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DEGLI  IMPERATORI 

GRECI, 

DESCRITTA  DA  NICETA 

jiqOMlVc^TO  DA  CH07{JL 

Gran  Seaetarìo  dell’  Imperio , & Giudice 
di  Velo  in  XIX.  Libri: 

H^lifeguonotdouèlafcia il Zonam, dalM.CXy ll.finoal M.C C III, 
nel  qual  tempo  fi  uede  la  declinatione  del  Imperio . 

A quelli  fono  aggiunà  G L I Annali  degli 
Imperatori  di  ConllaatinopoU 

Con  r Uxoria  delle  parti  dell  Oriente  ferina  da  Haithoms 
parente  deltt^C  Armenia 

T radetti  in  lingua  Italiana  da  M.  In  s ■ rri  Horologgj . 

CON  PRIVILEGIO. 


VIN 


IH  y BUETiÀf  Apprcjjo yincenTQ 

, M.  D.  L XI  I. 


AL  PRESTANTISS. 

S E N AT  07{E, 

« 

ILS.  MATTHEO  DANDOLO, 
C AVALIERO  ET  SAVIO 
DELCONSIGLIO 

DICNISSIMO 

Giofeppe  Horologgi . 

Orco  àV.S.  Clari(fima  tbifloria  de’l  'hljce- 
ta , neUa  noftra  lingua  Italiana,  infiemt  con  gli 
annali  de  gli  Imperadoridi  Cot^ntinopoli , 
cric  parti  deltOriente  defcritte  fedelmente  da 
Haithone  Armeno  Monaco  Tremoflratefe , 
tutte  hifìorie  in  nero  degne  di  e/fer  vedute  : (ir 
tanto  con  maggiore  affezione  gliela  porgo  , 
quanto  conofco  che  ancora  cbe’l  T^iceta  in  tut- 
ti ifcritti  fuoift  fcopranemiciffimo  degli  ita- 
liani; nondimeno,  doue  gli  occorre  far  mentione  di  irrigo  Dandolo  Trencipe 
della  felicijfima  B^pubUcayenetUnaìn  quei  tempi  d'infinito  valore,  non  può 
non  ère  tutto  che  rifiret tornente  , & piu  che  non  uorrebbe  le  lodeuoli 
imprefe  fatte  da  vn  tanto  Trencipe  nel  Leuantea  beneficio  non  pur  dtUa 
amata  patria , ma  ancora  di  tutto  il  ChriHianefimo . Fà  quel  Trencipe  ; co/i 
nel  maneggiar  quelle  guerre,  prudenti/fimo , come  ancorane  l gouerno  delia 
F^publica  felici/fimo  ,&fù  di  tanta  grande:^  i animo,  ancora  che  potendo 
^er’ eletto  Imperatore  è Conjlantinopoli,  efiendo  caduto  l'Imperio  de  Greci, 
per  la  loro  leggierej;ga  & inconflanga , nelle  mani  de  i Trencipi , che  pajfo- 
rono  in  quei  giorni  aWimprefa  ({(Giervsalemmei;  quali  tutti  uole- 
uano  è comune  confentimentofar  elettione  del  Trencipe  Dandolo . Ma  non 
uolfeil faggio , &ualorofo  Trencipe,  efferhonorato  di  vna tanta  dignità, 
preuedendo  con  V occhio  giudiciofo , quante  guerre  hauerebbe  uolte  centra  la 
Hepublica  accettando  la  ègiùtà  Imperiale  a nome  fuo.& perche  conojcej  che 
4 quanto  piufale  thuomo  in  alto , cadendo  poi  uien  a pigliare  tanto  maggiore 
perco/fa,per  non  metter  in  trauagli  ii^opportabdi  per  cagion  fua  il  mme  Tr» 

* i nettano» 


rufiano , rifiutò  con  grande^Xf  talte^Xf  dell  Imperio  ,rMnonperb 

come prudentifiimo  uolfe  Ufciarlo  peruenire  alle  mani  di  Trencipe,  die  o tara 
di , 0 per  tempo  poteffe penfar  a i danni  del  Dominio  f^enrtìano , per  uicinan- 
•3^,  0 per  qual  fi  uogUa  altra  cagione. onde  uedendo  che  t animo  di  quei  Tren- 
api  piegaua  dopò  lui  » in  far  elettione  di  Bonifacio  Marchefi  di  Monferrato  , 
Trencipe  di  gran  Malore  nei  maneggi  della  guerra , non  gli  parendo  bene  la- 
filar  mire  le  fon^di  quel  grande  Imperio  con  parte  di  quelle  di  Italia  r di 
maniera  cìh  la  Bepubhca  bauejfehauuto  poi giujla  cagione  di  temere  t eìrle 
fon^  del  mare  di  quel  Trencipe , cP"  quelle  di  terra  ancora  ,fece  di  modo  con 
ditale  Dandolo}  òhe  era  uno  degli  Elettori , cheuoltò  tutto  quel  fauore  che 
mtraua  al  Mar  chefir  Baldouino  Conte  di  Fiandra}  il  quale  fu  eletto  per  opra 
fua  ; come  quello  che  haueua  le  fite  fori^  lontane}  & che  potcua  dar  poca  oc- 
cafione  di  temere  alla  Bep.  arr:^  preuedeua  quel  prudentifiimo  Trencipe  che 
Baldouino  jerebbe  comefù,  sformano  per  le  guerre  che  gli  fourafiauano  a con- 
feruarfeper  femprein  amieitia  con yenetiani.Hebbe ancora  .Arrigo Dan- 
dolo frac  altre  quefia  felicità}  cheuidela  uendetta  delle  ingiurie  fatte  da  gli 
Imper adori  di  Cafa  Comnena  t allaBep.yenetiana  eSraUa  perfona  fua  ;rim 
manendojpente  a tempi fuoi  le  fort^di  quella  lllujlrifiima  cafa , ^fra  t altre 
"Vide  la  uendetta  di  quella  grauifiima  Meramente  che  gli  fece  Manuelo  Comne» 
no  Imperatore}  come  quello  cheodiaua  fieramente  laBep.yenetianat  della 
quale  era  il  Dandolo  alt  bora  jlmbafciadore  in  Cofiatinopoli,  difendidola  ani 
mofamentt  centra  le  infidie  del  Comnaio,cke  fiorfe  al  finca  tanto  sdegnO}Che 
centra  le  leggi  delle  genti , priuò  quafi  del  tutto  della  luce  de  gli  occhi  l'huomo 
valorofo , il  quale  uide  non  folamente  fienta  dapoi  tutta  la  fua  defeendentia  » 
^priuadelt Imperio } ma  ancora  s'impadronì  di  molte  ifole  de'l  mare  Egeo 
che  già  foleuano  ejfere  le  fue  > allargando  molto  i Confini  de'l  Dominio  yene- 
tiano.  onde  fi  può  yeriteuolmente  dirC}  che  queSio  inuittifiimo  Trencipe  deffe 
principio  portato  dal  fuo  prudentifiimo  giudicio  in  quella  occafione  > a met- 
terlo nelf  altera}  nellaqualefiritroua  alprefente.  Et  fu  pur  vno  de  i feli- 
cifiimi  rami  dell' antichi  fiimo  arbore  della  famiglia  lllujlrifiima  Dandolo, 
ma  però  non  donerà  parere  flrano  ad  alcuno  s'io  porgo  a y.  S.  Clarifiima  co* 
me  a nero , & natio  ramo  del  mede  fimo  ceppo  quella  parte,ehé'l  Tqjceta  feri* 
uendo i fatti  degli Imperadori  Comneni,  non  pote,jpinto  dalla  malignità} gir 
daltodiO}  ne  adombrare,  nelafciar  a dietro,  ancoraché  habbia  detto  una 
mimma  parte  di  quello  che  kauertbbe potuto  dire  di  vn  tant'huomo,&  det- 
tolo dimodoché  da  maggior tefimomo , effendogli  nemico,  della uerità& 
deil'iuuitto  Malore  di  quel  Trencipe  che  non  gli  darebbe  per  auentur a,  fe  ba- 
ueffe  ferino  con  tanta  ajfetliont  m fauor  fuo  con  quanto  sdegno  & odio  fi  ue- 
decheferiffe  .Tfonfu  però  fola  .Arrigo  della  Illuftrifiima  famiglia  Dan- 
dolo che  hauejje  Molto  f animo  mgiouare  alla  fua  amatifiima>Tatriacofi 


tdla  guerra  ìeome  nella  pace  : perche  pare  che  la  bontà  di  Dio,  di  età  in  età, 
habbiadel  medefimo  fangue  prodotti  a beneficio  di  quefia  Santifìima  I{ep. 
tir  de' l medefimo  tronco , huomini  di  tanta  prudenza,  cr  valore,  che  fono 
fiati  di  mano  in  mano  fèrmijiimc  colonne  di  quefia  marauigUofa , & perpe  • 
tuafabrica  del  Dominio  yenetiano . Terche  mi  ricordo  hauerne  letti nelChi* 
fiorie , tanti , & tanti  chea  uolerli  ricordare , tutti  bifignarebbe  farne  i vo* 
lumi  intieri.  & fra  gli  altri  mi  fouiene  di  Marco  Dandolo , il  quale  battendo 
intejo  {editto  de'l  Dominio  che  tutte  quelle  terre  che  foleuano  ejjèr  delf  Impe- 
rio di  Cofiantinopoli  che  fujj'ero  flati  occupate  da  particolari  p arme  o in  qual 
fiuogUamodo,  la  V,^pubìi.  fi  contentaua  che  rtef afferò  liberamente  Signori 
eJr  patroni , andò  del  fuo  animofamente  alla  imprefa  di  Gallipoli,  &fe  ne  fe- 
ce Signore  e lo  godè  vn  tempo  felicemente . Che  dirò  di  I{ainiero  Dandolo  che 
frefe  Leone  Cenouefe  joperbtfiimo  Trencipe  de  Cor  fa  ri  in  quei  tempi  con  mol 
ti  legni,  e'I  fece  impiccare,  rendendo  tl  mare  ficuroeìr  quieto  ^ prefe  ancora 
Corone , & Modone,  cr  Corfà . ricuperò  Clfola  di  Candia , & combattè ua- 
Urofamente  con  .Arrigo  Conte  di  Malta . ét  dopo  tante  imprefe,  per  dar  mi- 
glior fàgio  di  fe  alla  Bgp.  & mofirareche  no  ualeua  meno  a beneficio  fuo  nella 
pace, col  configlio, & nelle  prudittfiime  & vtilifiime  deliberationijrattadofi 
nel  Senato  come  fi  ferebbe  potuto  dar  rimedio  conueneuole  alle  molte  ribellio 
ni  chefaceua  fpejfo  C ifola  di  Candia , & leuare  la  E^p.  della  fpefa  immortale 
chefaceua  in  mantenerla^  del  còtinuo  trauaglio( pareua  bene  a molti  che  fi 
fmanteUaffero  tutte  le  terre,&  fortreje,  a fin  che  t ribelli  non  haueffero  hauu 
to  doue  retirar  fe  : Ver  che  con  l" armata  poi facilmente  fi  ferebbe  tenuta  t ifo* 
la  in  freno  ) non  confimi  il  prudentifiimo  Esimerò , uedendo  che  fmanteUan» 
dofe  le  terre , non  era  la  Eep.giamai  per  hauer  Cimiero  dominio  diquelClfo* 
la , per  cagione  dell’mftabUità  de  Greci . però  soppofe  animofamente  a quelm 
la  opinione, & per  leuare  la  contrapofitione  che  gli  haueffero  potuto  fare  quel 
li  che  fentiuano  altramente,&  mofhare  maggior  charità  uerfo  la  Vatria , co 
me  quello  che  era  ricchifiimo , offerì , del  fuo  proprio  di  prefidiare , cr  moni- 
re  le  fortrg;ge  delClfola  di  Candia , per  poterla  meglio  frenar  alCvbidienga 
de'l  Dominio . .Animo  in  uero  degno  à vn  tanto  honorato  membro  di  que- 
do  lliufirtfitmo  Dominio  . Che  dirò  di  Giacomo  Dandolo  Duce  della  mede- 
fma  ìfola  di  Candia  al  tempo  della  fiebellione  de  i Calerghi  i Che  di  Vietro 
Dandolo  che  negoliò  prudentifiimamente  la  pace  fra  la  Egp-  e'I  f{e  di  funghe 
ria  e Che  di  Gilberto  medefimamente  Dandolo  Capitano  di  trenta  due  Galee 
cantra  Genouefi  C Che  di  vn  altro  Marco  Dandolo  Generale  delf  armata  con 
tragli  Anconitani  e Che  del  Trencipe  Giouanni  Dandolo , che  futi  primo  che 
cominciafre  a batter  monete  (foro,  rulla  guerra  cantra  Genouefi  C Lafeiarò 
* forfè  da  parte  Andrea  Dandolo  Generale  delC armata  contea  Genouefi  i che 
fetido  venuto  a battaglia  con  gli  inimici , combattè,  coma  ilfauore  del- 
la 


la  fortuna  ancora  thè  mofiraffeun  raìore ’màtto  t onde  per fua  Mola  fòrte 
rimafe  pregiane  de  gli  odiatifiinri  nemici  Cenouefì  » i quali  hauendo  per 
fauore  delia  fortuna  uinta  la  battaglia  ; non  haueuano  però  uinto  r animo 
de'  l grandijfìmo  huomo  , pache  conducendolo  pregiane  in  Cenoua  > per 
fare  maggiore  » per  auentura  la  gloria  del  loro  trionfo;  non  uolje  il  ua- 
lorofo  Andrea»  cì>e  goieffao  mai  quella  contane;^  di  bauerloui  condot- 
to uiuo.  perche  con  animo  inuitto  fatta  una  heroica  refolutione  » fi  procac- 
ciò da  feSleffo  la  morte,  lafciarò  forfè  da  par  te  Frane.  DA  N D o L o.Quel 
Franeefeo  che  effendo  .Ambafeiadore’ della  Kep.  appreffò  Tapa  Clemaite  v, 
nemicifiimo  de  Fenetianioa  cagione  delle  cole  di  Farara  i cr  tanto  nemico 
che  haueua  ridotto  » quafi  in  ejlrema  necefiità  il  Dominio  loro  con  le  ifeomu- 
mchejegli  interdetti,  tentò  il  prudentiffimo  .Ambafeiadore,  di  diuertire  quel 
l'acuto  sdegno  de'l  Tapa,con  tutti  quei  rimedi  ebepoteuano  dargli  ^cran^a, 
di  adolcireal  fine  tanimo  de'l  Tapainegli  riufeendo  cofa  alcuna  fecondo  il  de 
fidalo  fuo , tra  molto  di  maC animo  uedendo  i danni,  egli  incomodi  che  foRe- 
neua  la  cara  "Patria  tutt'  bora  per  cagione  de  i sdegni  de'l  Papa  . ultima- 
mente come  quello  chenonuoùua  laf dar' alcuna  cofa  a éetro,  che  potefje 
giouare  alla  fua  fantifiima  B^p.  fe  bene  hautfjc  douuto  porui  la  propria  ulta  » 
s’inùgiiiò  un  modo  Meramente  unico , per  piegar  il  Tapa  a padonare  al  Se- 
nato Venitiano,  le  riceuute  ingiurie , conofeendo  che  fola  la  humiltd , trion- 
fa al  fine  delT aliererja , e della  foperbia;  che  fu,cheattefe  cbe'l  Tapa  ungior 
no  Jolenne  flaua  dffinando , tT  entrato  nella  fianca  doue  era  il  Papa  con  una 
cathena  di  fèrro  al  collo,  a fimiglian^a  di  Cane , fi  gettò  a' piedi  de’l  Tapa . 
mcfjè  quelthumilc  Ifettacolo  i'alteriff imo  animo  de’lTontefice;  uedendo  un 
Senatore grauiffimo,  prudentiffimoambafciatorein  quella  baffc7^,onde 

fece  ogn'opra  di  farlo  leuare,  e negando  //  D a n d o lo  di  leuarjè , fi  prima 
non  haueua  Pafjòlutione  di  tutti  gli  interdetti , e cenfure  uoltate  uerjo  la  fua 
patria,  ep-infinme  la  gratta  dt  lui  fu  sfon^to  alP  bora  Tapa  Clemente,  dalla 
propria  tenere^p^  , a perdonare  tutte  le  offèfe  a Fenetiani,  i quali  un  tempo 
da  poi  Molenda  ricompenf are  quel  grani  huomo  de’l  beneficio  rieeuuto,  &■  ho 
norare, & inal-^re  chis’era  humiliato,  dr abbaffato per  cagion  loro;  il 
crearono  Trencipe,  doue  continuando  la  fua  fincera  affettione  uerfe  Carnata 
Patria,  nonfolamcnte  nel  fuo  Trendpato  ricuperò  CiRria, altra  le  altre 
fue  uttUfiime  oper adoni  ; ma  fece  ogn’opra  ancora  per  folleuare  la  Città  affUt 
tà  da  una  gran  Careftia , facendo  uenir  grani  da  tutte  le  parti  che  la  tornaro 
no  in  una grandifiima abondantia . Meno  ui lafciarò .,4ndrea  D akdolo  il 
Trencipe  che  fu  il  primo  che  aprifje  la  nauigatione  di  .Alcffandria  tanto  pro- 
fitteuole  a i trafichi  della  Città  di  Genetta . s’io  uorrò  ricordare  in  queflo  cor 
fo  di  lettere  tutti  gli  huomini  di  ualore  e fegnalati  dell'lUuJlrifiima  Caft  Dam  ’ 
dolo  ; fon  certo  di  non  uenirneafine  in  molti  anni,  per  non  dire  in  molti  me  fi. 


eSr  in  molti  giorni  ; oltra  che  mi  ferà  bifogno  lafciarne  una  gran  parte  a die- 
tro, ma  nonni  lafciarò  già  Simone  Dandolo  Troueditore  alla  guerra  di 
Dilmatia . meno  Lorenzo  Dandolo  che  fi  portò  ualorofamente  nella  re 
bellione  dell'ljòla  di  Candia  . "hle  Giouanni  Dandolo  che  fu  mandato  dopò  il 
trauaglio  de  B^ebelli  dìi  Senato  a riconofcere  lo  flato , nel  quale  fi  trouaua  l' 
l fola  di  Candia . J{e  uri  altro  Lorenxpmedefiimamente  Dandolo  che  andò  a 
trattar  la  pace  co’i  Carrara  Signori  dt  Tadoua . 'hje  Leonardo  Dandolo  buo 
mo  di  gran  ualore  fui  mare  armò  contra  Genouefi  ,&  conira  i Signori 

dalia  Scala . 7^e  Saracino  Dandolo  > cIk  in  quella  pericolofit fiima  guerra  de 
Genouefi  fi  adoperò  con  tanta  prudem^^  ualore , effondo  Hettore  di  Chiogm 
già  . Che  dirò  di  urialtro  Marco  Dandolo»  che  refje  offendo  Proueditoret 
effercito  Fenetiano  con  *anta  prudenza»  & con  tanto  ardire , dopò  la  morte 
di  Francefco  Carmagnola  che  ne  era  per  inanimi  Generale  t Che  di  urialtro 
.Andrea  Dandolo  che  andò  Mmbafciadore  al  Snidano  di  Babilonia , con  tan- 
ta ficurezja  di  animo  per  purgare  la  mente  di  quel  Signore  alterata  dado  of- 
fefe  che pretendeua  hauer  riceuute  dal  Dominio  Fenetiano  i Che  di  Gherar- 
do Dandolo  Proueditore  nella  guerra  contra  Filippo  Fifconte  Duca  di  Milq 
no  f che  di  Marco  Dandolo  quel  gran  MarcoTadredi  F.S.  Clarifpma  feli- 
ciffimo  Oratore  al  l{e  ÌVngheria»a  Tapa  .Adriano,  a Tapa  Clemente  vij.  & 
alla incoronatione dell' [mperadore  Carlo  F.  Conofco,chenon  uerrei  mai 
a fine, s'iouolefii  difcorrer e fopra  tutti ifoggetti,  degni  di  ulta  immortale» 
che  ha  hauuti  l' lllunrifjìma  cafa  Dandolo  . Terò  troncato  Cali  al  defi  • 
derio  di  nominarli  tutti,  c mi  fermarò  nelle  lodi  che'l  mondo  dà  al  gran  ualo- 
re di  F.S.  Clarifi.  conofciuto  non  pure  in  queSìa  Santifiima  l{ep.  ma  ancora 
in  Francia  doue  fu  già  Ambafciadore  al  .Arrigo  l in  Bfitna  a "Papa 

Paolo  II  [.doue  diede  UH  granéffimofagio  ad  ambedui  queiVrencipi  de'l 
fuo  maturo  giudicio  » & della  fua  fingolar  prudenza , propria  della  cafa 
Dandolo , come  ancora  il  dà  ogrihora  alla  filici  fiima  Bfp.  ne  i piu  altì,degni, 
cr  honorati  Magiflrati , ch'ella  come  grata  gli  comunica  di  mano  in  mano  . 
T^n  folamente  produce  gli  buomini  d’infinito  ualore  è degni  di  effer  parago- 
nati a i piu  grandi  » & ^i  Treiicipi  é tutto  il  mondo  la  Illuflrifi.  famiglia 
Dandolo  ima  ancora  produce  con  la  medefima  felicità  le  Donne,  comefe  ne 
Mede  un  uiuo paragone  nella  Sereniffima  Gilia  Dadolo  forella  di  F.S. clarifi, 
<5*  Conforte  già  dril  Sereniffimo  Lorerrgp  di  Triuli  PrencipejttJrateUo  delSe 
rtniffmo  Girolamo  di  Tnuli,che  boggi  di  fiedefelicemetc  nel  alto  foggio  de'l 
Trencipato . laquale  oltra  le  altre  fue  degne,  & reali  qualità , apportò  que- 
lla confolatione»a  quefla  Sìupenda  città,  di  tornarle  a memoria  thabito»  le  ce 
rimonie,  & le  pompe  eh' erano  accoflumate  di  ufaregià  le  Trencipejfe  di  Fe» 
• netia  : che  quaft  erano  rimafeff  ente  dopò  la  morte  d’vri altra  Gtha  Dando 
lo  medefimamente  Sereniffima  Trencipiffa  di  genetta , ebepafiò  a miglior  ut 


ta  fanno . M.  c c c c.  l x v 1 1.  Effendo  adunque  lo  fplendore  delfiWi" 
flrijfma  caia  Dandolo  marauigliofo  cofi  negli  buomini  > come  nelle  Donne  » 
non  uorrei  jpinto  daWaffettione  offnfcarlo  con  le  lodi  ch’io  jpiego  in  queflo  fo» 
glio  » hauendo  prefofopra  di  me  una  fouerchia  fatica  in  lodare  queUo  clx  per 
feflejfoé  da  ogni  par  te  lodatifiimo;ùeró  farò  fine  pregando  la  S.f'.  Clarif- 
fima  a pigliare  quefla  Hifioria,poi  che fdhonorata  mentione  di  quel  grande 
irrigo  Dandolo  » Trencipe  lUuHrijfimo  > con  quella  ajfettione  ch’io  le  la  por 
go infiemeil dcftderio chemio  fratello  &me  babbiamo  di  feruirla» 

In Fenetia allixxi.di Gennaio  del^  m.  d.  l x i i 


TAVOLA  DI  TFT  TE  LE  COSE 

BECTìE  B1  CO'UStBEE.^TiqliE 

Che  fono  nclThiftoria  de’l  Niccta , ne  gli  annali  degli 
ItnperadorìdiConftanunopoli  jcncU’Hia 
. ftoria  delle  parti  d'Oricntet 


Baca  figliuolo 
diHaUonetieCim 
pe.car.  i6$ 
Jlbaga  in  foccorfo 
de  CbriSHani  car 
te  i6o 

tAbaga  entra  nell'Egitto  » e rouina  U 
Turchia  z6i 

Abajgia  larifjkt&  iberia  foggiogate 
da  faraceni  lod 

^bfimaro  Drongario  eletto  Impera 
dorè  199 

abfmvro  fa  tagliar  il  /tajò  a Leontio 
car.  ^ 199 

.Abftmaro  Imperatore  foggiogò.Ab 
darone  199 

tAdulatori  ^ <$4 

tAdulatione  di  Baldouino  10} 
tAcenfatione  intorno  gli  errori  della 
I{eligione  120 

tAfliittione  del  Batate  7 j 

Afferma  Cantore  efferfe  trottato  alla 
rotta  de gUTartaripreffo  a Da* 
mafeo  268 

Agifnlfo  I{e  de  Longobardi  uà  a Co 
fiantinopoli  224 

Aleffto  fucceffore  de'l  VaUologp  ear». 

te  z6 

Aleffio  paffa  in  Italia  a far  gente  car 
te  26 

Aleffio  Augufio  inamorato  dell'Im  • 
peratrice  63 

Alefiio  Comneno  baflardo  di  Maime 


locar. 

Aleffìo  Augufto  contrai fediciofì . 

car.  66 

alefiio  Auguflofcaceia  iìVatriarcha 
car.  68 

Alefiio  Augufio  ftferue  degli  Italia 
ni  69 

Alefiio  Augufio  fatto  pregione  car* 
te  70 

Alefiio  Brana  con  Cejjerci to  88 
Alefiio  falutato  Imperadore  1 29 
Alefiio  Conto flefano gridato  impera 
tore  130 

Alefiio  non  fi  rifente  dell'ingiuria  del 
fratello  ijo 

Alefiio  rifiuta  il  cognome  di  Angelo. 

car.  1 3 1 

Alefiio  finto  figliuolo  di  Manuelo 
firangolato  132 

Alefiio  fchemito  da  i fuoì  parenti  > e 
dalle  donne  139 

Alefiio  s'afiicura  molto  di  Ijàceio  fuo 
fratello  t^6 

Alefiio  figliuolo  d'i faccio  Cuniffe  con 
tarmata  157 

Alefito giouane  falutato  Imperatore 
in'EpiJjmo  157 

Alefiio  Imperado.  appreffo  il  Taire 
car.  1 60 

Alefiio  Angelo  tenta  di  nuouo  ricu* 
CHperartlmpe.  i6z 

Alefjìo  Duca  menalle  mani  degli  ita 
kani  i6$ 

a alifi  0 


T AV 

Duca  aj})ira  aU’imp.  1 6^ 
Duca  traditore  ad  ^lefiio  il 
giouane. 

alefiio  Duca  gridato  Imper,  1 64 
aldrobaniino  Italiano . 187 

aleJlfio  finto  fi  retir à al  fultano  dico- 
nio.  119 

alefiio  finto  sdegnato  con  tambafcia* 
dorè  d'Ifacc’O  1 1 o 

alcfiio  feconda  i'op-nione  di  donami 
intorno  Trofaco  146 

alefiio  imper  udore  firangolato  di  xv. 

an  ni  -yfi 

alejfio  s'accomoda  alla  malignità  de  i 
tempi  7 5 

alefiio  fratello  dlfaech  uà  contea 
alefiio  finto  no 

aleffio  fi  fiotto  ferine  per  far  morir  la 
madre  75 

alefiio  Taleologo  fi  manta  a Irene 
figliuola  dell' Imper.  147 

alefiio  Bruna  Generale  deWefiercito 
car.  105 

alefiio  Bratta  fiediciojò  loj 

al'fiio  Comnmo’^general  deWarmata 
in  Cipro  104 

alefiio  come  Barbaro  uien  in  fojpetto 
car.  1 48 

alefiio  fpogliato  della  ulta»  e deltimpe 
rio  ,7<S 

alefiio  fatto  monaco  in 

alefiio  augufio  fatto  cieco  70 
ale[fio  Imperadore  morì  a 14.  di  ago 
fio  tanno  iS.del  fiuo  imperio  car* 

3 

tUefiio  deHina  fiuccefiore  deìSlmpe. 

Giouanni  i 

alefiio  unghero  deHinato  imperado- 
re 38 

almi:^  fratello  del  I{é  iFugheria  .5 
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alfieotetruretifia  179 

akeratione  dell  Imperadore  1 40 
alloggiamento  de  gli  alamanni  a Fili 
poli  1 7 

alteratione  del  popolo  coutra  il  tiran 
no  8» 

ambii  ione  di  Theodoro  fiipiota  1 $ 
ambafeiadori  di  Sultano  49 

ambaficiadori  ad' imperadore  1 09 
ambafeiadori Jòperoi  di  .Americo . 

car,  116 

omerico  s'impadroniffie  della  Sicilia, 
car.  137 

ambinone  di  americo  138 

americofd  inchiodar  ima  corona  in 
capo  al  fcdiciofo  1 30 

ambinone,&  auaritia  del  iiefopota 
mi  tana  141 

ambitione  di  Confiantino , 1 14 

ambinone  di  Manutlo  5 7 

ambafeiadori  di Confiantin  OtCdiar^ 
tabafdoaGh^  al  principe  de  gli 
arabi  115 

amira  amar^Habdala 
amicitia  fra  Baldouino  e'I  principe 
Dandolo  174 

ambafeiadori  de  bulgari  perla  pace 
car.  Z4I 

ambafeiadori  a Carlo  He  di  Francia . 
car. 

ambafeiadori  in  Scitbia  di  Giouanni 
Impera.  4 

amera  tU  Egitto  con  fà  Galee,  ca.  44 
amorio  afiediato  2>04 

ambinone  di  Theofania  1 J 9 

ambafciadorfdi  Carlot  e di  papa  Leo 
neairene  133 

amicitia  de  i tartari  177 

andronico  s'tmpadronifce  di  Branh^ 
ba,e  di  Belgrado 

androni- 


T JF, 

tnironico  pregioue  ddtimperadore . 

car,  ^ 

»ndronicofi  fa  fcbernode  i parenti . 

Car, ì9 

Mttdrouico  di  nuouo  fatto  pregione. 

■ car.  19 

4mdronico  ingrauida  U mogUera  ht 
pregione.  19 

androni  co  prefo  a Melangia  car.  j o 
andronico  mono  Icaro . ^ 

andronico  Contofiefano  guida  la  re- 
troguardia  ^ 

(ndromcoriJkegUa  fambitione  6j 
andronico  conofce carnalmente  la  ni 
potè  64 

andronico  mandato  a Oneo  64 

andronico  auijato  dalla  Corte  ^ 

andronico  di  natura  Imperiofa  ^ 

anaromcóUd  tn'Tafiagama — ~~Sa. 
andronico  laparda  6 ^ 

andronico  a^ira  aU’imp.  6 8 

andronico  Ungelo  uinto  da  .Andro» 

ntco ^ 

andronico  fù  di  padre  armeno  71 

andronico  fa  impiccare  dui  frateUi  fe 
- kajUani  8^. 

andronico  priua  della  luce  de  gli  ‘oc* 
Chi  II  naturai  dt  Manuelo 


, Si 

andronico  fa  abrucciar  il fuofecr,  86 
andronico  fa  cavar  gli  cubi  al  trip  fi 
«>  87 

andronico  p contrapone  mfelicemm^ 
tea  i Siciliani  gg 

'andronico  paUologo , e Wceforo  fì>a 
done 

andronico  fa  pregioni  quelli  di  Dauid 
i-oitmeno 

andronico  bnomo  nano  89 

ànaromeornangnU Cantaridi  perii 

toiid  ‘ 89 
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andronico p piglia  piacere  del  ma- 

^ 90 

andronico  rìnuoua  Vaquedotto  in  Co 
pantinopolt  ^ 

andronico  faale  alleandientie  ^ 
andronico  ricompenfanai  dotti  91 
angaria  alamanna  \^-j 

andrea  Camariero»  ambafciadore  d* 
Conflante  192. 

andrea  ingiuria  Sergio  con  parole  . 

ancona  liberata  daWaffedio  ^ 
andronico  laparda  generale  contra  il 
Battage  yj 

andronico  fa  cauar  gli  occhi  a i p* 
limli  de't  Battage  74 

andronico  priua  della  luce  de  gli  ori 
CUI  I congiurati  ^4. 

auaronicofa  morir  tutti  quelli  che  ha 
ueuajofpettt  ^ ^ 

andronico  ajpiratta  a t danni  deU'im  - 
peratrice 

anaromcogodeauederejpentoil  fan 

gne  di  Manuelo  ^ 

androruco  dejiignato  impe.  ^ 
anaromco gridato  impe.  infiemecoH 
.Alepio 

anaromco  jt  leua  d intorno  i tirimi 

— acu.i  corte — ^ 

andronico jme nei  gridi dtfl  popoh 
il  fno  nome  prima  che  quello  di 
Mepio 

folto  colfeuoledi  perfidia 

€or • I f 

. 1 A 1 

OìluTOìlìCO  OCCCCOtO I 2 t 

andronico  ama  la  lettione  dille  coi  Ilo 

— le  ai  Vado ^ 

andronico  piglia  permogliera  la  /?- 
gliaola  dei  l\c  di  Francia  ^6 
anaromco  Ha  a ritrouar  l'imp. 

a z andro^ 


T JV 

gndronìco  (Ut0  al  colto  dei  demoni, 
car  • 

andronico  ^Angelo  s a^^ffi  infelice 
mente  co  i t{pmani  5 4 

andronico  combatte  Trnfa 
andronico  entra  in  Conftantinopoli . 

car.  80 

andronico ff  regìa  l'imperatrice  71 
andronico  fi  fa  affoluer  de'l  giurati 
to  dato  a Manuelo  'j'j 

andronico  uà  a CipfeUa  a caccia  78 
andronico  nonba  amico  alcuno  ne’l 
popolo  5)5 

andronico  priua  de  gli  occhi  il  vefco- 
uo  di  Prufa  80 

andronico  fa  pregionii  giudici  di  uc' 

lo  .74 

andronico  huomo  leggeri ffimo  7 7 
andronico  impiccato  co  ipiediinsù . 

car.  98 

andronico  laparda  fi  ribella  ad  jln» 
dronico  impe.  77 

andronico  fi  finge fchiauo  3 6 

andronico  figge  aflutamente  di  pre* 
gione  j5 

andronico  figge  con  Theodora  55) 
andronico  Contoflefanoin  Gierufa- 
lemme  44 

animo  di  .Andronico  9 7 

angaria  per  le  no:^  deltimperado- 
re  103 

anaflagio  creato  Tatriarcha  z 1 1 
anna  Cefareffa  fiducie  di  effer  donna, 
é che  fio  marito  fia  huomo  3 
antiochia  bagnata  dal  fiume  Orante. 

car.  • 7 

anatomia  di un’huomo  nino  i zo 
apparechio  di  Manuelo  cantra  Ter- 
fitani  49 

apparechio  (fi  yindronico  per  difeja 


OLA. 

di  Confiantinopoli  89 

apparem^  di  .Andronico  'j6 
apparecchio  di  .Artemio  io  5 
apparition  fatta  a Cangio  i .impera» 
. tare  de  Tartari 
aquedotto  di  f^aletiniano  rifatto  ii  i 
armata  Siciliana  uerfo  Conftantino» 
poli  xj 

amuta  Fenetiana  corfeggia  il  paefe 
imperiale  47 

armata  imperiale  47 

arrigo  Dandolo  Trencipe  di  Fenetia 
perpetuo  nemico  de’  Greci  155 
arrigo  Dandolo  uien  a parlamento 
con  Timperatore  16  J 

arrigo  fratello  di  Baldouino  decbiara 
to  impe.  1 88 

arrado  s arrende  a Muhauia  1 9 1 
arco celefte  che jpauentaua  le  genti. 

car.  194 

ardire  di  un'jiUmanno  cantra  5 o. 

Turchi  1 1 7 

arcadiopoli  Mefena,  e turalo  185 
ardire  de  Bpmam  intorno  [afjalto  iti 
Trofaco  145 

ardire  dd  Bimani  i o l 

artabafdo  manda  il  figliuolo  con  t ef~ 
farcito  in  .Armenia  114 

artabasdo  manda  per  uettouaglia  al 
le  porte  Cafpie  115 

artabasdo  rotto  da  Conflantino  ii$ 
armata  cantra  Rfiodi  135 

arfabir  Tatritio , referendario  1^6 
artabasdo  » e bardane  pregioni  di  Co 
flautino 

artabasdo  feguìto  da  molti  1 1 3 
arabi  facciati  di  .Africa  199 
ardire  di  un’.Alfiero  italiano  i j6 
arrigo  fratello  di  Baldouino,con  Tie^ 
tro  Blando  in.Afia  t,-j6 

artabasdo 


TAF 

artabasdofiribtlli  a Conflantino 
car.  1,1^ 

artabasdo  gridato  imptra,  i i j 
armata  ptìduta  zio 

artmio  ftcretario  fatto  imper.  103 
armata  contra  Elpidio  22^ 

arco  celefte  i£4 

ararath  il  piu  alto  monte  clx  fu  ne'l 
Inondo  247 

armata  de  fàraceni  profondata  249 
armeni perfettiffin  i Guerrieri  248 
artot  f$  fa  Signore  della  Mefopota- 
mia  251 

ardire  deUpetralifi  23 

arme  de  i Scitbi  ^ 

armata  di  ducente  Galee  44 
grogan'^  di  Dionigi 
armenia Aggiogata  da  Leontio  Co~ 
uernatore  15^ 

armata  de  jkraceni  perduta  in  Cipro 
car.  2 1(? 

aretufa  179 

armata  di  Ciuniniano  fommerfa» 
car.  2Q1 

argone  fi  dona  a Mahometto  2 6 \ 
argone  fignor  de  Tartari  dopo  Aha- 
ga  2^3 

argone  prudente  nel  gouerno  » e di 
beUifiimo  affetto  2^3 

afiire:^  de’l  Tugpto  1 5 

a^re7;^a  di  Manuelo  nelnegotii  16. 
ajfedio  di  Euripo  47 

aSìutiediandronico  44 

affalto  dato  dal  Brana  conRantino- 
poli  iq6. 

ajjedio  de'l  B rana  iq^ 

aflutia  de  gli  i taliani  1 1 o 

aflutia  de  ^ Blachi  nel  cobattere  112 
aflutia  di  .Andronico 
afano  ama'^to  da  ibanca  1 34. . 
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ajfalto  di  ConflantmopoU 
ajjedio  di  .Arcaddo  191 

affedio  di  .Ancona  36 

ajfedio  di  jtdrianopoli  . i&Q 

aJfedio  di  T^icea  2® 

ajjiira  il  Brana  aU’ imperio  10  J 

ajfedio  uano  di  Didtmotico 
aJJ’edio  di  Claudiopoli  \ 

affalto  di  Conflantinopoli  li  ^ 

ajjedio  di  Coniiantinopoli  da  farace- 
ni  2o8 

ajfedio  uano  di  7{ieea  z i o 

ajfedio  di  Germanie  fa  2 

ajfedio  di  Conflantinopoli  da  Bulga- 
ri  ^ 

aflori  bianchi  nel  Bggno  di  Curmnia 
car.  24(S 

affalto  di  Corfu  xi 

ajleride  ifola  23 

ajfedio  di  Dan  iita  44 

ajfalto  di Damiata  4^ 

ajfedio  uano  di  Orefliade  1 8i 

ajfedio  di  .Adrianopoli  1 84 

attendono  .Andronico  per  ama'g^r 
lo  2^ 

athira  CI fleRo /pianato  l8.y 
atapacopajfa  il  fiume  Meadro  fòpra 
lo  feudo  54 

auaritia  degl  i hnperadori  1^3 
auantiadi.AlefiioDuca  ^ iiif 
augurio  de  i Corni  ^ e delle  comachie 
car.  . 187 

anido  Gouematore  degli  .Arabi  19  X 
auaritia  diifaccio  nel  uender  gli  u^- 
ci  1x6. 

auaritia  t e facrilegiod’lfaccìo . car* 
te  12^ 

auaritia  intorno  ibeni  dei  Miniar . 
car.  155 


Babilih 


» 
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Babilonia  maggiore  Città  del 
regno  de  Caldei  247 

Baido  ftgnor  de  i Tartari  uien  a 
morte 

Saldo  abbddonato  da  i Saraceniiój^ 
Saldo  rimane  affogato  255 

Saido  fecondo  figlinolo  di  fioccata 
Cane  256 

Saido  Capitano  di  trenta  mila  Tar- 
tari 255 

Saido  fcaccia  li  Cnmani  256 
Baldacco  Città  ricchi  fiima  2^0 
Saldonino  arrogantemente  scagna— 
glianaad  jileffandrod  Grande 
car.  loi 

Saldonino  hnomo  pio  1 74 

baldonino  dinenuto  Cofigliero  di  Ijac 
ciò  103 

Saldonino  Imperadore  riman  prigio 
ne  180 

Sondo  che  non  fi  forg*[ftro  le  Don- 
• ne  172 

Safilio  Camatero  TatrUrcha  7 5 
Safilio  Zim^ilnce  Generale  28 
Mafilace  interpretatore  deltEpiJlole 
diVaolo  59 

Safilio  Batat^fcacciato  di  Conflanti 
nopoli  1 1 3 

Safilaccio  predice  alT  Imperad.  che 
gli  (crebbe  canati  gli  occhi  128 
Saftlto  Bata^  riprende  Cofìantinom 
car,  1 24 

Safilio  Zilanda  34 

Safilio  Camatero  fcacciato  del  Ta- 
triarchato  114 

Bajlralitd  amac^  il  Batta':^  1 40 
Battaglia  fio  Manmath  Trencipe  de 


gliydrabi&  Habdala  fno  fiatel 
lo  241 

battaglia  fia  i^omanie  gli  Ongari 
car.  42 

battaglia  deVtffercito  InfpcriaUi  e 
deiScithi  4 

battaglia  fra  Ifaccioe’l  Brano  108 
battaglia  fra  Confiontino  e .drtabaf 
do  214 

battaglia  fra  i Bimani  * egli  Italiani 
car.  1 77 

battaglia  fra  Manudo»  e Sultano  48 
bata:^  giunto  a Hielio  53 

batteria  delle  mura  di  Damiata  44 
battuti  » e confinati  i Congiurati!  2 6 
bardanio  Tatritio  detto  Turco  234 
bare  onero  ,4 ulonia  25 

barbari  miniflri  di  Mannelo  5 7 

benignità  di  Michele  uerfo  i Chriflia* 
ni  che  fuggendo  le  perjecutioni  fi 
retirauano  in  Confiantinopolii^i 
beUexp^d'lfaccio  9 

beroe  chiamata  Irenepoli  227 
benignità  di  I faccio  103 

bene  il  Camatero  due  fecchie  di  aqna 
car.  3 1 

benignità  di  Kannelo  16 

bia fimo  ddla  guerra  6"j 

biafimo  degli  Italiani  84 

biafimo  d^auaritia  degli  Italiani 
car,  160 

biafimo  de  gli  Italiani  189 

biafimo  delle  gente  Occidentali  f 5 
brzia^  Selibria  fuggirono  la  crudel- 
tà deiScithi  185 

bladifllao  3 3 

bonifacio  Marchefe  di  Monferrato 
car.  187 

boni  faccio  Molino  venetiano  » Caph 
Sano  dd  Soldano  z 5 1 

boctara 


T ^ V 

hoc  tara»  e Seonorgant  grandijfme 
Città  della  Ver  fu  z ^6 

brienuio  creato  Imperadore  da  i con 
giurati  5 

bratta  fofe  in  fuga  iSiciliaìtt  loo 
bnenrùo  perbaffc^ja  iT  animo  fi  la- 
fcia  fuggire  [occafione  difarfilm 
peradore  3 

butbaia  Contargo  195 

buone  qualità  di  Aleffio  ^Angelo  Im- 
peradore 

C 

Caccia  >4ndronico\juelli'cbe  ha 
fofpetti  71 

Candia  occupata  da  Genouefi  187 
■Cangio  occupa  le  Vrouincie , e Rfgni 
che  fono  oltrail  monte  Belgian 
car.  X54 

Cangio  primo  Imperadore  de  Tarta 
ri  X 5 z 

cangio  s' impadroni fce  dei  paefi  uici- 
ni  XS3 

cangio  Cane  pafia  i monti  ajprijfinn 
car.  X 54 

cane  compagno  giorno,  e notte  di  Un 
ironico  9Q 

cangiamento  di  Fortuna  14X 
Calauria  x i ^ 

Calepo  detta  anticamente  Beroe  8 
cal fa  kjar aceno  traditora  Cajfano 
car.  x(^4 

Calfakjeflituifce  le  terre  della ISoria 
alSoldano  z66 

Calibure  buffone  1^5 

Callinico  Architetto  194 

eallinico  Vatriarcba  fatto  cieco  x 00 
calipho  pontefice  de'  Saraceni  dijlrut 
to  x;8 
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Caifcoroe  Sultano  d“ Iconio  andò  al» 
l' Imperadore  j 5 1 

Caifcoroe  cacciato  d' Iconio  da  Fjtcra 
tino  fuo  fratello  151 

Caifcoroe  fi  parte  mal  fatisfatto  deli 
imperadore  i p 

Caifcoroe  foldano  di  Perfia  1 87 

C domano  uenne  a battaglia  co  i Sci* 
thi  infelicemente  x 5 

Calomodio  auarifiimo  mercatante^ 
car.  I f 1 

Cubnnia  data  dal  Vatriarcba  aU'im 
peradore  x 1 3 

Caìonnie  falfe  contro  Alefiio  3 9 

Calonnie  cofftra  7<lefoHe  Monaco  ix 
Capburo  Genouefe  corfaro  138 
Capitano  Atapa  mandato  da  Sulta- 
no 53 

Cafiello  di  Corfu  ineffugnqbile  X4 
Cafieììo  Mirocefalo  49 

Cafiigo  meritato  da  i Conjlantinopo* 
titani 

Cafiigo' di  Confiantinoa  gli  adorato 
ri  delle  imagini  xxo 

Cafiigo  del  Sacrilegio  x 3 o 

Cafiigo  di  T heodoro  Dudibreno  9 x 
Cafiigo  dato  dall' imperadore  a Ma- 
nueio  9 

Cafiigo  de  gli  ingannatori 
Carlo  l{e  di  Francia  incoronato  X3X 
Carbaganda fratello,  & fucceffore 
di  Cafiirno  x68 

carrette  i argento  nel  trionfo  dell'im 
pcratore  43 

careHia  neU’effercito  imperiale  9 
Catholici  Ct  fanti  117 

caualca  il  Saldano  iC Egitto  con  mol- 
te fame  iToro  X71 

Cauallo  di  brotrgp  di  marauigUofo  ar 
tifieio  189 

caualli 


T JV 

CduaUi  deVimpcradore  97 

Ctualli  mandali  da  Sultano  aWimpe 
radere  34 

Cauallo  che  fa  refiflentia  adjllefiio 
car,  131 

Canteri  fecretamente  fatti  da  Alef- 
fio  143 

Citoeìf  nouant'olt’annidHrògtimpe 
radori  de  Saraceni  in  jtfu  zjo 
Celano  ifoladoue  fonai  rubini  24^ 
Cento  nulla  caualli  tagliati  a pe:^ 
car.  2 18 

Celenedoueè  Ufontedel  fiume  Me* 
andrò  49 

Cefare  con  le  fue  genti  nell’entrata 
del  tempio  66  ' 

Città  deletteuoli  del  Hegno  di  Tarfa 
car.  245 

Città  cadute  in  Traccia  2 1 2 
Cinquecento  mila  feudi  dimandano  i 
Thedefchi  137 

CheC ifioria  deue  effere  fpiegata  luci- 
( damente  1 

C hrifo  generale  de  i Bla  chi  1 40 

cbnfota  ingiuria  la  mogliera  paren- 
te dell' imperador  e 147 

Chrifioforo  » & Tqiceforo  gridati  Ce 
fari  222 

ebrifoflomo,  Eutichiot  & Cirillo  del 
Sacramento  149 

Chniìianifrai  Tartari  di  quelli  dei 
treMagi  245 

Chrifliant  pigliano  .Antiochia  2 j i 
Clemenxa  di  Ciouanni  imperadore 
uerfo  la  forella  3 

Cliara.Tergamo,&.Adramittio  Cit 
tddelt.Afta  qt 

Clit^afllane  {finge  f efferato  in  Trac* 
eia  103 

CliT^filane  dati  fiacco  a Laodicea  34 
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Cligfllane  fcaccia  Dadunot  & Lagn- 
pafane  3 3 

Cltgaflhlane  figliuolo  delTimperado* 
te  de  Turchi  3 1 

Condii  ioni  di  {pianar  Dorileot&  Su* 
bleo  5 2 

Confidenza  di  Manuelo  nelT.Afìrolo 
già  i6 

Cobila  Cane  v, imperadore  de  Tarta 
ri  2S9 

Condennagione  deW imperatrice  74 
condennaua  .Andronico  i nobili  7 2 
Combat  teuano  nell’animo  delCimpe* 
r adoro  i piaceri  da  terra  con  quel- 
li del  mare  134 

Come  Coffieruatione  de'Tianeti  gio- 
uaffealC armata  i6 

Come  paffiano  i fiumi  i Scithi  2 6 
condennagione  uniuerfale  94 
comodità  di  Verfiani  a Dorileo  48 
comanda  Manuelo  che  filano  in  leuan 
te  prefi  i Venetiani  47 

comodi  del  primo  paffagffo  2 ']6 

confederatione  fra  timperadore  & 
yenetiani  47 

compare  Manuelo  fioperbamente  a 
unachioflra  30 

come  la  Città  detta  anticamente\Ha* 
non  z6i 

come  fila  tra{portato  di  gente  in  gen- 
te  il  f{egno  di  Egitto  272 

congiura  contea  Ciouanni  imperado 
re  3 

commifèratione  di  -Aleffio  y4ugu{ìo 
car.  70 

comparatone  del  medico  271 
contado  pafia  per  .Adrianopoli  17 
conrado  figliuolo  del  Marchefie  di 
Monferrato  107 

Conrado  con  230.  caualli  italici  in 

Con{ian- 
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< • -Coifff«mfwopo/i  .10,7 

conrado  amay:x*  ilBrana  108 
conrado  Ce  fare  fi  [degna  flar  àUa  cor 
te  dii  faccio  ’ iiJ 

M nginra  contra  timperadore  1 1 .1 
còlerò  gli  Italiam  afiuumente  quel- 
li di  ^rcadiopoli  1 80 

confente  ^nafiagio  aVimprefa  di 
Leone  m 

confiderattoni  che  fi  deono  hauere 
prima  che  fi  muoua  una  guerra 
car.  271 

confiitutione  intomo  i T^fiagi  91 
conte  Gherardo  30 

conte  in  lingua  I taliana  85 

canone  conte  di  Tetuna [opra  le  ma» 
chine  183 

concilio  VI  I.  fatto  a 'h^cea  2 29 
congiura  di  alcuni  Senatori]  226 
covfiglio  di  combatter  prima  Poltre 
terre  di  Chrife  per  rifpetto  della 
fortejjia  di  Trofico  i q6 

eonfiglio  del  l{e  d'Armenia  ad  Ha- 
laone  i59 

confante  fi  fa  padrone  della  Schtauo 
nia  192 

eoniìante  amtv:^^  il  fratello  192 
confante  fa  tagliar  la  te  fa  a Mafii- 
moConfefi.  193 

confante  odiato  da  ognuno  193 
confantino  generai  dell’ armata 
car.  123 

confantino  prefo  & dato  ncUe  mani 
alPimperadore  1 24 

conflantino  .Angelo  fatto  pregione 
da  Siciliani  26 

eonfantino  Cabra  tiranno  di  Tra» 
pe:^unto  9 

conflantino , c^frateio  decapitato 
car,  221 


OLA 

conflantino  Francopulo  eorfaro  con 
fei  galee  -.*^^5 

conflantino  uenuto  in  odio  ad  Arta  * 
■bafdOf&adEuropalato  ixz 
conflantino  ajpiete  priuato  della  luce 
de  gli  occhi  in 

conflantinopoli  ^affitta  dalla  fame 
car.  2 1 f 

confantino  fi  marita  di  nuouo  a Ma- 
ria Armena  229 

conflantino  falò  nel  gouerno  230 
conflantino  fa  cenargli  occhia  7<li- 
. . ceforo  i &•  tagliar  la  lingua  a Cri 
floforo  230 

conflantino  fucceffore  di  Leone 
car.  Iti 

conflantino  fiero  Cengiale  212 

conflantino  dato  fino  da  fanciullo  al 
la  Magia  212 

conflantino  dato  alle  delicìe  212 
conflantino  Duca  ^ 3 

conflantino  1 & Irene  hnperadore 
car,  2i5 

conflantino  figliuolo  di  Leone  piglia 
mogltcra  2 1 1 

conflantino  dato  alle  delicie  212 
conflantino  fi  batteggia  2 09 

con  fiatino  & Artabafdo  butta  giù  P 
imagine dinofira  Donna  2 io 

conflantino  fi  marita  alla  figliuola 
del l{e  di  Francia  zz6 

cottfldtino  ajfedia  Artabafdo  in  Con 
fiaiuinopoli  2 1 5 

conflantino genera'e  delP armata  co- 
tta Andronico  59 

conflantino  fa  tagliar  le  narici  a fuo 
fratello  1 94 

conflantino  Mefopotamìtano  1 3 9 
eonfiglio  per  reprimer  la  feditioue 
car,  66 

b coflumi 


1 


r Avor.  A 


€oflumi  del  Camatero  3 1 

cofìum  de  Soriani  1 49 

conuerfione  delCautore  a gli  italiani 
car.  1 (J8 

eomterftone  delCautore  a Conflanti- 
nopoli  168 

conuerfione  a Dio  1 68 

con  fot Jt  ione  > & efortationealla  pe- 
nitene 1 69 

conuerfione  delCautore  186 

conuerfione  per  la  crudeltà  ufata  a 
Manueto  87 

c onuerfione  detC  autore  1 44 

conuerfione  a Dio  3 1 

conuerfione  delC  tutore  iii 
conuerfione  dello  fcrittore  a Dio  31 
couer filone  [opra  leficeleragini^Ifae 
do  81 

conuerfione  dello  fcrittore  8i 
conuerfione  delCautore  a Hercole 

car.  j 

commiferatione  delCautore  1 8a 
congiura  del  Topolo  per  ama'i^r 
.Andronico  74 

conuerfione  a Dio  per  la  morte  delC 
imperatrice  75 

condennagione  di  .Aleffio  Duca  178 
cofimo  Veficouo  di  .Apanùa  deU'opi- 
nion  di  Confiantino  219 

cortegianifiegueno  lapa:^a  dina- 
nuelo  61 

correrie  dei  Tur  chi  220 

correrie  degli  yngheri  nelpaejè  im* 
periate  5 

correrie  dei  Scitbi^  cedei  Blachi 
car.  123 

correrie  & affiedio  degU  tangheri  1 8 
correrie  dei  nlachi Comuni  nel- 
la Traccia  131 

correrie  di  Mafiuro  in  Melangia  1 4 


correrie  de  iScithì  in  Traccia  144 
corrieri  con  male  nuoue  ad  .Androni 
co  89 

cordoglio  <f  Irene  86 

corpi  morti  3 z 

corona  imperiale  caduta  131 

cotulojfa  entra  col  l{e  d’.Armenia  nel 
la  Sorta  la  mette  tutta  a ferro  dr 
fiamma  267 

eotulojja  luogotenite  di  Caffianoi66 
crudeltà  ufata  dai  Saraceni  a Chri- 
ftiam  z6z 

crudeltà  detCimperadore  221 
crudeltà  di  .Americo  contra  i Sicilia- 
ni 1 38 

crudeltà  di  .Andronico  uerfo  i nobili 
di7{icea  79 

crudel  morte  di  naldouino  1 88 
crudeltà  dt  Andronico  90 

crudeltà  de  Greci  uerfo  Feffercita 
Alamanno  18 

crudele  configlio  di  Andronico  9 3 
crudeltà  de  Siciliani  a Tbefalonica 
car.  83 

Crudeltà  de  Greci  uerfo  t effercito 
Alamanno  1 8 

crudeltà  delCimperad.  uerfo  tejfer* 


cito  Alamanno 

18 

crudeltà  Sun  fòldato 

37 

crudeltà  di  Tiiceforo 

238 

crudeltà  di  Giufliniano  cantra  tipo- 

polo  di  Coflantinopoli  200 
crudeltà  di  Ciuftiniano  contra  i Cher 
fonefi  201 

crudeltà  di  Confiantino  204 
crudeltà  de  i Scithi  185 

crunnouincitore  contra  T^icefbro 
car.  239 

crudeltà  ufata  da  Andronico  a Geor 
gio  dijfipato  87 

crudeltà 


r Ap- 


eruieltàii>Aniromco  cantra  imor 
ti  8i 

crudeltà  de  Ter/ìani  cantra  i B^mam 
car.  5 o 

crudeltà  di  Leane  cafra  il  "Papa  in 
crudeltà  dei  narbari  dopa  la  prefa  di 
Varna  155 

crudeltà  delTimperadore  cotra  quat 
tra  mila  Italiani  loi 

crudel  eompofitore  de'  ueneni  7 1 
crudeltà  di  (faccio  Comneno  cantra  i 
pref>ioni  104 

crudeltà  de’ Bpmam  uerfoi  Siciliani 
car.  I o I 

crudeltà  di  Andromeo  uerfo  qudli  di 
Pruft  80 

creatione  di  Papa  Zacaria  ni 
croce  di  Lichnite  8 

Crumo  sfida  (imperadorea  romper 
una  lancia  143 

croci  picciole  fopra  le  ueilimenta  per 
lapefte 

criphisfiume  ipf 

confinati  in  Atbene  Stauratio  & 
Etio  Tatritio  131 

condennagione  dei  congiurati  . 3 

congiura  cantra  Giouanni  mperado 

3 

conrado  fi  marauigUa  del  fauorcb’ 
baueuano  i Bpmani  1 7 

conrado  comandò  a Federico  cbe  fa- 
ceffi  uendettadelt ingiuria  fatta- 
gli in  Adrianopoli  1 7 

courados’auicinaa  ConBaatinopoU 
con  Ceffer  cito  17 

conrado  paffa  con  reffircito  a Vera 
car.  ,y 

conrado  ua  uerfo  Cariente  1 8 
conrado  figliuolo  del  Mnrcbefe  di 
Monferrato  ua  cantra  Cefferàto 
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del  narbaroffa 

concilio  congregato  cantra  i Monaci 
car,  13^ 

concilio  VI.  di  2 89.  Vefcoui  1 96 
cometa  ueduta  in  Soria  1 1 ^ 

conuerfione  dell'autore  a Dio  5 9 

conducono  le  donne  corrotte  per  la 
città  173 

conte  Aleffandro  paffa  dalla  parte 
dell'imperadore  1 5 

cofmo  Tatriarcba  predice  i figliuoli 
a Manuelo  1 1 

cometa  in  figura  di  tre  lune  1 4 1 
cofmo  Patriarcha  ritorna  alla  fede 
Catholica  114 

cofmo  cacciato  del  Vatriarchato  1 1 
correrie  de  i Scitbi  nel  paefe  dell’im- 
perio 1 5 

correrie  de  Siciliani  i o 

confederatione  fra  Uimperadore  & 
Venetiani  47 

correrie  de  t Saraceni  231 

correrie  de  i Mardaiti  196 

cortefia  di  Giuftiniano  a Trebelio 
car.  100 

correrie  de  i b ulgari  203 

correrie  de  Barbari  nella  Romania 
car.  1 1 3 

correrie  de  i tulgari  2 1 8 

conuerfione  al  fiume  Alfeo  179 
correrie  deltefjercito  imperiale  i o J 
correrie  de  i ala  cbi  1 04 

conflantino  Calomano  Gouernatore 
dell' Armenia  58 

conflantino  A rmeno  infoiente  4 3 
conflantino  fcaccia  delC  imperio  He 
radio  & Tiberio  fuoi  fratelli 
car.  196 

conflantino  tributario  dei  Bulgari 
car,  196 

b I cfinflan* 


FAVOLA 


eonflantino  perfeguita  quelli  che  te- 
rm  ni  Iddio  ) izo 

eonflantino  fa  cauirtoffa  di  fan  Ste- 
fano zzo 

eonflantino  fa  flracinar  il  corpo  di  S. 

Stefano  2 io 

eonflantino  fa  tagliar  la  teiiaa  Ba* 
grano  215 

eonilantino  puvifee  chi  adora  C imagi 
ne  220 

coflatinoperfecutore delle  leggigli 
confianttno  ifcomunicato  213 
eonflantino  uinto  da  i Bulgari  2 1 8 
eonflantino  Tatriarcha  fceleratijfl* 
mo  217 

eonflantino  riduce  il  popolo  aUa  fua 
diuotione  217 

eonflantino  piglia  coflantinopoli  z 1 5 

D 

David  comneno  fi  difende  dal 
Lafcari  188 

Danni  de  faldati  no 

Danno  del  fuoco  1 1 o 

Damafeo  uii  in  patir  di  Caffano  z6^ 
Danno  de iTartarinel piano  di  Da* 
ma  fio  z66 

Damafio,AleppOt&  tutta  terra  fan 
ta  fin  all  Egitto  prefa  da  Halaone 
car,  259 

Dadtbra  prefa  da  Verfiani  1 3 5 
Danni  che  faceuail  Marebefe  neUs 
Creda  177 

Danao  uterifio  1 5 

Del  Bjegno  del  Cathai  244 

DefeVrencipe  di  S ernia  38 

Delicie  di  ifaccio  nel  mangiare  125 
Deferittione  di  Aerocorinto  io 
Deferittione  del  l{egno  di  Gorgia  car 


te  247 

Deferittione  del  Fregna  dìTerfia  car 
te  24^ 

Deferittione  dell'autore  di  fe  medefi* 
’ mo  z6^ 

Deferittione  del  Fregne  di  Cumania  .■ 
car.  245 

Deferittione  del  Fe  di  Francia  214 
Dedamationi  che  Manuelo  faceua  in 
inpublico  59 

Delicie  e piaceri  di  ifacdo  rz\ 
Deferittione  delle  uelli  Italiane  iSx 
Deprejfme  dd  Mefopotamitano  . 

car.  1 42 

Deferittione  del  Fegno  di  Media  241S 
Dell'origine  deU'^  ftoria  de  le  parti  i 
Oriente-  z6y 

Del  regno  de  Calcdei  247 

Deferittione drì regno  diTarfa  24^ 
Defiderio  uniucrfale  del  popolo  Con 
fiantinopolitano  96 

Depocagine  di  Alefiio  intorno  Faffal 
to  di  Trofico  i4<5 

Deferittione  del  Ffgno  di  Soria  Z48 
Deferittione  del£  India  zq6 

Dell'imperio  de  Saraceni  Z49 
Deferittione  del  regno  di  Armenia . 

car.  Z47 

Defiderio  di  honoratauidetta  di  Ar 
rigo  Dandolo  >57 

Del  regno  del  Cathai  z 44 

Deferittione  della  fórma»  e maniera 
di uiuere  da  Andronico  98 
Decreto  empio  di  Manuelo  60 
Deferittione  della  figura  di  Minerua 
car,  i6z- 

Defiderio  dei  Conflantinopolitani  di 
faeebeggiargli  Italiani  1 1 o 

De'l  primo  paefe  habitat 0 da  Tartan 
ri  . 25» 

jefeti- 
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Dejcrittme  del  regno  di  Turquejlan 
car.  2^1 

Defcrittione  del  regno  dei  Conafmi- 
fji  -.45 

Deliaedt  Andronico  tutto  chefujjè 
neitrauagli  89 

Defcrittione  della  natura  di  Filocalio 
car.  155 

Dellcie  degli  inamorati  dclTimpera- 
trice  (S5 

Del  regno  della  Mefopo tamia  148 
Delicie  di^lrflio  lAuguflo  6Ò 
Defcrittione  del  cafìello  Trofico  car 
: te  . 

Del  regno  della  Turchia  24B 
Defcrittione  de  Fenetiani  47 
Difeordia  fra  Sultano  » e Lagupafa- 
no  31 

D ifjmta  delie  parole . il  padre  è mag‘ 
giordime  ^2 

Di  nuoHofi  tenta  Cafjalto  di  Corfù . 

car.  14 

Diff  regio  del  corpo  di  Me  fio  Impe- 
radore  7^ 

Diuotione  di  ìfaccio  uerfo  la  madre 
di  Dio  261 

Di^Htatione  de'ì  miflerio  diurno . 

car.  149 

Diuiftone  de* Ipaefe  de  Tartari  169 
Difordine  ne  i magijlrati  di  Manue- 
lo  57 

Dieci  mila  Italiani  morti  in  quella 
battaglia  lox 

Diffpatione  de  i Soldati  5 8 

Dimandaua  Federico  agliMconi» 
taniglijtmbafc'iadori  di  Manne 
loimpe.  . 56 

Difefa  di  Cio.jlugHllo  nel  fojpetto  <C 
ìfaccio  1 08 

Di  firegi  fatti  da  Stefano  aEudoeja  * 


0‘L  J 

car.  I 

Dijfenfionefra  Baldoinot  e'I  Marche 
fe  di  Mon ferrata  1751 

Dijpregio,  e morte  di  Tietro  ftiiice'. 

car.  21  i 

Delicie  de  gli  Impera  dori  1 7 1 
Difende  Michele  un-  Giouane  amati- 
daluieuangelicamente  177 
Diuiftone  de  I{pma  ni  1 8 jL 

Dfonigio  non  ordinò  ilfuo  ejfercito  in 
fchieremalotenne  tutto  rinchiuk 
fo  e ferrato  infieme  41 

Difeordia  fra  ìfaccio , e Meffo  fio  fi 
gliuolo  i6z 

Dif  enfiane  de  gli  .Arabi  191 
Difefa  di  Manuelo  5 1 

Diuerfe  religioni  de  gli  huomhn  dei 
Cathai  145 

DiuortiofraMefìiOte  Maria  47 
Dijpareri  di  \qiieUi  cioè  reggeuano  là. 

1{ep.  63 

Difciptina  de  faldati  8 5 

Dionigio  generai  de  gli  Ongari  4» 
Diogene  imp.  de  F^omani  8 

’Digrefione  de'l  timor  de  i Prencipi 


car.  39 

Diuerfìgejlideimiferi  Conflantino' 


politani 

17% 

Doni  di  ìfaccio  a Federico 

'H6 

Doni  fatti  a Giouanniimpe. 

8 

Donne  .Alamanne  armate  come  tu 

huomini 

16- 

Dofitheo  Tatriarcba  di  Gierufalem- 

me 

114 

Dofitheo  meantatore 

Dono  di  Ferepo  al  Conte  di  .Antio- 

. chia 

& 

Dono  dell' .Ambafeiadore  di  Sultano 

aU'imp. 

51 

Dono  di  Manuelo  al  clero 

*3 

TAVOLA 


Dono  de  i beni  de  i congwati  aU'^~ 
uveo  3 

t>uccnto  mUa  jtrabi  tagliati  a pex* 

. 7Ì  15>9 

Duello  di  Conflantmo  Armeno  e di 
Euftratio  6 

Duello  deU'  Imperadoret  e di  Archi 
puUanotucafo  25 

Due  figure  una  detta  ungareffa»  e Col 
tra  41 

Dui  fratelli  Bulgari  pafiano  ilDanu 
bio  193 

Dura:^  s arrende  a Siciliani  8 7 


*Ea  va  n’ip  Offa  picciolo  folleuam'ito 
didobre  81 

Editto  delC  imp. cantra  i Blaebi  103 
EccliffedelSoU  197 

Blfifòldano  173 

Euellentivertù  di  Andronico  90 
lèieggeua  Andronico  fenatori  integer 
rtmi  91 

ElemcfìnediManuelo  16 

Elettione  di  Canabo  imp.  i ^4 
Eleggerò  ungiudice  per  imp.  164 
Elemoftne  d'ijaccio  la  fettimana  fan- 
ta  iz6 

Elettione  deìf  impe.  1 74 

Entrata  del  foldano  di  Egitto  ne  i por 
ti  173 

Entrata  di  Alejfio  130 

Eipidio  Gouer.di  Sicilia  ii6 

E Mathio  Fdocale  Ambafdadore 
deWimp.  137 

E peggior  il  fauorede  molti  ebe^tiel- 
loitunfolo  144 

Erithrei  appreffo  i Terfiani  2 7 

Erailfinprctefimulare  facileaT^ 


ecfora  233 

Era  T^cefòro  pronto  aUe  lacbrìme, 
car.  235 

Errore  della  Vafea  2 1 8 

Efce  ifaccio  in  campagna  1 1 1 
Es’hortatione  del  brana  a conftanti- 
napoli  1 06 

Efilio  di  Tapa  Martino  192 

Efìlto  di  Theodoro  Mangur  212 
Efecutori  cantra  Cimperatrice  73 
Efpugnatione  di  Emofa  ii6 

Efpugnatione  di  Gaugra  6 

Effempio  di  Cangio  intorno  t umane . 

car.  234 

Effempio  di  Diogene  imperatore  {(0- 
mano  3 3 

Ejfempio  di  Vjceforo  intorno  tauari 
tia  237 

Effercito  Alamanno  altimprefa  di 
Gierufalemme  \6 

Effercito  imperiale  in  Sicilia  2 6 

Effercito  imperiale  cotra  i Seruij  28 
Effercito  diuifo  hi  quattro  parti  8 8 
Effercito  Siciliano  aU'imprefa  di  Con 
Hauti.  88 

Effercito  deìtimperadore  di  ottanta 
mila  combattenti  224 

Effercito  di  Leone  guidato  dal  Laco- 
nodraco  223 

Effercito  di  Madi  cantra  Cimpe.  223 
Efferato  de  faraceni  cantra  Bima- 
ni ii7 

Efferato  cantra  i Schiaui  227 
^'eretto  cantra  i bulgari  230 
Effercito  dell  impe.  cantra  gli  Arme 
mi  231 

Effercito  di  Fede,  narbaroffa  in  Ita- 
lia 

Effercito  di  Marua  di  trecento  mila 
perfine  21^ 

Effercito 
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tffercìto  di  Conflantìno  cantra  i bv/- 
g*ri  220 

^eretto  di  Manuela  in  angheria  219 
^eretto  deWimpe.contrj  i tul.  219 
ótHachio  ytfcoHO  di  TheJJalonica , 
car.  85 

eutico  figliuolo  di  Mariano  Tatriuo 
nero  martire  213 

euelid  fa  morire  Euticho  213 
eudofìo  intimo  223 

euelid  amatore  delle  fabriche  209 

eujlachio^rciuefcouodi  Theffaloni 
ca  60 

eufroftnafdC apparecchio  per  Centra 
tadijtlefiio  130 

eufrofinafi  contrapone  al  Contofte* 
fitno  1 30 

eufrofìna  acheta  i Conflantinopolita- 
ni  *30 

eufhfina  regge  Cimp.  1 3 1 

eufiofina  da  audith^  agli  ^mbafeia 
dori  1 3 1 

eufiofina  incolpata  di  adulterio  139 
eufiofina  difende  l'bonorfuo  140 
eufiofina  ritorna  in  maggior  gradei^ 
7^  141 

eufiofina  prefa  160 

eufiofina  fi  dd  aUa  magia  150 
eufiofina  Cacciatrice  150 


Ed  timperadore  battere  Confiautino 
Vatriareba  221 

Falfò  concilio  adunato  da  Conftanti 
no  iiy 

Fattione  di  Andronico  64 

Falfitd  degli  ^Urologi  6 1 

FauorededoSUpiota  16 

Falfo  concilio  - -202 
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falconi  peregrini  nella  comania  2 46 
Falfi giudici  t & adulatori  dell'  im- 
pera. 26 

Fanno  ogn’ opra  gli  italiani  di  ricupe 
rar  le  città  rebeUate  \ 79 
Falfa  diuinatione  di  Dofitheo  Mona- 
cho  1 

Facilità  te  benignità  di  Mannelo  . 

car.  37 

Falfi  giudici  189 

Fafagnate  patritio  ft^rmenia  191 
Fà  leone  deferiuere  tutti  i Mafcbi  del 
fuoimp.  IH 

Federico  fi  faceuafchemo  deU'infoté 
tia  dei  Greci  n6 

Filippo  figliuolo  dirfieeforo  manda 
toinefilio  199 

Federico  raccolto  con  cortefia  dagli 
.Armeni  ny 

Ferita  di  unafaettaauenenataACio. 

imp.  I , 

Ferro  nome  34 

Felippa  fi  faceuafchemo  delCalama 

. 38 

Federico  imperatore  dimanda  pa^o» 
e uettouaglie  per  a paefe  deltimpe 
rio  a ifaccio  impera.  113 

Filippo  creato  imperadore  202 

Fieretj^  degli  .Alamamù  1 7 
Finta  amicitia  di  Manuelo  tedi  fiulta 

'34 

Filippolirouinatadai  ulachi  154  ’ 
Figliuolo  di  leone  • e di  irenc  223 

Finta  humiltà  di  .Andronico  nerfo 
Manuelo  ^ 

Fittiont  di  .Andronico  7 1 

Finta  pietà  di.Andronieo  8 2 

Figliuoli  di  Confiantino  confinati  in 
.Afufir  ’ ,41 

Fdippicoprefoteprhio  della  luce  de 


1 
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gli  occhi  103 

Fiere:^^  e crudeltà  de  ibanco  1 49 
figliuoli  di  Giouanni  imperadore  altf 

fio  5 

for^e  del  foldano  della  Boria  17  z 

% fortuna  che  hebbe  f impera,  net  ma* 
re  * M4 

/bi^a  deUa  eongiontione  de'l  [angue . 

car.  9 

for^^yc  qualità  del  regno  di  Egitto. 

car.  zji 

fórma  di  ifaccio  119 

forj^  di  ale filo  augufto  <$4 

francoriot  e’I  Eugmno  z 5 

francorio  5 

fu  Magot  e incantatore  Confiantino . 

car.  224 

fuga  di  Michele  imperadore  242 

fu  eletto  per  opra  del  Vrateipe  Dan 
dolo  per  impe.  174 

fu  prefa  la  città  imperiale  alU  xiij.  a 
aprile  1 8 1 

furono  rottigli  italian  i da  i feithf^  il 
mede  fimo  giorno  1 8 1 

fuga  de  i V^maniye  degli  armeni  207 
fuoco  marauigliojo  .210 

fuga  dialtffip  figliuolo  di  ifaccio  1^6 
fuga  dcltimper.  159 

fuga  di  Martufio  1 66 

furono  prefi  da  per  funi  àttdronico  » 

il  fisrja  guerra 
conchrifliani  ii 

- fuga  de  Rohmmi  177 

• confiantino  * 232 

^^fyga  de  I Chrifliani  daa^  prefidij  240 
fiume  Matfp^bc  entrane' l fiume  Me 
andrò  49 

' * figgono  ifoldati  di  Maria  tedi  cefi- 


O LA 

fuga  di  andronieo  ’ 97 

fuga  di  artabasdo  215 

fuga  di  artabasdo  in  eonfiantinopo- 
li  214 

fuoco  dal  cielo  212 

fit  gridato  imperadore  il  nrana  106 
fuga  de  iFenetianiuerfo  lenaui  1,3 
fuga  mie  del  gouernatore  della  Ser- 
uia  4$ 

fuga  de  turchi 

fuga  de  i firaceni  dalla  muraglia  dfl 
la  città  44 

fuga  di  Angelo  con  quattro  figlino- 


li 

74 

fuga  delle  legioni  Ramane 

fiume  atei 

fuga  di  papa  Leone 

232 

fu  tagliata  la  lingua  ad  Kali  Vefcouo 

di  Damafeo 

214 

fuga  di  ifaccio 

[ugge  andronieo  fuori  di  Trenone. 

car. 

28 

fuga,  di  Marna  in  Egitto 

zi6 

fuga  di  Giouanni  Comneno 

9 

fuga  di  alcuni  yenetiani 

47 

fuga  degli  italiani 

70 

fu  prefo  ifaccio  figliuolo  di  Giouanai 

imp. 

*3 

Galee  Fumane efryenetìane  21 
Gino  Cane  dj,  mperadore  de  Tarta- 
ri 25(5 

Getta  Manuelo]  dui  caualieri  a terra 
car.  5 o 

Geòrgia  difiipato  lettore  della  chiefi 
maggiore  87 

Gebefibada  ualorofo  capitano  de 
Tartari  225 

ffaccio 


* t*- 


V 
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Cacào  prodigiojò  119 

Ciouanni  'mpcradore  cantra  Terfu 

m 9 

Gionani  ritorna  dalla  guerra  de  Ver 
funi  lo 

Ciouanmna  contefjercìtoin  Frigia 
car,  I o 

Ciouanm  imperadore  nemico  de  ^ 
Adulteri  13 

Ciò.  Pii^CTio  Tbeforieri  1 5 

do,  Thojdorite  {{eferendario  i $ 
do.  natale  Generale  cantra  Verfìa 
ni  55 

Cio.Camatero  dj 

da.  Comneno  gommatore  della 
Tbraccia  69 

do.  Comneno  perfegnita  .Androni- 
co  69 

Cio.fucceffore  diWimpeth  87 
Ciò.  dato  alla  cacàat  & ai  piaceri 
car.  88 

do. non  foccarre  Theffahmcaper  de 
pocagine  ' 88 

Gio.Angnflo  filetto  ad  I faccio  1 08 
Ciò.  Stirione  con  l'armata  Cétra  Ca 
■■  faro  138 

do.  Sacellario  Generale  deWefferci- 
to  zi6 

do.  Axucbo  1 1 

do.  noni  introdotto  in i 
Ciò.  dà  Cinjègne  imperiali  al  figliuo- 
lo ' 5 

do.  toglie  fanello  ad  .Alefiìo  fuo  pa 
dre  X 

Cìo.Axueo  Terfiano  primo  apprejfo 
timperadore  5 

do.infinufftlafefiaValinacara  f 
do.  imperadore  s'hnpadronijfe  di' 


Laodicea 


do.  non  uuole  peri  preghi  della  Ma 


4 • 
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tre  partir  di  palao^ 
do.  pigUa  la  porta  del  PaLr^  z 
do.  é gridato  imperadore  dal  popo 
lo  z 

do.  Cantacm^o  perde  combatttn* 
do  le  dita  delle  num 
do.  imperadore  piglia  jddana , & 
Tarfo  6 

do.  I mperadore  in  Armenia  6 
do.  Angafiogenerale  dell  e/fercito 
car.  lof 

do.  CantacH':^no  generale  deWeJJer 
cito  10^ 

do,  Camatero  Vatriarcba  145) 
do.  gouematore  del! imperio  i z 
do.  Duca  Ambafàadore  a Federi- 
co 1 13 

Ciò.  Vatriarcba  di  Gierufalemme 
car.  203 

Gionani  comneno»  detto  nattao^jne 
mico  di  Andronico  7 3 

Giouanni  chriforoa  214 

Ciouani  uà  all'imprefa  di  Dié'moti- 
co  i8y 

Germano  impugnai  Dogmi  di  Leo» 
ne  III 

Germano  trafportato  in  confiantino 
poli  205 

Gioflra  in  Antiochia  per  ordine  di 
Manuelo  30 

Gixjd  con  grofii fiimo  ejfercito  foccor 
re  Pedala  193 

dxìdVrencipe  195 

Giochi  nel  Theatro  per  piacer  alt 
imperadore  147 

Cirjd imperadore  degli  Arabi  1 96 
Gli  Italiani  combatteno  fpmti  dalle 
fcomuniche  183 

di  elettori  dell’imperatore  furono 
F rance  fi, Lombardi , er  FeoetH- 


"i  174 

Gli  Arabi  s'impadronijcono  delC kt* 
menia  197 

Gli  imper adori  Moleuanocbe  fujjero 
tenuti  buone  le  loro  opinioni  $ 9 
Gli  Atnbafciadori  dell' imperadore 
procuram  li  foceorfo  d'Ancona 
car.  5(S 

Gli  AÌatndni  'm  foceorfo  degli  funghe 
ri  41 

Cli^moridi  Andronico,  &diFe* 
lippa  38 

Gii  tangheri  fecero  morire  Stefano 
car.  3 5 

Gli  Vngberì  non  uoltuano  Stefano 
per  loro  l{e  per  rifpetto  della  mo  • 


gliera 

15 

Gli  Arabi  paffano  in  'cipro 

229 

Gli  Arabi  cantra  i Turchi 

211 

Gliaccufatoridi  Eufrofinafi 

pente- 

no 

141 

Giurali  popolo  fedeltà  a ManueU)  13 
Cionge  Alejjio  in  Ancona , &fi  da  a 
far  gente  , 1 7 

Gionge  (imperadore  a chona  , & 
ufa  liberalità  afoldati  3 3 

Giuramento  di  Andronico  ^4 
Giorno  infelice  ritornando  Androni- 
co  in  c onflantinopoli 
Giudici  Scelerati 
Giudeo  incantatore 
Gionge  (armata  in  Cipro 
Giuramento  di  Defe 
Giuramento  di  Felippico 
Ciujliniano  cacciato  deK imper. 
Giura  [faccio  di  non  far  alcun  male 
a [{h^rdo  ne  a Baldoumo  103 
Giufìiniano  fi  trattiene appreffo  Ca- 
iano  2.  co 

Ciuftiniano  entra  in  Conflaatinopoli 


90 

94 

i09 

44 

38 

101 
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perl’aquedotto  loo 

Giudici  corrotti  73 

Giudici  di  uelo  che  faceuano  cofe  i» 
degne  75 

Grande  Hccifione  de  Turchi  aUonio 
car.  117 

Grandex;^  £arumo  deKimperado^ 
re  SS 

Gregorio  Onomigulo  incoronato  im 
peradore  108 

Gregorio  Tapa  ferine  a Leone  reprt- 
dendolo  Hi 

Gregorio  Vapa  faTatriarcha  Ana- 
fiagio  2 1 1 

Gregorio  rnronita  gran  maeflrodel 
l'imperio  5 

Gregorio  Camatero  fopraintendente 
car.  3 

Crandifiimo  tbeforo  delle  fpoglie  del 
Soldano  i6s 

Greci  ye!r  delle  loro  Mitre  175 
Gran  pianure  nel  Hfgno  de  Caldei 
car.  247 

Gohagodai  tergo  figliuolo  di  Hocara 
car.  2 5<J 

General  deU'armtail  Conte  Stefa- 
no 44 

Guerra  di  Andronico  con  Torufe  Ar 
meno  5 8 

Guerra  cantra  i Bulgari  197 
Guerra  fra  gli  Arabi  cr  i Bimani 
car.  197 

Grauifiimeangarie  mpofiedaTitee 
foro  157 

Guerre  fatte  da  Manuelo  in  pittura 
car.  SI 

Guiboga  Soldano  ama  i Cbrifiiani 
car.  260 


i Vr 


Hebhe 


r AVO  LA. 
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Hchhe  ìftccio  Filadelfia  a patti  1 1 3 
Helia  Ipait  & Bardane  fi  ribellano 
car.  201 

Heraclio  impiccato  zoo 

HeracUo  imperatore  contra  Sarace 
ni  149 

Ubdimelich  Prencipe  degli  ^rabi . 

car.  193 

Habdimelich amax^  Mufabo  197 
H alaone  rouina  gl  uifiirij  258 

Halaone  fé  parte  delle  Jpoglie  d'alep 
po al BS  d[ Armenia  259 

Hamfen  Prouincia  miracolofa  di  Gor 
già  247 

Uabdala fatto  Treitcipe  degli  Arabi 
car.  220 

Habdalà  Vrencipe  di  Mefopotamia 
car.  Ì17 

Hoccota  Cane  Secondo  imperadore 
de  Tartari  255 

Boccola  Cane  defidera  itimpadro  - 
nirfe  dtlC  Afta  255 

Boccota  Cane  figliuolo  di  Cangio  fuc 
cejfore  nell’imperio  254 

Bifloria  di  un  fceleratijfimo  Signor 
di  Terfia  247 

/ 

Impositione  foprale  cbiefe  & 
Monafieri  238 

imprefk  di  Conftantinopoli  1 5 8 
incendio  di  Conflantinopoli  i $ 9 

huerpretatione  del fogno  di  Conjìan- 
te  192 

tnfidie  di  Irene  eontr a il  figliuolo 
ear,  251 


innettiua  contragli  .AHrologi  6 ( 
ingiurie  di  Clixefihlane  34 

imbofcate  de  Terfiani  alle  Chiufure 
car.  49 

impruditia  di  Manuelo  nel  condurre 
rejfcrcito  49 

incolpato  lo  flipiota  di  tradimento . 

car.  3 1 

intrata  di  Giouanni  imperadore  in 
Conflantinopoli  8 

infidie  de  Te  rfiani  8 

ijpeditione  in  Armenia  2 8 

t nomi  de  i congiurati  74 

innettiua  contra  gli  imperadori  5 9 
imperatrice  fi  rangolata  7 5 

ingegno  di  Àlejfio  Duca  detto  Mar- 
Xuflo  16S 

imbofcate  del  Batate  per  coglier  i 
i Barbari  54 

impeto  di  ConRatìnopolitani  contra 
glUtaliani  no 

ittcoronatione  di  Leone  figliuolo  di 
Conflantino  2 1 7 

inganno  per  pigliar  Leone  204 
inuentione  del  Brana  per  farfe  Impe» 
radore  10^ 

inganno  di  Conflantino  nell' a flrolo- 
già  109 

imperatrice  pofla  prigione  74 
incendio  di  conflantinopoli  16 1 
inconflantia  di  I faccio  1 z i 

i Ter  fiata  rinchiudono  i f{pmani  49 
i Terfiani  ajfalifcono  Manuelo  $ i 
ipopoli  fono  fimie  de  i Trencipi  loro 
car.  91 

i popoli  erano  mal  trattati  da  i falda 
ti  58 

I Terfiani  combattono  fuggendo  car- 
te 48 

iPerfiani  auenenano  f acqua  ai  \o- 
c 2 tuni 
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numi  ^9 

i principi  uili  fouo  di  grandifiimo  dan 
no  aUe  cofe  pubbcl)c  1 6o 

i Verftatù  a^ulifcono  U Trcncierc  de 
Romani  ^ 2 

trene  preja  in  Sicilia  138 

itene  confinata  ddlTir  anno  nelTifola 
di  Lesbo  234 

i J{eì»ani  rifiutati  dal  Marchefe , & 
daU'imperadore  fi  retirano  a Ciò 
uanni  nel  monte  Hemo  1 79 
i Bpmani  Orientali  non  foccorreuano 
gli  Occidentali  183 

i Promani  nel  mutar  imperador  auan~ 
%arono  tutte  le  barbare  nationi 
car»  j 29 

i faccio  affira  alC  imperio  8 r 

ifolditi  fceUrati  della  guardia  di^n 
dronico  90 

ijjieditionein  Ungheria  j8 

ifaccio  Angelo  amaxjfi' Andronico 
car.  <?4 

ifaccio  fi  fa  fclxrnodcUa  tefla  del  Bra 
na  109 

ifaccio fchernito come fteerdote  i io 
ifaccio  rouina  le  belh fiime  fabricite  di 
.Andronico  92 

faccio  .Angelo  gridato  di  mono  im- 
peradore  ' j 60 

faccio  uacon  f efferato  a danni  dei 
Plachi  121 

ifaccio  fuggendo  giunfe  a Beroe  1 1 1 
ifaccio  fdegnojo  1 1 

il  Sultano  ha  fofpetto  delle  nog;ge  che 
fi  faceuano  in  Antiochia  143 
il  Saldano  di  Egitto  fugge  lefor:^e  de 
Tartar  z6i 

il  Saldano  ^ Egitto  afi>ira  a i danni 
deli  Armenia  261 

il  tempio  riedificato  di  Hiimar  in  Cie 


OLA. 

rufalemme  19 1 

il  prencipe  de  gli  Arabi  Floamen 
car.  19 1 

il  prencipe  Bufar  uà  aU'imprefa  d’ifa 
uria  191 

il  metallo  del  Coloffo  de  BjjodUaricò 
900.  camelli  191 

il  tempio  di  finta  Irene  y 8 

il  tempio  di  fan  Michele  5 8 

il  Sultano  d’iconio  occupa  Sogppoli^ 
il  Tatriarcha  s’oppofe  aU’imperad. 

car.  60 

il  Battale  fi  fece  portar  fopra  un  luo 
goeminente  75- 

t l{pmani  fi  leuano  daU’affalto  di  Tro 
faco  1 4<S 

il  Mefopotamitano  attende  alle  digni 
taEcclefiafliche  1411 

il  figliuolo  di  Federico  ftccedealgo- 
uemo  dell'effercito  118 

il  falfo  Alefiio  feorre  le  terre  dcU’im 
perio  1 3 2 

il  piacere  di  Andronico  7 3 

il  Batta'ge  entrato  nemicheuolmente 
nella  charia  1 1 3 

il  dominio  if  Or  lente  diuenuto  heflia 
da  tre  capi  184 

il  ualore  di  uno  faldato  da  chone  yy 
ilytfcouoandòin  pontificale  a ritro 
uar  Andronico  79 

il Topolo  Promano  fa  prigione  Tapa 
Leone  231 

il  Brana  gridato  imperad.  to6 
il  Brana  con  l’effercito  inanti  Con' 
nautinopoli  1 06 

il  Brana  fi  fa  patrone  della  Tropon- 
tide  1 06 

il  figliuolo  del  Marchefe  di  Monfcrra 
to  fi  tnarita  47 

il  Pattarle  affali iTurcbi  carichi  di 

preda 
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freJa  53 

il  Sultano  offèriffeia  pacca  Manue- 
lo 

il  Tatriarcha  ft  foglia  della  cura  del 
rimperad.  71 

il  popolo  fa  un  grojfo  tumtlro  137 
il  Senato,& popolo  adunato  per  eleg 
gerCimperad.  163 

ll\yefcouo  Emefeno  abbrucciato 
car»  19Z 

il  Mefopotamitano  priuodel  Vefco* 
nato  142 

il  Valeologo , é richiamato  a Con* 
ftantinopoli  i6 

il  Mefopotamitano  Fertunno  di  quei 
tempi  141 

Uuedereft  ferma  neWi^eriem^  non 
nellopinionc  , 133 

il  tempo  impedifje  il  trionfo  di  Ma* 
nuelo  3 3 

inganni  de  i medici  > & Monachi  in* 
douini  233 

imperadore  a Triadh^a  1 8 

ingorda  auaritia  del  Giouane  125 
incefìo  diMndronico,&  di  Eudocia 
car.  2 8 

in  ce  fio  di  Manuelo  2 9 

intrata  di  Manuelo  inMntiocbia  30 
intlaaua  ^lejfio  i uili  & pleblei  aUe 
dignità  130 

impietà  de  Soldati  83 

intentionc  di  Manuelo  df,  danneggiar 
gli  alemanni  1 1 5 

hnprefa  deU’imperatrice  degna  di  lo- 
de 1 30 

infolentia  di  Baldoino  > degli  Ita* 
liani  173 

innondationea  dani  dell effcrtito  ita 
liano  183 

imprudeniia  iifaecio  Muguflotnel 
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maneggiar  la  guerra  134 
incoronatione  di  Aleffto  74 

infidie  di  Sultano  cantra  il  Treneipe 
it [conio  3 2 

ifaceio  uoleua  che'l  figliuolo  fuccedef 
fi  nell'imperio  119 

ifaccio  fi  promettena  trenta  dui  anni 
di  Ulta  nell'imperio  119 

ifacciodefideraua  di  uenir  a giornata 
con  Federico  114 

ifaccio  fi  fortifica  contra  i sforiti  di 
Federico  1141 

ifaccio  hutrùle  nerfo  Iddio  128 
ifaccio  prillo  degli  occhi»^  pofìo  pri 
gione  129 

ifaccio  piglia  toro  delle  Chic  fi  ^ tir  i 
uafi  imperiali  207 

ifaccio  efce  in  [battaglia  fuori  delle 
mura  108 

ifaccio  Holle  far  Dofitheo  di  Vatriar-, 
cba  di  Cierufalemme  Tatriarcha 
di  Conflantinopoli  1 1 4 

ificcio  di  tardo  ingegno  79 

ifaccio  pendenanelt  opinione  di  far  la 
pace  79 

ifaccio  /finge  il  fuo  ejfereito  alt  impre 
fa  di  Filadelfia  1 1 3 

ifaccio  Comneno  chiamato  daU’impe 
tadore  132 

ifaccio  ft  dilettaua  di  fabricbe  126 
ifaccio  non  accordaua  i fatti  con  le  pa 
role  103 

ifacciofa  cacciar  gli  occhi  ad  Andro, 
nico  Comneno  120 

ifaccio  ufcitoin  campagna  contra  i 
Blachi  123 

ifaccio  andò  a trouar  il  P^e  d" Fughe* 
riafuofuocero  123 

tfaccio  fece  cauar  gli  occhi  a C onflan 
tino  124 

ifaccio 
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ijàccio  con  potentifiimo  efferato  con 
traìBlachi  127 

ifaccio  auijàto  in  nano  delle  infidie 
del  fratello  I27 

faccio  AU^nfto  prefo  da  i Blacbi  1 54 
ifàxrji  degli  Amori  9 5 

ifreditione  contraVerfiani  14 
i Siciliani  pigliano  Dura':^,&  Thef 
faionica  85 

i Saraceni  menano  deir  Africa,  otto- 
cento mila  anime  194 

i Scithi  combattono  fuggendo  112 
ifoldati perienano  l'ardire  non  s'efer 
cittndo  58 

^kfatione  di  alcuni  capitani  delle  le- 
gioni 124 

i frldati  del  Soldano  di  Egitto  hahita 
HO  al  Cairo  271 

ifrcditione  contea  l banco  1 48 
t Soldati  faccheggiauo  le  cafe  doue 
erano  alloggiati  1 7 1 

ifreditioite  nana  contea  i Blacbi  1 40 
ifoldati  hoggimailafii  143 

italiani  ficnri  non  trouando  refiflen 
Ita  89 

italiani  fcacàatida  Conftantinopoli 
car.  70 

italiani  difenderlo  Vanta  ualorofamB 

u 155 

i T heologhi  andarono  a trottar  C hn- 
peradore  60 

i Turchi  contea  i fiumani  3 4 
italiani  a piedi  nanti  il  Trionfò  3 o 

italiani  in  foecorfo  di  Adrianpoli,  & 
di  Didimotico  1 26 

italiani  ffregiatori  della  I{eligio%e 
car.  8 5 

i tartari  figgono  a fcbiere,&  cÒbat- 
tendo  170 

ifoldati  di  Tlicea  (Uaennero  di  tialo» 


rofi  uili  79 

/ Venetiani  odiatiano  i Romani  47 

i Venetiani  fregiano  glt  EtUtti  hnpe 
noli  47 

imprefa  di  Archeopoli  2p6 

imperio  di  Leone  2 24 

I MiniSìri  imperiali  fatti  pregionì  da . 

gli  Arabi  ’ 227 

i Mori  entrano  in  Gierufalemme  1 94 
incendio  delC  a rotata  nemica  207 

incoronatione  di  Conjìantino  2 09 

incoronatione  di  Eudofu  imperatri* 


ce 


222 


incoronatione  direne  223 

incoronatione  di  Conflantino  225 
incoronatione  di  Leone  imperadore 
car.  243 

infidiedi^Attaftagio  uerfo  ilTatriar 
cha  211 

ingannatori  242 

infidie  di  Manuelo  contea  Conrado 
car.  1 8 

indiani  Chrifliani  di  San  Tbomafo 
car.  24<5 

incantefmidelSicidete  40 

i Saraceni  ftfnernano  in  Candia\  1 94 
i Saraceni  affediauo  ConfiantinopoU 
car.  107 

il  tiranno  decapitato  208 

i Chrifiianfconflretti  a rinegare  la 
fède  209 

i Bulgari  fanno  tagliar  la  tefia  a Si- 
ftmio  209 

il  Vefcouo  di  Tiatolia  di  falfa  dottri» 
na  209 

^ola  reflata  in  mare  dopo  il  fuoco 
car.  210 

il  Tapa  fa  ribellare' l' Italia  a Leone 
imperadore  2 1 1 

il  Laconodraco  gouernatore  della 

Traccia 


A 


I 
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Tracci*  223 

il  popolo  dimanda  Leone  per  impera 
tore  224 

I fratelli  Cefari  rafi  226 

U?atriarcbalafcia  ladi^tài&  fi 
fa  monaco  227 

irene  toglie  learmiagti  ieonomachi 
car.  2 29 

irene  contra  Con  fantino  230 
irene  tenta  che  fucceda  neU’impe.  'ì^i 
eeftro  Brunnio  1 

irene  incomincia  ad  ejfer  madre  4 
irene  torna  nella  fila  dignità  imperia 
te  230 

ijpeditione  contrai  Bulgari  242 
iSeithifaccheggiano  laThraccia  4 
f Greci  ficacciati  dell \fia  251 

i Georgiani  fcacciano  i Turchi  della 
Terfia  251 

i parenti  abandonanoCimp.  3 
il  prencipio  deir  imperio  di  Gio.  3 
f Turchi  uietano  il  pafio  del  fiume  Me 
tndro  I 8 

ilRggno  di  Cumania  inbabitabileCe» 
^te  145 

i Corafmim  fi  fanno  padroni  della  Per 
fia  A.  2J2 

il  ContoHefano  generale  dell efferei - 
to  21 

ioccbi primogenito  di  Hocata  cane, 
car  li  2 5<J 

ifpeditione di MicheleTakologo  2f 
il  marito  ama-g^  la  mogliera  neOe 
mani  de i l{pmani  37 

i Bomaniabrucciano  le  machine  4^ 
iferuij  fallaci  25 

inflruijfe  C imp.  il  Contofefxno  41 
ifpeditione  cantra  i feruij  2 5 

incaute  fino  di  un  bagno  4 1 

^editione  di  Manuelo  in  yngberia* 


car.  15 

ilContoflefanofolofarimprefa  di  da 
miata  45 

il  contoftefanc\uiena  conditione  di  pa 
ce  • 4^ 

il  Fj:  fi  turba  delTafialto  del  Contofie 
fino  4^ 

inanimiffe  fimpe.a  combatter  ardita 
mente  41 

il  coni  ojìeftno  rompe  la  lancianeUa 
porta  di  Damata  4^ 

incantefmo  di  un  pomo  Perfico  all'a- 
more 40 

il  re  di  GÌerufalemme  mette  fui  tem - 
po  fimprefa  di  Dannata  4 5 
1/  Ccntoftefano  generale  contra  gli 
ynghcri  41 

il  Cabra  conumto  diuUtà  nam^fim- 
per-  J7 

ifpeditione  di  Manudo  in  fertqa  2 f 
il  re  di  GÌerufalemme  occupa  Tonio  e 
Tencbio  44 

i feru  'ij  correno  nàie  terre  delfimpe» 
rio  2 5 

ijpeditionedìManuelo  in  Egitto  44 
ildeflroefinifirocomo  de  gli  im^. 

alla  coda  degli  Vngberi  43 

il  Tramane  s'humilia  alfimp.  43 
i ficiliani  occupano  amphipoti  1 00 
ifacciopriua  della  luce  i figliuoli  di 
■i  . andronico  100 

iddio  fi  uolta  contra  la  fuperbia  de  Si 
ciUani  1 00 

icani  mangiano  gli  Italiani^  e i f{pma 
ni  non.  loi 

inuentionCper  inimicar  i Blacbi  all 
impc.  1 04 

i Siciliani  rmangono  affogati  i o i 
i Bulgari  fi  fortificano  fra  i fiumi  1 9 ? 
ifaeciofi  marita  con  la  figliuola  de  l 


T AV 

re^f'ngherU  loj 

U Molgo  fi  fa  fcheruo  de  Cittadini  po  • 
tenti  17  j 

interpretationede’l  mormorar  di  an- 
dronico  71 

i Barbari  rubano  Cimpe.  57 

imbofcata  de  i Sciiti  contra  gli  italia 
ni  180 

« \efcoui  delTajJblutìone  fcherniti  77 
IfaecioComneno  Tiranno  di  Cipro. 

car.  104 

sfaccio  gridato  impe.  96 

Sfaccio  entra  nel  pala'}^  97 
Sfaccio  Angelo  ajjalìfagiocriflofort- 
te  9? 

il  Laparda  fatto  prigione , e privo  de 
gli  occhi  77 

iBpmani  ripigliano  farmenia  100 
il(pmam /pregiati  da  Kanuelo  57 
il  Santo  Concilio  vi.  vietato  z • ; 
il  Tatriarcba  acbeta  lo  fdegno  di  Ma 
nuelo  61 

iTheologi  uincenola  loro  opinione. 

car.  pi 

ia:^Trencipedegli  tangheri  35 
ibanco  non  e foccorfo  da  I{pma.  135 
ibanco  fi  retira  altimp.  135 

ibacapiglia  per  mogliera  .Anna  136 
ilbtria,  Albania,  Uir carda  , e media 
■ fogiogate  da  Bjtma.  197 

ibanco  vuole  la  mogliera  prima  che 
uengbi  a conditione  alcuna  di  pa- 
ce ijo 

i b lochi  tentano  far  ribellar  Andria- 
nopoli  190 

ibanco  s’hnpradonì  di  un  grandi/ìim 
mopae/'e  149 

I blachifi  raUegrano  delia  deprefiioe 
di  CoaBantinopoli  124 

i cUici  di  animo  ambiguo  132 
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i cittadini  non  furono  mai  quieti  fiotto 
l’imp.di  andronico  90 

i Comneni , mt fiero  dificordia  fra  Vi- 
fiani,  e ytnetiani  i jtf 

I cbri/liani  perdono  la  città  di  Ae- 
con  273 

I capitatd  della  militia  fiifieruiuano  de 
Ve/couicomedifierui  238 

icone  fiuccejfiore  nel  regno  dfArme» 
nia  z6i 

i congiurati  gridano  impe,  Alefiio . 

car.  1 28 

iddio  fi  mouea  pietà  de  i Bpma.  5 % 
i denari  aquifiati  per  inganno  cofiuma 
no  gli  aquifiati  giufiamente  127 
iddio  non  regge  tutte  lecofie  humane 
a /lampa  120 

i fatti  di  Caffiano  figliuolo' di  Argo- 
tie  2(^4 

i figliuoli  del  Bataxe  fi  ritira  al  Sulta 
nod'iconio  73 

i generali  dell armata  pregioni  de’l 
Margarita  104 

il  popolo  diConfiantinopoli  leggierifi 
fimo  66 

il  Tatriarcba  tenta  raffrenar  S impe- 
to de  Romani  6y 

ilTopolodi  confiantmopoli  vago  di 
cofe  nuove  69 

iltripfìcbocadenelfb/fio  fatto  da  lui 
medefimo  & fi  lamenta  poi  di  An 
dronico  87 

S lettera  fiojpetta  ad  Andronico  8 1 
il  Macroduca,  e il  duca  lapidato  8 2 
Uft^di  Sicilia  danneggia  le  terre  deìS 
impe.  83 

il  /bidono  di  Egitto  occupa  il  Sdegno 
diSoria  z6o 

ilfioldanodi  Egitto  occupa  C Armo- 
nia i6o 

il  paefie 
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ilpaefi  rendeiM  cento  pemm  al  tem 
po  (U  Andronico  ^ i 

U^ranfcudieri  fatto  prigione  il  iba 
co  148 

il  re  d*^rmenia  ritorna  U regno  nifi» 
gliuolo  i6i 

il  Duca  nccnfato  Ì hanerflrangoUto 
Alefiio  178 

ilTlaneio  entra  ean  ingamù  in 
ga  180 

il  re  di  Ciemfatemm  mettena  fui  ti» 
poTimp,  184 

iHpmanipofiidinKOMeinfitga  145 
il  Duce  mette  pregiane  jileffio  hti^ 
rat»  i($4 

il  Vejcono procurò cbeTiieea  t*aren 
deffe  79 

ileeftamonte  reggena  Cimperio\con 
fatisfatìone  di  ognuno  ^ 114 

il  Malore  di  Carfano  ferd  perfmpre  rt 
cordato  da’  Tartari  i6^ 

il  rt  <C  Armenia  fente  di^iacere  della 
morte  di  Cafftno  x6Z  ' 

il  re  dt Inghilterra  1 occnpò  nel  ritor- 
no f ifola  di  Cipro  e la  donò  al  re  di 
Gierufalemme  tiS 

Hfotdano  di  Egitto  comprai  Cuma- 
n#  171 

L 

L'amor  de /rateili  é raro  1 54 
la  madre  prirn  deg/i  occhi  Conjìanti 
no 

laTropontide  Giardino  di  Dio  1^6 
1‘ amenità  de'l  paefeé  cangiata  in  mi- 
feria  iS6 

la  uecchiaia  deH'aqmla  égionanei^ 
della  lodola  j6 

la  famafcopre  Ut  fuga  del  Laparda . 
^tar.  ^ ,77 


ianegligentia  flfaeeh  fugìottenolea 
i Btachi  * 1 04 

tarmata  imper.  nell'ifola  eronefia  24 
la  madre  Rifaccio  Angelo  in  faccia 
' delle  matrine  78 

la  pace  de&’imper.  col  Trencipe  de  fa 
racem  1 1 5 

la  morte  di  Halaone  i6o 

la  ueritàt  è il  ber/aglio  del! Hijloria  i 
t amore  di  GiOHamàuerfoi faccio  fuo 
Rateilo  5 

la  atti  principale  di  Turquejìan  fi 
chiama  Ocera  245 

la  maggiore  atti  de  i Cori^ nini  è co 
rafme  24^ 

tarmata  Siciliana  prefe  Thebe  2 o 
tarmata  Siciliana  andò  a Corint.  20 
la  Torchia  anticamente  detta  Gre- 
cia 148 

lapa^^ateledelieienonfonoatte  a 
igoMcmi  1 57 

tarmata  Siciliana  a lepanto  z o 

taffedio  di  Doriteo  lafciato  da  gli 
Arabi  225 

tarmata  di  Sicilia  prefe  Cor  fu  20 
la  feueritd  delie  leggi  di  Andronico  » 
car,  9 2 

lago  temua  mano  a i ladri  mandando 
li  la  notte  per  le  cafe  1 5 z 

la  famiglia  Comnsna  crudele  a }{oma 
ni  15} 

la  cagione  perche  la  fabrica  del  tem- 
pio non  faceua  prefà  191 

tarmata  a Meliboto  44 

la  cagione  perche  non  fi  é feruato  tor 
dine  de  tempi  190 

t Agiochrijìoforite  ruot  amagi^ 
Ifaccio  Angelo , ^ à amat^tc» 
car»  9 y 

tarmataimpe/uda  Male*  47 
d tarmata 
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tarmua  de  Saraceni  rotta  > e di^er- 
fi  V 207 

la  lettera  fi^ett*  a òdanueUo . 

car.  40 

la  morte  dt  Omerico  grata  ai  ogn 
uno  138 

la  fxnciiille:^^  di  >/ilefio  dannofa  al 
la  I{ef. 

la  nobiltà  odia  Ifaccio  > e pcnfa  a tofe 
HHOHe  128 

taxHco  generale  dopò  la  morte  del 
contoflefano  22 

lettere  di  llaitmar  a Leone  209 
Leone  fcaccia  Germano  del  TatrU 
archato  1 1 1 

Leone  ifcomunicato  da  i L'efcoui  i'O» 
riente  2 1 1 

le  cofe  fatte  dopo  fejpugnatione  di  co 
fiantinopoli  1 70 

leone  ftnro  gouer.  di  Corintbo  « e di 
"napoli  187 

leone  Camaretbo  bà  il  Dominio  de  la 
. tedmoni  187 

le  cofe  facre profanate  da  gli  italiani. 

car.  160 

le  bande  Italiane  alla  guardia  del pa  > 

■ *64 

leone  figliuolo  di  Conflantiuo  *251 
leforep  degli  italiatù  ineffiugnabili . 

car.  57 

lettere  di  Sultano  ad.Alefiio  finto . 

car.  1 19 

lettere  di  Federico  a Manuelo  carni- 
ze  114 

lettere  di  ifaccio  tt6 

le  troppo  prefìtte  iUidte  runxje  di 
.Andronico  7<S 

leone  figliuolo  di  Confiantino  217 
lettere  inganneuoli  di  .Andronico  78 
Le  galee  vinitiane  trauaglianofi  lidi  di 


Uuam0  i8x 

ieontioic  .Abfìmaro  menati  perla  cit 
td  V ' 200 

letmt io  gouer.  di  Helade  198 
leone  trafuga  il  y e fcoHò  > 204 

lettere  nella  città  legate  alle  faetteSo 
teffercitoauiUtoperla  fuga  del  gene 
Tale  54 

lettere  di  •gulcimhio,  e Bacarìo^  Leo 
ne  Gouematore  deUe parti  Orien- 
tali 204 

le  cagioni  percb'iddiohaueua  manda 
tata  guerra  a gli  Bimani  loi 
leoutio  Monache  dtìpoTficeta  di  con 
fiantinopoli  1 14 

tffercitodelLimperadore  cetra  Chri 
fo  145 

lettere  di  Andronico  a un  prencipèin 
giuflo  • 92 

le  prouineie  Orientali  in  fiuor  ie'l 
Brana  '>'■  108 

C efferato  imperiale  in  .Antiochia  28 
le  genti  d"  Antiochia  non  uorrebbero 
dentro  l'imp.  jo 

leone  fa  pregione  un  figliuolo  dbTbeo 
ioftomp.  205 

leone  ai  monti  caueofi  207 

le  lodi  deWhiSìoria  < 

lega  di  GiuSìinianot  e di  TrebeUio  fi» 
gnor  de  i Bulgari  - 00 

lebuna  Be  dt  A rmerna  6 

lettere  dt  Andronico  64 

le  arti  Uberali  formano  Canimo,egio 
nano  molto  a reggere»  & a difen- 
der i Siati  1 

le  Cete  fi  pafeono  ncìL acqua  2 o 
leggctèìr  ordini  dati  da  cagioa  iTar 
tari  255 

lettere  ddCimp.  al  Contoflefano  che 
_ de fenff eli  giornata  4» 


T 

Ugge  delie  GabeSetolUMÌa  - i$ 
Uberalitidi  Michele  al  Vatrìareba. 

car.  X40 

timperadore  chiude  la  mogUera  nei 
monafle.  X51- 

libertd  di  Euflacbio  60 

Weeralità  di  Micbde  z 40 

timpe.uà  con  V esercito  a Ortftiadè . 

car,  150 

ranpe.ud  con  P esercito  in  T heffaglia 
car.  175 

UheraUtà  di  Andronico  19 

l'imperadore  uiena  parlamento  con 
Vagano  '2x0 

timperadore  fa  rouinare  la  cbiefa  di 
i^.donna  198 

liberalud  di  faccio  .Angelo  imp.  1 00 
Cinipe,  ua  aWtmpreJa  diCorfu  2 1 
libidine  di  Manuelo  > e della  Nipote . 

car,  I 5 

timperatrice,con  cuore  éthuomofo- 
perba  1 e impudica  5 1 

timperadore  compra  la  pac^  'con  gli 
.Alamanni  13  7 

tmpe.faunapa'gja  moflra  137 
Cinipe. fpoglia  le  cbidih  e le  fepolture 
far.  137 

Cimagine  di  "bipAra  donna  fopra  le 
mura  107 

timperadore  mar cbiaua  con  l'ejferci 

to  III 

timperadore  fa  t imprefa  di  Tagora , 
car.  Ili 

t impe.finge  effer  riconciliato  con  Con 
-Matrice  140 

t ingordigia  > nel  pigliare,  e prodiga 
lità  nellò  fendere  de  gli  .Angeli 
Conmeni  i ^6 

timpe.nonflima  i nemici  1 5 7 

CimpeMàaìkfcfla  di  Tbeodoromar~ 
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'tire  ' 

liberati  di  pregione  i figliuoli  di  An* 
dronico  70 

licentia  de  i foldati  contra  i uinti  84 
liberalitd  di  Andronico  90 

tinfelice  paefe  di  Confiantinopoh  fac 
cheggiato  18 1 

C mpera  trice  notata  i infamia  74 
C imperadore preje C acqua  dei  Bagni 
car.  I 54 

timperadore  jpregfiido  il  giuramento 
fa  pregione  ibanco  150 

libertà  di  Eufiacbio  60 

timper.  haueua  il fuo  trattenimento 
coni  fanciulli  ($3 

liberalità  di  Manuelo  uerfo  il  Barba» 
ro  33 

t impe.la/fo  & afflitto  folto  un  Vero. 

car.  5 1 

liberalità  di ifaccio  nei  tempi, enei 
Monafleri  liti 

timperadore  ua  in perfonacongli  Vn 
gheri  28 

timperadore  priua  t autore  del  fuo  uf 
fido  1(55 

timperadore  manda  l'effercito  in  lu 
Ha  2 ri 

t imperadore  ua  a damò  de  Bulgari. 

car.  223 

timperadore  il  Conte  di  Plea  e'I  Tri 
cipe  Dandolo  efeono  di  Confìanti» 
napoli  1 80 

thiftoria  deue  efjer  accopagnata  dal» 
la  granita  . i 

liberalità  di  Ciouanì  imperadore  uer 
fo  i feithi  4 

lode  ddla  forteg^  di  quelli  di  7<iici  * . 

car.  78 

lode  del  Marchefidi  Slonfetraio 
lode  di  Federico  “ . i } ^ 

d i ‘ loda  i‘ 


hiando  la  uirtà,  e biafmando  il  nido 
glibuomni  fogUono  dÌMcnir  mi- 
gliori I 

locufie  nella  Soria*  e nella  Mejbpota- 
mia  >44 

tQdio  de  Greci,  e d’italiani  non  lafcia 
nano  frguir  U pace  1 66 

lode  di  Adunueio  41 

luoghi  fanti  di  GieruftUme  141 

M 

Marmelo  Comneno  occupa  ti  fola  di 
Cipro  8 1 

tnanuelo  liberato  di  pregionedaifer 
rerif  8i 

manuelo  uefiito  da  monaco  6 1 
manuelo  ferito  nell  t piata  del  piede . 

car.  1 4 

manuelo  Camr^e primo  contra  il  Era 
na  *08 

manuelo  fi  marita  in  Germania  1 5 
manuelo  dinienauarijfimo  16 

manuelo  coficede  uettouagUe  alt ejfer 

cito  alamanno  16 

manuelo  moderato  1 1 

vianuelo  incontrato» e raccolto  con 
allegre^  14 

manuelo  rijponde  benignamente  a gli 
alamanni  16 

manuelo  manda  le  legioni  che  accom 
pugnano  [efferato  Alamanno 
. car.  * 7 

manuelo  non  i'auilijfe  per  la  fortuna 
, contraria  ne  fi  infoperbifceper  la 
fauoreuole 

manuelo  per  me^  \fklpapafa  pace 
collie  di  Sialia  . . 

manuelo  reintegra  i yenetiani  deUe 

repreftgfie  48 


U Lai 

manuelo  uà  con  T ejfer  cito  eontra  Sul 
tano  48 

manuelo,  e fultano  amauano  la  guer-. 

ra  48 

manuelo  fortifica  Dorileo  48 

manuelo  mette  la  prima  pietra  alla 
fabrica  di  Dorico  48^ 

manuelo  fortifieafubleo  48 

manuelo  uà  co  C ejfer  cito  in  frigia  45) 
manuelo  (greggia  gli  Ambafciaéori 
di  Sultano  49 

manuelo  greggia  i configli  de  i Vec- 
chi 49 

manuelo  efeeiri  campagna  fet^fire 
pilo  per  coglie  r le  genti  di  Sulta- 
no 53 

manuelo  non  mette  in  eonfideratione 
le  cofe  fatte  per  necefjità  • 55 

manuelo  fi  ripofa  in  Filadelfia  ^ 5' 
maio  generale  de\[ armata  de’tf{edi 
Sicilia  17 

malignità  de'l Jopraintendite  di  Dro 
mo  3* 

mafalma  con  tejfercito  nella  B^maa 
nia  i 1 ^ ■ 

mafalma  cantra  Turchi  a 1 1 
malignità  di  Conjlantino  2. 1 1 
manda  Manuelo  la  confirmatìone  del 
la  pace  a coniìantinop.  3 5 
maria,  e Cefare  ueila  congiura  cantra 
Cimpe.  ''  ^5 

maria  éefidera  cofe  che  non  poffonT 
fuccedere  5 

maria  fi  faina  in  chiefa  con  gente  ar- 
mata <55 . 

male  qualità  di  Alcfiio  Angelo  impc 
radere  i59 

marzufto  tenta  di  debellare  gli  Italia 
ni  , »<?5 

martuflo  amato  da i Cittadini  i<S5‘ 

manca- 


T AV 

maneamentò  H uettOMaglieaWefjerci 
io  45 

mungit  Canefìrattegra  uedatdo  il  i{e 
(l’Armenia  z57 

mangH  Cane  mpe.  de  Tartari  fi  fà 
ebrifttano  158 

marinari,  e TefeatorÌAon  le  loro  bar 
che  combattenoj^armata  imperia 
le  106 

mahometto  fignor  di  C eforea  9 
mal  di  fianco  di  manuelo  1 4 

madi  manda  a far  rinegar  i Cbriftia- 
ni  215 

manda  CiuBiniano  alTaffidio  di  Cher 
fona  zoi 

manda  Cio.Impe.  esercito  contea 
Terfiani  4 

manda  GioMmti  mpe.refj'ercitoin 
alida  6 

manda  Michele  a negotiar  la  pace 
co'l  BsS  di  Franda  240 

machinationi  di  Andronico  78 
magiftrato  ingiuno  di  Jikeforo 
car.  230 

mangù  imp.de  Tartari  2 5 <S 

mangù  Cane  quarto  impe»de  Tarta- 
ri 1^6 

manneto  detibera  la  guerra  a Sidùa- 
ni  20 

manuelo  ud  a riconofeere  Corfk 
car.  22 

manuelo  fortifica  ’Zeugmmo  3 7 
manuelo  richiama  Andronico  co'l  Jal 
uocondotto  37 

manuelo  tenta  dimparentarfi  col  re 
di  Vngheria  3 5 

manudo  intima  la  guerra  a gli  Vn- 
gÌKri  16 

manuelo  fa  far  monaco  Aleffio  gene- 
rai deli armata  \9 


OLA 

manuelo  monta  un  ferodfiinto  canai. 

lo  45 

manuelo  pajfa  in  Sardica  contra  gli 
Vngheri  42 

manuelo  uà  conira  il  'Heemane  pren 
dpedeiSeruij  45 

manuelo  ruppe  la  lancia  netta  porta 
di  Zeugmino  3 7 

manuelo  defmffe  i negotij  adAfir<do 
già  42 

manuelo  manda  tefjerdto  in  A fu  * 
car  41 

manuelo  finge  il  Vapa  contra  il  Bar 
barofj'a  5 \ 

manuelo  biafima,cìn  lafeia  le  rieebez^ 
c^a’monaneri  58 

manuelo  cantacuxeno  ferma  teffer- 
cito  che  fugge  54 

manuelo  fa  guerra  a i Terfiani  di  La- 
cerio  54 

manuelo xero  amanti  Per fiano,  . 

car.  5y 

manuelo patientiffam nette  fatiche^ 
car.  8 

mmuchdenedhnenir perinei  fine. 

del  fuo  imp.  6 1 

nunuHofemelefor%e  degli  Italiani 
car.  V7 

manuelo  corrompe gH  italiani  con  din 
ni  3<f 

mannelo  impedifet  Hneoronatioe  de’L 
Barbaroffa  5 <5 

manuelo  altera  le  cèfi  di  Italia  co  prm 
dentia  5<? 

manuelo  diffintaMUaTheologia  59 
manuelo era\bcUifiimo  dicitore  59 
manuelo  figliuolo  di  Maria  gridato 
impe.  176 

manuelo  MauroT^mtafira  aKhnpe 
rio  184 

marita 
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nutrita  timpe^mu [uà  figliuoia  al 
Lafcari  147 

raarggrita  Carfaro  104 

nuUdHtione  di  Cofmo  aU' imperai  rt 
ce  11 

tnaruanprcncipe  degU^Arabi  193 
martino  Cardinale  1 86 

mafuto  Con.Ì  Iconio  6 

mafalma  tenta  di  haner-Leone'neUe 
mam  lo^ 

Mala  creanrta  di  Mejjio 
Marino  preucipedi  f^enetiadopo  il 
Dandolo  i8x 

Manda  Cimperaicre  una  parte  ddT 
esèrcito  cantra  il  Camizet  & l'al 
tra  cantra  lo  Spiridonace  1 f 5 
Mangafa  detto  Theodoropa^^i  1 3 
Mahometto  fa  amaxjaril  fratello 
ear.  163 

Mafalma  cantra i Turchi  no 
Maria  Moglier*  di  Leone  incoronata 
»4uguiìa  209 

Mangafa  tradito  dal  Sultano  ilco^ 
nio  1 13 

Manuelo  Camn^  ft  mira  a Cbrifo 
ear.  155 

Mannelo  Camh^  General  delfefferà 
to  cantra  Federico  1 1 4 

Mejfo  il  yefcouo  Alnafiagio  prigione 
car.  119 

Metu  Manuelo  il  Treftdio  in  Corfu 
car.  24 

Mettono  i Greci  della  caleina  nel pct- 
ne  18 

Mefopotamitano  yefcouo  di  Tbeffàlo 
mea  141 

Meftmbria  prrfa  da  nulgari  24 1 
Mcjcpotamia  rouinata  2 1 7 

Mclecfait  Soliano  133 

Milecnaferfoldano  273 


Monandro  dei  Conflantinepolitam 
car.  ht  I 

Meriti  di  Manuelo  fatto  impendere 


car.  1 3 

Mejfe  Mapa  le  città  da  mare  ta  fer~ 

ro  t & fuoco 

55 

Michele  gridato  imperadore 

159 

Miferie  di  quei  tempi 

7* 

Michele  Valeologoayenetia 

15 

Michele  Taleologo  bebbe  molte  uit- 

torte 

»5 

Michele  Oxita 

21 

Michele  Gabra  piglia  per  mogliera 

Eudocia 

57 

Michele  gridato  impe.  239 

Michele  uefcouo  diuiene  amico  dt  C 
rado  I 7 

Michele  acheta  lo  fdegno  di  Conrado 
car.  1 7 

Michele  da  Chone  Arciuefcouo  £ a-- 
thene  fratello  dell’autore  177 
Michele  figliuolo  naturale  di  Giouan 
wAugufto  187 

Michele  Vatriarcha  incorona  Ma— 
nueloimp.  14- 

Micltele  imperadore  piglia  fhabito 
Monacale  243 

Miferabilefpeditione  di  Cipro  104 
Michelangelo  34 

Miferie  deTheffalonicefi  85 

Minaccio  ddl' imperadore  cantra  gli 
Alemanni  114 

Monachi  menati  in  Publico  220 
Molti  s'impiccauano  da fe fiefii  23/ 
MoHgadamor  fratello  di  Abaga  fug 
geper  utità  dalla  battaglia  262 
Moto  importuno  cantra  Manuelo  31 
Modcflia  di  Manuelo  cantra  i morfi 
dtM importuno  3 1 

Molti  ambiuanoflmperio\  144 

Molte 
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Molte  affUttìom  de  popoli  tronate  da 
. Tijceforo  137 

Mododelfar  le  amUitie  fra  i Barbari 
car.  1 1 6 

monte  di  Cilicia  detto  nidi  de  i corni 
car.  1 1 

Modeftia  di  Eufroftna  1 4 1 

mogUera  del  Brana  109 

monachi  adulatori  i6i 

monftro  nato  nella  Tropontide  6 3 
molti  che  fi  retirano  dalla  parte  di 
Andronico  68 

molar  luogotenente  Generale  di  Caf- 
Jitto  i66 

morte  di  TheofUatto  Tatriareba  i 
.Antiochia  11  j 

morte  di  Anaftagio  falfo  Vatriarcha 
car.  1 1 7 

morte  di  Giouanni  Comneno  iJ3 
morte  di  Conflantino  232 

morte  delTAlpiete  184 

morte diTbeodorocantacìei^o  79 
mortalità  grandijìma  216 

morte  di  Baldomno  5 o 

morte  dì  jlndrònico  Battaxe  50 
morte  di  molti  patenti  deU'imperado 
re  ji 

morte  di  Giouanni  cantacirt^pto  com 
battendo  5 1 

morte  di  TictroVlancio  183 

morte  di  Federico]  affogato  in  un  fiu* 
me  118 

morte  di  Mejiio  finto  i zo 

morte  del  Trencipe  degU  .Arabi 
car.  236 

morte  di  Ceorgio  Taleologo  1 48 
morte  del  Caflamomte  124 

morte  del  C ali fo  258 

morte  di  laanga  Caneimperadore  de 
Tartari  259 


morte  del  Soldano  tTEgitto  di 

Mene* 

no 

261 

morte  di  Ciouantu,Comnetio  impera- 

dorè 

it 

morte  di  Conrado  Cefare 

I II 

morte  del  Batta':^ 

127 

morte  di  ifaccio  Comneno 

morte  di  Cafuro 

^i9 

morte  di  Titolo  Arcinefrono  di  Co- 

rintho 

187 

morte  di  Conlìantino  Tornice 

189 

marina  matrigna  di  Confante 

191 

morte  uiolente  di  Hanmar 

I9t 

morte  di  Soporio  ■■ 

*93 

morte  uiolente  di  Cotante 

*93 

morte  di  laitio 

*94 

morte  uiolente  di  Amira 

l9^ 

morte  di  Hoamen 

192 

morte  di  Leone 

226 

morte  del  Patriareba 

227 

morte  di  Adelgifio 

229 

morte  di  Giouanni 

*3 

morte  de  Rsligiofi  per  cagione  deOf 

tmagtm 

211 

morte  di  Conflantino  Hetaro 

109 

morte  di  Aleffto  impe. 

164 

morte  dei  figliuoli  di  Q ionanni  impe* 

rodare 

IO 

morte  di  Aba 

1*5 

morte  di  Zulcimino 

208 

morte  di  Conflantino 

224 

morte  di  lo^a 

35 

morte  di  Cangio  Cane 

254 

morte  di  quattro  cento  faldati  neU'af 

fallo 

13 

morte  della  mogliera  di  Alefìio  3 9 
morte  di  Aarone  per  darfi  agli  inca 
tefini  40 

morte  del  generale’ conto  Stefano  2 1 
morte  diTiberio  202 

morte 
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morti  di  ciuHmiano  loi 

morte  di  Leontiot  & diAbfimoro 
car.  200 

morte  degli  ^rabi  in  SorU  199 
morte  di  manuelo  6i 

morte  di  Federico  narbnr off*  ^6 

morte  del  Capitano  Atapaco  54 

morte  di  Stauratio  240 

morte  di  {rene  imperatrice  255 
morte  di  taaria  Cefareffa  yz 

morte  ddCefate  di  Mcneno  yz 
morte  di  Tiridate  Armeno  1 1 4 
morte  di  Andrea  Monaco  zip 
morte  di  marna  ziy 

morte  di  Enclid  Trencipe  degli  Ara 
hi  z 1 3 

morte  di  GionamùCamatero  "Patri- 
arcba  1 8^ 

morte  di  Papa  Adriano  Z31 
morte  dt  Leone  figliuolo  di  Cotanti 
no  Z31 

morte  del  ^onte  di  Tlea  180 
mortalità  tn  Soria  196 

mormorar  di  Andronico  alla  fepoltu 
ra  di  Manuelo  yz 

mofe  cantra  gli  Amalechiti  5 
moneta  falfa  battuta  da  Manuelo  18 
modo  di  creare  gli  mperadori  Torta 

monachi  ricchi  poco  lodeuoli  $8 
mutafi  lo  flato  di  Seruia  44 

muetar  tiranno  di  verfiu  199 
muro^ filino  fiume  ipy 

mortalità  in  Soria  zi  2 

fnuhauia  uaa  danni  idF^gno  di  Ci- 
pro ipi 

mahumat  & Caio  nemici  di  Chki- 

STO  ip4 

muìxmta  con  P^eràto  nella  ^pma- 

X!l  . HI 


muhauia  Preneipt  degli  Arabi 
car.  191 

r r Atione  de  Siniflrifucujfi  del- 
Fautore  lyi 

T^tura  degli  /woMini  dd  Catbai 
ear.  244 

nani  che portauano  fuoco  194 
ruui  fchiauone  in  foccorfo  de  Fene» 
tiani  ■ 4y 

Tifone  monaco  2 2 

T^egotio  di  Alefiio  intorno  la  pace 
car,  2y 

7{egatimperadorehauer fatta  por* 
re  la  graue:{T^  Alemanna  137 
Tlegligentia  di  Manuelo  intorno  U 
militiu  58 

7{ece(fità  deWeffereito  che  era  intor 
noaDamiata  ' 4$ 

T^cetayefcouo  di  Chone  Sant'huo 
mo  6t 

"Hicefòro  fortificò  Andra»  Thebafa,  ‘ 
&Andrafo  235 

"F^iceforo  fi  fa  tributario  de  gli  Ara 
bi  235; 

Tlicefòro  fepolto  da  chriftiani  coni 
fafli  ^i9 

TijceforoPatritio  traditore  a irene 
car.  233 

tliceforoauarrefi  tutti  gli  imperado 
ridifceleragini  239 

Tdiceforo  chiamato  fiamma  di  fuoco 
car.  2 3y 

tliceforo  fi  fa  gridar  inganneuolmM- 
teimperad.  235 

Tficeforo  coronato  imperad.  z 3 5 
*Fliceforo  contrai  Bulgari  238 
T^icrforo  Cefare  tenta  tradire  fimpe 
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raiore 

ì{iccta  nato  di  fchiam  fatto  Tatriar 
eba  di  Confiantinopoli  tu 
7>l^ceta  Trifilio  auenenato  dal  Tiran 
no  ^34 

T^icetaTatrianba  fa  tonar  Urna- 
gini 

y^icolo  Canabo  prefo  * <^4 

7{iccforoVatriarcha  unolitn  fcrit- 
to  di  mano  di  Michele  139 
T^npnò  rhnperadore  entrare  fem^ 
giuramento  in  Antiochia  ii 
7{pn  andana  fimperadore  da  luogo  a 
luogo  che  non  ni  fuffe  la  buona  di- 
fpojnione  de  "Pianeti  154 

T^nd  bene  hauer  dui  impe.  j6 
J>(pn  pud  alcuno  fuggir  la  mano  della 
Trouidentia  73 

7{pn  uolfe  Andronico  ueftirfe  da  don 
na  per  fuggir  le  infidie  19 

2(on  fi  facenano  coftgli  al  tempo  del 
fanciullo  63 

7^pn^é  alcuna  diffenftone  fra  Dio, 
e’lf{e 

^on  rimane  alcun  monaco  nelpaefe 
imperiale  113 

7(pnfu  crudele  Aleflìo  Angelo  impe- 
radore  159 

T^n  é cofa  peggiore  che  la  lingua 
maldicente  19 

Tipn  uolle  Andromeo  cbefuffero fepe 
liti  i morti  80 

7lon  daua  Cimperadore  udienza  fe 
nonpe'lme'stpipdelgiouane  113 
7{p^e di  Leone , & di irene 
Tlpn  entra  Baldoino  in  Theffatonica 
ear.  lyy 

7^pn  introduceuano  le  Città  delfim-  ' 
perio gli  Alamanni  1 8 

Tlumero  nono  facro  appreffo  i Torta" 


.ri  154 

^NOM  habitatori  di  Conflatttinopo- 
li  118 

T^onaconfèderationefra  I faccio  et 
Federico  ii<? 

J^uono  sdegno  di  Manuelo  contro  i 
Theolo^  61 

7{uoua  della  fuga  dell  imperatore 
car.  196 

Tenoni  configli  di  Conftantino  2 z 9 
T^n  coprino  Aleffio  fbabito  mona- 
cale 6 


Odiava  Androtùco  t imperatrice 
car.  74 

Odio  dì  Gregorio  "Patritiocotra  Con 
flante  191 

Odio  del  popolo  contro  Giuftiniano 
car.  198 

Odio  di  Manuelo  contro  i Venetiani 
ear, 

Odio  del  popolo  a Dofitbeo  11^ 
Offefe  fatte  da  Turchi  a gli  Alaman 
ni  18 

Offefe  de  Ver  funi  a Greci  dopo  U pa 
ce  55 

Offefe  fatte  dagli  Italiani  a i Greci 
car.  70 

Odo  di  ificcio  1Z3 

Oglio  che  bottina  nella  fepoltura  di 
Demetrio  85 

Ongaro  caduto  da  Cauatto  41 
Ongheri  fu  le  due  del  Danubio  per 
uietar  il  puffo  aWtffercito  37 
Oracolo  deU'imper udore  della  forma 
del  Tauro  , 99 

Oracolo  aima  4^ 

Ordini  di  Manuelo  a Tclagoma  z<; 

E Origine 


r jv 

Origine  de  i Bulgari  1 9 S 

OrdtmdilAanuvlo  perfofpettodegli 
alamanni  1 7 

Ordine  di  Manuelo  intorno  il  mar-- 
ihured:lC  effe  I cito 
Oracolo  di  Dtlfò  ad  Epicìd'de  5.} 
Ordine  colquale  marcbiauanoUge» 
ti  di  Aianuelo  49 

Oratiottc  di  Federico  « a Laodicea  di 
F riffa  ii<J 

Ordine  di  ^Ufiio  che  fia  amaxjato 
ilBa'.tj'ge  140 

Oratione  fatta  da  Cangio  »^da  fuoi 
cjr.  254 

Oracolo  62 

Ojlaggi  dati  daì£  una  3 & r altra 
parte  116 

Oftaggidatia  Federico  dai  Turchi 
car,  1 1 7 

Ofiride  3&  Titone  iji 

Ojìinalione , & dtfiderio  di  uendctta 
di  CiufUniano  zoo 

Ottomlafoldati  adunati  da  Mefito 
finto  1 ip 


Pace  uniuerfale  19  y 

Tace  fra  gli  ^ rubi  & i Romani  227 
Variamento  di  Tarafio  228 

Variamento  a i lettori  244 

Taolo  di  Cipro  Tatriarcha  di -Con- 
flantinopoli  226 

TarolediVietrot^  hfano  133 
Tace  fra  t Bulgari^  timperadore 
car.  223 

papagalli  ucrdi  uìgono  da  Combecb 
car.  24^ 

Tarale  di  Manuelo  per  inanimar  i 
faldati  z j 


O L ^ 

Vagano  fatto  fignore  de  i Bulgari 
car.  2 1-9 

Torte  del  popolo  temendo  il  Tiranno 
fìdoleua  2T3 

parlamento  di  "Fliceforo  a Irene  2 3 4 
pace  dell  imperadore  con  gli  ynghéri 
car.  5 

pafiò  Ciò.  imperadore  neWlfaurea 
car.  ' i-o 

pa^a  di^Manuelo  nel  fuggir  i Fenti 
car.  61 

parlamento  di  sdromco  9 

parto  dell' imperatrice  46 

parenti  di  Manuelo  fen^a  i^erietn^ 
diguerra  49 

pace  per  me^^o  del  patriarcha  6 7 
pace  con  gli  Fngheri  2 8 

pa^CiiP  camino  di  Manuelo  49 
paig^  ambitione  dì  fepolture  5 8 
papa  Stefano  perfeguitatodalBe  de 
Longobardi  214 

parole  tiranniche  diT^ceforo  238 
pax;gp  errore  218 

Tareuano  a i Greci > i Thedefchi  fa- 
tue di  ferro 

pa‘g;gia  di  Ctouanni  Cantacugeno 
car.  10^ 

patientia  dd  Mndronico  98 

pa'g^a  di  Giufliniano  1 97 

papa  Ciouannaccio  generale  dell’ar- 
mata 203 

parole  di  Mndronico  intorno  i T^au* 
faggi  9} 

pace  fra  C imperadore  e’I  ^ di  Sicilia 
car.  27 

pace  finita  fa  Vimperadore  e'iBS  ^ 
Sicilia  27 

partita  di  Mie  fio  da  a ncona  2 7 
parole  di  Conjlanie  nel  fenato  1 9 * 
pace  fra  conftantinodri  Saracem 

carte 


T JV 

tAT, 

parole  dì  un  faldato  riprendendo  la 
fuga  deU’impe.  5 1 

pajj'aggio  de  Trencipi  Chrifìiani  in 
Oriente  ' 157 

paragona  .Andronico  la  fua  uita  a 
quella  di  Dauid  ' 9 } 

pacione  diManuelo  nella  rotta  ha% 
unta  50 

pace  fra  Venetiani  e'I  l{e  di  Sicilia^j 
parole  del  VuT^no  a unfuo  famiglia- 
re - ' - I j 

pafìòC ejfercito  la  Sana  > & il  Danu^ 
bio  ' 4Z 

perdita  della  imagine  della  tergine 
madre  16^ 

perfonaggi  che  fi  mejfero  di  me:^^ 
nella  pace  67 

pentebtno  italiano  3 z 

perfeguita  Andronico  i pariti  di  ifac 
do  8 1 

perfidia  di  Mahometto  60 

perfecutione  di  .Andronico  7 z 

pertinacia  di  Manuelo  nelle  dijputa- 
tioni  ' 59 

perfidia  di  quelli  di  Filadelfia  116 
perfecutione  de  i Chrifìiani  Z4 1 
pericolo  di  .Andronico  nel  Tlreatro 
car,  80 

pefìe  crudele  in  Conflantinopoli  199 
perfecutione  de  i Sacerdoti  di  Mabo» 
metto  Z59 

perfecutione  di  langador  a 1 Chrifìia 
ni  ZÓ3 

perfeguita  Cimperadorein  ogrùluo* 
go  il  Cami:^  i y y 

pericolo  é effer  prefo , di  Cangio 
car.  2 j j 

perfecutione  di  Habdak  tendi  Cbri 

filini  ‘zzi 
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per,  dinari  fi  faceuano  tutte  le  cofenel 
la  corte  deWimpe.  139 

perdita  dell'armata  Greca  in  diuerfe 
maniere  4^ 

perinto&Daonio  i8y 

pietà  di  Constant  ino»  & di  Irene  im» 
per  ad.  iz6 

pigliauaifaccioperhauer  dicheeffer 
liberale  iiy 

pietà  di  .Manuelo  impe.  y/ 

pioggia  di  cenere  dal  cielo  Z14 
placa  Michele  alquanto  lo  Scuro  1 7 
pioggia  horrib.le  zo8 

piace  il  fuono  della  Citberaa  conftan 
tino  ZZI 

piglia  ebrifo  Tbeodora  nipote  delT 
imperadore  per  mogliera  i y y 
piaceri  dellimpe.  iiz 

pietro  & A fimo  capi  della  FsbelUo- 
ne  104 

piano  del  fiume  Sangario  9 

pitTiigaiidino  patritio  194 

pietro  Vlancio  di  forma  dì  Gigante 
car.  166 

pietà  di  ci^uani  imperadore  uerfo  le 
fuc  genti  y 

pietà  di  Cofimo  uerfo  ipoucri  z z, 
pioggia  di  Cenere  al  tempo  di  Con* 
fiante  19  z 

plebe  pax^  66 

pompa  dell imperadore  & della  cor- 
te fua  137 

portano!  Tartari  le  piume  fopra  Ut 
tefta  z y 3 

pouero  trottato  intorno  il  padigboiie 
di  Andronico  7 1 

pompa  di  Tbeodora  Dorma  arrogan* 

, 57 

pompa  del patriareba  z 1 4 

pompa  (Cirene  uelf  entrata  di  Con* 
E z fi'anti- 
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flantinopoU  " 2 z ^ prept  ài  ^tuban^  daOe  genti  impe~ 

pottcuano  in  forte  l'elettione  delTim*  riate  f_ 

pera  dorè  1 74  prefero  la  galea  imperiale  i ffenetia- 

proSgalitÀdi  jllefìio  lyo  ni  24 

prometttno  le Jlelle  feliciti  a Manue^  prefa  di  Bacca  da  le  genti  imperiali 
lo  nell imperio  46  car.  j_ 

prefa  de  Scithi  1 45  prefa  di  ^ morie  in  Frigia  i Pi  _ 

promette  Sultano  Sebaftra  a Manne  prefa  di  Ch^to  15^4, 

lo  33  prefa  di  So-i^poli  4 

prefa  di  Cefarea  di  Capa  dacia  1 lcl  priuilegio  delt  imperadore  al  Mejòpo  ~ 

prodigij  nanti  la  prefa  di  Confìantino  tamitano  1 42 

poli  1 primo  pafjaggìo  di  terra  fanta  2 7^ 

prefa  di  cermanicia  2 16__  prometteuano  lietamente  i faldati  di 

pregioni  dati  ai  Turchi  *+_  combatter  per  timperadorecotra 

prefa  (Ustemtttaco  per  forxi  1^0  gUOngari  42 

prefa  di  Theodofopoti  e*r  di  Mitilette  procopio  battuto  e!r  priuato  della 
car.  217.  prefettura  12  L_ 

pregionia  del  uefeouo  di  Ulagontia  promdentia  di  ifaccio  difendendofe 

car.  daitlacl»  laj 

diMndronico  prodigio 

pregionia  di  .Andronico  97  prouincie  deW  imperio  occupate  da 

pregioni  liberati  da  Leontio  19F-  Barbari  fp 

prefa  di  Baldacco  2 profetia  di  Hketa  intorno  Manuelo 

prefa  di  Ferepo , eir  di  Cafarda  B _ car.  6 1_ 

pregioni  rilafciati  per  uirtà  della pa*  procopia  incoronata  jiugujla  240 
ce  27,  proue  marauigtiofe  di  Cacano  ztf'f 

prepone  t imperadore  nella  fkcceffto*  projperitd  aduerfità  degli  inhmei 
ne  Manuelo  a Ifaccio  ii_  diChrifìo  274 

prefa  di  Mdrianopoli  24  _ prudenza  del  Brana  in  alloggiar  te/^ 

pre faggio  di  CofimoPatriarcba  zlT  fercito  io5_ 

prefa  di  Caliamone  3 prouerbio  di  Maléa  20 

prefa  del  caftello  Curfiano  2 j i _ prouincie  della  Turchia  248 

prefa  di  Eutichio  figliuolo  di  Maria»  promontorio  di  Corfà  2 r 

, no  2 1 2.  _ prudentia  del  prencipe  Dandolo  nel- 

prefaggio  di  Germano  patriareba  f ettuione  di  Baldoino  alla  dignità 

dell'imperio 

14  pupace  primo  a Julir  alt  affatto  di 
70  Corfu  5 

IQ.7  pupace  fifalub  maramgliofamente 
car.  2 5_ 

pupact 


car. 

02_ 

praca  terra  di  Seleucia 

P^f faggio  di  un  falcone 

7^ 

prodigij 

10.7 

prodigio  di  una  cometa 

7^ 

TAF 

pHpace  caligato  per  eagiondi  An- 
dronico 36 

fHguft  palude  10 

ìL 

Qjjalitd  delC imperatrice  68 
ilaettro  prouincie  nel  regno  di  Soria 
car.  248 

S^fi  tutto  r Oriente  » fi  ribeUa  a gli 
Italiani  179 

Quaranta  Galee  di  Sicilia  fotta  itgo- 
uerno  dt  Maio  2 7 

Querelle  deU'impe.e  di  Sultano  48 
Quefiione  delle  parole  di  Cbriftodl  pa 
dreé  maggior  dime  39 

Querelle  di' faldati  cantra  Vhnp.  9 
QuereUe  di  Ifaccio  1 3 

Quefiione  deU'oblatione  di  Dio  htear 
nato  ^9 

QueUi di nieea fi faceuano febemo  di 
Andronico  97 

K 

1{KjfioHamento  di^l  Contofiefano  ui 
faldati  . 45 

ragionamento  dt’l  Contofiefano  • 
car.  4? 

ragionamento  di  Gio.imp.  prhnutebe 
ueniffeamorte 

ragionamento  di  irene  al  popolo  227 
ragionamento  deWimpe.  al  popolo . 

car.  111 

raffonamento  di  Cefare  dì  Monferra 
to  ai  Soldati  67 

ragionamento  di  Cenrado  alfefiirci- 
to  1 8> 

ragionamento  d" Ifaccio  aVefièreito . 
car-  X08. 
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raimondo  prenctpe  di  Antiochia  7 
reconciliatione  del  Marchefa  di  Mon- 
ferrato 175 

refairano  le  ehiefe fatto  rhnp.di  Mi* 
elxle  24^ 

refiituiffe  timpe.ogni  cofaa  I{utrati- 
no  153 

re  di  Franxate  quel  tf  Inghilterra  idi* 
impiefa  di  Gierufalemme  118 
reconciliatione  di  Mafuto  con  Maho* 
metto  6 

reliquie  di  fanta  Eufemia  ut 

relegatione  dellAgiotheodorite  i $ « 
refiituita  lagiouane  al  padre  171 
rixjiardo,e  Baldouinoaùa  preJèntUii 
di  faccio  101 

rijjiofia  arrogante  di  Baldouino  altim- 
pe.  loi- 

ritornano  i Tbedefcbi  nel  paefe  loro  • 
car.  ti8 

rht^Kprdoe  ialdouinj  pregioni  lot. 
riparatione  del  tempio  di  fan  Miche*- 
le  ii6 

ribellione  de  iBlucbi  r 04 

ribellione  dello  fairidonace  15$. 

ritorno  dtibonorato  di  Ciufiiniano  • 
car,  201., 

rij^ofla  di  Mangà  Cane  al  re  dArme 
nia  2 57 

ritorna  Abaga  temido  di  entrar  nel 
t Egitto  261 

rimane  fcbermto  il  Stdtano  perla  ca- 
duta di  Agareni  3 3. 

ricontUiatione  di  Andronico  con  Ma 
nudo  63, 

ricordi  del  'Patriarcha  70. 

rinfacciamenti  di  Conrado  a ifaccio  - 
car.  1 07 

ritorna  PimpJn  Confiantinopoti  1 1 1- 
ricMperationed^cugmino  n 

rifpo^ 
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ridona  di  ^lefiio  a irene [uà  moglie 
ra  intorno  la  fucceffione  deU'mpe 
rio  2 

rkchex^deU'ifole  che  fottoin  india 
ear.  z^6 

rìCHperatione  di  Caliamone  6 
rimane  Sergio  pregione  di  yindrea . 

car.  ipj 

ritorna  Germano  nella  égmtà  Ta- 
'triarcbale  zìi 

rkonciliatione  di  Cio.impe.con^lef 
’ fio  I'ho  fratello  8 

rocbaif  òtta  dèi  l{e  ^bagaro  1 48 
Tomna  di  Confìantinopoli  1 7 1 
rouina  del  fiume  Mola  nellejfercito 
alamanno  1 7 

rouina della  cafade'i.Trefetto  della 
- città  66 

■ ^euhu  delle  cofepiu  rare  di  Conjianti 
napoli  • 1 8p 

rouina  del  Coloffo  di  ^odi  1 jj  z 
rouina  de  Monaci  123 

rouina  di  mona  fieri  ziz 

rotti  dclC  armata  imp,  z 3 o 

rotta  battuta  Conftantino  da  Sulga- 


230 
214 
zi6 
iz6 
Z17 

>^7 
165 

rotta'delTarmata  imperiale  ' t^z 

rotta  dei  Bulgari  115) 

rotta  dellarmata  nomea  194 

rotta  dei  Sciebi 

rotta  de'l  z^ntT^lucCteuittoria  degli 

Vngberi  18 

rotta  dei  Brara  • 108 


rt 

rètta  de  Bulgari  > 
rotta  de  Ithuman 
rotta  degli  jfrabi 
rotta  de  iSebiaur 
rotta  hauuta  da  i Blachi 
rotta  di  mro^ufio 
rotta  de  i Corajhiini 
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rotta  di  Banaca  223 

rotta  data  da  .Arrigo  imperadore  a i 

Blachi  150 

rotta  delle  genti  di  Dauid  Comneno  . 

car.  1 84 

rotta  dell'e/fercìto  di  T^iceta'  z 1 4 
rotta  de  gli  italiani  allegre  1 8 
rotta  di  ^cimino  2 1 y 

rotta  de  Romani  ntlT Euboea  178 
rotta  delle  genti  dei  Marchefe  182 
rotta  de  faldati  impe.  1^6 

rotta  di  'bliccforo  battuta  da  Bulgari 
car.  238 

rotta  de  Siàliani  al  fiume  firimone, 
car.  1 1 

rotta  per  cagione  del  federato  Racen 
dite  1 44 

rotta  di  [faccio  nella  guerra  de  i Bla- 
chi  122 

rotta  de  Romani  i o y 

rotta  la  confederatione  del  Sultano . 

car.  142 

rotta  dei  Romani, hauuta  da  Thedef- 
chi  1 1 y 

rotta  hauuta  dai  Bulgari  201 
rotta  de iTartari\pre^  a Damafeo 
car.  , 268 

rotte  le  pregioni  di  ConfiantinopoU . 

Car.  96 

rotto  da  Heraclio  zoo 
rouina  fatta  dai  5citbi,eda  Blachi 
■ nella  r brada  i S6 

rouina  di  Apro  1 84 

rouina  delle  chiefe  di  Cipro  284 
rouina  di  un  mente  di  metallo  i ^ 7 
rouina  fatta  da  Cuiboga , a fidone . 

car.  ido 

tubamentiche  faceita  [impe.  a Mer* 
calanti  • 153 

rubamenti  di  una  figliuola  da  marito 
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ear.  171 

rugtere  mandò  tarmata  ai  Udì  ddt 
impe.  19 


Sacco  della  Vlofcbea  de'  Saraceni  • 

faccodiCondantinopoli  i6j 

ficco  dell'africa  1 94 

ficco  dell'afta  . Ili 

facco  di  fiderò  aii 

ficco  di  una  parte  deUaCilicia  ipz 
faponoTerfiam gouernatore  de  gli 
jirmeni  191 

ficco  di  CoJlaiK^te  di  tutta  tifala  di 
Cipro  . 191 

facco  neìtsArmenia  191 

ficco  di  Corintho  io 

facco  di  ifirio  8 

facco  dell' jdcrocorintbo  lO 

a arrefero  altimpa  Sicili.  che  erano 
a Corfu  24 

facco  del  theforo  impe.  97 

facco  di  tutte  le  terre pofjedute  da  gli 
italiani  181 

facco  di  Trufa  80 

facco  di  Cariate  di  tantalo  143 

ficco  di  Bela  I{e  d' Ungheria  77 

faeco  & uccifione  di  .Apro  182 

facco  del  paefe  di  traccia  103 
fèdo  amajjato  . 197 

falim  entra  nella  chiefa  chatol.  219 
falttn  manda  ottanta  nula  buomini 
ncUaR^mania  218 

fame  Amera  generai  delt  cjjercito . 

car.  103 

fardica  perduta  x\6 

facrificto  (f  buomini  87 

faracem  tagliati  a pti^T^i  dai  Bulgari 


car.  208 

facerdoie  che  porta  in  p'a:i^  timx 
giae  di  Cimfio  66 

s'apprefenta  Andronico  alla  moglie 
et  impauri fce  29 

fari  e la  cittì  maggiore  de  i Cumaui 
car,  246 

fcberno  dell  babtto  impe.  105 
fcherno  cbe  gli  italiani  fi  fanno  dei 
Greci  8^ 

fcorre  Alejfio  nelle  terre  deltimper, 
car.  it9 

fcongiurationi  a infìam^  di  Andro* 
nico  9J 

sdegno  di  Andronico  perche  non  era 
fatta  morir  tmp,  75 

fcuro  piglia  per  mogUera  eudocia  fi* 
gltuoladìAlejfio  178 

fchiftno  quelli  di  dentro  di  offender 
Eufrofina  78 

fdegnodiManiielocontrail  Vatriar 
cha  60 

feutario  palalo  di  Damali  60 
fdegno  di  Manuelo  contra  Euflacbio 
car.  60 

fcuro  fa  una  imbofeata  al  Marchefe 
ear.  1 77 

fdegno  di  FedeJcontra  ìfaccio  1 1 6 
fdegno  di  Barbaroffa  contra  gli.Au- 
conitani  ^6 

fcberno  che  ognuno  fi  faceua  di  Aur 
dronico  98 

fdegno  di  Anna  cefareffa  3 

feemo  che  gli  italiani  fifaceuano  dei 
Greci  8 y 

fcaramnccie  fatto  Conflantinopoli, 
car.  158 

fceleragim  de  i minijlri  delt  imp.  iii 
fdegno  dei  fidati  contra  Aleffio.. 
car.  135 

fcberno 
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fiberno  che  fecero  i yenetiani  dtU’im 
pe.  14 

{(Opre prima  Cangio  f animo  de'  Tar 
tari  2 s 3 

fidano  de  i Yenetiani fra  fe  mede  fimi 


car. 

fiala  in  forma  di  torre 

^5 

22 

filegno  del  re  Conrado  cantra  i Gre  • 

ci 

17 

fi  lena  T affedio  ifAtbene 

178 

ftmulatione  di  Andromeo 

79 

fimuUuone  di  Andronico  alla  fepol- 

tura  di  Manuelo 

84 

ft  quenUa  il  re  di  Sicilia  della  morte 
deifaoi  lOAiii 

ft  comparteno  le  prouineie  Orientali» 
e Occidentali  174 

Sifimatio  gouematore  de  Tbraci . 

cor,  113 

ft  fatua  il  preneipe  Dandolo  con  la  re 
trognardia  180 

ft  ftpara  Endocia  dal  marito  154 
fidijdiceilre  di  Ciernfalemme  deBa 
promefja  44 

fieure^ja  imprudente  de' l cantacu* 
xeno  105 

fi  diletta  Manuelo  di  Muftcaje  cibi  de 
beali  38 

fi f degna  Federico  con  gli  jémbafeia» 
dori  1 1 5 

(i  lemronoi  F^pmam  daWaJfedio  di 
Damiata  46 

ficidite  fatto  Monaebo  4 1 

fi  pigliaua  piacer  Mefìio  di  tàwer 
Iplendidamente  40 

fi  riconciliano  i tipmam»e  i Venetiaui 
itifieme  2 l 

fi  retirano  ifedkiofinelt entrata  de' 
tempio  66 

fi  fpauentò  il  ContoHefano  per  la  nuo 


«a  de'l foccorjo  de  gU  Ongari  43 
ft  feruoìio  quelli  del  Cattai  dell'oro 
per  uafi  24^ 

ficcitdgraitdifiima  in  Conflantinopo 
li  221 

fi  nodrifconoiScitbide'l  fanguedei 
lorocaualli  25 

fi  riconcilia  Manuelo  con  ifacchfuo 
fratello  14 

fiderò  fmantdlato]  da\  Leone  202 
fi  deue  combattere  con  ambedue  le 
braccia  107 

fi  lagna  C autore  ddla  uiltà  dei^opo- 
lo  di  Conflant.  1 70 

fi  falua  Manuelo  con  'molte  ferite  50 
ficibani  chiamati  Barbari  da  i^  Gre~ 
ci  83 

fi  fa  di  nuouo  'la  guerra  fra  timp.  e'I 
di' Sicilia  17 

fi  marita  Manuelo  ‘co  la  figliuola  del 
Trencipe  (LMntiochia  5 » 

fi  leuano  i Terfiani  dall'  afièdio  di 
Mtaba  188 

foftengono  gli  Anconitani  con  gran^ 
animo  Laffedio 

fortite  degli  affediati  78 

foccorfo  di  Manuelo  a Claudiopoli  • 
car.  32 

fono  i Tartari  ageuob fiimi  a Cauatlo 
car.  270 

foperbia  di  Etio  generai  delT effercito 
car.  233 

foperbia  de  faldati  1 74 

foUeuatione  de'l  popolo  9 6 

fffXja  rifpofla  di  Cofiantino  al  fignor 
de  Bulgari  231 

fogno  di  Giouanni  Imperadore  q 
fo^nne  Manuelo  Cimpeto  de  Terfia- 
ni 51 

fottoferittione  di  Manuelo  alle  condì 

tioni 
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tiom  della  pace 

fogno  di  Manuelo  5 3 

fogno  di  Maurkpulo  Ufimano  5 3 

fiy^  ragionamenti  dt  conSiantino . 

ear.  zìi 

foccorfo  dato  daìtoHtore  a una  gioita 
netta  rubata  171 

fono  Mcnduti  tutti  i beni  de  monachi^ 
monache  244 

fono  indufirioft  gU^buotaimìflel  Ca~ 
thai  244 

fono  p la  maggior  parte  paftori  quei 
di  Tarquehan  perche  hanoperfet 
tifiimi  pafcoli  245 

foccorfo  di  ^morio  205 

folima  ambafàadore  di  Sultano  a Ma 
nudo  34 

folimano  fi  fa  chiamar  Snidano  231 
fono  cattati  gfi  occhi  a Tlieodorofiipi 
ota  30 

foracettc  queramon»  gran  città  ddla 
Media  24 

fono  i Corafmini  chrijliani  come  igre 
ci  243 

foldano fìgnore  della  Turchia  248 
fpianafilaMofchea  de  Saraceni  132 
fregia  C impede querelle  del  Radisi 
cilia  loz 

fpettacoli  fatti  da  Andronico  8 o 
fiinge  Giouanni  imperadore  lefuegi 
ti  cantra  i Scttbi  4 

^inge  l’ imperadore  feffer cito  cantra 
. i Terfiani  che  teneuano  Caftamo* 
Ite  3 

f}>regja  il  Contofiefano  tafirologia 
di  Manuela  42 

fpoglie  che portaua formata  Sicilia- 
na ' IO 

fiauratio  ferito  239 

flagrano  fi  fa  monaco  239 


fiauratio  incoronato  da  Tarafio  Tar 
triarcha  63 

firatagemma  di  Federico  1 1 7 

ftratagemma  di  ibanco  1 48 

firatagemma  di  Giouanni  Imperado 
re  fatto  Soxj^poh  città  di  Tam- 
philia  4 

Batua  di  Conflantino  caduta  212 
flatuta  dt  Theodofio  caduta  per  il  ter 
remoto  212 

firatagemma  de gli\ Alani  contro 
gliAfvagi  io6 

flefano  Ag’ochrijloforite  sfacciato 
mmtfiro  di  Andronico  8 2 

Sìrateio  minifiro  della  lujfiiria  di  Con 
fiantino  222 

Siatue  rouinate  daifoldati  deìTeffer 
cito  1 89 

fiatua  di  Andronico  a fitmiglianxa  di 
Saturno  93 

firatagemma  di  Confiante  192 
Stefano  fa  batter  Anaiìagia  Augu' 
fi*  198 

Stefano  parente  di M amelo  3 3 
Stefano  Agiocbrijioforite  87 
flefano fucccjpire  di  la'ga  nel  Pjgno 
cC  Ungheria  • 53 

flefano  A giochrifio ferite  capo  de  i 
jeelerati  94 

fiultano  ua  a trovar  F impe.  3 2 

fùltano  chiama  Manueloper  Tadre. 

car  34 

fui  tana  fimi  "liana  a un  Dracone  J3  4 
fuccefii  prijit  de  gli  mi  ani  1 78 
[degno  del  Coiitu(lefino  2 2 

fmanttlla  l'mper udore  fubleo  . 3 3 
filabo  Partilo  t88 

fettunta  mila  buomini  aff^/gifflnd 
mare  101 

fergio  Generale  della  r,  ilitia  di  Sopo- 
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ri#  «91 

fergioimpiecat»  «9J 

fette  tntioni  de  i T artari  z $ i 

JentetiXJ  di  nomerà  del  timido  epau 
rofo  1 89 

fedidone  di  f^ulentiniano  contri,  co 
finite  19 1 

fepoUro  di  Manuelo  nel  Monaflerio 
deWommpotente  6z 

feditione  6^ 

firgio  fugge in  C-tlaurìa  zo8 
ftdiaoft  cantra  Aleffio^ugufio  66 
fedicione  e guerre  nell' A fu  218 
fedicione  di  Lago 

fedicione  di  Giomnni  Comneno  1 5 z 
feuerità  di  Telerico  fignor  de  Bulga- 
ri z 24 

fette  dimande  del  \e  iMmetùa  a 
KangùCane  257 

fetto  Mago  e incantatore  95 

fergio  non  Ufeia  che  Habdimelicb  ro 
Mina  la  Chiefa  di  fanta  Cetfemani 
car.  J 96 

fententia  crudeliffima  di  Andronico 
car.  94 

fententia fU  far  morir  F imperatrice . 

car.  75 

fi  uidero  cader  le  felle  dal  cielo  219 
finibaldo  Coteftabile  del  regino  £Ar 
merda  257 

fitto  e qua!kd  del  regno  di  Egitto  273 
SiperU  95 


Tagliafi  la  te  fa  a Cofimo  » e Sifimo. 

car.  ilo 

tornar  Cane  Imperatore  de  Tartari. 

car.  2(?9 

tamor  Cane  vi.  imp.  de  Tartari  2 69 


OLA. 

tangador  ij.  figliuolo  di  Halaone  fiuc» 
ceffiordt  Abaga  z6z 

tangador  di  Cbrifiano  diuenne  Sara 
ceno  i6z 

tarfio,Cr  .Adama  28 

tarafto  fecret. fatto  Vatriareha  227 
tax^l*  Hcrcolam  3 1 

telerico  fi  marita  a una  cugina  del'ivt 
pe.  225 

temerlo gU e ffatoriauari  il  cafiigodi 
.Andronico  90 

tempo  conueneuole  a far  Ut  guerra  in 
Egitto  274 

teme  uà  .Androràcole  minacei  di  Ma 
nudo  59 

temeno  quelli  idi  Cathai  molto  la 
morte  245 

tempio  di. T^.  Dorma  45 

tenu  Tdiceforo  di  dar  mo^kra  afa 
uratio  236 

tenta  Anirorùco  fcacàar  Marmeìo 
imp.  28 

tenta  .Audrotàco  bauer  nelle  mani 
Ijàccio  81 

tende  infidie  t imptA  ^ucratino  155 
terremoto  a Corifantinopoli  212 
terremoto  gran  difitmi  214 

terremoto  grandijfimoin  palefina. 

car.  218 

terremoto  nella  l?alefbia  21$ 

terremoto  in  Sorta  217 

terremoto  grandif  imo  195 

terremoto  ijpauenteuole  229 

te f amento diTietro  preffo  inanima 
car.  214 

te  fomento  Jb  Caffano  268 

tara  fio  Tatriarcha  228 

thaiirifoprencipale  città  delTArme» 
nia  247 

tbeodata  incoronata  f Kugufa  231 

tbeodora 


TAVOLA 


theoiora.  Scopre  U morte  de/iigiuta 
a GmjUmano  zoo 

Tbebam  » e Corinthif  tenitori  di  pan 
ni  di  feta  « in  Sicilia  1 7 

theodoro  Caflarmmite  gouernatore 
dell'imperio  114 

Theodofio  cede  il  Tatriarchato  7 j 
theodofn  vattiarcharelegatonelmo 
naflerio  68 

theodoro  Mangafa  tenta  occupar 
l’imperio.  1 1 z 

theodofio  rinoncia  Cimperio  &fifa 
prete  205 

theodofio  Vatriarcha  ritorna  nella 
dignità  fita  68 

theodoro  la  fari  combatte  delT impe- 
rio con  Theodoro  Duca  167 
theodoro  .Angelo  priuo  deUalucede 
gli  occhi  80 

theodoro  balfamo  tolto  afiutamente 
daifaccio  114 

theodoro  irenico  diuene  accorto  per 
il  cafo  del  Mefopotamitano  142 
theodoro  Dadibreno  accufato  9 2 
tbeodora  mogliera  di  GiuSlinkmo  c6' 
dottadaTheofilattoa  Conftanti- 
nopoli  20 1 

theodoro  Cumano  foccorre  rbejfalo 
nica  88 

theodofio  cantra  fiuuoglia  coronato 
imperad.  204 

Aeodofio  per  tradimento  entra  in 
Cottfiantinopoli  204 

tbeodora  Caniacitgeno  ufcì  cantra 
Andronico  79 

Theodoro  dt  Miacefio  fatto  cieco 
medefimamente  Gregorio  Buram 
pho  205 

Tb  .'odoro  capeUonoperfuafe  che  s’a- 
rendefcrj  14 


Theodofio  alla  fidia  deUTmperadore 
car.  60 

Theodoro  Eugmeno  « & Giofippear- 
ciuefcouo  di  Theffilonica  uengono 
in  dtffenfi one  col  Vatriarcha  236 
Theofifatto  figliuolo  di  Micìxle  inco 
tonato  240 

rheofilatto  confecrato  Vatriarcha 
(t  Antiochia  215 

Thera  1 eJr  Therafia  ifole  che  boUeno 
car.  210 

Theodofio  Vatriarcha  uà  ad  Andro- 
nico 70 

Thomarico  v^couo  fatto  prigione 
car.  i^i 

Tiberio  figliuolo  di  Giiifiiniano  212 
Tigado  CaflcUo  de  gli  Afi'afiim  2 j 7 
T nuore  che  haueua  l'imperadore  del 
l' efiercito  Alamanno  16 

Timore  dei  Romani  52 

Timore  cr  uiltà  de  i Siciliani  101 
Timore  di' ifacch  Angelo  97 
Tirannide  di  ifaccio  Comneno  8 1 
Tirannide  eìrauaritu  di7<liceforo 
car.  237 

Titoli  dd  t(e  di  Sicilia  37 

Tolte  le  paghe  de  faldati  a Leone 


Car.  . 238" 

T ormenti  dati  a i cittadini  per  faper 


i ficreti 

*71 

T ormenti  di  Andrò  ni  co 

98 

Tormenti  di  Manuelo 

86 

Toro  macinato  per  far  incantefmi 

car. 

ri 

Torti  che  fueuam  gli  Angeli  Com~ 

tieni  a Venetiani 

i?6 

Torufe  Armeno 

28 

Tenta  crunno  Confiantìnopoli  con 

infdie 

i43 

Trad’tnento  uizeugimino 

57 

F a 

xra- 

T j{V 

Tradimento  dell  Eunuche  mandato 
dall' impera,  a ibanco  148 
tradimento  di  ConsìanthiopoU  1 99- 
t/'ajporta  Cimperadore  il  giuramento 
fatto  a Maria  47 

Tir  ball  t detti  altramente  Seruif  ? 
Tributo  [opra  le  Tefle  tmpofto  da 
Leone  ut 

T ridente  di  T^ettuno  7 3 

tre  anni  continui  (i  lauoro  in  Venetia 
peritpa/Jaggio  157 

T re  un  per  pa/jar  con  efferato  in  Le- 
uante  ij6 

T rionfo  di  Ciò  imptradore  <{ 
Trionfo  di  Manuito  in  Conflantino* 
poli  1 3 

Trionfo  di  Matiuelo  della  uittoria  de 
gli  Ongari  43 

Trionfo  del  Tatriarcha  entrando  in 
conflantinopoli 

Trionfo  di  Dofitheo  neVentrar  Ta- 
triarcha  di  Conflantinopoli  1 1 5 
T rionfo  di  Manuela  2 5 

Tumarcha  entra  con  ducente  faldati 
inMmorio  205 

tuduno  Prencipedi  ^0  fatto  prigio 
ne  201 

Tumulto  acchetato  per  aflutia  de 
gli  italiani  no 

tumulto  cantra  le  imagini  210 
TumultodiCefarettSrdiMaria  63 
Tumulto  per  ragion  di  Calomodio  ac 
chetato  dal  Vatriarcha  i f 2 
Tumulto  de  Conflantinopolium  con 
traT^iceforo  136 

Tumulto  contra  Leone  imperadore 
car.  2 ro 

Turchi  perfidi  t e^molefiia  Federi- 
co 1 17 

jurthiniani foggetti  al  Califo  1 1 o 
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Turchiniani  in  foeeorfo  all{ede  Ter* 
fta  250 

Turchiniam  simpadronifeono  delt 
Mfia  maggiore  2 j i 

Tutta  la  città  flaua  mirando  in  ah*  i 
dronico  65 

Tanismanio  fignor  della  capadocia 
car.  5 

-rai^T^  fatta  da  cruna  della  tefta  ii 
T^ceforo  239 

y 

yalle  fèpoltura  de  l{omjni  5 1 
Faìore  di  Manuelo'Jtghuolo  di Gio- 
uanni  imperad.  9 

yanc  fperam^  £ 1 faccio  127 

Varietà  della  fortuna  121 

y alare  del  capitano  Ataba  nella  %uf 
fa  co  i {{ontani  5 4 

yauitd  di  tfaccio  ■'  113 

yafediVorfido  9? 

yarie  imaginationi  di  I faccio  intorno 
cofe  grandi  1211 

yana  prefuntione  deW imperadore 
car.  197 

Vani  apparecchi  di  Aleffio  14} 
vaneggiar  de  popoli 
ybidientia  de  1 chasif  i n 

ycciftone  degli  Mrabh  & de  gli  A* 
miradefi  1^5 

yccifione  di  X.  mila  Arabi  loo 
y cafone  de  1 fcbiaui  197 

yendetta  di  Ciufiiniano  contra  i 
cherfontfi  201 

yenne  in  poter  dell' imperadore  il  cu 
fello  di  Soggppolt  chiamato  la 
Punta  del  falcone  con  mola  altre 
terre  4 

yenne  a morte  Americo  natrzi  ch'bom 

ueffe 
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ueffeìdeturi  138 

Vendenogli  uffici  i parenti  dell'intpe 
rudere  139 

Venetiaui  abrufeiano  i legni  de  i Cre 
et  14 

y^rgognofa  fuga  di  Andronico  ah- 

54 

Vertà  della  mogliera  di  Manueto 
car.  1 5 

yertù  del  Tu^eno  1 5 

Vefle  deU’mperadore  carica  di  gioie 
car.  1 3 7 

Viponiuane  41 

yiftone  di  cangio  154 

Fittoria  de  i Blac  hi  i o j 

Vittoria  dei  /{ontani  contrai  Sciti» 
carichi  di  preda  1 4 5 

Fittoria  dei  Saraceni  149 

Vittorie  di  Giouanm  cotta  i Perfiani 
car.  4 

Fittoria  centra  i Blachi  113 

Fittoria  del  contoflefano  centra  gli 
Ongari  43 

Fntoria  de  i {{emani  3 4 

Vittoria  di  Giouain  tmperadore  cen- 
tragli Fnglreri  $ 

Fittoria  di  kìanuelo  1 5 

\ittoria  dei  Tartari  contrai  Tur- 
chi 2 

vittoria , cr  morte  del  Battage  7 3 
vittoria  dei  Saraceni  cantra  Ter  fio» 
ni  230 

Fittoria  di  contado  centra  Turchi 
car.  19 

V ittoria  di  Torufe  Armeno  3 8 
vittoria  di  Muctara  1 97 

vittoru  de  Verfiani  5 o 

kittoria  di  Caffano  cantra  il  Saldano 
car.  263 

utttoria  de  gli  Arabi  cantra  Tiicefo 
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kittoria  de  i pefeatori  1 06 

utttoria  di  Federico  contrai  Turchi 
car.  117 

kittoria  de  Bulgari  centra  i Chriflia 
ni  142- 

kittoria  dei  Tartari  contrai  Geor» 
gialli  i 5 5 

kittoria  del  di  Sicilia  - <S 

utttoria  de  i Bulgari  201 

kittoria  diViptno  centragli  Arabi- 
car.  214 

kittoria  di  Mario  contrai  Cimbri 
car.  19 

kiltd  deU'imperadore  in  difender  Con 
Hantinopoli  * ^ ^ 

kiltd  e sfacciatagme  di  Androntco^ 
Duca  8 1 

uiltà  di  Dauid  Comneno  8 3 

kiltd  di  Manuelo  5 2 

uiltà  de  i faldati  deU Impera.  i66 
uiltd  de  gli  imper adori  Greci  1 2 
kii  timperadore  a condition  di  pace  » 
&ftfa  Chrifo  parente  1 47 
uieta  il  Vapa  che  non  fi  paghino  i tri 
buti  all'imperad.  209 

kita  t fede  » coSìumi  cr  maniere  de 
Tartari  270 

kita  di  Conflante  imperad,  1 9 1 
kita  di  Gonfia  mino  imperad.  192 
kita  di  Leone  prima  ebefuffe  impera 
dorè  106 

kita  difiolkta  di  Alefiio  figliuolo  Ri- 
faccio 

kita  di  Giufliniano  imperad.  196 
kitadilrnie  232 

uicij  di  T^icefò  ro  238 

uccifione  degli  italiani  1 80 

uno  che  fi  finge  Alelfto  figliuolo  di 
Viouitelo  119 

un 


1 
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un  carro  tiraua  lo  fiendardo  di  Dio* 
nigio  4J 

una  parte  della  caualkriafi  retira  ad 
Sindronico  69 

ìm  Terfiano  ama'^jam  molti  I{pnM 
ni  con  Carco  55 

moia  babito ptottacalecorjie pera* 
ma:^‘^a  re  "Hiceforo  237 

una  Dorma  ft  fafebemo  de  i Chrilìia* 
ni  167 

m nipote  di  Conrado  abrueciatoin 
^ndrianopoli  1 7 

una  moltitudine  di  Ciprioti  affogati 
car.  197 

m altro  M^io  fiato  in  Tapblagonia 
car.  1 20 

un  Sorian  fi  fa  fai  fornente  Chri> 
STO  209 

unTeone  contrae  imperad,  2$ 
uolco  riprende  Stefano  del  dithonore 
fatto  aEudoàa  154 

uolco  fcaceia  Stefano  del  Trincipato 
car.  1 54 

ujòno  i Scitìn  carnalmente  con  le  loro 
cauaHe  2 5 

ufeita  dell’autore  di  Confiantinopoli 
car.  172 


0 L 

ufura  di  una  uedoMé 

X 

Xantbia  fi  dimoflra  nemico  a Baldo- 
ulna  175 

z 

Zuffa  fra  I B^matù  « & le  genti  The» 
defehi  1 7 

:(uffa  fiai faldati  imperiali»  f^ife- 
diciofi  66 

■guffa  di  Ce  fare  con  quelli  di  Meffio 
car.  67 

:(mt:^fi7Sficciolo»  & bruto  buomic 
duolo  87 

•guffa  doue  furono  uinckori  quei  di 
C onSiantinopoli  2 1 o 

‘guldmino  con  ottanta  mila  faldati 
car,  212 

•sbuffa  degli  jlLimanni  tCT  dei  Tur- 
chi 1 8 

“guffa  fra  i Credi  & i yenetiani  2 3 
ctufffifraiGred»eiriTurchi  54 
^uffa  fra  iMiJIj,  e gli  italiani  18 
:^'a  fra  iCreci,cri  Siciliani  100 
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BELLA  STAMPA. 

A Carte  alla  feconda  faccia,  a flennero'i  Scithi;vmt  dire  foflenneroi 

Scithi.  4.  i.combatteuano  con  ejii loro  con  auontaggio.  con  difauantaggiq . 
5.  f • Hebbeqneflo  imperadore  figliuoli  : quattro  figliuoli . 6.  i.lajciatidole 
mura.\  alfine  tafciando  le  mura  tirarono  .7. 1.  fiume  Orone . Orotue . e die 
miete , e uedendo  che  uolete  .30.1  .gefii  di  fuggeflione . gefli  di  foìmmfiume 
99.  z.  lucido  in' faccia  . liuido  in  faccia , iii.  z.  manca  tra- 

tte. done  dice  montò  fopra  una  fortiginu.  1 z.  faceitano  feorao  alle 
uettouagUe  .faceuanofcortaaUeuettouaglie.  izo.  1.  in  margine . la  mor 
te  del  figliuol  di  .Aleffio.  di  Manuelo . icoBìui  manca  ftrrebbero  lieti,  da  i 
trifUffìmi  di  .Andronicot  ui  manca  fatti . z.  /òtto  coperta  (tarme . fiotto  co- 
perta d’amore.  I lt>z.tontcndeua.concedeua.  137.  1.  Gouematore  di 
Conftantino.Conftantinopoli.  189.  i.  altri  ch’egli  d CiBsv.  altri  eh’ 
egli  é Quello  di  Giefu . 189,  z.  .Alcuno  di  una  bugia  * dicendo  nna  bugiai 
X 1 8.  2.  Concio  > conio . e conciata,coniata . 
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A i Lettori . 


PF.  R maggiore, & piu  chiara  intclligentia  dell'  H i s T o r i a del 
N I c E T A fì  doucrà  hauer  conlidcratiohe  da  chi  legge, che  do* 
ue  uerranno  ricordati  i Romani , d’intendere  per  Romani  jìfol- 
dati legionari]  degli  Imperadori  tuttoché  fulTero Greci,  o,drquallì 
uoglia  altra  nationc,perche  ritennero  i foldati  il  nome  de  Romani  per 
Tempre  acquidato  da  quelle  prime  legioni  che  feguirono  J’impcradofe 
chetrafportò  Tlmpcrioda  Roma  a Condantinopoli,  li  quali  furono 
per  la  maggior  parte  de  Romani,  ond'ancora  che  io  fuccclsione  detem 
pi  s’andailcro  timetrendu  le  legioni  de  Greci  poi , oucro  che  i hgliuoli 
&lucccfloride  imedelìmi  Romani  delle  prime  legioni,  habitandola 
Grecia,  s’andalTcro  trasformando  in  Gtccinatiui,  ritennero  nondi> 
meno  Tempre  il  nome  de  Romani  ; perche  come  vno  era  fcritto  foldato 
ìnquallìuoglia  legione  era  chiamato  Romano.  Per  Romani  dunque 
s’intenderanno  i Soldati  legionari]  che  erano  al  Tei  uitio  degli  Impera* 
dori . Doue  (ì  leggerà  poi  Italiani , Ci  douerà  intendere  tutti  quei  poa 
poUFranccIì , Thedefchi , Fiamenghi , Inglefì , & Italiani  che  palToro- 
no  all’imprefa  di  Gierufalemmc , & della  terra  di  Prcmifsionc , chiama* 
tida’l  Niceta  Latini,  &trafportato  perefprimere  ladgnifìcatione  di 
queda  noce  Latini , in  Italiani,  non  potendo  trouare  termine  alcuno 
che  abbracciane  tutte  quede  nationi  inlìemc . fi  ferebbe  perauentura  af> 
iàiauicinatochi  hauefle  chiamate  tutte  quede  nationi  iiiHeme  popo* 
li  Occidentali , tutto  che  non  lìano  tutti  quei  popoli  in  Occidente,  ma 
fi  uede  che  rimaneuano  fuori  poi  gli  Italiani  che  non  fono  comprdì  nel 
le  parti  Occidentali,  oltra  che  fì  faceuamo  lontani  dal  fìgnifìcato  di  que 
da  uocc  Latini  ,ondc  c dato  fatto  per  gi  udicio  di  molti  che  hanno  hauu 
to  opinione  che  fìa  meglio  trafponar  queda  uoce  latino , nella  Tua  pro- 
pria fìgnifìcatione  non  hauendo  termine  che  eiprinia  generalmente  tue 
tc  le  fiiddctte  nationi  infìeme  ancoraché  impropriamente,  non  fì  po- 
tendo intender  i Thcdcìchi,  gli  Inglefì  & Taltre  nationi  per  Italiani,che 
ular  un’altra  n^aggior  improprietà  allontanandofì  dal  fìgnifìcato  di  que 
da  uocc  latino  A:  lafciare,  come  fì  fa  il  rimanente  alprudentifsimogiu* 
dicio  del  letture. 
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; ’ diGiommiComneno. 

v'  VERAMENTE  ulìit rìnuentioneJcìTt 
Riftorìdtporche  porge  graiidifiimi  comodi  a 
(juelUche  fi  danno  aWefrrcitio  delle  utrtù;cojl 
co'l  ricordare  le  eofe  de  gli  antichi ;e  co'l  farpa 
lefe  la  feliciti  de  gli  ingegni  loro,  come  ancora 
co'l  porre  gli  sfòrzi  loro  manti  gli  occhi  altrui, 
per  i quali  fu  dalla  natura  infertoin  noi  non 
meno  la  grandezza  deWanimo , che  fi  fuffe  una 
acce  fa  ì^tione  delle  cofe  honoreuoli . Et 
perche  biafimandoiluitio;e  lodando  fimprefe 
honoratefl  uengono  a render  gli  huomini  migliori,  e piu  modefii,come  quelli 
che  non  meno  fono  naturalmente  inclinati  alla  uirtìt , che  fi  fiano  al  uitio  . La* 
feiarò  da  parte  quelli  che  baueranno  hauuta  una  pefiima , cr  infame  creanz<t  l 
la  quale  crefeendopoi  di  mano  in  mano  conia  confHetudine,gliuiencapriua* 
re  a fatto  del  Imne  della  uirtù  ; della  quale  non  è nePattioni  humane  cefi  piu  il* 
lujhre,nepiu  gioueuole;  Aggiunge^ouifi , che  quelli  che  fono  iUufirati  dalla 
Riàoria  uengono  quafi, ancora  che  fiano  mortali,  tTobligati  al  defiino,o 
uero  fedi  gii  hanno  finito  il  corfo  detta  loro  ulta , a far  fi  immortali , perche 
cLf cuna  ode  temale , e bene  di  fe  fhffo,  fecondo  chela  uita  fu,  feri  fiata  o 
infame  ; ouer’honorata  : quando  C anima  uolando  alfuo  ripofojafeia  che^l  cor» 
po  firifoluein  quelle  cofe,  delle  quali  fu  creato;  Onde  narra  fedelmente,  e 
conuoce  fonoratb fiorii,  cofi  le  anioni  detta  uita  altrui,o  fiano  giu^e,e  fan» 
te , 0 pure , ingiufie,e  maligne  ; come  anchora  la  morte  ,ofia  felice,  o fia  disho» 
norata . Dunque  meritamente  feri  detta  f Hifioria,libro  de  i uiuenti  ; e Tram» 
ba  Sonora , la  deferinione  delle  cofe  fané  : la  quale  richiama  in  uita  i morti  ri» 
fuegliandoli  ne  i loro fepolchri . Ho  uoluto  breuemente  dire  quefie  qiuttro  pa» 
role  de  gli  utili  deWhifioria.  Sapendo  che  non  è alcuno  coji  priuoUntettet» 
to  ; che  non  conofea  ch'ella  porge  a i lettori  non  minor  delettatione , chegio» 
uamento  . Poi  che  per  mezzo  fuo , può  il  giouane  narrare , quelle  medefime 
cole  con  la  feliciti  detta  memoria  alla prefentia  di  molti  che  befferò  i udire, che 
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polrchiero  fjr  i ueechi , c che  fe  foffero  in  uiu , hetrehbono  dUdnzato  di 

molte  e molte  età  Titone.perqnejh  cagione  dunque,  mi  fono  affuicMo  di  tener 
uiue  nella  memoria  di  quelli  che  uerràno,  cofi  le  cofe  degne  di  ulta  fucceffe  a tem 
po  mio  ; come  ancora  quelle  che  furono  poco  prima , le  quéi  furono , c mo/f  f. 
Quinto  fi»  con  e grandi , e da  non  efj'er  pajfate  confilentio.  Et  perche  concorro  ^opinione 
n'onru  *thu'  fi  deue  fuggire  neUhiftoria,  f ofcurità , e la  lon* 

ghezza  delle  claufule  ambigue  : conofcendo  quanto  fìa  diletteuole , e grata  la. 
chiarezza  > nello  fpiegare  i concetti  ; Hò  ufata  ogni  diligentia  in  fuggire  le  pa  • 
role  affettate,  ofeure,  e Jhepitofe,  ancora  ch'io  conofcache’l  uolgo  ignorante 
te  ami , come  quello  che  lafciando  Fufo  del  faueUare  puramente , s’affatica  moU 
io  di  parlar’  i^ttatamcnte . io  che  già  fà  gran  tempo  mi  fono  (faticato 

a ufar  parole  conueneuoli,  a quejìa  maniera  di  fcriuere;non  andarò  uagando 
fuori  dei  termini,  perche  tutto  quello  che  non  è detto  e pofto  nauti  gli  occhi 
con  lucidezza;  non  è conueneuole  alla  Hijloria,  laquoTama  una  Impliciti 
naturale , cr  una  pura  inteUigentia . Perche  effendo  il  fuo  EerfagUo  la  ueriti  ; 
c molto  lontana  dalTajìuta  maniera  del  dire  de  gli  Oratori,  e daUe  fauole  d^ 
Poeti;  come  quella  che  non  fi  cura  delle  proprietà  di  quejie.  Ancora  che  fHi* 
ftoria debbi ejfer per  fempre  accompagnata; dada grauiti, e dalla  riuerenza: 
Nondimeno  douendo  effer  intefa  da  i foldatiMglt  artefici , e dalle  donniciuole, 
ma  bene  una  maniera  di  dire  che  fìa  uaga  ,fempliee,  e pura , ma  non  già  appa* 
reiUe , e pompofa,  nehàf  Hijloria  cofa  piu  cara  che  la  chiarezza e la  bre* 
uità . Onde  defidero  hauer  perdono  da  i lettori  ,fe  perauentura  dejìdereranno 
ch'io  fuffe  piu  culto , e mafimamente  in  queflo  primo  argomento  : Uquafé  co» 
me  ch’io  entraffe  in  un  camino  defato , e che  non  fìa  flato  prima  che  bora  bat* 
tuto . cofa  che  è molto  piu  difficile , che  s'io  feguitaffi  i uefligi  altrui , andando 
paun  camino  reale . Cominciaà  dunque  da  quelle  cofe  che  fucceffero  dopo 
ìa  morte  di  Alefio  primo  Impaatore,  della  famiglia  Comnenia,doue  hanno 
lafciatodi  Jaiueregli  Hifloriografi,deUe eta!baffate,a  fine  che  tutto  quello 
ch’io  dirò , s’unifca  con  quello  che  già  diffao  epi,e  uenghi,a  effae  quefla  Hiflo» 
ria  eome  un  fonte,  che  fù  diuifo  in  molti  rifceUi;ouero  come  una  catena  di  mol» 
ti  anelli  incatenati  infìeme . trattaò  dunque  breuemente  la  uita  di  Giouanni 
Impaatore, che  fu  fuccefforeà  Alefio;nemi  firmarò  molto  in  quelle  cofe, 
che  io  non  ho  uedute , ancora  che  io  le  babbia  intefe  da  chi  le  uide , accompa» 
gnandoflmpaotore  in  tutte  leimprefe.  Nelle  altre  cofe  poi  parlarò  piu  di» 
fufamente  ; Hattendadunque  dato  queflo  principio , uerró  a narrare  U fatto  » 


LE 


diGtouanmCofHneno.  i 

LE  COSE  FATTE  NELL'IAiPERIO  DI 

GIOVANNI  ,C  O M N £ N O 

Ha  V E N D o Altf^io  Comntito  Impcr^dorc  tre  figliuoli;  e quattro  p* 
gliuole.de  i pgUuoli  fu  il  primo  Giouanni . e Anna  era  delle pgliuole  , 
la  Primogenita i chiamata  Cefareffa,che  fu  mogliera  di  iìicephoro 
Briennio . Amaua  molto  Alejiio  > Giouanni , onde  dategli  le  calce  di  fcarlatto  in  mo*  He 

fegne  Imperiali  thauea  dePinato  Imperatore  dopo  lui^per  tale  uoleua  chefuf»  « dén^nTAièf 
fe  chiamato  da  ogn  uno . DaW altra  parte  Irene  Imperatrice  daua  in  tutte  le  co*  « aeU*lm- 

fe  ogni  fattore  ad  Anna  fua  pgliuolatnelafciaua  giamai diporre  indifgratia  peno. 
Giouanni  t ad  Alepio  fuo  marito , dicendo  fouente  che  gli  era  pazzo  , dato 
aUe  delicie  tuono,  e quafi  del  tutto  fuori  di  fe;enonhaueualaDonnacofaah  „ 
cuna  piu  a cuore,  che  tentare  di  rimuoua ilmpcradore  fuo  marito  dalla  opi*  to  diU’iinpcra* 
mone  di  far fucceffor  e deU  Imperio  Giouanni  ;aUeuolte  lodando  grandemeiue 
con  buona  occapone  Briennio;  come  beUipimo  parlatore,  e atto  a grandifimi 
maneggi,  rpèndo  molto  intendente  delle  arti  liberali  ì che  firmano  coft  [animo 
con  le  uirtucome  anco  fono  gioueuoli  molto,  a reggere , e difèndere  gli  Im* 
perif.  Hauendopiu  uolte  Alefio  udite  le  parole  deUa  Imperatrice,  conofcen 
do  a qual  camino , ella  era  uolta  ;pngeua  di  non  hauer  F animo  come  occupato 
ht  grandipimi  negocii  alle  fue  parole , cr  taf  bora  pigliaua  tempo  per  far  una 
tanta  rifolutione , aPicurandola  che  gli  farebbe  fempre  a cuore  la  fua  dimanda. 

Onde  una  uolta  fra  Coltre  non  potè  rimaner  non  le  dicefre.  Dontu  che  fri  par* 

tecipe  e del  mio  letto , e delf  Imperio  ancora,  non  lafcierai  giamai  di  {limolar* 

mi , ch'io  uoglia  far  quello  che  piacerebbe  a tua  figliuola;  affaticandoti  di  Pur* 

bare  queS  ordine , che  fu  già  cofi  lodeuolmente  inflituto  da  gli  antichi  < On* 

de  fe  qualche  Deità  perauentura  offefada  te  t'ha  adombrato  f intelletto  ritor*  , 

na  in  te,cr  confiderà  con  effo  me,  fe  giamai  alcuno  de  gli  Imperatori  antichi 

de  Romani , prefrrirono  i Generi  a i figliuoli,  che  erano  atti  a regg  ere  f I mpe* 

rio  ,fpregiandoli  t Et  fe  firfe  toTbora  èfuccefjo  adalcuno  di  farquefto,non 

è però  da  metterlo  in  confrquenza  ; ne  manco  il  debbo  far  io,bauendo  occupa* 

to  [Imperio , non  con  hnprefe  lodeuoli , ma  conia  morte  di  quelli  del  mio  fan* 

gue,  e con  ragioni  lontane  dalla  pietà  Chriftiana , onde  rimarrei  facendolo  frber 

nito  da  tutti  i popoli  deW  Imperio  Romano  ; e farti  tenuto  per  pazzo,sio  mi  ri* 

folueffrcbe  diuemffrnùofucceffore  ne’l  frggio  Imperiale,  un  Macedone  ; pri* 

uandone  il  proprio  figliuolo.  quePodiffe, perche  Briennio  eranato  in  Orcìiia* 

de  frlice,  e ricca  città  della  Macedonia  * Hauendo  con  quefle  parole  quafi  ne*  “ J 

gota  la  dimanda  a Irene,  moftraua  ptrò  di  non  hauergliela  del  tutto  negata , e 

andana  mettendo  ogn'bora fu'l  tempo  la  deliberatione  ; come  huomo  che  ftpcua 

meglio  di  ogn  altro  prudentemente  difiimularc  le  cofe,ch'eglibauea  in  animo 

di  fare  .ejfendo  dunque  uicinoaU  ultimo  giorno  Pefo  nel  fuo  reale,  e foper* 
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hiJ?imo  letto , Giouanni  che  ftpeud  molto  bene  la  cofc , e quanto  fuffe  odiato 
dalla  madre , la  qual  tentaua  di  trasferire  Flmperio  nella  foretta  ; fi  con/Jgltò  di 
quello  negano  -,  con  i fuoi  piu  propinqui  di  parenteUa,de  i quali  era  capo  Ifac» 
ciofuo  fratello  cr  entrò  fecretamente  che  Ùmadrcynon  lo  uide  nella  camera 
elei  padre , e gettatofe  in  terra  ; cennefe  uoleffe  dolerfe  del  mal  fuo,gli  tolft  Con* 
nello  del  dito . Altri  dicono  che  lo  fece  di  confentimento  di  Alcfito;come  fi 
uede  apertamente  per  il  fucceffo.EfJindo  poi  coni  fuoi  narrò  come  era  paffatà 
la  cofa  : e montato  a cavallo  fé  n’andò  al  palazKo  reale  con  gran  fretta  accom* 
pagnato  da  molti  armati  deUa  fua  f anione  M i quali  fu  infìcme , con  quelli  del» 
la  città  che  fi  rifuegliarono,decbiarato  Imperadore.  Spauentata  Irene  dalia  no* 
uità  del  fatto , efortaua  il  figliuolo  a lafciar  le  cofc  incominciate . Ma  effen* 
do  egli  ffinto  dal  defiderio  grande  y non  fi  moueua  punto  per  le  parole  dclU  ma» 
‘•V  •'  drey  la  quale  ancora  efortaua  continuamente  Briennioebe  conCaiuto  fuotena 
' ' taffe  di  forfè  Imperadore  ; ma  non  le  riufeendo  la  cofa  a modo  fuo , fe  n’andò 
al  letto  del  marito  y che  a pena  per  la  debolezza  dello  ffirito  fi  dimoérauaef» 
fer  in  ulta  yCrapogiandofegliuicina  al  petto  gridava  apertamente  con  lacbrU 
me  che  a fìmiglianzadi  duo  fónti  gli  ufeiuano  in  grande  abondantia  da  gli  oc» 
chiyC dolendefe  che’ l figliuolo, effindo egli anchoruiuo  tentaffecofe nuove  a* 
ffirando  all’Imperio . Era  Alefio  occupato , come  vicino  alla  morte  in  mag» 
gior  cofe^  come  intento  a pafftr  a miglior  uita  baueuagli  occhi  uerfogli  Ange 
liyuae  guide  de  gli  animiyondenonrijpofrcoft  alcuna  alia  importuna  moglie» 
radaquale  f acedo  ognbora  piu  maggior  inÀantia  ; non  potendo  tollerar  quello 
che  faceua  il  figliuolo  con  un  breve , ey  sforzato  rifo,  alzando  le  mani  al  Cie» 
lo  Ale  fio  ; come  fe  gli  fuffe  piaciuta  queUa  nuova  refe  gratie  a Dio , cbieden* 
do  parimente  merce  alla  fua  bontà  infinita  de  gli  errori  fuoi , e poi  la  ripreft 
con  uno  fguardo  cr  una  faccia  poco  piacevole , ebemetteffe  in  contentione  le 
cofe  dell’Imperio , uedendo  che  fi  gli  fpiccaua  ratiima  dal  corpo . Vedendo  U. 
donna  che  piaceva  molto  al  marito  quello  ch’ella  gli  haiieuadetto,del  figliuolo 
come  priva  (Fogni  fferanza  e alienata  da  tutti  ifuoi  primi  configli  ,f<ff>trando 
diffe . Eofli  fempre  Alefio  uiuendo  efercitato  in  tutte  le  maniere  S inganni,  co» 
me  quello  che  (dtrimenti  dicevi  con  la  lingua  di  quello  che  andavi  girando  per 
r animo,  però  in  queSt’ultinu  partita  non  bai  punto  lafciato  que&o  tuo  inuec» 
cbiato còflume . Instante  ejfendo  gionto  Giovanni  al  Palazzo  reale, non  ut 
hebbe  quella  facile  intrata  ch’egli  s’bauea  penfàto;  perche  le  guardie  non  rima~ 
contente  di  veder  Panello  Imperiale, maricercauano  piu  chiari  teftimoni 
UwT  perfìcurezza  ch'egli frffe andato  là  per  ordine  del  padre..  Apertagli  dapoi 
la  porta  del  palazzo  ; laquale  flava  di  modo  che  alzandofe  alquanto  dalP altra 
pecrte , alla  cima  alcune  lame  di  metallo  larghe , ufciua  de  i Gangheri , e cadeva 
a terra , di  maniera  che  ui  entrò  facilmente  Giovanni , con  tutti  i fuoi  parenti, 
efattiofi . HI  entrò  mora  una  gran  turba  di  ogni  forte  di  gente  de  damuo  di 
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mano  a motte  cofe  per  portamele  fuori , onde  fublto  furono  chiiife  le  porte^  ne 
fi  lafciò  piu  e tarar  alcuno;  e quelli  che  rimafero  di  dentro  ui  fìerono  molti  gior* 
ni infieme con rimperadore.erano aU'hora  x mi. di  Agofio di notte,quan*  » 

do  Alejiio  Imperadore  uenne  a morte  l'anno  xxxviii.  ey  me/i  quattro , e 
meKKO  del  fuo  Imperio,  lamattina  feguentt  Irene  chiamo  (àiouanni  alle  efe» 
quie  del  padre , il  corpo  del  quale  deueua  e/fer  fepolto  nelmona&erio  ch'egli  fi 
haueita  conilfauore dtCbrtUo  edificato . Non bebbc  la  madre  U figliuolo  ut 
quella  parte  ubidiente,  non  perche  jpregijfierautoritàfuayoueroteuejjipo* 
co  conto  deU’honor  del  padre,  ma  perche  temeua  non  effendo  ancora  bene  fia» 
bilito  nell’Imperio  , i juoi  nimici , che  ardeuano  di  defideno  di.jìurbarlo.la  on» 
dcyim  meno  haua  apoggiato  al  Palazzo , che  fi  ftiano  i Polipodr  attaccati  a i 
/kfi , lafciando  andar  una  gran  parte  de  i parenti,  a honorar  il  corpo  del  padre,  il  principio  *1 
Molti  giorni  dapoi  fu  libero  a ciafeuno  l'entrare, e l'ufcire  del  palazzo^  co»  cioJ^uni.  *** 
minciò  Giouanni  a regger  la  Kep.  a modo  fuo , effendo  di  già  le  cofe  ridotte  in 
ficurezza , honorando  i parenti, e i famigliari  fecondo  i meriti  loro . Amoua 
tanto  l faccio  fuo  fratello , che  nanfe  lo  lafciaua  giamaipartire  dal  lato,  pa» 
rendo  che  uiuefjè  con  lo  fpirito  fuo  .fi  perche  conofceiia  di  efjèr'  ifcambicuol» 
mente  amato  da  lui;  come  anco  perche  s’ era  impatronito  dell’Imperio  per  la 
molta  diligentia  fua  ; però  thauea  fatto  degno  duna  fedia  uguale  aUafiia  della 
medefima  tauola  ,t  dei  medefìmi  lieti  gridi , come  era  conueneuole  di  honora» 
re  un  Principe  Augufio  nato  medefimamente  dei  feme  di  Alejiio  come  Giouan»^ 
niÀiedc  la  cura  della  Republica  ai  parenti  ;baucndo  eletto  Giouanni  Come» 
no  che  dormifre  nella  fiia  camera , cr  Gregorio  Taronita  gran  Maiiro  di  Cafa. 
ma  perche  uno  di  loro  fi  tra  molto  infuperbito  come  quello  che  uolcua  dar  or* 
dine  con  molta  arrogdnzaatutte  leeofe  ,fubito gli  fu  tolto  il  goutrnodima* 
naìÈffèndopoi  Gregorio  tutto  Mólto  a trattare  . fedelmente  i negocii  non  u* 
feiua  punto  dei  termini  della  modestia  neWefrficio  fuo;onde  usò  dell'autorità 
fuaJin'dUa  fine  ; e gli  fu  dato  per  CoQega,Grtgorio  Camatero  buomoiratojtut» 
to  che  fttffrnatodi&irpe  uile.Viauendolo  Alejiio poSio nel  numero  de  i fuoi  • 

Secretori , gli  diede  una  fila  parente  per  mogliera  ; cr  Io  free  fopraintendente 
di  tutti  i feereti . Alj  il  primo  che  fuffè  di  autorità  apprefjò  l’Imperadore  e* 
raun  Gtouan  Axucho  Perjìano } ilquale  fuprefo  in  Nicca  Citta  principale  cioninniAia 
di  Bttbinia , dalle  legioni  di  ocridente  che  paffkuano  in  Pale{iina,e  fu  donato  ad  . 

Al^o,  ilquale  uedendolo  delTetà  di  Giouanni  glielo  diede  per  compagnone 
i giuochi  fanciuUefchi  ; è crebbe conafjh  lui , egli  fu  fempre  fra  tutti  gli  altri  * 
fuoi  famigliari,  molto  caro;  effendo  dapoi  uenuto  all’Imperio  lo  free  gran* 
de  fopr a tutti  gli  altri,  di  maniera  cèf  efjèndo  incontrato  da  perfonaggi  11* 
ludri , e della  famiglia  Imperiale  , ogn’uno  jcendeiia  da  cauaUo  per  ho* 
norarlo  . Haueua  queft’huomo  le  mani  non  fidamente  ptonte  al  combat* 
tcre,m4  ancora  alla  liberalità»  ergiouare  altrui..  Onde  copriua  con  que* 
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fit  p/rti  Reali , la  ignobilità  del  fangue  » di  maniera  ehe  FAxUchó  tì^d girato 
ad  ognuno.  Non  pafiò  interamente  f anno  Ae furono  per  inuidia , e sdegno  tef 
1 ptrMti  di  Gto  fute  moUeinfidie<à'ln^eradoret  ne  fi puote  faper  la  cagione . Quefio  ben  fi 
^nU'abtnrio  conobbe^he  furono  tutti  congiuratiinfieme,  crdatafi  la  fide  piparono  in  fa» 
uore  di  Briennio,  cr  lo  fecero  Imperadore,  come  quello  che  era  di  beUifiima  pre 
fentia  > dotto  nelle  arti  liberali,  di  faccia  uer amente  Reale , e pereitìe  delTlmpem 
radore,hauendo,  come  fi  è detto  per  mogliera,  Anna  Cefarejftforella  di  Gio» 
nonni  dottifiima  in  tutte  le  difcipline,cr  data  molto  alla  Filojcfia,cr  hauerebbe^ 
ro  amazzato  f imperadore  la  notte,nel  giro  Pbilopatio,doue  fi  maneggiauano 
'■*  cauaUi,che  non  era  molto  lontano  dalla  porta  da  baffo  ; hauendo  corrotta  per 

t ' j inanzi  con  denari  la  guardia  ,fe  non  focena  Briennio  nano  il  loro  diffigno  per 

' ' iafua  naturale  lentezza  * cr  animo  piu  baffo,  che  non  fi  conueniua  ,acbi  ajpi» 

rana  alTaltezz^  del  Regno . Onde  fiondo  egli  a ripofo,  fi  fcordarono  i congiu» 
rati  della  fede,  che  s haueuano  data,  e rimafe  Jpento  quel  loro  primo  defiderio  m. 
f degne  di  Aa-  fofiidita  Amu,e  sdegnata  molto  per  la  uiltà  del  marito,  iiceua  che  le  era  fatto 
M Ctiànflà.  natura  in  bauerla  fatta  domu,  cr  buomo  Briennio  ; E diceualo  fo» 

uente  con  parole  fozze,  prefi  la  mattina  i congiurati  non  fu  loro  fatta  alcuna 
effefa  nella  perfona,  ma  tutti  condennatine  ibeni  . i quali  furono  dapoi  <dU 
maggior  parte  refiituiti;  cominciando  f Imperadore  a effercitare  la  bumamtÀ 
fua  nella  foretto,  che  fu  come  capo  detta  congiura  , con  quefia  occafione  fiondo 
( Imperadore  a ueder  le  ricchezze  Foro  e rargentooT  le  uefiimenta  de  i congiu 
rati  che  erano  rinchiufe  in  una  cafa,  dijfe  che  era  riuolta  fiotto  fopra  t ordine  de» 
la  natura,  in  quel  guadagno  ;bauendoconofciuto,  che  iparenti  gli  erano  cefi 
inimici , cornei firani  amici . E però  quei  ben  doueuano  ragioneuolmente  effere, 
degliamici.  Onde  ne  fece  libero  dono  aUAxucbo,il  quale  ringratiando  U 
molta  liberalità  delTlmperadore  ; gli  chic  fi  ingratia  di  poterli  fauettare  libera» 
Anche  reeon-  Ottenne grattfiimamente.fi  tua  forellaaliffi , Imperadore  ha  bauuto 

ciiii  j’impcr»-  ardire  di  por  mano  a unaimprefa  tanto  uiolente,efcelerata,  in  quefio  fatto  fo» 
Itili lamente  rifiutò  la  parentetta,  ma  non  però  ha  perduta  ( effittione  , cr  la 
naturale  conuenienza del  fiangue.Rimanidodunq;  ancora  fioretta  di  un  buono 
Imperadore  : quelTamore , che  baueuagià  finarritoper  fua  pazzia , con  t aiuto 
detta  natura  lo  ricuperar à con  la  penitéza.  Perdona  dunq;  atta  fioretta  ancor  che 
babbia  offefia  la  tua  Maefià  ; dandiAe  il  cafiigo  con  F bumanità  tua  ; poi  che  fi 
confeffa  uinta  dalla  tualttufire  bontà  > dalle  anebora  i fuoi  beni , non  come  le 
*fianogiufiamentedouuti,  ma  per  tuo  libero  dono;  Pache  ella  gli  p^eda  con 
piu  gufio  titolo , offendo  del  Patrimonio  fiuo,  che  non  farei  io  : affenti  timpaa» 
dorè  lietamente , quafi  fpinto  dal  rofibre,  a' fedeli  auertimentidi  Axucbo  paren 
dogli  cofa  indegna  dimpaatore  che  Axucbo  fregiando  tante,  e tante  ricebez 
ze  fòffe  giudicato  piu  amoreuole  uafo  il  fan;^ue  Impaiale  di  lui. Onde  ritoman 
In  seti  fiacco  netta  fua  gratU  Cefartffafuaforettale  fece  refiituirt  tutte  le  ct^'efue  .Lama. 
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ère  poi  no  offendo  ìndìcunmoiocouintuMUdconfcictnUdi  queìlc  infiiie,àffe  mìncùid  eiTet 
«nd-fententù  in  nero  degm  di  effer  tenuti  nella  memoria,  che  non  era  da  ricercò 
re  Inperadore,ebe  fòjp;  lontano, come  anco  nonerada  jèacciar  quello  che  era 
uicino . dijp  anchora.quanti  tormenti  hanno  tentati  contra  di  me  i tuoi perfecu* 
tori,  molto  piu  fieri , che  quei  dolori  ch’io  fidìenni  nel  partorirti , perche  quefti 
ti  ffingeuano  alla  luce  ; ma  quelli  ffiiceandofe  dalle  parti  infernali , mi  penetra^ 
reno  t anima , e m'hauerebbero  pofU  in  un  pianto  immortale  ,fe  ne /offe  feguito 
Affetto'.  In  tanto  tenendo  i Perf  ìani  in  poca  conjider ottone  la  lega  fatta  gii  xrpedi'uone  del 
f ot  padre  deirimperaiore,cominciauano  a far  correrie  per  lecittà  della  Ftt*  l’rmperjd»re 
. già  > uicine  al  fiume  Meandro,  ufei  Giouani  alla  pròna  itera  in  campagna,crfu 
in  molte  battaglie  uincitore.  Prefe  Laodicea,  e la  cinfe  di  muraglia , hauendonc 
fcac ciato  Alptchara  che  ui  era  dentro  con  graffo  prejìdio . E dato  ordine  a tut» 
tele  cojè,  fe  ne  ritornò  al fuo  ripofo  ; ma  non  fi  fermò  molto  in  Confiantinopoli,  ' 

che  di  nono  ufcì  in  campagna,per  frenar  I impeto  de  i barbari . E perche  cono»  . \ 

fceua , che  fi  riceueuano  molti  danni  alle  uolte  per  effere  fprouijìi  ; uolfe  fempre  - • 

effer  il  primo  aftrlefue  ifpeditioni  > come  quello  che  coglieua  dalla  prefiezz* 
dui frutti  ] luna  che  eonofceua  le fiue  prouincie fenza  che fentiffero  danno  alca» 
no  da  i nimici  ; Faltro  che  teneua  effercitati  i fuoi  faldati  neff^ercitio  delle  ar- 
mi , il  quale  fi faceua  fempre  cofì  migliore  co'l  combattere  ; come  il  ferro  con  U 
tempra . fe  n’andò  dunque  alC imprefa  di  Sozopoli  città  di  Pamphilia . La  quale 
era  tenuta  per  fòrtiflima , cofì  per  il  prefìdio,  come  ancora  per  alcune  balze,  cr 
fafii  iiuccffiibili,di  che  era  cinta;  non  dimeno  la  prefe  quafl  per  iflinto  Binino  » 
e fu  di  quefla  maniera,  che  diede  ad  uno  dd  fuoi  alcune  compagnie  de  cauaUi  con 
ordine  che  andina  correr  fotta  li  città,  e uitir^e  dentro  deUefaette  , Cf  fe 
gli  nimici  ufeiuano , pigliaffe  la  carica , ty  non  combattendo  gli  andaffe  pian 
piano  per  i bofehi , cr  fhrade  impedite , tirando  nella  imbofeata , che  non  era 
molto  lontana  dalla  città,  Vbidi  quel  fuo  mandato  Clmperadore  dituttopun» 
to  con  la  cauaUeria , cr  perche  erano  ufeiti  i Perfìani  confufamente , 1 Impera 
dorè  baueua  indfofcati  alcuni  altri  faldati  uicini  aUa  porta  della  città  feguitando 
quelli  di  dentro  : i cauaUi  delTlmperadore  feorfero  di  modo  inanzi  pazzamente» 
non  penfando  alle  infìdie  nafeofie , che  i Romani  che  erano  uicini  idla  porta  fu» 
bito  ufeiron»  fuori  delt imbofeata , cr  entrarono  dentro  Sozopoli  fi>iegando  fu  ^ 

k mura  le  infegne  Imperiali . il  che  conofeiuto  dalT altra  imbofeata , cr  daUa  ca  ****" 

uaUeria , che  pigliaua  la  carica , quefti  uoltando  faccia , e quelli  ifcuoprendofl , 
tolfero  tutti  i Perfìani , che  erano  ufeiti  in  mezzo,  che  non  poterò , ne  fuggire, 
ne  retir arfe  nella  eittà,cr  ne  amazzarono  una  gran  parte,e  parte  ne  fecero  pri* 
gioni,  alcuni  pochi  ancora  cb’erano  ben  a cauaOo , si  'Jaluareno  fuggendo . cr 
cofì  rimafe  prefa  perla  prudentia  deltimperadore  quella  città , dipoi  darrefe  il 
CafteQo ,chiamatelapuntadelFalcone ,infìemeconmolte  altre  terre  , efòr* 
tezzc,  che foleuano  già  effer  tributiriedd  Romani,  cr  che  nano  ora  fatto  oc. 
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rimperìo  de* Perfiditi.  HaneitJo  i Scithitdnno quitto p^(doT\fiYùttyfd^ 
cbeggiatd  U Thrdcidi  cr  dato  ilgud/iq  a tutti  i luocbi  d fimiglidnzd  delle  locu 
ftetpofe  Giouditni  infieme  feDèrcito  de*  Rouidiii , beniflimo  dmidto , cr  ufei  in 
cdTttpdgnd,  non  tditto  contrd  la  moltitudine  de  Barbari,  ancora  che  lafuffè  quafl 
infinita , quanto  contra  la  infolentia , cr  anogdnza  loro . S'andaua  fouente  tor 
nxndo  a memoria  le  fue  fatiche  bauute  nel  tempo  delTlmperio  di  AlefUo  fuo  P4« 
ire,  quando  fu  preft  la  Thracia,  cr  facebeggiata  una  gran  parte  deUa  Macedo* 
ma . Mandò  prima  alcuni  ambafeiatori  in  Scithia,chefauellauano  in  quella  Un» 
gua,  per  ueder  fe  uoleuano , lafciando  la  fortuna  delle  armi  uenire  a qualche  con 
ditione  di  pace,  crfe  non  tutti,  almeno  diffuaderne  una  parte  al  continuare  U 
guerra , come  quelli  che  erano  diuifi  in  piu  fchiere , cr  non  ubidiuano  a un  Prin 
cipe  fido.  E di  quefia  marnerà  fi fice  amici  alcuni  de  i principali,  quando  facen» 
dogli  conuiti  deliciofifiimi  > quando  donando  loro  ueflimenti  ricebifiimi,  e uafì,^ 
cr  tazze  di  argento , con  qucfle  pidceuolezzegli  andana  afiicurando . bauen». 
dogli  di  già  gonfiati  di  una  nana  j}>eranza,  pensò  che  non  era  da  perdcrui  tem» 
po,  onde  Ipinte  inanti  le  fine  genti,  ejfendo  ancoragli  aninù  loro  confufì , cr  ir» 
refoluti,  come  quelli,che  per  le  promifiioni  penfiauano  alle  uolte  alla  pace  con  Iti, 
Impcradore;  ma  non  però  tralaficiauano  fra  tanto  di  far  la  guerra , perche  era» 
no fioliti  a riportarne fiempre  la  uittoria . Partitofl  dunque  nel  fare  del  giorno- 
con  Hejfercito  da  Beroe,  doue  hauea  fatti  gli  alloggiamenti,  afidi  i Scithi  alf  ino 
proni  fio , cr  quiui  fi  fice  un  fierifiimo  conflitto , et  una  crudelijiima  battaglia . 
Aflennero  i Scithi  f efièrcito  I mperiale  ualorofiamente  facendo  tefta  con  la  loro 
caualleria,crgridando,e  tirando  fiaette,t' azzuffarono  fieramente.  Gli  Inipe 
riali , battendo  uoluto  tentare  la  firtuna  del  combattere',  erano  deliberatifiùni  , 
o di  morire,  o di  metter  in  fuga  i Barbari,  flmperadore  in  tanto  circondato  da 
gli  amici,cr  dalla  guardia  fiua,andauafioccorrendoi  fuoi,doue  piuconoficeua  ib 
bifiogno . I Scithi  fatti  accorti  in  quella  zuffa , dalla  neceflità  maeflra  delle  or» 
ti , pcttfarono  ilnaftutia.  fecero  un  cerchio  di  tutte  le  loro  corra , cr  pofioui  nel 
mezzo  un  gagliardo  prefìdio  fe  ne  fieruiuano  come  di  trencicre,  Ltfciandoui  alcu 
ne  firade  torte  a fimiglianza  di  piazzr  • Onde  quando  erano  caricati  da  i Ro« 
mani , uol tondo  le  (falle  fi  fialuauano  dentro  le  carra,fuggcndo  fitnza  alcun  in» 
commodo,  come  in  un  fortifiimo  cdleUo,ey  dopo  bauer  ripigliato  il  uigore  u» 
feiuano fuori,facendomolte ualorofie imprefie {dimodoché  combat» 

teuano  con  efii  loro  con  auantaggio,  come  fehaueffero  combattuta  una  terra» 
fortificata  da  i Scithi  nel  mezzo  di  un  piano,  onde  fi  rcndeuano  tutti  i loro  sfor» 
zi  faticofl,cruani.  Diede  allora  Flmperadore  un  grande  affaggio  della  fua 
gran  prudenza,  come  queUoche  non  tanto  ualeua  neWefiercito , coi  configlio,  et 
con  la  diligenttàajuatuo  ancora  fi  rendeuaprontifiimo  neU'rfiequire  quelle  cofe. 
che  egli  eomandaua  ai  Capitani,cralle  Legioni . Rendè  quiui  all'ora  un  tefli»- 
monio  della  fuagrandifiima  pietà,  perche  emendo  inolto  caricate  It  fchiere  Ro» 
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mnt  dtJthnptto  de  i Bxrbxritficeuàno  teftu  con  molto  lulofe  : Di  mdrtiera  che 

aUe  udte  fi  uedeuano  molto  a^itte  . egli  mirando  f imagine  della  madre  di ncfiro 

Signoret  confofi'iri  etgefii  compafitoneuolifiiargeualachrimc  molto  piu  calde 

che  non  erano  i /udori  de’  ccmhattenti,cr  non  in  uano,  perche  jubito  fentendo* 

fe  nel  cuore  di  ogni  faldato  un  uigor  célefie,daua  con  tanto  impeto  negli  nimici,  ^ 

che  gli  dtfordinauit  come  fi  legge  j che  Mofe  faceua  le  fcbiere  degli  Amalecbiti.  tlu. 

All’ora  una  tefla  di  armati  di  feudi  longhhet  celate  alte  fi  fortificarono  a fimi* 

glianzd  di  fortezzt  di  muraglie  fòrtifiime  > cr  s’ azzuffarono  dimiouo  con  i 

ScitbitCr  rompendo  la  trenciera  delle  carra,gti  pofero  uergognofameiite  in  fu 

ga,e  ne  furono  tagliati  molti  a pezzi  di  tjuelii  che  fiauano  riiichiufi  nelle  corra . 

feguitando  la  Vittoria  furono  faccheggiati  gli  aUoggiamentUe  ne  rimafero  pri* 

gioni  ungroffo  numero  : ueniuano  molti  che  erano  nelTefercito  de’  nimici  nell’ef 

fercito  Imperiale  pel  de  fiderio  che  kaueuano  di  far  prigioni,  che  tra  tanti  , G“ 

tatui  che  edificarono  in  una  t^ouincia  di  Occidente  che  era  de  i Romani  , alcu 

ne  terre, delle  ijuali  fi  ueggono  ancora  in  piedi  alcune  reliquie , molti  ancora  ri* 

mafero  ffarfi  fra  le  infegne  de  gli  amici,  la  turba  maggiore  fu  poi  uenduta  da  i 

faldati.  Refe  fimperadoregratie  a Dio  di  quella  uittoria,in  quella  tatuo  alta 

imprcfa,e  indituì  la  frftaaietta  a’  tempi  nojìri  Pazinacara  per  memoria  di  quel* 

la  fattione, e per  teftimonio  del  fuo  animo  grato.  Non  molto  dapoi  s'armó  con 

tra  i TribaUi,detti  da  altri  Seruij , che  nons’afieneuano  di  danneggiarlo , come  Tribilii  oHn* 

fprezzatori  della  fide  data  ; de'  quali  htbbe  medefimamente  Vittoria , egli  co* 

firinfe  ueniralla  pace , come  quelli  che  non  hauendo  fùrzf  per  fe  fiefri , fono  fog 

getti  a i Principi  uicini,e  fatta  di  loro  una  grandifiima  preda,arricchito  f (ffrrci 

to  ne  conduffe  una  gran  parte  di  loro  prigioni  in  OrietUe,  e gli  a/ìignò  nella  prò 

uincta  di  Ntcomedia  frrtilifiimi  terreni.  E cefi  una  parte  di  quel  popolo  prigio* 

nitro  fu  nmeffo  nella  militia,cruiu  parte  ne  fu  fatto  tributario.  Hebbe  que*  Figliuoli  di  Oi» 

fio  Imperadore  figliuoli,  dei  quali  Ale  fio  fu  il  primogenito,  il  quale  bebbe  da  ‘"'P* 

Padre  le  calze  di  fcarlato,con  la  dignità  Imperiale . cr  quando  fu  falutato  Iw 

peradore  de’  Romani  uolfe  che  f^eromedeflmamente gridati  dal  popolo  Andro 

iiico,cr  Ifacciofuoi  fratelli.  Manuele  che  fu  il  minore  di  età  hebbe  la  dignità  ^ 

SebafroCratorica.  Diceficheuidde infogno  Alef io  fuofigliuolo  federe  fopra  ‘ '** 

un  Leone,  reggendolo  per  l’oreccbie,come  bauerebbe  fatto  con  un  frenomoh  ha 

uendo  altra  cofa  commoda  per  domar  quella  fiera.Tu  interpretata  quella  uijìoiie 

che  Alefiio  doueua  folamente goder  il  titolo,cr  il  nomedelTlmperio,  ina  che  ri* 

marebbe  priuo  della  dignità  Imperiale,  come  auenne  poco  da  poi  ejfendo  ucnuto 

a morte. Quella  efiate  hauendogli gli  Ongari  paffato  il  Danubio  roinarono  Br4 

nizoba,e  portarono  le  pietre  della  roina  a Zeugmìno . Saccheggiarono  Sardi* 

ca,rompendo  cr /pregiando  la  confrderatione . La  cagione  di  qiiefia  rottura 

fu  che  rimperador e haueua  raccolto  bumanamente  Almuzen  fratello  del  Re 

Stefano  di Ongaria chefe  tìera fuggito  a Ccftantinopoli , ancoraché  colorifie* 

B ro 
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ro  (jurjtd  rotturd  Jtrìmenti  dicendo  che  i ^rdmzobdm,  trétdUdno  mulete Jf>o* 
glùujnoi  mercdtdntiOngm : ejpndofopragiontdijueitdguerrd  alTimproui* 
fa,  tlmperadore  fi  trattenne  prudentemente  a ftlipopoU  , crdapoi  hautndo 
rotti  gli  Ongari , per  effercitar  ifuoi  tcrfdr  uendettade  glinimici , meffo  in 
punto  l'tffercito  con  ippdrtcchio  de  tiaui  le  fece  dal  ponto  entrare  per  la  fóce 
del  Danubio,  cr<^i  gli  Ongari  per  d<)Hd,e  per  terra  > cr  hauendo  paffuto  il 
fiume  con  la  Galea  Imperiale,aUoggiò  le  genti  fuU altra  ripajoue  meffo  in  fuga 
f efercito  nemico  con  la  CauaUeria , e fimo  nel  par  fi  nmico  molto  piu  tem* 
poche  non  era  dccoflumato  di  fare  s'nnpadroni  di  Francocorio  parte  firtilifii* 
ma  deirongaria,  la  qualeèpofla  fra  i dui  fiumi  Sano , e Danubio  , fi  gli  arrtfe 
Zeuginino,  affali  Chramo,  e ne  riportò  di  ricchifiime  fioglie  , e dapoi  molte 
altre  imprefe  ,fice  una  commoda  pace  per  lui  con  queUe  genti , e ridujfe  ancora 
tonerà  lor  uoglia  nelTamicitia  Jna  tutti  li  Barbari  che  confinano  uerfo  Occiden 
te  coni  Romani.  Hauendo  tante,  e tante  uolte  combattuto  finemente;  pesò 
ancora  di  domar  le  genti  piu  rmote,  e principalmente  quelle  che  negotiauano 
per  cagione  dell utile  a CòflantinopoU,  fi  fice  amiche  ancora  le  genti  de  i lidi  di 
It:did,cheandauano  a piene  urie  del  continouo  alla  Città  Imperiale . Pacifica» 
te  le  genti  dett  Occidente,  pafiò  con  reffercito  in  Oriente,  cr  diliberò  di  ajfalire 
Pers'amenifche  teniuano  Cafiamone,  O”  pafiò  per  la  Bitbinia,cr  per  la  Plafa» 
gonia.egiontouiapogiate  /efiule,cr  piantate  le  machine  prefi  la  terra;  ejfin» 
do  necefiitato  ilgouematore  Per s' armeno  uedendo  le  cofe  in  di/per atione  a ce» 
dere . conduffi  in  Coftantinopoli  al  ritorno  una  gran  moltitudine  di  Perfìani  pri 
gioni , publicò  il  trionfò  ,cr  fice  far  un  carro  di  argento  trapofto  di  gioie  pre» 
ciofìfiime  con  marauigliofa  opera  : uenuto  il  giorno  della  precefiione  erano  tut» 
te  le  cafe , cr  le  finefìrr  ornate  di  panni  di  oro,  cr  di  finitimi  tapeti,  cr  coper» 
te  le  ftrade  di  fcarlati.  ui  erano  ancora  molti  ritratti  dal  uiuo  di  Cbriflo  ,crdi 
alcuni  Santi . I pareti  medefimamente  erano  ornati  di  panni  di  Razzo  con  or» 
tificiofa  mar auiglU  di  ogni  uno.  Era  tutta  apparata  di  eptefia  maniera  quella 
parte  che  uà  dalla  porta  Orientale  al  palazzo  : era  il  carro  poi  tirato  da  quat» 
' tro  causili  piu  bianchi  che  neue,  non  ui  uolfe  falir  fopra  Flmperadore  per  hwmil 
tà , ma  ui pofe  Phnagine  della  madre  (Tlddio,  della  quale  s'aUegraua  grandemen 
te,crftfintiuafpiccarranimadaUacotf»latione,rendendolegratie  delle  uitto 
rie  che  gli  hsuea  pel  fauor  fio,  come  feorta  fedele  acquifìate,raccomàdò  i freni 
de  icorfìeri  a buonùni  fòrtifiimi  ,crai  fuoi parenti  il  carro , andando  egli  inan 
€Ì  a piedi  con  una  croce  in  mano,  entrò  nel  tempio  della  fapientia  di  Dio , e rin» 
gratiatolo  di  cofì  filici  ficee  fi  aUaprefintia  di  tutto  il  popolo , fine  ritornò  al 
palazzo , ne  ui  fi  trattenne  molto  ,cbe  uolendo  effer  ueduto  da  i fioi  filetti , 
fice  alcuni  fpettacoli , CT  mandò  i foldatt  a gli  aUoggiamenti  fioi , a fin  ebe  ri» 
uedeffiro  le  loro  cofe  famigUari  ,ripof afferò  i cauaUi , cr  raffettaffero  le  loro 
ami . Dipoi  di  auouo  s armò  cantra  Caftainone , pache  Tanifmanio , ebe  era 
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padrone  i(UdCdpddoccùt,hducuaprefi  datole  Taffilto  ceti  <\ueUe  maggior 
ZCtchepuoteejueUa  città  > bauendo  tagliati  a pezzi  tutto  il  prc/idio  Imperiale. 
Giuntoui  rimperadore  con  teffercito  » trouó  che  era  pafjato  ali’altru  uita  Taitif 
nonio  tCrcbe  un  certo  Muebumetto  haueua  ilgouerno  della  città,  il  quale  era 
grannimicodiMafutogouernatored’lconio.  Prefe  rimperadore  Foccafione 
paijlabilirele  cojefue , e fece  pace  con  Mufuto . E prefo  da  lui  qualche  foccor 
jb  tjpinfe  f effercito  contro  Muebumetto , il  quale  uedende^e  molto  debile  di  fòr 
Ze  per  dijènderfe  da  dui  efjèrciti , cominciò  con  il  fuo  popolo  a trattar  di  ricon» 
ciliarfi  con  Mafuto . cr  gli  riufeì  per  molte  ragioni , con  le  quali  il  focena  capa 
ce , che  tenendo  ramicitia  eh'  egli  baueua  con  l'Imperadore , era  la  roina  di  tut» 
ta  laPa fio, la  quale  farebbe  continuata,  quando  non  flrifoluejje  ebefeffero  a* 
mici  infteme,perfuafe  al  fine  a Mafuto,  dìe  Lfciandoramicitia  de'  Romani  fi 
amicafjè  con  ^o  lui . Onde  poco  da  poijtaucndo  quelli  di  dentro  una  notte  jpin 
te  fuori  le  loro  fòrze,  fecero  che  riufei  con  poca  felicità  quella  imprefa  aU  Im* 
peradore . Vfeito  dunque  Mafuto  del  campo  Intperiule,  con  T effercito , fe  n'an 
darono  gli  Imperiali  a una  terra  edificata  da  loro  al  fiume  Rinaco , cr  di  là  affa 
lirono  Muebumetto  con  tutte  le  fòrze , cr  ricuperarono  Caflamone  ,crdapoi 
fe  n’andarono  alt  imprefa  di  Gangra  una  delle  piu  grandi , cr  piu  iUufiri  città  di 
Ponto,  la  quale  fu  già  occupata  da  Perfiani.  cr  prefe  et  ogn  intorno  tutte  le 
terre,  fecondo  il  c^ume  della  guerra , cominciò  con  le  machine  a fìringere  la 
città,  e no  cedendo  punto  quelli  di  dentro  aU’lmperadore  , cr  nonuenendo  ad 
alcuna  conuentione  di  pace,  come  foperbi , i foldati  la  circondarono  tutta  ; tor* 
mentandola  con  ogni  preiiezza  con  gli  arieti  dalla  parte  piu  debole,  ma  non 
facendo  cofa ninna  buona,  per  le  gagliarde  difèfe di  quelli  di'[dcntro,  e per 
la  pertinacia  lorojafeiando  le  mura  ,tirauano  da  i Colli  uicini , doue  erano  gli 
alloggiamenti  de  i fafii , nelle  cafe  della  città . Onde  i Capitani  delle  machine , 
tirauano  fafii  tondi  nelle  cafe  che  fcuopriuano  di  lontano  tormentandole  con  tan 
tapreflezza,cbepareu4  che  uolaffèroaii  maniera  che  ffezzddoi  tetti  amazz* 
ttanogli  habitatori . Onde  i miferi  cittadini,  non  erano  ficuri  neper  le  firade,  ne 
pieno  nelle  loro  cafe , tanto  che  afflitti  dalTtflidio , cr  molto  piu  auiiiti  per  U 
morte  di  Tanifmamo , diedero  fe  flefii  ,crla  città  in  poter  deUlmperadore , il 
quale,  come  fu  dentro , tr affé  fuori  molti  Perjlani , cr  pofloui  duo  mila  foldati 
per  prefidio  fette  ritornò  a CSflantinopoli . Non  tenne  però  lungo  tempo  que» 
fta  città , che  ui  ritornarono  i Perfìani  con  molto  maggiore,  cr  piu  potente  ef» 
fercito  ,crla  domarono  con  le  machine , cr  con  la  fame , effendo  ikhora  oc* 
cupato  rimperadore,  e intento  a cofe  maggiori.  Dopofimperadore  intimò 
laguerradiciliciaper  uendicarfe  di  Lebuna  Re  f Armenia,  che  bauendo  pre* 
fe  molte  terre  dell  Imperio , affèdiaua  allora  Seleucia . Onde  bauendo  chiamati 
i foldati  uecebi  > cr  bauendone  ancora  affaldati  de  nuoui , cr  fatto  apparecchio 
deQc  monitioni  necejparie , prefe  i porti  di  Ciliciafenza  combattere  , cr  dapoi 
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sSmpjtironi  di  fiijtUyCr  di  Tarfo . Non  contento  di  qneSo, pieno  di  dUe^ez 
Zd  itiolfe far Finiprcfi et AmenUtO'bjuendoprefe  molte  terre  imporuntifi 
me  in  queBd  guerra  > parte  per  fènxd,  CT  parte  che  s'srrefero  da  fe /ìejjè  ,fi /r« 
ce  p.tJtvne  di  tutta  la  prounteia.  Dado  poi  t affatto  a un  cafteUo  molto  alto,ckia 
nato  "Baca , non  chiedendogli  minici  alcuna  condi  rione  di  pace  con  le  num  fup 
fdicheuoUyil  cinfe  / ogn'intorno  con  le  genti , cr  battendolo  affnrameiue  di* 

Uberà  di  non  partirft , che  non  thaneffe , ancora  che  fvffe  flato  per  inueccbiar* 
uijì,  cr  divenir  tutto  bianco,  perla  neue  de'l  tempo  . In  tanto  effortaua  gli 
aflediariadarrenderfctty  far  prona  della  fua  gratitudine  t che  era  tutta  uolta 
ai  bentflrio  loro , cr  che  non  :^tt:^ero  la  fòrza , che  farebbeno  tutti  fecondo 
il  coflume  della  guerra,  fatti  in  pezzi*  quando  i faldati  Imperiali  fòffero  dentro. 
Tutte  quefle  cofe  erano  dette  a gli  AfpiJi , che  indujtriofamente  chiude  nano  le 
orecchie , per  non  udire  quella  maniera  d incanti , tanto  che  pareua  ch'egli  un 
tafjejcomefifuoldiredimbiancbireilmorotpercbc  tutti  erano  apparecchiati 
a combattere,  come  quelli  che  erano  non  folamenteinfìrutti,  crfl>inti  adiflit» 
derfe  dagli  Imperiali , da  un  Coflantino  Armeno , nobiliflimo , cr  pieno  di  uà* 
lare  nel  menar  delle  mani , ma  ancora  ffeffo  mirando  dal  Caccilo , armato  fopra 
il  coUe,che  eraper  natura fcarpato  tfopra il  quale  erano  le  mura  della  rocca, 
fatte  aS incontro  ; dtceua  parole  ingiuriofe  alT Imperadore , cr  fchemiua  la  mo 
gliera , cr  le  figliuole , con  parole fozzc-  Onde  ardcua  di  di  fidalo  { I mpaado 
re  di  bauer  nelle  mani  il  Barbaro , e fame  ucndetta , uedendo  che  cofi  arrogan» 
temente  fi  confidaua  nelle  proprie  fòrze,  uanagloriandofe  della  fua  fòrtezza,e 
fàandofe  feberno  delle  genti  impalali , chiamando  ci jfeuno  di  quei  di  fuori  a 
combatta  con  effo  lui  da  folo  a falò . Subito  dunque  comandò  a’  Colonnelli  che 
faceffaoelatione  di  un  faldato  di  ualore  cbepotejfeUar  al  paragone  deltAr» 
meno,i  quali  eleffèro  preflamente  Eusiratio  della  legione  di  Macedonia,  il  quale 
fiibito  prefo  lo  feudo , cr  laffada  fatta  di  nuouo  tagliente  fall  armato  alla  radi* 
ce  del  Colle  effortando  f Armeno  a fcendere,a  fin  che  poteffao  combatta  al  pia* 
no  de'l  pari , s' egli  difidaauaprouarfe  con  effo  lui , fe  non  hauaia  dette  per* 
auentura  quelle  parole  , cofi  furiofamente  , come  ancora  pazzeancnte . 
Stimò  quelle  parole  Conflantino  dette  pa  fuo  diffiregio  , cr  fcefe  a fimi* 
glianza  di  un  fulgore,  che  efea  delle  nubi,oua  di  una  Capra  di  monte  che  fi  ffi* 
chi  dai  tùrgidi,  ad  affdireEufbratio  ,effèndo  di  fòrte,  CTgran  corpo  , cr  di 
Jècurifiimo  animo , armato  di  un  feudo  bianco  uguale  da  tutte  le  parti , nel  mez 
Zo  del  quale  aa  fcolpita  una  croce , baueua  lafpada  in  mano , cr  non  ceffata  di 
ferire  lo  feudo  del  Macedone , quando  di  rouefeio  , cr  quando  di  man  dritto, 
fpintodaunauanafiaezZ‘t,conlaqiule  flaua  affettando  di  dar  fine  alla  ulta 
del  nimico.  Sonhauealìmpaadoreffiaanza  alcuna  nel  Macedone,  anzi  di* 
cena  apertamente  che  non  patena  fuggire  la  morte.  Ancora  che  Coflantino  finn 
gejfe  con  tanto  impeto  contra  Euftratio , non  rimanetuno  però  gli  Imperiali  di 

inani* 


di  Ctouannì  Comneno,  7 

mnimìrlo  eongriJi , aHÌfandoIo  ckc  jiriffe  arditamrUc  T inimico , prrchc  f^rf* 
fo  dlzAM  il  braccio  per  colpire , cr  poi  /o  ritirala  contri  l' opinion  di  ogni  uno 
fcnz<^fcor colpo  tcome  ft  altaiche  indicatore conincjjìti  gli  hauejjè  tenuto  il 
braccio  > onero  gfi  bauefje  tolto  la  fòrza  • Alfine  lajpadafua,  che  era  fiata  lo» 
gamente  alta  feri  con  tanto  uigore  lo  feudo  del  Barbaro , ejpndo  grande  a finti» 
glianza  di  queUa  di  Hettore  fòrtijiimo  , che  lo  tagliò  in  due  parti.  Gri- 
darono con  granntarauigliai  Romani  a tjutl  colpo . f Armeno  uedendofe  pri* 

uo  dello  feudo  y fuori  crognijperanza,  non  potendo  piufermarfe  , nel  piano 
fuzgendo  il  pericolo  della  tefìa  ,/»  faluò  con  gran  fretta  ,falendo  il  colle  : da» 
poi  fiondo  al  luogo  fuo  no  hebbe  piu  ardire  di  farfeherno  de  i foldati  Imperiali , 
ne  men  ingiuriar  piu  con  fozze  p^ole , l'impador  nella  fua  flirpe  lanciando» 
Icycome  flette  della  fua  arrogàza.dimàdòpcirimpadore  al  Macedo  co  che  còfl 
glio  co  quarintentione  hauea  piu  uolte  alz<tto  il  braccio  p ferir  il  nimico , e no 
gli  baueua  però  mai  dato  che  un  fol  colpo  yrif^ofe  che  l'animo  fuo  era  con  un 
fol  colpo  tagliare  lo  feudo , e f Armeno  in  due  partUe  non  Thauendo  potuto  efe» 
quire  ,percke  non  trouò  lo  feudo  apoggiato  al  corpo  dell'inimico , ma  alquanto 
lontano  y e per  quello  non  uoleua  colpire  in  nano  alzando  il  braccio  jma  far 
da  douero  ,fe  dicendo  che  fe  fufjè  dato  in  piacer  di  Dio  che  baueffe  la  fuaffa» 
da trouatol Armeno  difarmato,fì  farebbe  uedutoil fine  deUintention^Jiiatfi 
mar  Migliò  flmperadore  delle  parole  di  EuBratio  > e gli  free  molti  gran  doni. 
Effendo  pei  pochi  giornidapoi  prefoil  Camello  per  fòrza;  fu  tratto  fuori  Con» 
ftantinocon  i ferri  ai  piedi.epoHo  fu  una  galea  per  condurlo  a Conflant  ino» 
polt  ; flicat^i  la  Galea  dal  lido , affali  fhuomo  ardito , e fino  la  notte  legu.tr» 
die  cr  ne  amazzò  molti  » e trattigli  i ferri  da  i piedi  da  i fuoi  feruitori  ,fe  ne 
fuggi  ; ma  prima  che  poteffe  far  cofenuouefu  prefo  a tradimento  y e dinuouo 
dato  nelle  mani  dtU'lmperadore  > il  quale  dapoi  la  prefa  di  Baca  yfice  ancora  la 
imprefi  di  Anabarze  con  molta  difficultà  . <tj  qutBa  cittàmolto  habitata  tffrn 
do  poHa  in  alto  fopra  il  fffo , c cinta  di  fòrtifiima  muraglia , c meglio  fòrtifi» 
caia  dapoi  da  quelli  che  come  in  flcurezzei  ui  fi  erano  ritirati,  con  fiancbiyCr 
poHaui  r artiglieria  a i luoghi  fuoi,  come  quelli  che  erano  buomini  S arme  nolo»  bu« 
rofi . L’imperadore  ui  baueua  mandati  inanzi  quella  parte  del  fuo  efercito,nel* 
la  quale  erano  alcune  infegne  dt  Perfìani  ch'egli  prefe  in  Gangra,  quando  fi  fu 
arreftyper  farpruoua  de  gli  animi  loro,  e meglio  conofcerli  in  qual  parte  pen» 
deffero.  Sdegnato  grandemente  gli  nimici al  primo  comparir  loro,  come  fe 
fuffero  per  morire  in  quella  infante  ,fenza  punto  poter  foUener  Fimpeto  gli 
aprirono  le  porte , effe  ne  ufeirono  fuori , cr  azzuffatifi  infìeme,gli  mefjrro 
in  fuga  ; perfeguitandoli  molte  miglia . ma  uoltando  poi  faccia  i Perfìani  uedu» 
to  il  foccorfo  delle  genti  Imperiali  fecero  teda . Onde  la  fortuna  muto  faccia, 
e gli  Armeni  furono  conslretti  arincbiuderfe  nella  terra , alla  qutde  fubito  fu 
piantata  FartiglierU  che  battruacon  f^i  tondi  le -torri.  Hon  ripo/juano  ia 
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tinto  quelli  di  dentro  > ch'efU  ancora  faceuano  il  debito  con  U loro  artiglierid 
tirando  dalle  difefe  grandinimi  fanineWefcrcitOtemoftrandofetaCboraamu* 
ti  [opra  le  murala  quella  parte  che  erano  a Caualiere  a i Romani^gl:  ofj'endeua 
fiottai.  Dopò  ufeendo  fuori  con  un  impeto  fiero  t e beftiale  inatàmandofe  tua 
t altro  diedero  fuocOioUe fluore,e  tauolatitche  copriuano  tartiglierù  egli  abra 
feiorono  > e infoperbiti  per  quella  f anione  ; faceuauo  alcuni  gefti  lieti,  del  cor 
pofacendofe  feberno  de  gli  Imperiali;  e delTlmpaadore,  con  lunghe  parole, 
effendofe  alquanto  poi  foff>efa  la  guerra , come  fe  fuffero  ambe  le  parti  in  tre* 
gua;  rifecero  quelli  di  fuori  i loro  coperti  di  creta , e di  nuouo  cominciarono  a 
tormentar  la  muraglia  : e non  potendo  piu  fare  alcun  danno  alle  macbine  i fèrri 
abragiaticbelanciauanogli  Ameni  da  le  mura  rimaneuanoi  loro  sfòrzi  nani 
uolt^ofèil  rifo  e feberno  loro  di  prima  t in  pianto,  le  pietre  che  ufeiuano 
intanto  della  città  fèriuano  t^ramente ; ma  quando giungeuano  fopra  quei 
coperti  rari , bumidi , cretegni , e piani  non  faceuano  effetto  alcuno  ; leuando  • 
feie  la  fòrza  ; e rimanendo  ffente  te  fiamme  ebe  nonpoteuano  giunger  a quel 
fine  ebe  fferauano  quelli  di  dentro . Onde  effóndo  di  già  rotte  in  molte  parti  le 
mura  ; fi  uedeuaTintrata  affai  facile;  e tale  ebe  coflrinfe  gli  Ameni  poco  pri* 
ma  fieri  e foperbi ad arrenderfe  aSlmperadore  e cederli^Anabarzapiu  sf^a 
ti  ; ebe  di  fua  propria  uolontà  > ma  non  però  prima  che  tratterò  ancora  U * 
fortuna  delle  ami  ; e ripigliaffero  la  battaglia  piu  uolte , effendofe  ritirati  nella 
feconda  cinta  di  muraglia  doueributtauano  con  fangue gli  Imperiali,  con  non 
manco  udore  > che  glibaueffero  piu  uolte  ributtati  dalla  prima  .fece  il  mede  fi* 
mo  fefercito , ne  i cafteUi  che  erano  aH intorno  ; e dapoi  fe  n'andò  in  Celefìria  ; 

Cr  entrò  nella  beUifiima  città  di  Antiochia , bagnata  del  fiume  OronecT  fo* 
uente  rallegrata  da  ¥auonio,doue  fu  raccolto  dal  Principe  Raimondo, e da  tut* 
ti  i Cittadini , con  lietifìimo  uolto . ut  fìfemò  alquanti  giorni  e fatta  una  nuo* 
ua  amicitia  con  quel  Principe  ,econ  il  conte  di  Tripoli , deliberò  di  fartlm* 
prefa  delle  città  di  Boria  uicine  ad  Antiochia , che  teniuanogli  Agareni.Gion* 
to  dunque  al  fiume  Eufrate  ; fe  n'andò  a una  terra  chiamata  Piza  combattè  con 
glinimici  che  fi  portarono  uJorofamente  in  quel  primo  conflitto,  di  maniera 
che  fecero  ritirar  la  prima  legione  de  Romani,  feguendola  con  gratulimpeto, 
e crudele,di  maniera  che  non  ordinano  gli  imperiali  uoltar  faccia  ; Sopragion* 
genio  poi  rimperadore  con  le fue  genti,  effali  glinimici  difordinati  nel  perfe* 
guitar  i fuoi , egli  conflrinfe  a rincbiuderfe  nella  terra , di  modo  che  non  pen* 
ftuano  piu  di  ufeir  fuori . Kaueua  doppie  mura  quel  caftetlo,cr  era  cir.. 
condolo  da  una  profónda  fòffà,e  da  una  parte  era  di f e fo  dal  faffo  uiuo  . ef* 
fendofe  dunque  gettate  aterra  molte  Torri  con  la  tempefladei  fafli,rimafe* 
ro  gli  attimi  fieri  e foperbi  degli  Agareni  bumiliati,  di  maniera  che  cbiedeua* 
no  fupplicheuolmente  la  utaaVlmperadore  ,lafciando  uolontieri  per  quella 
tutte  le  loro  ricdiezv  • vmiò  fubito  Flmperadorc  una  parte  dclfefercito  al* 
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hiìtiprcft  delle  città  t e c<^f  Ut  che  erano  di  li  dal  fume'Eufrate  , onde  fece 

molte  riprefaglie  te  donò  Piza  al  Conto  Edefjèno.  Pujjatopoi  Bempezo:co»  PtetkdiKx», 

me  quello  che  era  facile  da  pigliare  tejfendopoflo  nel  piano  con  montata  fa* 

die  tfe  n'andò  à Chalepo , e Pberepo  ff>into  da  i preghi  del  Principe  di  Antio*  ^***i’*‘ 

chiache eramWefcrcitoaqueUa  guerra gionto a Calepo  detto  dagli  antichi 

Berrea . uide  quella  città  molto  frequentata  cr  molto  ben  prrfìdiata  di  gente, 

la  quale  nel  primo  comparire  deWefercito  fèceufeire  fuori  de  i fuoi  con  inr* 

peto,  ma  prtflo  furono  da  gli  Imperiali  refpinticon  impeto  nella  città  Jifci* 

ronomedefimamente  dapoi  molte  altre  uolteefempre  ritornarono  con  pe  di* 

ta  dentro  le  mura,  tirarono  aWlmperatore  infidiofamente  alami  colpi,  men* 

tre  che  egli  andana  riconofeendo  la  terra  intorno  le  mura,  e lo  fallirono,  il 

quale uedendo  chenonpoteua  farcofa  alcuna, cofì per  la  fòrtezK’i  dcQatcr* 

ra  ; come  per  il  prtfldio  grande  di  cauaUeria , e fanteria  che  ui  era  dentro,per* 

che  patina  grandemente  l’efercito  di  uettouaglie  ,di  acqua,e  di  fuoco , fi  par* 

ti  da  queffaffedio.  Prefo  poi  Pherepo  nel  primo  impeto,  lo  dor.ò  a un  certo 

Contedi  Antiochia,  crfe  n’andò  aunaltracittà  chiamata  Capharda,che  co*  poediCaph»*- 

mondana  a una  gran  Prouincia, e amolte  terre  iui  alfintorno , molto  nominata  ' 

per  fortezza  di  muraglia , e la  prefein  pochi  giorni,  paffando  poi  piu  oltre, 

fe  n'andò  uerfola  città  di  Sezeri , e s’accampò  fottoJftrio  città  della  Mrfopo* 

tamia , non  molto  lontana  da  Sezeri , munita  di  tutte  le  cofe  neceffarie , prefa* 

loia  diede  afacco  ai  faldati  deUe  legioni  di  Scithia  che  la  prefero. dapoi  andò 

alTimprefa  di  Sezeri,  i cittadini  della  quale  haueuano  fatti  molti  foldati  ,ol* 

tra  che  tutti  i Signori  drconuicini  erano  in  lega  con  efi  loro , per  ifpignere  in* 

fìeme  quel  fuoco  comune , onde  meffero  infìeme  unefercito . paffàrono  il  fiume 

e lanciauano  de  i dardi  di  Canna , effendo  fopra  uelocifimi  cauaUi  ,prouocaua* 

no  aUa  fcaramuccia  le  genti  Imp^iali , le  quali  facendo  tefìa  piuuolteal  fi* 

ne  gli  rupero , onde  molti  fe  ne  affogarono  nel  fiume , altri  effendo  feriti  mo  - 

rirono  non  giouando  loro  il  lanciar  delle  canne  ,ilquale  era  debile,  e leggiero 

aiuto , e neramente  aiuto  di  canne . ributtato  dunque  il  rimanente  dentro  le  mu* 

ra , non  ufeiuano  piu  come  prima  fuori , ma  fi  mofhrauano  da  i tetti  di  terra,da 

i quali  erano  aiutati  a offendere  quei  di  fuori,  non  tenendo  conto  alcuno  , del 

facco,delgHdflo,edegliaffaltiche(ì  dauano  alle  terre  circonuicine .fece  in 

tanto  [Imperadore  lamofbraa  tutto  il  fuo  eCercito,  et  andana  ordinando  fe* 

condo  le  nationi  ,afn  che  fuffero  tutti  infìeme  a dififa  1 uno  deK altro . ritirò  ■* 

tutti  i Macedoni  in  una  febiera , cofì  i [celti  in  un’altra , i Scithi  neV  altra  ,e  i 

Perfìani  che  s’erano  neBe  guerre  poffate  uniti  con  gli  Imperiali  nella  loro.Spd 

uentati  i nimici  daquefìo  nuouo  ordine  delle  legioni , e diuerfìtà  di  arme,  la* 

[ciondola  loro  oflinatione  fi  ritirarono,  nella  feconda  cinta  di  muraglia,  douc 
fi  combattè  molti  giorni  piu  aprefjh  che  non  fi  focena  per  inanzi , non  fi  la* 
fciandotdcunacofa  intentata  :ft/tcc  ancora  de  gli  combattimenti  flngolari, 

quand» 


''  Libro  l.deJHmf  erto 

^dnio  fl.  ritìr<ai>mo  quelli  neUu  cittì,  e quando  quefli  neVéfetcìià  sUId  femptf 
però  gli  Imperiali  erano  fuperiori , effendo  tutt’bora  tagliati  a pezzi  i nimici  t 
feriti  dalle  faette , e mal  trattati  da  i fafU  delle  machine  che  gettauano  a terrà, 
ancora  le  loro  difife , e la  muraglia  > non  fi  patena  comprendere  in  tanta  molti», 
tudine  la  uccifìone  che  fi  faceua  di  giorno  in  giorno  che  fine  doueffe  hauerqueP 
tffedio  : nondimeno  fìauano  oftinatifimi  quelli  di  dentro  alle  difrfe , combat» 
tendo  per  fé  fìefi , per  la  Patria  > per  i figliuoli  ,crperle  loro  ricchezzt  • 
fi  farebbe  al  fin  prefa  quella  città,  et  faccheggiata  con  grandifiima  gloria  de 
gli  Imperiali  in  quella  rouina,fe  non  fopragiongeua  un  mefjò  che  fece  leuar 
tìmperatore  cantra  fiia  uoglia  di  quell' tmpreja , dandogli  nuoua , come  ^deffa 
era  affediata  daPcrfìani  che  la  flringeuano  di  modo  ch’ella  era  in  eftremo  pe» 
ricolo  fe  non  era  fubitofoccorfa.  Dunque  bauendo  hauuti  molto  grandifiimi , 
e preciofifiimi  doni , de  Ccnerofì  Caualli , panni  di  feta  tratrffuti  doro,una  rie» 
ciifiima  tauola , inanzi  laquale  era  una  beQifiima  croce , che  non  ne  fu  mai  ue» 
mw!*  un’altra  tale , nella  quale  era  la  figura  di  Chriflo'iatagliata  in  una  gemntd 

chiamata  L ichnite,congrandifimo  artificio , cr  era  cofi  uaga  che  non  fi  potè* 
ua  rimaner  Ji mirarla  > Icuato  t affedio  fe  n’andò  nerfo  Antiochia . Diceuano  i 
Sezerim  Saraceni  che  i fuoi  maggiori  haucuano  hauutagia  quella  croce  ri* 
fflendcnte , e quella  tauola , che  kaueiuno  donata  all’Imperatore , quando  n/p» 
Roiri  pero  le  trenciere  di  Diogene  Imperatore,e  lo  prefero,e  faccheggiarono  il  fuopà 

■ diglione . Partendo  f efercito  i jhldati  di  Zaca , e altri  lUuftri  Perfìani  che  e» 
rana  fopraueloci fiimi  cauaUi, diedero  alla  coda  con  grand" impeto,e  fuperbia  fu 

■ > riofa,  e Barbara,  /pregiando  i Romani,  ma  non  ficero  alcuna  fatitene  fegiula* 

ta fecondo  labro  jperanzd,anziperuendettadi  Dio  furono  cafìigati  della 
loro  pazzia,  O"  infolentia,  rimanendo  prigioni  dui  loro  Capitani , Fugo  fi» 
gliuolo  di  Atapazza,  f altro  fratello  di  Sumuebo  di  Amera,  rientrò  fimperado 
rinfidie  de  i nuouofoicnnementem  Antiochia,  effendo  rincontrato  da  tutta  la  città,  cf 
Rtriìani.  fendo  pofli  i tapcti , le  fiere  imagini , O"  gli  altri  ornamenti,  per  bonorar  quella 

intrata . Partito  di  là  fe  n’andò  con  buon  augurio  a i confini  di  Cilicia , cr  da* 
poi  entrò  in  Conjìantinopoli  ,fcmpre  marchiando  t ejfcrcito  in  battaglia  ; non  fi 
partendo  dal  fuo  antico  cofiume  di  guerreggiare , mandò  una  parte  dell'  effaci* 
to  cantra  i Perfìani,  cr  cantra  gli  Iconie/Ì,  i quali  ejftndo  entrati  in  Scria  con 
quella  occafione  trauagliauano  con  le  correrie gFlmperiali . Hauendo  dunque 
unite  quelle  genti  odiofe  faccheggiarono  il  paefe  inimico  facendo  riprefaglU 
di  huomini , cr  di  bejliame  di  tutte  le  forti . Cofi  con  quefla  ijpeditionc  ucrfo  l'O 
riente  fece  tre  anni  continoui  Flmperadore  la  guerra,  il  quale  fu  di  maniera  lo» 
dato , che  ogni  uno  il  miraua  con  molta  confolatione . I«  quei  giorni , Ifaccio 
fuo  fratello  ritornò  nelT  amicitia  fua , come  quello,  che  gli  fu  di  grand'  aiuto  4 
ottener  Flmperio . cr  dapoi per  cagion ajjàileggierafieraalìeiuto  dal  fratei» 
lo,  con  Gianni  fuo  figliuolo  primogenito,  e era  andato  in  efjlio  fuori  dcHe  prò» 

uincic 


‘^CiouannlComnèm,  ^ 

iÙMcieJeJttiHptrìo  Komno.  Era  Ifaccio  buonoAS"  uaiorofo  gumlm,  Jigran 
pcrfonot  cr  di  beìU  prcfcntU  > ^endo  paffuto  ad  altre  nationi  ; ffinfe  il  Signor 
re  della  còti  principale  di  Iconio , a trauaglior  le  pronincie  » c < paefl  delTlm» 
perio.  Ma  perche  non  baueua  denari  ^ cr  che  Clmperapore  » era  lodatffimo  di 
laude  perpetua  ne  i maneggi  di  guerra,  non  gli  fuccedeua  cofa  fecondo  il  difldea 
rio  fuo,  anzi  ogn'uno  fe  gli  ribeUauaJbiafimondo  la  prima  opinione  di  effere  a» 
iienati  daS Imperadorc  > maledicendo  quel  primo  sfòrzo,  che  non  era  ne  gioue^ 
noie  a Ifaccio , negli  poteua  in  modo  alcuno  fuccedere.  Perche  andando  da  i Si» 
gnori  delle  terre  uicine,  fe  ben  era  raccolto  con  ogni  riuerenza  , come  quello  ^ 
che  era  di  prefentia,crdifangue  Reale,  nondimeno  conofeendo  tardi , che  a» 
lienandoji  dal  fratello  foftencua  molte  difauenture,  per  quefio  fi  riconciliò 
con  effo  lui . Raccotfe  ambidoi  F Imperadore  con  molto  difiderio, parlò  loro,CT 
gli  abracciò  dolcemente  ; perche  può  molto  Famor  del  fangue , ancora  che  quel 
nodo  alle  uolte  fi  rallenti,  non  dimeno  facilmente  fi  riftringe , e rimanendo  fenza 
effefa  la  prima  affettione,  fi  ritomacon  buon  cuore  nella  prima  beneuolentia  » 
non  facendo , come  fanno  i grandi , i quali  cuoprono,  cr  difimulano  i loro  sde» 
gnifin  a tanto  ,chefefa  loro  inanti F occafione  di  far  la  uendetta . Entrando 
l' Imperadore  con  il  fratello  in  Conftantinopoli,  hebbe  maggior  contentezza  di 
quella  riconeiliatione  che  delFhauuta  uittoria . 1 ufffalli  ancora  feguendo  F in» 
fiinto  de  i fuoi  Signori  la  lodauano  molto  ; mqflrando grande  allegrezza  di  quel 
trionfò  ringratiando  Iddio  autore  di  tutta  fuccefii.  No»  fi  fermò  molto  Firn» 
peradore in Cotfrdntinopoli,  effóndo auifato che iPerfiani,  haueuano feorfo  il 
paefe  piano,  e aperto  apprefjo  il  fiume  Sangario,  perche  ancora  che  fòffeinfir»  n,nodel  fiu 
«0  ufei  in  campagna , di  maniera  che  impauritigli  inimici  per  la  prefentia  fua,  ««  s*ag«ho. 
fatta  riprefaglia  (Fogni forte  di  befliame  fi  ritirò  a Lopadio . No»  molto  dapoi 
effóndo  ancora  ufeiti  della  città , i Gineconiti fortificò , cr  uoltò  in  beneficio  de 
la  Rep.  Focio  che  haueuano  mentre  che  non  erano  in  guerra . Hauendo  poi  dili» 
berato  di  firmarfe  in  quei  luoghi,  ordinò  che  ui  ueniffero  le  legioni . ì faldati 
ancora  che  ui  andaffóro  per  comandamento  fuo , nondimeno  fi  fentiuano  piu  a» 
granati  di  quefio , che  di  cofa  che  hauefióro  potuto  fare , perche  o fi  era  fiordo» . 
to,  0 non  fipeua  tener  modo  alcuno  nelle  iffeditioni,  ouero  non  gli  tornano  a 
nemoria,  che  i Romani  haueuano  confumati  bormai  tre  anni  in  quelle  guerre  di 
oriente . accrefieua  molto  lo  sdegno  loro,  perche  alcuni  faldati  che  Cenano 
ftguitato  F Imperadore  in  Sorta  > non  hauemlo  per  ancor  riuedute  le  cafi  loro,fi  „ . ^ j 
erano  firmati  nel  camino , per  le  loro  itfrmùti,  per  la  carefUa  delle  uettuaglie, 
e per  la  perdita  de  i cauaUi,  cr  erano  necefritati  da  quelli,  che  teneuano  le  frrade 
cr  offeruauano  i porti,  poi  a lafciar  la  patria,  per  andare  doue  erano  comanda- 
ti.  i^on  poteua  ftr  che  non  eonofeeffe  la  cagione  dei  sdegni,  cr  ildiffregioin 
che  F haueuano , nondimeno  fingendo  lafiiaua  dire  le  loro  nane  parole ,come  in- 
tento afeguitarFopimonfua,  Soleua  dire  che  uoleui  i foldati,  che  uoleffero 
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_^ucSo  de  gli  pidceM  3 cr  che  non  diueaijjèro  Ufi  per  le  cantinone fattiom  > ne 
mtitofi rompeffero . Hduendo  dunque  ddiherdto  di  ucndicjrfe  de  i Barbariche 
er ano  paffuti  nel  par  fede  gli  Ameni,  eydibaner  nelle  mani  Conjìantino  Ga* 
bra , ebegU  tanto  tempo  pojfedeua  come  tiranno  Trapezunto , fece  il  fuo  uiag 
gioperla  ua^e  de  i Paphlagoni,per  potere  piu ff editamente paffare per i li- 
di del  Ponto  yper  due  cagioni  : luna  pache  f effe  retto  poteffe  baita  le  uettoua* 
glie  del  fuo  paefe,  crfe  faceua  bifogno  combattac,noH  poteffe  effir  tolto  in 
Machnirett!»  mezzo , ina  bauefjè  da  quella  parte  fola  fonpre  gli  nimici  in  faccia.  Perche 
s^nor  di  Cefi-  ^\nchumtto  <T4  Àora  Signor  di  Ce  farea , cy  hauèagran  fòrze,  bauendo  occu* 
poto  di  nouo  una  parte  delfiberij , cy  molti  biogbi  della  Mefopotamia , ebefe 
gli  erano  axrefìfft  faceua  dell'antica  Hirpe  degli  Arfacidicy  di  quelU  nuoua  de 
iTanifmanij,i qu:^ fono  huomini  ardui,e  ualoroft  cr  non.  men  potenti  tke  sfar» 
^ fUtiiZy  quelli  che  baueuanoprefe  le  città,cheiKomanipoffeicuanoinOrientej^ 

*.  ‘ (ffendogiàquafi fuori  laprimaiurajiparti  fìmperadore da LopadiOity  confu 

ino  tutta  l e fot  e,  e la  parte  piu  temperata  delf  Autunno  in  <juel  uiaggio.  nel  Sol» 
ftitio  del  uerno  poi  fi  firmò  per  isuemarfe  nella  quinta  citta  di  Ponto . Dapoi 
affali  il  paefe  nimico,  cr  ui  foflenne  molti  danni , effendo  priuo  in  quelle  parti  * 
quafi  da  ogni  maniera  di  uettouaglia,cruedendo  morti  quafl  tutti  iCauoIli  da 
portare  gli  hnpedimenti,  e parte  ancora  di  quelli  da  combattere . Di  modo  che 
ripigliandoglinimicile fòrze ,nonlafciandolafxmaalcuna  cofa  occulta,  cr 
fecretagli  fecero  molti  danni  allimprouffo  fecondo  il  cojìwne  di  quelli  ebefian» 
noaUaftrada.  Gli  t^aliuanotoTora  apertamente  ancora  , cr  faceuano  ffefjc 
kolte  di  grande  uccifioni  nelle  febiere  Imperiali  e ufciuano  con  prefiezz^  • f o» 
impeto,  come  fuori  di  una  fólta  nube,  confidandofe  luBauelocità  dei  loro  Ca» 
tiaUi , e cacciatili  in  mezzo, fc  ne  ufciuano  a piacer  loro , come  fiati  di  uento . 
Cer cauallmperadorc  in  ogni  parte  cauaìli  da  guerra  per  rimetter  altri  faldati 
inluogo  di  quelli  che  er^.o  fiati  amazzati,  quelli  ancora  che  fra  gli  Italiani 
fapeuano  maneggiar  la  picca;  gli  andaiu  mettendo  alla  tefta  dcQafua  battaglia. 
Onde  non  potemdo gli  inimici  ffflener  lo  sfòrzo  debe  picche  , fi  metteuano  in 
fuga  , con  qucffo)  ti>  pache  molti  faldati  a piedi  portauanoi  Stendardi  per 
far  maggior  apparenza  di  cauaUaia , lafciando  le  genti  Perfiane . fe  nandò  al* 
Ltiinprcfidt  i^eoce foia,  dotte  combat  taono  piu  uolteiafieme  iKomani  con  i 
Pafiani.  DimodockeungiornoManurlofigliuolopiu.giùuanedeU'lmpaa* 
Vi’errdi  Mi-  <lorefcnzafiiputa  del  Padre , prefa  unaloncia  ,flcacciàjrÀìnimici , cruifice 
Butio  figliuolo  una  grande  uccif ione,  o't  a che  ffinfecotiTeffeinpio  del  ualor  fuo  quafi  tutto  lo 
4cU  imf.  effacito  a far  il  medefimo , alcuni  ffinti  daU'honorc,  cr  alcuni  altri  dal  timore. 

altri  ancora  pariceueme  grò:  ia,cr  benefitio  dalllnpaadore  ,uedendofe  di* 
fendere  da  gli  intmii  i , per  molta  uirtù  loro  . Lodò  allora  il  Padre  malto  il  fi* 
gliuolo , ma  quando  fu  poi  al  Padiglionegli  diede  un  poco  di  cafligo  battendo* 
lo , perche  piu  arditamente,  che  ualorofamente  s’era  cacciato  fenzit fin  licen* 


di  Giòuanni  Contneno . i o 

tU  fri  gli  mìmici.  Sifxrebbefvrferimperadort  impadronito  dì  Utocffartà 

fe  non  fe  gli  fòffe  oppofto  un  cafa  alt  improuifo  di  CiouanmUto  nipote , figHuolo 

di  ìfaccio  fuo  fratello  tgiouane  <f incon/iderata  chinata  foperbia  pieno 

di  sdegno  fenzà  freno  ; Pcrckt  doiiendofe  uenir  a giornata  con  i Perjlani , nedé 

dotlmperadore un Caualiefo ItalianolUnfr  CtComandóaGiouannifuo nipote» 

a l quale  non  mancauano  cauaUi  di  tutte  le  forti  > chefeendendo  di  un  caualio  A* 

rabefeo  » ch'egli  hauea  [otto  > il  defje  a quelTltaliano . Il  gioitane  che  era  foper 

tifrimo , cr  piu  che  non  era  conueneuole  uanagloriofo , non  uolfc  ubidire  allo 

Iniperadore  ynegando  sfacciatamente  con  fouerchio  ardire  di  darglielo,  e per 

diffregio  chiamò  quetCUaliano  a combattere , promettendogli  il  caualio  fe  rima 

prua  ttincirore . Mauedendo  poi  infàmarfe  rimperadoreper  la  colera,  cr 

che  nonhauttbbe  potuto  longmente  refi  fiere  centra fuauoglia  diede  il  caualio  ,j-c;oui 

a colui,  e montò  fubitofopra  il  caualio  di  mal  or, imo , CT  pieno  disdegno  , C ni  nip<!ie  aai* 

correndo  con  la  lancia  in  refi  afe  n'andò,  come  fe  fringelfe  contea  gli  inimici , et 

come  fu  alquanto  inanzi  piegò  la  lancia  ,typoife  la  pofe  fu  la  fratte , cr  tolto* 

fe  Telmo  di  tefia,fe  ne  fuggì  netti effercito  Itemi  co,  doue  fu  raccolto  con  gran 

depderio , cr  molta  amoreuolezza  » come  quello  che  era  conofciiito  effendo  fia 

to  fraloro  quando  il  padre  era  fuor'ufcito,cr  anco  perche  poteua  con  la  pre* 

Jtntiafua  dar  qualche  fauore  atte  cofe  loro,  non  molto  dapoi  rinegando  la  fi* 
de  Chrifiidna,prefe  per  mogliera  una  figliuola  del  Signor  di  Iconio.  Affitto 
■ rimperadore  molto  per  la  jua  rifolutione  non  poteua  bauere  alcuna  buona  fre* 
fanzadiqurflofatto;conofccndocheil  nipote  con  la  fnauolubile  cr  sfrenata 
h'ngua  direbbe  tutte  le  cofe  fecretedelT  effercitofuo,comela  carefiia  delle  iiet* 
touaglie  ; la  morte  de  i cauatti , eie  altre  necefità  che  trauagliauano  il  campo  , 
che  ancora  che  difrimubfjè  a poco  a poco  la  fua  partenza;  non  per  quefio  potè* 
ua  fuggir  e che  gli  inimici  non  frfjero  confipeuoli  di  tutte  le  cojfe  fue  : e che  non 
fìiffero  per  ftguire  longamente  la  retroguardia , e trauagliarla  ogtihora . Onde 
per  quefio  riiiratofe  Marina  ,fe  n'andò  in  parte  ficura . Nf  potendolo  fe* 

guitare  i barbari  , fe  ne  ritornarono  indietro . Gienjè  Tlmperadorea  xixi. 
di  Genncùo  in  Cot^antinopoH  liberato  dal  pericolo  dei  Perfìani.  Venuta  poi 
iaPrimaueradi nuouo s'armòperfareTimpnefadel  cafietto  Rindacrno : pajfa* 
taTefiate gionfe itverno  contanto  impeto  deuenti,edipioggieche  non  potè  . 
e^ndadi  già  incrudelito  il  freddo , piu  fiore  in  campagna . Onde  fe  ne  tornò 
in  Confianti  napoli  uinto  dal  freddo  ,eda  le  neut , in  luogo  de  i tormenti  dette 
macNne,  e dai  ghiacci  in  luogo  dette  lande.  Ritornata  laPrimauera,  filata* 
telefighuole  cbepiangeHanoafimiglianzadette  forcUe  di  Yetonte,fe  ri àlido 
in  frigia  : dia  ìttufhrifrima  Città  di  Atralo  dotte  deliberò  di  frrtrjre , per  po* 
ter  difender  meglio  le  terre,  e le  Protiincie  uicine, parte  dette  quali  erano  già 
ibite occupate  daTurebi , nel  numerodette quali  era  ancorala  Pufgufa  palude  purgufi  palude 
la  quale  frfrurge  largamente  a fimiglianza  di  un  mare  ,cr  ha  in  mólti  tuo* 
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chi  alcune  picciole  Ifole  cituc  di  fòrte  muraglia , che  erano  godute  da  i 
Cbrijìiani  in  quelli  tempi  > i quali  paffando  con  picchi  barchette  a quelli 
di  Iconio,  cr  a i Turchi,  non  folamente  haueuano  confirmata  la  pace  con 
efii  loro  , ma  molti  ancora  uiueuano  fecondo  gli  inftituti  loro , e negocia* 
nano  ùifieme  come  buoiu  uicini , e cangianti,  effenio  contrari  a Romani  come 
a loro  inimici,  di  modo  ckeeffcnJo  confirmata  quefìa  confuetudine  dalla  lon* 
ghezza  del  tempo , era  incito  piu  potente , che  la  raghne  , e la  Religione  /»■ 
fieme . Per  queflo  molti  nulediceuano  l'imperudore  come  inimico, m.i  uolen* 
do  come  esiliati  ubidire  a gli  edittifuoiconfidandofede  i giri  della  Palude,  e 
quello  che  non  haueuano  gtamai  pettata  hauendo  t intelletto  fano,  lo  raccoglie»' 
vano  aHhora  negli  animi  loro  in  queUa  pazzia-Qj^ndo  con  la  Palude  erano  co 
tnaniiti  dall  Imper udore  di  cedere  effendo  antica  pofJcfSione  de  Romani,  oue» 
ro  udendo  darfì  a i Perfiani  longamcnte  non  baurebbe  fbflenuta  la  RebeUion  lo. 
ro,e  della  palude , ma  non  facendo  cofa  alcuna  con  le  parole  ,fì  diede  a far  le, 
prouifìonineceffarie  alla  guerra  e fatte  alcune  naui,e  unitele  infìeme  ui  pofe 
fopra  le  machine , cr  affali  i fòrti  della  palude  de  i quali  ne  prefe  parte,  ma  non 
fenzagrandifimo  danno  de  i fddati  Imperiali . Oltra  che  effendo  tal’horé 
crefeiuta  la  palude , per  i uenti  e turbata , fommerfe  alcune  nani  di  carico  af» 

. ^ fògando  i marinai,  e tutte  le  farcini.  Venne  in  quei  giorni  a morte  Alef» 
c!o',*e  dì  Attiri  figliuolo  deU' Impcrodore  , ilquale  haueua  già  hauute  le  calce  di  fior-. 

Ulto  figliuoli  lato  Imperiali,  per  una  fibre  molto  acuta  , che  gli  offefe  grandemente  la  te» 
AM  Qa,ey  fu  non  molto  dapoi  feguito  da  Androtùco  fuo  frateÙo;il  quale  mentre  cl  e- 

dtueuadderfe  detta  importunamorte  del  fratello  fu  egli  medefìmamente  poco_ 
iiapoi  toltó  dellZpndo . Ancora  che  t Imperatore  fu(fe  ef fritto  da  tante  infili» 
citi  per  la  lachrimeuoU  marce  de  ifuói  'bettifiimi  e carifrim  figliuoli , prefe  af» 
fai  mal  augurio  in  quella  ifpeditione  di  tanìi  morti . Utìndimeno  non  mottran» 
do  fegno  alcuno  di  animo  rimeffo,  nonlafciò  punto  quel  fuo  primo  impeto,  ne 
manco  ritornò  a ConRantinopoli , hauendo  già  confumato  in  quelle  fatiche  ma’ 
anno  intiero,mafen  andò  inlfaurUiCr  dato  ordine  a quella  prouincia,paf» 
sò  in  Boria , accompagnato  da  Manuelo  fuo  ultimo  figliuolo . haueua  intentio» 
ne  prima  che  ueniffe  a quella  iffeditione,  di  dar'ordine  atte  cofe  i Armenia,e  con 
firmare  in  fide  e in  amoreuolezza  le  terrea  i colletti  prefi  nelC altra  guerra  jna 
la  Principal  cagione  era,  tutto  che  la  non  fi  fapeffe  ne  ffefercito , perche  la  fi- 
difiimulaua,che  haueua  gran  de  fiderio  di  cot^iunger’ infìeme  Antiochia,  e 
Condantinopoli  per  potere  di  UuifltareilHochifacricrlaftpolturadi  Gi  e* 
s^v  ChristOi  donarli  magnifici  doni  mettendo  i Barbari  uicini  in  rat» 
ta . Però  nonlafiiaua  cofa  alcuna  a dietro  ,afin  che  quelli  di  Antiochia  uenif» 
fero' atta  fica  ubidienza,  e quando  non  uoleffero, perche  fapeiu  t alterezza  de  . 
gli  Italiani , egli  animi  loro  difiidenti,almeno  tiràffe  dalla  parte  fua,i  Cilici, e i 
Soriani . non  cefiògiamai  in  quel  uiaggio  di  fcriuere  a quelli  di  Antiochia,  aui»  . 
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fdnioliituaxtl  d<tt<mdatafudtdimmer4cbenone(fenJo  ancord  entrdto  ne  i 
confini  della  Soria»fu  ritzontrato  da  alcuni  Ambafciadori  che  gli  diedero  gran 
jperanza delle  cofe  fue . auuicinandofe  poi  alla  città» trono  gli  animi  de  gli  ' 

Italiani  molto  differenti  come  quelli  che  haueuanogia  intefì  i fuoi fecreti,e  co* 

nofciutatintention  fua . Trouando  dunque  r entrata  di  Antiochia  difficile,  e non 

tale  quale  egli  raff>ettaua,perche  non  gli  fu  conceffo  di  entrami  altramente  che 

con  giuramento, cofa molto  lontatu  da  qiieQo  ch'egli  bauea  neU animo; con 

quella  conditione  che  frrmandouifì  alcuni  giorni , riuerito  cr  honorato , come  t 

era  conueneuole  fe  ne  partiffe,  fenzd  innouar  cofa  alcuna  ; ne  mutare  alcuno  an*  • 

tieo  coHume. patina  con  molto  moT animo  tuedendofe  dar  parole,  ne  parendo*  ^ 

gli  bene  di  ufàr  la  fòrza,  come  quello  ebeahhorriua  il  guerreggiar  coni  Chri* 

ftiani . non  lafciò  però  di  dar  inceda  ai  faldati  i borghi  dieUa  città,  perche  li 

faccheggiafjèro  dicendo  che  lo  faceua  per  necefiità  che  haueua  di  uettouaglie . 

non  lafciaronoifoldati  di  tagliare  fino  gli  arbori  fruttiferi  per  hauer  delle  le* 

gne  per  cuocere  le  uiuande.  Di  quello  modo  fi  uendicò  dello  diffnregio  che  ha* 

Menano  fatto  di  lui  quelli  di  Antiochia , e dipoi  fen'andà  aUa  uolta  de  i Cilici, 

e fice  gli  alloggiamenti  in  una  larghifiima  ualle,poSlajra  dui  aitami  monti,che 

fi  chiamano  i nidi  de  Corui.  Onde  efjèndo  andato  alla  caccia  cacciò  lo  ffedo  cafti'c*  cfc* 

nel  petto  a unCingiale,ilquale  ffingendocontra  thafla,fe  la  cacciò  piu  den* 

tro  negl  interiori  da  fe  kefjo:  hauendo  medefbnamente  indebolita  la  mano  del!*  r*  Jaw  » '« 

ìnperadore,pnTimpetochefaceualafieraffingenio.onderiuerfciò  U Cin» 

giale  la  Pharetra  che  gli  peudeua  da  lato  piena  di faette  auenenate , una  deOe 

quali  lo  ferì  nella  punta  di  un  dito,e  fubito  fi ffarfe  il  ueneno,  cr  fe  n’andò  filmai* 

le  membra  uitali  rendendo  fiupide  a poco  a poco  tutte  le  membra  che  bauea  di 

già  occupate, di  maniera  che  di  indi  a pochi  giorni  pafiò  a miglior  ulta.  Non  ha* . 

uendouoluto  da  principio  fUmare  quella  firitae  medicandola  fcorticare  fubi* 

to  la  pelle  della  parte  offefa , e ponendoui  i rimedi  apropriati,  della  quale  ferita 

con  ragion’ ambigua  fi  sfiirzaua  diftagnar  il  fangue.effendo  da  poi  la  fera  rit^. 

nato  air^cito , cenato  che  hebbe  pè^  queOa  notte  con  poco  trauaglio , effena 

dofe  poi  il  giorno  feguente  enfiata , e accefa  la  ferita,  ffinto  dal  dolore  fece  ue* 

nir  i medici  > e narrò  loro  il  eaf)à  quali  come  hebbero  ueduta  la  mano  enfiata  , 

eJamedicinacbehaueuaufktafubito, gliela  fecero  leuare  come  pofiaui  con* 

tra  ragione ,eue  ne pofèrofopradeUe altre,' che ffegneffè  queWardore.ma  non 

giouando  in  parte  alcuna  i loro  rimedi  deliberarono  di  tagliarli  il  dito  con  que* 

fio  rimedio , manco gH fecero  giouamento  alcuno , e tutt’hora  andana  crefeendo 

retfiagione  diditoindito  fino  aUagiontura  della  mano,  al  cubito,  e a tutto  U- 

braccio  . Onde  effendo  flmperadore  fuori  di  jferanza  di'uita,  e dando  i 

medici  di  maTanimo  non  fapetidoebe  fare  f non  tagliarli  la  mano, il  che  fecero 

aiuora  che  non  faceffero  cofa  di  giouamentocbe  ^ffefferanzadifanità.Co* 

iiqfeettdonmperadore  che  il  prim  taglio  ficttocagioat  di  tutto  il  nule» 
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nonim  fide  pinaUefue  psrole yt  fiiud  molto  vuHc yjprtgùrioUloromt’ 
dicine  yV  il  giorno  ctltbrmjiimo  iiPdfcd  dìKefurettione  poi prrfe  i fjntifii» 
mi  fdcrimeiui  rjjèndo  tutte  le  porte  dperte  che  ogn’unoui  poteud  entrare  d 
chiederli  ogni  maniera  di  gratia , il  che  fece  medefmamente  il  giorno  frguentt 
per  opinione  di  Ciouanni  fuo  gran  famigliare  diftribuendo  j'mpre  le  tauande 
apparecchiate  a (nielli  che  ui  erano . al  fine  hauendo  licentiato  ogn'uno  comin» 
ciò  a diliberare  chi  doueua  nrlt Imperio . Ma  tffindo  una  grande  inundatione  di 
Mone  di  Ciò-  acqua  perle  gran  pioggie  in  quella  UdUe  doue  erano  gli  alloggiamenti,fu  por 
tato  giu  per  acqua  fino  il  letto  doue  era  a giacere  y hauendo  egli  fempre  nella 
daof  oU . bocca  queir  oracolo , Improuifa  roina  in  luoghi  aquofl . Quelli  poi  che  ricerca^ 

no  le  fuccejiioni , e mutationi  de  giti  mperadori , cotfeffano  effèr  ureo  per  i lo» 
ro  fuccefii  quel  detto  « Serai  cibo  de  i Corni  ingoiatori.  dandofe  a credere  che 
quejlo  oracolo  fia  ccnueneuole , a quei  neri  e Ihidenti  ferri , con  i quali  gli  ha» 
ueano  tagliata  la  mano , e parte  al  nome  de  i monti  chiamati  nidi  de  i Corni . 
?eUUn^r»do-  ^opoihauendo  fdttichiamare  tutti  gli  amici, parenti  ,ei  Principi  delflmpe» 
t* . rio , poftafl  inanzi  Manuelo  fuo  figliuolo  di  minor  età  parlò  di  quefia  maniera'. 

Non  fonoentrato  Signori  in  Soria  con  quella  fperanza  del  fucceffo  che  uoi  ue» 
deteana  fola  perche  io  penfaua  di  auanzar  di  gran  lunga  la  uirtù  de  miei  antichi, 
bagnandomi  neliP.ufrate,e  beuendo  faciarmi delle  fne  uene . e ueder  anco  il  Fiu» 
me  Tigri  ,efcacciar  con  Tarmi  tutti  i miei  inimici  che  fonouerfoCilicia,cr 
quelli  che  fono  pafpiti  a gli  Agareni , cr  uolar'  a fìmiglianza  delTAquila.anco» 
ra  che  quejlo  paia  gran  cofa , nella  Paleflina , doue  C H r i s r o ftenden» 
do  le  matti  in  cr  oce , ri  tornò  in  piedi  con  la  morte  fua,  la  roina  della  noftrana» 
tura  : e con  il  fuo  fangue  uni  tutto  il  mondo , e falire  come  difjè  lo  fcrittor  de 
i Salmi  fopra  il  monte  del  Signore  e fermarmi  net  fuo  fanto  luoco , affàlire  con 
giufia  guerra  gli  turnici  che  lo  circondano  i qualift  come  già  i Barbari  T Arca 
cofi  efii  hanno  con  Tarmi  occupate  le  ricchezze  del  Signore  ncflro . ma  per» 
che  la  mia  fperanza  è riufeita  uana , e Dio  foiosa  la  cagion  perche  non  è lecito 
di contraporfe al  uolerfuo,ne  rifiutare  quelle cofe  che  fi  uegiamo  inanzi- 
Perche  chi  ha  maggior  fspientia  di  Dio  e onero  chi  uuel  fapere  le  fue  delibe» 
rationi  i ne  mutar  aggiongendo , o fminuendo  i fuoi  gudici  i fono  jbrabocche» 
Itoli  i penfìeri de  gli  huomini,ma  il  configlio  di  Dio  non  riefee  mai  nano, 
ne  già  mai  fi  muta . Hauendomi  dunque  la  fua  bontà  futi  molti , e molti  be» 
nefici  ,etanti  che  fono  innumerabili  predicarò  con  grata  uoce  la  fua  diuina 
liberalità  udendo  uoi  che  ne  farete  tefiimoni . tacqui  già  di  Padre  Impera» 
dorè  e gli  fui  fucceffore  poi  nelTlmperio , e non  ho  perduto  cofa  alcuna  di 
quello  ch’io  ritrouai . Pt  s’io  hò  a fimglianza  di  minifho  prudente  e fedele  ac» 
crefeiuto  il  talento  deV  Imperio  datomi  diidnamente  : lo  lafciarò  confiderare, 
e ricordare  da  altri . Ancora  che  potrei  io  medefimo  dirlo  fenza  dar  altrui 
moleftii  alcuna  > ne  molare  di  gloriarmene , ma  per  lodare  i miraeoli  di  Dio. 
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nihé  cojt  t Oriente,  come  tOccidente  ueduto  fàrgHemtM  inaliti  i popoli  che 
hahiuno  luterrs  frmu  dall  uno,  e fidtr alato,  poco  mi  fono  /èrmtonel  pa* 
lazzo  reale;  anzi  hò  fattola  maggior  parte  della  mia  tata  ne  i Padiglioni; 
trfentprebò  fatto  ogni  mia  opera  come  fedele  a Dio.  Queflopaefe  nel  <]Han 
lebabUxmo  gli  aQoggiamenti  m'ha  già  due  uolte  ueduto . Era  giafeorfo  mol» 
to  tempo , che  i Per  foni , egli  Arabi  non  haueuano  ueduto  f efercito  iRomano, 
ilquale  hanno  fempre  temuto  fatto  il’ mioJt(nptrio  come  guidato  da  Dio,m'han 
no  cedute  molte  città , lequali  tcnemo  hoggidi  ancor a,zT  ci  fono  ubidiente  quei 
popoli.  Faccia  Dio,  ch’io  che  per  il  nome  chrifliano  fono  paffàto  in  molte 
parti,pofi  peruenire  a quella  heredità  che  pofjigono  i manfueti  egli  altri  che 
fono  grati  a Dio . è aggiunga  fòrza , e ualore  alle  uoftre  mani , cantra  i pepo» 
li  che  amano  la  guerra , e che  non  chiamano  come  noi  il  facrofanto  nome  di  Dio. 
Il  che  fuccederà  tutta  uolta,fetdrifoluerete,  che  tutti  i fuccefiupfhi  dipen^ 
dino  dalle  mani  di  Dio  alterno,  e dal  fuo  potai;  if imo  braccio  .hauerete  da 
Dioun’lmperadore,chenon  ferà  crudele,  e che  riff  onderà  al  nome  fuo  , ne 
era  d ingegno  irrefoluto , ne  meno  feruo  del  neutre , e della  gola , ilquale  non 
fi  parte  con  manco  difficoltà  dal  palazzo  , che  facciano  le  figure  artificiofe 
fatte  dai  colori , e dal  pennello;  Perche  fecondo  che  fono  i coflmi  dal  Prm* 
eipe,cofì  fi  reggono  le  cofe,  penda  egli  da  qual  parte  fi  uoglia.  Se  fera  uile, 
e da  poco , andar  anno , fempre  di  mal  in  peggio  ; fe  buono,e  ualarofoji' inalza» 
ranno  e faranno  fempre  fiorite . Perche  Dio , come  dice  Dauid , inalza  i buo» 
ni  e finceri , e precipita  i fcelerati  nel  profondo  di  tutti  imali.  Douendofe  ho» 
ra  ragionare  del  fucceffore  delflmperio  dopò  la  mia  morte, che  è già,  ne  la  pof» 
fo  fuggire,  uicina, noi  darete  ad  udire  comeuuol  rhoneilo , chio  fia  uenuto 
all'Imperio  come  neVìhereiitàmia  patrimoniale  non  è piu  necrffirio  il  dirlo, 
che  fi  fia , come  fi  fuol  dire  accender  un  torchio  nel  mezzo  del  giorno . Ha» 
uendo  dunque  uoi  approuato  ilfauordi  mio  padre  ,cr  tffendo  del  medrfimo 
animo  uerfo  imiti  figliuoli  e che  uolete  con  prontifiimo  animo  ubidire  a uno 
de'gli  dui  che  mi  fono  rimafi,  quali  fono  Ifaccio  ,e  Manuelo,non  ufurpandoui 
telettionedi  uno  di  loro,  ma  lafciandola  liberamente  alla  mia  delibcratione , 
Sò  molto  bene  che  fi  fogliono  naturalmente  lafciargli  fiati  a quelli  che  fono 
di  maggior  età . Come  sò  ancora  hauendolo  offeruato,  che  I ddio  uà  per  un  al» 
tro  camino  di  ragione  nel  confiituire  i Prencipi . Come  potete  uedere  in  Ifaac 
minore  di  età  ìlfmaele;in  Giacobo  che  ufeì  del  uentre  della  madre  dapoi 
Ffau . In  Mofe  piugiouatie  di  Araone , e in  Dauid  ancora  che  era  minore  di 
ftatura , e di  età  di  tutti  i fuoi fratelli , CT  in  molti  altri  ancora . Non  hauendo 
Iddio  rifguardo  alle  perfone , fecondo  il  cofiume  de  gli  huomini , e non  i fiima  le 
cofe  iperfetà  ,eptri  canuti . Ma  fiima  la  bontà  deW  animo,  la  manfuetudine, 
la  dolcezza  ; c T offrruanza  de  i fuoi  comandamenti  per  le  quali  ragioni  io  an» 
cara , non  ubidifeo  in  tutte  le  cofe  alk natura  corruttibile , ma  ffreggiando  i 

fuoi 
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fu<À  , come  configli  di  uu  fminuccU  mie  » nelle  ‘eefe  gf4klt  UógJio 

piu  preSo  feguire  iddio  auttore  cbe  è priuo  di  ogni  nula  ajfettione . che  fefen» 

Z*  alcuna  controuerfld  fuffe  per  dare  tlmperio  à I faccio  mio  figliuolo  maggior 
a eti  > non feria  bifogno  con  parole  pale  far  t ingegno  deU  uno  e deW altro . Mà 
pendendo  queUa  rifolutione  in  Kanuelo  minor  di  età  ; per  togliere  le  fc^itioni 
del  uoigo , e fuggire  quella  opinione , cbe  mi  muouepiu  prefto  Famore  cbe'lgia 
iicio , a preporre  il  minore  al  maggiore , e neceffario  dir  qualcke  cofa  in  queflo 
particolare,  i drfideri  fono  molto  fimili  alle  forme  > cbe  tutto  cbe  fìamo  buomini 
per  la  fòrma,nondimeno  fi  uede grandifiima  diuerfiti  in  noi^be  non  tutti  babbU 
PIO  Fi^ttionnolira  in  una  cofa  ima  in  molte  e differenti  t nelle  quali  ogn'uno 
perla  parte  fua  piglia  piacere  .il  cbe  quando  non  feguiffe  con  queflo  non  po* 
tremo  rjfer  biafìmati  da  Dio , ne  dagli  altri  buomini  > che  fòffemo  fopraprefi  da 
i medeflmi  piaceri  gli  uni  come  gli  altri , e gli  abbracciajjèmo  con  i medefìmi  de* 
fideri . Cofi  i miei  figliuoli  ancora  cbe  fìano  ambidoi  nati  del  medefhno  padre 
fono  però  d'ingegno  diuerft . cbe  fe  ambidoi  fono  eccellenti  delle  fòrze  del  cor* 
MjniKfopKpo  po  della  dignità  della  prefentia,e  della  grauitàdelT animo  . nondimeno  par* 
•eiir«cci0.  yunuelofìa  piu  atto  de  Coltro  a regger  tlmperio  . Ho  conofeiuto 

Ifaccio  molto  inclinato  attira  e pa  poca  di  cofa  s'irfiamma  di grandifiimi fdegni 
ificdo  Cit|n*-  da  i quali  non  può  temprar  Fanimo  fuo.  cofa  cbe  è del  tutto  nimica  del  confi* 
co . glio  tCr  è la  roina  dalla  prudentia . ma  Manutlo  olir  a le  altre  fue  molte  uirtk 

dalle  quali  è Ifaccio  lontano  : e pieno  di  ogni  maniera  di  Clementia , come  quel* 
lo  cbe  sà  cedere  a tempo,  era  tempo  feco  tdare  ,feguendo  tlmperio  dcUa  ra* 
ManadoMo^e  ^fpfxcbeuogUono  glibuominiiAidirpiu  pretto  a quel  candore  d'animo 

di  cbe  era  ornato  Dauid  Re,  e Vrofita,cbe  alluffada,  cr  a quello  ingegno  cbe  è 
fauerebiamente  intento  a ricercare  gli  errori  defuoi  foggetti . Ho  giudicato 
cbe  debba , effer  creato  Kanuelo  Imperadore.  Però  pigliateloui  come  afi ignoto 
ui  da  Dio , e per  mio  f onore  fatto  Imperadore , effendoui  fiato  prefèrito,e  pre*. 
defiinato  da  molti  prefaggi  da  buomini  SantiJ  quali  tutti  apertamente  diceuano 
cbe  Nanuelo  deuea  ejfere  Imperadore . Verebe ^endo  morti  gli  altri  miei 
gliuoli  pròna  ebeperueniffero  alt  Imperio  , cr  effendo  lontano  queflo  cbe  uiue, 
e donerebbe  per  legge  di  natura  fuccedere,  cbi  dirà  cbe  quefii  non  fìano  cbia* 
rifiim  argomenti,  cbe  Iddio  non  uuole  cbe  altri  cbe  Manuele fiicceda  neltim* 
mitriti  di  Ma-  perio  Romano  e Onde  cbe  confidererà  tutto  quello,  non  dirà  ch'io  ufi  grati* 

*“***'  tudine  a mio  figliuolo  facendolo  Imperadore , e dandogli  la  fucce filone , ma 
cbe  piu  preflo  lo  rimuneri  di  quello  cbe  gli  era  già  flato  deflgnato  . Sapete  il 
tudorecbeoUtralaetà  moflrò  a Heocefaria,inqueQaimprefa  cbe  fècecontra 
^ , t Perfìam,deUaquale  come  padre foUecito  del  figliuolo  fui  effendomi  carifiimo 

in  gran  timore,  cefi  fu  per  lui  fofìenuto  tlmperio  Romano.  Detto  queflo  af* 
fentì  ogn'uno  con  gemiti  alle  parole fue,  e accettarono  con  molto  de  fiderio  Ma 
tutele  per  Imperadore  come  eletto  pafauore  della  forte  * Dapoi  uoltandofeal 

figliuolo» 
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figìiMò i eotidlcùnt  utili aùertimcnti  ,gli pojè  U corona  Imperiale  incapace 
loficeueJfirUfopraurjledeìr  Imperio  .fatto  quefto furono  chiionate  le  legio*  Manuelo  ùtf 
ni  Komancy  che  lo  gridarono  Imperadore  yftando  uno  de'  i piu  notili  da  parte, 
che  adaltauocelo^idaualnipcradore . Dapoifatto  uenire  i libri  furi  fece 
ad  ogn'uno  giurar  fedeltà  a Manuelo . Fu  guida  Autore  di  tuttpqueflo  il 
2X^n  famigliare  ,con  opinione  di  quietare  i motti  nani  de  gli  huomini  ambitioji 
che  concorreuano  ad  alcuni  della ftirpeKegia,  che  fe  giudicaitano  piu  degni  de 
^Imperio  di  ogni  altro,  che  per  prerogatiuadcH:  età  , come  cofa  grande  , cr 
degna  di  ueneratione,cfandauano  lodando  la  parentcUa  loro  con  ilfangue  Im 

feriale . paffote  quejle  cofe , poco  da  pòi  Giouanni  p^ò  a miglior  uita , fanno 
X X 1 1 1 1 . delfuo  Imperio,  ts‘f ottano mrfe,huomo che  reffe  pcrfrttamen 
te  fimpeno , cr  con  pietà . non  fu  di  coftumi  dijfoluto , cr  intemperato  , fa* 
cena  ogn  oper a di  ejfercitare  netta  magnificentia  iwtto  Jpcndere,  crnela  libera* 
lita,cr  nel  donare . Il  che  fi  uidde  per  le  fpeffe  difhributioni  di  oro  che  faceua 
ai  popoli, '^cr  per  ifoperbl , cr  bettifimi  tempii , eh'  egli  edificò  da  i fvniamen* 
ti . Fu  oltre  ogn’  altro  defiderofifiimo  di  gloria  ; facendo  ogn' opra,  che'l fno  no 
tfcrimaneffe  grande  fra  ipofleri.  fu  poi  cofi  grande  oljèruatore  dette  cofe  fa* 
mgliari  ,cr  del  decoro , che  ricercaua  la  proportione  fino  nel  tagliar  de  i ca* 
petti , e netta  fórma  dette  fcarpe  .fcacciaua  quetti,  parlaùano  cofe  uane , efozze 
TK^publiche  adunatiom , come  ancorafuggiua , che  nel  fuo  palazzo  fi  ue* 
dcffe^padifordinatayeluejlire,crnel  mangiare  cofe  che  non  fono,  che 
dclicie,(^  pelli  della  uita . Qu^o  poi  fi  rendeua  tcRimonio  grauifiimo  detta  , 

tteradifciplina,faceuaogniopera,cheifuoifamigliarilo  imitaffero  in  tutte 

le  cofe  ; non  lafciando  t^  di  ^ercitarfe  in  ogni  maniera  di  uirtìt . In  tanto  non 
era  lontano  dalle  Gratie , cr  non  era  afPro , tctrico  ,foperbo , ne  inhumano  ne 
fafuaeonuerfatione  ,cr  nel  dar  udienza , ma  fi  prefentaua  in  publico,come  uc* 
tv  elpmpio  dette  perfètte  anioni,  era  taf  oradiunapiaceuolezzahonefla,quaH 
donnea  ocio  da  le  cofe  publiche , attontanandofe  datta  turba , che  è come  uno 
tnftromento  difeordato , e fbrepitofo . ne  s'allontanaua  taf  bora  da  i motti  pia* 
aeuoli , ne  lafcioua  alle  uolte  ì'  ridere  foauemente . Onde  non  fi  effendo  parti* 
to  molto  da  una grandifsimacontinentia  ,cr  integrità  , non  lice  mneo  mai 
errore  alcuno  partendofe  da  una  uirtuofa  ragione  di  uiuere . Kon  priuó  mai  ia 
tutto  tl  tempo  delflmpaio  fuo  alcuno  della  uita , ne  cafligà  mai  in  alcun  modo 
altri  nel^rpo.  E fin’  al  di  foggi  è lodato  uniuerfalmente  da  ogn'uno  tenendolo 
P"**”olrlendore  de  gli  Imperadori  di  cafa  Conmena, per  non  dire  ch'egli  az* 
guagh^e , auanzajfe  tutti  ifuoi  predecefjòri . 

I L F I N E. 
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DE  1 VArri  DI  MANVELO 

Comneno  ìmperadore. 

Scrìtti  in  lingua  OTcca  da  Niccta  daChonelbpraintcndcntc 
. dei  lècrcti dell'Imperio 

, I • 

Libro  primo. 

Reato  Manuelo  ìmperadore  mandò  futi* 
to  in  ConUdtinopoli  Giouani  Axucbo fuo  nug 
giorfamigìiareànfìeme  con B^^lioTzitzHuee 
Cbartolaro , a fin  cbeftabilifjèro  il  nuouo  Impe 
rio  ; e faceffero  t apparecchio  per  C entrata , CT 
frenaffero  rin^eto  di  Iftccio  Auguflo  fuojta* 
teUo,  fe  perauentura  faceua  motto  alcunotper 
ebe  temeua,cbe  come  prima  baueffe  udita  la  mor 

te  del  Padre,  cr  la  fua  elettione , fòffe  per  ten* 

tare  per  Mia  ai  Jeditioiie , di  ottenere  Fautorità  Imperiale  , tanto  piu  douendo 
egli  effer  perla  età  cbiamato  ìmperadore , cr  conuerfando  come  faceua  nella 
rrcft  ilt  tfi«fi0  f ^incipale , cr  babitando  nel  palazzo , doue  erano  ri  pofti  i Tbefori  , cr 

uH'c"**m'**  le  uefii  Imperiali . Entrò  dunque  C Axucbo  con  ogni  preflezza  nella  città,  cr 
***  “'*’■  fece  prigione  Ifaccio , ebe  non  fapeua  ancora  cofa  alcuna  del fucceffo  della  mor 
' te  di  Giovanni , ne  della  creai  ione  di  Manuelo , cr  Io  rinchiufe  nel  monafterio 

delf  onnipotente , edificato  da  flmperadore  fuo  padre,  del  quale  intendendo  da* 
poi  la  morte,  cria  elettione  nelF  Imperio  del  fratello  , non  fapeua  ebe  farfì, 
querelandoli  di  effer  trattato  cafi  ingiuflamente,cr  lodando  fouente  Tardine  col 
quale  fi  regg  eua  la  uniuerfità  delle  cofe.  Mori,diceua,  Alefiio  ebe  era  il  primo* 
genito , crherede  delTlmperio  paterno . Era  vicino  a lui  di  età  Andronico , il 
quale  bauendo  condotto  nella  cittààl  corpo  del  fratello , poco  dipoi  mori  ejfo 
ancora.  Dunque TlmperioRomanoperuiename,cr io Fotterrò di  ragione. 
Gridando  ogn' ora  in  uanoquefiefìmil  cofe , a fìmiglianza  di  uno  uccello  prefo 
rulla  rete,  che  fi  dibatte , cr  ftride  uanamente.il  gran  famigliare  effendo  inten* 
toalla  guardia  del  palazzo  , e ebe  Manuelo  filutato  dal  popolo , come 
ìmperadore;  offerì  al  Clero  nel  tempio  maggiore  le  letterecci  fìgiUo  rof* 
fo,cr  dioro,  cbiufe  con  filo  di feta , cr  dipinte  di  colore  riffe  ; con  le  quali  fi 
prometteua  loro  duccnto  libre  di  moneta  di  argento . Diceuafl ebe  Axucbo  ba 
ueua  portate  altre  lettere  Imperiali , che  afiignauano  altro  tanta  fomma  di  mo* 
ruta  di  oro . Perche  lufcendo  in  Manuelo , una  fuffitione  che  non  era  del  tutto 
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UdM  ! che  ì faccio  > come  prima  hauejjè  la  moua  della  morte  del  padre  , cr  /i 

creatione  del  fratello  minore  alla  dignità  Imperiale , non  trauagliilfe  con  efual* 

che  feditione  la  città  > come  queUo.a  cui  perueniua  f Imperio  per  la  prerogatiua 

de£t  età:ouero  che  i sforzi  feditiofi  di  molti, come  fuole  auuenire  nelle  creationi 

degflmperadori,  cr  nelle  mutationi , nonfac^ero  gualche  motto , onero 

pedimento  > cr  nouità  nel  nuouo  Imperio . Pero  bauea  date  in  quel  dubbiofojìa 

to,  due  matti  di  lettere  della  fua  liberalità  a Giouanni.Effendo  poi  fucceffo  il  ne* 

gotio  aSAxucbo  fèlicementc , cr  molto  meglio  ebe  non  bauerebbe  faputo  ima* 

ginarfe , o defìderare , ritenne  quelle  che  prometteuano  Foro,  cr  palesò  queUe 

ebe  prometteuano  Fargento . Uauendo  dunque  di  queftamaniera  apparecebia* 

ta  Centrata  '.fatte  Fefequie  del  padre , cr  pollo  il  corpo  fuo  nella  nane , la  qua* 

le  era  nel fiutne  Piramo , ebe  bagnando  M.opfiheftia  entra  nel  mare , cr  pacifi* 

cote  a tempo  le  cofe  di  Antiochia  > fi  parti  di  Cilicia  paffando  per  la  frigia  fupe* 

riore . In  tanto  Andronico  Comneno , il  quale  dopo  efj'ercitò  la  fua  tirannia  con 

i Romani , Zio  di Manuelo  tinfieme  conTbeodoro  Daflotbe , il  quale  baueua  “a?TheoSmo 

per  moeliera  maria  figliuola  di  Andronico  Augu&o  fratello  di  Manuelo , furo 

no  prefida  Perfiani , cr  condotti  a Mafuto  Prencipe  di  Iconio , E fu  che  effèn  ‘***‘ 

do  a caccia  ufeirono  fuori  di  firada , cr  diedero  nelle  mani  agli  inimici  che  fu* 

rono  cofi  allora  cacciatori  di  huomini , come  quelli  erano  di  fiere.  L'Imperado* 

re  ebe  non  poteua  alFora  impiegarfe  in  cofa  alcuna,percbe  era  intento  a {labili* 

re  le  cofe  delFlmperio,come  quello  ebe  peufaua,che  ogni  tardanza  gli  baurebbe 

potuto  dar  mol  ti  difturbi  : non  bebbe  quella  confidaatione  alla  loro  prigionia  * 

cbefaceuabifogno;  ne  meno  porfe  loro  quello  aiuto  conucncuole  che  deueua; 

Ancora  ebe  dopo  qualche  tempo  gli  liberafie  fenza  alcuna  taglia,come  ancora 

ricuperò  Pr  oca  terra  di  Seleucia  già  roinata  da  Perfiani . come  fu  poi  uicino  a 

Confiantinopoli,  fu  raccolto  congrandifimo  difìderio  da  quelli  genti  ; non  tan 

to  perche  erafucceffore  nelFimperio  del  padre , quanto  perche  era  grato  ado*  . ' '' 

gni  uno:  hauendo  fino  nella  fua  fanciullezza  auanzati  i uecebi  di  prudentia.  ho 

ra  poi  effendo  in  quella  età  era  diuenuto  buon  guerriero , ardito , intrepido  ne  i 

pericoli , Magnanimo , e pronto  nel  guerreggiare . Splendeua  poi  nella  fua  fae 

eia  uiu  certa  gratta , er  gli  occhi  fuoi  ridenti  baueuan  una  certa  dolcezza,  che 

lo  faceiia  amare  da  ogni  uno . Era  alto  di  {tatura , ancora  che  alquanto  fi  piegaf 

fe . il  fuo  colore , non  era  tanto  bianco , quanto  quello  di  quelli,  che  fono  nodri^ 

ti  adombra  ; ne  manco  erafofeo,  come  quello  di  quelli  che  fono  arfi  dal  fole  ; ma 

era  come  di  un  mezzo  fi"^  H bianco , e il  nero . Et  ancora  che  tende ffe  alquanto  Fu  Minuti# 

nel  nero,  era  non  dimeno  molto  uago . Onde  fu  incontrato , e comefifuol  dire,  {^MÌn^cónai 

raccolto  nelle  braccia  dei  cittadini,  era  piena  uoce  lodato  da  tutto  il  pope*  ‘'»#poii  con 

lo,  entrò  nel  palazzo. Era  quel  giorno  fopra  un  cauallo  Arabefeo  molto  no*  ** 

bile , cr  douendo  entrare  nella  porta  ; effendo  folamente permeffo  agli  Impera* 

dori  difmontare  da  cauallo , come  fu  in  terra  fubito  il  cauallo  annttri  > cr  bat* 
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trnJo  U tèrra  tón  f ungia  del  piedi  > t'intught , cr  raecolfe , cr  fe  girò  con  mot 
ta  jìcre^xa  ; di  numera  che  tardò  alquanto  a entrar  dentro . li  che  fu  prefo  ut 
honifiimo  augurio  dai  dotti , et  tnajiimamente  da  quelli  y che  contemplando  il 
ciclo , non  mirano  il  piu  delle  uolte  a quello  che  hanno  inanzi  i piedi  > i quali  fa 
, cenano  giudiao,  che  quei  gejiiycr  quel  girare  del  cauaHoyprediceffe  unalon 

ga  uua  alTlmperadore . tatto  poi  il  facrijicio  dtuino , per  la  dichiarai ionCy  cf 
auf^ici  dell  Imperio  > diliberò  che  jl  eicgefjè  il  nuouo  Patriarcha,CT  gouernato» 
re  de  gli  uffici  facri  ; dal  quale  poteffiè  poi  effirre  coronato  Imperadore . Perche 
poco  prima  era  paffiuo  a miglior  ulta  Lione  jìippiota  Patriarchu  ; però  commit 
nicando  l'opinione  fua  con  i parenti  y con  i Senatori , cr  con  i facerdoti , effin» 
do  molti  queUt  che  nano  per  ifuffragi  nominati  a quefla  dignità  y Vinfe  topiu 
ttionc  nondimeno  'di  queÙi  ; confìderando  quaji  tutti  gli  altri  ycbe  uoleuan  Mi» 
<h'i''i'n£oronò^  monuco  del  monajlerio  Acuto  > huomo  non  meno  per  uirtù  lUufirc  , che 
àlauuelo  Imp-  dotto  nelle  facre  lettere . Dichiarato  dunque  Patriarcha  > ninfe  medeflmamente 
colui,  dal  quale  era  jlatouintoy  nel  tempio  accompagnò  Manutlo;il  fratettò 
. . Ifaccio  ancora , et  fuori  della  uolgare  opinione  s'abbracciarono  ambidoi  infte» 

né' deU’l!^^r  molta  afficttionc . fu  fempre  Ifaccio  poco  grato  al  popolo,per  Pira  che 

con  lùccio . ■ loffiingeua  fouente  per  picciole  cagioni  a crudeli  fceleragine  ,ct  tutto  chefof» 
tuo  tnieiio . dijUtura  longo , non  dimeno  era  di  modo  timido , cofa  in  nero  indegna  del» 
ibuomo,  che  ad  ogni  picciolo  Crepito  ; s’impauriiu.  Onde  Giouanni  Impera» 
dorè fuo padre diligeiutfimo, per quefto era  ancora  lodato  da  ogni  uno,  che 
htneffe  prcpoflo  Manuelo  a lui . Andò  dapoi  Flmperadore  a Melangia , cor» 
rendo  Mafuto  tutto  quel  paefe , et  faccbrggiandolo , e fi  uendicò  de’  Perfìani-, 
e dato  buon  ordine  chcjòffe  riedificata  detta  città  ,ctcbe  la  fé  guardeffe,  fe  ne 
sp«Jit!on|  di  Confiantinopoli  afflitto  da  mal  di  fianco . Volfe  dapoi  uendicarfe  an» 

Manutio  con-  toru  di  Raimoiido  Preiicipc  di  Antiochia,  che  trauagliaua  le  città  di  Cilicia  che 
. tra  Pafiani  • erano  della giuridittionc  Imperiale , et  ui  mandò  con  l'cffcrcito  i nipoti  del  Con 
te  StefanOyGiouanniyCt  Andronico  con  Prufuco  Ijuomo  di  ualore , nei  mancg» 
gi  di  guerra  ; bauendo  dato  loro  appreffo  alcune  nani  lunghe  ,fotto  il  gouerno 
di  Demetrio  Brana,  et  dopò  chebbe  dififì  i CafleUi , et  le  terre  cbt  erano  tra» 
uagliate  dtlibtrò  di  nuouo  far  la  guerra  a i Perfìani , che  tentando  (f impadro» 
nirfe  de  i fòrti  PithecaiU , effendo  entrati  nella  Thracia  ftccbeggiauano,  et  da» 
nano  il guaflo  a tutto  quel  paefe . Paffiito  dunque  la  Lidia  tolfe  dalli  pericoli 
che  fouraftauano  ; le  città  di  frigia  che  fono  pefìe  al  fiume  Meandro , et  nejje 
• • in  fugai  Perfìani  impariti.  Azzuffatofi  poi  coni  Turchi  a Philom  olio  ; ffri 
f ' ^ con  la  lancia  un  Perftano,  il  quale  cadendo  gli  diede  una  ferita  nella  pianta  del 
piede . N on  uolfe  offe  mire  a quelli  chel  fiudeuano  a partir  fe  uedendolo  ferito , 

* ' ‘ * uè  a quelli  y che  uoleuano , che  pene  ritornaffe  in  Confiantinopoli , come  quello 

che  era  nel  maneggiar  la  guerra , molto  piu  ardito  > et  rifoluto  contragli  inim 
ci,  che  non  era  fiato  tlmptradorefuo  padre.  Perche  i Perfìani  non  trattajfcro  .. 
ci  luale 
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nule T(jf&cUo; pigliando  (puWoccajìoìK  t chela  fua  pjrtenzi  «i* 

fer  di)j>erato  di  poterfe  rifmare  ; anzi  piu  prefto  mojhando  maggior  cuore  fe  ne 
andò  lietamente  a lonio;di  donde  fi  parti  fubito  Majuto,cr  fece  gli  aUoggiamen 
ti  d Taxari , chiamata  anticamente  Colonia . Vna  delle  fue  figliuole , che  fi  di^ 

» ceuaeffer  maritata  aGiouaniComneno  figliuolo  di  Ifaccio  Augufio  « Zio  de 
lo  ImperadorCiil  quale  Giouanni  tgià  per  cagion  affai  leggiera;  fina  ribet^ 
lato  aU'  Imperadore  , retirato  appreso  Mafuto . Stana  mirando  [opra  le 
mura , doue  fece  un  ragionamento  affai  ordinato  in  diffefa  di  Solfano  fitto  pa» 
dre.  Ma  come  Flmpcradore  gionfie fiotto  le  mura  di  Iconio , cr  Fhebbe  circon 
date  con  [effercito,  dando  licenza  a i faldati  di  tirar  delle  fiaette  alle  diffiefie,  a pe 
tu  fi  potè  partire  di  quel  luogo  che  no  rimanefifier  tfifiefie  fin  le  fiepolture  de'  morti. 

Ma  perche  gli  inimici  haucuatto  nel  partir  fiuo  prefie  tutte  le  strettezze  de  i 

pjfii  ,fi  fecero  zu^e  di  gran  longa  maggiori  che  non  fi  erano  fatte  per  inanzi 

alle  quali  fi  diede  fine  non  fienza  pencolo  con  il  ritirarfie  in  Conflantinopoli.  Aljmtntu 

Si  maritò  e prefie  moglie  in  Alemagna  > nata  di  llluflrifiimi  Principi , la  quale  u moglie  di 

non  teneua  in  maggiore  fiima  la  bellezzd  dell'animo  di  quella  del  corpo.  On*  ' 

de  laficiando  da  parte  tutti  i fiucchi , e gli  ornamenti  apparenti , come  contiene»  ' 

uoli  alle  donnicciuole  pazze  ,fi  contentata  del  colar  naturale  e faceua  ogn'o» 

pradi  rifplendere  de  gli  ornamenti  delle  uirtu,  della  confiantia , della  graffiti. 

dell'animo , e della  uera  nobiltà . Il  che  focena , che  non  negandole  Flmperado» 

re  il  fieggio  altifiimo , la  guardia , gli  bonari,  ey  le  apparenze  reali  ; che  egli 

non  fontana  però  molto,  e non  f amando  non  gli fieruaua  la  fede  del  matrimonio; 

come  quello  che  era  giouane , libidinofio,  e ck  ulta  deliciofia  crdiffioliita , cr  daa 

to  a tutti  quei  piaceri  ; che  porta  ficco  f età  gioitenile  : Conobbe  carnalmente 

una  fua  nipote  non  fienza grane , e uergognofio  fregio . il  che  diede  ancora  una 

■ditbonefiifiinu  macchia,  alla  bcHezz^  della  giouane.  non  laficiauaperò  per  i 

fiuoi  piacerai  gouerno  deBa  Republica . fece  Tefioriere  generale  di  tutte  fai» 

■trote  fue  CiotianniPiizeno,  come  gli  hauea  ordinato  il  padre , tutto  che  pri» 
ma  fififie  fiato  Protonotario  di  Dromo  ; iiolfic  poi  che  Giouanni  Hagiotheodo»  ri«e. 
rite  fójfe  fino  Refirendario . Onde  fie  lo  uoltua  ueder  fempre  inanzi  > perche  fa* 
ceffi  efiequire  fiubtto  i fiuot  comandamenti  come  Oracoli  ditiini.  haueua  poi  mol» 
ti  altri  mintjìri  dotti  di  che  era  piena  la  corte  fua  intorno  quelle  cofie  che  era» 
no  deite,e  che  fi  doueuano  ficrtuere . ui  era  ancora  Tbeodoro  Stippiota  del  qua» 
le  diremo  al  luogo  fiuo , era  il  Puzeno  afiutifiimo  nel  maneggio  deBa  Rep.  e a» 
ffrifìimo  rifeuotitore  deBe  gabcBe,  e diligentifiimo  in  ritruouare  modi  per' 
pome  di  nuoue.era  di cosìiimi cefi uolti  alla  fieuerità,cr  aB'affrezzt>  ehe 
piu  facilmente  fi  farebbe  potuta  render  mole  una  Batzaaffrifiima  -,  che  rimo» 
uerlo  daU'opinion  fua,  e deue  effer  di  maggior  merauiglia , che  manco  le  lackri 
me  il  potcuano  mouere  ne  i priegbi  fiupplicheuoli,non  era  sbatutto  da  le  machi» 
ve  dall’argento  ne  fi  Uficiaua  prender  già  mai  da  i lacci  dell’oro  ; abborriiia  co» 

me 
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me  pieno  di  ogni  inhunumiti  U conuerpaione  buokuu  > cr  dgrdìt  peni  Y^ott* 
deua , coft  inuerofajlidioft  » e itUoUerabile  d tutti  gli  buotnini , d quelli  che  lo 
fdiutdudno , perche  per  Id  mdggior  parte  p^dudno  quelli  che  t homrjauno  ftn 
Zd  rijp(^d . Hdueud  tanto  potere  ^ e tanta  autorità  t cbe  non  ubidiua  manco  a 
gli  Edittilmperiali,e  gli  ftracciaua  ancora  d uoglia  fudt  nei  libri  publici. 
Euper  duertimento  fuo,  tolta  uia  una  legge  utiUpima  e di  gran  giouamento  a 
tutte  rifole,  ojpruatdcon/lantipimamente  da  gli  altri  Imperadori . Che  fu, 
cbe  egli  ordinò  che  Futile  della  gabella  del  mare,  cbe  foleua  ejfere  a beneficio 
dell  armata  ,fì  uoltt^e  a beneficio  del  fifco , e quafì  cbe  per  opra  fua  non  rimai» 
fero  le  Galee  cbe  metteuano  in  punto  le  Ifole  per  tedino  Imperiale  infieme  con 
ie  ciurme,  e marinari  iffogate  ne' l mare . Dicendo  cbe  non  erano  per  fempre 
utili  le  Galee  alla  Rep.  tutto  cbe  la  fpefa  cbe  ui  fifaceua  fuffe  annuale,^  gran 
difima , cr  che  era  da  metter  quella  f^fa  nel  fifco , perche  uenendo  toccaflo» 
ne  ,fi  farebbe  fatta  la  fpefa  del  denaro  daltlmperadore . Dicendo  queUo/ute» 
nulo  per  buomo  da  bene,  e di  grande  fpirito  nei  maneggi  del  mondo , bauem 
do  però  ejèquita  un'opera  degna  di  un  crudelifimo  Corfaro , ingannando  tlm» 
per  odore  con  la  grandezza  delle  fpefe , e rallegrandolo  col  rijparmio . Onde 
• auemie  o per  la  fua  pazzia , ouero  per  la  fua  auaritia , che  i Carfari  bauendo 
prefa  quefla  occajìonebaueuanoun  quieto  poffeffo  del  mare  ,trauagliando  c 
rubando  licentiofamente  tutti  quei  lidi . Perche  fericeuemo  con  gratitudine  la 
ffica  da  chi  hattrà  feminato , cr  biafimomo  colui,  cbe  non  thauerà  tagliata  : e 
dandofe  la  colpa  del  danno  del  fuoco , non  folamente  a chi  thauerà  accefo , ma 
ancoraa  cbipotendo  ,nonthaueràuoluto  eflinguere  cr  fi  tiene  che  fio  molto 
piu  degno  di  bidf imo  chi  conobbe  il  bene,  CT  nonio  fece,  cbe  chi  non  ne  bebm 
he  alcuna  eognitione,  che  fi  dirà  i Se  non  cbe  mentre  cbe'lPuzeno  baueua  la 
fua  autorità  affoluta  ,uoltaua  a uoglia  fua  fotfopra  tutte  le  cefe,  era  conofeiu» 
to  da  ognuno  per  acortifiimo  Teforiere,  parco  dijpenfuorc,  cr  ajfrifimo 
exattore  ; ma  come  prima  uidc  effergli  tolto  il  potere , o indebolita  t autorità  • 
e che  le  fue  primiere  fòrze  andauano  languendo,  e cbe  degli  altri  ancora  potè* 
uano  upprrffo  tlinperadore , ebe  indeboliuano  t autorità  fua  : nauendo  paffuo 
piu  là  che  non  era  conueneuole , deliberò  di  metter  tutto  il  fuo  ingegno  di  ferui* 
re  al  tempo  accomodandofi  allo  flato  delle  cofe  cbe  giraua  allora  - Ondediffe  a 
un  fuo  famigliare , bauendo  del  tutto  mutata  opinione . Stà  di  buon'animo  che 
noi  ancora  arricchiremo . C7  bauendo  prefo  mogliera , di  uile , cr  ofeura  con» 
ditione  ; diflribui  a fuoi  figliuoli  le  fue  molte  ricchezze fin  che  poteffero  darfe 
ogni  maniera  di  piacere  .e  iò  fece  egli  auari fiimo,  cr  tenace , che  non  baueua  or» 
dire  di  alzargli  occhi , per  ueder  i poueri;  tenendo  firette  le  fue  ricchezze,con 
legami  indtffolubili , che  non  le  lafciaua  pur  apporne  pubUcamente , che  fi  uc» 
dèffero , a fìmiglianza  dì  Danao  Acrifìo,  cbe  na  tanto  tinto  <t infame  miferia  • 
ebe  mandaua  igrofiifiimiiCrgrauifiimi  pefei , cbe  gli  nano  donati  tre  e quattro 
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$uUe  d rìucniere  netta  piazza  > cr  di  tmm  poi  gli  ripiglUuain  dono  tdd 

quttti  che  baueuano  bifogno  dell  opra  fua . Di  maniera  che  i pefcigli feruiuano 

perpefcatori  > bauendo  cangiata  la  propria  natura . Era  la  grandezza  loro  tbd 

tuo,  cria  ff’offezzu  ^efca , tirauano  ambidoi  infleme  i compratori  a far  quella 

f^efa.  Era  aS  ora  ingranfauore  Giouanni  Hagiotbeodorite,crpoteuano  mol» 

to  i fuoi  configli , ma  in  un  momento  per  la  uxrietà , e mutationc  delle  cofe  > gli 

fu  hcto  per  collega  Tbeodoro  Stippiota , il  qtiale  alle  uolte  afientiua  alTopinio* 

ne  di  Giouanni , e atte  uolte  nò,cr  come  quello  che  era  buomo  di  lingua,  cfjendo 

il  fecondo  in  dignità , non  fi  contentaua  di  quel  grado,  bauendo  t anuno  alto , et 

tale , cbe  era  fi>into  fouente  a difiderio  di  giunger  all'ultima  altezza  a piate  «e» 

le  .offerendofeglifoccafione della difcordia, cbe erafià  Michiele  Paleologo» 

buomo  nobilifiimo , cr  Giofeppe  Ealfameno , cbe  baueua  per  mogfiera  una  fo* 

retta  deH Hagiotbeodorite  ; fegui  il  fuo  configlio  f Imper odore , et  cacciò  l'iU*  1 

giotbeodorita  di  corte , come  da  unalt^ima  torre , et  lo  mandò  in  uri  eftremo 

Angolo  della  Grecia,  e del  Peloponejp)  a quel  gouemo,cr  a fiabilire  le  co* 

fé  di  quelle  prouincie;  cr  pacificar  le  dtfcordie  di  quelle  genti . Mentre  che 

Giouanni  fi  metteua  in  punto  per  la  partita  ; la  fua  fòrtuna,con  quella  partenza 

non  afilettata,  pafiò  atto  Stippiota,e  t abbracciò  famigliarméte  co grà  difiderio  , 

inalzandolo  a tutti  i piu  alti  gradi  di  dignità  , aggiungendogli  ogri  ora  glo» 

ria  a gloria.  Al  fine  {alzò  molto  piu  con  t uffido  Magnifico  del  Canidio, 

€ conia  famigliarità  fecretadelS  Imper  odore  ;bauendo  pofio  {altro  in  eftrema 
niferia,come  quello,  cbe  gli  era  uenuto  in  odio.  E non  mutò  la  fua  diliberatione 
ne  il fuo  coflume  ,mafi  firmò  per fempre  nel  medefimo  flato  .Onde  lo  Stippiota 
daua  a uoglia  fua  ordine  a tutte  le  cofe , come  buomo  di  grandi  fimo  configlio , 
faggio , e di  cofimi  piaceuoli , ma  poi  di  uolubile  ingegno . erano  efequite  tut* 
te  quelle  cofe  cbe  ordituua  {Imperadore  ,ilquale  però  non  conutndaua  fi  non 
quel  tanto  cbe  piaceua  a ceritui-era  allbora  {Itnperadore  cofi  alieno  da  ogni  di* 
sbonefto  guadagno  ; come  era  ancora  un  mare  di  liberalità , è uriabifjò  di  mi* 
ferie  ordia. baueqa  per  la fuapiaceuolezza  uri  adito  facile , ne  cedeua  ad  alcuno  *1» 

di  uktu  reali , e non  baueua  {animo  punto  uolto  alla  curiofità,cr  agli  inganni 
e per  quello  cbe  habbiamo  udito  da  nofiri  maggiori , penfauano  gli  buomini  al  * 
bora  cbe  fuffi  loro  refiituita  {età  dell’oro  tanto  lodata  con  parole  poco  diritte, 
fimigliauano  quelli  cbe  andauano  al  fifeo  Imperiale  a fami  di  Ape  cbe  efiono 
rimbombando  di  un  faffo  concauo . ne  erano  in  minor  numero  quelli  cbe  conueni 
nano  in  piazza,  attendendo  qualche  loro  comodità,  ma  erano  tanti  che  fi  pre* 
menano  infleme  atte  porte  ,fiingendofe  {un  {altro , alcuni  uolendo  ufiire, 
cr  altri  uolendo  intrare . Et  queflo  {babbiamo  udito  folamente  , cr  non 
ueduto . Dauajl  alt  ora  benignamente  del  publico  dette  clemofine  per  trar 
ipoueri  dette  loro  necefiità . Verebe  i tributi  di  Giouanni  Imperadore  , de  i 
quali  fi  ne  facetu  parte  a Dio  , cr  atta  giuflitia  : cr  la  ftrettezza 
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tonU<IU4ÌeftJ{Jf>enfutanoidetunri.hituttulafcUtoa  MtmUfto  Ulùl  ^udufiti 
doro , la  (jualc  egli  poi  per^kenigniùdi  Dio  hjueua  a^ax  accrefeiuta , fi  come 
fi  legge  nclteuangelio  che  fi  promette  a quelli  che  fanno  il  mede  fimo  tunamer* 
xede  celefle , cr  «««  id/ondantifiima  ricompenfa.  Ma  non  fi  fermò  molto  Ma» 
nudo  in  quedo  fiato  .Perche  effendo  dtuenuio  huomo,  cominciò  a regger  le  co» 
fe  dell'Imperio  a uoglia  fua,  cr  quelli  con  i quali  hauea  4 negotiare gangli  trai 
taud,come  perfone  liberei  come  ifibiaui  comperati  per  dinari.reffringendefi 
molto  nel  donare  3 cr  togliendo  uia  fino  quelle  diih  ibutioni  * eh’  egk  haueua 
già  ordinate , non  tanto  per  qucUo , ch’io  penfo  per  uolontà  fua , douendofe  pi» 
gliare  fempre  le  cofe  dubbie  nella  parte  migliore  3 che  per  necefiità  ; per  tollera- 
re le  grauifiime  ^r/f , come  fi  palefarà  nel  pro^effo  del  ragionamento . {landò 
le  cofe  deé  Imperio  in  quello  fiato  ; una  nemicd3  pefiUente , cr  orrenda  nube , 
uenne  daU'Occidente , ne  i confini  de  i Romani . Parlo  del  motto  degli  Alaman 
ni  3 cr  delle  genti  loro  uicme , con  i quali  erano  ancora  le  loro  donne  ; non  ca» 
ualcando  con  i piedi  congiuntiana  diuifi  come  gli  huomini,e  fedendo  fopra  i man 
teUi,armate\,  con  le  hafie  nette  mani;e  uefiite  da  huomo  3 con  le  faccie  Martiali, 
e piu  ardite  dette  kmazoni.fr  a le  quali  ue  ne  era  una  piu  eccellente  delle  altre, 
come  una  niioua  Pàthafilea,che  per  gli  ornaméti,e  per  le  uefii  che  haueua  alTu» 
fanza  di  quelle  genti  le  fimbrie  di  tetta  doro , era  chiamata  piedoro.cra  cagione 
per  quato  fi  diceua  di  quella  ij^editione  la  fepoltura  del  Signor  nofiro;ep  hauer 
datt'bora  in  poi  unafiradadiritta,afin  che  ogriuno  potere  andar  ficuramente 
in  Gierufaleme  ; cr  non  fuffe  necefiitato  a portar  altro  in  quel  uiaggio  che  quel 
le  cofe  'che gli  faceuano  di  meftieri  per  non  portar  piu  criuetti  grano , cr  infiru 
menti  rufiicali;  ma  celate  tcor faletti,  fiade , cr  tutte  quelle  armi  che  fono  atte  a 
far  la  guerra . giurauano  che  quefia  fola  era  la  cagione  che  gli  hauea  Jpintij  4 
far  quel  paffaggiote  non  giurauano  il falfo  per  quello  che  fe  nc  uide  dapoi.  Chic 
fero  att’Imperadorelper mezzo  ikmbafciadori  di  poter  paffare  ficuramente 
per  li  fiati  deKlmperio;e  che  fuffe  loro  dato  in  ogni  luogo  delle  uettuaglie  paga 
dole.  cr  ancora  che  per  gli  huomini,e  per  i caualli  (impcradore  fuffe  come  fuol 
allenire  impaurito  per  quella  cofa  nuoua,e  non  affettata,  non  mancò  però  di 
dar  ordine  atte  cofe  fue.  Et  rifiofe  alThora  benignamente  agli  Ambafeiadori 
Alamannijodando  laloro  intentionc,e  marauigliandofe  de  i sforzi fuoi  fatti  in 
nero  co  pietà  ;cr  promife  di far  fare  fubito  apparecchio  di  uettuaglie  per  tutti  i 
luoghi  doue  baueiiano  da  poffare , le  quali  farebero  date  loro  cefi  di  buon  cuore 
ne  le  prouincie  altrui,come  fe  le  haueffero  hauute  dal  proprio  paefe.  pur  che  def 
fero  la  fede  cb’el  fuo  pafftggio  fuffe  neramente  con  pietà;cr  Jenza  far  alcun  di 
no  nette  terre  deWlmperio.  Ma  perche  temeua  poi  che  non  fuffero  fierifimi  lupi 
fotta  petti  di  Agnetti;oueroafimiglianza  detta fauolajion  fuffero  leoni  fotta  le 
foglie  degli  Afini;ouero  che  la  pele  detta  uolpe  cuoprifii quella  del  Leone;  fece 
uenir  con  ogni  prejUzKa  le  legioni  BiCmanepcrprouedejre  alle  cqfe  detta  Rep, 
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lartJmio  il  numero  delle  genti,  che  doueu4.no  paffarper  le  tene  dettlmperid}  e 

turr4ndo  ; quanta  era  la  cauaUerià  leggiera , quanti  i flendardi  de  gli  huortùù 

fame  ; cr  quanta  la  fanteria,  come  erano  tutti  armati,  er  difìderofi  di  com* 

battere,  come  quelli  che  gli  brillauano  gli  occhi,  o"  fìuedeuano  con  maggior 

piacere  bagnati  di  fangue,  che  altri  nelf ardore  deWEflate  di  acqua,  non  di» 

cena  quefle  cofe  folamente,  al  Senato, e i I\agijbrati,ma  alT efercito,  aggiungen* 

dotti, che  ilTiranno  di  Sicilia  a jimiglianza  di  unabeftia  marina  trauagliauai  Tìriaro  di  Sìci 

lidi  del  mare  per  danneggiar  le  terre  delTlmperio,eT  che  détta  il  guajlo  w 

Ittogoaton  efjindo  chi  gli  e lo  uietaffe.  ¥ece  aWora  flmperadore , che  fi  potefji 

andar  tutto  alt  intorno  delle  mura,e  delle  diffefe  di  Conftantinopoli , diede  de  le 

armi  da  offefa , cr  da  diffefa  a i foldati , che  non  ne  haueuano , rifuegliando  gli 

animi  loro  con  ueloci fiimi  cauaUi  ; gli  fece  ancora  dar  le  paghe,  che  auanxaua»  , 

no , conofeendo  che'l  dinaro  era  il  neruo,  come  diceuano  gli  antichi  di  tutte  f im 

prefe.  Hauendo  di  quefta  maniera  con  taiuto  di  Dio, e della  uergine  madre.dato 

buon’ordine  alle  legioni  ,per  poterfe  difèndere  dai  nimici , ne  ritenne  una  parte 

in  diffefa  della  città  hauendo  loro  tfiignati  i luoghi  che  doueuano  guardare;  co* 

mandò  alrimanetUe,  che feguitaffero gli  Alemanni,non fi  dilungando  molto  da  ^|** 

toro  : frenando  quelli  che  ujciuano  del  loro  ordine,  cr  andauano  uagabonii  per  g“on“  «compi 

cagion  di  rubare  ; ma  però  pacificamente , cr  non  come  fòffero  nimici . nel  pae* 

fe  poi  piu  rimoto,  non  fucceffè  cofa  alcuna  degna  di  memoria/ra  t uno , cr  tal*  che  n on  fa«"ifc 

tro  effercito . fecero  gli  oHloggiamentiiThede fichi  a Philopopoli  ,’ne  ui  fecero  *1’*^“," 

alcun  danno  eccefiiuo,  effiendoui  Veficouo  Michiet Italiano  huomo  eloquentifii*  * ****  '*"* 

mo,  cr  ornato  di  tutte  le  dottrine , che  parlò  con  tanta  fatisfattion  loro,che  tut 

ti pendeiiano  dalla  bocca  fiua.  Vinfie  di  modo  con  la  dolcezza  della  lingua , cr 

piaceuolezza  delle  parole  quel  Re  foperbo;dicendo  una  cofia  con  la  bocca,cr  ha 

uendone  un'altra  nel  cuòre , cr  trasformandofie  afìmiglianza  di  Protheoper  u* 

tilità  de’  Romani,  che  fie  lo  refe  ubidiente,  di  maniera , che  fiouente  Tinuitaua  a 

bere,cT  amangiar  con  effolui , cr  fece  tanto  che  erano  crudelmente  trattati 

quelli  che  portauano  uettuaglia  nell  effiercito,  che  thaueffer  prefia  fienza  pagar* 

la.  Partito/l  il  Re  daqueUa  città , nacque  fra  la  retroguardia  Alamanna , cr  le 

legioni  Romane  qualche  difiordine , perche  haueuano  trattati  anale  alcuni  del 

paefie . Onde fiubito  s’udi  per  importunità  del  uolgo  gridi,cr  ingiurie , di  modo 

che  fi  uenne  alle  armi,  cr  ui farebbe  fieguita  una  crudelifiima  zuffa  fi  il  medefi» 

mo  Veficouo , non  haueffe  prudentemente  pacificato  quel  Re,cr  frenatolo  con» 

tra  Fopinione  di  ciaficuno  già  f alito  in  colera, cr  defiderofo  di  combattere , alte^ 

rato  dallo  sdegno  afìmiglianza  di  una  crufelifiima  fiera . Efjèndo  poi  gionto 

r efercito  à Adrianopoli,pafiò  il  Rf  per  la  citeà , crfie  riandò  piu  là , effindoià 

rimafio  dentro  un  fiuo  parente  infèrno  per  rifianarfe , il  quale  fu  poi  abrufeiato 

infleme  con  P Ofleria,cr  tutti  quelli  che  ui  erano  entro  da  alcuni  Romani  huo* 

mini  trifHfiimi , ebe  haueuano  effercitate  meglio  le  mani  al  rubare,  che  al  maneg 
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gÌ4r  fdrm . Conofciuta  U cofu  Conr^do,  che  cojijì  chimdUd  (futi  Rr , cottum 
dà  4 Federico  fuo  nipote»  che  nefac^e  uendetu , il  qtude  come  buomo  fiero,  cr 
sdegtwjb,  uhrufciò  il  moruflerio  doue  prima  fu  lafciato  finfèrmo , et  quanti  pri 
gioiti  fece,  a tanti  fu  tagliata  la  tejìa.  uolfe  ancora  ricuperare  quei  danari  che 
perde  f infermo.  Il  che  fu  poi  cagione  della  guerra  ; tutto  che  ne  feguijfe  la  pace 
poi  per  opra  di  Prufuco  ; cr  di  molti  altri . Hauendo  poi  pjJfati  a cauallo  i tre 
fiumi  per  il  ponte  di  pietra  ritrouò  Federico;  lo  placà,e  lo  trafjè  di  qucjlo  primo 
fuofdegno.E  di  nuouo  cominciarono  a paffar  quietamente,con  pace,e  tranquilli 
tà.  Dopo  alcuni  giorni  fecero  gli  alloggiamenti  nel  piano  Cberobachio;  ma  non 
fecero  lefue  Ttenciere  come  ancora  non  le  haueuano  fatte  ne  gli  altri  luocbi  in 
paffando;  confidand<^e  nella  fède,e  confèderatione  de  Romani . è quel  piano  ba» 
gnato  dal  fiume  Mela,  non  è molto  largo,ne  molto  profóndo  ; e Pefiate  ^afeiuga 
per  ilfecco,e  uien  a far  nel  fóndo  come  un  fango  tenerifiimo.  Non  è quel  piano  a* 
renofo  ; tna  fèrtile , ey  ui  fi  fanno  con  t aratro  i falchi  profóndifiimi , Diuiene 
il  fiume  t inuernatagrofiifiimo  per  cagion  de  i torrenti,  cr  delle  pioggie . è pie» 
no  di  gorghi  profóndi,  dt  modo  chefimigliapiua  mare  che  afiume,cr  fa  bifo» 
gno  paffarlo  con  barche  non  nifi  trottando  guado , è tot  ora  trauagliato  da  uen» 
ti;  roina  de’  campi  uicini , ritarda  i nianJanti , e fa  ogni  maniera  di  danno.  Bf» 
fendo  dunque  crefeiutoper  le  pioggie  deOa  notte,  fiffarfe  largamente  fuori  de 
le  ripe  ,tu>n  altrimenti  che  fc  fólfèro  aperte  le  catbarate  del  cielo,  onde  menò  uia 

ne  gli  aUo^iamcnti  de  gli  Alamanni,  non  folamente  le  armi  le  infrgne  i fórni» 

menti  de  i cauaUi , ey  tutte  quelle  cofe , che  erano  portate  da  i caualli,ma  anco» 
ra  i Muliigli  ifìefii  cauaUi,  cr  gli  buomini  armati  ; ffettacolo  in  uero  compaf» 
fìoneuole,0'  degno  di  lacbrime , che  moriuano  le  genti fenza  combattere,  cr 
erano  amazzatt  fenza  poter  conofeere  quelli  che  gli  fèriuano  ; nongiouaita  ad 
alcuno  la  ^andezza  del  corpo,  ne  la  fortezza  delle  braccia.  Moriuano  a fimi» 
glianzadi  fiori  tagliatidalla  falce  ,ey  erano  a fhniglianza  di  paglia  difiipati» 
con  crudeli , cr  ffauenteuoli  lamenti.  Quelli  che  uidero  quella  cofa , diceuano  > 
che  tutto  quel  danno  uenne  dalTira  di  Dio  prouocata  dagli  Alamanni,  poi  che 
nonfipoteuano  difènder  da  quella  morte . la  maggior  parte  fi  fognò  quella  notte 
0 morte,  o perdita  delle  cofe  loro . Afflitto  il  Re  per  quel  cafb , non  però  fi  can 
già  quella  naturai  fierezza  dell animo  fuo,marauigliandofi  che  foffero  in  fa» 
uor  dei  Romani,  fino  gli  elementi,  crmutaniofe  a beneficio  loro  le  flagioni. 
Si  parti  di  quel  piano,  cr  uenne  uerfo  ConBantinopoli , cr  come  gli  fu  uicino , 
gli  fu  forza  p^^arfubito  Peffercito  con  le  naui  ; Ancor  che  effendo  alloggiato  a 
Pera,  ciré  già  fi  chiamò  ?ieridto,nega(fe  di  uoler  poffare  con  barche,  dicendo 
. arrogantemente, che  erain  poter fuo il uoler paffar o nò.  Ondefupofioino» 
prainquelpaffaggio  ogni  maniera  di  barche . Hauendo  poi  eommandato  firn 
peradore,  chefoffè  tenuto  il  corfo  del  ninnerò  di  quelCejfèrcito,nu>ncràdo  quel- 
li>ebep^fauModiuoltainuolta;furonoprefloper  la  gran  moltitudine  lofi 

quelli 


V 

dtMamelo  ComnenB . 1 8 

gufili  che  hmudno  U cura  di  numerarli . Onde  fe  ne  ritornarono  fenza  hauer-^ 
li  potuti  numerare.  Coft  quel  Re  come  per  un  fegno  pieno  di  augurio,  de  fide» 
randolo  i Romani  paflò  in  Oriente , cr  poco  dapoi  ,fu  feguitato  da  i foldati/ri 
cefi . L'imperadore  fi  diede  alla  primiera  cura  delle  fue  prouincie  ; iu>n  lafcian^ 
do  però  di  fare  che  t esercito  Alamanno  bauejjè  per  i fuoi  denari  delle  uettoua* 
gKe  in  ogni  luoco . Nondimeno' pensò  di  metter  delle  imbcfcate  a i pafii , e luo» 
gbi  fhretti , per  le  quali  morirono  molti  foldati  di  queW  effercito . Oltra  che  le 
città  ancora  cbiudeuano  le  porte,  ne  donano  loro  alcun  comodo  di  uettouaglic  > 
fe  non  mandandogliene  con  le  funi  già  delle  muraglie  , come  prima  baucuano 
tirati  con  le  medefimefuni  di jbpra  i denari  : per  il  ualor  de  i quali  gli  rimanda» 
stano  nel  medefimo  modo  a bafjo  quella  quantità  di  pane,  cr  di  altre  cofe  , che 
uoleuano . Sdegnati  gli  A lemanni  per  cagton  di  tante  ingiurie,chiamauano  con 
gli  occhi  ucndetta,  da  colui  che  uedeua  tutte  le  cofe,  contro  quelli  che  uendeua» 
no  ingannando  nel  pefo  , non  hauendo  alcun  rijpetto  a iforafiieri , cr  queVJ  che 
erano  di  una  medefima  religione , cr  non  folamente  non  dauano  del  fuo  ,mato» 
glieuano , che  è molto  peggio  le  uiuande  di  bocca  a i miferi  Alamatmi.  Non  la* 
feiauano  quelle  triflifiime genti  : cr  piene  di  ogni  maniera  di  crudeltà,  una  mi* 
nana  cofa  fenza  il  pagamento , anzi  come  prima  baueuano  hauuto  f Argento , 
cr  t Oro  ,cr  che  fe  l'haueuano  pofto  in  feno , fi  partiuano  alle  uolte  dalle  mura; 
Altri  poneuano  della  calcina  ncQa  farina , di  manina  che  il  pane  era  pejlifrro . 
Non  sò  fe  quefle  cofe  foffno  fatte  di  ordine  dell’ Imper odore,  come  na  quafl  di 
uniuerfale  opinione  ,o  nò,fia  come  fi  uoglia  nano  feelnagini piene  di  crudeltà. 
Quefto  fu  ben  fatto  di  ordine  fuo  che  fu  battuta  una  forte  di  moneta  di  argen* 
tofalfo,  che  fidaua  a quelli  che  doueuanoHcndn  qualche  cofa  aHeffncito  Ita» 
Hallo . erper  dir  breuemente  tutte  te  cofe,  non  fu  manina  di  male,  che  flmpe» 
radar  e lafcieffe  di  fare  a quelle  genti, o uno  non  ffingeffe  altri  a farglielo,  a fine 
che  ipofini  fuoi  teneffno  memoria  pnpetua  di  non  affalir  mai  piu  pn  alcun 
tempo  i Romani . Fecno  il  medefimo  i Turchi  ,fiinti  dalle  lettne  di  A\anuelo  a 
far  guerra  agii  Alamanni . Onde  intorno  Bathi  efjendo  tor  Capitano  Pamptano 
furono  uincitori  in  una  battaglia,  cr  ne  amazzorono  molti , cr  mentre  che  af» 
falirono  quella  parte , chepajj'aua  in  Frigia,ingannati  dalla  propria  opinione, fi 
tirarono  foprafefie fi  una  morte  molto  remota,  cadendo  nella  medefima  fofja 
cbehaueuanofattapn  altri . Non  nano  inuno  da  effirprouocati  tempnan» 
dofe  come  faceuono  da  ogni  manina  ingiuria , ne  manco  da  effn f pinti  daW ira 
alle  ucci/ioni.  Ma  quelli  fiando  alle  riue  del fiume  Meandro,  con  una  grofifii* 
ma  tefiadigentetàetauanoilpefiòaUrffircito  Alamanno.  Ffjèndo  quel  fiume  a 
tutti  i tempi  pn  i molti  gorghi,  erte  norie  profiniità  molto  difficile  a paffar  in 
tutti  i luoghi . Onde  manco  ali or  a fi  poteua  paffar  quietamente,  (guitti  palefa» 
rono  infatti  le  genti  Occidentali , che  qutfto  aueniua  pn  la  loro  molta  patien* 
tUfcbe  le  legioni  Romane  nonfi^no fuéiggiate,cT  non  foffno  prefe  pn  fòrz^ 
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le  cittì  lorotfj  mszKnUi  i citudini  4 guifa  di  pecore . Perche  mcitumicfi  H 
Kè  alle  Jpondc  del  fiume , non  iti  trouando  ne  nauU  ne  ponte . Si  fecero  in  tanto 
ucderi  Turchi  daU'  altra  ripa  mefcbiati  infietne  i caualli,CT  i fanti  » tutti  in  pun 
TaWiie  gli  A.  ^^^*tttr  tfacttando Uprimate^d deli esercito  che  s'aff^icaua  glàdi 

Iinu-ni  con  i pi^^Jàr  Ufiwnc.  All’ora  s'aHofitanòdol  fiume  un  tiro  di  hofia  » eyftce  gli  allog» 
oK^Mcaodio  !*'  » hauendo  dato  fecretamente  ordine  che  fitf'ro  tutti  in  punto  armati  a 

cauaJlo  dopo  cena  t con  tutte  le  loro  arme,  crea  te  , come  fe  baueffero  U 

mattina  feguente  di  buonora  a combatter  coniT  chi.  Sileuòpoi  la  mattina 
inanti  il  giorno  in  ordine  di  tutte  le  armi  per  combattere, e ueduto  f effèrcito  tut 
to  armato , hebbe  auifo  che  i Barbari  balie  nano  fatto  il  mede  fimo , hauendo  po* 
fti  gli  arcieri  et  la  cauaUeria  alla  riua  del  fiume, come  quelli  che  uoleuano  combat 
ter  di  lontano  tutta  uolta  che  gli  Alamanni  s'auicinauano  alla  ripa . Pojlofe  il 
Kjgionamento  Rc  nc'l  mezzo  deU’cffercìto  parlò  di  quejìa  maniera  inanimando  i foldati . Sa- 
òòidail'*'***  * * pttejfatelli  che  hab^amo  abr acciaia  injìeme  quefta  imprefa  piu  per  amore  di 
Christo,  cr  gloria  diurna,  che  per  gloria  humana , erper  quejìa  cagione 
ffiregiando  lagiocondifiima  uita  delle  cofe  noftre,foflennemo  molte  mferie  ne  i 
, ' ’ ^ par  fi  altrui  ; lontani  dagli  amici , cr  parenti  nofiri , ftamo  ejpqfii  a molti  peri- 

■ * ' , coli  ; fopportiamo  fame  ,ftamo  attratti  dal freddo , cr  diffoluti  dal  caldo  Jtauen 

do  per  letto  la  terra,  cr  per  noflro  tetto  il  cielo . E ancora  che  fìamo  nobili,  il*  ' 
lufirifincliti,  ricchi,  cr  che  comandiamo  a molti  popoli , non  dimeno  portiamo 
ogni  giorno  le  armi  adoffo , come  legami  neceffarij , cr  fiamo  per  fempre  traua* 
gliati , fi  come  fu  Pietro,  quando  era  riftretto  da  due  catene,  cr  guardato  da 
molti foldait.  Sonai  Barbari,  che  fono  di  lì  dal  fiume  nemici  della  croce  di' 
Ch  R I s T o > con  I quali  habbiamo  per  fempre  defiderato  di  ucnir  alle  mani;  ha 
vendo  noi  promefib  come  dice  Dautd , di  bagnarfe  nel  fangue  loro.  Chi  è co* 
tui,che  non  fappi  tutte  quefie  cofe,fe  non  chi  è del  tutto  fuori  di  fe  fieffo , e non  . 
• V ba  occhi  per  uedere,ne  orecchie  per  intendere  t Et  fe  difìderiamo  di  falir  per  uia 

diritta  al  cielo,  non  effendo  ingiufio  Iddio  cbe'l  non  fappi  la  cagion  di  quefta  ui* 
ta,  che  non  ci  dia  i prati  immortali, cr  le  ombrofe  habitationi  di  Edemo,poi  che 
hauendo  lafciate  le  proprie  cafe,  habbiamo  piu  prefio  difiderato  di  morire  per 
amor  fuo,  che  uiuere,fe  ui  ricorda  quelle  cofe  che  fanno , cr  in  quai  tempi ,que* 
flibuomini  incirconcifi  del  cuore  alle  nofire  genti  ; cr  tornandoui  a mente  , di 
che  maniera  fono  le  battiture  che  gli  danno  nella  faccia , erfeui  muoue  punto 
a compafiione  il  fangue  loro  ffiarfo  innocen  temente  ; Fate  dunque  loro  refifien 
za  con  fortezzàdl  animo,  e combattete  ualorofamente,  ne  ui  alteri  timor  alcn 
no,che  non  facciate  il  doueruc^o  contrai  impeto  loro.  Di  maniera  che  cono 
/chino  i Barbari , che  quanto  è foperioreC Ri  sronojhomaeflro,  e precetto* 
re  a un  Profeta  ingannatore , e inftitutore  di  un'empia  religione  ; tomo  noi  fe- 
remo  foperiori  in  tutte  le  cofe  a loro . Effendo  dunque  quefio  effercito  un'effer* 
cito  fatuo , cr  adunato  infieme  diuinamente , non  amiamo  uergognofamente  U 
iòta  nofira,cr  non  temiamo  una  morte  neramente  degna  di  memoria  per  more 
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iiCuM  STO,  Cfjcfgli  è morto  per  noi , giunto  piu  giu/ftwirnte  douhno  mo 
tir  noi  ptr  lui  < Pongaji  unbonorato  fine , a qucftu  bonorata  jfeditione , com» 
batiùmoconfidandofiinCH  RI  STO  con unacertajperanz.it  cbenon  ne  iene 
ejfir  molto  difficile  Phauerla . Perche  non  penfaró  che  alcuno  di.  loro  fojlen* 
gin  f impeto  nojho  ; confidandomi  che  neli'azzuffarfe  infieme  tutti  cederanno . 

Se  moriremo  che  T>io  nonio  uogliothaueremo  ajj'aibonejìafepoltur a in  tutti  i 

luocbi  morendo  per  amor  di  Chri  STO.  Feri/cami  per  amor juo  farcieroPer» 

flano , ch'io  morirò  con  buona  fptronza  > andando  con  quella  faetta , come  fio» 

pra  un  carro  al  perpetuo  ripofo , cofa  che  mi  ferì  molto  piu  gioueuole , chi  s'io 

mori(fe  ne  i peccati  di  una  morte  infame.  Facciamo  boggimai  uendetta  di  quel» 

lifcbe  con  i piedi  fozzi  hanno  colpe  fiati  i nofiri  parenti , cr  fratelli  Chrifitani , • 

inqucl  luogo  Jàcro,crcommune,doue  Chri  STO  che  è uguale  al  Padre  tè 

fot  to  compagno  de  i morti  hauendo  uoluto  morire . No/  fiamo  potenti  con  ef* 

fo  lui,  hauendo  impugnate  le  jpade  ptr  fior  intorno , come  al  letto  di  Salerno»  , 

ne,a  quella  uiuifica,0'diuinafepoltura;leuiamoci  dinanzi  t noi  che  fiamo  li» 

berigli  Agareni figliuoli  della  feruente,crfcacciamoli  come  pietre  di  offefat 

dal  camino  di  C H RI  sTo,cr  non  sò  per  qu(d  cagione  i Romani  gli  nodrifehi»  r*  o'itl*  ^ 

no,  come  lupi  ne  i loro  fieni  ; crgli  ingrafitno  uergognofiamente  del  /angue  lo* 

ro , douendo  piu  prefio  rifiuegliarfie  un  penfier  uer amente  degno  dtUhuomo , cr 

fcacciarli  delle  loro  prouincie , cr  città,  come  fi ficacciano  i lupi'dallc  mandre . 

cr  perche  quefio  fiume , come  fi  uede , non  fi  può  pelare fie  non  con  qualche  nuo 

ua  inuentione , io  farò  nel  pafjarlo  effiempio , er  guida  a tutti  uoi , cr  fiero  il  pri 

nioaejfequireropinionmia, ferrati  infieme, cr  conte  lunciebaffe  fpihgeremo 

contragli  inimici , cr  paffaremo  arditamente  il  fium,  perche  so  che  l’ac» 

qua  fi  fermarà  fiofienuta  ^icauaUi,  CT  quaft  come  fieuolefifie  ritornare  allo 

VI  su  ,fi  uoltcri,  non  andando  dirittamente  per  il  fiuouafie.  Conpocodif» 

f creme  ragione,  piparono  già  gii  Israeliti  popoli  il  fiume  Giordano  a piedi 

fiofienendo  il  fiume,  quefio  che  faremo  bora  donerà  effere  per  fiempre  ricorda» 

todai po&eri,ne  fiene  ffiegneràgiamaila  memorianeper  lunghezzudi  tem 

po,nepcr  alcun' altra dimentican7:a , con  grandifiimoficomo  de Terfìani,i cor 

pi  morti  dei  quali  faranno  un  colle  alla  ffionde  del  fiume , che  fi  uederàafimi» 

gUanza  di  trionfò , con  nofira  gloria  mortale . Detto  quefio  fice  fiubito  da» 

re  all  arme , e fpingendo  il  fuo  cauaUo  fi  cacciò  nel  fiume . Hauendo  dapoi  tut» 

to  f efiercito  fatti  prieghi  a Dio  fecondo  il  cofiume , inalzando  i gridi  affaliro»  ' 

no  gli  nimici,  ferrati  infieme  come  unaTorre, e marchiando  di  quella  manie» 

rale  unghie  de  i eauaUi  faceuano  balzar  f acqua  del  fiume  fin  alle  rtpe,firman» 

dofiel' onte,  non  altrimente  che  fie  contea  natura  ritorm^ero  al  fonte,  pafiò  «hi. . 

V efiercito  cofi  facilmente  come  fie  ft^e  fiato  tutto  terreno,  e f^infe  contea  i 
Ferfiani , i quali  non  potendo  fiofiennere  [impeto  degli  Alemanni , ne  meno  fai» 
uarfie  fuggendot  tutto  che  baueffero  CmlU  ueloc^imi  a mxrauigtia  perche  e» 

rano 
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tono  (Hcum  prcfl . onde  erano  amazz<iti  diuerfamente , cadendo  Fano  [opra  Tal 
troafimigUanzadi  jpiebe  .erano  alcuni  paffuti  dalle  lande  t altri  erano  ta* 
gliati  nel  mezzo  deUe  ffade  lunghe  > e mafiimamente gli  armati  leggiermente^ 
tri  baueano  i pugnali  nel  pettOydi  manina  che  nano  copnti  tutti  quei  campi  di 
Turchi  morti , CT  fi  uedea  pn  alcune  picciole  ualli  corrne  il  [angue,  molti  Ita 
Vani  ancora  furono  feriti  dalle  faette  t tutto  che  pochine  ne  moriffno  . mo* 
(irono  ancora  hoggidì , e i monti  alti  a fimiglianza  de  colli  le  offa  > il  gran  nu* 
mno  di  quelli  che  ui  rimafno  morti . Onde  fi  mirano  con  mnauiglia  da  quel* 
Uchepaffano  pnlkycomemimnauigliaitgiaiofieffo  . Quanto circondaffe* 
ro  poi  le  Siepi , che  furono  fatte  delle  offa  de  i Cimbri , che  cingeuano  le  uigne 
deiMarfigliefi,effendo  rotti  i Barbari  da  Mario  Capitano  de  Komanitlofa» 
pnamio  quelli  che  lo  uidno  crlo  narrarono  altrui . Quefta  de-Turebi  par* 
mi  pnó  molto  maggiore  yeffendo  le  cofede  Cimbri  fiate  molto  amplificate  dal 
thifiorico  grato  olna  la  fide  y che  file  dounebbe , di  modo  che  utene  ad  amd* 
narCr  ^iu  alla  fauokyche  aSbifioria  . Paffarono  gli  Alemanni  dopo  quefia 
du  dentro  fenz^trouare  alcun' altro  impedimento , 

^ Fatti  di  mante  lo 
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Scritti  già  in  lingua  Greca  daNiceta  da  Chone 
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Libro  fecondo. 

Resero  gliltaliamgia  acccfiumatiaquel 
la  inanina  di  combattne  Celefiria:  Andando 
poi  uerfo  Gierufaleme  haueuano  p^ato  i termi 
ni  delTlmperio  Romano , s' accecarono  alla  Tri 
già  fuperiorCyaUa  Licaoniay crolla  Pifidia, 
che  già  foleuano  effere  deUlmperio  > cr  aWbo» 
ra  erano  come  quelle  che  furono  occupate  giU 
perla  uiltàycr  perla  dapocagine  de  gli  lm> 
per  adori  y nelle  mani  dei  Barbari  y perche  era 
loro  poco  a cuore  > di  efporfe  alle  fatiche  cr  4 
I pericoli , per  la  falute  di  quei  popoli  che  gli  erano  fiati  commefii  da  Dio . 
In  tanto  Manuelo  ìmperadore  andana  uagando  col  peiifiero  come  bauerebbe  po  ■ 
tufo  uendicarfi  deUe  ingiurie  che  gli  erano  fatte  da  Siciliani  » t come  baueffi  po 

^ luto 
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tuta  fede  cico^  tt  loro  prefìdio  di  Cor  fu . Perehe  Kugitri  ehe  erd  dWhon  Ke  di 
SieilUifcorrtuxiSborAinquel  fnoto  degli  Alanjni t eonuleune  Galee  ili» 
di  delClmperio  tOperfua  eagion  partieolar , o pure , per  effere , eome  fi  diee* 
ua  in  lega  eon  il  Re  Conrado . hauendo  dunque  Jpinta  tarmata  a Brindici  paf* 
sòneltlfola  di  Corfùtcrlaprefe  nel  primo  impeto  ,fènza  punte  hauer  com« 
battuto . e furono  quelli  deltlfola  cagione  di  quella  perdita  e Jpeciahnente  quel 
li  che  s’adimandano  Gimni  priui  di  ogni  maniera  di  prudentia , che  diceuano 
di  ejjer  troppo  agrauati  da  un  rifeuotitore  intollerabile,  onde  non  hauendo  po» 
tuto  in  quefto  hauer  piu  lunga  patientia,pre fero  una  trifla  rifolutione.laqua» 
le  per  non  hauer  per  feflefiforx.e  per  darle  poiefecutione  ,prefèro  occajio* 
ne  di  aboccarfe  con  il  Generale  delle  Galee  Siciliane , ilquale  gli  addolcì  di  mo» 
do  con  parole  dolci  che  prefero  il  prefidio  di  mille  faldati  Siciliani  > Ecofiuo* 
tendo  fuggire  il  fumo  del  tributo,  cadero  ftraboccheuole,epazZ(tmentenel 
fuoco  della  feruitù , cr  infiammarono  gli  huomini  leggierifimi , una  guerra 
longa  e continua  a i Romani . Hauendo  il  Generale  munita  quanto  piu  poteva 
la  terra  ; che  non  poteffe  efjèr  ne  battuta  ne  prefa  facilmente , pafà  con  lega* 
leeaMonembaflaper  imjfadronirfedi  quel  Promontorio  fenza  fangue,come 
baueuafittoa  Corfu.  MariiKontrando  quegli  huomini  acorti  cr  ijf>crimen- 
tati  nella  dolcezza  della  libertà  ,fu  ributtato  come  s'hauefji  dato  di  capo  in 
unafaldifimapietra,euolendodifimular  lafugauoltó  i remiuerfo  le  poppe 
delle  Galee,  e fi  parti  fenza  hauer  fatto  cofa  ch’egli  defideraffè  . E fuggendo 
il  paffo  di  Malea , cagione  di  quel  prouerbio.  Quando  uai  a Malea , feordati  di 
tutte  le  cofechehai  incafa,mdageuolemoltoperla  fvrtunade  i uenti  cantra» 
ri , fi  cacciò  ben  dentro  nel  mare , e vagando  quando  da  un  lato , e quando  dal» 
r altro , non  folamente  faccheggió  le  terre  aperte , ma  ancora  prefe  le  chiufe , e 
fòrti , parte  per  fèrza,e  parte  che  fegli  arrefero  uolontariamente . Et  hauendo 
faccheggiato,  cr  dato  il  guasto  alTAcarnania  crEtolia  hoggidi  detta  Arti» 
nia  con  tutti  quei  lidi , entrò  nel  golfo  di  Lepantho , crcacciatofe  nel  porto 
Crifio_  bebbe  ardire  di  entrare  nel  mare  Mediterraneo,  non  hauendo  chi  gli 
poteffe  far  refifìentia  . Dopo  hauendo  meffb  in  terra  faldati  cofi  armati  al» 
la  leggiera  , come  ancora  di  grane  armatura, a ftmiglianza  delle  Cete  che  fi 
pafeono  in  acqua,  cr  in  terra,  entrò  nella  Beotia,  e faccheggió  tutti  quei  ca» 
fìelliinun  momento,  e prefe  Thebe,  trattando  molto  crudelmente  i cittadini, 
i quali  erano  per  fama  antica,  tenuti  per  molto  ricchi,  fbuomo  infaciabile, 
che  nonhawrebbe  faputo  porre  meta  alcuna  alla  fua  cupidigia;  fele  naui  non 
fi  profondavano  nel  mare  fino  allaterzu  coperta,  per  la  gravezza  delToro, 
cr  delle  fpoglie  .hauendo'tolte  tutte  le  ricchezzt  di  quel  pa(fe,cone  quello 
che  andana  con  ogni  diligentia  ricercando  ogni  uil  moneta , dando  tormenti  per 
fapere  dove  era  riposlo  foro , cr  f argento , a huomini  potenti , e nati  di  fan» 
gue  ilìufhe , degni  pa  Cetà  grave  di  ogni  rifpetto,cr  4 quelli  ancora  che  era 
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uro  poHi  in  Jigniti , non  bauendo  mfcricordU  ad  alcuno  ; come  humo  del  tuh 
toinexorabile tO" che nonttmeua  lauenietta  che  non  fi poteua  fuggire t ne 
meno  la  uittoria  Caimea . Al  fine  gli  coiAringeua  poi  bauendo  fatti  portar 
i libri  fiacri  a giurare  metteridoglteli inanzi idi  palefiar  meriteuolmente doue 
baueuano  ripohi  i loro  beni , che  gli  baurebbe  lofi :iati  andare  a piaeer  loro  ; di 
maniera  che  con  quefi'arte , caricò  le  galee  di  oro, di  argento , cr  di  ogni  copi 
di  predo;  non  perdoiwulo  manco  alle  perfione  di  quelli  che  bauea  fpogliati, 
perche  mefii  i principali , e i piu  nobili , e ficelte  le  matrone  piu  nobili , piu  bel* 
le , piu  ricche , cr  che  meglio  fiapeuano  tejfere,  fice  uela  cr  fi  parti  da  quei  lidi. 
Efjèndogli  fiuccefie  filicemente  tutte  lecofie,non  trouando  alcuna  refidenxa 
in  terra  ,0  in  mare  , fie  n andò  a Corimbo  citta  ricca  po^a fra  dui  mari,  ex 
che  ha  dui  bellifiimi  porti , e comodi , per  portar  fuori,  e dentro  le  mercatan* 
de  ,e:rfari  negòcijprofiteuoli . per  Vano  de  i quali  fi  uà  in  Afta,  cr  per  t altro 
in  Italia,  doue  bauendo  trouato  il  mercato  che  era  nella  piu  btfija  parte  della 
Sacco  di  Corin  città  uuoto , uolfe  tentare  fie  poteua  far  la  imprefia  di  Aaocorintbo  fiupendo 
corinthó  luoco  erano  tutte  le  ricchezze  fiacre , e profane , e tutte  le  uetto* 

Maglie  , portateui  dalle  genti  del  paefie . eragià  C Acrocorintbo  la  rocca  della 
atuicJfittà . Cthora  è un  fòrtifiimo  caHeUo  poiìo  fiopra  un  monte  ulto  che  bà  la 
cima  molto  acuta  .fiopra  laquale  è un  piano  a fhniglianza  di  una  tauola , cr  è 
circondato  di  fortifiima  muraglia . ui  è dentro  poi  molti  pozzi  di  acqua  cbia* 
ra,cr  perfettifiima , ui  è ancora  il  fonte  Pirene , del  quale  fa  mentione  Home* 
ro  neWodififea  ; Ancora  che  quefio  cafieUofulfie  per  natura , cr  per  arte  fortif* 
fimo  ficuro , e quafl  inefrugiùbile  ; non  dimeno  lo  prefiero  con  poca  fatica  i Si* 
cilianibauendolonecefiitatoinpocotempoadarrenderfie,crnondeueeffierco* 
fa  nuoua , ne  marauigliofia  quefia  ; Perche  non  fi  poteua  il  Cafiello  per  fie  ftefpt 
difendere , non  bauendo  conueniente  prefidio,nel  ributtare  i nimici , ancora  che 
uifoffiero  molte  guardie,  che  erano  huomini,  che  non  faceuano  il  mejliero  del 
faldato , ne  fi  poteua  confidar  in  loro , che  t hauefjèro  a difender.  Stanano  aWo* 
ra  i fioldati  I mperiali  con  il  loro  Capitano  Niceforo  Calufo,  cr  i primi  di  Corin 
tho  ui  erano  dentro  a ripofio  infìeme  con  molti  di  quelli  de  i ctfreUi  circonuicini, 
che  ui fi  erano  ritirati , come  in  un  catifiimo  A filo.  Hauendo  il  Siciliano  rico» 
noficiuto  il  Cafiello  dopo  che  rkebbe  prefio,  cruedendo  che  non  ui  era  uia  alca* 
naper  poterla  pigliare . Biffe  babbiamo  combattuto  con  il  fauor  d'iddio  in  quc 
fia  imprefia , perche  egli  fiolo  ce  ha  dato  quello  luogo  ; fi  focena  fcberno  poi  di 
quelli  che  ui  erano  dentro,  come  cthuaniniuUi,  dicendo  che' l Calufo  pin  mole 
che  unafemiiu , farebbe  fiato  piu  atto,  alla  conocchia , cr  alla  lana , che  ad  ef* 
fer  foldato  : imbarcò  le  ricchezze  di  quel  luogo  ancora  fu  le  galee , cr  conduffe 
inferuitù  la  nobiltà  di  Corimbo,  cr  le  ricchi  fiime  e bellifiime  matrone  di  quel* 
la  città.  Tólfefino  la  imagine  di  Theodoro  Martire , chiaro  per  molti  miracoli, 
perche  prefitta  con  ogni prtfiezz^»  CT  con  iicnto  fauor euole  fi  parti , cr  ritor* 
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mndo  fortificò  U rocca,  di  Corfù . Chi  hautffe  ucdute  te  galee  Siciliane , cariche 
di  molte  bellif ime  cofe  idi  maniera  che  erano  fondate  ne  ff  acqua  quajì  (in  ai 
tonchi  de  i remi  ; haurebbe  detto  che  non  erano  legni  di  corfari  > ma  de  merco* 
tanti  che  conduceua  di  ogni  maniera  di  mercatantia.  Come  Manuclo  hebbe  là 
mona  di  queflojì  turbò  non  altrimenti  che  fi  turbaffe  il  Gioue  di  Homero , oue» 
ro  Themihocle , quando  non  dormiua  maiper  il  trionfo  di  Miltiade  , penfando 
folecitamente  quello  che  fihauea  da  fare.  Onde  bauendo  fatto  chiamar  molti 
Capitani , cr  molti  buomini  di  linguaftmo/ifimi  ; s'attenne  fra  molti  configli  a 
un  foto , che  fi  ftceffela  guerra  a Siciliani  per  mare  » cr  per  terra  con  quel  mag 
gior  appareccbiotperche  quella  guerra  fi  fermaua  con  non  buona  Jperanza,  pa* 
rendo  chefuffe  per  bauer  molti  impedimenti , efpndofe  difi'erati  gli  Impcradori 
pajfati  tdihauerlo  potuto  giamai  condurre  a fine  fecondo  V opinion  loro.  F«- 
rono  chiamate  tutte  le  legioni  cofi  le  Orientali , come  le  Occidentali.fi  meffero 
in  punto  le  galee  t faeendotu  far  molte  di  nuoue . fu  pefio  in  alcune  del  fuoco 
Greco  che  fiaua  molto  tempo  nafcoftoyCr  fi  mifero  in  mare  da  miUe  legni ,par* 
te  per  condurre  le  genti,  parte  per  le  munitioni,  parte  per  i cauaUieyil  ri* 
manente  per  combattere,  fi  ficeancora  in  ogni  luogo  molte  infegne  di  foldati  a 
piede , ben' armati , arditi,  e ueratnente  fpauenteuoli  a i nimici . Perche  Giouan* 
ni  padre  di  Manuele  Capitano,cr  Imperadore  ^fittifiimo,  e diligentifimQ  in* 
quelle cofe, che  fpettauano  aUapublica  utilità, haueua una  diligentia  grande 
nello  far  fcriuer  i foldati , rifuegliandoli  poi  che  erano  fcritti  toTbora  con  doni 
Imperiali,  cr tafbora  effercitàidoli negli effercitij  di  guerra . Onde  effendo 
Manuelo  di  quefia  maniera  benifimo  in  punto  per  la  guerra  di  Sicilia,  bauendo  ContoftcFitio 
fatto  generai  deWEffercitofuo  cugnato  Stefano  Contofiefano , comandò,  che  f"*”* 
r armata  faceffeuela.fd  mandò  ancora  altra  gli  altri  Capitani, Giouanni  Axu* 
eho  fuogran  famigliare  con  molte  infegne  di fanteria,  del  quale  fi  è fatto  già  piu 
uoltementione  .Gionfe  rannata  al  lidoPheaco,  e furono  compartite  le  Galee  ciouanniAzB. 
di  quefia  maniera,  a fin  che  le  Romane,  cr  le  Venetiane  confederate , haueffero 
r porti  feparati  ; perche  non  ui  nafcefjè  fra  loro  qualche\difparere  fe  fòffero  fiate 
itfieme  in  un  medefimo  luogo . Vfei  poco  dapoi  C Imperadore  ancora  con  t effer 
dto,cr  nel  primo  impeto  meffe  in  fuga  i Scithi , i quali  bauendo  paffuto  il  Da* 
nubiofaechegiauano  le  terre  uicine  al  monte  Hemo . Etlafciando  Philipopoli, 
fi  n'andò  diritto  alTl fola  di  Corfu , doue  s'alza  uerfo  le  nubi  un  Promontorio  al  ^ 

t^imo conmolte curue concauità,ey’ moltofpintoinfuorinelmar  profóndici  diCoifu.  ° 
mo  : circondato  da  balze  afprifiime.  E poi  la  città  cinta  di  fòrtifiime  mura , cr 
piena  diTorrealtifiime;  cofe  che  in  uero  rendono  marauiglia  , come  lapotejjè 
cofi  facilmente  effirpre fa.  Circondarono  le  genti  deV armata  il  promontorio, 
feoprendofe  da  ogni  parte  le  loro  lucidi f ime  armi.  Volfe  Plmper udore  prima , 
che  darli  t affalto  far  prona  delTanimo  di  quelli  di  dentro,  mandandoui  de  i fuoi 
che fapeuano  quella  linguatper  tentarli  fe  fi  uoleuano,  prima  che  peggio  ficee*  ^ 
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defft  iOrcniere,cr  darli  U caJlcUo  ncUc  mani . Tennero  quelli  di  dentro  poc4 
fhmdelTofficio  dffflmperadore  ; anzihauendo  cbiufe  le  porte  t cr  firm^ek 
con  gre^e  catene  di  fèrro,  pofero  per  ordine  ai  luoghi  fuoi  intorno  le  morii  f 
le  difèfe,  gli  Arcieri , quelli  che  tiratuno  i fafii,  cr  tutte  le  mackine  della  foffa  ; 
ne  attendeuano  altro, che  uenir  alle  mani  con  gli  nimici . Fece  il  medefmo  i'iin 
peradore  con  le  fue  legioni  di  fuori , comandando  a i foldati,  che  -in  qual  fi  uo* 
glia  modo  fi  uéndicjffero,  dei  Siciliani.  Onde  lanciauanoi  Romani  le  loro  aflt 
uerfo  il  cielo,  o"  quelli  di  dentro  le  loro  faette  al  baffo,  cofì )}cjfe  che  /miglia* 
nano  alla  nate, che feende  dal  cielo.  Quejli  s'affaticauano  per  fòrza  delle  machi 
ne  a ffigner  i falli  in  alto . E queìU,  li  face  nano  facilmente  aftimglianza  di  gra- 
dùtefeender  a baffo.  Le  afle  dei  quali  faceuano  effetto  ejjèndo  /pince  da  alto^ 
fenza  alcuna  fatica,  ma  ìnalageuolmeiue  poteuanofar  offefa  quelle , che  erano 
con  molta  fatica  fpiiue  da  b^ò  in  alto.  Di  maniera  che  effendo  inculcate  quel* 
le  di  dcntro,facenano  gran  danno  a i Romani , cr  non  potcuano  quelle  difuo* 
ri  far  cofa  alcuiu  a loro,  che  le  afpettauano  con fuo  gran  piacere . Alterati  i 
Romani  per  la  grande  uccijìone,  che  faceuano  di  loro,  gli  iitimici  andauano  po* 
nenio  cofe  nuoue  nanzi  timperadore,fempre  accompagnate  da  grande  ardire  , 
palefanio  la  toro  patientia  in  tanti  trauagli  ; rendendo  per  fempre  prontamente 
le  ragioni  nelle  cofe  dubbie . Dj  maniera  che  fi fcuopriua  quanto  f afferò  ualo» 
rofì , cr  ijperime/Uati  nel  maneggiar  la  guerra . Ma  tutte  quelle  loro  inuen* 
tioniriufciuanouanitcr  fi  uedeuano  quei  sfòrzi  in  quelle  cofe  che  nonriufei» 
nano . Perche  faceuano  piu  prefio  che  nò , cofagrata  agli  nimici , cr  molto  di* 
,1  ■ fiderata  da  loro , non  altrimenti , che  fe  haueffero  tentato  di  combatter  il  cielo, 

•il  ouero  inidi  de  gli  ucceUifattifoprairamidtifsimi  de  gli  arbori,  crchclefaet* 

tefalifferoaUefiélle . Alfine  ancora  Fifleffo generale  fu  ferito  da  oleum  fafsi 
ufciti  di  uìu  machina , ne  i linnbi , cr  crollando  la  tefla  mezzo  morto , non  fo* 
iiwm'ir  Con-'  lungamente  [a/fitttione  di  quella  ferita , che  Henne  a morte . Onde 

«oftefano.  bebbe  effetto  quellochegli  hauea  predetto  già  Cofimoì  Atene  Patriarcha,  che 

Micbict  Oxic*.  fucceffore  di  Michiel  Oxita,  per  quello  fucceffb.fi  erauolontariamente  fpo» 

gliato  fOxita  della  dignità  deiPatriarebato,  crfiera  ritirato  nelClfola  Oxia , 
nela  quale  efièio  fanciullo  haueua  imparato  a uiucre  in  poucra  cr  fcmplicc  uita, 
doucponendofetaPhoraneU'entrota  del  tempio  difiefo  intena;  metteuailcol 
lo  fatto  1 piedi  a ciafeun  moiuco,  che  pafftua , che  glielo  prmejfe . E queflo 
^ per  pciiitentia,  perche  egli  haueua,  molto  piu  che  non  era  conueneuole  rifiutata 

quella  quiete,  che  gli  fu  tanto  grata  e gioconda,  ne  ifuoi  primi  anni,  effendo 
Cofimo  Patri  ‘^n  poco  frutto  a queUa  grondtfsima  dignità . Era  Cofimo  aS bora  nel 

area  p ed  ice  !a  numero  de  I Dùcoiù  : luto  in  Aegineta , e ancora  chefuffe  dottifsimomondime 
moriediCooto  no erapiulìluflre per U fuc molte uirtù,che perla fu4 dottrina,  comeera  du* 
Ma  melo  non  inpmtd  benignità  uerfo  t pouat , la  quale  non  meno  rifplendeua , fra  Falere 
^lurebbe  figlio  roTc  uirt'u,  cfcc  UM  riccbifsima  gioia  in  una  catbena  da  cinger  il  collo  digrS 
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frech.  Di  mdniertt  che  fouente  difMbuiuu  a ì poueri j^into  di  uni  puri  mifem 
ricordii , le  uefìi,  le  toniche,  cr  i pinni  lini,  con  i <{uaIì  fi  coprini  il  capo , C7* 
non  tanto  fl  piglUua  piacere  di  diftribuire , quello  che  eraftto  a i poueri, quan* 
to  di  fpinger  altri  con  f efjèmpio,  cr  con  le  parole  a far  il  medefbno . Per  quejle 
cagioni  era  bauuto  in  riuerenzi  da  ognuno.  ì faccio  Augufo  fiat  eUo  di  Ma* 
nuelo  gli  credeua  grandemente  giudicando  chefifrebene,e  cofa  grata  a Dio 
a far  quanto  auertiua  il  patriarcha  , cr  mediamente ^ teneua  che  fiffero 
odi^e  da  Dio , cr  abhomineuoli  quelle  cofe  che  egli  uietaua . Onde  la  f anione 
dei  Preti  come  quelli,  che  per  la  maggior  parte  erano  nimici  della  uirtù,cr 
contrariagli  inflituti  diquefto  fantifsimo  huomo  taccufarono  aW  Impera* 
dorè,  che  egli  tentaffe  di  far  cadere  Flmperio  nelle  mani  dilfóccio , dicendo 
che  il fuo  andar  manifi{lamente  al facro  palazzo , era  confecretezza,  et  qucUe 
cofe  che  fi  diceuano  publicamente  le  calomniauano,  come  congiure  fatte  con  fé* 
cretezzu  • Manuelo,  ejfendogiouane  cr  ambitiofo  facilmente  fi  lafciauaperfua 
dere  agli  accufatori  del  Patriarcha , che'!  fiateUo  ajfiraffe  alla fommità  deWltn 
perio . Però  difideraua  di  leuar  la  mitra  di  capo  a Cofimo.'cr  perche  non  è cofa 
alcuna  cefi  fotta,  che  la  calonnia  noti  habbia  ardire  di  tentarla  : ejfcndo  gli  huo 
mòli  molto  piu  inclinati  aWofjìrnd&,  che  al  giouare,  fi  cominciò  a trattare  di 
dartiunfucceffore,fotto  colore  che  egli  hauaia  mala  opinione  delle  cofe  della 
cbiefa  infieme  con  un  Monaco  chiamato  l^rfòne-Era  qurftoMonaco  molto  fami 
piare  del  Patriarcha: mangiauaffejjo  con  effe  lui,cr  il  piu  delle  uolte  gU  jlMa 
in  cafa.  ììaueua  il  Monaco  fama  di  bauer  una  trifiifsima  opinione . Portaua  il 
mento  rafo  tutto  aW intorno,  cr  fu  già  pofio  prigione  per  ordine  di  Michielé 
Patriarcha , Per  quefio  Cofinio  * come  quello , che  lo  fauoriua , cr  T aiutoua 
era  uenuto  in fofpetto  del  medefimo  errore . Onde  confidandofe  gli  aduerferi 
fopra  quefia  Calonniari'affiticauano  apertamente  contra  il  Patriarcha,e  chic* 
dtuanoinfiantemente,  che  fofjè  come  reo  commefft  la  confa  fua:  cr  dato  loro 
pudici  manzi,  i quali  lapoteffero  trattare;  Ejfendo  uenuto  il  Patriarcha  » 
in  giudicto,  anzi  per  dir  meglio  condemtato  prima  cheuiuemffe  , ejfendo  in* 
tenogato  dt  quello,  di  che  egli  era  del  tutto  ignorante , perche  ancora  era  frac 
ciato,  come  relegato  a tempo  di  quella  dignità.  Onde  pieno  di  sdegno  male* 
diffe  il uentre  delf  Imperatrice,  che  non  potejfi  portar  figliuoli maf^i,come  è 
notato  da  alcuni  grandi  infauore  delle  cenfure  ecclefiafiiche , cr  malediffe  an* 
^f>railconpglioche  fi  fice di fracciarlo, perche  fiequeitiaua  le  porte  dclpa* 
i^zxo,ep’haueffeconuerfatione  con  alcune  perfoiie.  onde  per  ingiuria  contra 
gli  inflituti  de  gli  amichila  fcacciato  della  fua  fedia,e  dal  fuo  gregge , e perfe* 
guitato.  U Contoflefano  , che  era  uno  di  qutlli , che  flauano  intorno 
al  gran  feggh  Imperiale^ , cr  che  gli  fauellauano  famigliarifsimamente  , 
iimoflrò  uno  molto  malisimo  animo  della  maUdittione  data  al  uentre  del* 
U Imperatrice  fua^  patrona,  e^ fingendo  piu  di  ogn’altro  di effere  accefo  di 
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yi/fgwo  > fom  fuori  dì  fc  <^i  il  Pdtriarcha , come  per  batterlo  in  faccid , <«• 
tri  CaSmofi-  /*  tt’neffe  poi  di  farlo  . Cofa  che  non  parue  manco  aU'lmper udore  de* 

tturcha.  gm  di  buomo  prudente . perche  palesò  t animo  fuo  per  mezzo  di  qiutijdegno. 

riprcfero  i parenti  deli’ Impertùiore  cr  il  Senato  quella  dtmoftrattone  crudele 
del  Contojicfano . ilquale  non  temeua  che  la  terra  aprendofe  con  largbìfimn 
tocca  i Cingouffe , come fuol fare  tafbora  agli  buomint federati  lafciatelo  dtf- 
feil  Patriarca  con  uoce  piaceuole  che  prejìoc  per  ricruere  la  fua  pietra  ^ orde 
palesò  con  t ambiguità  di  quesle  parole,  di  qual  numera  di  morte  haueua  da  mo 
rire . Inuero  non  sò , Je  la  moglie  deUlmper odore  poi , per  cagione  della  ma* 
iedittione  del  Patriareba  non  partorifjè  mai  figliuoli  mafcbiaiolendo  Iddio  bona 
raril  fuo  feruo , facendo  che  cUa  in  tutta  Cetà  fua  non  bauejfegiamaicbt  fgliuo 
■ V ’ ftniin  e.  Parue  nondimeno  che  flmperadore  fentiffe  bene , come  quello  che 

% era  riprefo  dalla  propria  confeientia  > di  qucU’huomo  giu/lo  rdigiofo,  e Ionia* 

nodo  ogni  errore , che  non  meritano  punto  quel  disbonore  di  effer  cacciato  del 
fuoPatriarebato  * credendofì  che  queùa  fola  fuffe  la  cagione  cbe’l  non  poteua 
hauer  figliuoli  mafebi . Uiorto  come  fi  è detto  il  Conto&efino , tolfe  fAxu* 
chogran  famigliare  la  cura  deU’ armata  fenza  peròarrogarfeil  titolo  di  Ca* 
pitano  generale  ,crregeua  tutto  queUefercito , come  quello  ch'era  efercitatif* 
fimo  nei  maneggi  di  guerra,  CT  pronto  deUe  mani  ,cr  di  ingegno  attifuno  A 
regger  (Imperio . fetido  Manuelo  di  mal  animo  uedendofe  confumar  il  tem* 
po  e i giorni  in  uano  in  queKlmprefa,  cr  non  udendo  confumare  i Buoi  del  So* 
le  in  uano , come  fece  già  Vliffe  Re  de  i Cepbaleni , montato  fopra  una  galea  , 
andò  riconofeendo  diligentemente  Cor  fu , ((ogtd  intorno,  cr  baueado  ben  con* 
ftderatodaqual  parte  fipoteffecomb(Utere,ejfendoui  flato  intorno  già  affedian 
dolo  da  tre  me/i,  E non  potendo  uoltar  fot  fopra  il  monte  Offa,  ne  girare  (A* 
thonc  youer  metter  monti  fbpra  monti,  per  poter  piu  facilmente  combattere  il 
caHeUo  y come  le  fittion  Poetice  fauoleggiano , quando  piu  era  abandonato  dà 
ogni  confìglio  ,gli  parue  nella  uaUe , per  laquale  fi  poteua  andar  facilmente  piu 
dentro,  di  porui  una  fcala  di  legno  rotonda  in  firma  di  torre  cr  appoggiarla, 
vn*  fella  in  iìficme  de  gli  arbori  delle  naia  gxand^imi,cr 

t*m*  Hi  corre,  de  i trauiyCT  quelli  che  nongiungeuano  aS altezza  gli  faceua  commetter  infìe 
me  con  de  gli  altri  della  medefima  gr(ffezztt,perche  giungeffero  unitamente  alla 
medefima  altezza.  Al  fine  poi  hauendo  inalzata  la  fcala , la  cima  toccaua  un'or 
fi>rifìinabalza,fopra  laquale  s'in<dzauano  le  mura  della  città.di modo  che  feen 
dendofedeUa  fcala  fi  ucniuatdfhauer  entrata,  tale  che  ui  fi  potata  un'buomo  in 
piedi  fermar  fopra,cr  affalire  i nimici . il  piede  della  fcala  era  molto  ben  ferma*  ■ 
to,cr  fitto  che  non  fi  poteua  mouere , cr  fi  pofaua  fopra  alcune  naui . hauendo 
fcelti  dunque  alcuni  faldati  dimolto  ualorecrifferimentatiyintutteleguera.^ 
re  y Difie  Manuelo  ad  alta  uoce . chi  amerà  (Imper odore , non  temendo  i peri*  , 
eoli  yfia  pronto  a falire  la  fcalamon  cbiamaua  in  uero  alcuno  particolarmente 
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miicenuigtnnalrntntt  é Mài: erètto  come perii  gran  perìcolo  ì 
folduti  cr  fuggiuatio  4 uno  per  uno  jii  fdire  U feda  > fin'  4 unto  che  quàtro 
fratelli  dei  PepraUfaicbehaucuauo  origine  duFrancefierbabitMano a Di* 
dimotbeco , come  ubidienti  'all'JMptirad^re  {irono  i primi  a [dire  U feda  j fi» 
ce f ardire  lorotamofbc  molti  jlmti  ddi'effempio  loro, e prima  iogridtro 
Pupuce  ,fpldato  della  guarda  del  guii  famigliare  come  in^irato  da  Iddio  ef» 
fendo  il  primo  fu  feguitatp  da  molti-  I quoti  furono  molto  lodati , di  ardire 
cr  di  prejìezza  ddiimpcradore  ,ilqudc  fatta  una  fcelta  di  quatrocento  foh 
dati , che  egli  bauea  cgnofciuti  di  molto  ualorenell'efercito,  e che  erano  fiati  in 
molte bo  oìrateiptpr.efe,c{omajdòcke.fdijfero  efi  aucorajrauendoti prima  in* 
animati  con  molte  parole  a mojbrareilvdor  hroquelgjiorno , che  non  manco:* 
rebbe  dì  premiai  ti  honordifimMiMe  lofttme  coni fem  figliuoli  ,e  dcfccnden* 
ti , cr  che  baurtbbero pcrpctuametiuUgratia  fùa^diccndp  loro  ,fe  ui  preftr* 
uarcte  fuggendo  il  peritolo  lauita  finito  qtuftoììffidto  ,m'bauei-cte  altra  ogni 
uoflra  opinione , in  luogo  d^jgnorecr  dfljttpcradore  perfèdelifiimo  Padre: 
oucrofe  morer  eie  per  gloria  uoUra  >cr  per  bonor  della  patria;  non  lafcierò 
ep^  alcuna  a filtro  come  grato  per^bo/iorarJa  fipoltura  uoftra  , tenirò  poi 
quel  conto  delle  famiglie  uoflre  , delle  uoitre  magUt  crfigtiuoli  ,cbc  maggio* 
re  non  lo  potrete  Acjlderare  , di  maniera  che- facete  tenuti  per  fòrtunati , cr 
filici . y,pi ancor ab-mercteconfdationc  dicoflfionarata  morte ,fe  rimane  a 
imortidcun  fentim'ento  delle  cofedi  qua,  cr  che  non  fi  feordino  intuito  di 
tutte  le  cofe  pajfàte,  crete  fu  loro  tagliato  il  camino  di  conofeer  quelle  che 
fi  faranno  dapoi . Effendo  come  bo  detto,  il  primo  Pupace /fattofi  il  firgno 
della  Croce , cominciò  con  buon  augurio  a falire  ,feguitato  da  i fratelli  Pe* 
tratifi  > cr  dapoi  da  tutti  gU  altri  ,fiu  che  furono  piene  le  fiale,  che  non  fu  al* 
cuno  che  s'auiliffi  ,Ài  quello  inufUato  ,cr  borrendo  fpettacolo  ,pienodi  loffi* . 
me , cr  di  gemiti  > tutto  che  fi  pereqttffiro  il  petto  chiamando  il  nome  di  Dio- 
fìtemuano  i feudi  fopra  late{ta,pereffir\piu  ficuri,zr'  come  s'auicinarono 
a gli  nimfci,fhingendo  le  fpadc  comiatteuano  animofamente  -firiuano  con 
cgm  maniera  (forme , cr  di grandifiimi  fafii  fopra  di  loro  i Siciliani,  ma  non 
ffceuano  cofa  buona,  ancora  che  cpipi^q  fopr4  diloro  come  fanno  i nurtcl* 
li-fòpra  gli  incudini  ,con  fptfiifiimioplpi;  perche  pcrfiucrauano  i Komani  im* 
mobili, noiimaf  lofi 7 ^intrepidi nei pcrieoli.  Hawrebbe  bauuto  queUc^al* 
to  un  filicifiimo  fuceeffo  con  grandifiima  gloria  de  Komani, fi  non  /opra*  . 
giungeua  un  accidente  imaucrtito  ne  penfato  come  inuidiofoaun  tomo  fuc* 
ceffo  in  che  bauea  poHa  la  fieranzn  deU’lmperadore  tanto  alto  principio» 
terminandofepoi-come  fice  con  infitice  exito . Perche  effendo  Pupace  già  fie* 
fo  fiala  > cr  poftofi  col  pie  fermo  fopra  il  fajfo , combatteua  fieramente 
congtijnmieì,  Qnmdo'firuppe  U fiala,  creéierono  tutti  g(i  altri  infili* 

* , , • eemente, 


Libro  IL  Jelè Imperio  si' 

tiwofteMi  emente  KefiMrei  precipitati  dui  [ajatcr  dalle  tauokdeUe  turni . Efceper^ 
ti  di  [opra  dai  fafii  » uè  ne^morironomolth  il  rimanente  che  furono  pochi  fug* 
girono  quella  difauentura  nuotando , Hauendo  poi  Pupace  [cacciati  gli  niu 
Pupice  fi  &iuò  mici  dalle  mura , trono  una  picciola  porta  aperta , onde  ufcito  per  là  tfe  ne  ria 
tornò  neffefercito.  Il  che  fu  di  gran  fit^ore  yty  di^merauigliatnon  folaa 
mente  a i Romani , cr  alTlmperadore,  ma  ancora  a gli  nimici , a i quali  quatta 
do  fi  faceua  nauti  gli  occhi  quella  inhumanità  > e fierezza  de  gli  animi,  poi 
che  copriuanoj  di  f/fi  quelli  che  erano  caduti  della  [cala  ,{i  fermarono  ma* 
rauigliandofe  del  loro  ualore  .nonera  ancorafìnito  il  cordoglio  di  quella  ue* 
ciflone , cr  non  era  ancora  addolcita  la  pjfiione  delCimperadore  dal  tempo  che 
fuole  confumare  tutte  le  cofe,  che  fopragiunfe,  un  altra  difauentura,peggior 
della  piffata  con  un'accidente  pericolofo  cr  mortale. che  nacque  una  diffe^one 
frai  Romani,criVfnetianineQa  piazza  de  gli  alloggiamenti,  cr  non  fi  sfò* 
gauaqueUafeditione  conparole  ingiuriofe, ma  conle  mani,  cr  con  Fòrmi,  ui 
concorreuano  daHuna,cr  Poltra  parte  i foldati  armati,  per  [occorrere  ai 
fuoiyuene  ueniuano  ancora  di  difarmati  perfonaggi  iOuBri,  cr  del  [angue 
Imperiale  pofH  in  alte  dignità,  ui  [oprauennero  ancorai  primi  che  erano  fra 
te  genti  Venetiane  per  quetar  quel  moto  ; cr  metter  pace  fra  ànbedue  le 
parti,  ma  non  era  alcuno  che  fi  moueffe  per  le  parole  loro, ne  era  alcuno  che 
haucjfc  rifletto  a configli  di  quei  granÌhucmm,faccndo[cogiiharapiucru^ 
àclcqucUa  ziffa./i  ucdcua ancora [empre piu [anguino[a,ef[cndo  molto  piu 
accefa  nel  giungere  una  tefia  di  huomini  d’arme  poi  dalla  parte  Venetiana,di 
maniera  che  era  impof  ibile,U poterla  diuider e . Pache  quanto  piu  s’affati* 
cauailgran  domefìico  de  Romani  di  riprimala,  tanto  pini  Venetianiufeiua* 
no  deir armata  pieni  di  [degno,  cr  ueniuano  in  [auor  dei  [noi.’ Vedendo  dun* 
que  che  non  facaiano  cefa  buona  ,crcbe  non  gli  poteuana  pacificare , tutto 
che  [offe  piu  che  necefptrio  ffartir  la  zuffu,  chiamò  i faldati  della  guardia [ua- 
ne  i quali  haueua  molta  coifidanzò , cr  fi  ualrua  molto  dcUopra  fua  neU'efer* 
cito,  cr  gli  ffinfe  cantra  iVenetiani.  fece  uenire  ancora  parte  delFef[rrcito. 
Hauendo  iVenetiani  fatto  un  poco  di  refiilenzu  aSFimpeto  loro;al  fine  non 
potendo  piu  [oftenere  le  molte  fèrzt  de  gli  In^eriali  fi  diedero  a fuggire, 
onde  furono  fpinti  cantra  la  uoglia  loro  aUe  nani  conte  armi  da  lanciare,  cr^ 
con  le  frcccie . Ma  nonperquefìo  rimafe  [pento  F ardore  del  combatt&c , ne 
fi.pofcrogiù  Farmidopò  la  molta  ucciflóne  che  fi  ucdcua  già  fatta  daffuna,cr 
Faltraparte,pcrchc aflnùglianzddi  bejlieche  morifjèro contralor  uoglia,u[ci 
nano  di  nuouo  a combattere  pimi  di  [degno  fra  i Venetiam  [e  mede  fimi  che  non 
[afferò  flati  foperiori  a i Romani . Et  non  potendo  piu  combatter  in  terra,paf* 
Alleridc  iftia  [trono  con  i loro  legni  in  lina  certa  ì[ola,taqiule  crederò  che  [offe  FASleride, 
che  gli  amichi  difjèro  effer  pofla  fraìthaea , cr.  Cephémo  Tctrapoli , cr  ufi 
[alirononcmcbeuolmcntei  legni  dei  Romani  che  pi^auano  perlà,crhauen* 
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JoUtiultrdttdtditrfpfcUImciUcqHclUdi  Ncgroponte,al  fine <J>rufcùxrono 
ìeruui.  Et  non  contenti  di  quefto  danno , ue  ne  aggiunfero  un’altro  maggiore 
hauendo  rubata  la  galealmpetiale, primamente  tornarono  a ?oppe  delle  piu 
rare  uefli  delTlmperadore , cr  de  finifitmi  ta^ti . Dapoi  hauendo  ueflito  Im* 
pcrialmente  un  moro  di  Etbiopia , buomo  uile , cr  che  ualeua  c^ai  poco  » gli 
penero  in  capo  la  corona  Imperiale  > come  Imperadore  de  Komani . ì<mdauano 
per  ifebemo  conducendo  lodandole  per  ingiuria  di  Manuelo , che  non  haueua  i 
capelli  rt^i  come  le  falche  piu  mature,  ma  fofebi  afimiglianza  di  quella  ffo* 
fa  delia  Cantica , laquale  fi  diceua  nera,  ma  però  bella,  come  queUa  ch'era  al* 
quanto  arfa  dal  Sole.  Ancora  che  I Imperadore  haueffi  loro  potuto  dare  un 
giuftocafìigo;  nondimeno  temendo,  che  non  feguiffero  molti  incommodi  per 
cagion  di  quella  guerra  che  era  accefa  fra  le  due  parti , mandò  alcuni  della 
fra  famiglia  aiWenetiani, promettendo  loro  di  perdonarli  di  tutte  le  ingiurie 
che  gli  kaueuano  fatte  uedendo  che  lauendetta  farebbe  fiata  fuori  di  tempo 
tanto  piueffendo  trauagliato  all bora  da  altre  cofe  diconfequenza . Di  ma» 
niera  che  coprendo  lo  fdegno  coni  animo,  come  fi  copre  il  fuoco  con  la  ce* 
nere,difiittùilandolo  in  quei  giorni, fe  ne  uendicò  poi  a tempo  piu  comodo 
per  lui  come  ben  il  narrerò  al  luoco.  Pacificato  Pefercito , di  nuouo  frinfe  le 
legioni  aSaffdto . non  lafciando  alcuna  cefi  adietro  per  impadronirfe  di  quel* 
la  città  i^ediata  d'ogni  intorno  ; effendo  irrefoluto  fe  la  doueua  piu  preilo  pren 
dere  necéfiitandola  ad  arrenderfe  con  laffedio,  onero  firingerla  per  fòrza  Sor* 
mi . E per  quefio  tiraua  per  fempre  fuori  delle  machine  grandifiimi  fafii,  cr 
gli  arcieri  a gara  non  ceffauano  mai  di'^irare  frette  alle  difife  molto  piu  fi>ef* 
fiche  non  fogliono  effer  le  neui  neHinuerno . Alcuni  frliuano  ancora  a fimi* 
glianzadi  capre  peri  frfiialuocbi  piu  fòrti,  il  che  daua  a cono  fiere  a quelli 
di  dentro  il  ualore  deWefercito,  cr  fofiination  fra  in  uolerli  prendereautto 
che  fi  (hfindeffero  animofrmente  ; come  quelli  che  non  firifolueuano  di  lafciar* 
li  auicinare,onde  poteff èro  combattere  jfada  per  fi>ada;ma  combattendo  alle 
difife  tenerli  lontani  dalle  mura  a uiua  forza  ; con  i frjU , cr  con  ogni  maniera 
di  arme  da  offefr,  con  le  quali  copriuano  quelli  che  s’auiciiuuano . Ma  aue* 
dendofe  poi , che  s'effrtiaua  in  quelle  cofe , che  egli  non  poteua  condurre  a fi* 
ne,  cr  non  udendo  però  partirfe,cr  baciar  quell' affedio  fenza  hauer  quella 
terra , uedendo  quanta  riputatione  fi  ueniua  a perdere , partendofe  dapoi  tante 
fatiche , cr  dapoi  la  perdita  di  tanti  faldati , cr  tanta  jpefr,non  hauendo  po* 
tuto  pigliar  un  caftello,  che  era  già  per  inanziobligatoai  Romani,  il  quale 
rincbiudeua  nel  fra  territorio  mille  rubatori , lafciando  Cor  fu , che  era  porto 
(^ricetto  delle  galee  Siciliane . Onde  prefe  rifolutione  di  continuar  Taffedio 
non  uedendo  come  poterlo  hauere  per  altro  mezzo:  Etconlalonghezzadel 
tempo  necefiitar  il  prefidio  che  ui  era  dentro  ad  arrenderfi.  Non  riufei  uana 
quefiafra  rifolutione  ; ne  fu  nuota  di  effetto  quefia  fra  freranzd  • Ptrche  gli 
. nimtei 
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^ ^ turnici  alcuni  giorni  dapoi , cbiefcro  per  amhafcUdori  che  fufjtro  UfcUtì  (ùr* 

tire  con  le  loro  armi,  crrobbCi  come  uiiero,  che  non  poteuano  tenerfe  piu 
longo  tempo , confìderando  poi  t ojhnatione  delT Impcrjdore  in  uolerli,  CT  non 
bauendo  Jperanza  alcuna  di  foecorfo  del  Rf  Kugieri  >,  (y  non  bauendo  hoggi» 

Coffa  l’artnde  uui piu  uettouagUe , prefero  rifolutione , {pinti da  Theodoro  Capellatto  Capita^ 

^U*nof**™^*  no  del  Prefidio,buomo  non  punto  crtuMe  tm  molto  foiecito  pernii  gregge 
C R H I s T o ; Ef  cbf  amaua  naho-almente  molto  la  pace,  cr  era  caro  a i ro^ 
mani  per  ifegni  che  fe  neuidderodLtpoi.  nmxxà  rimperadoretoreccbieal- 
la  propoRa  di  quelli  di  dentro  deftderando  grandemente  uederc  il  fine  della  co- 
fa;  ma  prima  che  defjè  lororij^ofla  di  buona  f^er>mza  finii  una  gran  fierezza 
za  ; mùucciandoli  (fornente  fe  non  factuano  quello  che  haucuano  propo^o 
gli  AnAafciadori . come  auicinarono  al  fine,»(m  tutti i,  ma  écuni in  quel  prin* 
cipio  ,andauano  remofbrando  loro  là  clemenza  defflmperadore  ,cbe  giamai 
non  fu  ({fro  a quelli  che  s'erano  arrefl , anzi  'gliraccogùruacon  ogni  maniera 
di  humanità . dapoi  che  furono  aHa  prefentia  fuacT  che  gli  bebbe {aiutati  por 
genio  loro  la  mano  ,gli  trattò  molto  piaceuolmente  eshonandoli , che  abraccim. 
no  quello  che  toma  lor  bene*.  Che  non  era  di  fuo  colìume  ,come  coft  che  non 
fu  mai  ne  libera , ne  degna  da  Rf  ; {cacciare  quelli  che  uoleuatu)  flore  , ne  meno 
trattenere  quelli  che  uoleuano  partirle . Molti  rimisero  con  l'lmperadore,cZ^ 
fa  gli  altri  Theodoro  CapeUano , gli  altri  poi  fe  nc  ritornarono  in  Sicilia  alla- 
patrialoro.  Entrato rimpcradore neUa citta  ,rima{e pieno dimerauigluue»> 
dendo  il  CafleUo  ineffugnabile,  cr  da  non  poterfe  haucre  giamai  per  fòrza  <Tar 
ne . Onde  pofìoui  dentro  un  gagliardo  prefìdio  di  Germaniq^afiò  con  Fefcrcito 
f Anione;  doue  efjèndofe  trattenuto  alquami  giorni  deliberò  di  tentar  timpre» 
fa  di  Sicilia , tenendo  che  quello  fujfe  di  animo  tranquillo,  che  combatteua,per» 
che  la  guerra  è il  fine  della  pace  , CTgiudicauacbe  quelle  città  fujfcro  nera» 
mente  felici, che  non  erano  cinte  di  muraglia,  ma  di  jpade,  perche  quelli  che 
figgono  la  guerra  per  amor  della  pace,  non  conofeono  che  feaccrefeono  lon 
ro  ogn'horapiunimicicbe  la  poluere,CT  che  cadono  il  piu  delle  uolte  con  il 
. loro  Imperio,  ne pofjhno  giamai  effendo  moleftati  goderlo  in  pace  . Perche 
come  dice  Salomone,  fono  nani  i corali  degli  buomini.  E fdrucciolano  fempre 
i loro  pen/ìeri . AJ4  il  propofìto  del  Signore , e fempre  fèmo , cr  immutabile  » . 
nepuò  alcuno  fchifarc le fue  deliberatiom.Cojì^cora  mede/ìmamente  bauendo . 
intentione  Manuelo  di  paffar  il  Sicilia,  prefe  terra  alFlfola  Eronefìa,  effendo»  \ 
gli  fopragiunta  una  fortuna  di  mare , con  tuoni  terribili  ,crjpauenteuoli , cr 
fulmini  prodigiofl  con  lamti  che  rifflenicuano  da  ogni  parte  del  Cielo . paffuta 
qutUa  fortuna  tentò  di  nouo  di  poffare  ,cr  fidi  nono  rifofpinto  dada  fortuna, 
[correndo  le  galee  delTarmata  uariamente  qua  cr  là,effendofe  affogate  alquan» 
te  naui , altre  efjèndofe  fl>ezzate  Jfinte  in  terra  da  i ucnti , cr  Flmperadore  me»  ■ 
de  fimo  a gran  ff/w  pof  f fltup-jc  in  quel  grandijUino  pericolo  Lodando 
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iuncfue  a tuuigare  in  qutUi  parte  poi  che  gli  era  fucceffd  poco  felicemente , 

fi  parti  con  tutte  le  genti  da  Aulone , cr  hauendo  dato  ordine  a modo  fuo  aUe  co 

fe  di  Pelagonia»  deliberò  di  affalire  iSeruijà  quali  neUa  tranquillità  deU'Impe*  lOxJitìooe  4i 

rio  fingendo  amicitia  con  Manuelo , bauendo  cofe  differenti fu  le  labra,  da  quel  • 

le  che  haueuano  nel  core  ; dapoi  che  fucceffero  quelle  cofe  ch'io  hò  dette  per  ter* 

ra  cr  per  mare  ; prefa  una  mutua  confidentia  in  quella  occafione,prefero  le  or* 

mey  ZT  acconciarono  molto  male  le  terre  de  confini  delTlmperio . Onde  conduf*  ...» 

fir  in  Ser uia  quella  parte  deffefereito  che  era  meglio  armata,  con  quei  manco 

impedimenti  che  gli  fu  pofiibile,e  non  Ungannò  punto  quella  ijfeditione,ancora 

cbefoffe  fatta  ftmulatamente  ,di  gouernatore  di  quella  Prouincia . Et  perche 

non  fapeua  che  rifolutione  pigliare  , conofcendofi  di  gran  lunga  infèrior  di 

firze  a i Romani,  fi  ritirò  dal  piano  al  monte,  per  fduarfe  lafciando  tutti  i 

fuoi  popoli , come  fe  fuffero  Mandre  di  animali , da  \efjer  amazzàti  nelle  mani 

degli  inimici, dando  però  prima  licentia  ad  ognuno  di  faluarfe  fuggendo:  co» 

me  faceua  egli , che  cercaua  di  rifcuoter  la  ulta  dalle  piante  de  i piedi . Come 

hebbe  il  Principe  di  quella  Prouincia  fatto  quefio  ; l’Imperadore  daWoltra 

parte  a fimiglianza  di  un  Leone  che  confidando  fe  nelle  proprie  fòrze , ua  dif ■ 

fipandole  mandre  de  buoi,  cr  le  greggie  di  capre  , pofe  in  fuga  le  fchiere 

de  i Seruii , abbrufciaua  le  loro  terre,  e cafe , facendo  riprefaglia  delle  genti, 

Crpartitofi  dapoi,  mandò  il  fuo  gran  famigliare  con  lettere  in  Confiantino» 
poli  chedauano  auifo  di  quel  felice  fucceffo.  Non  fi  trattenne  molto  dapoi 
che  giunfe  egli  ancora  nella  città  Imperiale  doue  entrò  trionfalmente,  con 
gridi  lieti,  cr  grande  aplaufo  del  popolo,  CT  del  Senato,  cr  allegrezza  uni» 
uerfale.fi  diede  dopai  Manuelo  a gioflre  ,cr  a diuerfe  maniere  di  ffettacoli. 

Giunta  la  Primauera  prefe  di  nuouo  Pelagonia , cr  perche  era  dijperato  di  po» 

ter  egli  far  Fimprefa  di  Sicilia , per  i fuccefii  pafjati  : ui  mandò  Michele  Pa»  ifptdìtione  di 

teologa,  huomo  ualorofo , cr  lUuftre , cr  nobile  di  antichifiima  famiglia , con  iV' 'j’còntr»  si' 

gran  dinari  cr  efercito  conueniente . llquale  per  opinione  dell' Imper udore  paft  * 

sò  prima  a Venetia , doue  fece  molte  infegne  di  faldati  Italiani , cr  molti  ften- 

dardi  di  buominid'arme,e  bauendo  con  quefie  nuoue  genti  accrefeiute  le  fòrze 

pafiò  in  Lombardia  doue  ninfe  F efercito  del  Re  Rugiero  con  molte  uittorie  I I» 

lufìri  ,adoperandofe  ualorofamente  in  tutte  le  imprefe.  Il  Conte  Aleffandro 

cognato  del  Re , ilquale  per  F ingiurie  riceuute  piu  uolte  dal  cognato,sera  no»  • 

uamrnte  ritirato  dalla  parte  deU’lmperadore  , andando  di  giorno  [in  giorno  • "* 

pm  crefeendo  le  ricchezze  del  Paleologo , il  quale  compartendo  liberalmente  i 

dinari , daua  grandi  fiima  moleflia  al  Rf , che  ne  penfaua  d’bauerper  queflo/nol 

te  uccifioni , prendendo  egli  di  già  molte  città  che  parte  s'arrendeuano  \uolon» 

tariamente , cr  parte  erano  prefe  per  fòrza  <f  arme  ; tolfe  in  quei  luochi  alcuni 

fafii , cr  gli  mandò  infìeme  con  molti  prigioni  alFlmperadore , che  fòrtificò 

quella  città  che  è al  lido  del  mare  Egeo  detto  anticamente  come  è detta  hoggidi 

G ancora. 
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(incori  Bjre , er  Aklonùt . Hauendo  poi  tlmpcradorc  conofeiute  te  motte  in* 
giurie  che  gli  ftceuail  Prencipe  di  S ernia  cr  molto  maggiori  che  non  furono 
le  fattegli  per  inanzi  ; cr  la  confèderatione  che  bauea  fatta  di  nono  con  i Peo*^ 
ni  t contrai  Romani,  gli  c^ali  come  di  gran  lunga  inferiori  a lui  ^uafi  per 
fcherno. fecero  tefìai  confederati  contra  f opinion  fuUy  non  temetulo  punto 
quella  guerra  ; bauendo  fatto  uenire  in  quelle  parti  un  granifUmo  foccarfo  de 
Ongari.  Hauendo  poi  Giouaimi  Cantacuztno  affaliti  i barbari  ^ non  uolfe 
mai  combattendo  retirarfe  fina  tantoché  dopò  molte  ferite  non  bebbe  perdu» 
ti  tutti  i diti  deRe mani . effendo  cbiifo  inmezzo dalamoltitudine  deiSer* 
uij . L’imperadore  ancora  * combattè  da  falò  à falò  con  Archizupano  Bachi* 
no  buomo  diflatura  Heroica , cr  A lunghe  braccia,  ilquale  bauendo  ferito  Fltn 
per  odore  neUa  faccia , cr  bauendogli  tagliato  il  cerchio  di  ferro  dell’elmo:  Ma* 
nudo  tagliò  à lui  in  un  colpo  la  mano  deOaffada,  onde  rimafe  prigione  del* 
tlmperadore  . ^endo  in  quel  luogo  ancora  [coperto  il  raggio  ài  Romani 
del  Sereno  della  uittoria,  cr  effendo  fcacciatii  Barbari  come  nube  dai  uenti, 
bebbe  quella  ztff<t  un  filicifimo  fine , ancora  che  baueffe  bauuto  triflo  princi  • 
pioifì  moffe  poi  Manuelo  contragli  Ongari,percbe  fenza  effere flati  in  parte  al 
cuna  ojfejt  da  lui  erano  uenuti  in  foccorfo  de  i Seruij , non  efpndo  ancora  dota 
giu  la  poluere  della  fuddetta  battaglia , effendo  ancor  caldo  dal  fudore  di  quelli 
giornata ,pr e fatoccafione della  lontananza  del  loro  difenfore  mofjè  loro  li’ 
guerra . era  il  Redi  Ongaria  andato  molto  lontano  combattendo  con  i Rt^tj 
fuoi  uicini  ; Onde  paffuto  il  fiume  Sana  ; feorfe  nel  Francocorio , che  è non  pie* 
dola  parte  dellOngaria  piena  di  gente  come  quella  che  è molto  bene  babitota», 
cr  è po/la  fra  i fiumi  Danubio , cr  Sana , neUa  quale  è un  CafreUo  fòrtifsimo 
chiamato  Zeugmino  : boggi  di  detto  Sirmioydoue  fece  grandifsimi  danni  in  quel 
la  Prouincia . AOhora  un  Peone  di  corpo  grandifsimo , cr  che  daua  appa* 
renzadi  bauer  gran  cuore  lafciando  tutti  gli  altri  adietro,fpinfe  con  gran* 
de  impeto  contra  llmperadore.  ilquale  bauendogli  pofìa  la  punta  della  ffa* 
da  nella  fronte  fra  tun  occhio  , cr  Filtro  t ammazzò  fuÙto  , cr  bauen* 
do  * fatti  molti  prigioni , con  grandifsime  ricchezze  , fe  ne  ritornò  à 
Conflantinopoli  > doue  dato  ordine  al  trionfò , andò  circondando  la  città  . 
con  grandifrima'  pompa , la  quale  fu  molto  accrefeiuta  dallo  fpettacolo  de  i 
prigioni , che  erano  in  gran  numero , cofi  de  i Seruii  come  de  Ongari  adorni 
di  foperb^ìime  uefli  dategli  dalFimperadore , oltra  la  condition  loro  ; a fin  che 
apparefje  piu  fflendida,crgloriofa  quella  uittoria, uedendqfe tanti  prigioni 
nobili , degni  di  effere  con  merauiglia  ueduti . Accrebbe  ancora  la  merauiglU 
di  quella  pompa , che  i prigioni  non  andauano  tutti  infleme , ma  compartiti  in- 
fcbiere,chepajfauanodi(ìintamente,conugttale  fpacio  , perche  ueniuano  di 
quefia  maniera  à ingannare  gli  occhi  che  mirauano  il  trionfò , cr  flmigliando 
offa  molti  piu  che  non  erano.  In  tanto  hauendo  i Scithi  paffuto  il  Danubio» 
t faceheg* 
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tare  de  i Kontàni  che  aano  aUe  fronde  del  fiume,  onde  Firn* 

Pandore  ui  mandò  fubito  Calmano,  il  quale  maneggiando  quella  guerra  im*  CjUmanoroa 

prudentemente,fuuinto  in  battaglia,e})auendo  perduti  molti  ualorofl  foldati,  mente  ioni  sci 

Cr  Capitani ;uenne a morte  effo  ancora  pale  mtdte  ferite  che  haueua  com»  «lù. 

battendo  riceuute.  I Scitbi  con  quefta  occafione  di  uittoria  faccbeggiarom 

HO  fecondo  il  coftume  loro  tutte  le  terre  che  fe  uiddao  inanzhe  pofte  lejpogUe 

fòpra  i cauaUi  ritornarono  nel  paefe  loro:ìmendofacilmente  paffuto  il  Banubio 

come  baueuano  ancora  facilmente  dato  il  fuco  a quel  paefe  . Onde  fi  riti» 

rarono  con  poco  aouaglio , e fatica  à i fuoi  alloggiamenti . Le  loro  armi  fono 

archi  con  leforeae  piene  di  faette  che  pendeno  loro  da  i fianchi . Alcuni  lancia 

HO  de  le  bade  ancora , e guerreggiano  circondando . Il  mede  fimo  caualio  che 

i porta  in  guerra,  i no^ffe  colfmgue  ancora  quando  gli  tagliano  la  uena; 

V diconocbefefonocaudlecbefeneferuonoancoraperfacciarelalibidinelo  • 

ro  .pajfmoi fiumi  con  coi  afcitiinfieme,e  cofibencommefiiche  nonni  entra 
alcuna  goccia  di  acqua  per  minima  che  la  fia.ui  monta  il  Scitba  fopra  bauendo 
pofti  fopra  la  fella  tutti  gU  infirumenti  da  guerra,  e le  armi , fi  ferue  del  canai» 

\6peruela,  e del  cuoio  per  naue.  e facilmente  ptffi  il  Danubio  nuotandolo  con 

pnfiezza  per grojjh , e largo  chc'l  fìa.  lutando  effendo  fatto  colpeuole  in  cor» 

t(  il  Paleologo  come  buomo  <f  ingegno  inquieto , e prodigo  nel  pagare  i falda» 

ti  > come  prima  fugionta  in  Calauria , gli  gionfe  Tardine  di  Manuclo , che  ri» 

tom^e  quanto  piu  prefio  in  Confiantinopoli, bauendo  mandato  per  fuo  fuc» 

cefjore  Alefiio  Comneno figliuolo  di  Cefare  Briennio,  cuginodi  Manuelo , cr  Briennìo  ecì» 

rhaueuanuouamentekonorato  della  dignità  di  Generale  deWcjfercito.fu  man* 

dato  con  effo  lui  ancora  il  Duca  Giouanni  ; buomo  di  guerra , cr  di  lettere , il  limi . 

quale  era  dottifiimo  nelle  arti  liberali , nato  di  nobilifiima  famiglia  ; e ualorofo 

ne  i maneggi  di  guerra , Come  prima  furono  tutti  infierite  giunti  in  Sicilia,  af» 

faUrono  le  genti  del  Re,  ebaueùdo  piu  uolte  uinta  Tarmata  Siciliana  erano  fu» 

paiori,  di  maniera  che  baueuano  quafl fogliato  quel  Rf  de  legni , cr  teneua» 

no  ancora  quafi  effèdiato  Brindifi . Ma  perche  la  fortuna  il  più  delle  uolte  non 

ifauoreuole  alla  battaglia  dtbuomni  iUuStri,non  hebbe  Tlmperadore  quel frut» 

to  cbe  era  comeneuole , cr  che  egli  afi>ettaua,bauendo  mandati  aTT armata  per» 

fonaggicofi grandi.  Perche  bauendo  il Ke  m^o  infieme  molto  maggior  nu»  ■ 

mero  digcnte,v  bauendo  fatte  molte  infegne  de  fòreftieri,era  tutto  uolto  à ri» 

euperarfe  in  qualche  mododei  danni  pilòti,  affidi  gli  Imperiali,  i uinfe,eue 

fece  prigioni , con  i ferri  à piedi , bauendo  in  poche  bore  uoltota  fottopra  la 

fortuna  delT Imperadore  acqi^ata  con  grandifitme  fatiche  ,fudori  ,crffefe  ; 

Scacciò  lontana  da  fe  Manuelo  quella  fua  primiera  allegrezza  effendo  conuerft 
in  gran  mefiitia,  come  prima  bebbeU  nona  di  quelTinfiUce  fucceffo,  cr  non 
fopportò molto  leggiermente,  cr  con  modifita  quelTaccidente , aiz<  fi>into 
dal  gran  dolore , non  potè  fare  cbe  non  Jl'orgeffi  molte  lagrime,  Honiimeno 
• . a G 2>  come 
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come  huomo  coi^Mc , che  non  fi  nàliud  ncUe  cofe  contrarie , come  dtico  nod. 
s'tnalzduu  per  moUj  dUegrezza  ncUe  fauoreuoli  ffirifoluè  di  combatter  comé, 
di  combatter  con  la  mala  fortuna . ty  meffa  in  punto  con  ogni  preftezza  umt, 
nona  armata,  fece juo  Generale  à quella  imprefa  Contamino  Angelo  di  Vbilam 
dclfia  .tlqualc  nonefieniobuomo  dt  molta  nobiltà  ; tutto  che  fuffe  di  jìatwré 
grande,  vdtbellifitma  faccia  Juueua  però  prefa  per  mogliera  Tbcodora  figli 
noia  di  Alefio  auo  di  Manuelogiouane  di  molta  beUezz^t- 1 perche  è piacciuto^ 
à tutti  i grandi , cofi  delTetà  nofira , come  della  pajjkta  di  bauere  opinione , che 
I giri  delle  /Ielle , e i loro  ritorni , le  pofitione  certe,  le  figure , gli  accefii , cr  i 
recefi  ,cr  tutte  quelle  cofe  che  affermano  quefìi  ciarloni  in  fraude  della  pro*^ 
uidentiadiuina,ponendoiiigaiuieuolmenteuna  fatale  necef ita  di  tutte  le  eoa 
fe , uagliano  molto  alla  feluità  degli  bumani  cafì  ; AUnuelo  ricercaua  con  di» 
ligentiail  tempo  commodo  pcrijfmga  fuori  Cannata, crne  diede  aiuto  à 
Conjlantino . Ma  che  fuccefjè  i non  era  il  Sole  ancor  giunto  in  Occidente,  che 
furickiamato  Conjlantino  per  ordine  di  Manuelo , non  tornando  comodo  Cu» 
fcireaWhora,  non  ejfendo  gli  affetti  dei  pianeti  in  molto  buona  dijfofitione, 
per  quello  che  gli  hauca  fatto  con  ogni  diligentia  con/ìderare  ,cr  conofeere , 
Di  nono  fece  riuedere  il  giorno  feguente , conjigliandofe  con  le  regole,  cr  con 
le  Efrmeridi , e dopo  una  lunga  confider ottone,  cr  contemplatione  delle  fieUe, 
Angelo  ufcì  accompagnato  dalla  benignità  de  i pianeti.  Giouò  Cofferuatione 
di  quell' bora folamcnte  à i Romani , perche  reintegrò  Clmperadore  degli  er» 
rori  de  gli  altri  capitani  , cr  lo  rimborsò  dei  danni  eccefiiui  fojienutir 
Quando  non  fii  prima  Conjlantino  in  faccia  de  gli  inimici  che  fu  fatto  prigio» 
ne.  Nauigando  egli  poco  ordinatamente,  fu  fopraprefo  dalC armata  Sicilia» 
na , che  andana  trauagliando  il  mare,ct  menato  prigione  al  Ke,ilquale  piglian» 
dofe  piacere  di  quella  ricebiRima  preda , lodando  ifuoi  ,fece  porre  Conjlanti» 
no  con  bonifima  guardia . Hauendo  Manuelo  riceuuto  quejlo  nouo  danno. 
Mentre  che  jlaua  deliberando  quello  che  fuffe  bifogno  di  fare,per  retirarfe  hog 
gi[mai  da  una  guerra  non  meno  inutile,  che  difficile, per  le  jfiefe  intoler abili  cr 
continue,  che  fi faceuano,  le  qu^iandauano  mangiando  il  fifeo  a fimiglianzd 
di  quel  male  chiamato  il  cancro , effendofe  jfiefcfinallbora  piu  di  trecento  mila 
feudi , prefe  rifolutione  di  uenireatle  condì  doni  della  pace  con  quel  Re  .''Onde 
efpndogli  mandati  anibafeiatori  dal  Pontefice  Romano  per  quejla  cagione,  i 
raccolfe  con  bonijiimo  uolto  non  rifiutando  la  pace,  anzi  abbracciandola  cots 
gran  defiderio  ; CT  come  quello  che  baueua  abbracciati  gli  ambafeiadori,  cornei 
quelli  che'lperfuadeuanoàcofe  giufiifiime  ; mandò  il  fuo  primo  camenere,il 
quale  era  Alejiio  figliuolo  maggiore  del  fuo  gran  famigliare,  con  commifitone 
duplicata  una  di  condurre  armi jCrfoldati  di  Occidente  douendofe  continuare 
la  guerra  :cr  con  auttorità  ancora  di  concludere  la  pace,  e [aniicitia  col  Re 
diSicilia,quandoueniffi:4  conditigni  hone^c^  ficure,  Partitet  Alefio  per 

Ancona 
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Ancond  jhumh  fiero  Qr  tfftrcitdtifsimo  ne  i mneggi  diguerrà  \ & di  Ungué 
Ub eruche  non  diceud' fe non  quel  tanto  che  haueua  nel  cuore t riguardeiwle 
molto  per  la  uaghezz^  della  prefentia  Ter  prejUfsimo  nell’effequire  C interàio» 
neldelt'lmperadore , cr  fubito  giunto  cominciò  a dar  denari , cr  i^edirf  Ca* 
pitaniy  per  indurre  Canmo  del  Rf  Kugiero  àrifoluere  quanto  piu  prefio  alte 
conditioiri  della  pace . i^edi  fubito  molti  Capitani  di  caualli  lafciandofe  quaft 
intendere  di  uolereaffalire  la  Calauria;  Non  lafciaua  però  fra  tanto  di  nego* 
tiare  quelle  cofe  che  erano  coniieneuoli  per  mettere  amicitia , rapace  fra  firn* 
peradore  yCrilRe,  mandando  Jpefifsime  lettere  di  qui , cr  di  la,  al  Kaio  Gr  ■ 
nerale  deWarmata  del  Re . Diede  poi  ordine  che  gli  ambafeiadori  che  furono 
mandati  daini  di  Sicilia  andajfero  à negotiare  con  l’Imperadore,cr  uolfe  uè* 
dere  la  commifsion  loro  per  conofeere  fe  le  dimande  del  Ke  erano  giufre  > cr 
modeiìe  ,àfin  che  potefj'e  egli  efjèr  primo  à dame  la  nona,  prima  che  la  fi  di* 
uulgaffe , cr  per  non  far  cofa  alcuna  imprudentemente , cr  al  contrario,  quel* 
li  che  erano  delle  prouincie  amiche  del  Re  de  gli  Alamanni,  che  egli  haueua 
quafi  furtiuamente  ridotte  alta  fattione  deU’lmperadore  con  bona  fferanza, 
come  quello  che  fapeua  gli  animi  loro  che  odiauano  fenza  fine  i Romani,nondi* 
meno  con  denari,  cr  confreranzagli  infiammò  molto  al  meglio  che  puote  con*  ' 

tra  il  Re  di  Sicilia . effendo  poi  gionto  nnhuomo  effrreffo  deU’lmperadore  ai 
Alefsio  che  portaua  Fauifb  certo  de  la  pace  ,fecretamente  portò  i datari  in  al* 
tre  parti  per  mezzo  di  alcuni  che  nano  appreffo  di  luiffuoi  fidatifsimi,  la* 
fidando  le  caffè  uuote  e figiUate  neUe  mani  de  primi  cittadini , commettendo  lo* 
ro  che  ne  hauefiero  bona  cura,  e non  laficiaffiero  mouere , ne  portar  uia  cofa  al* 
cuna , ne  manco  ricercare  queUo  che  uifivjje  dentro  :cr  che  non  fi leuafiero,i  fi 
giUi,ne  fieaprifiino  le  caffè  prima  che' l non  f offe  ritornato  da  Conftantinopoli . 

Partitofi  A lefsio  di  quefia  maniera  di  A ncona , fatta  la  pace , cr  la  confedera* 

tione  ,frarimperadore  crii  Re;  ancora  che  uolendo  dire  il  uero,  dirò  che 

non  fu  nera  amicitù  queUa , ma  finta , cr  fimulata  i tempo , nondimeno  i pri* 

gionine trefferoinun  certo  modo i frutti deUa  pace,  effendo  rihfciati  fenz<* 

taglia  non  folamente  i nobili  cr  nati  di  fìirpe  Imperiale,  ma  ancorai  foldati 

priuati  fuori  che  i Corinthij , cri  Thebani  ignobili , cr  » tefiitori  di  panni  lini, 

cr  le  beUe  cr  ricche  donne  ; che  ftpeuano  quetta  medefìma  arte . Hoggidi  an*  * * 

cera  fi  ueggono  i Thebani , cr  i Corinthij  in  Sicilia  teffer  i uefiimenti  preciofi 

con  oro,  come  faccuano  già  gli  Eretriefi  appreffo  i Perfiani  ,hauendoi  Pren~ 

dpi  fatto  refifientia  à Dario  Re  della  Grecia  che  faceua  loro  la  guerra . No« 

feorfe  molto  tempo  dopò  la  pace  che  ambidoi  quei  Prencipi  rinouarono  laguer 

ra  con  maggior  impeto  che  faceffero  mai . Perche  Flmperadore  con  promifiion  i»  gnem  dì 

di  denari  ,ffinfe  4 danni  del  R«f  tutti  i Prf.tcìpi  piu  potenti  che  gli  erano  uici*  j 

ni . E fubito Rugiero comandò  che'lCohte  Maio  fuo Generale deU'ormata, or»  disicùia. 

maffeffieàtmentecrmttteffencl  mare  quaranta  Galee  ;cr  che  faeeffe  urla 

aUd 
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élUuoluiiCoi^aiUinopoli.&flfentiud gridare  in  quel  primo  moto  da  U 
moUituiine  detta  Città  » Re  cr  Signore  di  Sicilia  > Aquileia  > Capua  > cr  Ca» 
lauria,  crdi  quette  regioni  ,cr  Ifolt  che  fono  trapq/leà  quefle  Prouincie» 
^eggiando  flmperadore  de  Romani  > comettendo  à Maio  che  fe  ne  ritomaffe 
éamieggiate  che  bauejfe  quette  parti . 1/  Generale  hauendo  lafciata^ìriea;  cr, 
paffato  d mare  Egeo  ,fe  n’andaua  per  tHelefponto  dirittamente  fecondo  d co» 
m^amento  del  Rè  atta  Città  Impaiale , cr  fcandagUato  U mare  diede  in  term 
ra  cr  arriuò  atta  Blacbemia  Reale . cr  ui  tirò  contra faette  che  baueuano  ifrr* 
riètoro»  cr  di  argentoatel  ritorno  auicinandofe  al  gran  Palazzo  à fòrza  di  re» 
wi  lodaua gridando  fin' atte  flette  il  fuo  Re  ; il  medèjimo  gridauano  ad  alta  uoce 
ifoldati , cr  I tnarinari  .fatta  quefla  nauigatione  con  molta  prtflezzatfì  faluò 
per  lo  flretto  di  Seflo,  cr  di  Abido.  et  fu  fatto  un  gran  tumulto  in  Conflantino 
poli  non  ui  effendo  flmperadore,  fi  gloriò  molto  d Rè  di  Sicilia  diquel  fatto, 
penfandofe  di  bauerfe  acquetato  ungrandiflimo  trionlv;ììauendolo  però  inter» 
pretato  flmperadore  per  un  giuoco,  cr  una  piaceuolezza,  perche  quel  Re 
era  auido  di  fimili  bonori,  come  quello  che  era  fempre  intento  àfar  qualche  la» 
trocinio  .crnonfiimò  molto  quel  fuo  gloriarfe  nanamente  di  un  fuccefjò  di 
pocomomento, 
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Comneno  Imperadore^  -, 

' Scritu  da  Niceta  daChonc  fòpraintendcntc  dei 
Secreti  dellTmpeiio 

Libro  terzjo. 

Ebbe  (juefio  fine  la  guerrd  che  fece  M<nute» 

Io  in  Calabria  jCr  in  Sicilia,  che  tutto  che  la  M^?^acio'!uoà 
fuffef^lendida,crfòperba,non  fu  però  di  al»  §«»»• 
cun frutto kiKoìttani, ne menohebbe.  cofa  de» 
gna  di  ejfrre  imitata  da  quelli  che  deueuano  fuc 
cedere  neU Imperio . lAa  che  dirò  di  quejl'buo» 
mo  che  fece  ognopra , ancora  che  con  poco  fa»  *• 

uore  della  fortuna,  di  domarei  Barbari , cr  di 
reintegrar  le  cofe  dell  Imperio  < dopo  hauendo 
intimata  la  guerra  de  i Peoni , chiamati  Hunni , cr  Ongari , ordinò  che  le  le» 
gioni  di  Occidente  mandaffero  le  loro  corra  per  condurre  le  uettuaglie  C2r  ma» 
nitioiU  in  campo , cr  quelli  che  non  rihaueuano  fe  ne  prouedeffero . Quando 
fu  poi  uinto  rejfercito,egii  ancora  fe  n'andò  i Sardica  chiamata  hoggi  di  Trio» 
dizza  ; ma  non  ui  fi  fermò  molto,  che  effendo  uermtigli  Ongari  per  mezzo  de* 
fuoi  ambici  adori  à honefte  conditioni  di  pace , egli  uoltò  Peffercito  contro  il 
Prencipe  de  i Seruij , che  impaurito  fi  l^ciò  perfuaiere  di  aUontanarfe  dalla 
confi deratione  degli  Ongari,  et  riconofeere  cr  temere  folamenteTlmperado* 
re.bauendo  dunque  licentiata  unagranparte  deffeffercito , fe  n'andò  inThef» 
faglia,  doue  fi  trattenne  quanto  gli  par  ue  opportuno,  cr  dopai  fene  ritornò 
inConflantinopoli.paffatopoiilSolftitiodeluemoatfcidi  nuouo  in  Pelago» 
nia , parendogli  quel  paefe  per  i campi  f^aciofl  molto  atto  à foftenere  F efferci» 
to,  oltre  che  patena  meglio  in  quelle  parti  effere  auifato  di  mano  in  mano  dei 
moti  delle  genti,  con  lequali  guerreggiano  ; Perche  non  effendo  ancora  del  tut- 
to fì>enta  la  guerra  di  Sicilia, s'andaua  maneggiando  fecretamente.  Tentano 
ancora  il  Ra  di  Ongaria  per  quello  che  fi  poteua  feoprire  da  le  fue  attioni  ,di 
nouo  la  guerra.  Fu  da  poi  chiamato  in  Pelagonia  Andronico  Comneno,  che 
s'era  impadronito  del  Ducato  di  Branizoba,cr  di  Belgrado  ; tiranneggiando 
l(\cofe  delF  Imperio , cr  hauendo  fatto  una  congiura  contro  i Romani , Tenta» 
ua  di fcacciare  Manuela  delFlmperio  con  il  fonare  de  gli  Orrori , cr  forfè  im» 
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perudore  emendo  eonuinto  di  tutte  le  infidieche  tentaud  contru  Flmpetttclort 
AiTedio  de  gli  fuo  cUgitio  ,fu  pofto  prigione  in  uffdppsrtmento  del  PuLzzo  Imperiale . In 
tanto  d Ré  di  Ongaria  moffe  fubito  la  guerra  à i Romani  affeiiando  Branizo* 
ba  ;fcorrenio  zx  fdceheggiando  tutto  il  paefe  i uoglia  fua . Onde  con  ogni 
prejlezz<i  Clmperadore  ui  mandò  BafìUo  ZinzUuce  per  generale  i quella 
guerra;  il  qutde fubito  fatto  uno  affai  groffo  effercitOt  dandofe  à credere  di 
effer  inuinabile  affali  gli  Ongari  i ex  non  ne  bebbe  molto  lunga  uittoria  : per» 
che  uoltando  facciagli  Ongari  contra  i Romani  che  gli  feguitauano  difordina» 
tornente;  con  una  lUufhre uittoria  furono  ricompenfati  da  la  Fortuna  della 
già  riceuuta  uccifìone . Come  prima  n'hebbe  Manuelo  la  nouotft  m^e  in  carni» 
no  Cubito^  fine  che  gli  Ongari  iffauentati  per  la  fua  uenuta  cedefjcro  quelle 
prouincie:  Come  frcero;accommodando  quella  guerra  fecondo  eoe  ricerca- 
ua  quella  condition  de  tempi . fennate  poi  le  colè  di  Branizoba  yex  di  Belgra» 
do  jfe  ne  ritornò  à ConUantinopoli . Effendofe  alquanto  quetati  gli  inimici 
pareua  che  in  Occidente  non  uifoffero  forze  che  poteffero  dar  fufpetto  diguer 
ra  t Onde  deliberò  di  poffare  con  P effercito  in  Armenia . gionto  dunque  à Tar» 
fo , cr  Adana , ex  alle  terre  uicine  alt  Armenia  inferiore , che  erano  fiate  mol» 
to  afflitte  da  Torufe , le  confolò , ex  conformò . Spauentato  P Armeno  > buomo 
doppio  ,exdi  occulto , ex  infìdiofo  ingegno  > con  la  prefentia  fua  non  pafò 
piu  oltre , ex  non  occupò  come  già  fece  fuo  Padre  tutta  P Armenia , ex  non  gli 
tolfe  quei  Campi  e Prouincie  cb'cgli  bauea  già  per  innanzi  occupatcfcome  t o» 
gliendole fuori  della  bocca  del  Lupo . Perche  ingannato  da  le  parole  piaceuo» 
li  di  Torufe  > ex  allicciato  dalla  dolcezz<i  della  confèderatione , uoltò  P efferci» 
to  uerfo  Antiochia  ex  entrò  in  quella  beUifima , ex  Principal  città  di  tutta  U 
Sorta . Mentre  fi  trattenne  à Tarfo , bebbe  P auifo  come  Andronico  era  fug» 
gito  di  prigione  poHoui  già  per  le  fopradette  cagioni . Onde  quefie  cofes'in» 
commodarono ancorai  come  quello  che  era  libero  nel  fauellare,  ualorofo  di 
forze  i ex  di  una  pref  -ntia  uer amente  degna  <fl  mperio,  ex  tale  che  già  mai  non 
f auiliua  <f  animo . le  quali  tutte  cofe  erano  tenute^  per  fofpette , ex  molefte  da 
gli  Imperadori  per  il  timore  di  perdere  Plinperio . Per  quefio  fl  conftderaua  il 
ualor  ne'  maneggi  di  guerra , la  nobiltà  del fangue , perche  del  mede  fimo  Alef» 
l’incefto  di  fio  f^tno  nati  Giouanni  padre  di  Manuelo , ex  di  Andronico , ex  Ifaacio  Au» 
con  gufio,  ex  per  questo  era  grandemente  ofjèruato,  ex  s'baueua  in  fofpetto.  Vi 
s'aggiungeua  ancora  un’altra  cagione  perche  fu  meffo  prigione  da  Manuelo . 
Haueua  già  Plmpaadore  tre  fratelli  yAlefiioy  Andronico  y ex  quello  Ifaach 
del  quale  piu  ue>ltefiéfattomentione,duidei  quali  uenneroà  morte  uiuendo 
ancora  il  Padre . Alefiio  lafciò  una  figliuola , che  fu  moglie  di  Alefiio  figliuolo 
del  gran  famigliare . ex  Andronico  bebbe  tre  figliuole , Maria  > Theodora  » cr 
Eudocia  y ex  dui  figliuoli  Giouanni  ex  Alefiio . Eudocia  effendo  rimafa  uedo» 
ua  yufauafcelaatamente  con  Andronico  t non  fecretamente  t ma  in  palefe  cb  , 

ogn'uit 


iiMahtUhCoìnn^^ 

flgn'tm  Io  ^dptUà . tr  tutta  uctU-cbe  Andronico  era  riprrfo  dèlttHetfto  foleué 
pigUandcfehinfcherzo,edar({uèflariff’o/ìayebeeglihatuua  in  pronto  ycbe 
i foggetti  fogUono  imitare  i eterni  de  i Prencipi  loro , cr  che  l'aqua  che  Ji 
trabeuadaunmedeftmo  fonte  yhaueua  ancora  mi  medefìmo  [sport»  mordeua 
con.quefte  parole  Manuelo , come  dato  alle  mtdtfìmt , cr  ancora  peggiori 
pafiom  ; U tptde  ufata  carnalmente  con  la  figtiuola  del  /rateilo  ; (fuaado  egli 
non ufaua icbeconUfigliMola  del  zio.  Non  piacevano  punto  quejìi  motti 
pungenti à Manuelo, cri  pktrenti  della  Doniu  erano  grandemente  [degnati  'aetRo  dì  w«> 
con  Andronico . cr  fra  gli  altri  Giovanni  fratello  di  Eudocia , defilale  era  neh  ®* 

ia  dignità  del  primo  Sebafto , CT  del  primo  V eftiario , cr  Giovanni  Catacuze*  -, 

no  che  haueuaper  mogUera  Maria[oreUa  di  Giovanni . Onde  cozzavano  a» 
pertament^  ,Cr  conii^ie  [ecretecon  Andronico  ,leqiiaH  erano  ftimate  da 
iuicometelediragna,crgivochicbeifanciuUi [ogtiono  far  nel l'harena;  onde  Andro«icorl- 
facilmente  le  ribatteuat  co/i  coifrdandofe  neHafua  frrttzza,  come  ancora  batte  i infidi* 
perche  eramolto [uperioreit ingegno àifuoiauer fari, che  eranoal  par  di  lui 
come  animali  bruti  ; però  fpejfo  quando  gli  facevano  fòrza  gliribiittatta  ;pen» 
fondo  che  fvffrro  vf/ki  bene  ricompenjàti  quei  pericoli  con^amore  di  p.udociai 
Averne  poi  che  ejfendoinPelagonianel  padiglione  della  Donna  pigliando/è 
pùcereconef/òleitiparentiftavanoconmoltiarmatiafrettandoài  pafi  che 
egli  vfeiffe  per  amazzarlo . Il  che  non  ingannò  punto  Eudocia , ancora  che 
ia  fuffe  occupata  in  altri penfieri  ; è per  ejjere./l^aauertita  da  alcuno  de  i pa» 
nenti;ouer  che  bauefjè  bauuto  qualche  odore  di  quelle  infidie  . Era  effe  ancoré, 

Donna  di  gran  cuore , cr  molto  piu  che  non  [eie  conueniua  prudente . Onde 

palesò  r it/ìdie  à Andronico  che  giaceua [opra  il  letto , udito  Andronico  la  com 

[a[ubitori[uegliatofiltuòdelletto,crpre[aunalungaf^ada,/laua  penftndo 

quello  che  hautua  da  fare . la  Donnail ptrfiadeua  àue/lirfi  àu)  Donna , come 

una  [va  cameriera  > ch’ella  chiamandola  con  voce  cbitra,  che  fa  udita  da  gH  in*. 

fidiatori , farà  portare  la  lucerna , & ch'egli  in  tanto  fr  n’tfca  [ecretamente . 

Honpiacquequefoconfìglioairbuomoualorofotàfn  che  efjendo  prtfo  non 

fuffe  per  i capelli  condotto  dalTlmperadore  ut  queWbabito  vile , temendo  anco* 

rala  morte  di leiycbenonpoteua  efjir  che  uergognofa.  Onde  tratta  fuori  la 

[va  lunga  f^ada,cr  tagliato  con  un  riuerfeio  il  padiglione,  pa/iò  conungran* 

di/iimoftlto  lafiepe  che  ni  era  innanzi , cr  tutto  quello  fascio , ebe  occupava* 

nolcchiufe  erte  funi,  di  maniera  che  gU  in  fidiatori  rimafero  pieni  di  mar  avi* 

glia  del [uo.fcampo . Travagliato  Manuelo  da  . quefte  ce>fe;cr  bautnJo  quaf 

cbrfpentainfefleffofaffettione  che  portava  ad  Andronico  perle  molte  que* 

tele  ,cr fpefe , che nbaueua , àpocoàpoco  cominciauaà  credere  che  fuffero 

ti<Te  le  relatiofti  che  gli  erano  fpeffò  fatte  di  lui  iPei[»ndo  che  non  deueua  cf*  , 

feruanaqueUafamachef/^tn^uadeifuoimisfatti.  Non  effendo  cofa  peg*  ' '*'1 

giare  nelthuutana  uila  che  una  lingunjnaldiccnte , laquale  meritamente  è bia*  — a ; 
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/biuta  in  molti  luoghi  dallo  fcrittare  de  i Salmi  ^chiedendo  i.  Dio  non  ejfer'e^ 
fefodalei.  AlUcciato Niaimelodalcuoci  deipmxnti  » come  datante  reti; 
dinuouofrctmetteryUogltafónonuogUa  protone  Andronico  ri/ìrettoconi 
fèrri  à i piedi . nella  quale  Hjèndo  lungo  tempo  mal  trattato , rbuomoardito,cT 
ingcniofo  ne  le  impreje  difficili  » riconobbe  in  quella  torre  dt  pietre  fotte  t nella 
quale  ftaua  rintbiujo,im'anticbijiimo  condotto, [otto  il  quale  entrando  fi  ualem 
ua  delle  mani  inluoco  di  zappe  per  fatfè  largo  cr  potere  entrare  » cr  ufeire  i 
: fuo  piacere,  onde  fe  ne  ujci  facilmente  icr  lecito  copri  con  alcune  cofe  il  bu* 

Andronico  fug  co  chc  non  potcffc  cfferc  ucduto . ^eUboràjleldefìiktre  furono  aperte  le  porti 
5oc7o  roitolèr  delle  prigioni  dalle  guardie  per  darli  mangiare , CT  non  trouandolo , andana* 
ra.&receuaji  norìconofccndo (atorre pcruederc douc  l'baueua  rotta, cr  sbucata  Fbuomo 
**  afbitifiimo , cr  non  trouando  rottura  alcuna , ne  i cardini , neBa  porta , nel 

. tetto , ne  didietro , ne  che fo^trottalafènelha ferrata , ne alcuiialtra  cofa,fi 
, jquarciatuno  la  faccia  con  f unghie , con  gran  gridi , come  fe  Fbaueffero  per* 

’ ' ' duto,percolpaloroeffendogUdatoinguardia,nonfapendo,neilluoco,doue, 

, ne  il  modo  come  fuffe  fuggito,  onde  auifarono  del  fatto  f Imperatrice  fimo* 

gijhati,cr  t primi  della  carte. e fubito  fi  mandarono  alcuni  alle  porte  che  uatmo 
uerfo  il  mareultri  alle  porte  uerfo  terra  facendo  far  buone  guaxdie,àtri  k cer* 
cor  nel  porto , altri  hauendo  occupata  una  parte  della  città  cercauano  diligen*^ 
temente  il  fuggitiuo  Andronico  ,crptrle  ftrade , da  dui  ,CT  da  tre  capi  ,fu* 
rono  mandate  lettere  Imperiali  in  tutte  le  Prouincie, che  lo  ricercajfero  in  ogni 
luogo , cr  lo  rimandaffero  prigione  inConfiantinopoli  ifit  prefa  fuamogliern 
come  che  la /ùffe  eonfapeuole  di  quella  fuga , cr  pofla  nella  medefima  prigione 
doue  era  Andronico,  perche  hauejp  non  meno  ca/hgo  deBa  faa  pietà  uerfo  il 
marito , che  di  hemerlo  conflgliato  à fuggire , Non  fapeuano  > di  bauere 
Andronico  come  F bautuano  prima , pct^  tfògauano  f ardore  della  colora  con* 
tra  rinfriice  fuamogliera , tutto  cbefaceffao  cef agrata  ai  Andronico  ilquale 
ufeendo  del  condotto  parlò  alla  mogliera  che  rimafe  if^auentata  come  prima  in* 
cominciò  Andronico  àf duellare  , battendolo  per  una  ui/ioner  Abbracciando* 
la  ; fpargeuaegli  ancora  molte  calde  lagrime,  ma  non  però  tante,  qiuntc 
erano  conueneuoii  alFaJprezze  di  quelle  loro  miferie  ,àjin  che  le  gu^ie  non 
a udiffero . usò  molto  in  quella  prigione  con  la  mogliera  sey  Fingr auidò  di  un  fi* 

gliuolo,ilqu4lefù  poi  cbiamatoGiouanni . Al  quale  pofeil  nome  Imperiale, 
ergitene  fice  ancor  parte  come  fi  dirà'dapoi . Al  fine  fitggi  della  prigione  tf* 
fendo  le  guardie  per  riffietto  deBa  Donna,  alquanto  piu  negligenti  del  foìito. 
CiontoàMelangia  fu  prefo  da  un  certo  faldato  à Nicea,crdi  nouo  pofto  in 
prigione , cr  pi'n  affira  prigione  deBa  'prima  ; con  i fèrri  raddoppiati  à i piedi . 
And  o ic  d Manuela  che  era  ancora  con  Feffercito  in  Armenia'  ne  bebbe  la  nona* 

anu^°mcffo  !n  mandò  Gìouanni Conutcrofopra intendente  di  Dromo,  che  deffèla  nona  che 
prigione.  pimpaodorc  doueua  ritornare  il  giorno  feguciac . cr  ebe  bmndo  diligente* 

mente 
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mente  ìntèfo  il  fatto  glie  nc  dcfji  duifo.  fìon  effrndo  nel  principio  (fUeUi  di 
Antiochia  molto  lieti  deQa  ucnuta  delflmperadore , erano  molto  foleciti  di  le» 
uarfelod'iatortto.  Ma  non  potendo  apertamente  re/ìflere  al  uoler  fuo,neme» 
no  uetarli  il p^o  ; gli  andarono  non  jolamente  incontro , con  animi  crgejli  di 
fogge fliont  tfparfì  per  le  porte  ; ma  ancoragli  fecero  una  magnifica  > cr  fplen» 
dida  entrata  > bauendo  ornate  tutte  le  jhrade , cr  finefbre  di  fintfsimi  tape  ti , cr 
di  altri  ornamenti , cr  lafhada  perla  quale  baueua  da  paffare^a  piena  difre» 
fcbifsimi  rami  di  arbori , cr  di  fiori  odoriferi . tutto  il  popolo  era  ad  honorare 
quella  foperba  intrata , licerne  con  tutte  le  genti  del  paefe . Vi  era  il  Soriano 
iato  alla  gola , il  ladro  Ifauro , cr  il  Cilicio  Corfaro.gli  buomini  arme  Ita» 
liani , bauendo  lafciato  i loro  primi  caualli , infteme  con  la  fuperbia  delTanimOt 
accompagnauano  à piedi  quel  trionfò . VedendopoiClmperadorecbei  falda»  ' 

ti  Italiani  ondauonoaltiai  di faper  ben  correre  le  lande;  Ordinò  per  piteere 
una  foperbifsima  giofha  > con  le  lande  fenza  frro . Venuto  il  giorno  che  fi  oioftr»  {a  Aa- 
doueua  correre , ufdrono  delle  legioni  Romane  alcuni  fuoi  parenti  > che  corre*  mJÓuÌ* 

uano  bene  alla  lancia,  cr  altri  ualorofi  caualUeri . uolfe  egli  ancora  feco  :do  il  io  imp«i4ore. 
coftume  fuo  entrare  in  quella  giolbra  > con  faccia  ridente  cr  lieta . gionto  dun» 
que  nel  piano  doue  1 cauuUieri  poteuano  correre  commodatnente , alzata  la  fua 
landa  uefiito  di fopraurfte  Imperiale  che  daOacdaua  aUa  fpoQa  defhra , a fin 
cb  e'I  braccio  rimaneffe  libero,  montato  fopra  un  fuperbifsimo  cauallo  da  guer- 
ra di  bellifsimo  mantello , con  i guanwmenti  riccamente  dorati , ilquale  alcun» 
do  la  tefla , erpercotendo  la  terra  col  piede , moflraua  ungrandifsimo  defide» 
rio  di  correre,  come  che  contendeffe  di  fplendore  col  Padrone  che  gli  era  in 
fella  ; Comandò  poi,cbe  i fuoi  parenti , cr  tutti  quelli  che  uoleuano  correre  con 
gli  Italiani  che  fuffero  abbigliati foperbifsimamente . V fei  ancora  in  campo  il 
Frencipe  Gherardo , montato  fopra  un  bellifsimo  cauallo  bianco  come  la  neue, 
con  una  afaccariccamata  tutta  riccamente  con  Paco,  che  gli  feendeua  fino 
appreffò  il  piede . bauendo  in  capo  un  capello  di  tela  itoro,  piegato  da  una  par»  ' 
te  àguifa  di  Mitra , accompagnato  da  tutti  i fuoi  candii , beBifsimi  per  gran» 
dezza  di  corpo , cr  generofì  per  iluigore  cr  per  il  cuore  loro  nel  combattere, 
come  fu  quelli  giofha  piaceuole  incomindata,s'andaMano  i cauallieri  dell' una» 
cr  C altra  parte  à rincontrare  con  grande  impeto  dandofe  ferifstmi  colpi  con  le 
lande.  Doue  fi  uiddero  alcuni  uoltare  le  piante  al  Sole,  cadendo  dei  caualli 
nella  fabbia,  altri  andare  difìefi  in  terra,cr  flarui  tramortiti  con  la  faccia  in 
giu.  altri  erano  portati  infieme  con  le  felle  lontani  dal  eauallo.  Meri  poi  uol* 
tondo  le  fpaUe  fuggiuano  à tutta  briglia , altri  rimantuano  iff>.iuentati , per  la 
moltitudinedeUe lande  ,cr fi raccoglieuano  fattoi  feudi, altri  s'arrofsiuano 
uedendo  temere  quelli  che  ueniuano  correndo  ad  incontrarli.  L’aere  poi  che 
era  per  ceffo  dall  impeto  de  i cavalli , moueua  i Rcndardi  fibilando,  onde  fi  potè» 
uadire  propriamciUe^be  in  quel  cotfiitto  piaccuole\  fifJcro  infteme  Marte , 

Hi  cr  ytnere 


T 


licen< 
tiace  da  Manue 
lo  nccueno  una 
gr<ndr  u«cili*> 
ac  JaTuictu. 

il 


/ 


7 hcodore  Stip 
pittaper  le  in- 
fiiurie  del  Ca- 
I)  aro  Teprainté 
dente  gli  fono 
cauaci  gli  oc- 

t^. 


' Libro  Illdelbimpérh' 

cr  Vf  nrrr  cr  'Bellona,  cr  le  grotte,  tanta  era  lauarietà  ,crìa  uagheztd  > Tr- 
mulatione  porgeua  ardire,crdiiigentia  k i KomaniAT  * gli  I taliani  cupidigié 
di  hauere  Fhonore  di  quella gioftraìft  che  gli  occhi  delClmperadore  infiammata 
ttano  comegiudiciÀportamenti  de  i caualierù  Si  rifuegUauafìo  fempte  à gli  I ta» 
iiani , con  la  tefta  aita  pianimi  foperbi  loro,  tt  fin  che  i Romani  ttonfufjèro 
vincitori  dt  quella  Gtojhra . vtefjèrimperadote  dui  catkdieri  in  terra  con  la  lan 
eia , bauendone  uno  Jpinto  fotfopra  con  il  cavallo,  cr  con  la  lancia  ff>infe  un’ala 
tro  che  gli  era  vicino  medefhnaaiente  in  terra . Hauendo  ripieni  quelli  di  Antio 
cbiadimarauigliadel  fuogran  udore  ,bauendo  efìi  mede  fina  veduto,  quello 
che  piu  uolte  prima  baueuano  udito,  deliberò  di  ritornarfene  a Confhxntin  opo> 
h,cr  per  pafjàre  liberamente  per  le  Prouincie  amiche  licentiònna  gran  parte 
delSefercito . Di  maniera  che  come  fcordeuole  della  fuafolita  prudentia,ri» 
majepriuo  di  molti  foldati,effendo  molto  md  trattata  la  retr(^uardia,perm 
cheffinto  dal  deftderio  di  far  camino,  cr  daW ardire  inconfiierato  erfenz* 
freno  di  ritornarfene  alla  città  Imperide , furono  afflitte  cr  dtfferfe  deune  fue 
legioni,  colte  alt improuifo  daun’infulto  diTurebi.  Et  aU’bora  uenne  per 
qufrlo  fucceffo  in  cognitione  quanto  di  bene  fìa  netta  prouidentia , cr  quanti 
mali,cr  incommodità  portino  con  effe  loro  le  refolutioni  incoi^erme,cr 
quanto  fra  meglio  una  piena  di  fdute  tardanza,  che  una  dannofa  prefiezza» 
tuttoché  con  tapparenza  dia  buona  fperanzadi  felice  fucc^o.  Perauentu» 
ra  farebbe  fiata  molto  minore  quella  uccisone,  cr  manco  graue  feui  fi  ritrom 
uauatlmperad.cr  che  baueffccont autorità  fua  fatto  far  teflaai  faldati  con 
tra  il  furor  de  Turcbi,reducendo  tefercito  con  quelt ordine  efre  prima  era  com> 
veneuole  di  fare . Strinfe  le  labra , cr  fi  percoffe  molte  uolte  il  petto , e i fan» 
chi  per  il  gran  dolore  come  prima  uiddei  corpi  morti,  crii  numero  di  quelli 
che  erano  flati  amazzdi  • dicefi  ancora  che  non  potè  tenere  le  lacbrime , che 
ufeiuano  abondeuolmente  con  molti  foffiri,comefuol  auenire  nei  dolori  ec* 
cefiiui, emette  gravi afflittiom  delt animo.  Ancoraché  fuffe pieno  di  defì- 
deriodifcacciarecon  la  vendetta  quel  ricevuto  disbonor e : Et  non  hauendo 
att'horà  comodità  di  far  afa  deuna , feguitò  rincominciatocamino.  ìHarin» 
uidia,chenon  folamente  mira  con  occhio  torto  alle  uolte  i Principi  cr  Signor 
ri  di  Prouincie  cr  Cittadi,cr  nodr^  degliinfidiatori  vicini , ma  ancora  perfe^ 
guita  quelli,  che  fono  di  mediocre  fòrtuna,nonlafciò  fcnzaoffefa  Tbeodoro 
Stippiota,cbe  era  molto  in  gratia  delTlmperadorecT  poteva  affti,perche  non 
lafció prima  di  travagliarlo  con  fortuna, cr  tempo ofeurif imo, che depofio* 

10  detta  dignità,  crmoffolodd  luogo  fuo;dfine  lo  conduffe  in  eftrema  af» 
flittione  cr  miferia  .Io  narro  quefle  cofe  nctCbifloria  a fin  che  eonofebino  quel* 

11  che  leggeranno , quanto  la  fceleragine  fìa  cofa  che  uiene  att' improuifo,  di  rnom 
niera  che  la  non  fi  può  fuggire . Siano  dunque  quanto  altri  uuole  offeruati 
gli  muli  che  fono  di  ingegni  poco  liberi  > cr  che  pojfòno  molto  con  i loro  co^ 
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fimi  n^coM  iCom  pofp>no  ancora  con  U lingua  molto  contraria  nel  dire 
altr interni  di  qucUo  che  hanno  neS animo  ,cr  non  conofeono  qual  guardia  fi 
deHebauereperfftardarla  bocca  tCr  non  lafciar  pazzamente  fumi  delle  tren 
. fiere  de  i datti , cr  delk  labra  uagare  la  lingua  , effendoci  date  dalla  natura 
come  per  tmtraglte  raddoppiate , a fin  che  del  contùuto  uiflu  rinchiufa  den* 

- Perche  il  fopraintendente  di  Dromo  non  potendo  Jòpportare  la  beni» 
gnità  della  fortuna  uerfolo  Stippiota,  cria  molto  ùulmaca  uolotnà  dclTlm» 
peradore  uerfodiluiycamequcllo^qHale eranoognboraapertetuttele por», 
te , cr  poteua  a uoglia  fua  parlare  a Manuelo , di  numera  che  con  un  dito  , 
cr  con  un  cenno  reggeua  tutte  le  cofeamodo  fuo  ; non  potendo  egli  fe  non  m 
certe  bwe  andare  a parlar  all Imperadore,  cr  che  quelle  cofe  che  con  la  fola 
uolontamfKtraua  lo  Stippiota  yegU  non  lepoteua  uedere  pur  in  fogno»  tutto 
pieno  a muidu , che  di  già  baueua  per  inanzi  bauuto  riatterò  pe^effo  delle  fue 

P^ipM  trofie  crfecrete»  come  buomo^utOyafimiglijHzaé  un ^tfiro  c 

ferente»  infbrutto  a ualerfe  della  fua  lingua  poco  fidele , fiife  di  uolere  [ami» 
citia  a pieno  dello  Stippiota  cr  con  una  tazza  piena  di  ueiuno , allaquale  bar 
ueua  unta  quella  parte  doue  fi  pongono  k labra  per  bere  » di  mele  ypenfando 
a quello  che  baueua  nel  cuore , [bonoraua  con  le  Indura , tutto  ebe  baueffe  fa» 
nimolomanifitmodalk  ^ole .Onde  con quefie  ragioni ù^aiuiò  lo  Stippiota 
in  quefìa  parte  fola  mal’accorto , crfemplice»  accifandolo  al[lmperadore,co* 
me  triàifimo  buomo  yO"  pieno  i inganni , e traditore  nella  guerra  di  Sicilia . 

Offendo  [Imperadore  ancora  in  Cilicia  gli  comandò  che  ucrificaffe  quanto  ha»  ' 
Ufua  detto  dello  Stippiota. U che  uolfe  inganneuolmeiue  fare  il  Qamaiero; 
perche  fatto  nafeondere  [ Imperadore  dietro  a un  panno , chiamò  lo  Stippiota 
come  fe  gli  uoleffe  dire  qualche  feaetOycr  lo  conduffe  ladoue  fiaua  nafcoflo 
l^uelo.  e fatto  un  lungo  giro  di  parole  » al  fine  uemte  ingaimeuolmente  nel 
fuoragiotumento  afarmentionedi  Sicilia  » dandogli  occafione  di  riprendere 
aukora  i futi  di  Manuelo  in  quella  guerra  e troncò  il jagionamento.  Onde 
.conofeendo  [animo  deWlmperadore  fdegnato , andana  cercando  altre  occt^o» 
w di  calunniarlo  y ejjcndo  egli  molto  piu  accefo  contea  lo  Stippiota»  perche 
[Imperadore  gli  baueua  data  Li  bolla  d’oro  » ornata  di  ricebifiime  gemme . ha» 
Mendogliimpofto  che  nella  cbiefa  di  Blachernia  fufie  fopraflatue  con  giura» 
mento»  quando  uoleua  confirmar  la  fucce filone deW Imperio  odAlefiio  On» 
giro  » era  Maria  fua  figliuola»  il  qua[ officio  era  molto  piu  conuciuuole  al 
Jopratntcndeme  chea  luiydicefì»  che  compofe  una  fcrittura  piena  di  parole» 

Uqual  fingcuaeffer  mandata  dallo  Stippiota  al  Re  di  Sicilia  »cr  la  pofefecre» 
tameme  fra  i libri  detto  Stippiota  » cr  perfuafe  [Imperadore  a far  cercare  le 
lettere  del  tradimento  che  egli  traUaua  con  tl  Re  di  Sicilia . S’accefe  fubito 
[ mperadore  di  fdegno  cantra  quel  buon  Seruitore  innocente  a fimiglianz* 
di  un  fulmine , c comandò  che.  fubito  gli  fujfcro  cicciati  gli  occhi . o conofei» 
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tre  di  Mtt  U eofe  > occhio  incuitabile  di  givjìitU . Pereti  fouentè  ti  M/con* 
diaJmiringiwrietCrancorain  cafl  molto  piu  grani;  non  cj/iigandoli  fubito 
con  tuoni  cr  fvlmufi- ritardando  tanto  lautndcttai  imiejtigjbile  il  giudicio 
tuo  t ne  lo  può  aggiungere  ragione  bumana.  tu  fti  ftpiente  , cr  drittifiinto 
giudice  di  utilUàtoncora  che  tu  fta  ingannato  dalla  deboleztC<t  dei  ncdlriim 
gegni  .fi  fuggono  i Lrcm>  e i Draconi  ne  i monti  come  prima  godono , o ueg* 
gonote  fiaddolciffetal'boracon  prifgfci,crco«  parole  la  fierezza  del  la* 
dro,ma  a fuggire  un  huomo  che  tenda  itfidie  altrui  thauendo  altro  nel  petto 
di  quello  ebebà  prontamente  nella  bocca,  uib^gna  non  fedamente  gran  Sa* 
pientij , ma  ancora Caiuto  di  Dio.  fùil  Camatero,  per  non  tener  piu  fo* 
Jpefo  (ordine  deUbiftoria  > tale  che  baueua  folamente  tinte  le  labra , nelle  di* 


molto  min  ancora  mouoaatur  fufjt  ut  yixjituir^umoii^rgno  , c /ntaiojontt 

pule  bere.  faueUarc  a tempo  .Onde  acquaio  molta  gloria  con  la  fua  eloquentia  abon* 


dante  afimiglianz*  di  un  uiuo  fòrte,  fùoltraogn’ altro  huomo  dato  allago* 
la , come  fu  anco  come  Principe  de  i beuitori  > di  fuonar  di  lira , di  cetra , bel* 
lifimo  faItatore,crerauelocifiimo dei  piedi  nel  danzare.  Ancora  che  in* 
goiaffe  ingordifiimamente  il  nino  , non  fi  uedeua  però  in  lui  alcun  fegno  di 
tmbriachrzza,  anzi  quanto  piu  brueua,pareua  chediuenijfe  tanto  piu  pru* 
dente  parlando  rifuegliandefe  l' intedetto/ptando  era  ben  inaffiato  diuino.rré 
gratifiimo  airimperodore  ancora  per  quefia  oltra  le  altre  parte,  percioche 
amaua  di  effere  doue  fi  bcueua  bene  ; era  molto  grato  ancora , a i Principi  del* 
leProuincie  circonuicine  ,cr  a quelli  che  amauano  beuendo  di  uiuer  lieti . 
Quando  andaua  Ambafeiadore  in  parti  lontane  uinceua  ogn' altro  huomo  nel 
bere,  riducendo,  quelli  che  giuocauano  a bere  con  effo  lui  a dormir  lunga* 
mente  fino  a tanto  che  bautffero  digerita  (iiubriezza.altri  neagualiaua,fln 
che  comiiu  iauano  ad  effere  fopraprefi  da  qualche  picciola  doglia  di  uentre'. 
Crcbele  ditauerfuiano  le  anfore  come  le  tazzf  ,cr  che  beueffero  continua- 
mente  aUa  cena  nella  tazz*  Hercolana.ma  poi  che  fono  entrato  una  uoltd 
a farmcntione  diqneiio  huomo , dirò  ancora  alcune  cofe  degne  di  effer  ricor* 
date  .paleggiò  fai  bora  con  tlmperadorecheberebbeuna  tazz*  di  porfido 
pienadi  acqua, 'laquale  fu  già  nella  Corte  di  Pboca  Hicephoro  , che  miraua 
a Bucoleonte . Hora  fi  uede  ancora  in  quel  granconclaui  che  edificò  quefio 
mede  fimo  Imperadore  del  quale  fcriuiamo  Chifioria  . Simerauìgliò  flmpe* 
radere  bene  in  nero  dello  Stippiota , egli  promifè  fe  lo  faceua;  molte  mine  ì o* 
ro , cr  uefii  di  lino  preciefo . non  lo  facendo  poi  ,eraa  baHanzit  tbauere  pa* 
teggiato  .Compiacendofe  egli  di  quelle  parole,  fu  riempito  quel  ut^o  di  ac* 
qua, che  teneuadue  mifure , cr  ui  mrffe  entro  latefia  a fimiglianz*  ài  un 
bue  ityld  beuè  tutta,bauenio  folamente  prefo  fiato  una  uolta  fola;  doue  fubito 
gli  furonodati  i doni  promc figli  daKlmperadore  perle  conuentioni.Sidilet- 
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tdMgrottiemente  incora  di  ftuc  frtfcbe.Onde  ne  confumam  molti  campi  men 
tre  che  erano  ucrdi . ToThora  effendo  neWefercito  cr  nedendo  di  U da  un  fium 
me  qualche  campo  di  faueyfubitotrattifli  panni  nuotaua  a pigliarne,  cr  non 
rimanendo  contento  di  bjuerne  trangugiata  una  gran  parte,  ne  faceua  dei 
fafiicrportauagli  [opra  le  f^aUe  a gli  alloggiamenti;  fedendo  poi  nel  pèdi* 
glioni  le  mangiaua  coftfuauemente  cr  con  tanto  appetito,che  fimigliaua  cheft^ 
jje  dato  un  mefe  fenza  mangiare . fù  grande  di  perfoua,  cr  di  corpo  Heroico, 
molto  fòrte , cr  ualorofo  nelle  armi , e degno  in  nero  di  quella  famigliaydalLi 
quale  traheua  t origine  per  mezzo  della  madre . Efpndo  uicino  alla  morte,  cr 
trouandc^per  le  calonnie  piagata  la  confcientia , chiamò  l'imperadore , cr 
con  le  lacbrime  a gli  occhigli  chiefe  perdono , cr  ne  hebbe  la gratia,  cr  di  piu 
pregò  Iddio  per  la  falute  dell’anima.  Ma /la  detto  affai  dello  StippiotarCr  MmueUfirt- 
non  doneranno  per  quel  ch’io  penfb , le  cofe  dette  di  lui  effer  inutili , cr  fen* 
za  delettatiotK . Pianfe  acerbamente  Flmperadore  la  morte  di  fua  mogltera 
Alamannaxr  non  altrimente  che  [egli  fuffe  fiato  fpiccato  un  membro  dal  prò» 
prio  corpo . dato  compimento  atta  pompa  funebre  la  fece  fepelire  con  ogni  ma» 
niera  di  magnificentia,  nel  Monaderio  delTOnnipotente  fatto  dal  padre.pian»  • 

fe  la  morte  fua  tutto  quel  tempo  che  shaueua  prefiffo,come  fe  fuffe  mezza 
morta  la  metà  di  fefieffoydapoi  cominciò  i penfare  di  rimaritarfe  per  hauer 
figliuolimtfchi  per  cagione  della  fucccfione  deW  Imperio.  Onde  gli  furono 
mandate  lettere  da  molti  luoghi,  che  da  ogni  parte  fe  gli  offeriuano  figliuole 
diPrencipi,crdiKe.  Al  fine  egli  fece  elettione  di  pigliare  la  figliuola  di 
Petebino  Prencipe  di  Antiochia  prima  Città  di  Celeftriapofia  al  fiume  Orante, 
douefouettóefuolefoauementefoffiare  Fauonio.era  Petebino  Italiano  di  na- 
tione , cr  Caualiero  honoratifiimo . hauendogli  adunque  mandati  molti  perfo» 
naggHUuflri  del  Senato,  prefe  fua  figliuola  per  mogliera,giouane  di  infinita 
beUezz<t , cr  fi  fecero  le  nozze . Hor<t  per  ritonure  al  propo/ìto  nofiro  ,fa 
bifogno  di  replicare  per  cagione  di  lucidezza  alcune  cofe  dette  di  fopra.haueua 
Mafuto  Imperadore  de  Turchi  molti  figliuoli,  cr  ancora  molte  figliuole.  Onde 
uenendo  a morte  didrtbui  loro  molte  terre  delle  fue,  cr  di  quelle  che  haueua 
occupate  a i Romani . hauendogheie  adunque  fecondo  la  fua  deliberatione  af.i» 
guate , Flconice,  Metropoli , con  tutte  le  terre  de  i fuoi  confini  uenne  in  pote- 
re di  Clizaftlano fuo  figliuolo . a i Generi  haueua  afiignato  poi  Amafia , And» 
ra,  cr  la  firtile  Cappadocia  con  i fuoi  confini . A Daduno  poi  afiignò  le  gran» 
difiime  cr  filici  Città  Cefarea , cr  Scbafìid  . Pin’à  quanto  Signore;  fopporta» 
rat  eoe  UjiatoltaFberedita  tua  i cr  che  la  fiaconifchemo  preda  diun  popolo  dcTurthu 
fceleratocr  lontanifiimocoft da Fhauere perfètta cognitione  di  te,  come  an» 
cetra  dalla  fède  tua  < Tin’à  quanto  terrai  la  tua  faccia  lontana  da  noi  < effendo 
tu  benigno  duMue  ti fei [cordato  della  pouertà  nofira  < cr  non  odi  i gemiti  CT 
pianti  nofiri  effendo  tu  accofiumato  di  joccorrere  gli  Affiitti  i cr  non  cafiiga» 
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rai  horaittd  l trf^H , emendo  tu  uendicatòn  delle  offefi  < Fin'i  amento  iariraità 
no  quefle  incomenienzt  » che  ci  ^fioreggino  i Jèrui  noi  liberi  figliaoh'di 
Agar  i cr  mandino , in  dif^erflone , cr  ammazzino  la  tua  fonia  gente , t'I  po^ 
polo  che  fempre  chiama  il  tuo  fantifimonome^  che  fofliene  le  battiture,  fr«* 
giurie  cr  la  continua  fertatù  de  i barbari  fcelerati  < Ktra  boggimai  clementi^ 
fimo  Signore  le  mi  ferie  de  i fcbiaui , cr  ilfangne  de  tuoi  ferui  che  del  contintur 
grida  uerfo  di  te,  àfìmiglianza  di  quello  di  Abd  chiamandoti  Signore  pièno 
dimifericordia . Viglia  le  armi,  cr  lo  feudo  per  darci  aiuto,  cr  quando  haue» 
rai  confermato  Phuomo  che  ferà  fecondo  il  piacere  tuo , rendi  lette  uolte  tanto 
ainofiri  triflifimi  uicini,  di  quanto  haueranno  commeffo  contro  Ihereditì 
tua . a fin  che  hauendo  poi  ricuperate  animo/amente  le  Città,  cr  Prouincie  oc» 
r • cupate  da  Barbari , tu  ponghi  i termini  loro  al  nafeere  ,cr  al  cadere  del  Sole 
poichehabbiamoriceuutoilnome  date.  Ver  auentura  non  babbiamo  detto 
quefio  fuori  di  propofito  ,cr  pazzamente , bauendo  alquanto  faueBato  con 
l)ifcor.lia  di  Dio  per  alleggiare  in  qualche  parte  fanimo  noUrooppreffodagranmeftitia. 

sutuno  & t*.  Partirono  i figliuoli  di  Mafutointre  parti  Tlmperio  paterno,/}  per  dir  men 
gupifeno.  jg  Komani , ma  poco  tennero  conto  delle  ragioni  detta  parentela, 

cr  detta  pace , come  quelli  che  erano  inclinati  à combattere  fra  loro . Perche 
Sultano infìdiauaalPrencipe de IconiotCr al  Prencipe  detta  Cappadocia,cr 
quello  tendeua  infìdie  àlui,cr  pacarono  tanto  innanzi  le  loro  infldie  che  di» 
uenneroodij aperti.  Egli  feoprirono  ambidoi  oB'Imperadore*  llquale  dejl» 
derandouederefunotCrPaltro  Jpento;non  tanto  gli  piaeeua,che  fòfferoin 
guerra  fra  loro,  quanto  ancora  che foffero  fradicati  del  tutto,  dando  fine  aUti 
loro  querele  con  tarmi,  perch’ egli  fiando  come  ociofò  i uedere  fi  rattegraua 
de  i danni  loro , come  de  Barbari  pieni  (f  impietà . Onde  nodriua  , cr  accre» , 
fceua  gli fdegni  loro  per  mezzo  di  Ambafeiadori  fècretamente  inanimandoli  , 
fun  cantra  F altro,  ma  al  fine  poi  mandò  molti  doni  a Lagupafano,  cr  fu  in 
fuo  foccorfo  feopertamente , come  quello  che  odiaua  Sultano , che  era  huomo 
<f ingegno  fifeo , cr  inganneuole , che  tentaua  non folamente  la  rouina  de fuoi 
parenti ttnaancorafaccbeggiauai confini  de  Kemianicon  mille  latrocinij. 
Onde  Lagupafano  bauendo  confidenza  neUlmperadore  ; entrò  in  guerra  con 
Sultano,  ilqualemedefimamenteufci  in  campagna  doue  fi  fecero  molte  zuffe, 
cr  dopò  molte  uccifioni  da  una  parte,  cr  daK altra,  rimafe  la  uittoria  daU  ^ 
parte  di  Lagupafano,  cr  hauendo  fejfefe  le  armi  à tempo,  quefio  rimafe, nella 
«ultino  (ireti-  fuaProttincia,cr  Sultonoandòàritrouoreflmperadore  che  aKhora  era  ri» 
u ne  irjìrT**  tornato  di  Occidente , dal  quale  fu  raccolto  con  ogni  maniera  di  hununità , cr 
peradote.  di  honort . gli  fu  dì  molta  allegrezza  Sultano  alTlmperadore , come  fu  mede» 

fimamenteflmperadore’àlui  con  la  fua  molta  benignità  nell  alloggiarlo/ Po»  . 
che  haueua  buona  fperanza  Manuelo , con  la  prefenza  di  Sultano  di  accommo» 
dare  le  cofedi  Oriente,  creoli  [appartnzi  detta  liberalità  uerfo  il  Barbaro 

ridurlo 
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9Ìdurloi  far  ^uàtUo  defìdenuut  jperaiido  ancora  riportare  gran  gtorta  da 
quejio  accidente . Effèndo  adun<liic  intruto  con  ejfo  lui  in  Cot^lantinopoìi,  die» 
de  ordine  altrionfo,  il  (fualeefjèndouagamente  mefjoin  punto»  rij^lendendo 
egli  con  ricchifime  uefìi , cr  uarietà  di  ornmeidi  » menò  con  effo  lui  » in  quel» 
loapplaufotvin  quei  gridi  del  popolo  Sultano  , ilquale  fece  quel  trionfò 
molto  piu  lodeuole  fra  gli  altri  perfonaggi  lHuJhi  ufcendo  fuori , non  accom» 
pagnò  Iddio  quella  allegrezza  con  un  giorno  [treno  » anzi  fi*  cofi  mal  tempo 
cbecadderono  molti  belli  fimi  tdtjìcii  per  il  terremoto  » fu  una  malignità  <f  ae» 
re  »cr  una  caligine  grandifiima  » cr  molti  altri  jfauenti  che  retirarono  gli  ani 
mi  trauagliati  da  i trionfi  à penfare  in  fe  fltfi . Diceuano  i Prelati  del  tempio 
[acro  » che  Iddio  fi  fdegnaua , non  uolendo  che  queU'hiiomo'  empio  uedeffe  quel 
trionfò . la  medefima  opinione  haueua  Flmperadore  ancora , per  efferui  gli  in» 
fhvmenti [acri »rimagini dei  Santi»  cr  le  cofe  confacrate  con  la  croce  di 
Ch  R I s T o . Cofi fu  pojlo  aW ordine  in  uano  quel  trionfò  che  fu  poi  ijpregiat  o 
dafflmperadore  »per  non fatisfore  ancora  alla  già  admcffa  confuetudine . Vi 
fi  trattenne  molto  tempo  Sultano  con  Manuelo  »cr  prefe  grandifimo  piacae 
de  i ffettacoli  Circe  fi . Alfhora  un  certo  Agareno  » che  da  principio  fu  tenu» 
to  per  prefHgiatore  » come  poi  fi  palesò  dapoihuomo  infriicifiimo  fia  tutti  gli 
altri  ; foli  per  fe  flefibfopra  la  torre  cfHippodromo  » [otto  la  quale  fono  le  pri» 
gioni  » e fuori  deBa  quale  fijpingono  i Caualli . Ha  quefla  torre  di  [opra  quat» 
tro  cauaUi  dorati  » col  coUo  raccolto  » uoltati  l’un  contra  t altro  » che  mofira» 
no  gran  defiderio  di  correre,  cr  s'offerì  di  uolarela  terza  parte  di  un  miglio. 
Stana  sii  la  torre»  come  in  prigione,  ueilito  di  una  gran  ueile  bianca  molto 
targa»  la  quale  con  alcuni  lacci  era  aUacciata  in  tondo»  di  modo  che  f attua 
alcuni  fcm.fi  pensò  egli  fare  di  qucBa  uefle , come  una  naue  dcBa  urla  » entrati» 
do  il  uento  per  quelle  falde,cr  poter  uolare  fìcur amente  .Ognuno  lo  iiaita 
rimirando  con  marauiglia , ridendo  della  fua  pazzia , O"  gridando  uola  » uola; 
noncitenerpiufoffeli.pefituTaere^atidofulatorrei  tcntatia  tlmperadore 
di  rimouerlo  da  quella  opinione  ,fìaua  Sultano  fia  la  fferanza , cr  la  paura , 
che  non  aueniffe  quache  danno  à colui  che  era  f io  [oggetto,  cr  flaua  il  Saraci* 
Ito  pigliando  Faere  » cr  affettando  il  uento  »crfi‘a  tanto  febaniua  la  fferanz4 
di  quetti  che  fìauano  affettando  »ff  legando  piu  uolte  le  mani , cr  conir  apefan» 
dolo , come  fe  uoleffe  uolare  per  pigliare  piu  uento.al  fine  uedendo  furare  il 
nmto  atto  » crfauoreuole  » fi  gettò  à fimiglianza  di  un  uccello , cr  mentre  che 
pftf a di  andar fent  duolo  per  F atre  »uolò  molto  piu  infelicemente  che  non  fice 
Icaro»non  lo  lafciando  la  jgrauezzadel  corpoanimc queUa  che  tenie  al  baf» 
fofiar  molto  fe^efo  ne  ff  aere . Onde  uenneà  cadere  tcrfiruppe,  le  mani»  cr 
i piedi  » cr  tutte  F offa  » cr  mori . era  come  una  fauola  del  uolgo  » il  uolo  di  co» 
{lui  » con  ifcherno  di  Sultano  » cr  di  tutti  quei  Turchi  che  erano  con  ejfo  lui,  di 
nanicra  che  a gran  pena  poteuano  poffare  ptr'Ja  piazza  fiirza  loro  [corno, i er* 
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tbg  biittfHMogU  Orefici , cr  fibri  i toro  befféndoU . Uebè 

[Imperodore  ridau  egli  ancoraycome  <focBo  the  ftpeué  molto  bene  » i gètto* 
le  pkceuolezzt  della  plej>e  ; tutto  fbefwgejfe  dì  fieottrU  beenuoio* 
to  per  ricetto  di  Sidtano , clnfi  fèntim  iu  un  certo  modo  ojfefo  dà  ^<i  [che** 
ai.  DopòClizMilunexdopòlhtuerguftatala  maroMigliojé  ben^nUi  del^utA 
per  odor  e » er  riceuuti  molti  grand^^  doni  dtlfuo  Tbeforoy  per  i ^uab  jtmié 
come  ùupido  in  dubbio, fe  era  recato  altro  tant'oro  aUìlmperadore  qtM^o^ 
nbaueua  bauuto  egb,fe  ne  ritornò  alle  terre  fue  lieto , cr  carico  di  riccbtfUmi 
* titxMlhi  doni.  Sapendo  Manuclo che  tutti  i Barbari  fono  auari  uolcndo  melare  le 
^ ricchezze  de  i Romani,  tutto  (jucUo  che  uolji  dare  a Cbz4^lane,lo  pofe  per 

««to.  **  ordine,tnunafì>lendidifiim4eamcradelpaiazzo,uierano  in  grt^i^imo  nu*^ 

mao , monete  doro,  trdt.Arget^o , uefie  prectofit,  tazze , uaji  d^oro,cr  tei^ 
fiutUifitmatG^aleri  ornamntirarUdi  che  i Romani  ne  fanno  apparecchio 
facilmente , cr  fono  però  in  gran  pregio  apprelp)  i Barbari  ,ZTper  la  maggior 
parte  non  ne  hanno  già  mot  uedute  de  tali . entrato  adur^e  in  quella  camera  „ 
chiamò  Sultano . egli  dimandò  fe  uoleua  che  gli  donafjedi  (juel  Tbeforo  i cr, 
r^ondendo  Sultano  che  gli  farebbe  granpiacere  à poterne  bauere.  di  nuouot 

* ^ gbdilfi , s'egbbaueffefattocon(jueirorofoldatipaefani,cr  fòrafUen, /egli, 

ùiimicifuoi  haucrebbono  potuto  foftenere  [impeto fuot  cr  hauendoriJì'ojla 
egli  non  fenzu  mar auiglia,  che  fe  egli  haueffe  bauuto  tant’oro,. che  prcjlo  ha* 
uerebbe  domati  tutti  ifuoininuci.  Tutte  quejìe  cofeti  dono,diffe  [Impera» 
Ìpre,perchctuconofcala  liberalità  mia:  onde  potrai  confidcrare  quanto  jì^ 
potente  cricco,  chi  ha  potuto  farti  cofi  ricebi  doni.  Stupido,  cr  pieno  di, 
allegrezza  Subano,  et  cieco  per  [auaritia  dei  denari,  promeffe  di  rendere. 
aUTmperadore  Seba/ha  con  tutto  il  fuo  territorio . Accettò  con  gran  defide» 
rio  Manueloquejlafua  offerta,  promettendogli  didare  molto  maggior  quan»- 
tità  di  denari , quando  ueniffe  ab effetto . et  per  preoccupare  [inconfiantia  dr 
i Barbari,  et  battere  il  fèrro  à modo  fuo  mentre  cbe.[baueiu  cMo, gli  mando 
Qabra,et.Confiantino,con  molti  aUridoni,  et  arme  di  ogni  foru*  Ma,  . 
[buomo  fallace  che  non  fipeuagianus  mantenere  la  fède , come  fu  a Iconio, 
feordatofe  della  confèderatione , bauendo  datoilguaftoà  Sebaflia  , et  occupa» 

- ti  i luoghi  uicini , retirò  à fe\tutta  [importantia  del  fatto,  et  hauendo  [cacciato, 

fcaccU  Didune  Dadiutc , ct  prcft  Ctfarca , defiderauadirouinare , et  dare  la  morte  ^ora,di 
nugupàCiDc.  ugup^jffie,cr  torU  tutto  ilfuo.  llquaU  hauendo  meffo  infieme  [efferebo, 
per  armarfe  centra  [immico  piu  potente  di  lui , nel  colmo  del  fare  le  prouifto» 
ni  neceffàrie  alla  guerra , rìnufe  f^ento . Dadune  uedendo  il  Domnio  di  Ama» 
fia  UHoto  di  Principe  td  entrò  dentro  fecretamcnte,ma  fubito  poi  ne  fk  fcaccia 
tejalamogbcradi  Lagupxfane  da  la  quale  era  flato  chiamato  ,cbefucagion 
de  la  fua  morte,  la  quale  fk  poi  ammazzata  per  feditionc  dagli  Amafeniiqua» 

btemcuoJM  che  Uaonfiife  per  dare  [Imperio  ncUe  mani  di  Dadune,  Scaccian» 

. . dololott» 
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WoTo  ìontMo , come  <jhcUì  che  non  lo  uoleuMo  per  Prenerpe . m' non  potè* 

'rotto  defenderfe  contni  le  ricchezze  di  Cliz^fHene , ilo^e  fi  come  tcneué 
fjidUCecpptdocUyUÓlfe  mcdeftnmtcnte occupar rAnu/ut come  buomo  che 
pfapemiùdere  del  ucHtoftuoreuole  della  fortuna  tnelCefJè^uirerimprrJè  con 
ogni  maniera  di  preftezz^t  » uncora  che  ftdfe  poco  intiero-,  ejjèndo  priuo  deal* 

<me  membra  principali . era  impotente  de  i nodi  dette  mani , cr  andana  zop* 

po  de  i piedi,e  nel  rimanente  era  coft  mal  condotto,  che  andana  per  la  maggior 

parte  in  carrettata  onde  per  queJloAndronico,come  bnomo  chi  ragionaua  affai  i„  j. 

cr  era  effèrcitatifòno  in  bia/fmare  cofi  i uic^  del  corpo, comequetti  dell' animo,  uSuac 

f 0 chiamaua  Guzafilane . cr  ancora  che  haueffe  hauuto  un  corpo  coft  deforme 

da  la  natura,  però  fi  fece  padrone  di  un  grandi  Imperio:  onde  uedendcjè  unpo* 

tenti  fimo  effercito  come  quello  che  era  nemico  delf  odo , come  huomo  che  era 

<t ingegno fòfeo , cr  infaciabilc , combatteua,  cr  trauagliaua  i Romani  fenga 

bauer  loro  intimata  la  guerra,  ne  per  altra  capone  fe  non  perche  coft  gli  pia* 

ceua , baueua  rotte  le  confrderatioiù . ne  s aflenne  pure  da  Meletina,  baurn* 

doricoHofciutoilmododìrouinarla,tuttoche  non  haueffe  riceuuta  ingiuria 

alcuna  da  Amera,  fingendo  una  cagione  a modo  fuo,  erto  fcaccià  del  Re* 

gno , non  temendo  punto  la  medtftma  Relipone . Dapoi  mandò  in  ifilio  an* 

fora  il  fi-ateOo  hauendolo  colto  con  inganni.  Tutti  i fuor  ufdti  fl  retiraro* 

noalllmperadore,ondeauemeropoi  quefte  cofe.  effendo  aWhora  crefdute 

molto  lefue  forze , pofe  giu  il  roffore  di  Manuelo , chiedendoli  con  incon* 

flantia  neramente  Rarbara , che  con  quella  medeftma  offeruantia , con  laquale  . . , 

f baueua  amato;neceftitato  dai  tempi,  chela  continouaffe  ancora  per  fempre. 

Perche  fl  come  fiera  auilito  edera  il  conueneuole  fpinto  da  la'neceHiti,cofl 
ancora  fi  era  fuori  di  modo  infuperbito  effcndogli  fucctffe  tutte  le  cofe  fi* 

Veemente  , mutando  tammo  fecondo  che  fi  mutaua  la  fortuna.  Atte  noi* 
te  però  bonoraua  rimperadore  , cr  portandofe  in  uero  piu  da  be/Ha  che 
da  figliuolo, gli  attribuiua  thonore  di  Padre  , dicendo  thè  gli  era  fuofi*  " " ■'t 
gliuolo  adottino,  fi fcriueuanolettereamoreuoli  chiamando  Sultano  Manuelo 
per  padre,  zrwe^i  lui  per  figliuolo . Non  però  quefte  finte  amoreuolezzc 
faceuano che fifferoueri amici  infteme,Cfcbeftabilijfero  le conucntiom]lo* 
rozr  i patti . Perche  Sultano , a ftmiglianza  'di  un  torrente  abondantifiimo  ; 
eirm>  come  un  Dracene  che  habbia  gonfia  la  coda  per  il  molto  ueneno  aut* 
nenaua  tutte  le  cofe  che  fegli  faceuano  incontra , crfaccheggiaua  tutti  i Ino* 
ebi,dauailgua&o  a molti  cÀetti  delTlmperio,fputando  ogn'hora  il  ueneno 
del  fuomaranimo . Gli  faceua  impedimento  in  quelli  camini  flmperadore, 
taf  bora  con  gli  efereiti  inuitti  cr  taf  bora  con  foro , riducendo  piu  uoltt  la  fìkt 
alterata  cupidigia  aia  pace . Atte  uoite  poi  per  riprhner  i Turchi,  che  feorre* 
tiano  ne  i confini  Imperiali , dffdt  i Pentapolitani,  cr  i Perjianid  quali  non  ha* 
tendo  bauuto  ardire  di  azz>*ffitrff  con  f imper4dort,ntorium  nella  città  trioii 
• Il  fondo 
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faido  con  mltit  nprtfaglU  di  huamitù  > cr  ài  bejlime . In  quei  giond  Soli* 
.Intimi  Aml>i-  m4 , principale  fra  i nobili  di  Sultano  thuomoa&utOtCr  beHijitmo  parlatore 
un.iMMuèlo  parole  in  fauore  di  Sultano  a Manuelo.émoflrandolicbe  i Turchi 

centra  la  uolontà  fua  haueuano fatte  tutte  quelle  cofe , ufando  parole  dolcifii* 
me  > che  erano  in  nero  molto  lontane  da  i fatti . cr  ancora  che  mentiffe  aperta* 
mente , nondimeno  perche  lodaua  f Imperadore  fuori  di  ogni  conuencuolerexa» 
ftcondoil  ceflume  de  Barbari  ; con  un  ragionamento  fatto  inganncuolmente» 

, offerendo  i cauaUicorritori  che  erano  nella  fua  JlaQa;  non  fojìenne  alcun  in* 

■“  eommodo.  Accettòtlmperadore icauaUitlodandola fua  equità  ey  fummif* 

/Ione  > ancora  che  quella  benignità  non  ueniffe  doli' animo  di  Sultano , Ma  per 
occafionedei  tempi, mandò  da  lui,  a farli  intendere  quello  ch'ei  non  hauea 
per  cofa  nuoua , contraponendoli,  la  leggierezzaJa  perfidia , cr  finiquità  fua. 
Uoneraper  queflocke  ben  lo  fopeua  t imperadore, per  Jlar  quieto  ne  manco  ha* 
urebbe  lafciata  lungo  tempo  fenza  uendetta,  quella  uccifione  riceuuta . Si  uale» 
ua  fempre  fecondo  il  coflume  de  rubamenti , e fatta  una  [celta  di  gente  le  man* 
dà  a Laodicea  di  Frigia,  che  non  era  come  la  fi  uede  bora  adornata,  er  cinta 
di  muraglia , ma  era  a fimiglianza  di  un  uiUaggio  fparfa  alle  radici  di  un  mon* 
te . Onde  fece  unagrandifiima  riprefaglia  di  huomini , cr  </i  beiliame.  hauen» 
^ - 1 ■ do  fitta  una  grande  uccifione, cr  fra  gli  ètri  il  Patriareba  Salomone  che  i' era 

a*  cafirato  per  amore  di  C H Ri  s t o huomo  pieno  di  grotte  ,cr  molto  uicir 
il  guaft  o.»  fic-  no  alla  uirtìi  Diuina  ; Diceua  Sultano  a i fuoi  per  ifeberno , che  quanti  piu  don* 
cei?*'*  o . ^ faccua  ai  Koihmì,  tanto  maggiori  benefìci  potcua  effettore  dall'lmpe* 
radere . Perche  fio  la  uittoria  da  qual  parte  fi  uoglia,i  doni  Imperiali  non 
ceffono  di  uenirmi  a trouare,  a finche  la  uittoria  non  diuenghi  maggiore,  fi 
come  fi  fogliano  medicare  cQndiligentia  tinfemàtà  pericolofe,  a fin  che  non 
fi  uadino  ffargendo  per  tutto  tl\corpo . Kon  ifiette  in  tanto  Manuelo  in  ripa* 
fo  : ma  efftli  quei  Turchi  > prima  [otto  ilgourrno , di  Bafilio  Zicandia , e dopai 
jifilio  Zicin-  per  Michel  Angelo,  che  per  lalabondanza  di  be{iiame,cr  di  m.indre,uanno 
Augcio .*^*'^**''  ricercando ipaefi herboft.crcitmpejhi, onde abandonando per  quella  cagio* 
ne  le  proprie  babitationi , occupano  i confini  de  Romani  con  tutta  la  famiglia 
loro . Come  queUi  che  hoimo  deferitte  in  molte  infcgne  una  parte  deffefcrci* 
to  de  i piu  fi>editi  faldati  che  menandola  con  efii  loro , penfando  che  torni  me* 
glio  loro  affilire  gli  nimici  dì  notte , diedero  il  nome  a i fuoi  in  quel  conflit* 
f«ro , HMD#,  to  di  notte  che  gridafjlro , Ferro , a fin  che  conofeendo  quella  uoce  i fuoi  potef* 
fero  poffare  ficuramente  fenzàoffefaamazz<tndo  quelli  che  fauicinauano  ft* 
cretamente,  fenza  dir  quefiauoce  come  fòrejtieri . quel  grido  diflinfe  queUt 
genti  in  tutto  quel  tempo  che  durò  la  zuffa,cr  come  dice  Dauid,afimiglianza 
di  firro  penetrò  gli  animi  de  i Perflani . 1 Turchi  al  fine  dopo  una  grande  uc* 
cifione  conofeiuto  quel  nome,  fcfufurparono  efii  ancora,  fin’ a tanto  che  fo* 
froHcnendo  il  giorno  fi  dmifero  gli  eferciti.  Vi  fono  tìioUe.  altre  correrie  di 
' V i . ‘ Manuelo 
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Kanuflo tf7Ìci Turchi  contrd i KonUni , k quali  bò  iafciatè  id  parte  non 
ui  rjfendo  fucctffo  ccfa  degna  di  memoria  » a fin  che  repUcandojpefp)  una  . , 
mede/ìma  narratione  di  co/e  fhnili , non  bauendo  quella  gratia  di  che  fo*  ^ ^ 
gliono  andare  acccmpagnate  le  co/e  nuoue , non  gencraffe  qualche  fafltdio  4 ' 

chi  legge, 

DE  J Fatti  DJ  MANVELÓ 

Comneno  Imperadore,  , 

Scritti  da  Niccta  daChone  iòpraintendcntc  dei 
» Secreti  ddl’Impci  io  >• 


V.  T' 


nctro 

tri. 


Libro  quarto.  ‘ | 

Rima  eh' io  ritorni  alle  co/e  di  Ongheria,fì 
hi  fogno  dire  alcune  co/c  nmti  per  far  f H ilio  • 
ria  piu  chiara . Hehhc  U;:a  Principe  de  gli 
Ongheri  dui  fratelli  f Stefano  ^ BladijlhUo  3 
altrotanti  figlinoli,  Stefano  ,crBcL,Stefmo  ’ 

fuggendo  i wfdie  , che  gli  erano  po/le  iiunzi 
dal  fratello,  fetiimdò  a Cot^antinopoli  ,dou<'h\iaiRhho^ 
fu  raccolto  molto  humanamente  da  Manuelo 
Imperadore , cr  oltra  i molti  altri  benefici  che 
gli  furono  fatti  ,gli  fu  d^a  per  mogltera  an» 


fora  Maria  nepote  deir  Imperadore, cr  figliuola  di  ifaccio  Principe  di  Seba* 
(Ha.  Poco  dapoi  Poltro  fratello  ancor  a imitando  StefMO,firitiròmedefinu» 
mente  a Conflatuinopoli , non  tanto  perche  nonfuf/e  amato  dal  fratello  quan* 
to  eraconueneuole,  cr  che  temef/e  le  in(ìdie,equantoJpinto  dalla  fama  del  fé* 
fice /uccefp)  di  Stefano  /uo  fratello , nonrima/c  punto  ingannato  daUa/uafpe* 
ronza , non  effèndo  flato  raccolto  punto  manco  di  quello  che  ax  conueneuo» 
le  al  /angue  /uo . Onde  gli  riu/cirono  tutte  k cofr/ecpfìdo  il  defrderio /uo,poi 
che  era  in  /uo  poter  pigliare  per  mogliera  quelli  dotma,che  piu  gli  piaceua', 
fe  ben  foffe  fiata  del  (angue  Imperiale . Ma  non  fi  uolfeperà  maritare , a fin- 
che allacciato  dalle  dclicie  della  mogliera  non  fi  curajje  poi  di  ritornar  alla 
patria , tenendo  in  poca  filma  le  co/e  /ue  . Ma  che  auenne . efjcndo  paffuto 
quietamente  a miglior  uita  ìazaR.e  de glipngfieri  ,/ttcceffe  Stefano  fuofi* 
gliuole  nel  Regno  , Pre/e  gran  piacere  Plmperadore  di  quel  cafo  penfando 

'**'■  come 
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M«nu*io  tenti  coiHtpittfje  fét  cadercU  Bjtgno  di  OngherU  neBc  mani  di  ite^ntó  fkopé^ 
Redronjirl»  idqualeparucnùu  di  ragione . Il  che  facendo  ne  acqui/iarehhegrandifm 

stefane  fuopa  (inuglorU  tCT per oMenturaboitereibepottuo  aggiunger  aÉtImperb  Ronum 
• ito  ancora  il  tributo  di  iptel  Regno,  cr  acquifìar  fenza  controuerfta  Zeugmi* 
no , cr  Francocorio . Onde  p^e  lo  /f^irito  fuo  in  dar  il  deflierato  fine  a quem 
fio  negotio . Et  mandò  fubito  Ambafciadari agli  Ongberi , che  trattjfjèro  di 
trasferire  il  Regno  a Stefano,  cr  poco  dopai  andò  egli  in  Sordità.  Gli  On* 
ghcri nel  primo  moto, bebbero  in  borrore 11  nome  di  Stefano  fopporìanio 
'■  ^ conmaf  animo  Fudirlo  ricordare,  dicendo  cbeoltra  lealtre  cagioni  per  lequa* 
li  lo  r^tauano  per  loro  Rf , era  perche  haueua  prefa  per  mogliera  una  donna 
Romana.  Onde  nonio  doueuanoper  rosone  alcuna  accettare  effendo  impa* 
tentato  con  t Imper odore  de  Romani . Vercbe  temeuano,  che  rendendo  ubìdien* 
Xaefi  alRe  fuo,  einonuiidiffepoiafflmperadorr  de  Romani.  Etperque* 
• fte  cagioni  faceuano  ogtfopra  che  Stefano  non  andaffe  in  quel  Regno , licen* 

tiando  gli  Ambafeiadori  deiPlmperadore,  fenza  alcuna  rifolutione  fecondo 
ildeftderiodi  Kanuelo  il  quale  pensò  di  foccorrert  Stefano  con  molto  mag» 
gior  fòrze  ,cr  di  Sardica  fe  n'andò  alle  riue  del  "Danubio, cr  dapoi  a Boni* 
Zoba , era  Bel  grado,  mandando  in  compagnia  di  Stefano  con  Fefercito,  A lefr 
fio  Contoftefano  fuo  nipote , i quali  bauendo  tenuto  Cbramo , fecero  animofa» 
mente  tutte  quelle  cofeje  quali  fi  ricercaudno  per  ottenere  il  Regno . er  anco* 
ra  che  tentaffe  di  corrompere  i primi  deWOngheria , eon  doni  liberalifiimi,  cr 
con  molte adulationi,got^andoli con  la  fperanza  di  grandifiime promifiiom, 
non  faceuaperò  giouamento  alcuno  al  negotio,  fe  non  che  conofceua  che  gU 
Gngheri  erano  piu  inclinati  a incoronare  del  Regno  Bladifllao,  che  Stefano 
fuo  parente,  morto  dapoi  non  molto  tempo,  di  nuouo  gli  Ongheri  inclina* 
nano  a Stefano  figliuolo  di  laza , onde  non  fopportò  Flmperadore  quella  fu4 
t^oltttione  conmolto  buon  animo:  ma  con  il  fauorfuo  Stefano  fratello  di  la* 
za  andana  tentando  molte  cofe  per  giungere  al  f^efjo  di  quel  Regno,  cr 
perquefia  cagione  fi  ficero  molte  guerre  defiignando  flmperadoredifarfuo 
fuccefforeneU  Imperio  laza  figliuolo  di  Bela  hauendogli  data  per  mogliera 
Maria  fua  figliuola . Gli  Onderà  per  liberarfe  da  tutte  le  moleflie  ,cr  da 
tutti  i pericoli  deliberarono  di  far  con  inganno  morire  Stefano;  alche  fa* 
^lopr»  Tenontroujuano  migliar  uia  che  quella  del  ueneno . Onde  bauendo  corrotto 
Ongiri  prìuo  per  firza  doro  un  certo  Tbomafb  fuo  minifiro  glielo  fecero  dare  a bere  ; è co* 
*****““'  ne  quello  che  tra ecceUent fiimo  compofitor  di  ueneni, pensò  un’altro  modo 
col  juo  ingegno  molto  piu  facile , perche  hauendofe  Stefano  fatta  aprire  la 
uenaegli  hauea  auenenatala  lancetta  con  la  quale  gli  fu  fatto  Tapritura.  di 
manierachdl  ueneno  con  ogni  prefiezza  fi  dtfnfeper  tutto  il  corpo , e giunto 
alle  parte  uitali , ueme  in  un  momento  a morte  il  mifero  Stefano , la  cui  mor* 
ìedecbiaramnififiamenie  quantofiano  incerti, fjingameuoliipetfieri del* 

rbuomo 
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fhuom,feguendomoIti  <ptdle  co/eaBequalinon  pojfono pmé  p&uMrt'i^ 
s'afoggUnoin  matoa  i faci  configli, cr in  uano  fi  eoi^dato  nelle  fitt 
:fie  non  fono  occompagttjtidMl aiuto  Diitino  .fu  U filo  corpo  molto  fpm  ' ^ 

grato  , cr  non  bebbe  alcuno  bonore  di frpoltura*  Zeugmino  s’arrefe  à gli  O m 
goti . Tlmperadore  udite  cyufte  cofe ^ito  intimò  la  guerra  a gU  Oi^i . b$ 
quei  giorni  era  fuggito  dt  nuouo  di  prigione  Andronico , cr  s'era  ritirato  i 
G(di3jt:manonui  fi  forno  molto.è  Galiza  U Principal  terrade  iKofii  ùjua*  AnAtomcaf,, 
li  fono  ancora  cbiamati  ScitbiHipoborei.e  fuggì  Andronico  di  quefìa  manie»  8*'*  * oo*ii* 
ta.  Si  fìnfe  di  ejfo  infirmo,  cr  fi  ualeua  delferuitio  di  ungiouane  fòreHiere  ^ P"******' 

intomoLtperfonafua,cbenonfapeuamoltobene lalingua  Greca,  onde àlui  ' . . 

Job  non  fi  focena  difjicultà  alcuna  dalle  guardie  neS entrare,  cr  neSufcire,g^ 

comandò  Andronico  che  rubbajfe  ficretamente  le  ckiaui  della  prigbne,quando 

le  guardie  hauendobenbeutuofoffirofopraprefe  dtd  fanno  del  mezzogiorno, 

cr  hauutele  ne  piglile  t impronto  con  la  eoa . Efjfiqui  il  tutto  il  giouane,  cr 

dapotmojhro  I impronto  delle  cbiaui  4 Manuele  figliuolo  di  Andronieo,à  fin 

•he  con  ogni  preflezzuf tceffe  far  le  cbiaui  in  quella  firma,  cr  mettejfe  poi  nei 

i*^fi>  nei  quali  gli  mandauano  il  uinopoboe,  della  fune  piccioladi  lino,  cr. 

de  te  palle  di  filo fattile . coudutto  con  quefta  opinione  ogni  cofa  al  fine,  la  nota  , 

te  apri  le  porte  cbiufe,  onde  fatza  alcuna  fatica  uidela  pregune  aperta,  CT 

Andronico  fuggi  po  opra  del  giouane  , portando  le  picciole  funi  in  mano , cr 

fi  nafeofe  quella  notte  in  miofcitra  cr  alta  parte  del  palazzo , doue  non  foleiu 

gimai  andar  petfona,  cr  ui flette  po  tre  giomijiauendo  da  poi  ingannati  quel 

li  che  lo  cocauauo  ebe  oanoboggimai  lofi  .efouendofidetlefuni  inluogodi 

fiale  fi  fio  feendo  giu  da-k  muraglia  , cr  fidito  fopra  una  barca,  laquale  ' 

fiuitauaeffindoconuenuta  prima  cori  Manuelo,  in  quei  fafii  che  oano  trapo» 

ftifia  il  mare  cr  U muraglia  po  fpezzare  [impeto  dell' onde  che  pociioteua»  . ^ „ 

no  la  muraglia . chkmauafi  il  padrone  delia  barcba,Cbrifopoli . ma  à gran  f>f- 

na  furono  Ipiccati  dal  lido , doue  Giouanni  Zùmfce  tirato  di  fopra  con  una  Jpor 

k;  Ammazzò  Nicefiro  Pbocalanotte,  aimanioacbepoco  mancò  che  An» 

dronico  nonfulfe  ouoo  ristretto  con  maggior  kccb,  cr  pofio  in  piu  afpra  pri» 

gione , ouoocbefi  fifje  ammazzato  da  fi  medeflmo  po  efìo  liboo  da  quei  cori 

tinti  trau<^li.liboòkdefhrezz<t,cr  k diligentia  al  fine  Fbuomo  afiuto,  fi. 

come  liberò  già  Dauid  Geta  fingendofe  pazzo . Perche  mpprefentandofe  tri 

perfona  di  unfouidore , fuggito  dalle  catene  continue , pregò  quelli  de  i qua» 

Itera  prigione  che  b^fioo  qualche  pietidi  lui,  come  quello  che  haueuafop»  fi"gtThiLi® 
portate  pur  innanzi  molte  afire  miferie  dal  padrone , cr  bora  fuggendo  fiiffi 
ài  nuouo  cofi  malamente  caligato . ebumaua  CbrifopoU  fua  padrone  ,cràfiu 
dioparlouaquanto piupoteua  barbaramente , crfingeua di  hauo  ifjèguito di  • 
effo  tenuto  po  Greco,  lustrò  il  medefimo  ancora  CbrifopoU  con  doni  dal* 
le  guardie  cbeglifujfe  refiitmo  Andronico  come  fibiauo  fuggito . Di  moda 

che 
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{^tefftniodncor  che  fuori  di  ogni  entrato  neUe  ecfr  futi  chimjte 

BLiigane  ; con  U meieflma  opera  fdutò  i futa  che  utniuano  dt  mono  in  lìunof 
fT  come  queQo  che  andana  in  paefilontani  diceua  loro  A D/o . toltift  poi  i jrr» 
ri  dai  piedi  montò  fopra  UH  cauaUo  corridore»  apparecchiato  perche  poteffe 
fuggire  t cr  faluare , cr  fe  n’andà  diritto  ad^  Anchialao  : cr  giontoui  ,fì  diede 
à conofeereà  Pupace  che  fu  il  primo  » come  (i  è detto , che  faliffe  la  Roeba  di 
' * Corfù , cr  bauuto  da  lui  denari  cr  guide  > fe  n'andò  à Galiza  > doue  entrato  ne 

'Andronico  di  i confini andandouicovu  in  flcurifimo  A^lo.epenfandofi  di  rjfcre  hoggi  mà 
gro"ile’f^ggecó  libero  dal  timore  de  iperfecutori,  fu  di  nuouo  prefodai  Blacoi  che  fapeuanp 
che  egli  era  fuggito  > cr  condotto  alTlmperadorr.  Onde  non  bauendo  in  quelle 
parti  t difrnfore , amico , faldato  • ne  minijhro  alcuno  > fuggi  di  nuouo  per  prom 
pria  induflria  fua . Perche  fingendo , per  ingannare  quelli  cbe'l  coniucenano» 
bauerfluffodiuentrefmontauaffieffodacauaQoretirandofe  da  parte  come  per 
fare  queBo  che  gli  daua  quelUlntcefiità  del  corpo,  cr  facendo  il  medeflmo  mola 
to  ffiefjòtgiomo  > cr  notte , ingannò  di  quella  maniera  le  guardie , perche  cac* 
ciò  il  baflone  foprailquale  come  infirmo  s’appoggiaua  » in  terra  nelle  tenebre 
della  notte,er  ponendoui  intorno  la  fua  uefte  > cr  pofioui  fopra  il  fuo  cappel» 
lo , Paccommodò  di  manina  che  fìmigliaua  uno  che  con  le  ginocchia  chine  fea» 
ricdffi  il  uentreà  mirarlo,  lafctò  le  guardie  à contemplare  quel  ftmulacro,cr 
fe  n’entrò  egli  in  un  bofeo  folto  sfuggendo  à fimiglianza  di  una fina  ufeita  deU 
k\reti.  Hauendo  le  guardie  al  fine  conofeiuto  C inganno  fe  ne  ritornarono  in 
dietro  ipenfando  che  Andronico  fuggendo  faeeffe  lamedefimauiatilqualeha^ 
Mendoprefo  alno  camino  tgionfe  alfine  flcuramente  à Galiza.  Pupace  fk  poi 
fiPupice  c*.  pn  ardine  deUlnipnadore  battuto  finamente  fopra  le  ffiaUe»  per  cafligo  del 
ftigato  ^r  t«-  fauore  dato  alla  fuga  di  Andronico.  Et  dopò  conunafune  alcioUo  fu  condotm 
aie* . loda  un  officiale  pn  tutta  la  citta  gridando  ad  alta  uoce  » Ciafcuno  che  rac» 

coglie  in  cafa  fua  un'inimico  delTlmpnadore , cr  datogli  denari  lo  lafciafugm 
gòre  ifirà  battuto  di  quella  manina  >et  codotto  p i publici  lochi.  Staua  Pupam 
ce  con  gli  occhi  intenti  nel  popolo  che  concorreua , cr  diceua  con  lieto  uifo  , 
lunghi  quefta  ingiuria  dachifìuogliaypur  ch’io  non  babbi  palefato  uno  che 
fla  benemnito  > o uno  [babbi  licentiato  <^amentey  ma  ch’io  thabbi  » come  cm 
ra  conueneuole  offeruato  » cr  ìmiiatolo  con  ogni  manina  di  aUegrezzn  • Fi 
~ Andronico  raccerto  dal  gounnatore  di  Galiza  come  fi  fuol  dire  con  le  hracm 

, eia  aperte. e ancora  che  non  ut  fi  tratteneffe  lungamente , lo  lafciò  nondimeno 

pieno  di  difldnb  dt  fe  lleffo , cr  f baurebbe  uoluto  compagno  alla  caccia  > cr 
utdnlo  ancora  federe  nel  Senato,  cruiun  con  effo  lui  fatto  un  medejìmocom 
perto , cr  uiune  di  un  medeflmo  cibo . L'impnadore  tenendofe  a ingiuria  U 
fuga,  erPefiiio  del  Zio,  cr  hauendo  ancora  qualche  foffettoil  fuo  fior  lun» 
gamente  lontano , diceltdofe  già  ch’el  faceua  una  grande  adunanza  di  cauaUi 
Scitbi  per  correre  nc  i confini  de  Romani,  giudicò  che  non  fuffe  che  bene  4 
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tiehimtxrlo , Cr  fdttogU  m’amplo  filuo  condotto  il  frce  ritomut  ut  Córte . 
in  ^uclmedeflmo tempo, ch'io diceuagU  chefl  rupperole  conjèderatioincot% 
gli  Ongberi , che  faccheggixuuno  le  terre  che  delT  Imperio  fono  nlle fronde  del 
ZXmuhio,  bducuano fuperatoCuno  cr  t altro  Michele  Gal>rj,cr  Bratta  in  hat» 
taglia,  0‘fattaui  una  grefifima  ripre faglia  . Haueiea  epieflo  Gabra,  prejé 
per  mogliera  poco  prima  Eudocia  Comnena  già  amica,  come  ho  già  detto  di 
Andronico , Onde  hauendolo  molto  lodato  alClmperadore  i parenti  di  Eudo» 

€Ìa,con  grande  applaufo  andauano  dicendo  che'l  s'era  portato  ualorofametUe  in 
quella  battaglia  con  gli  Ongberi . cr  per  far  dare  maggior  fède  alle  loro  pa» 
rote , aduceuano  dimandando  per  teìiimonio  Michel  Eranafuo  Collega,  il  , 
quale  battendo  prefo  il  giitramento  perla  tella  delTlmperadcre  , fe  haiteua  ' 

ueduto  alcuna  cofadiualore  nel  Cabra  in  quella  battaglia,prohngando  egli 
la  rijpofìa,  dimandò  prima  il  Gabra, feegli  baueua  fatto  cofa  alcunadegna 
di  lode , cr  fe  iera  portato  di  quella  maniera  che  deue  un  buono , cr  ualorofo 
Capitano  di  un  efercito  douendo  combattere  in  battaglia,  con  Dioneo  gene* 

Tale  degli  Ongberi.  Affermando  Gabra  di  bauer  fatto  ogni  officio  conueneuo* 
le  al  grado  fuo , cr  combattuto  ualorofametUe , foggiunfe  il  Brana  ebe  egli  non 
poteua  fare  che  non  diceffela  uerità  aUaprefentia  deWlmperadore  ,fopra  Id 
tefla  del  quale  baueua  prefo  il  giuramento . cr  diffe,  che  Gabra  non  Itaueua  pu 
refoftenuto  F impeto  de  nhnici , ma  che  neWazz  lifftwfe  F uno,cr  F altro  efercito 
rimafe  di  maniera  impaurito,  che  fi  diede  a fuggire,  ancora  che  egli  fi  foffe 
piu  uolte  affaticato  gridando  a piena  ucce  per  farlo  uoltar  faccia  crfar  tefia 
aontragli  inimici.  In  tanto Flmpcradoredefiderando grandemente  di  ricupe* 
far  Zeugmino  CT  uendicarfe  della  morte  di  Stefano,fi:infe  Fefercito  uerfo  l’On 
gberia . baueuano  i Barbari  aU'hora  il  loro  efercito  in  punto  alle  riue  del  Don» 
bio,  come  quelli  che  tentauano  con  ogni  maniera  di  arme  da  lanciare  di  uietar  Eftreìt*  j;  Mì. 
quanto  piupoteuanoil  paffo  di  quel  fiume  alt  efercito  \mperiale,bauendopre  T"*'*  *“ 
jì  tutti  i pafii  : ma  in  uanoperò . Perche  gli  buomini  dì  arme  Romani  cr  gli 
Arcieri  gli  fcacciarono  daUe  riue  del  Danubio . Di  maniera  che  Flmpcrado» 
re  con  tutto  Fefercito  raUoggiò  fottoZeugminoper  ftringerlo.eraquefia  ter  • 
ra  pofiafopra  un.  colle  alto,  al  piede  delquale  feende  uerfo  Umore  il  fiume, 
che  la  rende  affai  forte . Dalla  parte  di  mezzo  giorno  poi  non  c pofiibile  fa* 

Invi . Pensò  Flmperadore  di  pigliarla  nel  primo  impeto  delFefercito , cr  che 
quelli  di  dentro  haueffero  a rimanere  fpauentati  al  giunga  fuo  ,cr  aprirli  le 
porte . ma  uedendo  poi  che  natio  chiù  fi  tutti  i paefi , cr  che  fopra  le  mura , cr  . 
alle  difèfe  ut  nano  tutte  le  forte  di  arme , cr  di  nuchme  pn  combattne,cr  che 
gli nimici  da  i luochi  eminenti  tirauano  cr  uccideuaiio  molti  de  i fuoi  ; fuiUeg* 
glandoli;  con  parole  cr  moti  pieni  diueneno  non  s'accofiauano  piu  i Romani 
con  le  mani  uuote , non  iftimando  le  lóro  ingiwricfe  parole , con  le  quali  foglio^ 
no  combatta  lefrmincmalafaceuano  co  Farmi;cr  Flmpnadore  pn  uifiatu- 
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nur  i JUoi  con  f tfmpio  fuoyfùil  primo  che  correndo  a cmtBo  ruppe  U Un* 
eù  neILt  porta  deUa  terra . Dipoi  non  ui  effendo  fajii  riempi  il  jijjb , con  ter* 
ratCrf^gOyeT poileui quattro  pezzi  dinucbineaffintomoycoimnciàator* 
mentar  la  muraglia , te  quali  facendo  marauigliofo  effetto , come  quelle  che  tim 
rauano  fffii  di  feffanta  hbre,difp)lHeuano  tutte  le  incatenature  delle  mtara.ne  di* 
rizzò  uno  Andronico  di  maniera  che  tonnentó  la  muraglia  che  era  fra  due 
tórri , che  nùnacciaua  roiiina , aiutando  F opera  deUa  machina,con  i palli  di  fèr* 
ro  al  piede  dtUa  mura , per  farle  cader  piu  prefto . una  notte  poi  alcuni  Ongbe* 
ri  dei  principali  ihauendo  trffuto  un  poggio  di  troni  fuori  deUemurayuifla* 
nano  [opra  con  le  fpadeinmano  percotendo  taere,eminacciauano  con  gran* 
éifimi  gridi  ogm  maniera  di  crudeltà  ai  Romani  yi  quali  fubito  fi  uendica* 
ronodeìF arroganza  loro  .perche  battendo  Andronico  di  nuouo  dirizzata  U 
Iticapcmionc  machina  y col fe  il  poggio  fopra  il  quale  erano  gli  Ongberiy  di  modo  che  get* 
di  leugmmo.  fattdolo  furiofonentc  a terra  ygli  oppreffe  compjfioneuolmente  : cadendo  po.- 
co  dapoi  la  muraglia.ancora  appoggiarono  fubito  i Romani  le  fcale  cr  entraro 
no  nella  terra  ; doue  fi  uidero  molti  cadere  morti  perle  mani  de  i uincitori , CT 
a molti  ancoraché  ckiefero  fupplicheuolmente  mercè  fu  loro  foluata  la  ulta, 
molti  ancora  fuggendoli  fjduarono. fu  uno  di  quella  terra  ricco  O"  nobile  > 
che  bauendo  una  mogliera  betlifiima , che  era  fiata  prefa  da  un  foldato  Impe* 
ut»  dal  m«i.  riale  y che  la  uoleuain  prefentia  del  marito  conofcere  carnalmente yUedendo  il 
• mifero  marito  non  potere  difendere  la  pudicitia  iella  fua  amata  donna , la  pffió 

da  un  canto  uff  altro  con  una  ffada  Perfiana . o uiolente  ordine  delle  cofe  » o in* 
uidiayZrinfUie  della  fortuna  y poi  che  in  quefio  larghifiimo  ycrfi^equetaifii* 
moTheatrofi  fogUono  uedere  fimil  Tragedie . O Amori  duplicati  ycr  con* 
trari  fra  uoi  tuttoché  tendiate  a un  medefimo  premio  yt  uno  de’ quali  fi  pre* 
feruòdal  dishonore  yf altro  usò  ogni  diligentiadi  difender  la  pudicitia  fra  il 
Tnd'mnits  ^ alTefpugnatione  di  'Zeugminoeàeunicit* 

Zcugaiao.*  ' todinì , che  erano  fattiofì  de  Rowini  y i quali  tirauano  delle  lettere  la  notte  nel* 
teffercito  attaccate  alle  freccie,per  le  quali  ifcuopriuano  le  fòrze  y e i confi* 
gli  dei  Barbari  yCr  confìrtnauano  gli  animi  de  gli  Imperiali . fu  in  quella 
prefa  fatto  prigione  un’  Onghrro  ornato  fecondo  il  coftume  di  quel  paefe  di 
Crndeitldi  an  Capello  y CT  di  habito  lungo  y ilqualefuamazzato  da  un  foldato  in  paffando» 
Soldato . uguale  hauendogli  dapoi  tolto  il  capello  cr  poflofelo  in  capo  ; auenne  che  da 
fe  fieffo  procacciò  la  uendetta  della  morte  delPOngbero . perche  effendo  rin* 
contrito  da  un  faldato  Romano  fii  da  Itti  prefo  di  prima  faccia  y per  Onghero, 
uedendogli  quel  capello, cr  f amazzò  medefimamente  riceuendo  il  mifero  falda* 
to  in  urrà  un  premio  degno  deW opre  fùe . Prefo  Zeugmino  di  quefia  manie* 
. ra  y rimperadore  fi  parti  di  quei  confini  hauendo  lafciato  Confi  amino  Angelo 

di  Philadelphia , fuo  zio , CT  Baftlio  Tripjycho  a fòrtificarlo  di  nuouo , i quali 
non  folmcnte  rifecero  le  Torri  cadute  » eyjjii  altri  edifici  roinati,cr  U munì* 
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tono  a prcfìdio,mhcbbero  (incora  gran  curddeUe  torre  dtl  patfe  di  Btlgra» 
dOiCr  circondarono  di  muraglia  fòrte  ^ifo»cr  Branizoba.poftaui  dentro  una 
eohnnUy  cr  dato  buon'ordine  a tutte  le  cofe  fe  ne  ritornarono  alTlmpcradoret 
ilquale  mirauaafarucndetta  di  Defe  Principe  di  Seruiatpaffandocontefer*  df  scna2 
cito  in  quella  prouincUi  perch'egli  baueua  aggiunte  molte  maggior  fceleragp 
gini  di  prima  a i fuoi  primi  misfattLHaucua  Defe  molto  prima  offeruato  quel* 
io  che  fi  focena  » temendo  quello  che  già  uedeua  uicino.xbe  fe  fimperadore 
penetrauanelaSeruia,  che  gli  fopraftaua  un  male  fenza  fine.  Onde  cbiefe 
per  fuoi  Ambafeiadori  un  faluo  condotto  che  poteffe  andare  fenza  off  e fa  a par- 
lare  con  effolui,cr  bauendolo  ottenuto  Udine  idtefercito  accompagnato  da 
Principe  yCrfncondotto (dia  prefentia  dettlmperadoreyil  quale  gli  rinfac»  * 
ciò  negandoli  la  pace  > V animo  fuo  inganncuole  > CT*  a gran  pena  fi  tenne  di  non 
farlo  prigione  ; nondimeno  il  ùfeiò  ritornar  liberamente  hauendolo  allacciai 
to  dal  fantifiimo  nodo  del  giuramento,  come  cbc'l  non  farebbe giamai  cofa  al* 
cuna  contro  rimperadore , ancora  che  fi  uedeffe  apertamente  y che  non  era 
per  aUontanarfe  dalla  fua  natia  malignità,  partuo  dall' Imperadore  eratraua* 
gliato  damoltefolecitudiniyfi  uergognaua  di  efferui  andato  ,fdegnauafi  poi 
di  efjer  fiato  cofi  mal  trattato , cr  dolenafi  di  hauerfe  lafciato  legare  con  il 
giuramento.  Al  fine  rifiutando  tutte  quelle  cofe  che  baueua  giurate  contro 
t animo  fuoy.bauendo  ripigliata  la  fua  prima  pelle  di  uolpe  » lodano  il  Bar* 
baro  fouente  quel  detto  Tragico  (giurò  la  lingua  y et  non  giurò  la  mente) 

Honbauendo  b^aimeloptrancorahauuto  alcun  figliuolo  confirinfe  ogni  uno  a Alersio  Onga- 

giurarebe  dapoi  la  morte  /nache  farebbero  ubbidienti  a Maria  fua  figliuola  y 

nata  delTAlamattaG' ad  Alefiio  Ongbero fuo  marito  conogni  maniera  di  ofjer* 

uanza  come  a neri  I mper adori  de  Komani . Ogn'uno  fu  ubidiente  a quell'editto 

fuori  che  AndronlcoMquale  non  potendo  fopportar  quel  fatto , diceua  che  ha* 

uendo Fimperadore  prefala feconda  moglierane  baurebbe  figliuoli yoi  quali 

dando  dapoi  il  giuramento  ybauerebbero  fatto  uano  quello  di  Maria.  Dapoi 

doueua  guardarfe  dalFira  di  Dio , poi  che  baueua  fatto  elettione  del  fucceffore 

dell' Imperio  y di  un  forefiiere  marito  di  una  fua  figliuola  con  gran  feomo  de 

Komaniycbe  nano  fiati  tutti  iafeiati  da  partty  e rifiutati  non fenza  ingiuria  lo* 

ro . Hon  fi  moffepunto  Fimperadore  per  quelle  parole  y come  quellecbeue* 

niuano  da  uno  Contumace  yZtda  uno  ffiirito  di  contradittionc . Altri hauen* 

do  bauuto  il  giuramento  concorrendo  con  [opinione  di  Andronico  y differo  fu* 

bitoFopinionloro  .altri  feordatifi  quella  opinione  contendeuano  grandemen* 

te ychenonfactuaperla  Kep.Komanay  nemenoperla  figtiuoladelFlmpera* 

dorè  che  un  fireHieri  fuccedeffe  nelF Imperio,  ui  aggiungerò  ancora  come  coft 

che  non  merita  di  effntacciutay  che  tlmper odore  eramolto  folecitodcQe  cit* 

tà  e cafteUi  della  Cilicia,delU  qualeTbarfo  era  la  città  principale:  che  efjendo* 

tùjiati  mandati  per  gouematoriymolti  perfonaggi  lUufiriyal  fine  fu  dclibc* 
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rato  di  darqntlU  ProuincU  ad  Andronico  Comneno  bucino  del  /angue  Ima 
Bitt»gtiediAn  perule  tCT dimoilo  ualore injìeme con il  tributo  di  Cipro,  a fin  che  potejjè 
ToiuiiAiiBe-  wg/io  fopporur la jji>e/4 , Andronico ef/endo  poi  uenuto piu  uolte  alle  mani 
?»•  con  Torufe  bauetia  fempre  combattuto  infilicemente,al  fine  ejjéndo  flato  urna 

to  uergogno/amente  hebbe  ardire  di  commettere  una  gran  fceleragine,  che  ha 
tundo  l’uno  cr  l’altro  meffe  inbattaglia  le  fue  genti,Andronìco  ordinò  tutto  li 
fuo  efercito  ebe  era  a fimiglianza  di  un'animale , con  la  trfia,  la  coda , CT  ìut* 
te  le  altre  parti.  Torufe  alcontranobauea  ordinati  tutti  i/uot  in  febiere, 
c/quadroniMenendofe  al  combatterejbebbe  Torufe  una  iUuftre  uittorta,percbe 
le  fcktere  di  Andronico  diedero  luogo  fuggendo  uergognofamente  a quelli 
che  ufiiuano  dalle  imbofeate,  or  s’apprefentauano  frefcbi  alla  battaglia . Off* 
de  effendo  Andronico  per  la  perdita  di  molto  maF animo , pouero  di  con/iglioi 
non  fapendo  in  qual  modo /occorrere  A quei  difordini;  ne  come  uendicarfe  de 
gl'inimici  t ebegia  facrificauano  à i loro  Dei  ringratiandoli  di  quella  uittoria$ 
pofele  mani  ad  un'imprefa  incredibile . Hauendo  ueduto  Torufe  à cauallo  con 
’ . la fua  guardia, cbeftaua  aff>ettando  i faldati  ebe  ritornaffero  da  per fegui tare 

gli  inimici; ffinfe  il  cauaUo,  con  la  lancia  baffa  ,crlofni  nello  feudo , cr  lo 
gettò  dacottaUocrfuggida  tutte  quelle  genti  à/ìmiglianza  di  un  cauallo  uo» 
Unte , oucro  di  una  Anguilla  lubrica . Non  fece  però  alcun  danno  à Torufe 
ebe  era  armato  di  feudo  lungo  tcr  di  fòrti^ima  armatura.  Pochi  giorni  da* 
poi  lafciando  da  parte  le  occupationi  della  guerra , t'accefe  fieramente  delF a* 
nndromtr»'  di  Filippa  figliuola  di  Petcbino  di  Antiochia,  [creila  di  queUa  ebe  bautud 

«Filippa.  già  per  inanti  prefa  per  mogliera  Manuclo  ,crfe  n’andò  in  Antiochia  accam* 
pagnato  da  molti  beHifiimigiouani , Vtftito  riccamente  cr  con  molta  uagbex* 
zacbertttdeuala  dignità  della  fua  bellezza  naturale  molto  piu  riguardeuole, 
infirme  con  lagrandetx*  della  fìatura  fua . infiammò  di  maniera  la  Doima  del* 
tamor  fuo , che feordatafi  della  Patria  cr  de  i parenti,  ardeua  ifcambituolmen* 
te  dell' amor  fuo . fu  tutto  Jìupefatto  l’imperadore  come  tibtbbc  la  nuoua  co*' 
me  quello  che  odiaua  Andronico , per  i fuoi  ifconueneuoli  amori , cr  differato 
di  poter  giamai  ricuperar  F Armenia  ,baueua  in  animo  di  bauerlo  nelle  mani» 
cr  cafiigarlo . mandò  adunque  Gouernatore  delF Armenia  Augufio , Conflan* 

; ■ tino,  Calitmano,huomoaccortifitmo,  Magnanimo  cr  confìante,  cr  gli  com* 

wufe  chefaceffe  ogn'opra  di  pigliare  per  moglie  Filippa . Il  quale  da  principio- 
tffendofìuejliioàfimiglianzadinuouo  ^ofo,crfatto  ogni  apparecchio  per 
indurre  la  Donna  ad  amarlo , entrò  in  Antiubia.  Ma  fu  molto  uano  il  fue  pen* 
fiero , di  f ficcar  un  m inuno  che  Filippa  dall' A more  di  A ndronico  ,cr  che  fi  de-^ 
gnaffe  pur  di  uederlo,  non  che  di  parlarli,  come  queUa  che  fi  faceua  fcherno- 
della picciolezza dcHa fìatura fua,cr diccua male delFimperadore che  penfa* * 
uafcioccamente ,cbe eHalafciaffc da  parte  Finclitto  cr  nobilifimo  Prencipe 
Andronico  per  imitarfe  con  il  Calmano  ignobile  ,creb<  a pena  baueua  da* 
^ t - to  prin* 
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topriiicipioifiDfceòìtcfcirc],  UducHclùt^Uconofciutoild^egioche  faci» 
tu  U Dotuu  di  lui  > cr  il  molto  Amore  ch'ella  portaua  ad  A mironico  ft  n'an* 
dò inTbarfo , dotte  feceuna  battaglia  congli  Armr  i.fu  uùitocf  prefotCr 
dapoi/u ricuperato  dall’ Imperadore  con gr^if  ima  fommadi  denari . Temen» 
do  Andronico  molto  le  mmaccie  di  Manuelo , cr  temendo  di  non  cangiar  VA» 
more  dt Filippa  nella  prpniera  prigionia  nelle  fue  continue  infrluità;  ft 

tdandòà  diritto  camino  in  Gerufairtmne;  fuggendo  come  era  accoRumato  di 
fare  ; CT  come  buomo  luffurioflfimo  usò  fuori  di  ogni  conueneuoln:za,rfJinda 
fua  parenteycon  rbeodora figltuoia  di  Ifaccio  Prencipedi  Sebaftia , uedoua  per 
lamorte  di  BaldouinoFrancrfey  che  kaueua  di  nuovo  acquiftato  tutto  flmpe» 
rio  di  Ptdeflina . bauuta  Manuelo  quejl’altra  frita  da  lui»  non  lafciaua  di  ten» 
far  tutte  le  cofe  per  kauerlo  nelle  mani , cr  hautnio  mandata  la  bolla  ioro  i 
Signori  della  Celefiria  impofe  loro  > cbefaceffero  ognopra  di  pigliare  Andro», 
nico  buomo  fediciofo  y cr  dato  ad  ogni  matueraiincejioyV  glicauajferogli 
occbiycrcbefuffe  priuo  della  luce y onero  fatto  del  tutto  morire. le  lettere 
perueniitano  ntlf  altrui  mani  riferuando  Iddio  il  giorno  deUa  uendettay  fìnti 
tanto  ch'egli faerffe  molti  piu  mali  ycr  ne  foReneffe  S auantaggio,i  quali  auen» 
Itero  rfopo  che  egli  occupò  la  T ir anniayCrcbe  furono  cotognate  quelle  lettere 
Tbeodora , laquale  le  uolfe  leggere . cr  bauendo  conoj'cinte  le  mfìdie , le  in<vt» 
dò  ad  Andronico  y ilqualefauisòtdte  non  era  da  fermar fe  longamentc  in  quei, 
luoghi yma daparttrfenequanto  piu  prefio yCT  còme  jpauentato  t’apparec» 
chiatta  per  fuggire . cofì  colta  Tbeodora  con  inganno  y che  iaccompagnafjè 
alquanto , cr  come  fu  fuori  la  menò  con  effo  lui  uolefje  ònon  uoleffe  la  Don» 
nayCr  mentre  che  iua  fuggendo  di  Prouincia  in  Prouinciay  andaua  da  i Prc iir 
piyV  Signori  errando  dtuerfamente  qua  ,CT  làycrera  raccolto  in  ogni  Imo». 
co  molto  bonoratamente , cr  donatogli  de  ricebifimi  doni . A l fine  fi  riduffe 
ancora  che  tardo  da  Sultano  che  teniua  la  Colonia  Caldea , cr  i luoghi  uicini . * 
gtontoli  conTheodora  y della  quale  baueua  già  battuti  doifigliuolt  Alefioycr. 
Irencycr  conGiouanni  nato  legitimamente  di  Baldovino  y che  fu  già  menato- 
da  lui  in  Confìantinopoli , ui  fi  firmò  ftn'à  tanto  che  puote  ritornare  da  Malate» 
h Imperadore , come  fi  dirà  al  luogo  fuo  ; i ftn  che  le  cofe  fatte  flano  unite . e 
Ancora  che  ilmperadoretendejfe  molte  infidie  alla  uitadi  A ndronicoy  nondi- 
meno egli  con  marauigliqfa  diligentia  > cr  patienlia  ; fuggiua  ogni  fuo  laccio.. 
Honèda  tacere  in  quello  luogo  > che  molti  Prencipi  fono  per  natura  timidi  cr 
foffettoft . Onde  non  fono  punto  manco  clanemt  dell' inferno , cr  deUa  morte 
nel  fare  morire  il  piu  delle  volte  glibuomini  piu  nobili  > cr  generofl  ; ty  comt . 
I Pini  piu  alti  fono  piu  percofi  dd  uento , cr  le  cime  degli  arbori  fhidono  per 
coffe  l’una  con  t altra  > cofì  ^i  hanno  fumetto  del  ricco , cr  temevo  il  ualorofor 
non  gli  lafciando  mai  quieti  > ne  bellezza  > ne  abbondanza  nel  oirCyne  piaceuot 
lesiztt  de  coflumi  t ma  fono  qu^dtl  tutto  priui  di  ogni  dolcezza  cbt  fiti  in  que». 
n fattiti 


V ’ Libro  IIIL  delb Incerto 

fid  Mtd  »di  nmitrd  cbc  incolpiate  U njturd,che  bahbia formOtde^  altri  Mt 
coracbtjlano atti ireggmìlmptrioyrr che notiglihkfattiloro  primi, cr 
aitimi  bendimi  fra  tutti  gli  buomini.fi  contrapongono  aUa.  protàdentia  di 
Tiio  tleuando  del  mondo  femprei  migliori,  facrificandoli  a flmiglianza  di 
oblatiom  atte  loro  uoglie  ,4  fin  che  foli  fiano  ficuri  da  ogni  timore , cr  da  ogni 
pericolo  .fi^endeno  prodigamente  i beni  del  publico  come  feftffero  proprio  pa* 
trimonio  loro,  fanno  ogn' opra  di  trattar  come  fchiaui  gli  buomini  Uberi,  ey 
che  fono  molto  piu  degni  di  loro  > di  reggere  f Imperio . Cefi  /‘altezza  detta 
M«onelo  con-  dignità  leud  loro  la  prudentia,  facendoli  pazzamente  Jcordeuoli  detta  loro 
*nmoVri!'roi°  primiera  conditione . Medefìmamente  Manurto  non  effèndo  flato  offìefo  in 
datiifarfcMo  parte  alcuna  da  Alffito  primo  General  dei  foldati,ne  potendo  defiderare  mago 
■ gior  fède  cr  affettione  detta  fua , non  t bauendo  mai  ancora  debilmente  in  quM 

che  parte  remunerato , ffinto  folamente  da  uano  fofpetto , cr  dalle  calonnù  de 
tr^ifiind  buomini , uedendolo molto  grato 4 i Capitani , crai foldati,pero 
che  era  liberale  con  ogn'uno , cr  fèrfe  ancora  perche  defideraua  fecretamente 
le  fue  ricchezze , fecondo  il  coftume  de  i Sardi , il  fice  pigliare  la  notte  mentre 
ebedormiua  conia  moglie,  cr  toltegli  tutte  le  fue  ricchezze,  lo  rincbiufe 
in  un  certo  Monafleriocbe  eranelmontePapicio . cr  perche  non  fuffe  biaji» 
^ mata  quefla  cofa  per  ingiuria  manifèfta , fubitofi  Jcoprirono  alcuni  fcelerati, 

chedepofero  falfancnte ebe egliingannauarimperadore  conincantefim,co» 
me  quettoebe  baueua  con  quefle  arti  in  animo  di  farlo  morire . kquali  cofe  non 
^ Afe  baueffero  tanta  fòrza , perche  in  uero  crederò,cbe  tutte  le  orecchie  abbor» 

rifehino  di  udire  imtenl  ioni  falfifiime  come  quefle  ,cbe  facciano  tbuomo  leg» 
gieri  uolare  come  un’uccello , cr  che  chiudanogli  occbi,cbe  non  fi  ueda  paffàr 
uno  con  la  fì>ada  nuda  netta  mano . Soiu>  di  quefta  maniera  quelle  cofe  che  gin 
fauoleggiaronogli  antichi  Greci  di  Perfeo.diceuafi  che  il  primo  di  quefh  ca» 
lonniatori  era  Aaronlfaccio,ilquale  emendo  condotto  da  Corintbo  conglial- 
tri  in  Sicilia  doue  imparò  prontamente  la  lingua  Latina  ,feruiua  aWlmperado^ 
re  per  interprete  dei  Latini . la  moglieradi  Alefìio  poi,figUuoU  diAlefiiofrn 
tetto  primogenito  di  Manuelo , ittt^re  per  pietà  ucrfo  il  marito  ,cr  per  uera 
Morte  delUmo  pudicitù , cbiorifiimo  ornamento  dette  Donne , s’affaticò  in  nano  di  ammaz» 
■licra  di*  Alef.  z^fi  da  fe  mede  finta . al  fine  gettataftfupplicbeuolmente  à i piedi  del  zio , cr 
’ con  grandifiime  cr  effettnofe  lagrime , rendeua  teflimonio  con  fanti  fimi  giim 

tomenti  deWinnocentia  del  marito , cr  detta  molta  fède  fua , cr  efferuanza , uer 
fodilui.nonpuoteperà  mouerlo  à nàfericordia,ancora  che  fuffe  in  habito 
compafiioneuole , ne  rimouerlo  punto  dalla  fua  fententia . dì  maniera  che  per 
fa  molta  triflitia  delf  animo , per  il  continuo  pianto  ,cr  per  la  folitudine , dfl» 
miglianzadicoftatanoretta,  accompagnata  fin’ alla  morte  da  una  contintut 
meftitiapafiòà  migliore  Ulta confummata  da  la  corrottione,  bauendo  lafciati 
dui  figliuoli,  V^toAlefiio  dello  bdito  nero,  era  fotteuato  dulie  fue  afm 
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flittiòni  ddlTmor  iitàno  > acquctandofl  neldeftdtrio  dH  fonano  bene  » afì» 

tntglidKcddt  Aquila  ftliu  inalto  frale  nubi  »ùfcUndofe  dopò  le  f^aUeque» 

fte  cofe  piu  baffe . annua  mentre  godeua  le  fue  ricchezze  grandemente  di 

bauere  affai  uuunde»  cr  delicate  atta  tauola  fua,cr  fi  delettaua  di  conuiti , CT 

fidauacongran  delettatione  ad  ogni  maniera  di  piacere,  non  fuggendo  di 

mangiare  la  carne  ancora  igionitcbeflfaceuanole  aflinenze,come  ilmer* 

cordi , cr  il  fabboto  cr  gli  altri  giorni  folenni . Hora  fi  pafceua  folamente  di 

berte  crude , cr  di  pomi  ,cr  fi  rallegraua  di  digiunare . mangioua  toTbora  poi 

de  i pefci  foauifiimamente , battendoli  in delitiele  frfìe  folenni . Quante  uolte 

firicordaua  dei  fuoi  antichi  cibi  delicatifiimi,  cadette  fue  beuande  fatte  con 

moltadiligentia, dicendo  che  quei  condimenti  non  erano  altro,  che  un  fafìi* 

dio  del  uentre,  cr  fconciamenti  delHappetito,  efjèndo  Ijt  natura  contenta  di  ^ 

poche  cofe,  crconfrruandofe  la  tona  complefiione  del  corpo  ugualmente  con 

qual  fiuoglia  maniera  di  cito . Ma  fa  lddio,fi  fcordt^c  poi  la  uendetta , ha» 

uendo  tante  mam,cr  tanti  piedi  come  quello  che  uede  acutamente  tutte  le  co» 

ft  : forfè  nonconfideTando,ey‘p<ffatliooltra  frnza  uendicarfe  delle  colpe, 

tfacciatc  ,ZT  dette  calonnie  che  non  fono  date  ài  buoni.  Non  lo  dirò  uera- 

mente:  Anzi aWbora palesò  indubitatamente,  che miraua  à quelle  cofe,  che 

fuole  uedere  ne  i fecreti  detta  terra  ,cr  udire  le  mormorationi  ofeure  detta  Un» 

gua . Se  fitflèpoi  fauoreuole  à Manuelo  in  quella  iniqua  fceler aggine  , non  è 

tempo  da  ragionarne  bora  ,faceua  bifogno , che  egli , come  huomo  prudente, 

cr  dotto,  che nonbaueffefof}i>etto  il  nome  di  Alefrio, ancora  che  cominciaffe 

dalla  lettera  A.  come  injìdiatorC(dlafuccefionc,malafciarr  il  freno  delTlm»  lo. 

perù  nelle  mani,  à chi nelTApocalifii  diGiouanni  EuangelijUdiffe , che  egli 

era,  A.  cr»,  che  uien'à  dire  principio  cr  fine , alquale  non  era  per  manca» 

*e  un'altro  A . furono  poi  cafiigati  diuerfamente  t calonniotori , cr  molto 
piu  graue  di  ogn' altro  fu  il  cafìigo  di  Aaron,  allacciato  da  ifuoi  mcdefhni  lac» 
ci . Cerche  non  molto  dopò  fu  trouato  dare  opera  alla  Magia , onde  fu  pro; 
dutto  ingiudicio  un  fìmulacro  di  Gallana , nel  quale  era  la  imagint  di  un’huo» 
mo  che  baueuaambidoii  piedi  nei  zeppi,  cr  trapaffuo  il  petto  con  uncbio» 
do.  fu  ancora  trouato  fludiare  la  clauiculadU  Salomone, cr  che  leggendoli 
fiteeua  uenir  le  legioni  de  Demoni  , che  dimandauano  fubito  perche  erano  flati, 
chiamati , cr  da  poi  faccuano  attrgramente  tutto  quello  che  era  loro  comanda» 
to.  Non fùper quefla fola  cagione poflo  Aaron  prigione, ma  ui  s’aggiunfe 
uncora,cheefi>otùndolelegationi  dette  gente  occidentali,  è uedendo  che  non 
erano  contrarie  atta  uolontà  deUlmperadore  ; riprefe  i legati  in  una  richitfla; 
eome  troppo  pronti  à effequire  quello  che  era  loro  comandato:,  auifandoU  che  fi 
contraponefjno , non  confentendo  cofi  facilmente,  che  ne  riporterebbero  gran 
guadagno,  cr  ne  acquiftarebbero  molto  piu  la  gratia  delTlmperadore  CT  He 
bauerebbero  molto  maggiori  bonori,  da  ifuoi  popoli,  crcon  queflo  off  torà 

fitroncò 


.1/ 


, r , lAhro  ini.  deltlmpenò 

fi  troncò  rdgionmtnto . non  ftpcndo  fln^iuiore  qucUo  ch'egli  dicefjh 
fernonhdutr  cognitionc  àdklingui  Ittdidna.  AU  f Imperatrice  che  era  di 
natione  Italiana  tCrfapena  molto  bene  quella  lingua  tconjideranio  ìTragio* 
ttamrnto  pafjàto  fra  Aaron  > cr  i Legati  > diffè  il  tutto  alTlmperadore , ilquaa 
te  fdegnatojì  grandemente  fr ce  cacciar  gli  occhia  AaroUi  cr  gli  tolfe  tuttii 
froi  beni . ma  egli  che  era  trijltfiimo  buomo  ; cr  inclinato  per  natura  ad  ogni 
maniera  di  fceleraggine  » fu  autore  da  poi  non  contento  di  effer  cicco , che 
Andronico  effendofe  impadronito  per  forza  di  molte  cofe  t ammazzale  i fuoi 
nemici  j onero  gli  affìiggefjè  con  grauifim  tormenti  tmcttendofe  per  cifem* 
pio  per  meglio  confermare  la  fua  perfuafrone , come  quello  che  uiueita , moue» 
Udfi , fpiraua , parlaua,  crpoteua  dar  configlio . Perche  non  folamcnte  fi  uc» 
eideuano  gli  inimici,  cpn  la  fòrza  dcUa  mano,  ma  ancora  con  la  lingua  che  è 
una  ffadapungentifihna.diffe molte  altre  parole  crudelifiime,  con  le  quali 
moffc  quel  ueccbio  colerico , O'faftidiofo , cr  lo  fece  piu  inclinato  che'l  non 
era  aUe  uccifioni . riportò  poi  queflo  frutto  del  ftio  triflifiimo  cotfiglio , che  da 
ìfaacio  Angelo , il  quale  girò  fottofopra  F Imperio,  cric  tolfe  ad  Andronico  » 
gli  fu  tagliata  la  lingua  uencnofa . L’Imperadore  poi /finto  da  giuflo  fdegno 
frce  canore  gli  occhia  Sclero  SethotcàmichirleSidiite,  iquali  fotto  co» 
loredifarprofefiionediAflronomia,dauano  opera  alla  Magia,  cr  agli  in» 
ganni  dei  Demoni.  Perche  amando  Sclero  una  Vergine  da  marito  , dalla 
quale  era  battuto  in  dijf  regio , quanto  piu  la  folicitaua  ; le  mandò  per  la  Kof* 
pana , un  pomo  perfico , ilquale  la  uergine  come  fbebbe  nelle  mani  fe  lo  pofe  in 
feno,crfubitofìfentidiuenirfuriofacr  pazz<t,per  amore, ey  defiderio  di 
iufuriare . Hon  potendo  tollerare  i parenti  della  Vergine  quella  fceleraggine» 
gridauano  quanto  piu  poteuanocontraqucUo  ffhrito  che  odiaua  la  pudicitia 
delle  Vergini , cr  infidiaua  loro  con  i pomi  à fktiglianza  di  quel  primo  ferpen 
te  malefico , fcacciando  la  cafhtà  da  loro , come  efcacciata  dagli  orti  delle  de» 
licie . Onde  fecero  che  la  fufie  perpetuamente  priua  di  poterlo  uedere , ha» 
mrndola  egli  mirata  poco  bonefiamente . 1 / Sidicite  poi  con  alcuni  incaute  fi» 
mi , toglieua  che  non  fi  poteuano  uedere  quelle  cefo  che  gli  occhi  pur  ucdcua» 
no , matidando  tanti fchiere  di  ffiriti  in  quelli,cb’egli  uoleua  iffauentare  quan 
te  genti  uoleua.  Ondebauendouedutodala  piu  alta  parte  del  palazzo  una 
nauiceUa  che  conduceuaolle,^^  piatti,  dimaiùlò  quelli  che  gli  erano  intorno 
quello  che  gli  uoleuano  darefe  haueffe  f atto,  che  i marinari  diuenuti  pazzi 
lafciaffero  di  itauigare , cr ffezzef/èro  quei  uafi  con  i remi . bauendogli  poi 
promeffo  quelli  quanto  fapeua  chiedere,  fi  leuarono  i marinari  poco  dapoi  cr 
cominciarono  a ffezzare  i uafi  ^ ne  prima  ceffarono  di  far  quella  dannofa  fa» 
ticaclte  furono  tutti  inpoluere . Hebbero  quei gaUam'huomini  à morire  del» 
le  rifa , marauigliandofe  di  quel fatto . Non  molto  dapoi  fi  pigliauano  i mari» 

natile  barbe  con  le  manil,lamefUandofe^amente,cr  leuato  iiia  quell' in» 
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eihtffhno , fi  malediccuato  > come  tormentai  dalT ira  di-  Dm . "Effendo  loro 
poi  dinuuidato  da  alcuni»  perche  baueuatto  cófl  maltrattata  la  fua  mercatan* 
tia,narrauano  con  molto  cordoglio»  che  negando  intentametìtepareua  loro  che 
alcuni ferpenti andiffero [opra i kafl ,CT andauano alla  unita  loro  coligli  oc* 
chi  aperti  come  fe  gli  haueffao  a dawrare  .ne  prima  fi  ftrmarem  di  ragù 
rarfe  » che  furono, ^zzdi  tutti  i uaft  di  terra  » Cr  che  dappi  f abito  jpariro* 
no . fece  ancora  il  Sicidite  un'altra  coja  non  molto  aifiimile  a quella  ; perche 
ejfendo  in  un  bagno  per  lauarfe  con  molti  altri , cominciò  a urnir  a romei  e con 
loro  » ufeito  del  bagno  entrò  nella  camera . Poco  dapoi  ufcironogli  altri  anco* 
ra  cr  uennero  anxii , cr  con  ogni  prrfte^z^  tteUa  medefimaftanza  calpeiìando 
fe  Pun  P altro  per  la  fretta  ,crperil  timore  » dicendo  che  dalla  fpina  dell'acqua 
calda  erano  ufeiti  huomim  molto  piu  neri  ohe  non  èia  pcce»i  quali  mctten» 
do  le  piante  dei  piedi  nelle  natiche  loro  gli  haueuano  fpinti  fuori  del  bagno. 

Onde  per  qurflo  cr  molti  altri  misfatti  fur  canati  gli  occhi»alPuno  cr  alP altro. 

Sethonon  s'afienne  tutto  che  fujfe  decedi  dare  ancora  daU'hora  in  poiope» 
ra  a i mede  fimi  incanto  fimi,  crii  Sicidite  fi  fece  monaco,  doue  compofe  un 
fozzo  libro  thuomo  indegno  dtUa  grada  diuina , de  mifieri  Diiiini.  Tu  me* 
defimamente  chiaro  un'altro  fatto  dell Imperadore  che  effondo  molto  mal  trat* 
tate Cliara »'Pergamo »cr  Adramittio  città delPAfìa» dai  Perfiani, perche  le 
prouincie  uicine  erano  habitate  per  uiQaggi  aperti»  onde  erano  facilmente  fc  «oi»  Afii.fat- 
ebeggiate  da  mmici . cr  per  quefio  diede  ordine  Manuelo  che  fuffero  fortifica*  **  ** 
te,bauendo  fatti  molti caftelU  in  quei  ffaciofl  piani.  Auenne  poi  che  quei 
ccfleUi  furono  molto  ripieni  di  cittadini . Di  maniera  che  poteuano  fiore  al  pa* 
ragonedi  molte  atta  nobili  cr  felici»  per  culto  »crabondantia  de  frutti, cr 
chefePlmperadore  fècemai  cofa  alcuna  degna  di  lode  »cr  utile  ai  Romani  in 
tutto  il  tempo  del  fuo  mpaio;Fu  quefta,crfi  può  in  nero  dire  che  la  fio  la  mag* 
giare  cr  piu  lodeuoledi  tutte  le  altre  .Perche  chi  potrà  mai  poffare  per  quel* 
le  parti  ffapendo  quanto  fuffer  cefi  inculti  quei  luocbi  come  ancóra  crudeli  gli 
huomini  cr  dati  atubamenti,  cbeleuando  le  mani  al  Cielo  » non  defideri  a Ma* 
melo  le  delicie  del  Paradifo  .Qmfi  in  tutti  quei  luoghi  che  fi  chiamano  i cu* 
fieUi  nuoui  » ui  fi fuole  mandare  un  gouematore  da  Conftantinopoli»il  quale  an 
cera  ri/cuotc  le  gabelle  cr  gli  utili  ImperiuU . 
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BL  I TATTI  DI  MANVELO 

Comneno  Imperatore, 

■ : rn 

Scritti  da  Niccta  daChonc  fòpraintcndcntc  dei  r < 
Secreti  dell'Imperio  ' • 

Lìhro  qìiinto . 

A v-E  N D o di  nuouo  gii  Onghcri  \ottd  là, 
conjiiereuiont  ifi  ficc  U guerra  cantra  di  h, 
ro,U quale  effendo JleUa alquanto  fopita/ìri* 
pigliò  poi  con  maggior  impeto,  Vimperado» 
re  come  prima  gli  fu  lecito,  dopo  lo  f}>aciodi 
un'anno,  fece  il  camino  di  Sardica,douehaue» 
ua  ordinato  che  ueniffero  le  legioni . E mentre 
che  fi  metteua  infieme  f efercito , intefe  che  di 
due  figure  di  metallo  eh' erano  pofle  nell  arco 
Occidentale  nel  fòro  di  Conftantino  ; quelU 
detta  Ongherefa  fiaua  ancora  ritta , cr  Poltra  chiamata  Romana  , era  per  f an» 
tichità  caduta . Onde  hauendolo  iiitefo , fubito  fece  dirizK<tf  là  caduta , cr 
roiiiò  quella  che  era  in  piedi  ,penf<mdo  con  quella  mutatione  delle ftatue,che 
s'haueffe  ancora  a mutar  la  fortuna  dclTuna , cr  Poltra  gente , douendofe  inai 
zar  le  cofe  de Romani,  cr  abbacare  quelle  degli  Ongheri.mtfji  dunque  in- 
fieme  le  legioni , propofe  in  configlio , i egli  douea  trouarfe  in  per  fona  a quella 
guerra,  onero  darne  il  carico  ad  alcuno  de  i fuoi  Capitani,  furono  tutti  di 
opinione  ch’egli  rimaneffe  a Sardica , cr  creale  un  generale  in  quella  guerra  » 
che  non  ui  effendo  egli  in  per  fona;  faceffe  meno  graue  gli  incerti  caji  delltt 
guerra,eleuaffe  in  qualche  parte  il  dishonore  deUxriceuuta  uccifioite , faceti* 
do  le  lodi  della  uittoria  molto  maggiori.  Diede  il  carico  di  tutta  quella  im*  , 
prefa  ad  Andronico  Contefiefano , cr  lo  fece  generale  di  quella  imprefa.nel 
partire  poi  deW efercito  da  Sardica,  fece  Plmper odore  un  ragionamento  al  Con 
telefono  efortandolo  non  folamente  con  ragioni,  ma  ancora  gli  infegnò  U 
modoe’l  tempo  del  maneggiar  la  guerra,  mofìrandogli  come  haueua  da  ordi* 
nar  P efercito , cr  compartire  le  armi  ,inanimò  poi  a combattere  i legati,  i Tri* 
buni  egli  altri  foldati, ricordando  loro  le  antiche  imprefe , cr  fpingendoli  con 
ejfempi,adefferprefii,crprontiafott’entrarea  i fopróft otiti  pericoli, perche 
con  il  fauordiDio,uincendo  tuttclecofe,ne  riporterebbero  una  fignalatéc 
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IttttorU  > er'cic  iUuflrtrtbbono  U^oru  loro,ac([uilìandogU  <^ucUa  nittorid  tf» 
fendo  fgliabfcntetC  che  gli  ricompenfirebbe  con  ogni  mmera  di  liber aliti . 
mentre  che  i foldati  jìauano  ad  udir  queiie  cofe,  palefauono  co  la  loro  attentione 
cr  (Uentio  la  prontezza  degli  animi  loro. finito  il  ragionamento  > dichiararono 
•molto  piu  la  loro  affettione , cr  la  perfuaflone  de  gli  animi  '.loro , come  quelli 
che  erano  perfuafì  dalla  granita  > cr  dolcezza  delle  parole,  e ancora  che  fuffe 
laro  reflata  qualche  molejìia  dalle  guerre  paffate,  nondimeno  parue  aShors 
che  ne  fuffe  ffinta  inatto'  ogni  rugine . "Perche  celebrauano  Pimperadore  con 
gridilietiypromettendo di cmnbattere ancora  fopra  le  fòrze  loro t ne  diman* 
dauano  altro  che  effer  condotti  dal  generale  in  faccia  de  gli  inimici . Inani* 
moto  diquefia  maniera  Vefercito ,fubito  s'udì  un  grido confufo  nei  campo: 
perche  un  Onghero  hauendo  fpinto  il  fuo  cauallo  furiofo  yCr  rifcaldatolo  » 
cade  in  un  momento  riuerfeio  in  terra,  fi  rallegrò  Plmperadore  come  intefe  di 
quella  caduta  ydicendo  che  ogni  uno  fòfjè  di  buon'animo  interpretandola  per 
buon  augurio  del  felice  fucceffocbes'hauerebbe  in  quella  guerra  .v  chiamò 
C H R I s T o Scruatore  che  uoleffe  effer  guida  di  queWefercito  . Partite» 
Andronico  conPefercitOyp^ò  alcuni  giorni  dapoi  la  SauayCr  il  Danubio, 
et  entrò  in  Zeugmino . Hon  s'impaurirono  per  quefìo gli  Ongheri,anzi  ha*  * 
uendopofle  ali  ordine  le  laro  gentiicffcndo  flati  foccorfi  digente  da  ipopoliui* 
cinitcr  da  gli  Alamani  ancora,  per  quello  che  fi  di  cena;  fecero  Generale  de 
tutte  le  genti  Dioniflohuomoualorofo,ctiUuilre  pa  molte  uittorie . fotta 
la  guida  del  quale  andauano  con  gli  animi  gonfi  di  fuperbia  uantandofe.co* 
me  prima  hebbe  Dionifio  la  nttoua  che  gli  imperiali  haueuano  paffuto  il  Danu* 
bio , effendo  pieno  di  uento  per  le  uitorie  paffute  fi  gloriò  infolentementc,di  uo* 
ler  ufare  come  baueua  fatto  altre  uolte,in  luogo  di  trionfò  le  offa  de  i Romani 
che  rimarrebbero  morti  in  battaglia/acendone  un  monte  cr  mettendoli  in* 
fieme  . Fece  già  il  medefimo  con  crudeltà  Barbara , hauendo  uinto  il  Gabra 
et  il  Brana,fe  ben  mi  ricordo.  Il  Contofìefano  poi  nella  fefla  di  Procopia 
Martire  fpinfe  inanti  le  fchiere  armate  effendo  egli  alla  teftadelPefercito,gui* 
dando  il  defiro  corno  Andronico  Laparda  : et  hauendo  raccommandato  il  fi* 
niflro  agli  altri  tribuni. Ordinò  poi  alcun'altre  fchiere  alquanto  lontane  dall' e* 
fercito,  a fin  chepoteffero  prontamente  foccorrere  aUe  legioni  che  combat  te  ua 
noydoue  faceua  bifogno.ln  tantoglifuronoprefentate  lettere  delPlmper udore  » 
nelle  quali  gli  imponeua  che  diferiffe  la  battaglia  a un'altro  giorno  piu  corno* 
do.  Si  pofe  il  Cotttcflcfano  le  lettere  in  feno  Sfacendo  poca  fìima  de  gli  auer* 
timenti  deWlmperadore , fingendo  con  i primi  delfefercito , che  le  lettere  con* 
teneuano  altri  ordini  differenti  in  tutto  da  quello,  temeua  Clmperadore  che 
quel  giorno  come  fòfeo,  et  ofcuro,ct  poco  fortunato, \nonfòffe  atto  al  com*  il  ( 
battere.  Perche Manuelorifiriua molti  fuoigrandifUmi  negocii,i  quali  pi*  toilciano  r, 
gliano  il  loro  fine,  oproff  ero,  ofauoreuolc fecondo  il  piacer  di  Dio,  ai  giri 
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it  i cieli , O*  d certi  gradi  crafcendentte  ^ pigliando  le  cianciè de  gli  Àitrolo* 
gl  per  uert  oracoli . Spregiando  del  tutto  il  Contofìefano  quelle  lettere  , cr 
fependo  y che  il  piu  delle  uolte  hi  fatto  maggior  giouamento  ma  picciota  «• 
Jórtationeal  combattere  che  non  ha  fatto  la  f^ada, Variò  alle  legioni  dique» 
fa  maniera . Adoprateui  Romani  ualorofamente , cr  non  uogliate  far  cojk 
alcuna  indegna  della  gloria  uoftra  .fapcte  bene  y che  le  fiere  ancora  fe  fono 
affalite  arditamente  fi  danno  per  il  piu  a fuggire  if^auentate  ,cr  che  i timidi 
cr  fnggitiui  fono  deuorati  dada  fiertzzdde  i Barbari.  Onde  douetecomn 
battere  con  quefii  crudelifiimihuomini  con  ogni  ualore,  a fin  che  con  il  timo* 
re deda morte, che fuole  portare  piu  preiìoroinache  falute,non  fottentriam 
mo  ud'ajf rifimo  giogo  loro, riceuendo  degno  caiìigodedauiltà  nofra.Per* 
che  non  fiamo  foli  ad  effere  ejf>i^i , ade  ferite , cr  aUa  marteana  ci  fono  anco* 
ra  tutti  i foggetti  ded’lmperio.gli  nimicimon  fono  piu  di  metaUo,che  fiamo 
noi  che  non  pofino  ejfer  fèriti^crfeefi  jfono  ben  armati,  cr  fono  ben  a cor 
uado,non  fiamo  però  noi  manco  armati,  ne  peggio  a cauado  di  loroioltr* 
che  non  gli  cedcmo  loro  poi  di  ualorein  parte  alcuna.  Habbiamo  tutti  un* 
medefhna  irfiruttione , la  medefìma  ifj^erienza  di  guerra  cr  la  medefìma  ra* 
gion  di  arme . lafciarò  di  dtrui  che  fi  come  noi  fiamo  foperiori  ai  Barbari  di 
dottrina , cr  di  eloquentia , co  fi  ancora  gli  uincemo  nel  manegiar  le  guerre, cr 
'neda  fodecit  Udine  .ci  fiamo  altre  uolte  azzuffati  con  gli  Ongheri:  crhab* 
bitnio  comeftpete  faccheggiato  il  paefe  loro , diamo  loro  dunque  taffalto  con* 
firmando  tkabitodcdenoflr e uittoric . Combattete foldati  ualorofi  di  mamer* 
che  pof  iute  riuedere  leuofìre  moglie  ,CT  iuofiri figliuoli. afciughino  i gorghi 
del  Danubio  le  noci  de  i Barbari  che  ferano  amazz<iti  dal  uoiho  ualore,CT 
dia  fauifo  quel  fiume  fanguinofo,  a quede  terre  che  rigando  bagnan  deda  uc* 
cifione  degli  Ongheri,e  dada  tintoria  de  Romani, con  infoino  fpettacolo.  Oltr* 
di  quefio  douete  ancora  conflderare  quedo  Imperadore,  per  ordine,  delqualefì* 
mo  ueniiti  in  quede  parti  .che  per  la  buona  fferanza  ch’egli  ha  prefa , dade  no» 
fire  prom(ffe,già  quafi  fljiedecon  Fanimo  inanzii  prigioni,  cr  uà  contem* 
piando  la  grandezza  deda  uittoria , cr  perche  non  fiamo  indeboliti;  adunque 
in  quefio  prefente  pericolo , nel  quale  non  è cofa  piu  grane  chela  morte , ò fi* 
ri  efi  di  uergogna , onero  à noi  mede  fimi  di  miferia . non  patifcono  gli  eccefiui 
mali  riuolgimenti , cr  fcopriture . ne  i quali  ancora  una  minima  negligentia , è 
r ultima  rouina  di  tutte  le  cofe.  come  hebbe  quefio  detto  conduffe  rcffercitoin 
un  piano  aperto  .il  medeflmo  fece  Giouanni  dalS altra  parte  con  faccia  lieta 
con applaufo,cradeggezza, come fenandafferoà  qualche  gioco  piaceuolc. 
Non  fxpenJo  ad’hora  Dionigio  quedo  che  haueffe  da  fare , non  diuife  le  febèe* 
re  nel  defiro , onero  nel  finidro  corno , ne  manco  in  fquadroni  diuife , ma  tenne 
hit  tofeffercilo  ferrato  cr  chiufo  infieme,  come  una  torre  à fimiglianza  di  un* 
nube,  con  gr  alidi  fimo  V afro  diffregio  deinofiri.erailfuo  ftcndardo  fo* 
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' prd'UM  groffo  CT*  (dto  tT(tue  pojlo /opra  le  ruote  j cr  tirato  di  <]Udttro  ptrd  di 
^ buoi iO"  fTAaHUcimA^iegitto duiutnti,er4queìl effercito poi moUolj^Men*  i.  t 

teuole  4 uedere  ejjèndo  tutti  4 cmiaUo  con  le  loro  ImcÙj  cr  non  folamente  ev4*  ' 
no  armati  gli  hnomini  dal  capo  4 i piedi  > ma  ancora  i caualli  haueuano  armato 
. il  petto , cr  la  fionte  di  fèrro  per  cfjire  difèft  da  i colpi  de  nemici  cr  s'udiuano 
unmtrire  da  tutte  le  parti , cr  uedcuafl  rij^lendere  le  armi  pcrcoffe  da  i raggi 
del  Sole  .quando  poi  furono  ambidoi  gli  efferciti  uicinit  rendeuano  maggior 
terrore , cr  marauiglia  funo  all'altro , cr  appreffo  mezzogiorno Jì fecero  in 
nanzi’Come  uide  il  Coiitojlefino  il  tempo»  comandò  elei  faldati  del  deliro  **'***l'i* 
corno  i cr  del  jjmjìro  ancora , che  erano  piu  uicini,dcjpro  alia  coda  dell'effer* 
cito  nemico  tCr  uolfe  che  gli  Arcieri  di  prima  giunta,  t iriderò  con  impeto 
contrai  Barbari:  con  quella  intentione  di  rompere  il  continuato  fquadronede 
gli  Ongaìi, come diffe il  Poeta  noflro.  Co/i  s’auicinarono  l'arme  con  l'armi, 

.Comc'l  piè  al  piede,  e'I  faldato  al  faldato.  Sitoccarano  con  la  tejìa  i caualli 
dell'uiu , cr  l'altra  parte,  ne  potcuano  in  quella  zuffA  crudele  ualtrfe  delle  lan 
eie . OnJeggiauano  ambidoigli  efferciti  4 fimiglianza  di  un  fer pente  che  iiud» 

ZA  le  fquame  .procedeua  Dionigi  falda  come  una  fòrtifima  torre , fquaffàndo 

la  lancia  non  maio  cantra  tutto  [effercito  Imperiale  che  cantra  il  Contojìefa» 

no  .come  fi  ut  mie  poi  al  menar  dette  mani , il  primo  impeto  fi  fece  con  gli  in* 

contri  delle  lande , /fingendo  in  poco  fpacio  di  tempo,  quamo  piu  poteuano 

daWuna , cr  l'altra  parte . rotte  le  lande  poi  come  /e  ui  fvjfe  polla  una  fiepe  di 

mezzo  impugnarono  i longhi flocchi , cr  di  nuouo  s’azzuffarono  ajframente, 

crquandofuronoi  flocchi  bene  rintuzzati  peri  colpi  ffefU  ,effendo  i faldati 

co/l  dall  una  come  dall’altra  parti  tutti  coperti  di  fèrro , cr  di  acciaio , furono 

gliOngari  molto  alterati  come  quelli , che  penfauano  che  i Romani  non  fòf* 

ferogi  imai per foppor tare  l’impeto  loro . Haueuano  già  i Romani  dato  di 

mano  alle  mazze  ferrate  che  fono  acca/lumali  di  portare  in  battaglia , cr  per* 

cote  nano  gli  Ongari  a tempo  nella  faccia , cr  fopra  la  teHa . Onde  molti  ef* 

fendo  fopraprefl  dalla  uertiginecadeuano  da  cauallo  ,cr  molti  ueniuano  meno 

per  la  abbondanza  del  fangueffarfo . Di  maniera  che  cominciando  a cedere 

quella  fòrtifiinutefla  de  gli  inimici,  non  era  Romano  alcuno  che  non  fèrijjh 

un'Ongaro  per  il  meno  gettando  furio/amente  4 terra , cr  ffogliandolo . ne  fi 

udliua  altra  foprauefla  montando  fopra  il  cauallo  deldnimico  poi  che  Thaueua 

Ammazzato,  fopr agiunta  la  notte  fi  udì  dalf  una  cr  f altra  parte  fuonare  arac* 

colta,  effe  ndo  poi  portato  fuori  dell’efjèrcito  Ongaro  quel  gran  fìendardo  di 

Dionigi  ,imbarcando/e  gli  inimid  per  pjjfar  e il  Danubio, fi  ffarfe  una  uoce 

per  l'e/fercito  Romano , che  gli  Ongari  afpettauano  il  giorno  feguente  un  c„n^*'ftc"raoÌI 

grandifiimo foccor/o . refe  quefia  nuoua  molto  foledto  il  Geneiale,  traua*  perla  fa«a. 

gltando  molto  l'animo /uo  , come  quella  che  non  era,  come  fi  penfaua,deL 

tutto  uana . cr  per  queflo  dopò  quel  felice  fucceffo  fi  partì  Andronico  di 

quel 
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^Mtl  luogo  con  TeffercUo . cfJenJoutntidi  quelli  manicrd  gli  Ongiiri  ne  hehhe 
Kanuelo  una  eccefliua  aUegrezzu.dopò  bauendo  refe  le  debite  grotte  i Dio  fu» 
bitomondòUnuouoin  Con/lontinopoli  di  quello  uittoriotcr  non  molto  do» 
poi  ui  andò  egli  in  perfetto  ,eT  entrò  trionfondoper  lo  porto  Orientale  che  è 
dalla  porte  dello  roccha  > Ornando  il  trionfo  magnificamente^  con  grandmi» 
mo  fiilendore , per  quella  illuflre,  erpocofanguinofo  uittoria  .furono  jpiego» 
ti  quel  giorno  tutti  i uefiimenti  di  fcorlotto , cr  di  tela  Soroyes"  concorrevo» 
fio  I Cittadini  do  tutte  le  parti  ò quello  pompo  marauigliofa  * i fhniglianzo  di 
unTorrentechefcendaprecipitofoda  un  monte. le  piazza *lc  cafeji tempi, 
le  officine  cr  tutti  i luoghi  di  quella  fuperbifiimo  Città  rimafero  nuoti . Turo» 
no  condotti  nel  trionfò  i prigioni,  fi  uedeuono  daffuno  erf  altra  parte  deìlel 
piazza  fatti  i Palchi  à dui  ,crtre  folari  per  il  popolo . tutti  i tetti  erano  co» 
riebi  di  fpettotoriyondauano  innanzi  al  Imperatore  alcune  carrette  di  argento 
dorate  > con  i cauaUi  piu  bianchi  che  non  è la  neue  ,fopro  le  quali  era  fimagi» 
ne  dello  inuittoaiutrice  ,ty  infuper abile  guerriera  lo  Madre  di  Iddio,  non 
faceuail  temone' della  carretta,  jirepito,  perche  non  conduceuala  difficile 
Dea  Minerua , detta  falfamente  Vergine  : Ma  la  nera  Vergine , che  con  ra» 
gioni  imf^lic  abili  par  tori  il  Verbo  per  il  uerbo  .feguiuano  per  ordine  la  cor» 
retta  dell  Imperadore , i parenti  del  fangue  Imperiale,  gli  amicUl  Senato,i  Ma 
giurati, cr  tutti gli  buominiiHufiricr  degni.  Dapoi  feguiua  tlmperadore 
fopraunfirocifiimocauallo.erathuomoillufhrifiimo  ornato  de  gli  ornamenti 
Imperiali , accompagnato  dal  Contoflefano  auttore  di  quel  trionfò , ilquale  era 
grandemente  lodato  di  efferfe  portato  ccfi’ualorofamente  che  ne  fufic  poi  fegui» 
ta  quella  iRufire  uittoria . entrato  Manuelo  nel  tempio  maggiore , cr  hauendo 
lodato  Iddio  in  prefentia  di  tutto  il^popolo , fe  ne  andò  al  palazzo , cr  tentò  di 
ricreare  con  Gioire  il  popolo,  CT  quelle  cofe  che  erano  ùidebolite  per  le  molte 
lunghe  contentioni  della  guerra  . confumò  ancora  la  feguente  primauera  in 
piaceri . cr  dapoi  che'l  Sole  fu  p^^o  per  il  Cancro,  cr  per  il  Leone , cr  che 
gii  era  temperato  f ardore  della  Camcula , cr  che  il  uerno  era  già  uicino  , ufcl 
fuoriuerfoFOccidente, hauendo  hauuto  la  nuoua  che’l  Trencipe  de  i Seruij 
Stefano  Heamane  come  huomo  d'inquieto  crinfatiabile  ittgegno,  effendo  di* 
venuto  piu  ardito  delgiiifìo , era  in  arme  correndo  dentro  i confini  Imperiali, 
cr  travagliando  quei  popoli  i^ramente,e  come  fcordeuole  della  fua  prima  fòr» 
tuna , tentaua  dUmpadronirfe  del  Dominio  di  Crabatia ,cr  dei  Catari . Per 
ifcopr  ire  adunque  t animo  fuo,ui  mandò  tlmperadoreTbeodoro  Padiate  con 
teffercito . era  il  Neamane  di  tanta  fierezza , che  affaliua  molte  volte  i Roma» 
ni  fenza  hauer  loro  intimata  la  guerra . Ma  dapoi  che  f Imperadore  fu  rifa» 
luto  di  uendicarfe  di  lui , lafciando  di  combattere  fi  retirò  alla  montagna  frale 
pietre  e nelle fpeloncbe , cr  dapoi  effóndo  alquanto  abboffata  la  fua  fuperbia , al 
fine  fi  venne  à gettare  a i piedi  deK  Imperadore , come  quello  che  era  travaglia» 

to  molto 
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to  moltù  ncWdnimo  tmcndo,cb^l  Principito  di  Scruta  nonfufjè  dato  ad  alcuno 

dC, quelli  che  erano  flati  fcacciati,cbe  ne  fitfie  piu  degno  di  lui . Trattò  f Impe* 

rador e queflobuomo  bene  o"  con  gr onde  ar te  iobligandolo  con  ogni  maniera 

di  ufficio  àferuargli  la  fide  : fe  perauentura  dapo  Ihauerlo  licentiato  fuffe  ufei 

to  della  uerauia,afpirando  alla  libata  >ò  con  il  congitingerfe  col  Re  diGer» 

mania  t onero  appo^iandofe  àgli  Ongaricommunicar  loro  la  riprefaglia  del 

paefe  che  di  già  baueua  fatta,  non fuole  con  tanta  diligentiatil  Pecoraro  ba~ 

uer  cura  delle  pecore  fuci  con  quanta  s’adopraual'lmperadore  con  quel  Pren* 

cipe  Neamane , tutto  che  non  lo  flimaffe  però  punto  piu,  che  fìano  Himati  dal 

Leone,  gli  altri  am'mali.  Dopo  baueitdo  flmperadore  folamente  f^inta  in* 

nanzi  la  caualleria,crlafciato  ordine  che  lo  feguijfero  le  guardie,  ufei  dei 

confini  de  Romani,  cr  fe  n’andò  con  animo  ferocontra  Neamane,bauendo 

mutato  fubito  neUa  prima  entrata , à uoglia  fua  lo  fiato  di  Seruia . Dopò  ba* 

uendoManuelobaiwtainfòrmatione  della  fertilità  de  [Egitto  per  le  fruttifere 

inondationi  del  tiUo,  deliberò  di  poffare  con  [effercito  in  queUa  parte  per  ue* 

dere  congt  occhi  proprii , cr  toccare  con  le  inani , quello  che  di  già  baueua  in*  di 

tefj  da  alcuni . Ancora  che  le  cofe  vicine  fuffero  in  alteratioiu,0‘ che  fuffèro  Minuti*  io  e- 

rifeceste , cr  che  loro  fuffe  dato  il  fuoco  ; non  erano  però  del  tutto  fpente  an*  **"*’ 

Xi  à fhniglianza de  i capi  deU'Hidra fempre rinafceuano’piu  uiuaci . Hondime* 
noff>intoda  una  importuna  ambitione,cr  guidato  (b^emulat  ione  della  glo* 
ria  de  i Prencipi  antichi , che  baueuano  hauuto  il  loro  Imperio , non  folamente 
da  un  mar  e all’altro, maancoradalTOriente  in  Occidente  , hauendo  lafciate 
da  parte  cofe  che  gli  doueuanoeffer  molto  piu  à cuore,fr  diede  aU’effècutione 
di  quefia  imprefa . cr  hauendo  communicata  [ opinion  fua  con  Almerico  Re  di 
Gierufalemme  : ilquale  baueua  prontamente  promeffo  di  effer  con  effo  lui  in 
quella  guerra , m^e  in  punto  un'armata  di  piu  di  dugento  naui  lunghe , contea 
Tamiatbo  , frale  quali  uierano  diece  Galee  di  Sicilia  ,cr  fri  di  Negroponte, 
erfree  Generale  di  quelTarmata  Andronico  Contoflefano , Capitano  di  molto 
ualore , mandando  innanzi  al  Re  di  Gierufalemme  Tbeodoro  Mauro zume,  con 
frffanta Galee, che tauifaffe che  prefìo  giungerebbe  il  General  Contoflefano 
con  il  rimanente  deU armata  ,cr  che  [effortaffe  à folecitare  quanto  piu  poteva 
r imprefa  dal  canto  fuo:  cr  che  faceffero  il  medefìmo  i cauaQieri  di  Gierufalem* 
me  come  prima  foffero  pagati , come  quelli , che  fi  doueuano  trouare  in  campa* 
gnia  del  Re . Non  molto  dapoi  il  giorno  ottavo  di  Luglio  giunfe  il  Contode* 
frano  con  [ armata  à Meliboto , dove  dal! Imperadore  che  ui  fi  trovò  per  vedere 
Tarmata,  fuinfrruttodiquantohaueuada  fare  in  fauordtl!imprefa,ilgiomo  , ' 

dapoi  giunfe  à Cela,  che  èfraSefio,ey  A bido , dove  imbarcò  fu  tarmata  quel 
le  legioni  Romane  che  gli  erano  fiate  afiignate  per  quella  imprefa,ey  dapoi  con 
vento  favorevole  nauigò  in  Cipro , doue  rincontrò  fri  Galee  di  Amerà  di  Egit» 
tocche  andauMto  feoprendo  paefe , cr  ne  prefr  due , e [altre  quattro  fi  falusro* 

aoafòr* 
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tfo  i forzd  di  tmi  hauendo  di  lontano  fcopcrta  ramata . Giunto  in  Cìpn  fu*  '■ 
Uto  ne  diede  auifo  al  Ke  dimandandogli  ropinionfuat  feuoleua  egli  uenirein 
Cipro , ó pure  che  Andromeo  andaffe  in  Gierufilcmmc . 1/  Rf  fecondo  il  co» 
fiume  di  Epimetbeo , ilquale  per  quel  che  fi  dice , dehberaua  fempre  dopò  il  fot 
to , cr  come  quello  che  era  già  pentito  à fatto  di  hauere  ^omcp>  di  dare  aiuto  - 
»ug*  ’<!i  Alme-  alTlmperadore  > cr  di  haucrli  lodata  queWhnprefa  di  Egitto , fi  trouaua  in  gran 
U*»e"Ji  Ejuio!  trauaglio.  Onde  mettendola  cofa  fui  tmpodapoi  deliberò  queUo  che  fujjè  da 
fare  .trai  fine  chiamò  Andronico  in  Gierufalmmcy  per  pigliare  qualcberi» 
filutione . Giuntoui  Andronico , di  nuouo  il  Rr  djua  tempo  al  tempo  tCref* 
fendo  comèho  detto graiulemente  pentito  s'andaua  feufando  bora  con  qucHaJio 
ra  con  queff  altra  cagione  y incolpando  in  par  te  la  tardanza  delle  fue  legiom. 
OnSera  di  molto  maF animo  il  Conto&cfano  > cofi  per  la  perdita  y che  faceua 
dU'horaper  negligentia  in  quella  occafìoncy  come  ancora  y per  quella  grofft 
ffefay  che  fera  fatta  in  uano  in  queW amata  ybauendo  di  già  pagate  tutte  le 
genti  per  tre  mefi , cr  cominciato  à pagare  il  Luglio , cr  di  già  era  finito  il 
. Settmbre.  HauendopoiilRèdefìgnato  di  fare  il  camino  piu  pre/lo  per  ter* 

' ra,  che  per  mare , per  poffare  piu  fìcur amente  y cr  con  maggior  commoditàytT 

in  p-qjando  occupare  Tunio  > cr  Tenebio  terre  facili  ad  off  ugnare , come  quel* . 
teche  erano  pc^e  nel  piano  yty  erano  babitate  daChrisliani  per  la  maggior 
parte  che  ubidiuano  ad  Amera  Principe  di  Egitto , lodò  il  ContoHefano  f opi* . 
mionedel  Re.crpaffatoper  ilpropofio  camino  fenza  molta  molcfHoyprefe 
quelle  terre  come  quelle  che  non  erano  molto  ben  preftdiatt  ,effendofeuolon* 
tariamente  per  fe  flcffe  arefe . andarono  poi  infteme  con  F amata  > a lungo 
A (Tedio  Hi  Di  Udt.prefer  terra  a Damiatay  cr  colfero  di  maniera  alF  improuifo  i Sarace* 

B 1 iM.  ni  fparfl  per  la  città  quelle  gaiti  ualorofe , che  con  gridi  » cr  tumult  iy  a gran 
pena  poterà  foFtenerein  prima  faccia  Fimpeto  de  Romani,  per  che  a penoyue* 
dutili  fi  diedero  a fuggire  dentro  le  mura  della  città . Fu  quel  medefìmogior* 
no  fatto  quello , che  te  galee  entrarono  per  le  foci  del  Flilo,  cr  cbe'l  Regiun* 
fe  conte  fue  genti  per  terra . il  giorno  feguente'ufciuano  di  nuouo  i Saraceni 
per  combatter  coni  Romani  in  un  campo  pieno  di  fvfi  che  andana  cofìeggian* 
do  lungo  la  muraglia;  Ma  non  fecero  però  maggior  refìflentia,  che  baueffe* 
ro  fatto  il  giorno  inanzi  • Perche  combattcuano  di  maniera  che  non  s'aUonta* 
nauano  molto  dalle  porti , ne  manco  da  i luoghi  forti  ; e quando  erano  carica* 
ti  da  i Romani,  fi  coment  auano  di  faluarfe  fuggendo,  corfero  al  fine  piu  uol* 
tei  Romani  feguitandoli fin' dUe porte, non  bauenio pamai  i Barbari  ardire 
di  far  tejia , contra  di  efiì . Et  quefio  fucceffe  medefmamente  per  molti  gior* 
ni,  e non  teivieuano  ai  altro  leaflutie  dei  Saraceni , che  a forche  i Romani 
golfi  di  nana fperanza,andaffero confumando  il  tmpo.  Ma  non  molto  da 
poi  cominciò  Andronico  a fomentar  le  mura , con  le  machine,rton  fenz^tgran* 
d fiime  fatiche , cr  fudori . Perche  i Barbari  tirando  da  alto fifii , cr  faette,cr 
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hi^ec(^  f^cffc^e  flmigIidwmotcmp()l4,fcicciminod(droptrd  » fucili  che 

metteuano  inpunto  le  machine,  e baueuMoefii  ancora  le  loro  machine  aUedU 

fife.  Gettarono  nondimeno  quelli  di  fuori  quella  parte  di  muraglia  a terra» 

doue  era  appoggiato  il  tempio  della  Madre  di  Dio,  cr  era  quello  per  quanto  Tempf»  «a*. 

diceuano  quei  cittadini  che  fuggendo  laUoJìra  Donna  in  Egitto,  in/ìeme  col  ftr»D#no«. 

fuo  fpofo  Giofeppe , per  timore  del  crudelifimo  Uerode . Vi  fi  riposò  firman» 

douifi  una  notte.  Et  per  quejloi Saraceni fcherniuano  i domani, O'biafi* 

mauano  A ndronico , che  non  bauejfe  bauuto  rifpetto  a quel  tempio , nel  quale  i 

ebrifiiani haueuano  molta  diuotione e porgeuano preghi  a Dio,cr  ut  facem 

nano  i uoti , infirme  con  i loro  mifleri . Onde  non  fuccedendo  manco  con  quem 

fio  cofa  alcuna  fecondo  il  de  fiderio , pensò  di  affalire  gli  nimici  con  molto  mag 

gior  impeto,  crfe  n’andò  al  Re  facendogli  grande  itfiantia,chefi‘4ngrffe  u- 

nitamente  le  fue  genti  fotte  le  mura,  a fin  che  fi  circondaffe  Sogri intorno  lé 

città , cr  apprefentandofegli  foccafìone , tentaffero  con  le  (cale  di  porre  il  de» 

fiderato  fine  a queUimprefa . Ancora  che  il  Rf  lodaffe  molto  la  prudentia» 

cr  bordine  di  Andronico  , nondimeno  chiamando  il  Salueuole  fepolcbro  di 

Christo  in  tefiimonio , non  uolfeconfcntire  che  fi  tcntafjè  con  lefca» 

le  di  sforzar  la  terra,  prima  che  non  foffero  fatte  le  torri  di  legno,  Cfpofie 

fatto  le  mura . cr  hauendo  di  già  dato  ordine  che  fuffero  tagliate  le  palme  che 

erano  uicine  alla  muraglia , Furono  con  ogni  prefiezza  tagliate , ma  non  per 

quefio  fi  facenano  le  torri,  per  cagione  del  temporeggiare  cr  de  le  fughe  che 

intorno  qutfia  imprefapigliauail  Re,  per  metterla  fui  tempo.  Di  maniera  che 

Andronico  era  di  molto  mot  animo , hauendo  compéf ione  deUefercito  alquale 

boggimai  cominciauano  a mancar  le  uetttouaglie . Onde  era  in  granperico» 

lodieffernecefitato  dalla  fame  effendoui  alcuni  faldati,  che  non  haueuano  un 

minimo  denaro  per  comperar  da  uiuere.  altri  fi  fdegnauano  che  non  haueffero 

una  piazz<t  appartata , perche  ancora  con  gran  numero  di  dinari  non  potè» 

uano  impetrare  le  cofeneceffarieda  i uiuandieri  del  Re,cruedendo  poi  che 

era  già  paffuto  il  tempo  di  guerreggiare  tanto  piu  fi  quere  lituano, quanto  piu 

accrefceuanolemoleùieloro.  Sidoleuano  che  bauefjiro  perduti  piu  di  cin» 

quanta  giorni , in  quell infiuttuofo , cr  uano  affedio , non  effendo  lecito  loro  di 

far  cofa  alcuna  per  le  lettere  deWlmperadore  fe  non  quanto  piaceua  al  Re , pre» 

ualendo  t opinione  fua  a quella  di  Andronico , cr  di  tutti  gli  altri . Onde  ha» 

uendo  poi  conofeiuto  in  fatti,cbe'l  Re  non  andana  a Buon  camino  in  quella  im  • 

prefa  ,crcbenon  dona  aiuto  alcuno , cr  cheFefercito  era  trauagliato  da  mol» 

te  miferie,CT  pericoli , e necefiitato  dalla  fame,  di  maniera  che  alcuni  erano  ri» 

dotti  , a mangiare  cibi  fconueneuoli , mangiando  alcuni  delle  radici  » cr 

delle  cime  delle  Palmi  cotte,  aggiungendouifi  che  s' andana  poco  felicemente 

dicendo , che  doueua  ben  pre  fio  giungere  ilfoccorfodi  Sultano,crde  gli  A» 

rubi  Orientali , cr  che  (ragia  mina  la  cauaUeria  de  gli  Afir'q  condotta  con 
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gran  numero  di  dirutri.  pensò  off  bora  Andromco  che  non  fuffe  tempo  di  parltte 
piu  nell'orecchieaimorti.Onde  firegiandoràgioncuolmente la  foperbUie gli 
Italiani , deliberò  con  grand  animo  di  tentar  fobia  fortuna  di  quella  imprefa» 
Rjgioniirento  CT  fatto  adunar  f efercìto  parlò  di  quejìa  maniera . E in  nero  cofa  molefiifimé 
CoDtoflefa  lungamente  in  queft'affrdiot  non  bauendo  ancora  fatta  alcuna 

tKcifionede  i Barbari,  che  uenemmo  con  tante  fatiche , per  domare,  come  i 
ancor  a cofa  uergognofa,  partir fene  a man  uuote  . ma  è molto  peggio  poi  di 
quefio , cr  di  quello , la  pazzb  che  ci  f^inge  a ubidire  a uno  che  odia  eccefhua» 
mente  le  grandezze  dei  Romani,^  che  non  ci  odia  manco,  che  fi  faccino  i 
propri  nimbi . Non  uedetecome  ilRehà  trencierato  il  filo  campo  lontano 
dalnojhro,cr  come  non  ne  efce  giamai,  tutto  che  fi  tenghi  per  amico, ZT 
confederato  nofhro, non  altrimenti  che  fe  fuffe  Hatofolameitìe  inuitatoaue» 
der  una  frfla , o uero  uno  fpettacolo , cr  fempre  fe  è portato  con  efi  noi  di  que» 
fa  maniera  in  queba  guerra  i Non  fanno  il  medefbno  gli  inimici  noflri , prò* 
lungando  il  combattere  {landò  rincbiufl  dentro  le  mura  . Onde  mi  fouiene 
che  è molto  da  temere,  che  non  folamente  fiamo  sforzati  a partir  fenza  bauer 
fatto  cofa  alcuna,  ma  ancora  che  fi  potiamo  a gran  pena  partire  faluando  la 
nita . Non  iftimo  molto  fe’l  Re  mi  dà  aiuto , o non  ; ma  {limo  bene  ,cr  penfo 
ogn  bora  come  potiamo  fuggire  gli  inganni  fuoi,  poi  che  è uenuto  a tanto  a* 
tiantaggio  fopra  di  noi,  che  non  fi  cura  piu  di  nfconderle  fue  infìdie,  tutto 
che  tentiamo  di  fuggire  il  pericolo  che  ci  foprcflà , cr  partendo  andarfene 
fenza  ojfefa . Forfè  gli  Egittii  bora  hanno  trouate  nuoue  medicine , di  molto 
maggior  ubtù  delle  antiche , con  le  quali  fcaccino  non  folamente  la  trifiitia  de 
gli  animi  , come  quella  che  diede  lamoglieradi  Thonia  Helena,ma  chean» 
cora rendano uili ,gli huomini  fòrti . Hà beuuto  Almerico  fina  tanto  in  que-  • 
&a  tazza  che  è reHato  imbriaco,  di  maniera  che  par  caduto  neUinfirmità  an» 
fica , che  s'aggraua  per  il fanno , cr  per  [odo  : onde  rimane  hauendo  lafdato 
Tefercito  delle  armi,  in  un’ odo  biafimeuole  . O uero  che  corrotto  daUoro 
ha  mutata  opinione,  cr  bora  hauendo  flropate  T orecchie,  par  che  fia  diuenuto 
forSo  a i configli  cr  auertimenti  nolhri . Hora  fi  uede  quanto  fia  uana  la  lega 
che  gli  ha  fatta  con  [Imperadore:  honorandolo  folamente  con  parole,  cr 
non  ha  [animo  poi  in  cofa  alcuna  corrifpondente:  cr  noi  per  opra  fua  fia» 
mo  circondati  bora  da  tanti  mali , che  poco  ci  manca  che  non  refliamo  morti  in 
quefla  guerra  da  la  fame,  fi  gloriano  in  uatio  i Romani  del  ualor  noftro,poi  che 
inquefia  fono  già  cadute  le  imprefe  fatte  iUuftremente  da  noi.  Ci  feria  me» 
glio , hauendo  feorfo  tanto  ffado  di  mare , non  effere  giamai  entrati  in  quefio 
porto , chepartirfene  bora  non  hauendo  fatto  cofa  alcuna . Hora  non  d fe» 
ri  lecito  partirfe  con  le  uele  bianche  che  babbiamo  portate  da  Confiantino» 
poli,mabifogneràfi’iegarnedi  fòfchein  luoco  loro, per  fegno  del  fregio  del 
iishonore  che  riportaremo . Dunque  Soldati  miti  popolari,  cr  fòrefiieri,fen» 
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XA.1l  fdUorèiclldcAUiUrrU  di  ValcftinayCrdeifopcrliifitmibuominiygonfi 
di  perfidia  diamo  Paffalto  a gli  nimici  y combattiamo  le  mura  »cr  pigliamo  4 
gara  quejìa  terra  yCf  portiamoli  di  vunierayche  potiamo  godere  delle  rie» 
cbezzedegli  i^ediati  : perche  fe  fono  i Barbari  fòrti  y come  quelli  che  fono 
rincbiufi  dentro  le  mura  y crei  tirano  da  alto  delle  faette  creile  baile  y noi 
aW  incontro  fìamo  armati  digrandifimi  feudi  y coni  quali  afimiglianza  di  tot 
ri  faremo  reflfienTia  non  folamente  a i colpi  delle  armi  yCr  delle  Jfade  loro^ 
ma  ancora  a quelli  sfòrzatifimi  delle  loro  macHne.  Onde  udendo  effère  4 
quejìa  imprefa  feguitatemi  ualorofamentey  ch'io  fono  prontifimo  a fojlener 
infieme  con  uoi  quello  che  ci  darà  la  fortuna . Bt  fiate  certi , ch’io  non  fan 
ròcofa  che  alcuno  pojjà  dire  meriteudmente  che  Andronico  fia  piu  diligen* 
tea  far  ragionamenti  y per  infiammar  gli  animi  dei  foidatiy  che  ualorofo  Co» 
pitanoyinfar  uendetta  de  ifuoi  inimici  y anzi  mi  uederete  fempre  nella  tefia 
della  battaglia  y come  è conueneude  yCr  chiuderò  Cultime  f quadre  doue  feri 
tifogno.  Iddio  fia  fauoreuolea  defìderinofìriy  girando  lemiferie  noflrefo» 
praletefle  dei  noftri inimici . Detto  quefloye^  i Capitani  come  i foldati 
fubito  diedero  di  mano  aUearmiyCT  meffe  in  punto  le  febiere  alla  terza  ho* 
radei  giorno  yle  fece  ufeir  fuoriy^endoegli  fempre  alla  tefla  della  battaglia, 
baueuano  in  tanto  i Saraceni  fortificatele  porte  di  ferrature  y cr  grofii  cote* 
nacci  y cr  bauendoui  foffvfe  deune  machine  che  le  difendeuano , cr  dalle  mura 
firiuano  gli  Imperiali  con  ogni  maniera  di  arme  da  ferir  di  lontano  y onde  non 
fi potcua  p^ar  fra  bafia,cr  bafla  che  lanciauano  yfi  erano  ffeffe  ; Non  s arre- 
fio  per  que fio  Androtùcoy  anzi  fingendo  ilcauaUo  con  gran  cuore  ruppe  la 
lancia  nella  porta  .fu  fubito  feguitato  animofamente  da  gli  arcieri  ycrdatut 
ti  gli  altri  foidatiy  congrandifiimo  remore  di  trombcycr  di  tamburri,cr  ala 
tri  infirumenti  da  guerra  > che  impauriuano  quelli  che  difindeuano  la  città,  in* 
ftemeconi  colpi  delle  machine  cr  conCappe^iar  delle  fiale  che  con  impeto 
faceuano  i Romani,  di  maniera  che  effendo  appoggiate  di  già  molte  fiale  in  mol 
tiluocbi,nonmancà  chi  neportaffe  lanuoua  alRe,  che  ne  rimafe  come  prim 
maCintefe  molto  turbato , cr  di  maCanimo , come  fe  haueffe  riceuuto  qualche 
grane  dannoyouero  foffe  fiato percofjodaUa  faetta . flette  alquanto  tacito, 
crfopra  di  fi,  ma  non  cefi  prefio  bebbepoi  fiocciata  quella  efeura  caligine 
che  montò  a cauaUo , cr  con  alcune  infegne  fcelte  fe  n’andò  al  campo  de  i Ro* 
mani , efortandoli  a non  combatter  con  quelli,  che  già  baueuano  dato  tauifo 
che  fi  uoleuano  arrendere  alTlmperadore  loro  .par ue  che  lega ffero  que&epa* 
rolelemani  a i faldati,  come  fe  foffirodiuenuti  paralitiche . Onde  fi  ritirai 
remo  fubito  dalla  imprefa , cr  uenuti  alle  conuentioni  con  quel  Re,  che  furo* 
no  molto  piu  utili  a gli  t^ediati  che  bonorate  per  i Romani , i quali  come  fiu* 
pidi  nonhebbero  confideratione  alcuna , ne  alcun  giudicio  intorno  le  qualità 
di  quella  pace,  effendo  loro  bafieuolefolmentehauer  udito  dire,  che  erafat» 
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maiJlj"**  ' **  mo/fo  dcjìitrofi  di  ritomm  alle  loro  fltuuie» 

aDamuta.  O nde  moftrdUàno  che  queìklmpreftierti  fiata  cominciata  per  la  infolentiadt 

marinari , che  era  piu  crudele  del  fuoco , cr  con  quefto  empirono  tutto  tefer- 
cito  di  tumulto . abrufciarono  dapoi  le  machine  fenza  ardine  del  generale , cr 
molti  hauendo  pojlegiu  f armi , prefero  i remi  entrando  à gara  ne  le  naui  con 
grandifiimofuroretCT’ non flfpauentando putito  per  l’afftrezztt  de  limali  tem 
pi  del  uemo  ,mat atto  alla  nauigatione , partendole  aUhora  che  era  il  quarto 
giorno  di  Decembre . Si  poteua  in  quel  punto  uedere  quella grandif  ima  arma* 
/■  tai  diuiderfe  in  molte  parti , partendo' tutti  infìeme  da  un  luogo  > tenere  camino 

diuerfo  per  andar  ciafcuHo  alla  Patriafua.dimanieracheàgranpenafitroua* 
reno  fei  Haui  che  accompagnaffero  Andronico  à ConBantinopoli.ilquale  ejfèu 
do  prima  andato  in  Gierufxlemme  colRe,cr  dapoi  effendo  ben  accompagna* 
to  a Iconio  fenc  ritornò  inConJlantinopoli.  Di  tante  naui  poi  molte  ne  rima* 
fero  affogate  nel  mare , altre  furono  ffinte  in  paefl  lontanifiimi  da  i uenti , cr 
dalTonde  > che  poi  pdffxto  il  uerno , fe  ne  ritornarono  in  Conftantinopoli , mol* 
te  ancora  effendo  [montati  gli  buohini  in  terra,  furono  lafciate  in  potere  delle 
onde , che  le  condufjèro  uagandoquà  ,elà.  Di  modo  che  molto  pochi  fuggi» 
tono  la  fortuna  del  mare, per  negligentia,  cr  troppa  fretta  del  partirfe  de  i fol* 
dati  tcrdei  marinari . Da  poi^  temendo  i Saraceni  i sforzi  de  i Romani , de* 
flderando  da  aWhor din  poi  fuggire  le  loro  nauigationi , mandarono  Amba* 
feiadori  aUlmperadore  con  grandmimi  doni , cr  conjèrmarono  la  pace.  Effen* 
do  poi  Clmperatrice  uicina  al  parto , ufei  fuori  ornati  di  fcarlatto per  parto* 
rire  il  figliuolo . Sentendofe  poi  affligger  da  i dolori  fu  pofla  in  un  letto  di 
* fcarlatto , doue  fi  trouaua  flmperadore  per  confolarla,cr far  minore  il fuo  ma 

le  con  la  fua  prefentia , effendo  intento  aÙe  fteUe  in  quel  punto  che'l  parto  ufei* 
uaaquefìaluce . Hata  il  figliuolo,  alqualetAflronomia  prometteuagrandif* 
/ime  ricchezze  > cr  che  gli  farebbe  figliuol  folo  cr  fuccefjore  deli  Imperio  pa* 
terno , fi  refero  gratie  à Dio  > rallegrandofe , CT facendo  frjla  tutti  i popoli . 
Per  rendere  Manuelo  quel  giorno  che  nacque  il  figliuolo  piu  celebre , fece  che  i 
cittadini  piu  bonorati , fecondo  il  coflume  portauano  de  i rami  in  mano,  quali 
furono  poi  tenuti  a mangiar  al  conuito  , pofe  nome  al  figliuolo  Alefio,ey 
non  fHquefloiiiconfideratamente,  non  tanto  perche  bonoraffe  il  nome  di  fuo 
Amo  , quanto  per  roracolo,dal  quale  gli  fu  nffoflo  ambiguamente , che  la  li* 
nea  della  famiglia  Comnenadouea  durar  tanto  quante  lettere  bà  quefia  uoce 
•rKoIoaT/a*  A f MA  che  ftgtù fica  fangue . Perche  per  1' A,s’intende  Al^io  per  lo  I,Io* 
anni  ,perloM,zr  A,  Manuelo  ey  fuo  figliuolo  che  è un'altro  Alefiio . an* 
daua,crefcendo  il  figliuolo  per  t età  fuaàfìmiglianzadi  una  pianta  nouelk  , 
Onde  prefe  un’altro  configlio  l’Imperadore , hauendo  deliberato  di  trafportare 
il  giuramento, che fice  già  à Maria  fua  figliuola,  cr  Alefiio  Ongbero  fuo 
marito  della  fuccefiione  dcU'lmpaio  » nel  loro  figliuolo  « Perche  effendo 

(onuenu* 
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tonuftntto  con  il  figliuolo  > cr  i Cittadini  nel  grandifiimo  tempio  di  Ko* 
fira  Donna  > di  far  il  giuramento  della  fuccefiione  del  Imperio,  come penm 
Jaua  , cr  trajportarlo  nel  figliuolo, giurò  folennemente , cr  pocodapoifi* 
ce  diuortio  tra  la  figliuola  cr  Alefiio  Ongbero  , cr  li  nwtdó  un  frateU 
lo  di  Baldouino.  ilquale  infìeme  conuna  fita  foreUa  cb'eglihaueaper  moglie, 
era  andato  in  Antiochia,  effendo  poi  in  quei  giorni  ucnuto  à morte  il  Re  di 
Ongberia,fi  pensò  Manue/o  ebe  quella  morte  gli  fufje  molto  opportuna,  cr 
mandò  Cubito  Alefiio  fuo  Genero,  con  fplendtda  compagnia,  cr  grandifiimo 
apparecebio  Keale,à  pigliare  il  pe^effo  del  Regno  di  Ongberia.CT  cefi  ba* 
uendolo  coronato , cr  cbiamato  Re  di  tutto  quel  Regno , fenza  controuerfìa, 
cr  fenza  fatica  cercaua  dapoi  con  diligentia  Manuelo  di  dar  marito  alla  figli* 
vola , cr  lafciando  da  parte  tutti  i nobili  Romani , andana  penfando  fra  i Pren* 
dpi  fòrefiieri , qual  di  loro  fujfe  fenza  mogliera:  ò,  ebe  hauejfero  figliuoli  ebe 
potejfero  dapoi  la  morte  loro  fuccedere  nei  loro  fiati,  cr  bauendo  uedutocbe 
Guglielmo  Re  di  Sicilia,  teneuaaWbora  il  principato,  con  quefie  conditioni, 
cr  ebe  non  aa  molto  lontano  dal  maritarfe , furono  mandati  molti  Ambafeio* 
dori  dalT una,  crdalT altra  parte,  ànegotiar  delle  conditioni  del  matrimonio, 
cr  tutti  i negotij  furono  nani . Perche  era  irrefrluto  Clmperadore , cr  baueua 
fanimo  diuifo  in  molte  parti , intorno  quefio  particolare , cr  però  pendeua  in 
diuerfe  opinioni , ma  al  fine  poiprefe  rifolutione  di  non  far  parentato  col  Re  di 
Sicilia,  confìderando  che  non  tcrnauabene  per  la  Rep.cr  tutto  che  la  figli» 

Mola  fuffedeflderata da  molti,  nondimeno  rimaneua  trifiae  fenza  marito  nel 

palazzo  per  la  irrefolutione  del  padre . Ma  dapoi  una  lunga  confideratione 

con  troppo  auuertimenti  del  padre  intorno  le  circonfiantie  al  fine  fu  data  per 

moglie  à uno  dei  figliuoli  del  Marcbefe  di  Monfrrrato,  Giouane  beUifiimo,  Marchefe  éi 

cr  pieno  di  dolcezza,  che  non  baueua,  ancor  a pelo  di  barba,  effendo  ella  di  Monferr»t*|M- 

già  giunta  al  trentefbno  anno  ; piena  di  fòrza  uirile . Quefio  ancora  è da  fape*  « tTfigiTuoU 

re  in  quefio  luogo,  che  t golfi  del  mare  Occidentale  doueèla  Città  di  Adria, 

lontano  dal  mare  di  Sicilia,feparato  dal  recefiodel  mare  Ionio;  quando  frira^' 

tAqudone,fl  gonfia  grandemente . onde  nelle  piu  fecrete  parti  di  quel  golfi 

babitanogliHeneticbe  fono  detti  Veneti  ,buomini  nodriti  nel  mare,  uagd» 

bandi  come  iPenicij,CTdt  ingegno  afiutifiimi.  Iquali  effendo  flati  alle  uolte 

muti  con  i Romani  perla  necefiità  delle  guerre  nauali , uemxerogia  in  grandifà 

fimo  numero  àCotfiantinopoli,cr  dapoi  fiargendofe  per  tutte  le  prouincie, 

s'haueuano  folamente  ritenuto  il  nome  antico , efjèndofe  dapoi  imparentati , CT  - •» 

amie ati  con  i Romani  in  tutti  i negotii  ; crebbero  di  maniera  in  fucceffo  di  tem» 

po , effendofe grandemente  arricchiti , che  diuennero  contumaci , cr  impuden» 

ttuerforimperiOfCr  non  folamente  odiauanoiRomani,  ma  ancora  comincia»  ' . 

rono  à tenere  poco  conto  de  gli  editti  Imperiali . Ondeauenne  che  l'Impero» 

dorè  bauendo  cangiata  labcneuolentiainfdegno,raccordandofeancoradeira» 

mtinamento 
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mulìnMetao  di  Corfktf^intoid  molte  ingiurie  riceuute  im  dopo  Taltrdtfi 
/degnò  i fatto  con  ejU  loro  ;penfando  quanto  le  loro  correrie  fufjèro  intoQem 
ridili  .mandò  lettere  in  tutte  le  Prouinciet  che  tutti  i Venetiani  fufjèro  à un 
certo  giorno  determinato  fatti  prigioni  ycr  che  fuffero  coi^fcati  tutti  i loro 
heni . Il  che  fu  benifimo  effequito  al  debito  tempo  ; ejfendo  confifcati  in  parte 
i loro  beni  tCr  in  parte  occupati  dai  Gouernatori  delle  Prouincie.  Quelli 
che  erano  in  Conflantinopoli  che  non  haueuano  moglie  fi  diedero  à fuggire  > CT 
/aliti  di  notte  /opra  utu  nane  da  tre  uele , della  quale  non  s'erafìn’i  quel  tempo 
ueduta  la  maggiore , fi  partir ono.effendo  poi  feguitati  dalle  Galee  Imperiali  be 
nif imo  armate  di  buomini,  ardi  fecure  da  dui  tagli  che  fono  accoftumate  di 
portare , auenne  che  al  fine  i giunfero  ; ma  per  TaltezZd  cr  uelocità  della  na- 
tte come  quella  che  haaeua  il  uento  profpero , di  maniera  che  fìmigliaua  che  la 
uol:/fe  y non  che  la  coir  effe  y per  Ionie  i furono  al' fine  necefitate  per  Fardire 
diVem'tiani  di  tornare  a Conflantinopoli  lafciando  fimprefa  della  nane  y cri 
Venitianife  n’andarono  4 corfo  diritto  a VenetiayCr  T anno  feguente  meffero 
in  punto  Formata , con  laquale  fcorrendo  faccheggiarono  alcune  I fole , cr  en* 
frati  neWEuboea , affediirono  Euripo.di  modo  che  bauendone  prefa  una  parte; 
diedero  il  fuoco  à gli  edifici , effendo  giunta  poi  la  primauerOy  andarono  aWim» 
prefa  di  Cbio . Uauutane  la  nuoua  Flmperadore  ui  mandò  fubito  Andronico 
ContoHefano  Generale  con  cento  cr  cinquanta  uele . non  era  però  molto  mino 
re  Formata  Venitiana  come  quella  che  era  pofla  in  punto  con  grandi  finta  dilì* 
gentia  > digentCy  di  marinari , cr  di  ogni  maniera  di  apparecchio , come  or* 
mata  per  una  gran  guerra  y contrai  Romani  potentifimi  loro  inimici  y croi* 
tra  i loro  legni  haueuano  chiamate  ancora  in  foccorfo  laro  alcune  nani  fchiauo* 
ne . Dunque  effendo  alla  prima  nuoua  delF ifpeditione  de  i Romani  > turbati , fi 
imbarcarono;e  pacando  per  alcune  altre  Ifole  cr  Prouincie  fuggirono.  Et  per- 
che fuffero  quelle  mittationi  loro  faticofe  à i Romani  y onde  ne  rimaneffero  di 
maF  animo,  cr  /degnati  fuccedendo  loro  poco  felicemente  ciucila  imprefa,contra 
ùvenitiani  yUon  daiuncf^giamai  loro  alcuna  commodita  di  uemre,  ficome  de 
jldaauano  à battaglia  aperta . Giunfe  al fine  Andronico  à Malea , cr  ueden» 
do  feguitare  le  cofe  di  modo,ihe  non  era  per  diligentia  che  ui  metteffe  per  ginn» 
gere  Formata  Venitiana , uoltando  le  uele  fe  ritornò  a Conflantinopoli . 1 Vr ■ 
netiani  ancora  uedendo  che  ifuoifaceuano  poco  profitto  in  quella  guerra,  fè* 
cero  pace  con  il  Re  di  Sicilia  > conpatto  che  effendo  mandata  annata  alcuna  à i 
danni  loro  > quel  Re  fuffe  in  loro  difèfa  contra  i Romani  ./finto  dapoi  Flmpe* 
rodare  da  quella  fama , confideranio  che  molte  uolte  fi fono  uedute  perpicciole 
cagioni yefferefucceffe grande mutationi yCrgrandifimemiferiey  rinouòFan* 
fica  amicitia  con  i Venetiani  > cT  ancora  che  non  poteffe  ffiiccarli  dtUa  pace  de 
Siciliani  y nondimeno  hauendogli  dimandato  perdono  , perdonò  loro  yreinte* 
granioli  di  tutto  quello  che  foleuano  godere  come  Cittadini  Romani,  cr  tutti 

quei 
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cbe  mito  fiati  confifcati»  loro  furono  rr/Utuiti . Efi  ancora  fegucn* 
didapoi  una  piu  utile , cr  piu  commoda  ragione  i come  potenti  > cr  diligenti 
mercatanti  t rimafero  contenti  che  fuffe  loro  dafo  in  luogo  di  quello,  cbe  do» 
ueuano  rifeuotere  dal  fifeo  ; quindeci  mila  ducati  (torcila  qual  fomma  fu  loro 
pagata  in  piu  termini . 

DE  I FArri  DI  MANVELO 
, Comneno  Imperadore, 

Scritti  da  Niceta  daChone  (òpraintcndcntc  dei 
Secreti  dell’Imperio 

Libro  fejlo, 

A T o Eìneà  quel  negotio , Manuelo  fi  mefjè 
con  teffercUo  in  campagna  contra  Sultano, 
buomo  ([ingegno  inquietifimo  ; ^endo  pieno 
di  (^inat  ione,  nel  far  per  fempre  delle  corre» 
rieutUifime  k i fuoi  nelle  Prouincie  de  Roma» 
nifperaccrefcerele  fue  ricchezze , cr  quelle 
de  Turchi  ancora.  Onde  pensò  tlmperadore 
cbe  nonfuffe  da  lafciarlo  modo;  ma  da  fempre  i 

tenirlopTouocato  con  tarmi.  Perche  non  ut  ' ’*■ 

erano  eonfèderationi,conuentioni,Ambafcia» 
rie , che  poteffero  trattenire  le  loro  ifpeditioni , come  quelli  cbe  erano  ambidoi, 
audaci , cr  defiderofi , di  guerra . cr  per  qucRa  cagione  tuno,  cr  t altro  per 
leggierif  me  cagioni  ueniuanoaUe  armiinfleme.  Noneracofapiu  effercita- 
tafra  loro  cbe  effere  inguerra  perpetuamente  in/ìeme , mettere  in/iemegli  ef» 
férciti , cr  conùfottere . Vi  era  quefta  fola  differenza  fra  loro,  che'l  Sultano 
reggeua  le  cofe  con  gran  configlio , cr  prouidentia , cr  non  fimetteuagiamai 
pazzamente  in  battaglia , ma  focena  la  guerra  per  mezzo  de  i fuoi  Capitani. 

L Imperadore  poi  come  quello  cbe  era  digrani animo,  ardito  nel  guerreggia»  **«*|li*  m* 
re , cr  pronto  nel  combattere , tutta  uolta  cbe  udiua  cbe  gli  inimici  correuano,  "«0*.’  * ***  *“* 
cr  tr ottonano  male  le  Prouincie , era  il  primo  à montare  k cauaUo , CT  ufeire 
in  campagna . Douendo  poi  di  nuouofabricare  Dorileo , prouocò  Sultano  i 
metterfe  in  arme . ilquale  come  fe  non  fapeffi  quello  cbe  fuffe  per  fare,  gli  man» 
dà  Ambt^ciadori per  fapere  la  cagione  di  quell'andata,  pregandolo  a uolerfe 

partire 
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partire  a (ptflpdefc.  L’Imperjdore  come  quello  che  conofceud  tnoho  hem 
per  quelle  lettere  L»  iiflimulitione  di  Sultano , daff altra  parte fingeua  di  mara^ 
uigliarfe  molto  » ch'egli  foto  non  fapejfe  la  cagione  demandata  fua  : Hauenda 
poi  cominciato  à rifar  quella  città,  fu  il  primo  che  comincia^  à portare  le 
pietre  [oprale  jpoRe, inanimando  gli  altri  con  feffempiofuo  a fare  il  medefìm 
mo,  a fin  che  quanto  prima  'fitir^^o  quelle  mura  in  dififa,  perche  ui  po* 
teffe  medelìmàmctaefaril  fuofiffo  all'intorno  .fice  fanti  dentro  ancoramol» 
ti  pozzi , a fin  che  non  ui  mancine  mai  1 acqua . Veifarono  i Perflani  che  non 
fìtjfe  da  toQerare  che  [afferò  cojt cacciati  del  territorio  di  Dorileo,  nelquale 
péfceuano  le  loro  pecore , cr  i loro  armenti , ne  meno  che  fi  metteffe  prefidio 
tuUa  città . Onde  a fieni  fciolti  fpinfero  i loro  cauaUi  cantra  i Romani,  cr  ha 
uendo  offeruato  quando  ufeiuano  a pigliare  le  cofe  neceffarie , gli  ammazzaua» 
no  tutti  a mano  falua , tagliando  loro  la  firada . Ma  fi  liberò  poi  facilmente 
tlmpcradore  da  quell incommodo , perche  hauendo  prefiffo  un  certo  tempo  per 
mandare  per  uettuaglia,  dato  il  fegno  per  le  trombe , lafciarono  ufeendo  fuori 
prima,  il  [affo  adietro  le  trinciere,effendo  innanzi  a tutti  il  Capitano  di 

quelli  che  an  donano  per  le  cofe  neceffarie , ilquale  nonfifpiccaua  punto  da  lo» 
ro,cr  alle  uolte  la  fera,  cr  alle  uoltela  mattina  innanzi  il  giorno  ritomaua 
in  campo,  Uchefopportauanomalageuolmentei  PaJìani,come  quelli  che 
erano  intenti  alla  guerra . onde  abbrufeiauono  i frutti , cr  le  cafe , a fin  che  i 
nemici  non  trouaffero  cofa  alcuna  in  campagna . auenne  talhora  che  douendù 
mangiare  llmperadore,fcorzando  un  pomo  Perfico  con  un  coltello,  uemu4 
lanuouacbe  iPcrfianifaceuano  impeto  contro  i uiuanderi.  Onde  gettando 
uia  il  pomo , armatofe  con  ogni  prefiezz^l*  montana  a cauaSo  cr  ufciua  fuori, 

■ Vedendo  quejlo  i Barbari , che  erano  uicini  alle  fchiere , poco  dapoi fi  di  fardi* 
nauano , e uoltando  faccia  fingeuano  di  fuggire , cr  con  grand'arte  firmano 
uoltando  faccia  quelli  che  donano  loro  la  corica  .fogliano  allbora,  chefuggo» 
no  i Turchi  pungere  i caualli  con  piu  fòrza  di  fproni , cr  quando  fono  in  mag» 
giorfuga  aWbora  tirano  con  maggior  uigore  le  faette  dopo  le  fpalle , cr  poi  fi» 
bito  uoltando  faccia  a combattere,  mettono  il  piu  delle  uolte  in  fuga  quelli  che 
iperfeguitauanotCrffeffh  gli  ammazzano  ancora,  fortificato  Dorileo,  di 
tutte  quelle  cofe  che  lo  poteuano  afiicurore  da  i sfòrzi  de  gli  inimici , cr  hit» 
uendolo  tlmpcradore  ben  monitionato  [parti  .fortificò  ancora  dapoi  Subito^ 
cr  monitionatolo  di  uettuaglie , cr  dato  perfettifiimo  ordine  a tutte  le  cofe  ri» 
tornò  a Conftantinopoli . No»  molto  tL^i  effendo  rinouati  i [degni  nafeofii  > 
cofì  di  Sultano  come  di  Manuelo  chiedendo  fempre  1 uno  off  altro  qualche  cofa» 
rinfacciaua  a Sultano  llmperadore  fingratitudine fua;poi  che,come  feordeuo 
te  di  tanti  benefici,  cr  foccorfl , con  i quali  gli  baueua  confirmato  in  Kegpo 
quei  popoli,  [egli  moftrauain  ricompenfa,  pieno  d'ingratitudine,  dall altra 
parte  Sultano  poi  rinfacciaua  aUlmperadore,  che  tante  Molte  bauea  rotte  le 
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'ntifcderationi  > biaflmando  Li  fax  IcggicrcTcz^  w diffoluert  It  micUic , cr  nel 
togliere uù pazzàinente le  conditioni  della  pace,  erte  uane  promifiioni  de 
grandijitmi  doni , che  erano  ancora  ferini  nelle  lettere  roffe  ,cr  però  non  glie* 
ne  dona  che  de  i piccioli . Dunque  per  tutte  quefie  cagioni  rimperadore  ,an* 
dona  mettendo  in  punto  i foldati  uecebi , cr  ne  faceua  de  nuoui  ancora,  chiamait, 
doilfoccorfo  dipingenti  foreflieri  chepoteua,cr  maf  imamente  de  gli  Ita* 

Unni  ,CT^i  Scitbi  ebe  habitauano  alle  riue  del  Danubio . cr  adunato  un  grof 

fiftmoefjèrcito, focena coft grand'apparecchio,  come  fe  haneffe  uolutojfe* 

gnere  a fatto  i Ferfìani , cr  pianare  le  mura  di  Iconio,  cr  por/e  f ìtto  i piedi  Li 

tefla  di  Sultano . fatto  adunque  apparecchio  di  tutte  le  cofe  necef farie  a quelli 

guerra, entrònelgrantempiodeÙadiuina,crineffabile  fapientia,crdiman^ 

dò  r aiuto  di  Dio,  cria  pregò  che  gli  defjè  uittoria,ma  non  la  impetrò  per 

quello  che  ci  mo&ra  poi  il  fuccejfo  della  guerra . la  qual  fu  de  i tafani  per  giu 

dicio  di  Dio  ,del  quale  non  ftpemo  le  nafcojle  cagioni,  efpndoci  uietato  il  po* 

terne  rendere  la  ragione . Partito  di  Conjìantinopoli , periienne  in  frigia,  cr 

in  Laodicea , cr  Cbonagia  detta  Palaffa , grande  cr  felice  Città , doue  entri 

uella  Cbiefa  di  San  Michele  lUuflre  per  la  fua  grandezza  e bellezza,  cr  mora* 

uigliofo  artificio . uenne  dopai  a Lampin , cr  entrò  in  Celene , doue  è il  finte 

del  fiume  Meandro , nel  quale  entra  il  fiume  Marfia , doue  dicono , che  Apolli* 

ne  truffe  li  pelle  a Mar jia , quando  ffinto  da  un  uano  furore, bebbe  ardire  di 

contender  con  effo  lui  della  peritia  del  cantare . Dapoi peruenne  à Cboma  cr 

4 Miriocefalo , che  è un  cafiello  antiebifimo  rouinato , alquale  f u dato  il  no* 

me  dalla  cofa , ouero  bebbe  il  nome  dependente  dalla  cofa . Perche  più  uolte  in 

quel  luogo  rimafero  molte  migliaia  di  tefle  de  Romani , come  dirò  dapoi . mar* 

cbiò  fempre  [Imperadore  cautamente  con  f efercito  in  ordinanza , facendo  fent 

pre  lefue  Trenciere  i gli  alloggiamenti , negiamai  uolfe  commetter  fe  pazza* 

mente  alla  firtuiu . erano  i cauaUi  da  i quali  erano  tirate  le  madrine , che  face* 

uano latardanzadelmarchiare ,cr  lamoltitudiiu  di  quegli  huomini  uiliche 

ribaueuano  la  cura . ToTborafi  faceuano  uedere  i Perflani , prouocando  i Ro 

mani  à fcaramucciare , cr  tafhora  ancora  tagliauano  i fieni  cr  le  biade  per  il 

paefe,per  ilquale  haueuano  da  paffare  i Romani , perche  mancaffèro  i Urami  à i 

caualli , cr  toglieuano  le  acque  ouero  le  auenenauano . Dtide  erano  afflitti 

fpeffoi  Romani  da  mal  di  flómaco,cr  da  ftuffodi  uentre,cr  ue  ne  moriuano 

molti  per  quel  male.  Dopo  tutte  quefte  cofe  ,pofe  Sultano  r animo  alla  guer* 

ra , ey  fatto  uenire  quel  maggi  or  foccorfo  che  poteiia  di  Mefopotamia  ,crda 

altri  luoghi  e popt^i , mandò  Ambajeiadori , i chiedere  la  pace  alTImperadore,  di"sulcjno 

con  quelle  conditioni  ch’egli hauefjè  uoluto . Perche  tutti  quelli  che  erano  ef*  *'*"  ^Waue 

facitati  nelle  guerre  con  Perflani , cr  che  nano  di  maggiore  età , aano  anco* 

raauttori che Manuelo dtffe orecchie à gli Ambafeiadori , perche  efjèndoquel 

la  guerra  grandif ima,  non  ent  da  mettae  tutta  la  fua  ffeianza  nella  incerta 
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f>rtutìi  JeUa  hàtì^lìi , tanto  più  non  potendo/è  facilmente  poffare  per  i luoghi 
occupati  da  i nemici  > bauendo  i Turchi  una  potcntifima  Cauattaria,  cr  douen* 
dofebauer  ancora  confìderatione  aUa  pefte  ette  era  neWe farcito  . Manuelo 
fpregianJo  i configli  de  i uccebi  » cr  dando  orecchie  a i parenti  fuoi , cr  nuf* 
• fimamente  a (juelli  che  non  s’eranogu  mai  trouati  in  alcun  fatto  dorme , c6e 

tutto  che  f afferò  deliciofiy  cr  adomati  d'oro , cr  di  gemme  » configliauann 
però  Manuelo  alla  guerra.di  maniera  che  rimandò  gli  Ambafeiadori , fenzd 
alcuna  conclujione  . Hauendo  dopai  di  nuouo  Sidtano  dimandata  la  pace 
aHutamente  cr  ejfendofe  gloriatofimperadoredi  farli  rijpoHa  ad  Iconio  yfèa 
ciminu  cero  un'imbofcata  nelle  sìrettezze  che  fono  chiamate  ChiufurediTihriza,pef 
mmucIo.  deueuaiio  paffar  i Romani,e  partendofe  da  Miriocefalo  »afin  che  ufeendo 

con  impeto  faceffero  le  fue  genti  quella  maggiore  ucci/ione  che  poteuano  de 
gli  Imperiali , fe  lì  andò  al  luoco  ded  imbofata . E quel  pafp>  una  lunga  uaUt 
dalla  quale  s alzano  le  cime  de  i monti,e  da  quella  parte  che  è uerfo  Settentrione 
fono  monti  piu  bafiycrfiftendonoinécuiialtre  uaUi  molto  piu  larghe  dilli 
falera  parte  è poi  ckitlfa  da  balzeycr  precipiti]  alti . Douendo  dunque  Manuc» 
lo  paffar  per  quel  camino  y non  preuide  cofa  alcuna  in  piando  che  potefje  ef» 
fere  di  giouamento  adefercitodiberondo  quel  piffo  da  gli  impedimenti,  cr  dalle 
corra  che  conduccuano  le  machine , a fin  che  poteffero  paffar  piu  liberamente, 
cr  combatter  ancora  facendo  bifogno  fenza  impedimento  con  gli  inimici  fe  fi 
fuffe  apprefentata  t occafione  : manco  tentò  come  era  tenuto  di  fare  come  gran 
guerriero  con  una  tefla  delle  fue  genti  piu  fcelte , impadronirfe  de  i monti,fcac 
dandone  i Perfìani/e  aueniuache  glihauefferoperananzi  prefì  per  non  efjer 
offefoinpaffando;mamarchiaua  con  quella  fìcurezza  per  quelle  fóci, come 
haui  rebbe  fatto  per  uno  largbifiimo  piano , ancora  che  haneffe  bauuta  la  nuo*- 
ua  di  quello  che  uide  poco  dapoi  ,cbe  iBarbarihauendo  occupate  le  cime  dei 
monti , erano  per  nuotare  le  pbaretre  di  faettCyfaettando  gli  I mperiali  con  tan~ 
to  auantaggio  > cr  lanciando  fafii  > cr  ogni  maniera  dorme  da  offefa  > non  la* 
feiando  adietro  cofa  alcuna , per  uietare  che  i Romani  non  paffaffero  piu  oltre. 
Marchiana riniperadorc di quefia maniera  effendo  ilmejè  di  Settembre . era* 
no  alla  tcfiadrlTcfercito  con  gli  ordini  fuoi  G ir  u inni  cr  Andronico,  figliuoli 
di  Alarlo  Confhmtino;  dietro  a loro  marebiauano  Confiantino  Lungo  Duce; 
et  Andronico  Leparda . nel  cornodejìro  trapoi  Baldoino  cugnatodelflmpr* 
radere  ,c^  nel  fìtiiflro  TbeodoroMaurozome;  dietro  a queftiueniuano  leco* 
fe  necefjàrie  del  campo,! feruitori , i guafiatori,  cr  le  carra,cbe  adduceuano  le 
macbine . Dapoipafjauaf  Imperadore con  una  febiera di  foldati  feriti, die* 
fro  al  quale  ueniua  per  retroguardia  Andronico  Contoftefano . pajforono  fot* 
za  offefa  quel  camino  impedito  legenti  de  i figliuoli  di  Angelo  del  Longoduca, 
CtdelLapai-daypercbelegentidapiedehauetunofcacciati  iBarbari  daUe  ci* 
me  de  i colli  cr  de  i monti  piu  alti , doue  combantuano . cr  perauentura  fa* 
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frhbtropdfftte  fcnz^o^efa  ancora  tutte  f altre  genti  ,fe  i Romani  shauefjèn 
tìràinati  in  fórma  di  tendine,  feguendo  ualorofamcnte  le  fchiere^  che  erano gik 
fucate -crbauendo  con  gli  arcieri  y fatto  rc0entia  a i Barbari,  ma  perche 
non  fecero  fìimadi  queUi  auantaggiyfceferoi  Perfìani  chiufi  infieme  dailuo* 
ehi  alti  nella  humida  uaUky  cr  da  i colli  al  piano  con  grandifime  fòrze  ; cr  die* 
dero  confidentemente  nelle  genti  Imperiali  cr  le  ruppero  ;crpofìo  in  fuga  il 
aomodt  Baldoino  y ne  ferirono  molti  yCr  molti  ite  ammazzorono.  Vedendo 
Baldoinoda  ogni  partei  fuoi  in  trauaglioyCreffer  opprefUyper  non  poter 
combattere  di  maniera  che  poteffero  romperla  te&a  de  i Perfìani  y fi  cacciò 
piu  arditamente  Baldoino  con  alcuni  caualli  nel  mezzo  degli  inimiciyda  i qua* 
li  fu  poi  yeffendo  tolto  in  mezzo  amazzatoycome  furono  ancora  amazzati 
tutti  i fuoi  combattendo  ualorofamente.infuperbitii  Barbari  per  quel  fuccef* 
fo  felice  ferrati  infieme  chiufero  tutti  ipafii  ai  Romani  yi  quali  s’inculcauano 
f un  t altro  > di  modo  che  tutti  poi  rimaneuano  impediti  > che  non  poteuano  far 
offefa  alcuna  a gli  tùmiciynemenocontraporfe  loro  ne  fuggire  le  offefe  che  ‘ 
del  continuo  riceueuanoyouero  forfè  inanzi  per  effer  piu  frefio  amazzati  dal* 
le  loro  armi  .non  poteuano  meno  effer  foccorft  dallaretroguardia  y ouero  dalT* 
ImperadoreyO  ritirar/è  indietro  y oda  qualche  lato  faluarfcy  perche  le  carro 
che  erano  nel  mezzo  * non  lafciauano  che  quei  primi  poteffero , ritornare  a 
dietro  per  foccorrere  gli  fuoi  del  medefimo  efercito  . ne  meno  lafciauano  ff>a 
do  per  metterfe  in  battaglia . di  maniera  che  impediuano  che  t Imperadore  non 
poteua  paffar  piu  oltre  > come  qiuBo  che  haueua  una  trenciera  inanzi . Onde 
erano  fieramente  uccifi  egli  buominiyCr  i cauaQi  dalle  armiPerfiane  ycr  le 
uaUi  erano  piene  di  corpi  morti. nano  medefimamente  i colli  coperti  de  gli  ucci* 
fi  yO"  fi  uedeuano  correr  quày  e lai  rufceUi  di  fangue  humanoy  mefebiato  in* 
firme  con  quello  de  gli  animali  y ne  è posftbile  di  porre  incarta  una  tanta  cru* 
deità  : non  effendo  dunque  in  poter  de  Romani  di  poffare y ne  inanzi,  ne  ritornar 
in  dietro, perche  haueuano medefimamente i Perfìani  alle  ffalle ;moriuano  in 
quelle  firettezze  a fìmiglianza  di  pecore.  Onde  fe  in  quei  faldati  era  ancora 
ÌLlor  folito  ttigore  del  cuore  ycr  il  loro  animo gencrofo,  cr  il  loro  ardire  con* 
tra  i nimici , il  tutto  rimaneuaaUbora  fmarrito,cr  quafi  del  tutto  ffento.ap* 
preffo  gli  altri  ui  s'aggiunfe  ancor  quefto  incomodo  che  i Perfiam' andauano 
moflrando  (fogni  intorno  la  te  fio  di  Andronico  Bataza , in  cima  di  una  lancia  > u . 
che  era  nipote  di  Manuelo  figliuolo  della  forella  yuenuti  in  campo  con  le  gen* 
ti  di  Paphlagonia  yCrdeU'Heraclea  pontica,  cr  dapoi  mandato  daWlmperado* 
re  contea  iTurebi  Amafem.  Trauagliato  Manuelo  cofi  dagli  auifi  di  tutte 
quefle  cofe , come  ancora  da  quelle  che  ognhora  erano  uedute  da  ogni  parte  in* 
fieme  con  la  teftadel  nipote;  come  ancora  lo  trauagliaua  il  grandifiimo  pe- 
ricolo che  gli  foprtfiauadi  modo  che  era  di  molto  mé' animo  Jtutto  che  copri 
fe  quel  cordoglio  col  tacere  tVcol  difiimular  il  pianto  con  le  lagrime  che  no* 
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feofit  tdcftmo , jÌ4ua,in  tanto  affrettando  il  fucceffo . Et  come  pouero  di  con* 
figlio  non fapeua  da  qual  parte  girarfe  . nondimeno  le  legioni  Romane  che 
erano  già  paffate  inatizh  bauendo fuperate  tutte  le  dijfic<dtà  del  caminOjfi  fèr* 
Hjìcarono  di  trenciere  fopra  un  colle , che  gli  rendeua  molto  fìcuri . faceuano 
intanto  ogn  oprai  Perjianiidi  tagliar  a pezzi  tutte  le  genti,  che  erano  con 
j Flmperadore,  perche  rotte  crdijiipate  quelle  che  erano  la  maggiore  cr  mi» 
* glior  parte, penfauano  che  farebbe  loro  fiato  facile  dapoifuper or  tutte  le  al» 
tre  : penfando  che  auemjfe  loro  fi  come  uediamo  de  i ferpenti , che  fpezzata  che 
hanno  la  tefla  , fubito  uien  loro  meno  il  rimanente  del  corpo , come  ancora 
quando  c prefa  la  roccha,  può  la  città  dapoi  far  poca  refiftentia  a gli  nimicù 
Onde  ancora  che  flmperadore  faceffepiu  uolte  prona, di  cacciar  i nimici  ài 
quelle  fbrettezzf  > pfr  aprir  il  camino  ai  fuoi,  nondimeno  non  uedendo  fucce» 
dercofa  alcuna  fecondo  il  fttodejiderio,cr  che  egli  ancora  erauicinoa  farla 
mede/ima  morte  che  faceuano  i fuoi,  perche  ogn  bora  crefceuan  piu  le  fòrze  de  i 
Perfìani , come  quelli  che  combatteuano  dalla  parte  piu  alta  ; onde  fermando» 
fe , onero  pjffando  inanzi  > era  nel  medefìmo  pericolo , cacciò  con  alcuni  pochi 
che  erano  con  effo  lui  alla  diritta  fra  gli  inimici , effortando  ciafeuno  a fare 
ogn’opra  di  ftluarfi , perche  egli  non  patena  fperare  alcuna  cofa  buona  da  quel» 
la  zuffa.ey  cofi  dapoi  molte  frrite , cr  colpi  fatti  con  le  frode , cr  con  le  maz» 
Z(  ferrate,  ufei  fuori  come  di  una  trapela  di  quella  fchiera  dei  Barbari  fr» 
rito  in  piu  parti  del  corpo , cr  hauendo  nello  feudo  piu  di  trenta  faette.  di  mo» 
do  che  a gran  pena  il  patena  alzare.Nondimeno  cofi  ancora, con  la  difrfa  di  Die 
che  guardano  la  tefla  fua,nel  di  della  battaglia,come  guardò  ancora  quella  di 
Dauid  fi  come  piu  uolte  egli  ne  rende  tcflimomo  nei  Salmi,fuggi  marauigliofa* 
mente  dalle  mani  dei  BarbariS altre  legioni  che  ueniuano  dapoi,erano  medefku 
méte  trattate  al  peggio;perche  erano  da  ogni  parte  feriti  i fendati  dalle  punte  del 
ie  lancie,cr  da  le  faette.  cadeuanot  uno  fopra  (altro  compafioneuolmente,CT 
fe  alcuni  fuperaronoàuiua  fòrza  quelle  fóci,  doue  erano  i Barbari  piu  chiufi 
infìeme,neB' altra  parte  della  ualle  erano  poi  amazz*ti  da  un’altra  grefrifri» 
ma  tefla  di  nimici . fi  diuideua  quel  pjffo  in  fette  profónde  uaUi  che  erano  uici» 
ne  ( un  aW altra , cr  neU  entrata  erano  affai  lunghe  ,ma  fi  andauano  poi  di  mam 
niera  reflringendo  che alfifcitaerano  firettifinne . fi  guardauano  quelle uaBi 
con  ogni  diligentia  da  Perfìani,  i quali  ingotnlrrauano  medefimamente  tutti  gli 
altri  luoghi , che  tomauano  ad  auant aggio  loro.aggiungeiiàfì  ancora  i queflo, 
te  nubi  di  barene  inalzate  dal  uento , che  faceuano  che  ambidoigli  eferciti  con» 
batteuano,azZ"fjfatìf>f>ft^i^<>^fr  haneffero  combattuto  nelle  fòltifiimc 
tenebre  della  notte . ne  fe  poteuano  riconafeere  gli  uni  da  gli  altri , ma  ciafeu» 
no  ferina  indifferentemente  cofi  gli  amici , come  gli  inimici,  amazzondo  quel» 
liehe  fe  gli  faceuano  incontro,  cr  fi  uedeuano  giacere  in  un  medefìmo  luogot 
mtfebiati  infieme  Turchi  cr  Romam  buomini  $ cr  befrie . di  maniera  che  quel» 
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UMdUe  non  crdaltro  aUhord  * che  una  communc  fcpoltura  dt  Romani,  Barh^ 
ri,  CauoUi , cr  pecore  injleme . nu  molto  piu  de  i Romuni , cffaidoui  morti  mol 
ti  di  fiitgue  lUu/iriJ^imo  parenti  dcU'lmperadore , ma  come  furono  date  giù 
quell barene,  cr  rotta  quella  erigine,  fi  [coprirono . Ahi  miftro  j^ettacolq; 
alcuni  che  erano  fra  i corpi  morti , fin' a i lombi , cr  circondati  fino  al  coUo,cbe 
ftendeuano  fuppUcbeuolmente  le  braccia , cr  con  gefii  marMigliofi,  cr  noce 
iacbrimeuoli  cbiedeuano  aiuto  a quelli  che  paffauano , ma  non  era  alcuno  di  tau 
to  rigore  che  poteffi  porgere  alcuno  aiuto . Perche  ognuno  mifuraua  con  l'efr 
fempiofuo  la  propria  loro  uccifione . onde  ancora  contra  il  buon  animo  loro 
trono  sjirKati  dt  effir  poco  mtfericordiofi,  attendendo  ciafeuno  al  proprio 
fcampo.  Ripigliaua  in  tanto  flmperadore  lo  fmarrito  rigore  aWombra  di  rii 
perofeluaggio,fenzaalcunfoldato,alcunaguardia,  cralcuno  dei  fuoi.  In 
tanto  un  faldato  di  ordinanza  , hauendo  compafiione  di  lui , fe  gli  aricinò 
^atic  andofe  quanto  piu  poteua  di  feruirlo , rimettendogli  l’ e lato  che  gli  onda» 
tu  cadendo  qua  cr  là . In  quello fopragiunfe  un  Perfiano,cr  prefoli  il  freno 
tentauadi  farlo  prigione,  non  uedendo  alcuno  che  [egli  contraponejji . Al» 
f bora  Manuelo  con  un  troncon  di  lancia,  che  gli  era  reftatanc^e  mani  il  per» 
coffe  [oprala  tefia, trio  gittò  a terra . Poco  dapoi  ri  fopragiunfero  alcuni 
altri  Perfiani,cbe  saffaticorono  affai  per  pigliarlo  uiuo,  ma  efii  ancora  fu* 
tono  réiutati  delfuo  ualore , bauendo  tolto  una  lancia  di  mano  a uno  foldato 
che  gli  era  ricino , con  la  quale  p<^o  uno  di  loro  da  un  canto  alTaltro  .illegio* 
nariocbeeracotteffolrijtringendolaffada  tagliò  la  tefiaa  un'altro. [opra» 
giungendo  poi  altri  dieci  cauaUteri  Roma  ni , fi  parti  di  là,  per  unirfe  come  egli 
defideraua  con  le  legioni  che  pelarono  prima . quando  fu  alquatUo  pajfato  ut* 
nanzi , tremò  di  nouo  alcuni  Turchi , che  in  quelle  firade  piene  di  corpi  morti 
gli  donano  grand’impedimento.  Mahauendoal  fine  fuperate  quelle  foci,  cr 
paffuto  con  molta  diffictiltà  il  fiume  che  inondoua  quella  tulle,  caualcando  fo» 
pra  i corpi  morti , adunò  infume  un'altra  tefia  di  Romani , i quali  fubito  corfe» 
Toadapprefentarfe alflmperadore.Qmut  trouò  Giouanni Cantacuzeno  mari* 
to  della  nipote  fua,  i/quale  hauendofolo  combattuto  con  molti  ualorofamcn*  cacuxeoa. 
tt  ,tr  inuano  mirando (togm  intorno  fe  fopragiungeua  il  foccorfo  da  alcu» 
ua  parte , io  ride  gettare  à terra , cr  ffogiuxlo . I Perfixni  che  l'baueuano 
ammazzato  tudero  pelare  flmperadore , il  quale  non  poteua  però  poffare  di  '' 
nafeofio , onde  ferrati  infitme , ff  infero  contra  di  lui , dcfiJerofi  di  haucr  quel»  ’ ‘ ' 

U riccbifiima  preda , penfando  fubito  ò ammazzarlo , ò farlo  prigione . erano 
wowim  iUufhri , cr  molto  bene , cr  riccamente  armati,  tutti  [opra  cauaUi  Ara 
^f^  ^*^°^^**  gli  ultri  ornamenti  haueuano  le  redine  lunghe  teffitedipclidi 
cauaUo , con  [onori  fonagli , che  pendeuano  dal  collo  aU’ intorno  i petti  de  i ca» 

«4//1 . L Imperadorc  aX bora  bauendo  rifuegliati  gli  animi  de  i fiioi;  ributtò 
faciintente  quel  primo  impeto  de  i nemici , cr  pigliando  la  carica  leggiermente 
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fecondo  UcoJlmedetU  guerra  ttaThorapt^fÒM  innanzi  i Perflani  fenxa  fèr 
fanguefeguendolo  molti  con  pre/lejxaper  farlo  prigione  .al  fine  poiejuando 
DioHolfe  pervenne  defìderato»  cr  affettato  t a quelle  legioni,  che  furono 
de  prime  a poffare  le  difficoltà  della  uaUe . trouó  che  non  erano  meno  trifli  i folm 
dati  di  quella  loro  acerba  fortuna,  che  furono  foleciti  della  uiu  fua.e  prima  che 
-giungeffe al  luocodoue  erano  le fue genti,  comandò  che  gli  fuffe  portata  del* 
T acqua  del  fume,che  correva  non  molto  lontano , cr  baucndolaa  penaguftatt 
con  le  labbra , lagettò  uia , come  quella  che  hauena  maf  odore  effendo  corrotta 
dal  fangue  dei  morti.  AWboradiffe  fof^irando,  bò  infelicemente  beuuto  del 
ftngue  de  CbrifUani  ; Doue  un  certo  buomo  audace , cr  importuno , ma  molto 
fiu  acerbo affhorain  queWacerbifimo  tempo , Non  è quefìo  il  primo  i d^, 
Kanuelo  ; perche  ne  hé  molto  ^effo  beuuto  del  [angue  de  Cbrifiiani  ìCT  ne  fà 
refluo  ubriaco  ; mentre  che  dai  travaglio,  cr  fti  ingordo  de  i betà  de  i tuoi  po* 
veri  [oggetti  con  le  effattioni.fopportò  con  animo  moltoquieto-Manuelo  la  co* 
lonnia  di  colui , cr  non  mofbrò  motto  alcuno  come  fefufje  flato  [orda . vedendo 
poi  rubbare  le  ualiggiedou  erano  i denari  cr  fpargerli  dai  Per/ìani,ef[jrtài 
Romani  ebef^ingeffèro  contragli  inimici,  cr  ripigliafjèro  quei  dinari  co  erano 
dovuti  loro , cr  non  à i Turchi . Il  medefìmo  buomo  di  nouo  sfacciatamente 
riprefe  Flmperadore , dicendo  che  prima  faceva  bifogno  cb’baueffe  donati  quei 
denari  liberalmente  a i Romani  ,crnonaW  bora  rcbe  fi  ricuperavano  con  diffim 
colta,  cr  con  [angue  .crs'egli  era  queWbuomoconflante  cbe’l  fe  gloriava  di 
effere  ,cr  ricercava  quella  foprauefìa  eh' egli  doueua  fpinger  contrai  Perfìani 
rubbatori,  che  come  prima  gli  baueffe  ammazzati,  patria  ricuperare  le  cofe 
tolte . Tacque  medefìmamente  Manuela  come  fece  la  prima  volta  ne  diede  al» 
cuna  rifpe^a  alle  parole  deU'buomo  importuno  ,fenza  pur  fare  un  minimo  fé» 
gno  di  alter atione,  non  altrimente  che  faceffe  David,  tollerandole  imperti* 
nentie  di  Samei . Sopragiunfe  in  tanto  Andronico  Contoflefano , ilqualegui» 
daua  la  retroguardia  ftnza  alcun  male,  ò ferita . Non  molto  dapoi  comparve» 
ro  ancora  molti  altri  grati  a Manuelo , che  non  bave  vano  alcuna  ferita . Ha» 
vendo  poi  la  notte  diuifa  la  battaglia,  tutti  gli  Imperiali  fìauano  malconten» 
ti , tenendo  appoggiate  le  tefle  alle  mani , cr  mentre  che  andavano  confìderan» 
do  quella  perditafi (cordavano  di  porre fe  flefii  nel  numero  de  i uiui , ifpauenta» 
° ti  grandemente . Perche  correndo  i Barbari  ff>effo  intorno  le  trenciere , effor» 
tauano  con  grandifimi  gridi , quelle  genti , che  erano  fatti  CbrifUani , efenda 
prima  Turchi,  cr  fi  trouauano  fermi  nelle  legioni , ouero  per  altre  cagioni 
erano  ricorfì  à i Romani , che  fi  partifjèro  quella  notte  dall  effercito . Perebe 
tutti  quelli  che  bave  fero  trouati  la  mattiiu  negli  alloggiamenti  deglilmperié 
tiferebbero  fati  ammazzati . Paf areno  quella  notte  i Romani  molto  di  maC  ani 
mo,cr  s’ andavano  congiungendo  infemegli  amici,agli  amici  come  i Tribuli,i 
iTribuli  .Hauendo  poi  [coperta  FlmperadorcTopinion  fui  molto  uile,dtfug» 
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girfatc  fecntmentc  tcr  fonare  alla  morte  tante  migliaia  ihuominiycri 

primi  delC  effercito , rinufero  tutti  fiupiii  > cr  fra  gli  altri  il  Contoflefanot  co» 

me  fehau^ero  udite  ftmil  parole  da  un'buomo  poco  faggio.  Non  folamentc 

quelli  che  fi  trouarouo  prefenti  ,foitennero  con  mal' animo  queUe  parole»  ma  an 

cara  un  faldato  di  uilifima  conditione  ilquale  era  off  bora  fuori  del  padiglione» 

perche  udite  quelle  parole , difjè  con  ungrandifiimo  fofriro  ad  alta  uoce  .Che  è 

uenuto  nel!  ammo  all  Imperadore  de  Romani  ter  uoltato/i  uerfolui  foggiun» 

fe . Non  fei  tu  quell tHejfo  che  ci  ha  rincbiufl , in  quella  deferta  cr  ftrettifim* 

uia , precipitandoci  nel  precipitio  della  morte  f cr  non  ci  hai  pi/lati  quiui,  co» 

me  fefujjimo  in  un  mortaio,  effendo  fra  quejli monti , cr  rocchi  folamentc  à fi» 

ne  ebefuffemo  oppref.ii  Che  kauetiamo  noia  fare  in  quefta  uaUè  di  lagtimed'f^ 

con  quejle  fóci  dellirfrmo  < Perche  forno  adunque  entrati  in  quelli  difuguali, 

cra)frifrimifentieri!’ Di  che  paterno  noi  priuat amente  dolerfedci  Barbari  t 

perche  n'habbiano  colti  > in  quefli  pafii  uiolenti , cr  in  quefie  jbrettezzf  uff* 

diati  t cr  tu  ci  uuoi  tradire  come  pecore  definate  ad  effere  ammazzate  t ad» 

dolcìtofe  con  quefie  parole,  ò per  dire  meglio  fntendojè  penetrato  lamino  de 

tlmperadore  , mutos/ì  di  opinione  ,cr  deliberò  di  feguire  quel  camino  che  , 

frdfe  migliore  , fecondo  la  conditione  de  i tempi . Onde  quello  che  già  lafciò  il  io?ontari»i«en 

fané  a Ifraele  ,àpncbele  fue  genti  nonfuffero  del  tutto  fpcnte , a fmiglianza  " * “• 

di  quelle  di  Sodoma , cr  di  Gomorra , quello  dico  che  da  il  caftigo , cr  dopò  il 

medica , che  percuote , cr  nondimeno  mantiene  in  vita , che  non  lafcia  che'l  ba 

ftonedei  peccatori  offenda  perpetuamente  la  bontà  de  gli  huominigiuflijieb 

bc allhoracompafione del fuo popolo  Santo, non  uolendo  del  tutto  lafciarlo 

perire . cr  piegò  l animo  di  Sultano  ad  una  inufitata  clementia»  a fin  che  quel» 

lo  che  già  fa  molto  tempo  temeuail  ualore  di  Manuelo  ; bora  in  efuejìa  fua 

difauenturafìrompeffe  ,cr  auiliffi  ,ouero  fi  come  già  Iddio  uoltò  per  Chufl 

tutto  al  contrario  i configli  di  Achitofrlo,cr  mutò  l'animo  di  Abfaloneper» 

che  fldeffè  a quelle  cofe,  che  doueuano  effere  la  rouina  fua.Cofl  atlhora  girò  'j 

r animo  del  Prencipe  de  i Perfìani , di  maniera  che  ffinto  da  i primi  del  fio  con» 

figlio , con  i quali  in  tempo  di  pace , baueua  abbondanza  di  denari  ogiibuomo 

dall Imperadore, mandò  Ambafciadari a efferir  uolontariamente  lapacecome 

inffirato  da  Dio  a 2Aanuelo , qiundo  egli  era  come  ffinto  dalla  necefità  per 

chiederla  a Sultano , chiedendola  con  le  medefìme  conditioni  che  thauea  diman 

data  prima . I Perfìani  non  effendo  ancora  (coperta  T opinione  di  Sultano  ; U 

mattina  per  tempo  andauano  per  combattere  le  trenciere  de  Romani , con  gran 

dif ima  fperanza  di  ffegnerli  del  tutto,  nel  primo  impeto.  Onde  caualcando  ■ 

con  uno  fhrepito  bai  baro,  ammazzai»  ano  con  le  faettei  Romani  fin  dentro  le 

trenciere . Giouanni  figliuolo  di  Conflantino  Angelo  ufi  con  le  fue  genti  per 

ordine deWlinperadore, per farrefiilenzaallimpetode i Barbari,  ilqualeef» 

fendo  poi  ritornato  fenzabauere  fatto  alcuna  honorata  fattione,ffinfe  Con» 
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fiMirtcìl^ótigoduce , fuori  le  fuc genti  Orientale , ilquale  mirfltmmet^'pèò 
eo  dapoijiretirò  nelle  trinciere . In  Unto  Sultano  mandò  alt  Imperadorc  *3a* 
ha  bonoratifimo  fra  tutta  Signori  del  fuo  Imperio,  per  ordine  del  quale  la» 
feiarono  i Turchi  di  combattere  le  trenciere , cr  i Ronuni  ceijarono  di  partir» 
fé  fecretamnte . V Ambafriadore  di  Sultano  fecondo  il  collume  de  Barbari 
adorò  molto  humilmente  flmperadore,  e gli  donò  un  cauaHo  Hifeo,  di  quelli 
ebe  fi  nodrifeono  per  pompa  con  i fòrnimenti  d'argento , cruna  bellifiimaf^a» 
da  lunga  da  dui  tagli  » cr  propofe  con  ornate  parole  il  negati  o della  pace,  haueu 
do  prima  roBegjto  Calùmo  di  Manuelo , che  gli  panie  iqjài  mal  contento  per  U 
riceuutauccifione  ,eon  parole  dolci, cr  manjuete , le  quali  diceua  nelCorec» 
cbia  fua . di  maniera , che  temperò  alquanto  f affrrezXA  del  dolore , come  fr  fuf. 
fero  fiate  qiuUe  noci  di  Gabraincaiuamenti  appropriati  a quell’affetto.  H<t* 
uendo  poi  ueduta  Carmatura  delClmperadore  coperta  di  foprauefia  leonata.  No 
è,  diffe , Imperadore  molto  comodo  colore  quefio  in  tempo  diguerra,come  quel 

10  che  bà  poco  felice  fignificato.prefe  quel  motto  lAanuelo  ndendo  alquàto  quat 
fi  sfòrzotamente , e gli  diede  poi  in  dono  una  uefie  teffkta  iCoro,cr  di  eberme» 
fino , erprefo  la  Jpada , cr  il  cauallo , fi  fottofcrifjè  Manuelo  di  fua  propria 
mano  alle  conditioni  della  pace . fra  le  quali  ui  era  quefia  tutto  che  quel  tempo 
&rano  non  lafciaffe  che  ui  ji  faceffero  fopra  troppo  fcropulofe  confiderationi  : 
che  fi  frianaffero  i fòrti  di  Dorileo , cr  di  Subito . Manuelo  uedendo  ebe  fot» 
to  quella  pace  non  erano  nafeofie  alcune  infidie,crcbe’l  Barbaro  procedeua 
finceramenteconeffo  lui,  deliberò  di  ritornar  a Confiantinopoli  per  altro  ca» 
mino. per  fuggire  di  uedere  i corpi,chegiaceuanointerrapercagiondi  quella. 
grande  uccifìone . Et  le  guide  del  camino  faceuanoogn  opra  di  guidarlo  per 
ilmedefimo  camino,  per  il  quale  pafiò  infelicemente  Cefercito,  a finche  fi  ue» 
drffe  nanti  gli  occhi  quel  compafiioneuole  frettatolo  della  moltitudine  de  t 
morti  : i quali  non  hauertbbao giamai  potuto  bauer  lachrime , che  dimoftraf* 
fero  a pieno  quella  fierifiima  uccifìone , perche  fìuedeuanole  fóci  fatte  usua». 

11  per  i corpi  morti,  cr  le  ualli  fi  erano  inalzate  in  colli, cri  colli  medeflma» 
mente  ne  erano  coperti  .haueuanoi  Barbari  crudelifiimi  fcorticato  il  capo  4 
tutti  quei  morti,  ty"  ad  alcuni  haueuano  per  difpregio  tagliate  le  parti  genita» 
li . Diceuafi  che  i Perfiani  lo  fecero  a quefio  fine , che  non  conofeendofe  difr» 
renza  alcuna  da  i circoncifi  a i Chrifiiani , la  uittoria  rimanejfe  dubiofa  .Per», 
che  ne  morirono  in  quella  fattione  iffai  delTuiu,crf  altra  parte . Non  pafftud 
akuuo  per  quella  Italie , che  non  fi  querellaffe  ; chiamando  per  nome  gli  amici . 
fuoi,e  i fuoi  famigliari  che  erano  fiati  amazzati . Mi  torna  in  quefio  luogo  4 . 
mente , quanto  difrcilmente  pofiino  gli  buomini  fuggire  quelle  cofe  che  deueno 
per  difrofitione  dei  Cieli  fuccedere , perche  non  è alcuno  che  pofii  fuggire  i 
pericoli,  fi  non  chi  con  caldifiimi  prieghi  bauerà  ottenuto  alla  guardia  di  fi 
medefimo,lo  friritodiDio,cbe  fibabbi  a liberare  dalle  difmenture,cbe  del 
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tontinouo  ci  fopnfljnno . Perche  tjunido  Flmperadore  deliberò  di  far  guer» 
raaPerflanitgliparuedi  uedereàn  fogno  t che  effendo  montato  [opra  la  ga* 
lea  Imperiale, conmolti  della  fua f amiglia, fcoifei lidi  della  Propontide , er 
che  fubitOHennero  a cadere  i monti  deff Europa  ,cr  tinelli  drlT Afia,cbejfez» 
Zarono  la  Galea  amazzando  tutti  quelli  che  erano  con  effo  lui , effendofe  egli  a 
gran  pena  nuotando  ridotto  ti  lido . Il  giorno  poi  che  doueua  metterfe  in  ca» 
mino  per  pafjàr  per  quelle  pericolojì fiime  uaUi,  Vn'huomoche  poffedeua  due 
lingue  benijiimo.  Romano  di  Patria,  chiamato  Mauropulo , gli  dijfe,che  gli 
pareua  fognando  entrare  nel  palazzo  di  Ciro,  e mentre  che  porgeua  preghi 
alla  madre  di  Dio , udì  ifcire  una  ucce  di  quel  palazzo  che  diceua . Hora  è in 
grandifimo  pericolo  llmperadore  , E'chi  fera  quello  che  a nome  mio  il  pof* 
fi  foccorrere  i Dicendo  uno  poi  in  unluogofcuro, parta/i Georgio.  Quel» 
lahauer  riffoflo,egli  ferà tardo . Aggiungendo  il  mede/imo, parta/i  Theo* 
doro , Rifiutò  quell  ancora . crai  fine  gridò  con  gran  meflitia , che  non  ui  era 
alcuno  che  lo  poteffe  trarre  di  quella  difauentura  che  gli  fopraftaua  . Dapoi 
effendo  ufeitodi  queUe  flrrttezze  ; i Perflanidi  nuouo  diedero  alla  coda  a i 
Romani, come  quelli  che  di  già  fi  pentiuano,che  fuffe  loro  fuggiti  dalle 
mani  quella  preda,chchaueuano  già  uicina,crper  quejto  bauer  premeffb  a i 
fuoi , che  mojhaffiro  a i Romani  quelle  medefime  cofe  che  poteuano  fare  prima 
che  fi  ueniffe  alla  pace . non  gli  feguitauano  però  con  tutto  f efercito  comefe» 
cero  quando  i Romani  tentarono  di  pafftr  per  i pafii  fbretti  delle  ualli  ; ma  con 
fchiere  diuife , trapofte  per  il  camino . Perche  molti  di  loro,  e jfecialmente  de 
i migliori,  fe  ne  ritornauano  carichi  di  preda  alle  loro  habitationi.  Hondi» 
meno  quelli  che  s'erano  pofH  alle  fpaUe  de  gli  Imperiali , ne  ammazztiuan  mal» 
ti , cr  molti  ne  fèriuano , cr  di  quelli  per  la  maggior  parte , che  erano  maP  at~ 
ti  alla  guerra  . Ancora  che  Flmperadart  haueffe  oidinato  che  ì Capitani  mi* 
gliori  ,ey  i miglior  faldati  fuffero  nella  retroguardia,  come  furono  poi  giun» 
ti  a Chona , con  gran  diftderio  fi  diedero  a ripofarfe,  come  quelli  che  non  era» 
no  piu  per  uederegli  inimici  in  quel  uiaggio . L'imperadore  fece  quiui  d,tr  a 
ciafeuno  foldato , infermo,  ò ferito  dinari  per  poterfe  rifanare , cr  partitefi  da 
Chona  Henne  a Philadelfia  doue  fi  trattenne  molti  giorni  , per  ricrearfi  da  quel 
le  lunghe  fatiche  , cr  lunghi  trauagli  deUaguerra , hauendo  prima  mandati  al» 
cuni  fuoi  con  lettere,  per  le  quali  akifaua{ConHantinopolitani  della  riceuu* 
tauccifione:  lamentandofe  che  fuffe  fttceeffo  a lui  quel  medejìmo  che  era  altre 
uolte  fttceeffo  a Diogene  Romano . il  quale  facendo  guerra  a i Saraceni  per» 
dtuju  gran  parte  delT efercito , cr  quafì  che  egli  non  rimafe  prigione . Lodò 
poi  grandemente  Ueon/èderatione  che  haueua  fatta,  gloriandofe  di  haueran 
coYa  in  quel  disfauore  della  fèrtuna  fatto  che  Sultano  fìa  ^ato  il  primo  a 
chieder  la  pace ,mofhrando  laconfìrmatione  della  pace  con  la  boUa  (foro, 
fottoferitti  da  Sulttìio,  comefe  haueffe  fatto  tutto  queftoper [timore . Spianò 
5..  Q f Impera» 
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rimperaJorein  pjjftndo SuhUo fecondo U nolontì  di  Sultano,  nu  non  uolfe 
ffunar  Dorileo . Onde  fu  auertito  <Lx  Sultano  per  Ambafcuiori  delle  condia 
tioni  della  pace^icenJo  il  Perjiano  che  fi  marauigliauatche  non  fuffe  ancora 
/pianato  Dorilco . R ijpondeua  flmpaadore  che  non  metteua  in  confideratioa 
ne  quelle  cofe  che  fi  fxceuatio  per  necefiti  tonde  non  haueua  opinione  alcuna 
che  lo  Jpingeffe  a /pianar  Dorilco . Seguendo  quella  parte  per  quel  ch’io  pena, 
fo  deW Oracolo  di  Delfò  che  rifpofe  a Epicidide . 

La  morte  toglie  ancor  chi  ferua  i patti  ; . ’ » .1 

Ho  n fi  curando  però  di  quello  che  feguita.  | 

Del  giurarla  figliuola,  non  ha  nome  "a 

Et  fenza mani cr piedi  ancor  che  noli,  ’ -.ft uim  .. 

' Perfeguerhuomfincb’a/pintoilfuofjngue:  •■s'  s\ 

Ma  fempreuiue  chi  ferua  la  fide  ^ ^ 

E dopo  morte  fplende  nei  aepoti . i t 

In  tanto  Sultano  moìidà  il  Capitano  Ataj^co  con  una  teSta  di  uentiquattro 
mila  foldati  fceltidi  tuttol'efercito,a  darilguafìo,cr  faccheggiar  tutte  le 
città  cr  prouincie  che  fono  a i lidi  del  mare , con  ordine  che  non  perdonaffe  ad 
alcunotZT  che  gli  portajie  dell'acqua  del  mare,un  remo , cr  deffhtrtna.il  quale 
efequi  interamente  gli  ordini  di  Sultano,  cr  faccbeggiò  crudelmente  le  città, 
di  Meandro  effendoui  corfofopracon  le  genti  affimprouifo  con  ogni  prefiez* 
za  ,fe  gli  arrefero  poiTrale  cr  Antiochia  di  frigia,  prefe  poi  per  fòrza  Lu* 
ma,Pentachira  ,cr  altre  fortezze  tlequali  tutte  furonodate  inpoter  dei  fola 
dati  che  le  faccbeggiaffero,  erpicando  con  ordine  alla  marina,  meffe  a fèrro 
cr  fuoco  tutte  quelle  città,  come  prima  hehbe  Manuelo  la  nuoua  di  tanti  danni» 
usò  molte  arti , cr  fra  F altra  quefia  che  fe  ne  ufei  in  campagna,fenza  tanéura 
ri , cr fenza  trombe . Affhora  non  erano  quefle  cofè  neceffarie . ma  ui  face* 
uanobifogno  de  gli  archi,  cr  delle  altre  armi  per  cacciar  gli  infoienti,  giu* 

' dicò  poi  che  non  era  bene  che  egli  ui  and^  in  perfona , però  ui  mandò  Gio* 
uanni  Batazefuo  nipote  ,huomo  accorto  cr  ualorofo  ,cr  il  Duca  Confianm 
tino  giouanetto  che  non  haueua  ancor  barba,  ma  però  d’intelletto  maturo», 
cr  molto  piu  faggio  che  non  fuole  portar  fecoqiseUa  età>cr  Michele  Affie* 
te  (fjortandolo  grandemente , che  regeffe  a tempo , cr  con  prudentia  tutte  le  • 
cofe  : crnonaffaliffe  i Barbari  prima  che  non  baueffe  riconofeiuto  quanti 
fuffero  in  numero , a fin  che  poteffe  conofeere  di  douer  hauer  la  {littoria  per 
/*Tu”chf  ori!  • * Perfiani  che  baueuano  pcfto  il  mare  per  fine  àUc  loro  correrie,  ritorna* 
cki  di  predi,  uano  carichi  di  ricche  fpoglie , faccheggiorono  ancora  nel  ritorno  quelle  ter* 

re  che  non  haueuatto  potute  facebeggiare,  in  paffando . iM  tanto  Batazefipo*  \ 
fe  in  camino  con  le  genti  riceuute  dafflmperadore  ,CT  andò  dirittamente  alle  • 
terre  di  Hielio,crLimmochire,doue  già  foleuaefferun  ponte  [opra  il  fiume 
Meandro.come  U Sentinelle  ch'egli  haueua  jpofiedatutte  le  parti  tFauifaroiu>.\ 

che 
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tBf  Id  pdrtenzd  àe  i Turchi  &dgid  uicind , diuifc  T cfcrcito  in  due  parti,  cr  fi* 
ce  delù  maggiore  un'imbofcata , dotte  haueuano  da  paffar  i Barbari , ? altra  la 
fece  flore  di  là  dal  fiume  difperfa  apprefjo  il  ponte  uecchio  ; hauendo  loro  dato 
ardire  che  t^aliffero  animof amente  i Turchi  quando  fuffèro  per  paffare  con  la 
preda,  cr  con  i pregioni.giunti  i Turchi  al fiume  ,f tirano  feriti  di  maniera  daU 
te  armi  de  i Romani  che  flauano  in  luoco  eminente,  che  cadendo  mU  acqua  s'af* 
fògauano.  Atapaco ,conunafòrtifiimate^adi  Perflam  t'axx^ò  coniRo» 
nani  per  dar  tempo  a i fuoi  che  poteffero  paffare , a fin  che  non  indugiaffe  molto 
piu  che  non  faceua  bifogno ,fe tutti  a uno  per  uno,haueffe  uoliito  paffare 
innanti  non  potendo  pé^ar  tutti  infìeme , perche  qurBi  che  faUiuano  il  gtta* 
do  ui rimaneuano  crudelmente  (Rogati in  quelPacque . Onde  hauendo  Atapa* 
co  combattuto  animofamente,ey  fatto  proue  marauigliofe  con  grandezza  if a* 
ttimo , cr  con  prontezza  di  mano,come  uide  che  i Romani  flauano  ancora  di  li 
dal fiume  amazzando  tutti  i Perfìani  che  paffauatto,  hauendo  perduto  t ardire, e 
indebolito  il  fuogenerofo  fpirito , cominciò  a penfare  come  poteua  faluarfe,  cr 
tafeiando  il  propoflo  camino  andò  a tentar  fe  poteffe  trouar  un'altro  guado  ntt 
fiume  , cr  piu  alto.  Et  non  potendofe  p<^ar  quel  fiume  in  luogo  alcuno, 
prefa  nuoua  rifólutione  piu  accomodata  a quella  prefente  occafìone,fì  pefe 
netto  feudo  ualendofene , come  di  barca , cr  con  la  mano  manca  teneua  il  ca* 
vallo  per  le  redine , di  modo  che  ranimale  poteffe  nuotare,  cr  con  la  defira 
teneua  la  ffada  che  gli  fcruiua  di  timone , cr  cefi  nuotando  a poco  a poco  s'af* 
faticauadi  paffare  il  fiume  .ma  non  potè  Pbuomo  ualorofo  ,meno  con  quella 
inuentione  fuggir  la  morte, perche  giunto  alTaltra  ripa,  montò  fopra  un  pie* 
dolo  colle  ,cr  cominciò  a pedt fare  chi  egli  era  : lodando  fe  con  molte  parole 
arroganti,  a fin  che  effendo  udito , ueniffero  alla  volta  fua,tuttiquei  Turchi  che 
potevano  paffare  il  fiume . Ma  con  tutto  ciò  fu  amazzato , non  da  uno  Roma* 
nollluflre  ,poi  che  fu  conofeiuto  ,ma  da  un  certo  Alano.  1 Perfìani  fug» 
gendo  ffarfamente , s'affogauanoin  gran  parte  nel  fiume  Meandro;  non  ef* 
fendofeneal  fine  faluatiche  alcuni  pochi.  Fece  quefla  fattione  che  ritornò 
iluigore  perduto  ai  Romani,  cr  indebolì  l'arroganza  de  Pafìani  : i quali  fe 
neueniuano  lietamente , pen fondo  che  hauendo  voltate  i Romani  le  fpalle;di 
fpegnerli  a fatto,CT  forfè  Padroni  quafi  di  tuttala  Frigia,  cr  di  tutto  quel 
paefe  che  bagna  il  fiume  Meandro,fcendcndo  al  mare. In  quefla  fattione  iti  mori  fpiete. 
di  quefla  maniera  fAffiete,che  Non  potendolo  ferire  un  Perfìano  perche  era  be 
ni  fimo  armato,e  haueua  uno feudo  che  lo  copriua  fin' a i piedi,gli  jfinfe  adoffo  il 
cauatto,e  lo  percoffigrauemente  netta fronte.e feiuendo  il fuo  cavallo  effère  urta 
to,retirandofe  s alzò  con  i piedi  dinanzi  Cr  precipitò  f Affiede  nel  fiume.  Dopò 
queflofuccé{fofrlict,Manuelofrce  la  guerra  à i Perfiani,che  habitano  a l^ce* 
rto,e  Panafio,cr  di  prima giuitia  hauédo  rotti  i Pahafiani,affali  i Laceriatii.ma 
prmachegiungeffedou'eranogt inimici, mandò  a riconofccre  Catide  Laodi* 

O 1 cenfit 
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cmft , come  JldUdno  le  cofe  de  Turchi , con  ordine , che  quanto  piu  prejlo  po* 
teua  rttornajje  con  f auifo,  il  quale  per  metter  maggior  Jpauento  a i Turchi  con 
tra  I quali  ji  moueua  l’imperadore , come  fe  fi  fòjjc  mc^ò  contra  una  certifiinu 
preda  portò  loro  la  nuoua,che  l'imperadore  era  già  uicinoja  qual  iiuoua  i pofe 
jubitoinfuga.  Onde  fi  fdegnò  molto  rimperadore  ,crgU  fece  tagliare  il 
nafo . 'Perche  non  potè  dipoi  coglierli  come  penftua  per  diligentia.  che  ui  ufaf 
Je . un  altra  uolta  poi  ajfali  i Turchi  ejfendo  Generale  deU'effercito  fuo  Andro* 
nico  Angelo , ilquale  combattè  con  ^ca  felicità , tutto  che  gli  baueffè  confi* 
guata  la  miglior  parte  delle  legioni  Orientali  ,cr  gli  baueffe  dato  in  compa* 
gtiia  l,Uimclo  Cantacuzeno  > huomo  ualorofo  nel  maneggiarle  guerre  ^ infien 
me  con  molti  altri  Romani  lUufìri , hauendoglt  impo&o  che  affàliffè  i Turchi 
Charazeiù . cr  pojìo  Cbaracefra  Lampe,  cr  Graofgalattes  Andronico  incarni 
nato  [cffercito,  fece  il  fuo  primo  alloggiamento  fotta  Graofgalatte  ,cr  dapoi 
bauendoui  lafciati  i caualli , che  t&auano  le  macbine,  crgU  altri  impedimenti, 
affali  con  la  cauaUaria  leggiera  Cbarace , cr  fenza  bauer  fatta  fattione  alcu* 
na,  degna  cr  bonorata  per  un  tanto  effercito , hauendo  folamenle  fatto  ripre* 
faglia  di  alcune  pecore , cr  di  alcuni  Turchi  paftori  fi  Icuò  fuggendo  con  ogni 
vtrjppnofii  fu  preftezza  da  quelt effedio . Perche  ejfendofe  i Turchi  fatti  uedere  la  notte  con 
g» di  AadroBi-  grondifimi gridi , non  uolfe  riconofccre  il  numero  loro, ne  metterei  fuoiin 
' battaglia , ma  folamente  attefe  a folecitare  il  fuo  cauaUo  al  corfo  quanto  piu 

poteua , con  le  mani , con  i piedi , cr  con  la  uoce.  cr  non  ritornò  aSÌ effercito 
ma  fi  ritirò  in  Cbona . cr  perche  uedcua  che'l  cauaUo  non  era  per  correre  lun* 
gamente , manco  tenne  il fuo  corfo  diritto  a quella  Città  ,ma  fe  riandò  a Lao* 

. dicca  di  Frigia . ejfendofe  poi  autUito  Peffcrcito , per  la  non  penfota  abfrntia 
del  Generale  ,fì  pofe  difordinatamente  à fuggire , lafciando  a dietro  i prigwnx 
cr  le  pecore . cr  peraueiuura  effendo  notte  bauerebbono  combattuto  iifìeme  i 
Romani , fe  Matuielo  Cantacuzeno  hauendo  meffo  mano  alla  ffada  non  fi  fuffi 
oppofloa  quelli, che  fuggiuano  , percotendogli  conia  fpada  di  rouerfeio, 
cr  fidandogli , poi  che  non  ui  era  alcuno  che  i feguitaffe . cr  cofì  finalmente 
quella  fozz^tCrprecipitofa  fuga,  fu  trattenuta  • Si  fdegnò  di  maniera  firn* 
peradorc  della  uilta  di  Andronico,  che  poco  ui  mancò  che  non  lofaceffe  condu* 
re  per fuo  difpregio^,  per  tutta  la  città  uefiito  da  Donna  ,cofa  che  però  non  uoi 
■ ' fi  che  fi  ejfequffe , mando  molto  i fuoi  parenti , cr  uolendo  hauere  ogni  rijpet 

toaUafua  famiglia . onde  comandò  alt  bora,  attira  fua,cr  non  fi  lafciò  co* 
mandar  da  lei,  crffetLdmente  gelido  fatto  certo,  che  in  quella  fattione,  ue 
ti  erano  morti  molti  pochi . Uonfu  fatto  imprefa  alcuna  in  quella  ifpeditione, 
degna  di  memoria , ^ndo  in  un  momento  di  tempo  fpinto  fuori  quell'effercito,; 
cr  in  un  momento  ritornato  alle  guarnigioni . In  tanto  hauendo  un  Perfiano 
prefounluogo molto flretto,cr‘ difficile, ammazzò  molti  Romaniche  p^a» 
nano  con  lefuefattte , che penetrauanofino  le  Corazze  • molti  faldati  Impe* 
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riati  di  udtoTC  Vdfiitlirono , UfeUndoli  dcDt  h^fte  di  lontano , cr  dandogli  de 
colpi  di  picca , Rondo  uicini  tutti  pimi  di  fdegno . Ma  egli  che  era  dellrifiimo 
detta pafonafua,ifchiffauaageuolmente tutta  colpi  che  ueniuano  attauolta 
fua  7 cr  uoltando  poi  faccia  con  ogni  prejlezzà  > di  nuouo  uccideua  i Romani 
tirando  con  f arco . al  fine  Xrro  Manuelo  [montato  da  canotto , cr  imbraccia* 
to  lo  feudo  con  il  quale  andana  raccogliendo  le  fue  faette  ,flringmdo  la  fpada,il 
feri  piu  uolte  [opra  la  tefta  > onde  fu  ammazzato  da  quelli  centra  i quali  la  fiera 
crudele  7 adopr ano  crudelmente  torco  fio  7 chiedendo  il  mi  fero  in  nano  la  ut* 
ta  7 cr  dimandando  perdono . AWhora  un  mio  cognato , Clerico  detta  Città  di  il  «ilort  Ji 
Chone  ; giouane  di  grand! animo , ilquale  andò  per  faldato  neWeffercito  atta  im*  ***  *■**““'  ' 
prefa  di  Charace , cr  baueua  fatta'uiu  gran  riprefaglia  di  ffoglie  ne  i padiglio 
ni  de  iTutehi  > in  quel  pericolo  non  lafciò  punto  la  preda  > che  era  di  uefte 
Perftane , cr  di  lana  di  pecora  in  un  facco , ma  fe  n'andò  pajfo  paf.o , ftandolo 
ognuno  a mircffe  : lodandolo  alcuni  che  non  temejfe  la  morte  ne  le  cofe  diffei* 
li  7 come  ualorofo  faldato , altri  fcbernendolo  ji  rideuano  che  gli  metteffe  la  ui* 
ta  per  il  guadagno  di  una  pecora . N on  lafciò  per  quefto  il  mio  parente  di  fare 
il  fio  camino  di  prima  > cr  doue  gli  tornaua  bene , come  non  lafciaua  ancora  di 
rinfacciare  di  uUtàgli  altri faldati  che  fuggiuano , non  effondo  feguitati  da  al 
cuno'^.  Non  molto  dapoi  i Turchi  afediarono  Claudiopoii  > cr  di  prima  giunta 
cbiufero  che  non  potefjè  ufeire  il  prefldio  che  ui  era  dentro , cr  dapoi  comincia 
rono  a combattere  la  muraglia  7 minacciando  gli  affediati  >/f  non  erano  con 
ogni  pre/ìezZ'ifoccorfi  come  quelli  7 che  non  poteuano  fòpportare  lungamen* 
te  la  fame , ne  manco  ributtare  gli  inimici , che  fi  farebbero  arrefi . Non  affet* 
tò  Manuelo  fauifo  delTultimo  male , il  giorno  feguente  con  quella  maggior  pre 
Rezza  che  piiote  > pafiòper  Nicomedia  > crfe  n'andò  a gran  giornate  a Clau* 
diopolifenza  condurre  con  effo  lui  alcune  delitie  corteggiane  7 folamente  ui 
andò  in  punto  di  arme , cr  di  cauatti  > cr  perdiftornare  i sfòrzi  degli  inimici, 
pafiò  alcune  notti fenza  dormire  7 andando  a piedi  a lumi  di  Torchi  per  la  Bi- 
thinia7  laquale  per  le  fpefie  ualli  7 cr  per  le  foltifiime  felueha  in  molti  luoghh 
che  faceuano  il  camino  impedito . perche  fe  s’haiieua  da  ripoftrfe  in  luogo  al* 
cuno  7 era  il  fio  letto  la  terra , fj^arfa  di  paglu\o  di  fieno , qtundo  pioueua.  fi  ri 
pxraua  in  luoghi  paludofi , doue  le  nubi , cr  i rufeetti  > che  ui  correuano  fotta 
toThoragli  interrompeuano  il  fanno . tutte  quefie  cofe  gli  accrefceuano  una 
beneuolentiagrandifiimacrmarauiglia  apprefio  ogn'uno7Come  gli  fece  an* 
cora  nel  principio  deO,' Impalo  la  Corona  Impalale  7 lo  fcarlatt0  7 ilcauallo» 
cr  i fornimenti  dorati  con  gli  altri  ornamenti . Come  fu  giunto  a Claudiopoii; 
battendo  conofciutii  Barbari  il  giunga  ft0  7ai  flendardÌ7cr  atto  ff>lendore 
de  Ile  ai  mi , fi  diedao  a fuggire , cr  furono  feguitati  da  lui  lo  ff’acio  di  molti 
giorni . Rjmafao  ancoramolto  confolati  detta  fua  uenuta  gli  afpdtatÌ7  che 
boggiinai  aatio  ridotti  aUa  difpaatione  > comefogliono  ancora  rintanae  con* 
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/òldti  i nurìmtrì , dopò  molto  [udore  > cr  fatica  intorno  i remi  > M ueHto 
uoreuole  tOUtrodeUa  dolci f ima  primauera  pafata  > cr  quando  rffere  fug* 
gita  del  tutto  nrggono  t affrezza  del  nano,  onero  che  alcun' altro  trifto  prin* 
cipio  riefca  poi  a lietifimo  fine , con  grandifima  confciatione  di  quelli  che  non 
faf^ettauano, 

DE  I FArri  DI  MANVELO 

Comneno  Imperadore»  j 

■? 

Scritti  da  Niceta  da Chonc  fòpraintendcntc  dei 

Secreti  dell'Imperio  ' ' ‘ 

Libro  Jet  timo. 

Ora  dirò  quefio  ancora  > che  conofeendo  Ma 
nuelo  ,che  nonpoteua  guerreggiare  con  le 
genti  del  mare  Ionio  ideile  quali  jìaua  in  con- 
tinuo timore , che  non  correffero  nelle  Prouin* 
eie  de  Romani  danneggiandole  : cr  fxpendo 
chele  genti  di  Occidente  erano  molto  piu  po* 
tenti  che  non  erano  le  Romane,  C che  tanto 
piu  farebbero  (late  datemere , quanto  piu  fòf* 
fero  Hate  unite  injìeme;  Prcuedendolo  adunque 
molto  prima  in  qual  fi  uoglia  modo , s'andawt 
fortificando,  per  poter  loro  in  ogni  occafione  farrefifìenza . Parendogli  leci* 
to  di  affoldare  de  i Barbari  Orientali , cr  ualerfe  delle  armi  loro  per  difèndere  t 
fuoi  confini . Haueua  cagion  di  temere  le  gente  Occidentali  poi , perche  quem 
gli  huomini  ,fono  fuperbi , indomiti , cr  crudeli , cr  non  tanto  perche  abbon» 
danodi  ricchezze*  cr  di  arme,  quanto  ancora  perche  perfeguitanoi  Ro* 
mani  con  un  fierifimo  odio  . cr  per  quefio  andaua  Tlmperadore  amicando 
ai  Romani',  iVenetiani,iCenoueJÌ,i  Pifani,gli  Anconitani,  cr  tutti  quei 
popoli  chehabitano  a i lidi  del  mare,  ftringendoli  con  giuramento,  ey  ti» 
randoli  dalla  fua  parte  con  ogni  maniera  dicortefla,ey  raccogliendoli  con 
molta  affettione  in  Conftantinopoli  ancora , cr  perche  temeua , che  alcuno 
de  i Prencipi  Occidentali  hauenlo  accrefeiute  le  fue  fòrze  non  affàlijfe  da 
qualche  parte  i Romani  fouueniua  di  denari  quei  popoli  che  erano  [oggetti 
«Uè  ingiurie  dei  potenti,  cr  gli  e Jercitaua  nelle  armi,  ergU  inanmiuaa  di» 

fenderfe, 


di  Manuelo  Comneno, . 5 s 

fàtierfe.  Sfnnfe  fouente  ancora  gli  Italim  contrd  Federico  Ké  di  Gernu»  __ 

ttia  t ilquale  deftderaua  grandemente  f impadronirfe  d’Italia  > effortandoli a 
portarfe  ualorofamente  » cr  fuggire  gli  inganni  di  quel  Re,  alquale  baueua 
attrauerfati  molti  impedimenti,  perche  non  andine  alla  antica  Roma  per  ca» 
gione  di  forfè  incoronare  imperadore,bauendo  piu  uolteauertito  il  Papa  per 
lettere , che  non  uoleffe  dar  l'honor  fuo  ad  altri , cr  non  uoleffe  pa/jGtrf  i tennis 
nideifuoipreiecefforiy  perche  sbaucrebbe  dopai  potuto  pentire  cofl  della 
fua  pazzia, come  della  fuo  negligentia,  non  potendo  poi  correggere  i ri* 
ceuuti danni, come  gli  baueffe  hauuti.  crcojì  fu  chiufa  l'entrata  di  Konu 
a colui, come  difannato,  che  fi  gloriaiia  di  bauer  molte  legioni  annate. 

Furono  a un  certo  tempo  poi  rouinate  le  mura  della  città  di  Milano  da  gli 
Alamanni, i quali afbrinfcro  i Milanejì  con  giuramenti, che  non  rifarebbero 
mai  per  alcun  tempo  le  mura,  ma  bauendoui  fatta  intorno  dapoi  utuprofòn* 
dijiima  fifa  fchernirono  i uincitori  Alamanni , dicendo  che  non  baueuano  per 
quello  rotti ipatti ne  le  conuentioni.  Dapoi confidandofe  in  tutto  i Milanefi 
ne  aiuto  defflmperadore  rifecero  le  mura  a piacer  loro  ,ui  s aggiunfe  anco* 
ra  queflo  cbedijbtrbó  affali  cottigli  di  Federico,  che  Manuelo , altra  molti 
g;randoni  che  f ce  al  Marcbefe  di  Monferrato  buomo  iUufbrifimo  per  No» 
òiltà,perAuttorita,cr  per  la  moltitudine  de'  figliuoli;diede  ancora  permo- 
gliera  a un  fuo  figliuolo,  come  fi  è detto  di  fopra.  Maria  fua  figliuola,  cr  lo 
legò  di  quella  maniera  molto  Strettamente  neÙanùcitia  dell'Imperio  Romano. 

In  tanto  Federico  mandò  il  uefeouo  di  Magontia  fuo  Cancelieri  con  un'cfjirci* 

to  potenti  fimo  in  Italia , il  quale  giuntoui  fe»za  alcun  rifletto  s'andauafacen* 

do  padrone  delle  Città  che  erano  fpicate  dal  Papa.  All  bora  il  Marcbefe  di 

Monferrato  fiiinto  dalla  liberalità  di  Manuelo , mandò  Conrado  fuo  figliuolo 

belli f imo giouane  , fòrte, accortif imo, cr  cbealTbora  fioriua  di  età,  cr\di 

fòrze  con  un  potente  efercito  contea  ilMagontio.cr  uenutiinfieme  a batta* 

glia  furono  rotti  gli  Alamanni  dalla  cauallaria  del  Marcbefe,  cr  rimafe  fra 

gli  altri , prigione  il  Vefcouo  di  Magontia  ancora , cr  farebbe  flato  perauen* 

tura  mandato  a ConSlantinopoli  ,fe  non  pcffauapoco  prima  Flmperadore  a mi 

glior,uita.  Non  era  in  quei  giorni  Città  alcuna  in  Italia,  cr  ancora  fuori 

dltalia,neUa  quale  Manueb non  baueffe  qualcb'uno  che  gli  fuffe  fedele,  cr  pegii  itiUnT* 

che  dependeffe  da  lui . Onde  fapeua  tutto  quello , che  conjìgliauano  i fiuoi  ini* 

mici  fecretamente  , nei  Condotti  de  Ronu.  Taf  bora  battendo  mandati  in 

Ancona  Legati  per  cagione  di  un  certo  negotio , onero  à fin  di  inimicare  al* 

cuni  di  quelli,  che  fi  dimandano  Lizijà  Federico, onero  per  far  qualch’ altra 

cofaà  beneficio  de  Romani , come  f haueua  ijf  edita  fubito  il  fapeua . il  Re  de  , , 

gli  Alamanni  fdegnatofi  mandò  [effercito  per  rouinare  quella  Città  > cr 

cafligare  quei  Cittadini , che  fe  fiderò  collegati  con  rimperadore,cr  baueffe* 

ro  raccolti  i fuoi  Ambafeiadori  in  danno  fuo , poi  che  trattatiano  di  alienare 
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alcune  Cittì  da  U fua  giurifdittione . bruendo  queir effercito  poi  po/lo  Tt^U* 
dio  con  nud  animo  à quella  Città  t cbiedeua  federico  cbe  gli  Anconitani  gli 
dejpro  nelle  mani  gli  Ambafciadori  di  Manuelo . come  prema  quei  Cittadini 
u^rono  le  minaccie  di  Federico , hauendo  fatta  una  trenciera  di  terra  tutt'al* 
rincontro  della  Città,  CT  canato  il  f^o,  non  baueuano  alcun  timore  effèn» 
do  tutti  armati . Onde  non  folamentenon  gli  diedero  nelle  mani  gli  Ambtm 
feiadori , ma  ancora  fpreggiando  gli  Alamanni  fojlennero  animofmente  quei» 

10  4lfedio  filquale  prolungandofe  molto  piu  cbe  non  penfauano , furono  ne» 
cef  itati  à mangiare  ancora  de  i cibi  non  accollumati . Gli  Ambafciadori 
deirimperadore  fecero  adunare  un  giorno  tutto  il  popolo  Anconitano , et 
dimandarono  ,fe  fi  poteua  chieder  foccorfo  ad  alcuno, rifpofero  che  poteua» 
no , ma  cbe  non  u erano  denari  in  pronto . AlChora  chiamarono  Iddio  in  te» 
ftimonio  affermando , che  flmperadore  hauerebbe  pagate  intieratnente  tutte 
le  jpefe  di  quella  guerra  , cr  gli  effortauano  a non  jinduggiar  piu , ma  cbe 
facefero  con  ogni  preHezZ^  uenire  il  foccorfo  tètramente  erano  per  baue» 
re  ogni  maniera  di  crudeltà  da  i nemici . Olirà  poi  cbe  efi  ancora  erano  per 
uedere  le  loro  conforti,  figliuoli,  in  feruitu,crtfiere  loro  tolti  tutti  ilo» 
ro  beni,  perfuafli  cittadini  da  gli  Ambafciadori  prefero  denari  a granctufura, 
da  un  Conte  Guglielmo,  cr  da  una  uedoua  nobile,  aUa  quale  poco  prima» 

11  marito  moremìo  haueua  lafciate  le  fue  ricebezzt  • hauuti  i denari  fenza 
perderui  piu  tempo  s’introduffèilfoccor/ò  nella  città,  per  mezzo  del  quale  da 
poi  ritornò  con  molta  confolatione  dei  Cittadini  nella  fua  primiera  Iibertà./i 
rallegrò  moltoVlmperadoredi  quel fucceffo , lodando  quanto  piu  poteua  gli 
Anconitani , cr  promife  prontamente  di  uoler  loro  pagar  quanto  prima  tutto 
quello , che  baueuano  fpefo  in  quella  guerra , cr  concedere  loro  tutto  quello, 
cbe  poteffero  dimandare,  il  che  concedè  honefiamente  in  ogni  tempo  . da 
poi  mandò  loro  maggior  fomma  di  dutari , di  quella , cbe  baueuano  prefa  a in» 
tereffe.  Uebberoqueflofinele  cofede  Anconitani,  eonftantiper  propriana 
tura,  come  quelli  che  non  fogliano  giamai  cangiar  la  fide  con  la  fortuna,  cr 
perche  crediamo  noi  cbe  ffnreggiando  gli  Editti , cr  le  fòrze  del  Re  de  gli 
Alamanni  vicino  teneffero  in  maggior  ijìimale  fòrze  daU’Imperadore  lotua» 
no  da  loro  di  tanto  fpacio  di  mare  t'fe  non  perche  bebbero  una  nafcofla , cr  lo» 
ro  propria  cognitionedeffboiufio,  come  quelli  cbe  ripieni  di  una  grandifiima 
conftantiadi  animo,  non  fi  Ufeiaronogiamè  girare  da  ècuna  maniera  di  ai» 
uerfità . Ancora  cbe  fi  potrebbe  oppor  loro  a mio  giudicio , da  chi  pigliafie 
la  cura  di biafìmarli,che fpinti  daVauaritia , fi  alienarono  da  colui èquale  non 
erano  giamai  fiati  molto  ubidienti  , per  retir arfe  alTlmper udore,  il  che  riempi 
traila  loro  ingorda  cupidigia,  fi  fitceua  colpeuolc  l'Imperadore  ai  Kotnani 
che  mentre  che  gli  andana  alterando  lecofe  (fUèia  di  quella  maniera,  che'l 
fuficjpintodafouercbiaambitione,adefiderarelecofe  lontane  , come  femi» 
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féì^t  4 fjtft  padrone  Jeffultme  parti  delU  terrUt  cr  cbe  per  quejld  cagione  fi* 
cejje  molte  cofe  pazzamente  ,cr  con  fouercbio  ardire  uagaiido  oltr a i temir 
ni prefifi da ghlmperadori paffuti t rifcotendoi  denari  bramente  daifog* 
getti,  cr  contri  ragione  i perijpedirli  in  paefe  lontano.  Ancora  cbe  con* 
tra  ragione  gli  rinfacci^ero  quefìe  cofe  in  nero,  perche  non  ueniuano  da 
uano /Indio di  cofenuoue,madal  timore  delle  genti  Italiane, le  fòrze  delle 
quali  fono  ineffugiu  bili , perche  fe  fi  fòffero  unite  infìeme  le  fòrze  loro,teme*  ’ 

ua  che  aflmiglianzadi  untar  ente  non  danneggiaffèro  Flmperiodi  Confìan* 
tinopoli , cr  per  queflo  baveiu  fojfetto  di  ogni  picciolo  fumo,come  principio 
e cagione  di  un  grandifiinto  fuoco . cr  andana  fuellcndo  le  radici  a i foni  de 
gliincommodichenafceuano  di  mano  in  mano,  a fìmiglianza  di  un  perfètto 
agricoltore,cbefuole  tagliar  daQeradici  le  (fine  ancor  tenere  , cr  le  piante 
baflarde . cr  quefìa  opera  fua  fi  conobbe  meglio  dopò  la  fua  morte,  pcrehe  ha* 
vendo  la  Nane  della  Rep.  perdut  oun  prudentifimo  Gouernatore , quafl  che 
non  rimafe  coperta  dalle  onde  cr  prò  fondata  . è uero  ch’io  non  poffo  difi* 
mulare , ch’egli  non  rifeoteffe  groji  ii  Tributi  da  i popoli, cr  che  non  nen* 
dejjè ìMagiJtrati a perfòne indegne, cr  cbe  con  gli  aratri  fuoi  del  continuo 
non  apriffeifertilifimi  campi  dei  foggetti.  nondimeno  non  metteva  tutti  i 
denot  i effe  rifeoteua  nel  theforo , anzi  glijpendeua  liberalmente  eoa  f una , cr 
f altro  mano , compartendone  parte  à Monafleri , cr  cbiefe  facre , parte  a po* 
veri  Romani  ,cruiu  grandtf ima  parte  avarie  genti,  cr  fpecialmente  a gli 
Italiani . He  /pendeva  ancora  una  gran  parte  per  mofìrare  magnificentù,  cr 
liberalità  ,/pargendo  ,cr  confummando  quelle  cofe  cbe  hatieua  raccolte  con 
Cuna,cr  Coltra  manodiffegnandoalCeffattionibuomini  a/prifinù.  fi  mette* 
ua  ancora  fra  le  ingiufle  difhributioni  quella  parte,  ch’egli  af ignava  ai  fuoi 
parenti  cr  ftmigliari  per  trattenimento  loro.  Vftua  poi  con  Theodora  ftiO 
i^ipote,  la  quale  come  hò  dettofì  pigliava  piacac , di  teme  una  fplendidifri* 
tna,cr  Reale  corte,  come  fefuffe  fhua  incoronata  Imperatrice, come  quello 
cbe  fu  Donna  arrogante , cr  foperba , onde  non  uoleua  giamai  entrare  in  po 
lazzo  che’ l nonfi^e  fcopato,'cr  netto  in  tutti  i luoghi.  Al  fio  figliuolo  ^ 
ancora  hauuto  da  lei,  era  molti  altri  daua  grandi  fimo  trattenimento  , ero  ^ 
poi  facile  cr  benigno,  agli  Eunuchi,  aicamarieri , cr  a gli  altri  minijhri 
nati  di  gente  fòrefiera  , cr  quafl  del  tutto  Barbari , cbe  piu  fpeditamente 
ifputauano  che  non  parlavano  . gli  arricchiua,a  fn  che  poteffero  /pendere 
gran  fomma  di  denari  per  haucre  ueftimenti  fiperbifimi  di  tutte  le  fortUco* 
me  fe  f^ro  flati  Signori  cr  Prencipi  di  gratidtfimi  popoli,  cr  tutto  che 
non  baueffèro  cognitiont  di  alcuna  dottrina  , feguiuano  i uefligi  della  Un* 
gua  Greca  , come  le  fpeloncbe  , cr  le  rive  [‘ejìremo  fuono  delle  canzone 
Paflorali.  Dauaaquefli  tali  come  tfferuantifimi , cr  frdclifimi  miiiifhi 
non  folamentc  i fopremi  magiflrati  » ino  ancora  (^ignava  loro  f auttoritò 
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Jigindic:trf  fedendo  ai  trìbunditd  darla  fententU  ancora  in  caufe  difficili 
guanto  dir  fi  poffa^cr  tali  che  bauerebbero  dato  molta  fatica  ancora  aec* 

• cellentijUmi  Dottori . cr  fe  tot  bora  s'haueua  da  dijhribuire  gualche  Prouin» 
cii,il  che  era  molto  jf>ejfo,proponeita  il  negotio  a buomini  di  guefte  gualitày  er 
fe  perauentura/ì  dona  loro  per  aggiunto  alcun  nobile  Komanojruomo  pru» 
dente  cr  faggio  ,gueUo  per  guejìa  cagione  era  mandato  fuori,  a defcriuert 
lamilitu,  cr  agli  altri  trauagli  di  rifcuotereiTributi,mai  'barbari  piglia* 

. ttatu>  poi  i denari , CT  faceuano  i facchi,  cr  i jignauano  per  mandarli  alTlm* 
peradore . Onde  il  piu  delle  uolte  aueniua  al  contrario  di  gueUo  ch'egli  jpera* 
ua . Perche  mentre  che  fuggiua  i Romani , bauendoli  fofpetti  di  rubbamento, 
non  5 auedeua  come  dinemuano  ricchi  i Rarbari  auaridi  quello  delTlmperiih 
facendo  felici  quegli  buomaccioni  miferi . cr  in  tanto  s'alienaiia  da  i Romatu, 
a fin  che  fe  feordj^ero  della  fède  inejìata  da  la  natura  in  loro , cr  della  dottri* 
naacquijlata . Perche  hauendo  conofeiuto  il  filetto  che  haueua  di  loro  fi  m» 
peradore,  cr  che  erano  piu  prejlo  jlimati  per  minijlri,  cr  portatori  de  gli 
utili , che  Procuratori  fedeli  : cr  che  erano  mandati  a dui  a dui  nelle  Prouin» 
eie , piu  prelio  come  feruidori  che  come  gouernatori  dell'Imperio  ; Faceuano 
folamente  quello , che  baueuanoferitte  nelle  commifioni,  CTprefl  i denari  rac* 
colti  ne  i facchi , i portauano  a quel  Barbaro  che  haueua  la  foprema  aul  tori* 
ti  > preferito  a molti  Romani , come  lo  portajfero  alla  camera  del  fifeo  : CT 
non  s'inlrometteuano  in  alcun  altro  negotio . de  i qual  denari  ne  ueniuano  ben 
pochi  come  farebbe  adir  ladecima  parte  nelle  mani  delllmperadore,  perche 
fe  ne  rubbauano  la  maggior  quantità,  come  hò  dettai  Barbari  auari;  Tutto 
cheftaCufficio  di  un  mmi/lro  fedele , di  far  prima  del  pane  detta  farina  fua,  cr 
poi  farne  in  qualche  modo  parte  a gli  amici . Fu  edificata  da  quejlo  Impera» 
dorè  una  terra  che  fi  uide  in  mare  non  lungi  da  terra  ferma , la  qual  fu  già  df  t« 

. . ta  Damali , cr  horachiamafì  Amia , cr  quellaltra  torre  ancora , uicina  al 
nllèio  monaflero  Manganio,con  queflaintentione,  perche  tirando  una  catbenadal» 

(aofitette.  luna  all'altra  fi  che  cbiudeffe  l'entrata  alle  luui  Barbare, di  potere  sbarcare  le 

genti  ai  luoghi  iticiiii,  chiudendo  tutta  quella  parte  fino  alla  Blacbernia  Rm- 
^ le.  rendenogran  tefiimonio  detta  fua  Magnifìcentia , quelle  grandifiime  file  eJi 

ficaie  nelTun , cr  Coltro  palazzo , che  rifplendoito  di  lame  d'oro , cr  fono  de* 
. pinte  de  fini  fimi  colori , nette  quali  fi  uedeuano  le  guerre  fatte  da  lui,  contro  i 

Barbari , cr  molte  altre  cofe  fatte  a beneficio  dell'Imperio  Romano , cr  tutte 
guefle  figure  erano  fatte  con  grandi  fimo  artificio.  Fece  ancora  molti  altri 
foperbi  edifica  nel  mare  detta  Propontide , doue  foglionogli  Imperadori  trat* 
tenirfe  P e fiat  e , per  la  benignità  delT  aere  che  è in  quelle  parti , come  già  face* 
,*?  uano  i Ré  di  Ferfia  edificando  con  molti  ornamenti  palazzi i à Sufe,  cr  à Tcebi 

tane . Fu  Manuelo  quando  toccajìone  il  ricercaua , patientifiimo  nette  fati* 
che, nel  fi  (dio  ,cr  nel  caldo  , cr  non  dormm  guafi  mai  quando  era  aUt 
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porr  A > \a  ^iuJ  finita  poi , fi  daua  a ijuci  piacrri  > a quali  era  più  inclinato  dal» 

la  natura . Onde  fe  alcuno  baueffe  o^eruato  diligentemente  quanto  piacere  pi» 

gliaua  de  i cibi  buoni»  et  delicati , deUa  mufìca  della  V iola , della  Cithara  > cr 

de  tutti  ifuoni,  haurebbe  fatto  giudicio  che  baueffe  pinata  tutta  la  fua  ulta  in 

quei  piaceri  > cr  che  baueffe  tenuto  » che  il  piacere  ftffe  il  fonano  bene  • iU 

uedendolo  poi  ne  itrauaglifpregiare  tutti  i piaceri  »cr  pigliare  confolatione 

nel  maneggiare  le  armi,  fi  farebbe  marauigliato  del  fuo  ingegno  facile  aWu» 

na , cr  Coltra  ulta . fi  pofe  a riedificare , il grandifiimo , cr  bettifiimo  tempio  di  ii  tempio  i 

Santa  Irene , edificato  già  da  hlartiano  Imperadore,  che  s’ era  poco  prima  bru  *""*• 

fidato . cr  bauendone  già  fatta  una  parte  da  i fòndamenti , lafciò  di  poffare  piu 

oltre . edificò  ancora  un  tempio  nelle  foci  del  Ponto , doue  fi  dice  Catafeepe 

dWArcbangelo  Michele , nel  quale  pofè  lodatifiimi , cr  Santifiimi  Monachiti 

fin  che  qutui  potefferofare  una  uita  quieta,  cr  folitaria , fenza  fclecitudine,  o 

penfìero  alcuno  : conofeendo  elei  Monachi  che  trauaglianoper  le  poffefiioni , 

cr  pa  i negotii , lafciano  da  parte  la  tranquillità  de  ff animo , cr  il  nero  culto  di 

Dio,  non  afiignò  loro  alcuna  uigna,  alcune  peffe fiioni,  ne  campo  alcuno,  cr 

non  uolfe  manco  admettcre  la  loro  profifiione , ma  ordinò  che  ftffe  loro  paga» 

to  tanto  del  fifeo  , quanto  fujfe  bafteuole  per  il  uiuere , cr  uefìire  loro . 

Pare  nondimeno  che  non  gli  piaceffe  uno  immoderato  defiderio  di  edificare 
Monafieri , cr  uolere  manifcfiar  Ceffempio  a quelli  che  uerranno,  come  s’hah» 
bino  a edificare  i Monafìeri  , cr  qual  modo  di  uiuere  debba  effere  propo» 
fio  a gli  Eremiti , poueri , cr  a quelli , che  s'alienano  dalle  cofe  terrene . 

Solamente  bibbe  a cuore  di  non  lodare  quei  Monaci  che  per  inflituto , hanno 
fatto  profifiione  di  uita  Monafiica,che  effendopoi  molto  ricchi, fono  mollo  piu 
diflomati  dalla  moltitudine  de  i irauagli , che  quelli  che  fono  occupati  nelle  de* 
litic  diquefiauita.rinouòa  fatto  il  decreto  di  Hicefòro  Phoca,fòrtifiimo,cr 
prudentifiimo  Imperadore , di  non  accrefeere  le  rendite  dei  Monafieri,il  qual 
decreto  era  nondimeno  alTbora  quafi ffento  del  tutto , non  lafcùndo  di  ripren* 
dere,  il  Padre,  tAuo,cr  tutti  gli  altri  fuoi  parenti  che  baueuano  donate 
grandifimepeffe fiioni  a ìMonaileri , non  perche  bauejfero  fatto  male  a far 
parte  delle  loro  ricebezzt  a Dio , ma  perche  s'baueuano  mat adoperati  nel  far 
tjuel  bene.  Perche  douendo  effere  affegnate le  babitationi  a i Monachi  tulle 
caueme  cri  luoghi  diferti,  ne  gli  antri,  crneUe  cime  de  i Monti,  CT  fuggir 
Conflantinopoli  come  il  canto  deUe  Sirene  ,ffinti  da  uanagloria  hanno  uoluto 
chele  foperficit  delle  loro  fepolture,  fuffero  ornate  di  diuerfì  mami,a  finche 
quelli  che  entrano  in  Chiefa  le  poteffero  fubito  uedere , uolendo  quafi  tutto  che 
fuffero  morti,  effer  mirati  con  quella  fplendida,cr  Heta  faccia  che  folcuano 
già  effer  mirati  quando  erano  uiui , cr  cofi  morti  effer  di  nuouo  incorotutt-CT 
per  queflo  edificarono  i Monafìeri  nelle  piazze,  cr  luoghi  publici  cr  frequen  - 
tati,  doue  nnehiuferoi  Monaci  come  in  una  fi>ffa,fenza  haucr'alcuna  tonfi* 
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ierjticne^c  uìrtùche  douer ebbero  ttcquijlaruiuendofolitaru,>iont4pprefìlfi 
tondo  con  altro  la  loro  prof  e fitone , che  conte  te/lerafe,  cr  con  le  barbe  lun»- 
%he , cr  con  quelle  ragioni  : ouero  uoleua  foftentare  la  Santità  Monaflica  che  ■ 
faceua  fegno  già  di  cadere  o nero  per  dir  meglio  tra  di  già  caduta , cr  giacem> 
Ha  in  terra,  ouero  temendo,  che  non /i  diceffe  che  egli  facena  quelle  cefe  cbe> 
foleua  riprendere,  feguendo  una  ragione  molto  diuerfa,da  quella  de  i fuoi 
maggiori . Et  perche  per  quel  ch'io  penfo  hanno  i Romani,cr  i Barbari  que» 
f fio  cojìume , che  fe  diano  le  loro  paghe  a i joldati  cr  che  f^effo  fia  fatto  loro 

la  moftra , per  uedere  come  fi  anno  ben  armati  ,CT  in  punto,  con  i loro  canai» 
li  ben  guerniti , cr  ben  tenuti  : cr  perche  fi  ueda  fe  quelli  che  principiano  il 
mtflitr  del  foldo  , prima  che  ftano  fcritti  nel  numero  de  i foldati,  hanno  i 
loro  corpi  fòrti,  eyfe  fanno  adoperar  le  faette  ; come  ancora  fe  fono  ejferci» 
tati  a brandirla  lancia  : Manuelo  Imperadore  mettcualepaghede  i foldati 
te  li  entia  di  fi  mette  C acqua  nelle  Cifleme.  cr  tolfeuia  la  cupidigia  de 

»i^ucio,&dirg/i  eferciti  coni  donami  che  fi  dicono  de  gli  habitatori  : abufo  trouato  da 
cemu  de  f fi»!  Impcradori , ma  di  raro  ufurpato  peròcontra  quelli  che  piuuoltc 

dui.  haueuano  cacciati  gli  nimici , De  qui  attenne  che  i foldati  sauilirono , come 

quelli  che  s’ingoiauano  un  gran  fiume  di  deturi  ne  iuentri  uili,come  auenne- 
ancora  che  le  prouincie  Romane  erano  mal  trattate , Perche  non  <^}>ettandoi 
foldati ualoroflpiu  quelle  cafe  che fogliono  f^etialmenterifuegliarliaUauir» 
tu  delle  armi , Efjendogia  a i foldati  di  ogni  numera  propojio  il  medefimo  pre 
mio,<cr  douendo  goder  tanto  i ulti  quanto  i tulorofl  fi  gettarono  dietro  le  . 
fidile  quell  ardire  che  foleuano  giamoftrare  fottentrando  a grandifimi  peri- 
coli;  cr  quelli  delle  Prouincie  che  già  pagauano  i denari  al  fifeo , erano  mala» 
mente  trattati  dalla  auaritia  de  i foldati , perche  non  follmente  toglituam  lo»  • 
ro  i denari,  ma  i fpogliauano  togliendo  loro  fino  le  uefli  che  haueuano  fopra  il 
nudo  ,tdhora  fpicandoli  fino  dalle  braccia dtUe  mogliere ,e^  de  i figliuoli. 
Onde  ciafeuno  s'attribuiuanome  di  faldato . alle  uolte  oleum  uilifiimi,arti» 
fU  nati  nel  fai^o,efjendoperauentura  fiato  donato  loro  qualche  cauaOo  Per» 
fiano,  ouero  hauendolo  comperato  con  pochi  denari,  fenza  far  elettione  <d» 
cuna  erano  fcritti  ntU' ordine  de  i faldati , fuhito  tra  loro  aflignato  Prati  irri»  . 
goti  daU' acqua,  cyfrrtilifiimi  campi, con  lettere  patenti  deU'lmpcradore,cr 
pigliauano  i Romani  per  tributari  ,cr  per  feruitoriiperche  talhora  gli  frrui» 
uano  ancora  in  babitodi  fruitori  :cr  il  R-omano  col  uoito  graue  ,cr  eferci» 
tatifiimo  fu  la  guerra , cr  eccellente  di  maniera  che  uguagliato  a uno  di  quegli  ’ 
altri , fimigliaua  un  Achille , tutto  che  non  farebbe  da  paragonar  queflo  con 
ambedue  le  mani  armate  a colui,  che  non  fi  può  ualtre  nedelTuna  , ne  del» 
T altra  , pagana  tributo  a un  idi  Barbaro  ; che  non  pure  non  s'era  troua» 
toin  una  fola  battaglia,ma  ne  ancora  fluide  maiìnordinanzancWefercito. 
Percagiondi  qucjìepcrturbationi  le  prouincie  Remane  ne  fitronograucmtn» 
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te'cjRigàtèttfpMione  fiate  ff>ogUate alquante tcr occupate  da  Barbari  ini 
nanzi  gli  occhi  nofiri,alcun'altre  poi  come  jòrefHert  furono  roinate,crfac» 
cbeggiatedainolhri.Sinoa  quanto  tempo  ti  /corderai  Signore  deffberediti 
tua^e  darai  lago  alTira  tua^n  ci  mirando  con  la  faccia  tuaif  rifguarde 

raidaltuo  fantofeggiojenofiremiferietelenofìre  infèlicità^Et ne  libereraida 
quei  mali  che  piu  ci  premono^ e diuertirai  quelli  che  motto  piu  grauemente  pare 
che  ci  fopraftiano^  uifipuó  aggiugner  ancora  che  la  maggior  parte  degli  Impe 
radori  non  contenti  di  godere  dell'Imperio , portar  oro  ; ualerfcycofi delle  cofe 
comuni  come  delle  priuateydonandole  a piacer  loro  a chi  uogliono.fi  tengono, 
a grand  ingiuria  quando  non  fono  tenuti  perfaggi;cr  dì  bellezza  fimili  a i Dei 
di  fortezza  pareggiar  gli  Hcroi , ey  fatti  come  Salomone  prudeiitijiimi  <L$ 

Dio , cr  dottori  delle  cofe  DtuinctCr  delle  dirittifime  norme , al  fine  interpreti 
turifiimi  delle  cofe  coflhumane  come  ancoradi  quelle  che  s’auicinano  alla  Di*  ^ 

ttinità.  Onde  amene, che douendo  tmponere  a quelli  che  fanno  profifiione 
di  Theologia,comecofa  conuencuole  all  ufficio  loro  di  far  reftjìeiuiaaquel* 
ti  che  introducono  , come  poco  moiefli , e troppo  audaci noue  dottrine  nella, 
chiefa  , non  uolendo  ancora  in  qurfla  parte  effer  inferiore  ad  alcuno , Efii  me* 
defimi  fono  autori , arbitri,  cr  deputanti  delle  Dottrine , e danno  alle  uolte  an* 
cara cjfUgoi  quelli  che  non  fono  della  loro  opinione.  Era  Manuelo  lmpe»ì 
radore  per  natura  molto  facile  a fpiegar  i fuoi  concetti , e foaue  cr  beRijùmo' 
dicitore , cr  non  folamtnte  fcriueua  lettere  giudiciofe , cr  prudenti , ina  anco* 
ta  regolaua  gli  inflituti  della  Religione,cr  factua  detU  declamationi  in  publi*  • 
co . difputaua  ancora  de  i dogatati  Diuini , cr  delTifieffo  Iddio  fpeffe  uolte. an* 
cara  fingendo  di  hauer  deidubiiproponeua  delle  quefHom  della  fcrittura,CT 
faceua  ogn'opra adunando  infiemehuomini  eacellentifimi  nelle  [acre  lettere» 
che  rifolueffiro  i dubii  propri  da  lui.  Ancora  che  in  quefia parte  poteua^  me* 
ritare  ogni  maniera  di  laude , quando  per  fouerebia  curiofuà  di  ingegno  non 
haueffe  uoluto  trattar  atmora  quelle  quefHom , che  non  patifeono  in  alcun  mo* . 
dadi  effer  trattate  per  altra  uia, che  per  quella  deUa  fide:  Et  fe  non  haueffe 
lafeiando  da  parte  la  fuaoiHnationecon  nuoue  intrrpretationi  accornmodate 
alla  fua opinione  in  molte  cofe  le  fententie  delle fcritture, rifiutando kuerifii* 
ne  decbiarationi  degli  antichi , come  fe  effò  foto  haueffe  eomprefo  Ch  ri  ST  o, 
cr  fòffi  fiato  amaefirato  piu  chiaramente  , cr  con  miglior  /enfi  deUa  fua  natu* 
ra . effindo  nata  poi  una  quefHone  di  quel  detto  doue fi  dice  > D i o incarnato 
infiemecfferire ,cr efier  offerto, crdifputandolahuomini  doltijiimi,ftpro*t 
lungo  molto  tempo  la  dijputa  loro,  con  molte  confirmationi,cr  ancora  molte  ■ 
confutationi  fmte  da  unaparte,cr  daWaltra . Confentendo  poi  tlmperadore 
piamente  alla  uera  opinione  dopo  una  diligentifima  dechiaratione  della  contro  - 
uerfìa , quelli  che  contradiceujno  fi  partirono  fubito  di  quel  luogo,  come  quel  , ' 

li  che  crono  di  contraria  opinione,  quali  furono  Hipopjèpbio  Theopolitano  » 
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Sctarko  Pottcugato  di  AntiochU , Ditrucbio  Eu&aAio  ; liichict  di  tbtf^ 
ionica  Predicatore  t Sicepboro  Bajìlace , il  quale  interpretaua  FEpijlole  di 
Paolo^  col  lume  della  fua  eloquentia  fpianaua  i [enfi  ofcuri  de  i fcritti  apojìoo, 
liciconaltifimo  [pirite,  Diceflebe  mentre  che  fu  trattata  quella  quedione 
Cr  propofta  da  effer  difputata  publicamente,  che  fuori  di  tempo  s'udirono  tuo* 
m coji  grandi , cr  che  con  tanto  ftrepito  rifonarono  neU'oreccbic  di  quelli  che 
erano  allhora  con  flmperadorea  Peiagonia , ebe  ce  ne  furono  di  quelli  cbc 
cadere  in  terra.  Ali’ bora  un  certo  Elia\buomo  dotto»  cr  molto  lodotojba» 
Menda  aperto  il  libro  dotte  fi  difputa  de  i tuoni  ,crdei  terremotti , cr  hauen* 
io  letto  tutto  quello  che  era  inpropofìto  di  quel  tempo  trouò  ferino  :Roina 
de  i dotti . Onde  non  folamente  quelli  che  habbiamo  detto  : eh’ erano  dottifiimi 
furono  [cacciati  dalla  cbiefa  > cr  interdetti  da  tutti  i minideri  [acri , ma  anco* 
!»•  ne  del  (dtriiufieme  con  quelli . Alquanti  anni  dopò  effendo  propofta  la 

iwccilitu  del  queftione  del  detto  C H R i st  o , quando  diffe  cbe’l  padre  era  maggior  di  lui 
Tidre.  tenendo  in  poca  dima  le  uarie  dicbiarationi  badeuoli per  acquetare  quella  con 

trouerfia;ttol[e  dir  egli  ancorala  [ua  interpretatione,cr,la  difèfe  molto  ofti* 
natamente,  cr  accomodò  alla  [ua  opinione  crai  uoler  [uo  le  opinioni  uni*, 
uerfali  dei  Dottori, le  quali  non  [olmemenon  erano  contrarie  alla  uerità; 
ma  erano  come  colfirmate  da  Dio.  Percbeklicendo  alcuni  cbe’l  Padre  è mag* 
giore  come  autore  del  figliuolo,  altri  poi  intendendo  che  gli  è maggiore  per 
ta  natura  humana  del  figliuolo , attribuendo  quella  maggioranza  non  al  figlino 
lo,  ma  alle  carne  prefa , come  s'intende  ancora  quei  detti  deWandar  al  padre, del 
uenir  del  Principe  del  mondo,cbe  non  trouerkcùfa  alcuna  in  lui  ; Alcuni  altri 
poi  ancoraché  piglino  quefta  ucce  maggiore  il  padre  , del  figliuolo  non  lapi* 
^ianoperò effinttaìmente ,ey (ffulutamente ;mapei  cagione  della  grandfii» 
mahumilità  chemoftrò  il  figliuolo , pigliando  f bumanità  .cr  alcuni  altri  la 
intendono  altrimenti , ma  tutti  piamente  però  : lequali  interpretationi  egli  co* 
me  [e  le  non  fatisfaceffero  in  quella  queftione , le  riprouò,ey  po[e  innanzi  un  al 
tra  interpretatione . cr  imimato  il  Concilio , hauendo  adunati  tutti  gli  ftudiofl 
dille  [acre  lettere  ,gli  cfortò  tutti  a un  per  uno , cbc  fi  [ottoferiueffero  di  que* 
iha  maniera  al  [uo  decreto . uer amente  abbracciò  le  uccide  i Santi  Padri  [o* 

!i  . pra  quel  detto  del  Signore,  il  padre  é maggior  di  me,  dico  nondimeno  cheque* 

1 fio  detto  appartiene  alla  carne  pafiibile  ch'egli  haueaprefa  .Perche  non  sò  in 

qual  modo  attribuifea  manco  al  figliuolo  incarnato  che  al  padre,  come  [e  per 
rafitin tiene  della  natura  humana , cr  peregrinatione  in  terra  ,fuffe  caduta  dalla 
dignità  uguale , cr  hautffe  perduta  la  [ua  auttorità , v [offe  fiato  riftretto  ne 
i termini  della  [ua  externatione , cr  non  haueffe  edificate , cr  inalzate  le  cofe 
lumili , cr  che  piu  prefto  non  habbia  ornata  con  la  [ua  gloria  queW unione,  che 
egli  acquiflò  per  ej[n[e  in  quefta  parie  depreffo , Il  che  farebbe  cofa  non  con* 
ucneuolea  dire.firtificò  quefto  decreto  ancora  con  la  [crittura  rififa,  come 
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cmiau  fjfaJddi  fiamma  minacciandola  morte,  cria  [comunica a colukUaua 
le  ,nondiró  che  baucfjè  hauuto  ardire  di  riprenderlo  con  U prima  perfuajìon 
dell’animo  > cr  mormorarne  tacitamente , ma  ancora  che  ui  haueffe  mirato  den  . 

Irò . Sacrò  ancora  nel  tempio  maggiore  il  medefvnó  decreto  it^agliato  in  mar» 
mo  per  configlio  di  alcuni ,che  gli  adhcriuano;o  per  dir  meg li o che  gli  ndulaua» 
no  ; perche  tcmeuano  che  quella' confiitutione,  che  [otto  prctedo  deiUcarne 
derrogaua  al  figliuolo, nonfuffe  tolta  uia,crfi>etialmnteel[endopaj[jtipiu 
altra , che  la  humaniti  ,cr  la  extenuatione.  è quafi  il  medejìmo  quello  che  fice 
il  medeftmo  Imperadore  nel  fine  della  uita  fua,uifono  /ragli  altri  decreti  della 
tauola  che  infegnaua  quello  che  fi  deuea  fare  , come  ancora  queUo  che  fi  deuea 
fugghre.una  fepjrationcontralAabometto,cbe  afferma  non  eficr  flato gencratOf 
nemenohauergenerato;tna  efjèrlìolo/fliiro.uolfe  che tfueùa alienatione foffl 
tolta  uia  di  tutti  i libri  che  conteneuano  le  dottrinejtauendo  tolta  qutfla  [ua  opi 
nione,co  ragion  probeuole  da  la  tauola  della  maggior  Cbiejà.Perche  dieciu  che 
per  qual  fi  uoglia  maniera  di  beflémia  uerfo  Dio,  soffenieuano  gli  Agareni,  che 
ueniuanoaHa  pia  Religionnoflra.  Onde  per  quello  battendo  fatto  chiamar,  il  j. 
grandifimio  Theodofto , ilquale  baueua  cura  del  feggio  del  Principe  ,cr  lo  te»  nudo  per  Ma* 
ncua  beri  adomato,  infleme  con  i Sacerdoti  principali,  che  erano  aShora  in  i»onien*. 
Conflantinopoli , che  ualeuano  molto  nel  fauellare , cr  neW efercito  nelle  uirtui 
Propofe  loro  una  queflione  con  un  efordio  molto foperbo,CTnon  conflnten» 
do  alcuno  alla  fua  opinione , cr  non  uolendola  admettere  in  modo  alcuno;  co» 
me  falfa,  cr  chealienaua  le  menti  dalla  uera  fententia  di  Dio , dichiarando 
piamente , quella  feparatione , piena  di  offefa. , non  potendo  effer  notato  in  al» 
cunmodo  ldiio,clìe  ha  fatto  il  ciclo  cria  terra  idi  alienatione  .ma  fi  bene 
quel  Dio  Holojpbiro,  il  quale  fu  finto  dal  pazzo  cr  fiiriofoMabomettoawn 
generare  ne  effer  generato  : Celebrandofc  appreffo  i Cbrifliani , il  cIh  è uieta» 
to  del  tutto  djdle^omineuoli  dande  di  ^\abometto.  Dapoidiffe  che  nonin» 
tendeua  bene , quello  che  fìa  loro  quelTHolofpbrioconunanimo  in  ninna  par 
te  quieto  ,fl>regiando  con  tauttorità  fua , cr  miniflri  de  i fuoi  cortegiani  dot- 
ti, che  gli  conofceuacbe  fapeuano  molte  bene  accommodarfe  a i tempi;pro» 
pofe  undecretojnclquaìe  era  diftfa  la  pazzu  di  Mahometto , perche  non  U 
ebùrnarògumai  Theologia,tafpmdo  gli  Imperadori  pjffati  apertamente  et  i .»  •! 
Vefcoui,cri  Patriarchi , poi  che  baueuano  fopportato,che  foffe  notato  di 
alienatione,  inconfìdcratamcntc  con  grand  ignoranza  Iddio  uero.  cr  fice  ogni 
opra  che  quel  decreto  /èffe  recitato  publicamente  nel  facro  Palazzo  aiprin» 
dpali  del  Senato  ,crai  Cuoi  parenti  fludiofl  delle  [acre  lettere  ,fin  che  appa» 
recchiafjfèrola  uia  ,cr  fi  rallegraffcro  di  quelle  premeffe  . era  in  uero  quella 
Oratione  di  maniera  probeuole , non  con  grauiti  di  parole  ffirituali  ; ma  con 
dolcezZ-t  di  fapientiabumana . Perche  non  folamentetenefjèquafl  foffefeFo* 
vecchie  di  quelli  che  niiraiio  la  fua  uaria  comp<^uione,crU  fua  giocoli» 
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édudnitdiniddheorjtdi  qutUi  che  andàuàno  ricercando  U faitentìa  di  quei 
ferini . "Et  perauentura  fla  cbf  tffer  fi  uogUa  » baumbbe  data  la  gloru  di 
Dio  uno,  a quel  Dio  Mabomenano  fc  nonfi  contraponeua  il  Patriarebaam» 
moftmente,  non  fi  curando  di  quella  /crinura,con  la  quale  s'introduce uano 
nuoui  cr  pericolofì  dogmi,auertendo  ogn'uno  a fuggirla  come  ueneno  fafi>ettò, 
Vlmperadore  poi  come  fé  fòffe  fiato  ingiuriato  grauemente,  biafimaua  cr 
malediceua  molto  i Patriarchi  tcbiamandoli  pazzi  fopra  tutti  gli  altri  buom 
nini , cr  da  poi  ejjèndo  per  una  grauifiima  infirmiti , cb^l  conduffe  alla  morte 
fatto  piu  fdegno/o  che  non  era  per  innanzi  •'  Et  hauendo  ridotto  in  breuù 
ti  quello  che  haueua  ferino  nel  primo  decreto  affai  ampiamente  con  ornamenm 
ti  Phetorici  tCT  inuagbiti  con  le  piacenolezzt  de  i dogmi ;publicò  uri altrfi 
decreto.  Ejfendo  dilnque  aVhoranel  palazzo  a DÒmdi  detto  Scutario,cofi 
per  fuggire  la  turba  ^ come  ancora  per  la  benigniti  deKaerCycbe  è in  queUe 
parti,  tutto  intento  a ri fsnarfe,  per  ordine  fuo(  andarono  a ritrouare  tuttii 
dotti  del  collegio  dei  Theologià  quali  non  furono  a pena  fmontati  dalle  barche^ 
Che  Tbeodoro  Mazuca , btiomo  che  era  molto  in  grafia  delTlmperadore  co» 
/ ne  fuo  fecretario  di  piu  autoriti  cr  principale , Andò  lorò  a far  un  ragiona» 

' mento,  concludendo  che  non  poteuano  per  aWbora  parlar’  alTlmperadore,  per, 
un'accidente  grane  deltinfirmài  fua  ,cr  che  uoleua  loro  legger  queUe  lette» 
re  che  baueua  nelle  mani . Trattauano  altre  del  dogma  propoRo , cr  Plmpera» 
dar  defideraua  molto  che  fijfero  fottofaitte  dai  Tbeologi,crle  altre  poi  e» 
rano  fatto  nomedi  Manuela,  con  Tbeodoro  fimno  Pontefice  dimandauano 
per  la  difordinata  contrarieti,e  minacciauano  di  conuocat'  il  maggior  Con» 
eilio  , crfaceuanoteRimoniocon  giuramento  del  Papa  , dell  antica  Ronu, 
del  difiarere  che  era  per  quella  controuerfia . Sarei  diceua  ingrato  a Dio 
della  umuerfiti  delle  cofi  , dal  quale  hò  altra  l’altifiimo  grado  de Imperio 
hauuto  molti  altri  illuflri  ornamenti , cr  prerogatiue , cr  farei  pazzo , quan» 
do  per  la  mia  debolezza  non  gli  decbiar<qfe  la  mia  diligentia  quoTeUa  fi  jia,  tr 
non  faceffe  ogn'opra  con  tutte  le  mie  fòrze  > che  effo  nero  Iddio  non  fuffe  no» 
tato  di  alien  atione.  In  tanto  gli  auditori  non  erano  cofi  eccellenti  nella  ma» 
nieradel  dire, come  Eufiachio  Arciuefcoiio diTbejJìdonica,il qmde  alterato 
iiVrti  il  En>  grandemente  per  queUe  parole,  non  fopportaua  in  modo  alcuno  che  fufiedet» 
iuchio.  ^ Holojphiro  il  nero  Iddio,  come  trouato  dabuomo  di  infelice  ingegno . Dif» 
fe,in  nero  diuerrei  ben  pazzo  da  douero  ,crferei  indegno  di  quefi'babito  Epi 
fèopale,  fegiudicaffe  che  quel  fozzo  amatore  de  fanciuUi,cr  dottore  di  tutte 
le  trifiitie , cr  di  tutte  le  fceleraggini  fuffi  uero  Iddio . Hauendo  detto  que» 

1 fio  con  uoce  chiara , cr  con  grande  affetto  di  pietà , rimafero  tutti  gli  altri 
fiupidi  .cr  il  recitatore  de  i Scitbifi  firmò  alquanto  con  le  labbra  cbiufe  per 
marauiglid , come  attonito , cr  dapoi  ejfindo  ritornato  alTlmperaJore  gli  nar» 
ròiltuttofi^alterògrandementeManuelo  per  quelle  par  ole,  cr  uiusò  molte 
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Mfife  % com  ut  uso  Mcorx  uiu  grjmiijiim  ptticnzdtdettd  (pule  non  fu  gìam^ 
tanto  lodato  per  imunzit  fuggendo  i cuuilljtorhcrquelU  che  Ji  quereloM* 
no, annouerandofì/ragh  interi  Ckrijìiani,  come  (jueÙo,  che  era  nato  di  Ke* 
tigit^fimi  parenti,  ^Udendo  inflantemente  che  ft^e  fatto  giudicio  contra  ìÈuflicèu»^* 
tArciuefeouo . Perche  fe  era  i^joluto , come  che  non  credeua  in  un  Dio  fozzt> 
anator  de  fanciulli  ,cr  come  quello  che  nonfentijfe  male  della  Keligione,  gli 
hauerebbe  dato  il merit ato caf Ugo, hauendo nanamente fp orlato  contra P un» 
to  del  Signore  .eyfe  era  condennato , come  fe  aJorafe  ^tro  Iddio,  che  quello 
deiChrijliani,uorrebbepoi  imparar  quella  uerità,  crhauerli  non  picciolo 
obligo , che  fpiegandogli  la  mera  uerità  Phaiteffe  tratto  di  errore . Poco  dapoi 
uenneil  Patrixrcbaallapr^entiafua gliparlò quanto  pareua,che  rica» 
coffe  il  negotio , onde  fece  di  modo  con  le  parole  fue  che  acquetò  lo  fdegno  fuo  » 

Cr  perdonò  aH'Arciuefcoito  quelle  parole,  cr  gli  concejfe  la  facoltà  di  poter» 
fe  difèndere , però  con  quefto  caftigo , chefaceua  bifogno^che  egli  come  huomo 
faggio  fi  temper afe  di  ufar  parole fozzf  non  Ufeiarfe  ufeire  pazzamentt 

di  bocca  cofe  impertinenti . Dapoi  recitandofe  lo  fcritto  intorno  quel  dogma 
publicamente , cr  efendo  lodato  da  ognuno  per  efere  fpiegate  con  pietà , tutti 
infieme  promifero  di  fottofcriuerji , cr  cofifU  licentiato  il  concilio . cr  quelli 
partiuano  di  lieta uoglia,  che baueuano  uintala loro  opinione  con  P Imperado» 
re , ilquale  po  i godeua  di  bauerìi  tirati  nella  fua  opinione,  cr  che  con  poc  he  pa 
rolebaucfe  acquetato  il  deftderio  fuo,  non  Phauendo  prima  potuto  impetrare 
con  una  lunga  fcrittwra . il  giorno  feguentc  ordinò  Plmpcradore  che  fufe  adu» 
nato  il  Concilio  nella  cafa  del  Patriareba  nel  far  del  giorno, à fin  che  i Tkeolo» 
gi  facefiero  quanto  baueuano  promefio . Pt  quelli efiendoquafi  tutti  mutati 
di  opinione , non  uoleuanofar  quella  fottoferittione , dicendo  che  nella  fcrittu» 
rallauano  ancora  nafeofte  alcune  parole,  che  meritauano  di  efierriprefe,  in  « ’ 

luogo  delle  quali faceua  bifogno  di poruene  delle  altre  : che  fuffero  conueneuo»  ^ 

li  alla  ueraopimone . effendofe  di  nouo  fdegnato  Plmpcradore , perfeguitòa» 
pertamente  la  loro  pazzù  da  aW  bora  in  poi , cr  alPinconflantia  loro  ,cr  falò 
fo  Ifigitrezzd  • I Vefeoui  al  fine  affini  irono  contra  la  uoglia  loro,  che  f uffi 
traf^ortataUfcommunica  in  tutta  fuoi  libri,  che  infegnauano  Mabomett»  . \ 

Dio,  r contra  effo  Ulahometto , cr  tuttala  fua  dottrina , con  il  quale  decreto, 
eonfèrmato  dopo  molte  connentioni  al  fine  s'acquetarono . Aggiugnerò  qui 
ancora  una  cofa  degna  di  memoria,  poiché  fono'uenuto  tanto  imanzi,  F« 
in  quei  tempi  Vefcouo  di  ebone  Sic  età,  ornato  di  ogni  manina  di  uirtù,  cr 
tale,  che  preuedeua  di  modo  fìcuramtnte  le  cofe , che  baueuano  da  uenire,  che 
na , altra  effire  tenuto  da  ogn’uno  per  un  grandifiimo  Profèta , di  molta  ma»  , 
rauiglU  , crfluporeà  tutti  quelli  che’lconofceuano,  che  alla  pcfiinu^adnl» 

Ina  età nojlra,  fuffi  aueniUo di  bauere  un  tanto  bene . Hauendo  adunque  , 
que&olmper odore,  effenào  a pena  incoronato  della  corotu  Imperiale,  qurjU 
. opinione 
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opinione  è come  fucceffore  deff  Imperio  Pjterno.ritornjtndo  pei  fArmenktCT 
intratulo  in  Chone  di  Sun  Michele  Arcbangelo  hebbe  di  quejìo  Velcououtut 
frlicij?imjoritione  iloditifiimo  di  tutte  le  genti  per  li  fuinn  uirtit.  Alcu* 
ni ficerdoti  incori , che  pruientifum  dubitiUMo  tfe  Minitelo  effendo  ancori 
gioiunetto , cr  (}Hifl  fenza  barbi , biueffe  potuto  reggere  il  pefo  di  un  tanto 
Imperio , il  quale  ricercuui  unhuomo  maturo  cr  ornato  dì  quella  prudentia, 
che  fuole  a’iicinarfi  i gli  huomini  con  la  uecchiaia  : cr  dipoi  fé  fòffe  per  fupc* 
rare  ijaccio  fuo /rateilo , che  era  neUa  Cittì  imperiale , il  quée  hautua  molto 
migliori  ragioni  che  flmperio  douejfe  effae  il  fuo . AUhora  quel  granShuo» 
ma  > cr  ueramente  Diuino  rijfofe  di  quefla  maniera . In  ogni  modo  quejìo 
giouaneferì  atto  a regger  [imperio  tO"  uincerì  il  fuo  fratello,  effendo  coji 
ordtiiato , cr  deliberato  da  Dio.  cr  perche  fappiate ancor  queUo,del  quale  non 
m'hauete  dimandato  > auanzerì  alquanto  di  età  [Ano  fuo  Ale  fio , ma  come  fìa 
uicino  alla  morte  impazzai  • Quefto  prefaggio  fu  noto  i me,  er  ancora  i 
molti  altri.  Qjtr/iogranProfetami  fit  Padrino  al  battc/hno.  Qual  doueffe 
poi  efjère  lapjzz<‘i  di  Minitelo  ,tr  di  qual  modo  [al  doueua  fopraprendere, 
non  fù  alcuno  aTthora,  che  lo  poteffe  congietturare . Perche  alcimi  diceuano 
che  qneflo  prefaggio  lo  ^ingeua  ad  impazzire , in  una  fouerchia  cupidiggU 
(Toro,  altri  diccttano,  poiché  ue  lo  fpingeua  il  fuo  fouerchio  dtflderio  di  liiffu* 
riare . Mentre  poi  che  fù  trattata  la  controuerfia,  che  babhiamo  detta  di  fo» 
pra , contendendo  Manuelo  da  principio  pazzamente,  che  quello  Holojphiro 
di  Mahometto  era  Dio  uero,che  non  era  generato,  ne  manco  haueua  genera* 
to , Tutti  tirarono  queflo  al  propo/ito  del  prefaggio , uedendo  quella  fua  opi* 
nione  effere  lontani f ima  dalla  uerità,0' una  pazzia  maligna  pefima.  ef* 

fendo  poi  [Imperadore  fopraprefo  dJ  male  una  notte  del  mefe  di  Marzo , nella 
1j  morte  di  Ma  Indinone  t XV  .nel  mede/imo  tempo  che  fu  ridotto  in  difputa  quel  dogmaàl 

</i  AIrfg2/o,Mfnnfpoi4mortfrff/mf/f  di  Settem* 
" ‘ ' bre,crno  ordinò  in  tanto  cofa  alcuna  buona  neJf  Imperio , di  quelle  cofe  im* 
portantXime , che  ui  erano  da  fare  > come  molto  negligente  cr  lento  nel  dare 
ordine,  cr  fare  ireferitti  delle  fupplicationi  -cr  la  cagione  era,  che  non  pen» 
faua  giamai  che  la  mortegli  /òffe  cofì  uicina , dicendo  chefapeua  ben  certo,che 
' gli  rimaneuano  ancora  tredeci  anni  di  ulta , cr  qiie&o  haueua  detto  aWiHeffò 

TbeodofioPatriarcha,dal  quale  era  auertito,  che  per  pietà  paterna  uoleffe 
prudentemente  pigliare  la  cura  della  Rep  .mentre  che  egli  haueua  ancora  uiuez 
za  ne  ifen/l,cr  ricercare  un  tutore  fedele  al  fuo  figliuolo  Alef io,  che  doueua 
fuccedere  nell Imperio,  cr  alla  Imperatrice  fua  conforte.  Ma  gli  Aitrologi 
peftiferi  ingannatori , e fendo  poco  dapoi  alquanto  rihauuto  dal  male,afferma* 
nano  sfacciatamente  che  gli  era  per  darfe  a i piaceri  amorofi,cr  per  rouinare 
molte  Città  de  i Barbari . cr  diceuano,  ancora  cofa  in  uero  molto  diffcile  a ere 
4ere,chequeglibuominiprecipitofidi  lingua, cr  accofiumatia  dire  il  falfo, 

predi* 
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predicendo  il  moto  di  tutto  Funiuerfo  f le  congiontioni  de  i pikneti  > er  Fé  gran 
difFime  fortune  de  i uenti , cr  quafì  la  mutatione  di  tutte  le  cofe , cr  erano  pin 
preflo  Engaftrimitbi  che  Aàrologi  : perche  non  numerauano folamente  gli  an» 
ni , i mefl , cr  le  fettimane , ma  non  temeuano  ancora  di  designare  i giorni  J ho 
re  teyi  punti  > le  quali  tutte  le  cofe  ha  ri  ferule  Iddio  nel  poter  fuo  > come  ben 
éffeilnoftro  Seruatoreaidifcepoliperlorocafligotche  gli  dimandarono  U 
cognitionc  deFU  cofe  future  idiccndo  chenons'apparteneua  iloro  conofeerei 
tempiyne  i momenti  di  e fi,  che  fono  in  poter  del  Padre . cr  per  quefle  loro  ra» 
gioni  tlmperadore  per  difendafe  daWimpeto  de  i uenti  andana  ricercando  il 
piu  delle  uolte  i luoghi  fotterrati , cr  le  fpclonche , accommodandofegli  per  ha* 
bit  arie , gettando  a terra  i palazzi  altifimi , a fine  che  fufero  meno  offrfìdai 
uenti,  I fuoiminifhi ancora,  i parenti,  cr  gli  adulatori  erano  intenti  alle 
mede/ime  cofe,  cr  alcun  di  loro  cauauano  laterra,afìmiglmz<*  delle  fòrmi* 
che , altri  cufeiuano  tre  padiglioni  infìeme  , cr  faccuano  i cathenacci  delle 
ferrature,cr  pali  acuti , lunghi  un  palmo;a  fin  che  nonfuffero  mofi  i padiglio* 
nidaluento.  Peggiorando  ognhora  piu  F infermità  delFlmperadore  , uolfe 
bagnar fe , cr  conobbe  che  la  fperanza  dcUa  ulta  riufeiua  nana , cr  che  il  tcr~ 
mine  che  non  fi  poteua  fuggire,era  horamai  uicino , Onde  battendo  dette 
alcune  poche  cofe  con  quelli  che  u' erano  prefenti  di  Alefio  fuo  figliuolo , 
tramettendo  molti  fofpiri  al  fuo  ragionamento, perche  preuedeua,  che  dopò 
la  fua  morte  fopraflauano  alFlmperio  molte  fifauenture;  per  auuertimento 
delPatriarcba,fìfottofcriffe a una  breue  fcrittura  dell'Aflrologia,  hauendo 
opinione  diuerfa  da  quella,  che  foleua  hauere  , dapoi  haiiendofe  da  fe  ftefjo 
tocco  il  polfo  con  limano , fi  pcrcoffe  il  fianco  con  un  profóndi  fimo  fofpiro, 
cr  dimandò  fbabita  Monacbale.cr  detto  quefto effendo  cgm  cofa  piena  di 
tumulto  come  fuoFeferein  fimil  cafo,i feruitorigli  poferola  ueflefpiritua* 
le  di  panno  nero , lontana  da  ogni  ornamento  , ch'io  nonsò  doue  la  riero* 
uafero  cofì preflo,  hauendogli  prima  tratte  le  uefli  Reali  delicate  , cr  lo 
trasformarono  con  quelFafpro  ueftimento  di  ulta  ueramente  Diuina  in  un 
faldato  fpirituale,  armato  di  una  piu  iFlufbre  corazziti  cr  celata,  che  non 
era  f olito  di  armarfe,rimettendolo  nella  infcrittione  dclFlmperadore  celefle. 

Non  copriiia  le  gambe  del  fuo  corpo  hcroico  quella  ucile  di  fotta  , come 
quella  che  era  troppo  breue,  di  maniera,  che  non  era  alcuno  che  ucdtndo* 
lo  poteffe  tenere  lagrime  confiderando  la  miferia  humana  , cr  la  uiltà  del 
corpo  noUro nella  morte,  nel  quale  {là  rinchiufo  cr  fi  uà  trattenendo  un 
tempo  F animo,  come  in  uafo  di  terra,  lafcià  adunque  diqueQa  maniera,  CT 
Tlmpcrio  , cr  la  uita  , bauendolo  retto  trenta  otto  anni  manco  tre  me* 
fi,  ilquale  ffacio  pare , che uoglia  rapprefentarcqueFFantichif  imo  Oracolo. 

Del  tuonomeferaiprrfo  dii  fine. 

Perche  «a  che  c Fultima  particoU  di  quedo  nome  Manuelo  , tt^reffo  i Oracela. 
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Greci  comprtnie  un  tanto  numero.  Tu  fepolto  neUa  parte  obliqua  del  Mo* 
tuflerio  Onnipotente  apprefp)  le  porte  del  tempio  > in  una  eappeUa  con* 
gionta  al  tempio»  con  la  quale  fi  diih'ngue  il  lato  della  intrata  intorno  la 
fepoltura»  effendo  piegato  il  muro  i jimiglianza  di  Arco . la  pietra  che  lo 
copri  era  macchiata  di  nero.  Onde  factua  inditiodi  qualche  mejHtia.  sol* 
zana  la  fua  fepoltura  in  fette  cime.  Non  lungi  dalla  fua  fepoltura  s' adora" 
ua  una  pietra  roffa  della  grandezzi*  di  unbuomo  che  pofaua  fopra  la  fua 
bafe  » la  qual  foleua  già  tfferc  in  Efrfo  . cr  dicejì  che  è quella  » doue  fk 
pofio  C H R 1 s T o nofho  Signore,quando  fu  tolto  di  Croce  » cr  inuol" 
to  nei  panni  lini  . L'haueuarimperadore  portato  di  là,  fopra  le  proprie  fpal» 
le , come  quella , che haueua  foftenutoil  corpo  Diurno»  cr  portato  effo  ri" 
pofo  di  C H R I s T o dal  porto  di  Bucolconte  fin' alla  Chic  fa»  che  e nella 
torre  del  palazzo . non  molto  dopai  la  morte  dclUltnperadore , fu  tra* 

fportato  quel  faffo  dal  palazzo  alla  fua  fepoltura , a fine,  che  con  noce  ebU" 
rapalefì  i fatti  » cr  le  guerre  del  morto  Imperadore» 
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DELL’IMPERIO 


DELD IMPELO  DI  ALESSIO  ^ 

ComnenoPorjirogenitofigltHol 

r dì  Mannelo  ’ « ' _ 

' •* 

Scritto  da  Niceta  da Chone  fòpraintendcnte  dei  . 

‘ Secreti  dell’Imperio  * 


Libro  ^no,  " ‘M  , " ! 
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Orto  di  duefiu  nuoiitu  Manuclo»  fitcctffc 
ncinmpcrio Akfiio fuo figliuolo , cb'tra  fuw 

ciuUouncora,0'di(]ueglianiii  che  hmto  bifi>  dannof»  *iu 
gno molto  piu dclk  Bada; che dtl precettore, 

Onde  la  Rep.  era  nueneggiatafienza  ordine , cr 
peggio  che  non  furono  i cauaSìx  del  Sole,quan* 
do  Yetonteuolfe  guidarli  cantra  la  uoglia  del 
Padre . Pache  [Impaadore  efjèndo  fanciuUet» 
to  pouao  di  confìglio  > infupabito  di  una  alte» 
rezzi  uana , non  haueua  ordine^  ne  ragione  al» 
cuna  nelClmperio  > come  quello  che  non  fapeua  apena  qual  fujfero  le  cofe  liete 
ne  manco  qual  fufjèrolemefle  ydandofefolamentealla  caccia  CTcaual^rCy 
crufando  la  domeHichezzi  de  fanciulli  che  giocauanodel  continuo  con  effo  lut 
con  una  uita  molto  male  infiituita . i parenti  etnici  del  PadrCy  come  quel» 

li  che  erano  intenti  ad  olae  cof  r,/i  pigliauano  poca  cura  yfe  la  uita  del  fanciullo 
haueua  quella  creanzayche  fi  gli  comieniua  : cr  non  haueuano  a core  la  rotna 

della  Kep,  Perche  alcuni  erano  inamorati  dell  Imperatrice ytentando  apertamen 

te  di  hauerla  comoda  alle  uoglie  loro . onde  erano  intenti  a rompjrfrf  adorni 
di  catene  <f  oro,facendofe  i ricci  > cr  tutti  profumati  ,portaiuno  Ut  te&a  alcuni 
acconciamenti  da  donne , cr  haueuano  fempre  gli  occhi  pronti  a mirarla  la» 
feiuamente  > cr  facèuano  ogn'opra  <T  infiammarla  dell  amor  laro . Altri  come 
attori yC^ rapaci, uiuendo  luffuriofamenterubauanoil  fifeo  , per  riempirfe  la  . • 
borfoyche  era  hoggimai  uuota  per  le  molte  fpefe,cbe  facèuano  nel  trarfe  disbo*  —•*  - 
neftamente  tutte  le  uoglie . Altri  poi  rifiriuano  tutte  le  loro  attioni  al  deflde» 
riodi effere  Impaadore  . Onde  erano  tutte  le  cofe  confufe,ejfendo  morto 
quel  faggio , cr  prudentifiimo  Rettore , facendo  ogn  imo  quello  che  piu  gli  tor 
nana  comodo . cr  contraponendofe  f uno  all'opinione  dell  altro  » tutti  i maneg» 
gigirauano  dcontr(eriOiajlinizli<anz<idicollonne  tolte  giu  delle  loro  bafi. 


Libro  1.  delt Imperio 

Perciocbc  JprcgLaidoi  noMi,  cri  parenti  deWlmperaJore  reqtulit4,uurteò 
U curi  deUa  KepuBIica,ne  fi  adurmano  pin  i configli  per  dar’  ordine  a i nego* 
ry . Hauendofe  poi  Alefiio  Comneno  Anguflo,cr  primo  ueRùrio  zio  di  Ma* 
nuelofjtta  amica  la  madre  del  fanciullo  lmperadore,ufando  molto  domefiica* 
punte  con  efja  lei , uinceua  tutti  gli  altri  di  autorità.Onde  lo  fopportauano  con 
molto  nuT animo  quelli  che  erano  del  medefimo [angue , cr  che  uiuendo  Manne* 
tohaueuano  la  mcdefima autorità  tpofii  da  lui  in  altifiime  dignità. alcuni  poi 
uedendo  fott'entrare  la  tirannide  > baueuano [affetto  Alefiio , non  tanto  perche^ 
fofferofolecitidel  giouanetto  Impaadore , quanto  pache  temendo  non  bau* 
rebbao  uolutiefier  [opraprefi.  Ondeaano  molti  fojpefi  pa  i fuccefii  delle 
eofe  future  tO"  pure  che  efii  fuffao  fiati  ficuri,fi  farebbao  prefa  poca  cura 
de  gli  alai . La  fama  già , come  quella  ffcr  non  può  tacae , andana  gridando 
che  Alefiio  s’accolìauaoIUlmpaaaicetcrcb'egliaa  con  effa  in  congiurai  di 
amicarji  molti , con  le  amorcuolezz^tCr  con  i doni,  a fin  che  fcacciando  tlm* 
paadore  poteffe  fuccedae  neK Impalo  quietamente  : cr  che  ambiua  di  pigliar 
pa  mogliaa  Ìlmpaaaice.fiauano  di  quefta  maniaa  le  cofe  delTlmpaioitutte 
piene  di  aauagli,  cr  diconfufione  ,afimiglianza  eh  quel  ferpente  che  narra* 
no  le  fauole , ilquale  andana  conia  coda  forda,cr  cieca  facendo  molti  dati* 
di.firafiimigUauab  fiato  Impaiale  a quel  Mofiro  che  nacque  nella  morte  di 
A\eandro.  In  quefio  tipo  una  Donna  nella  Propontide  partorì  un  figliuolo  con 
una grofiifiima  teHaJbauendo  poi  tutte  le  aUre  membra  picciole,cr  debili.il  che 
fu  un  fegno  delgouano  di  mdti,  dalquale  ne  nafceua  il  difiregio  di  tutto  tlm* 
paio  iCrdei buoni  ordini . Andronico  Comneno  zio  di  Manuelo,  del  quale  fi 
fat^àimaitioneneUbiftoriapaffata,  bauendo  intefo  aOeneola  morte  deff* 
lmpaadore,crledifcordiedeÌUcorte,fubito  fi  fenti  rifuegliaret antico  de* 
fidato  della  tirannide,  come  fi  dirà  piu  comodamente  al  /«ogo/Mo.cr  perche 
bora  non  pofjò  a fin  che  non  s'i/ueaompa  Tardine  delTbifioria,e:r  che  non  fi 
lafii  adietro  cofa  alcuna  degna  di  memoria,  cominciaò  bora  à narrare  le  cofe 
éuenute  di  fopra.  Andronico  pa  fuggire  già  le  reti  di  Manuelo  , efftnda 
mandato  in  perpetuo  efilioyey  effendo  paffuto  pa  molte  città,  CT  per  molt^ 
Vrouincie , al  fine  fi  ritirò  come  habbumo  detto  apprejjh  Sultano , che  <r< 
Principe,al  quale  aaper  fua  parte  toccata  queUa  regione  che  è uicina  alla 
Caldea,  che  falena  già  rffa  tributaria  de  Romani,  alTboraaa  [aggetta  4 
Turchi , cr  teneua  la  loro  Religione . doue  Andronico  baueua  prefo  un  Caftel 
lo  di  uolonta  del  Principe,  cr  fattauiunajòrtifiimaroccba,  bauendo  aiutato, 
la  fortezzanaturale  del  fltoconTarte  .fiaattencuainquelluocoinfieme  eoa. 
Thfodora  Comtuna  figliuola  di  lfaccioAuguRo,delT amore  della  quale  uftua 
iUicitamnite  , Efièndo  nati  de  fratelli  Iftccio  ey  Androiu'co . Manuelo  non. 
potendo  piu  temr  rinchiufo  Andronico , che  poteffe  ìxione  Giunone,  fece  ogni 
opra  di  bjuer  nelle  mani  Theodora,  che  era  come  fua  nube,  cr  bauendola  hauu* 

ta  fecon* 
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td  fecondo  ilfuo  defìderio , per  mezzo  di  Hicefiro  Valeolt^o  principe  di TVjt» 
pezunto,  poco  djpoì  hehbe  ancord  nelle  mani,  Andronico  tìf-dto  d<i  rmorc 
di  Theodor dtcome  il  fuoco  djffefcdtoltra  ch'egli  drnaua  fmifteratamente  i fi~ 
gliuolichegli  baueua  partoritiTheodora.  PerònmdòAmhdfcùdoriaMd» 
nudo  a chiederti  perdono  deUe  offefe  > cr  «n  fduo  condotto  da  lui,  cr  ottenne 
ambedue  le  dimande . uennepoco  djpoi  in  Conftantinopoli , e come  quello  che 
era  oRuto  cr  artifìciofo , hauendofe  polla  una  cathena  di  fèrro  molto  graue  al 
crollo,  con  la  uefle  lunga  fin' a i piedi  per  non  effer  ueduto  dalTlmperadore , 
ne  da  quelli  che  fi  fuffero  trouati  apprejfo  lui , quando  fuffc  uenuto  alla  prefen* 
tu  fua,gettatofe  in  terra  difiefo  con  quella  cathena,  piena  di  lagrime  , di» 
mandò  perdono  delle  offefe,  con  gran  contrittione  crgefii  compafiioneuoli , 
cr  miferabili . Kimafe  fiupido  Fi mperadore  a quello  jfettacolo.di  maniera  che 
non  potè  tenerfe  di  non  ffarger  molte  lagrime, ey"  comandò  che  fi  leiujfe  in  pie 
di^  Honuólfeleuaife  Andronico, fe prima  per  ordinedeUlmper odore  alcuno 
di  fucili, che  erano  prefenti  non  lo  pigliaua  per  la  cathena , cr  non  lo  conduce» 
uanoal  Tribunale  Imperiale  : cr  che  fipoteffc  di  nono  gettar  a i piedi  deW» 

Impreradore .fu  fatto  quanto dimandaua. guidandolo  con  la  cathena  Angelo 

lfaccio,dal  quale  fu  dapoi  priuato  della  ulta , cr  delTlmperio,  cofa  in  nero  de»  c"*néficeV'* 

gna  di  marauiglia , la  qual  non  pare  quafi  che  aueniffe  a eafo . Affhora  fu  rac»  dionko!* 

Colto  fplendidamente  ,cr  conmolta  magnifìcentia , cr  trattato  con  ogni  ma» 

niera  dthumanità  ,come  eraconueneuole  a un  tant'huomo  ritornato  da  una 

continua  peregrinatione  ,cr  fu  mandato  a Oeneo,  perche  fi  ricreaffe  in  quel 

luogo  da  i lunghi  uiaggi.Conofceuano  ambidoi,cbe  fe  fuffero  uiuuti  infieme  fi  fa 

rebbero  di  nuouo  incrudelite  le  antiche  pafiioni  degli  animi, perche  non  era  per 

if^fgnerfe  Finuidia,ne  erano  per  (tare  in  odo  quelli  che  fannoogn'opra,diac»  ‘ ’ 

crefcere  le  loro  ricckezzt  calomtiando  gli  altri,cr  hauere  la  gratia,e  la  bcneito 

lentia  de  i Principe  falireper  qiiefio  mezo  a maggior  grado  di  uerità.  Era  dun 

que  Andronico  in  uolontario  exilio  lontano  da  Gioue,e  daQe  fuefaettc , come  li 

hero  da  quelle  difgratie  di  errori  per  la  liberalità  delFlmperad.  uiuendo  in  quel 

luogo . intejè  come  habbiamo  detto  la  morte  di  Manuelo , le  difcordie  della  cor 

te , le  caualcate , cr  i piaceri  di  Alefiio , da  i quali  fono  il  piu  delle  uolte  uinti  i ' 

giouanetti , cr  che  i curatori , che  erano  nobili, alcuni  andauano  ffefii  come 

Api  nelle  Prouincie  raccogliendo  i denari , come  quelle  il  mele,  altri  come 

Capre  le  fiondi,  cofiefii  defiderauano  tlmperio . Altria  imitatione  de  Por» 

d , s'ingrajfauano  delle  groffe , ma  fozze  rendite , non  s'hauendo  alcuna  cura 

dellaKep.ne  della  gloria  fua, ma  tutte  le  cofe  figirauano  dishoneùdmente. 

Con  tutte  le  fceleraggini , il  che conofcendo  Andronico prefe una  aperta  ea» 
gioni di  occupar  rimperio  ,cr  dopòmolti ,cr  molti  penfìeri , cr  molti  sfèr» 
zi,  lefp  il  giuramento,  che  diede  già  a Manuelo,  crn  fuo  figliuolo  Alefiio, 
cr  ancora,  che  quelle  parole  nonfi  poteffero  tirareadaltrofenfo,madaleg» 

gerle 
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gerle  nelU  [Mproprid/ìgnijicatione,  egli  nella  daufuUt  thè  dieeUdts'h  lum. 
deròcofa  alcuna»  conofeerò  onero  intenderò  » che  Jìa  ét inganno  »aShonore  » 
dTlmperio , cr  alla  fdute  no&ra , io  lo  ui  palrfcrò,  cr  farò  ognopra  a' impe* 
dirlo  ,s'attcmte  a quefte»  come  alle  piaghe  una  mofea»  come  opportune  aliati 
rannide 3 ch’egli /oHpre baueua  hauuto  neWanimo.  cr  come  quello»  che  era 
fiero  di  natura  »€T  imperiofo»fcriaettaff>efp>  ad  AlefUo  In^radore  fuo  ni* 
pote»alPatriarcha  ’Tl}eodojìo»v  agli  altri,  ey  le  fue  lettere  mojhrauMotutm 
te  qualche  fegno  { amore  uerfo  Manuelo»  ancor  che  morto  » rinfacciando  il  dìf~ 
bonore  di  quei  tempi  » fingendo  difdegnarfe  che  Alefiio  Auguflo  e^ndogli  le* 
uato  il  potere  non  fi^e  ridotto  a piu  modejla  fortuna . cr  pache  jenza  dubbio 
fopraflauapa  quello  una  rouina  uicinaaWlmpaadore»cr  ancora  pa  quello 
che  s’ andana  dishoneflamente  dicendo  » che  le  orecchie  a gran  pena  lo  poteua* 
no  udire  » fentendofe  dire  [opra  le  alte  mura  » nelle  corti  de  Prencipi,  cr  in  ogni 
parte . dicendo  » cr  fcriuendo  Andronico  quefìecofe  con  grauità  e ff>lendore, 
come  quello,  che  era  dottifimo , cr  haueua  ognhora  le  epifiole  di  San  Paolo  sii 
le  labbra  »andaua  tirando  ogn'uno  nella  fua  opinione  »cr  s'acquiflò  nome  di  ef 
fae  pieno  di  una  affettione  uafo  la  Repub.  cr  che  meritaua  la  prima  autori» 
tà , come  quello  » che  perla  lunga  ifperienza  era  efprcitatifiimo  ne  i maneggi 
delle  cofe . Onde  lafciato  Oeneo fe  n’andò  à Conftantinopoli , cr  in  ognipar» 
te  moftraua  il  fuo  giuramento  » dimandato  poi  della  fua  ueiuita  ne  rendeua  pron 
tornente  la  ragione . Qijrfli  che  erano  defìderojì  di  cofe  noue  »ty  che  credeua» 
no  per  antica  fama  che  Andronico  tentaffè  con  quello  modo  di  forfè  Impera» 
doretconcorreuano  a lui  » come  te  cornacchie  aW argento  ,feminando  parole  na- 
ne . Se  n’andò  dapoi  di  quella  maniera  in  PafAlagonia,  <yfu  in  ogni  luogo  rae 
' colto  con  ogni  maniera  Ifhonore  » come  prefeueratore  mandato  dal  cielo.  Son» 
dimeno  coifidandofe  Alefio  Auguflo , nelle  fue  fòrze  » cr  nella  gratia  icl- 
tlmperaiore  » reggeua  infolentemente  co  Tautorità  fual’Imperio»come  Drago 
ne  » che  dopo  bauer  mangiati  molti  ueneni  non  poteua  mirare  alcuno  in  faccia. 
Non  era  cofa  alcuiu  che  non  la  reggeffe  a modo  fuo . Et fe  alcuno  chiedeua  co» 
fa  alcuna  fecretamente  aU' Imperatrice»  o nero  trouata  Foccafione  la  baueffe  ot» 
tenuta  dall' Impcrador e mentre fiaua  giocando  alle  noci,o  nero  alle  picciede 
pietre  ,fubito  lo  rifapeua  » cr  trattaua  le  cofe  di  modo  » che  tutte  le  cofe  anco» 
ra  fatte  per  altri»  le  fingeua  tutte  ijpedite  da  lui»  a fbniglianza  deUe  acque 
che  ritoriuno  nel  fuo  gorgo  girando  ; perche  tutto  che  haueffero  ottenute  le 
lettere  fecondo  la  loro  dimanda  »ey  che  flmperadore  le  baueffe  fottoferitte 
di  fua  propria  mano , non  erano  ancora  ualide»  fe  Alefiio  non  le  uedeua  prima» . 
cr  non  le  fottoferiueua  con  color  uerde . Onde  fi  girauano  di  quefla  maniera 
tutt^ecofe  a modo’Juo . Et  quel  Theforo  che  gli  Imperadori  Comneni  baueua 
no  meffo  infume  con  molto  fiìdore  »cr  forfè  ancora  flringendo  fuori  di  modo 
I poutri,  parte  fe  F appropriaua  a fe  fleffo  » cr  parte  ne  dona  all'Imperatrice^^ 
^ . . a finche 
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dfìnchedUtmffc  U mtde/lmoche  fcriue  Archilocoy  cheti  piu  itìlt  uolte  fi  ^ 
tino  dietro  alle  meretrici  quelle  ricchez  Zt  »cbe  fi  fono  con  lungo  tempo  cr 
fatica  meffe  infleme . Et  di  qui  auenne  che  tutta  la  città  miraua  in  AndronicOt 
cr  s'ajpettaua , la  fua  uenuta  come  s’afpettano  i Torchi  nelle  tenebre,cr  teftel» 
ie  lucenti,  i primi  della  Corte  folecitauano  con  lettere  fecretamentela  fuaue» 
nuta  > auifandolo  che  non  ui  farebbe  alcuno  che  fe  gli  opponejfe , ma  che  ogni 
tino  il  raccoglierebbe  con  le  braccia  aperte , crgli  palefarebbero  uohntieri 
tutti  i fecreti  de  ilor  cuori,  fra  tutti  gli  altri  Maria  Poifrogenita  forcUajnd 
non  di  un  medefbno  uentre  di  Alefiio  Imperadore  il  confrrmauajnfleme  con  Ce* 
fare  Italiano  fuo  marito  t laquale  fopportaua  di  molto  maFanimo  che  Flmpcrio 
Paterno  ftiffe  preda  di  Alefiio  Augujìo.  Era  ancora  la  donna  fdegnofa^ome 
quella  che  haueua  molto  delF  huomo^terata  dalFira,cr  da  unodio  naturale  che 
portaua  alla  matrigna»  che  non  la  lafciauaquieta,uedendola  in  piu  alto  grado 
di  lei . Onde  ne  ftoua  molto  mal  contenta  che  fujfe  hauuta  per  nimica , cr  per 
fofpetto.fpronaua  Andronico  con  lettere»  come  fifironailcauaUoconifpro* 
ni,cr  con  le  battiture»perche giunga  col  corfo  alla  desinata  metajtutto  che  per 
fuo  male  »fl  procaccia^  la  morte  con  qiirfìa  fua  rifolutione  .O"  perche  non 
poteuadifiimulareF odio  che  portaua  ad  Alefiio  Augufrofe  gli  contraponeua 
apertamente,  tentando  tutte  le  cofe  per  farlo  cader  nelF  ultima  roiiu.fi  ftee 
amica  de  tutti  quei  parenti  » che  la  conofceua  che  fufjero  cofi  fauoreuoli  ad  An 
dronico , come  nimici  di  Alefi.io  .fra  quali  ui  era  Alefiio  Conmeno  bajìardo  di 
Manuelo  figliuolo  di  Theodor  a fua  nipote , Andronico  Laparda,cr  doi figlino 
i di  Andronico,Giouanni , cr  Manuelo,  cr  Giouanni  Camateroprefitto  della 
città,  infìeme  con  molti  altri  cofi  con  la  fua  fide  firmata  perla  congiuraiqpn 
tra  il  fratello  Imperadore  ,cr  conia  deftinata  morte  di  Alcfiio,o(Jhuaua  con 
gran  defiderio  il  tempo  di  affalirlo.  Onde  offendo  un  giorno  egli  con  Fimpe* 
radere ufeito a celebrarla  memoria  di  Theodoro  Martire,  il  fettimo  giamo 
de  i digiuni , pensò  che  ui  fujfe  alFhora  la  comodità  di  far  F effetto  , cr  pofe  al* 
r ordine  i congiurati  bauendo  corrotti  quelli, che  doiieuano  ajfdirlo  cr  b.:g  na* 
rete  loro  armi  nel  fuo  fangue.  Ma  per  un  certo  accidente  non  riufcìalFho* 
ra  ilfito  difegno,  perche  fi  feoprì  poco  dapoi le  infìdie,cr  ne  furono  condotti 
alcuni  al  tribunale  delF  Imperatore , a fine  che  fojfe  dato  loro  il  caftigo  di  quel 
la  fceleraggine.cr  quello  per  apparenza,non  per  cofa  euidente  .fubito  ne  fe* 
guiuapoila  condennagione,cr  quelli  fenzaeffer  loro  data  alcuna  occaflone» 
cr  potere,  di  far  le  fue  difife  come  pefei  erano  mefii  in  prigione  .fuggi  Ma» 
ria  con  Cefare  fuo  marito  alla  chiefa  maggiore  » gridando  che  fuggiua  Fira 
della  matrigna  ; cr  il  fuo  inamorato  cr  difinditore  afrrifiimo . Onde  non  fo» 
lamentemofjè  a compafiione  del  cafofuo  il  Patriarcha  ,cr  tutto  il  collegio  de 
facerdoti , ma  ancora  la  plebe  che  di  ogni  forte  era  corfa  alla  chiefa , che  fi 
alterarono  di  modo  tutti,che  a pena  poteuano  tener  le  lagrime . Confidando- 
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Sufciti'  Mirii  feM«trÌ4  JelTaffcttione  del  popolo  ,Jj>infealld  fedit  ione  ipiu'poueri,  con  ha* 
uo»  t uioDc.  niolte  monete  d'argento  jprcgùndo  la  moltitudU 

ne  di  quelli  che  lafupplicauano  ,cbe  la  uoleffe  chieder  perdono  di  queK errore, 
dimandauachc  fuffcro  tratti  di  prigione  i congiurati,  cr  che  futfe  loro  date 
ledifrfciCr  chcpotefjèro  dire  le  loro  ragioni  dicendo , che  in  alcun  modo  non 
uoleua  fopportarr  che  Alejiio  regeffe  le  cofe  della  Kepublica  : Perch’egli  paf  • 
fxua  i termini  ìcrfaceua  molte  cofe  federate , tentando  di  ofeurare  i fatti  de  i 
fuoi  maggiori . cr  non  contenta  di  quejlo  chiedeua  che  fuffe  tratto  di  Palazzo 
• cr  come  ramo  bajiordo  effer  tagliato  dal  tronco  nobile, cr.abbrufciato, il 
quale  crefeendopin  di  quello  ch’era  crefeiuto  haurebbe  un  giorno  foffocato 
rimpcradore . Dejideraua  quefa  donna , cofe  che  non  le  poteuano  fuccedere. 
Perche Alef io lìaua appoggiato  alletto deWlmperatrice , come  il  Granchio 
alle  pietre , hjuenJo  Jpar/ìdaogni  parte  i fuoi  prejUgii  penfaua  che  non  era 
in  modo  alcuno  dapartirfedi  là.  In  tanto  minaccUuatlmperadoreafuafo* 
reUa  Ceftreffa  che  fe  non  ifciua  uolontariamente  della  chiefa , che  Fbaurebbe 
fatta  trar  per  fòrza  ; che  dico  {lmpcradore,dico  gli  editti  diAlefioAu* 
gufo , cr  delTlmperatrice . negaua  Maria  di  uolerne  nfeire  uolontariamente^ 
CT  temendo  dinotila  prefa  ,pofe  le  guardie  atte  porte,  cr  prefldiò  di  gen^» 
te  tutti  i pafi , effendo  fatta  la  chiefa  una  fpelonca  de  latroni , onero  un 
fòrtifimo  crinejpttgnabile  cafletto  .'cr  paffando  fempre  a cofe  peggiorufi  die* 
de  ancora  a far  cofe  poco  lodeuoli,  facendo  faldati  a fpefe  fue,cr  nelTen* 
trata  del  tempio  fece  t loro  alloggiamenti,  adunò  de  gli  Italiani  giocatori 
d'arme,  cr  de  gli  Iberi  dOriente  popoli  di  gran  core:  che  erano  aO'bora  in 
Conllantinopoli  per  cagion  de  negocii . coniuffe  una  fchiera  ancora  di  Roma* 
ni  armati,  di  maniera  che  fpregiaua  tutti  quelli  che  Fejfrtauano  atta  pace; 
nonhauendopurrtf>ettoal  medeftmoPatriarcba,ilqualele  neftceuagande 
inflantia,crFauucrtiua  con  grani  fidi  quanto  haueua  da  fare,  cr  f>effo  an* 
cara  lariprendeua  fdegnofamente . è in  nero  un  morbo  generale  in  tutte  cit* 
tà  che  la  plebe  fia  pazz<t , cr  fi  lafci  trafortare  dalT  impeto . cr  quella  di  Con* 
Hantinopoli  che  è intorno  le  piazze,  fu  fempre  piu(rogn’altra  turbulentifii» 
ma , cr  ad  bora  manco  gode  de  i iteri  configli  che  c piu  unita  infieme  di  diuer* 
fe  maniere  di  gente , perche  la  uarietà  delle  arti,  uicn’ in  un  certo  modo  a mu* 
tare  gli  ingegni , cr  perche  i piu  trifii  fogliano  uinccre , perche  fra  molte  uue 
mal  mature  a gran  pena  fe  ne  troua  qualche  grano  maturo . Onde  non  s’af* 
' fatica  a far  opera  alcuna  con  configlio , ne  manco  lafcia  con  animo  quieto  di 

fare  le  cofe  dithoneffe.  EttaChora  effendo  finti  glihuomini  folamente  dal* 
la  fama  di  quella  fedione , ardono  piu  che  non  fa  il  fuoco, CT  guidati  da  un 
cieco  furore , uanno nette  fade , ne  i preeipici,cr  negli fcogli del  mare.  Quan 
do  poi  incominciano  a temere , ad  ogni  picciolo  fircpito  rimangono  impauriti, 
Crfilafcianoda  ognuno  montar  coni  piedi  fopra  il  collo,  di  maniera  che  la 

turba 
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hnbdètaffata'gmjìmcntcìinconJljntidtCr  di  p4ZzU\  Vmhc  qucìTada*' 
tunzit  confufi  di  popoli  > non  fuoU  ne  bduer  buon  con/ìglio,  ne  ubidire  a quel- 
li che  comandano dlcunucofa per  ben  loro.  Come  ancora  c Con/ìantinopoU 
contra  il  coftume  delle  città  /ilici  > che  tutto  quello  che  le  uien  portato  da  al» 
tre  regioni  (y  per  terra,cr  per  mare  Jo  comparte  fenz'alcun  frutto  nelle  cit^ 
tà  di  altre prouiiicie . cr  poi  nelle  genti  di  quella  città  inferteui  dalla  naturai  U 
leggerezza  cr  la  perfidia  contra  gli  Imperadori , cr  queUo  che  hoggi  s'iimal 
zane  come  huomo  di  gran  meriti  > il  giorno  feguente  poi  lo  conduranno  in  pu» 
blicocome  mal  fattore  .dimaniera che  fi  uede apertamente  > che  non  fanno 
far  cofa  alcuna  con  ragione . ma  tutte  le  loro  attioni fono  con  leggerezza  in* 
gegno  i cr  con  furiofa  pazzia . all'hora  correuano  a Centurie , a fquadre,  cr  4 
quadriglie,mo/brando  pietà  dell’accidente  di  Maria , come  quella  che  era  in  una 
jirt una  i indegna  in  nero  deUo  fiato  fuo.  grìdauano  contra  AlcfriOtche  oltra 
ogni  merito  àbuftffe  di  quella  felice  firtuna . parlauanò  ancora  deU'lmperatrU 
ce , di  modo  che  cominciauanoa  far  una  aperta  fedi t ione . un  facerdote  poi  ha 
uendo  portata  in  piazza  una  imagbie  di  C HRi  sto  , un'altro  pigliando  la 
croce  foprale  /falle  t alcun’ altro  lo  flendardo  ftero . unirono  inficmei  fedi* 
tiofìycome  adunali  uento  Cedale  nubi . cr  perche  tutti  uniti  loda/fcro  l’Im» 
peradore , come  è co/lumr  de  i feditio/i,che  feorrono  da  un  buon  principio  in 
untrijìif  imofine  jmolirarono  tutto  il  loro  fdegno  contra  AlefiiOiZy  contra 
T Imperatrice,  cr  non  tanto  mo/hrarono  il  loro  maP animo  in  Milio,ma  anco» 
ra  nella  piazza  de  i cauaUi,e  mirando  il  palazzo  non  s'a/leneuano  da  molte' fee» 
leraggini.  Continuala  feditione  molti  giorni  yaccrc fendo  ogn'hora  piu  il 
numero  de  ifeditiofi.  di  maniera  che  hauendo  quel  popolazzo  pollo  da  parte 
ogni  timore  tfaccheggiaronOiCr  me/fero  a terra  lecafe  di  quelli  che  fape  nano 
che  fiffero  grati  ad  Alefiio  Auguflo,cr  aUlmperatrice  ifra  le  quali  fu  di» 

(Irutta  quella  fuperbia  di  Theodoro  Pantechno  prefitto  della  città  » Secretorio 

domefiico,  cr  Rettore  .effendofe  egli  faluato  col  fuggire ^ furono  facchcg* 

gioii  tutti  gli  infirumenti  & tolfero  ancora  quelle  mani  rapaci,  i coment  ari  pu* 

blici  cric  ragioni  della  città  de  fritte  da  gli  antichi  imperadori, futilità  de  i 

quali  era  nel  luogo  publico  a beneficio  di  ognuno,  crii  poffeder li  horapriua» 

tornente  non  poteua  in  porte  alcuna  /fegnere  la  loro  ingorda  fete . uedendo  A * 

lefUo  ogn’hora  piu  ere  fere  quel  danno  ,fice  configlio  come  poteua  reprimer 

quel  tumulto . cr  perche  preuedeua  che  Maria  Ceftre/fa , noti  era  per  lifiar  le 

cof  incominciate,  ne  per  rimetter  cofa  alcuna  di  quelle  fue  ap-dgante,cr  di*  Aiefi^o  oppref- 

shonefte  dimande , deliberò  di  finir  quelli  controuerfla  conleariui,crfacciar 

la  del  facro  tempio,  come  di  una  fòrte  roccha.  Onde  hauendo  pefio  infìcme 

un  affai  potente  efreito  delle  legioni  di  Oriente  ,CT  fattolo  uenir  nel  gran 

palazzo , come  fe  fiffro  ne  gli  alloggiamenti  in  campagna , andauano  confi* 

derando  da  qual  parte  poteuano  a/falireil  tempio  ;effendof  ancora  CefarejTa 

R z pojta 
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pofidaWordinecon  le  jue  genti  per  difènierfejcr  le  cdfe  che  fixìumo  unite  con 
il  tempio  ipprejjb  Augufteone  furono  per  ordine  fuo  gettate  a terrddd  i foU 
iati. e dopai  fattone  mot  are  molti  fopraC  Arco  che  è nel  tAilio^lifècemetterin 
iiftfa  contro  gii  Imperiali,  crftce  che  guardj^ero  ancorala  chiefa  di  Sant' A* 
lefio  che  era  congiunta  all’andito  dell  Augujieone . I faldati  Imperiali  ufeiro* 
no  <x  V 1 1.  di  Maggio  nel  far  del  giorno  del  palazzo  Ct  occuparono  di  pri* 
ma  giunta  la  cafa  di  Giouanni  Theologo  detto  Diippo,effendo  capo  di  tjuel» 
lafattione  Sabbatio  Ameno. crfalitiut  fopra,inalzauano  i gridi  confufa* 
mente , douendofe  poi  incominciare  a combattere  à bora  di  terza  > ^ndo  la 
piazza  piena  di  gente,!  faldati  di  Cefarejfa,cbe  combatteuano  dall'arco  di 
MiliOfCr  dalia  cbiefa  di  Sant’ Alef  io  tirando  arine  crfaette  daejuei  luoghi 'ea. 
minenti  faceuano  molte  offefe  agli  Imperiali.  Effendo  poi  di  nuouo  ufeite 
alcun  altre  febiere  benamate  del  palazzo,  occuparono  tutte  leilrade,tut* 
ti  gli  aiigoliiO'  tutta  pafi,  per  i quali  fi  poteua  andare  al  tempio.  Onde  f» 
fretutoil  popolo  che  concorreua  infauordi  Ceftreffa  di  quefla  maniera  J)a» 
uendo  poi  i faldati  fuoi  lafciato  il  tempio,  O"  Centrata  delCAugufieone,fi* 
cero  tefia  cantra  gli  Imperi  ali  nelle  firade.nondimeno  pareuacbe  cominciaf» 
fero  ad  arenderfe  a poco  a poco, non  potendo  refifiere  i pochi  a i molti.cofi  uenne 
road  azzuffarfe  tutti  inficme,o' fu  fatta  una  fiera  battaglia  lanciandofe  delle 
armi  di  loiuano , cr  combattendo  con  le  f^ade  da  preffo . s’udiuano  da  ogni 
parte  i lamenti  di  quelli  che  cadendo  moriuano , cr  f esbortationi  che  fi  fa* 
cenano  infleme , durò  quella  zuffa  fino  a mezzo  giorno , che  non  fi  conofee* 
uada  qual  parte  pendeffela  fortuna.  Effendo  poi  il  giorno  uicino  alla  fera 
gli  Imperiali  rimafero  apertamente  fuperiori , bauendo  fcacciati  i Cefariani  da 
te  firade  nelC  Augujieone  . Dapoi  quelli  che  erano  jbpra  Carco  di  Milio, 
C^foprala  cbiefa  di  Sant’ Alefiio  fi  diedero  a fuggire,  cr  fubito  furono  oc» 
cupatiquei  luoghi  da  gli  Imperiali,  cr  dirizzateui  foprale  infegne  loro,  da 
poi Jpezzarono  con  le  fecuri,zr  con  i martelli  le  porte  dell’Augufieone.non  po* 
tendo  piu  far'alcuna  refifiétia  i Cefariani,efJèndo  mal  trattati  da  quelli  che  erano 
fopra  gli  orchite  da  baffo  da  quelli  ebe  erano  ferrati  infime ,a  poco,a  poco  fi  riti 
rauano,come  quelli,che  baueuanopoco  foccorfo  da  i faldati  ,cbe  erano  ne  i luo  • 
gbi'j>iualtidiMacrone,doues’infiituiuano  i Cathecumini,  erti  Tbomaite.- 
tutto  che  gettaffero  fafii , cr  arme , al  fine  effendo  da  ogni  parte  circondati  dal* 
te  ormi,  firetiraronodaU’Auguficone,  nell  entrata  del  tmpio,doue  Ugran*' 
difiimoPrencipe,crnnncio  di  Dio  Michele,  fhringendo  la  ffada,fia  come, 
guardiano  del  tempio  lauorato  di  Mofaico . non  poterò  manco  gli  I mperiali  paf 
far  piu  oltraper  le  firettezzc  del  tempio , manco  iui  ufeiuano  i difinfori  diCe- 
fareffa  a combattere . Cefore  erafolecito  di  faluarfe  infime  con  la  moglie,  per 
non  rimaner  prigioni  degli  inimici  uergognofamcnte.il  Patriareba  poi  tmen 
do  che  gli  immisi  imentrafferoneltcn^io,  cr  ebe  non  concula^ero  con  i 
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predi  fozzìtT  impuri  il  mattonato  /atro , cr  che  non  piglielo  con  le  mani 
fanguinop:,ifantyUmidomtfipofelajlolapoiui/cale,  cr  (wrtMtdo  i diuini 
oracoli  nelle  mani  > fcefe  nell' andito  del  tempio  detto  Protecdtceo  > doue  s'era» 
no  retirati  i Ceftriam . Ce/sre  metto  con  cjfo  lui  i giocatori  di  armi,  che  difin* 
deuano  la  porta  della  Chiefa  > cr  la  fua guardia  di  Italiani  che  era  ancora  intie* 
ra , infieme  con  la  famiglia  fua,  cr  quella  della  moglie  che  erano  da  cento  cr  cui  omuom  ai  c* 
.quanta  huomini.cr  entrato  in  un  luogo  eminente  in  Macrone  parlò  di  quejìa 
maniera  al  popolo/e  egli  fuj/e  flato  lecito,hauereijHolutopigUare  rarmi,  non 
cantra  i nojlri  popoli , che  fono  della  medefìma  religione  che  /tomo  noi,ma  con 
tra  gli  inimici  della  Croce  di  Christo.  nondimeno  perche  quelli  che  go* 
uernano  male  il  Komano'JLmperio,  ne  hanno  tolta  quejla  occafìone  di  uoltarfc  ’ i 
contragli infideli , cr  a uiua fòrza , cantra  noftra  uoglia ci  hanno Jpinti adar*  ' 

msrfe  cantra  di  loro , ributtiamoli  adunque  animofamente  fenza  hauer  ri/guar 
do  alla  Religione , ne  aSi origine  loro  che  è pur  la  medefìma  che  c la  nofira  an* 
cara . Ma  principalmente  combattiamo  con  efi  loro  come  con  inimict  di  Dio» 
che  entrano  nel  tempio  fuo  sfacciatamente,  cr  dapoi  pigliamo  uendetta  di  lo* 
ro,  come  de  nofM  inimici , Perche  non  ferà  giamai  alcuno  che  ci  riprenda  per 
queflo . poi  che  non  effendo  giamai  flati  offe/ì  da  noi,  cr  che  non  hiébiamo  già 
mai  prefe  le  armi  cantra  di  loro,  ex  efli  corrono  cantra  di  noi , come  fe  fuf/e* 
moconiennati  nella  pena  della  tcfla,nonbauendo  alcun  rifletto  alTbonorno^ 
flro , cr  fanno  ogni  opra  di  cacciarjì  del  tempio,nel  quale  porgemo  i fuppliche 
uoli  preghi  a Dio,  tutto  che  non  fieno  prouocuti  da  alcuna  maniera  de  ingiù* 
riadanoi.  YÙfempreuna  flrana  pazzia,  riprendere , onero  prouocare  con 
t ingiurie  quelli  che  ricorrono  a Dio , ex  ricercano  la  fua  bontà  per  rimedio 
delle  loro^rfecutioni,exa  Christo  > come  quello  che  è il  uerodifendito 
re,  ex  il  uero  interceffore . Onde  non  deuc  alcuno  tenere  che  fìa  cofa  federa* 
tOtdifrnderfe  per  la  propria  fallite,  ex  ripararfe  dai  colpi  de  gli  inimici  già 
preueduti, ne deue  manco  baucr perdono  quel  foggetto,cbe  flringe  la  flada 
minacciando  la  morte  altrui  : ciafeuno  che  offende  è hauuto  per  inimico,ex  chi 
ammzz'tdtri  deue  cffereammzZ'ito  .Onde  flcro  chelidio  ei  bauerà  obli* 
go  fe  difrnderemo  il  fuo  tempio  cantra  quetlifcelerati,  che  conia  bocca  aper 
tacomeuedetc,Hengonopcrfaccbeggiaretc  cofe  fiere  . chefe  non  fi^ao  di 
animo  di  non  far  differenza  doRe  cofe  facre,alle  profane , ferebbeno  hoggi* 
nuù  flati  tàncitori»  ex  non /crebbero  intr ad  fino  nd/intrata  del  tempio:  ma 
tanta  è l4loros/acciataggine,cbenonfolamenteciuorrebberouedere  ifloglia 
ti  noi,  ma  il  tempio  di  Dio  ancora , ex  leuarlo  fino  di  rrocf  per  la  loro  ingor* 
digia,  quando  poteffero.  ma  giuro  per  quefle  armi,  che  non  uerranno  a quel  • 

fine , che  pen/ano  le  co/e  loro  incominciate.  Perche  difenderemo  da  le  loro  mani  ■ a 
bruttate,  quefti  doiùdiDio,ex  infieme  Unita  nofira.Dette  quefle  parole, fee 
fe  ne ff entrata  del  tenflio  » doHc  era  l'imagine  di  San  Michele  Arcbangelo,/eguen* 

dolo 
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éolo  tutti  gli  dtri,cme  lor  Cupitdno  tutti  ctrmti  di  feudi , cr  di  Jpttde  lunghe 
da  dui  tagli , coperti  di  acciaio  che  /ìmigliauano  fatue  di  metallo , doue  hauen» 
doli  pottiCefire  in  battaglia  jfattofi  il  fegno  della  Croce  > ufei  fuori  imumsci 
. i tutti  i fuoi . quelli  che  erano  nel  portico  delle  Augujleone  fi  rimafero  turbati 

4 quel  primo  impeto',  cf  s'aprirono  le  porte  fingendofe  fun  T altro  ; onde  ue 
• - ne  rimisero  molti  feriti  di  quelli  della  legione  Imperiale,  crue  ne  furono  tra* 

fitti  molti  con  la  /pala . Tatto  quefto  Cefare  fUretiró  doni era  ufeito , non  ha* 
vendo  ardire  gli  Imperiali  di  paffare  piu  innanzi  neWentrata,  contentandoli 
di  lanciar  delle  armi  di  lontano , e effendogia  quel  giorno  uicino  alla  notte , la* 
feiarono  i faldati  deU'una  cr  f altra  parte  lafiCdi  combattere . hauendopoi  man 
li  fece  u pice  datoun'huomo  il  Patriarcha,alT  Imperatrice],  huomo  che  erafolito  andare  in 
K tiViicha.*  ****  tunzi  cr  in  dietro  nel  palazzo  cr  entrar  aW Imperadore  negotiando , detto  Pa 
latino,  ilquale  da  principio  minacciò  aW Imperatrice  Tira  di  Dio,  poi  che  uedea 
con  occhio  acutifimo  in  ogni  parte  in  un  momento,  cr  in  un  girar  di  occhi  le 
fceleraggini  che  fi facevano . Dapoi  le  fece  il  riporto  delle  parole  della  Cefo» 
refia  intorno  la  pace. erano  prefenti  per  componere  quefia  differenza , cr  que» 
fii  fdegni  II  gran  Capitano  Andronico  Contorte fano  ,ZT  il  gran  Prenape 
dei  firefiieri  Giovanni  Duca , cr  molti  altri  perjònaggi  nobili  fiimi , cr  po* 
fii  ingrandifiime  dignitàity  coflfofpefero  le  armi  piu  per  effire  fopragiunta 
la  notte , che  perche  fi  fufièro  ceduti  gli  uni  aglialtri.il  giorno  fegucnte,ef* 
fendo  in  ordine  tutti  i foldati  per  rinouar  la  ztìfft , prefenti  i medefìmi  huomi* 
ni  lUuflri  ,fù  data  la  fede  a Cefare , cr  alla  Cefarefia , che  non  farebbe  toro  fot 
to  difpiacere  alcuno  ne  dalC Imperadore  fuo  frateUo,ne  daUlmperatrice  fua 
Matrigna , ouero  da  Alefiio  Augufìo , cr  non  farebbe  loro  levata  la  primiera 
dignità . Di  modo  che  perdonato  ancora  a i loro  amici , cr  confidenti , non 
fi  fece  quella  zuffit  ehe  era  ordinata  quel  giorno.  Hauendo  medefimamente 
l'altra  parte  dato  il  giuramento  fi  fece  la  pace . cr  fubito  fi  partirono  Cefare  in 
fìeme  con  la  Cefareffa  la  notte  del  tempio  ,0'fi  n'andarono  al  gran  palazzo 
doue  fiottano  gli  Jmperadori.  Hebbero  quefio  finelecofe  di  Cefare,  ey  par 
quefi  e cagioni  fi  fufeitò  quella  fozz^g>*f^<*^^^*^*^^  fdegnola  Bontà  diui» 
na  contro  di  noi,  rjfendo  in  quello  firepito  I armi  bruttate  le  co/è  facre . Ptreie 
non  uoglioper  quefio  fame  libera  la  CefarejJkfupplicheuole,poi  che  con  il  fuo 
fouerebio  ardire  trauagliò  la  Rep.  manco  tengo  chefuffero  liberi  da  quella  fee 
leraggine  quelli  che  fireggiando  i preghi  di  ehi  fupplicaua,  uenneroinuna  po* 
co  lodevole  contentione , cr  riempirono  lacaft  de  i preghi  che  fi  fanno  à Die>% 
di  Uccifioni . Perche  fi  Tito  Imperadore , prefe  Gierufalerme,  hebbe  tan*ì- 
Vifimi  di  quel  to  rìfietto  al  tempio  di  Salomone , che  usò  ogni  diligentia  per  difènderlo,  tut* 
U gami.  ufiiffiro  piu  volte  lefchiere  de  Giudei , che  facevano  grandmimi  da» 

ni  alle  fue genti . Nondimeno  uolfi  piu  prefio  patire  quei  danni , che  veder  uio 
lare  quella  fuperba,cnnarauigliofa  opaa.  Tutto  che  non  conefiefje  quH 
' Dio, 
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uh  j il  del  quak  » hokcm  in  tanti  riutrenza , come  cultór  dì  quei  Dei* 

che  non  fecero  come  quefio  ilCielo  fCr  la  terra . QjuC  honar  adunque  non  fi 

doueua  bauereaquefh  helUfimot  cr  quafi  Diuino  tempio  < come  fabricato 

dallanunodiDiodaiCbri/tianitcrda  i Keligiofìio'  come  prima  fubrica 

cr  ultima  > belUfiima , cr  quafi  inimitabile  < perche  c come  un  mondo  celefle  in 

terra  iBJìnafeAlefiioAugufto  [degnato  con  Tbeodofto  Patriareba  t perche  , ^ 

s'opponeua  apertamente  ai  fuoi  piaceri;  onde  corruppe  cr  fubomò  da  princi*  rh“oJ“ì^tT 

pio  molti  Sacerdoti  de  i primi  con  oro , con  doni , cr  con  conuiui  deiiciofifiimi  »)*  a- 

dapoi  ordinò  con  efii  loro  cbeglifufft  fatto  il  [no  procejp),  ancora  » che  fuffe  ^ 

abfente  , pache  era  fiato  fauoreuole  a Cefarcjja  fediciofa  contea  rimperatri» 

ce  iCr  le  haueua  dato  foccorfo  sfacciatamente,  cr  con  troppo  ardire  nel  tem* 

pio , come  in  una  Roceba , defiderando  tumulti  cr  cofe  nuoue  per  metta  le  ar» 

me  tulle  mani  al  popolo.  Onde  paauentura[haurebbe  all' bora  alTbora  trat* 

todel  Paaiarcbato,quando  Cejdrejfanon  fe  gli  fuffe  oppa fia,come  fi fuoldh 

re  con  le  mani , cr  con  i piedi , non  gli  dando  tanto  tempo,  che  [cacciato  Theo* 

dofio  ue  ne.  poteffe  rimetta  e un'altro , ne  manco  che  poteffe  emanare  che  quel 

[antifiimo  buomo  fi  [offe [eaetamente  retirato  daUa  turba  de  i negotii , nelTo» 

do  del  iAonafiaio  che  egli  haueua  edificato  nelTl [da  Thacbinto , cr  fuffe  ca» 

gione  della  morte  [ua  > efiendo  egli  fiato  principal  cagione,  che  la  non  fu  trat» 

ta  del  tempio,  crfubito  condotta  alla  morte.  AWkora  hauendo  Alefiio  ao» 

nata  Hoccafionediporfine  al  [uo  de  fidalo,  [cacciò  il  jant’buomo  del  [aao 

Palazzo  >zr  il  relegò  nel  Hionafiaiodi  Pantepopu . hauendo  prima  tentate 

molte  uie , cr  penfate  molte  ragioni , ualendofe  del  confìlio  de  trifiifiimi  Sena* 

tori,  erpefiimifacadoti,  che  non  temeuano  gli  huomini,ne  manco  temeua» 

no  Iddio,  pa  colorire  quella  [celaaggine  poi  [otto  f^ecie  di  bonefià ..  Non 

gli  [ucceffe  però  quc&onegotioamodo  [ho,  fi  pache  nonfitrououa  cefi  al* 

cuna  conaa  il  Poaiareba , pache  doueffe  cffac [cacciato , come  ancora,  pa* 

che rimperatrice ,cr  molti  altri,  cr  quafi  tutti i parenti  delTlmpaadore , 

tbaueuanoingrandijiima  riuaenza.  contrala  uoglia  dunque  di  quefio  [cr* 

pente  tortuofo,  lafciaado  da  parte  iprocefii,  crqucl  uemno  che  egli  haueua 

procurato  ebefuffe [affiato  cantra  rbuomo [unto  cffende^li  ritornato  in  bocca; 

afjènti  egli  ancora  cbe’l  fìffe  rimeffò  nel  [uo  primiao  fiato . efiendo  poi  uicino 

il  giorno  del  [uo  ritorno , tutti  i Magifirati,Sacadoti,  cr  tutti  quelli  che  a* 

mauano  te  cofe  bonefie  > CT  tutta  la  moUitudine  della  Città , concorfero  al  Hio* 

nafiaioyficao  i Cittadini  una  ffilendidi fiima  procefiione,  erano  per  tutte  le 

firade  jfiarfi [oauifiimi  odori , con  profumi  dì  legni  aromatici  cr  odoriferi  del* 

le  Indie.,  cr  tanto  fu  grande  il  concorfo  delle  gemi,  che  apena  entrò  a bora 

di  Vefpero  nel  tempio  di  Santa  Sofia , efiendo  ufeito  del  monaficrio  nello  ffmn 

tardetia  luce  del  giorno.  Cineificerdotipoicbe  erano  flati  cagione,  Aegfi 

fuffe  tolta  la  dignità  ; erano  di  maniera  diuenuti  rofii  di  quel  fatto , che  noafo 

lamente 
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tancntefug^iunolefirdde  pMicbeparil  fcomodelU  comitfjk  fcelerdggtm 
ne»  ma  ancora  defidcrauano  la  morte.  In  tanto  Andronico  inah:ato  dtlU 
/peranza  di  forfè  Imper odore,  come  t^ueUocbeeraconjèrmotoinqutflof^e'* 
ronza  dalle  ^effè  lettere  di  buominitUnftri  ile  quali  uolouano  come  bó  det* 
to  a lui  da  ogni  porte  . finolmeiUe  Moria  fua  figliuola  > cbe  non  era  pimté 
fua  baflorda , effendo  nel  fuggire  retirata  oppreffo  di  lui  tauerti  a pieno  di 
tutto  lo  [lato,incbefitrouauala  corte  effendo  maggiormente  /pinta  dalle  fue 
dolci  parole,  come  fuole  efjere  fpinto  il  cauaUo  corridore  dÀe  battiture jo* 
fidando  icotfini de  Paphlagoni,fen'andà  ad  Heraclea  di  Ponto,  doue  con 
lungo  progrejfio , con  le  fue  molte  oftutie , cr  fòfico  ingegno , cr  con  lortifi» 
* do  di  fingere , cr  difiimulore , tutti  quelli  che  ueniuano  ad  incontrarlo , tira* 

uj  ojiutamente  dalla  fiua  porte  inanimondoli . Perche  chi  farebbe  fiato  quel* 
lo  fie  fuffie  ben  uficito  di  un  duro  f^o , cr  houefie  bauuto  il  cuor  di  ferro , cbe 
non  fi^e  fiato  mofio  dalle  lagrime,  dalle  parole lufingbeut^i,cr  piene  di  or* 
tifido  di  Andronico  -f  abbondando  in  lui  a guifio  di  un  finte , cbe  mai  non 
manchi  {'fi  gloriano  effiere  fpinto  dal  de  fiderio  dcU'boneào,  cr  focena  prò* 
frfiione  di  bauer  a cuore  la  libertà  deUlmperadore . In  tanto  non  erano  na* 
feofie  quefie  coficad  Alcfiia  Augufio,ancorochefi^ehuomoeffieminoto,gy 
tale  cbe  non  confiummaua  Jolamente  ( A wrora  nelle  piume , ma  donano  al  fon* 
no  una  gran  parte  del  giorno . cr  accioche  il  raggio  del  Sole  deflderatifimo 
iaogtiuno,  non  gli  aprifie  gli  occhi , rendeua  oficura  la  fua  camera,  con 
tele  piu  fifebe , cbe  potcuoritrouare  , venendo  a far  con  quefio  cbe  rima* 
neua  n^coHo  fino  nelle  tenebre . Et  s'io  debbo  dire  il  uno  ; fi  daua  a fludio,  a 
i piaceri  dello  notte  coni  Torchi  accefi,fcacciondo  le  tenebre  con  i lumi  orti  ^ 
ficiofi.  Quando  poi  afcendeuail  Sole  nel  nofiro  bemifpero  , a fmiglionz<i 
delle  fiere  fe  n ondano  nel  letto,  chiudendo  i fuoi  roggi  con  tapeticr  con  panni 
di  predo . Dapoi  hauenio  i denti  putridi,  che  gli  erano  caduti  innanzi  H fon* 
po  ; battendo  quelli  che  gli  erano  refiati  tutti  fmaltati  di  nero , rhuomo  ulte  cr 
dato  alla  mollitie,fì  fece  amici  con  un  nuouo  modo  molti  buomini nobili,  efjèrt* 
do  alle  fue  difife  in  ogni  luogo  la  madre  deUTmpcradore , ualcndoft  di  lei  comt 
dt una  itìfuptr abile  rccondliatrice , Effendo  eOa  per  UJgbezz<ttCr  fplendorc 
della  faccia , per  la  dolcezza  de  i cofiumùper  il  candore  deU'ammo , cr  per  la 
dolcezza  delie  parole, un efea  che  tirauaa  fe  tutti  gli  animi.  He  piegaua 
ancora  una  gran  parte  con  dinori;addolcendoli  con  la  liberalità,  tutto  che  fuf* 
fero  di  maT animo  uedendo  che  rimaneuano  adietro,  nondimeno  non  fu  coman* 
dato  ad  alcuno  difarrefìficntia  ad  Andronico  .fi  partiuano  da  AlefUo,quafi 
tutti  i cittadini  erft  ritir auano  ad  Andronico , il  qual  già  apertamente  afp&a* 
ua  all! Imperio , cr  non  fu  ingannato  da  quella  perfona , con  la  quale  egli  conte 
nimico  della  Tirannide  , s’andaua  in  ogni  luogo  rapprefauando . rifiutò  del 
tutto  ìiicea  Principale , cr  grandifiima  terra  della  Bithinia , cr  non  fopportà 
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tbefòfje  deporto  iti  fuo grado ptruU  di  fucUttcrc  CiouMinìDucdchetttfrì 
goucrnatore  ; ancora  che  lo  toferajjcro  quei  cittadini  con  peggior'animo  che 
non  baurehbero  tolerato  gii  Arieti , cric  altrt  nUchine  intorno  alle  mura.  In 
tanto  Ciouanni  Comneno  gran  famigliare , gonematore  della  Thracia  > non 
folamente  tenne  cbiufe  le  orecchie  a giuncanti  di  Andronico  ; ma  ancora  lo 
perfeguitò  come  Tir awtoyhanendoconofciuto  nelle  fue  lettere  un  Protbeo  di 
molte  fórme,  neUe  quali  riluceua  ancora  come  in  un  lucido  fpecebiot  ingegno 
Tirannico  di  Andronico . Il  quale  auievundofe  aTarfia  bauendogia  ritirato 
dalla  fua  parte  > una  gran  parte  di  quelli  di  Kieomedia  ; Andronico  Angelo , i 
figliuoli  del  qual  Ifaccioo"  Angelo  afceferodapoi  aUa  dignità  delTlmpcriof 
fk  mandato  cantra  Andronico,  con  affai  potente  efercito.  Onde  effendoue» 
nutoalle  mani  intorno  il  caftello  Cbarace  rimafe  perditore  ; ancoraché  s’az» 
Zuffafji  con  uguale  efercito , non  con  un  Capitano  ualorofo , ina  con  Ewmco , 
chebaueiu  condotti  alcuni  uillani  inutili,cr  alcune  fchiere  di  faldati  Papbla» 
goni.  Come  prima  giunfe  nella  città , dopò  bauuta  la  rotta  ; cr  gli  fu  rido-* 
mandatoti  denaro  che  gli  era  Hato  confìgnato  per  far  quella  guerra  , Ve* 
dendocbela  cofa  fipigliaua  di  quella  maniera,  come  fa  a ftudio.haueffa  mal 
guidata  quella  imprefaacomplacentia  di  Andronico , fainto  da  i figliuoli,  i 
quali  erano  tutti  buomini  faggi , cr  ualorofi  nel  maneggiar  la  guerra , delibc*^ 
rò  di  fartificarfe  in  cafa  fua , polla  nelTeftrema  parte  di  Cionio , bauendo  cbia* 
moti  alcuni  popolari  della  fua  fattione  in  fuo  fauore  . Vedendo  poi  che  le, 
cofa  fue  andauanoa  camino  di  effer  combattute  daUlmperadore  , Onde  non 
battere  potuto  far  re/ìftenza  a i juoi  nimici,  mutando  opinione  imbarcò  la  mo* 
glieracri  fuoi  fai  figliuoli  ,cr  fa  n'andò  da  Andronico;  il  quale  dijfa  come, 
prima  lo  uide . Ecco  ch’io  mandò  f Angelo  mio  innanzi  la  faccia  tua , che  ti 
parecchi  il  camino.  Uauendo  poi  accrcfciutot animo  per  la  uemita  del  cugi* 
no,  fi  confirmò  molto  piu  nella  fua  deliberatione  , lafaiando  di  prolongare  il 
camino  paffaitdoper  diuerfi pae/ì,fi>regiando le  città diliicca,cr di  Kieo* 
media  > fa  n’andò  diritto  a Conftantinopoli , cr  ^endofa  alloggiato  a Peuci  luo 
go  fapra  Chalcedone , facendo  molti  fuogbinon  perche  [efercito  fiffa  tanto 
grande  , ma  perche  appareffa  maggiore  di  quello  che  era  ,fice  fior  fa^efi  tut* 
ti  quelli  di-Conflantinopoli. di  maniera  che  lafaiauanoi  loro  trauagli  periilare 
mirando  il  lido  contrapofao,  montando  fapra  i colli , cr  le  maffe  alte  di  terra  ; 
come  con  cenni  chiamaffero  Andronico  che  era  ancora  locano  dalla  città . , 
Paffauano  di  quefta  manina  le  cofa  di  Andronico  Caino  cjwitp.Koit  pò* 
tendo  Alefiio  Augnilo fcacciare [iniim'co  che  era  già  uicino  con  le  gtnte  da 
piedi.  Pnebt  una  gran  parte  della  cauallnia  pendrtta  già  da  Andronico, , 
tutto  che  non  poteffaropafjàr.  dalla  parte  fua  ancora  ficUratucntc  tal^fa  crt>\ 
deuanodi  batter  fatto  affai  proua  della  fide  fua  in  fauore  d(!Ìlinperadoxerie\ 
Urandofeda  parte  ,fenza  dar  fauore  ad  aUmtadelle  parti,  fine  jlauanoaar. 
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Libro  iJeìi  Imperio 

fpettdnioil  fucceffò  . Coft  quella  ajìutia  dclTanim  » cr  quel  coHume  per  il 
quale  per  il  piu  gli  Imper adori  fi  fanno  per  fòrza  di  [angue  tO"  di  ucc^ioni» 
ficeua  parlare  il  uolgo , cr  hauer  la  mede/ima  opinione  t a fine  di  chuertire  quei 
la  battaglia  luualecr  quel  pericolo,  che  già  fopraflauayozzuffandofe  Alefiio 
Augnilo  con  A ndronico . Onde  fi  ueieua  occupata  la  Propontidc  dalle  galee; 
nelle  quali  nano  le  ciurme  parte  de  Romani  cr  combatteuano  da  i tauolatUzT. 
parte  di  diuerfl  Italiani  di  piu  patrie  che  erano  una  fòrtifima  tCr  combatten* 
te  teda  deU'efcrcito  > de  i quali  fi  confdaua  molto  piu  che  ne  i Romani . onde 
gli  pagana  con  molta  liberalità  • Hauendo  poi  in  animo  di  far  elettione  di 
Trierarchi  fìdatif  imi  far  Capitani  delParmata  de  fuoi  parenti  piu  con* 

AUr giunti, fi  contraponeua  ilContojiefano gran  Capitano,  dicendo  che  il  ge~ 
*'*■  ncr alato  dell  armata  era  grado  fio,  onde  funecefitatoa  mutax'opimone,zr 
fece  generale  de  tutti  i legni  il  Contoftefano , infìeme  con  gli  amici , cr  parett* 
ti  fuoi.  Et  offendo  chiufo  ilpaff)  alle  naui  Orientali,  pocodapoifu  manda» 
toun  facerdote  detto  Georgio  X.iphilino  daU'Imperadore  ad  Andronico,  il 
quale  come  prima  fu  aUa  prefentia  del  Tiratmogli  diede  le  lettere , cr  gli  e* 
fpofcla  fuacommif  ione  . laquale  coiiteneua  promefjèdigrandifiim  doni,crdi 
ampie  dignità,  cria  gratia  di  Dioche  procurala  pace,  fé  metteua  fine  alle 
cofe  incomincLite , le  quali  erano  per  partorire  grauifiime  guerre  ciuili,cr 
feritornaua  atta  fuaprima  manina  di  uiuere.  Andronico  come  hebbe  udita 
tambafciatadel  Kiphilino , il  quale  haueua  infidclmente  fatto  Pufficio  fuo; 
bauendolo  prima  auntito  che  non  cedeffe  in  parte  alcuna  rifiutò  quelle  prò* 
pofle  cr  hauendo  licentiato  F Ambafeiadore  fuperbamente , gli  comandò  che 
diceffe  alF  Imper  odore . Se  uoleuache  Andronico  ritomaffe  ioni  era  partito, 
che  prima  doueffe  fcacciar  di  palazzo  Alefiio  Augnilo,  cr  metterlo  ingiù* 
dicio  a rtudn  ragione  dette  fue  fceleragini , cr  medefmamente  leuar  il  go* 
verno  alFìmpcratrice,cr  metterla  in  un  monaficrio  con  i capelli  tagliati,  cr 
che  Flmperadoreperteiiamentodel  padre  godtjjè  Cimperio  ; non  dando  Fau* 
torità  fua  ad  alcuno , che'l  foffocaffe  come  il  loglio , il  grano . Pochi  gior* 
ni  dapoi  il  gran  Capitano  Contofiefano , con  tutte  le  naui  lunghe , che  erano 
fcritte  a i Romani  ,fe  n'andò  dalla  parte  di  Andronico,  laqual  coft  inalzò  nwl* 
toil  feditiofo  Andronico,cr  tolfe  di  maniera  Fanimo  ad  Alefiio  , che  s'auili 
del  tutto,  onde  uedendo  le  cofe  difperate , perche  non  concorrevano  piu  fin» 
•statuente  ifattiofl  di  Andronico,  e fcherniuano  sfacciatamente  quelli  che  go» 
devono  di  veder  cofe  noue  ; ma  pcdfauano  da  Chalcedone , cr  andavano  afehie» 
re  da  Andronico , marauigliandójc  detta  fua  flatura , detta  fua  bettifiima  pre» 
fèntia , cr  detta  veneranda  uechiaia,crprefì  dotto  fplendore  delle  fue  parole 
che  promettevano  gran  cofe , ritornavano  lieti  fcr  di  buonavoglia  d cafa  lo» 
roycome  fe  fuffero  partiti dalc  Ifole  fortunate  piene  di  tutte  le  delicie.  ut 
furono  ancora  di  quelli  che  nel  primo  entrare  conobbero  il  lupo  ncfccfìo  fotta 
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tu  pelle  iella]  peeerd.  Et  che  era  come  un  ferpenteche  s'aUeuouano  nei  feno 
come  prima  bmffe  prefo  il  uigore , cr  era  perftt.  toro  ogni  maniera  di  danno. 
Dopò  dui  figliuoli  di  Andromco , Giouanni  > cr  Manuelo , cr  tutti  quelli  c^ 
Alefiio  Auguflohaueua  fattimctter  prigioni, furono  tratti  fuori  ,cr  altri  ui 
furono  pofìi  in  luogo  loro  che  erano  in  fauor  di  Alefio.  Di  maniera  che 
tutta  la  fua  fattione , cr  parentela , era  data  inguardia  agli  Alemani  che  por 
tuuano  in  fpaUale  aUabarde  che  tagliano  da  due  parti,  che  nonpoteuano  u* 
fcire  di  palazzo,  cr  fu  prefo  ancora  il  medefìmo  Auguflo,cr  fu  la  mezz* 
notte  fu  tratto  fuori  del  palazzo , nelle  cafedeUa  facra  Corte  che  furono  fa* 
bricateda  Kicbiel  Vatriarchacon  maggiore  ,cr  piu  fènna  cuflodia.  O ri* 
uolgimcnto  di  cofe , che  fi  mutano  piu  facilmente  che  non  fi  può  dire.QtiH- 
hcbe'l  giorno  primahaueua  fatto  guerra,  crudele  alla  chiefa;natodi  lUu* 
fhifima  famiglia , pc^o  in  grande  altezza  > cr  quello  ilquale  cantra  F ufficio 
fuohaueua  gii  tratti  molti  di  prigione  ,cr  che  era  già  accompagnato  dalle 
migliaia  diperfone,queUilìrffoèhoggi  prigione ,pofloinefìlio , fenza  alcum 
na  feruitu , alcuno  aiuto , cr  fenza  alcuno  che  lo  difènda , Sopportaua  con  mai 
etnimo  tutte  quefìe  cofe  AlefUo,  cr  piu  fi  lamentaua  perche  le  guardie  gli  uie* 
tjuano  di  dormire,  cr  lo  conihringeuano  a flar  con  gli  occhi  grani  dal  fanno 
fenza  far  meato . Affhora  il  Patriarcha  fcordeuóle  delle  ingiurie  ,hauenio 
comp^ione  della  fua  cangiata  fortuna  ,prefe  affettuofamente  cura  di  lui,le* 
uandogli  molte  grauezzt  con  le  fue  parole,  esportandolo  che  fi  por  taffehu* 
manamentecon  le guardie,cr  non  parlaffe  piu  arrogantemente  di  quello  che 
conueniua  a quella  Fortuna . Pt^ati  d/cunt  giorni , fu  una  mattina  pertem* 
po  tratto  di  prigione , cr  poflo  fopra  un  picciolo  cr  ben  guarnito  cauallo  an* 
dandogli  innanzi  lo  flendardo  che  flauainuoltoiwUa  canna,  fu  condotto  per 
ifchemo  al  mare  cr  pofio  in  una  barca  ,fu  prefentato  ad  Andronico . Leda 
poiper  fententia  dei  principali,  cr  per  ordine  di  Andronicogli  furonocac* 
ciati  gli  occhi,  Hebbe  queflo  fine  il  potere,  anzi  piuprefto  la  non  ben  fèr* 
mata  Tirannide,  ergouerno  di  Ale  fio  Augufto , ilquale  effendo  huomo  in- 
{brutto  nelle  cofe  di  guerra,  cr  non  punto  uile  fé  haiieffemeffo  infieme  maga 
gior  numero  di  gente  ,crbauefji  maneggiate  le  cofe  fue  con  piu  diligentia  > 
haueria  coft  potuto  uietarfejttrata  ad  Andronico  in  Confianlinopoli,come 
ancora  fuggirei  fuoi  profnFidanni . Perche  gli  feria  fiato  lecito  pigliar  del 
Theforo  Imperiale  quanto  fuffèAato  in  piacer  fuo,crfl  feria  potuto  ualere 
delle  galee,  fopra  le  quali  erano  i faldati  Italiani  per  combatter  gli  nimici,le 
qual  galee  erano  per  fupcrar  tarmata  Ronuna , effendo  tutti  faldati  uecchi 
armati , cr  ualorofl . Ma  effendogli  contraria  la  fortuna , hauendo  di  già 
Andronico acqififiato  nu^gior  uigore,  il  rouinòcome  huomo  auiIito,crne 
hebbe  una  1 Uufire  uittoria . Effendo  egli  ancora  di  la  dal  mare , mandò  le  ga* 
Ire  che  erano  fiotto  il  gouemodel  gran  Capitano  , cr  fatto  una  ferita  delle 
i S z fue  genti, 
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Gli  i:jlunfro.  fuc  gmtiftuoltdcantra  ghltali<mi  ehc  erano  in  Conftantinopoìi : Effeni» 
"°oua»ot!^po  hronimici  ancora  tutti  quelli  della  città;zr  ejfendofe  inanimati  [una  o-Falf 
‘‘v  tra  parte  a combattere  ualorofamente, t’azzuffarono  injìemein  un  tempo, 

per  mare  ,Cfper  terra . Onde  gli  Italiani  affaliti  da  dui  ejerciti , non  potern 
dofe  difèndere } fi  diedero  a fuggire , tentando  ognuno  di  faluarjè  come  me» 
gliopoteua,0" rimafero  le  cafe aperte  commode  ad  effer  facebeggiate ,pie^ 
ne  di  ogni  maniera  di  ricchezze  ,cx  de  quei  beni  che  fogliono  ejjer  piu  defi*  ’ 
derati  da  gli  buomini . Et  non  fapeuano  far  tefìa  ^ ne  effalir  i Romani , ne 
manco  haueuano  ardire  di  fofienere  f impeto  loro,  di  manina  che  alcuni  co» 

’ medaua  la  loro  fortuna  erano di)pnfi  per  la  città, altri  fuggiuano  a i pj» 

* • - • lazzi  de  i grandi , altri  falendo  fopra  le  naui  de  i loro  amici , a pena  fuggi» 

• • - nano  le  armi  nemiche. Quelli  che  furono  prefi  furono  codannati  ad  effer  loro  tn 

• gliata  la  tefia,e  coi^fcati  i loro  beni.PafJàrono  le  galee  cariche  di  quelli  chefug 

giuano  daiporti  della  città  nelTtielefponto, quel  giorno gionfno alle  1 fole  del 
Principe,  a Prota,cr  tutte  te  altre  Ifole  uicine  all::rittàiche  non  fono  pofla 
' neU’alto  mare.  Il  giorno  feguente  poi  hauendo  dato  il  fuoco  ad  alcHni  monaflnl 

di  quell'  I fole, fi  partirono  anele,  et  remi, e non  effendo  pnfeguitate  da  alcuno  fi 
cero  fcalaÀoue piu  lor  piaceua,e  le  maggiori  offefe  che  poteuano  far  a i Romani 
gliele  faceuano.Si  nide  in  quei  giorni  nel  Cielo  una  cometa , la  quale  diede  pre* 
faggio  di  quelle  grauif  ime  uccìfioni  che  feguirotto  dapoi,  ey  rfpr^e  aperti’^ 
mente  la  figura  di  A ndrcmico,Percbe  rapprefentaua  un  fcrpentc  tortuofo,cbeho 
raappareua  fuoriJìorafiraccoglieuatnnngroppoJioraconifpaHentodiquel 
li  che  lo  mirauano , come  fefufe  per  deuorare  Jlando  la  su  quelli , che  erano  i 
baffo , ingordo  del  fangue  humano , apriua  una  grandifima  bocca , cr  come  fk 
durata  tutto  il  refìo  di  quel  giorno , cr  la  notte  feguente  fpari . Vn  falcone  an 
cora  efercitato  alla  caccia , bianco  con  getti  ai  piedi , ilqual  fera  mutato  piti 
notte , ucnendo  daWOriaUe  entrò  nel  grantanpiodiDio;cr  come  fk  nelU 
ChùfaTbomaitica  ; tirò  gli  occhi  di  molti  a mirarlo  . ui  furono  di  quelli  che’l 
noi  fero  pigliare,  cr  non  potero.perche  uolò  fubtto  nel  gran  Palazzo,  cr  fi 
fermofopraquella  camera,  nella  quale  habitaiiono  qtteUiche  haueuano  prefò 
nuouamente  ilgouerno  dcUlmpcrio , ornati  delle  ii^egne  Imperiali , cr  eran» 
fecondo  il  coflume  celebrati  da  tutto  il  popolo . Poco  dapoi  ritornò  nel  tem» 
pio , cr  fatto  tre  uolte  il  medefimo  circuito  ; al  fìnefk  prtfo  da  uno  che  lo  por» 
tò all’ Imperadore. alcuni rettrandoquefto augurio  ad  Andronico,  ilquafcr^a 
fiato  piu  uolte  prigione, cr  eracanuto,  interpretauano,  che  prefto  fòfie  per 
bauere  un  gramfimo  eafiigo . QneUi  che  erano  poi  di  maggior  prudentia,  cr 
ornati  di  phi  fublime  ingegno , diceuano  che  quel  nolo  raddoppiato  tre  uolte  fi» 
gnificaua  tre  anni , i quali  paffuti  nella  felicità  di  Andronico , egli  farebbe  di 
nuoHo  polio  prigione  con  i fèrri  a i piedi . A ndando  aUbora  ogn’uno  a ritro» 
uarlofui  andò  ancora  ultimamente  Tlxodofio  Ptttriaxeha  accompagnato  dai, 
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principali  dtl  clero . come  Andronico  udì  cbe'l  PjUrùrcha  FandMi  a littoinC 
te  d^o  padigUouetfubuo  ufei  , fuori  ad  tticorUrarJo,uefiito  di  una  ueRe  sfiffa» 
di  colore pauonazzo^on  una  tela  Iberica  longaflnd  cubito , cr  fin  alle ginoc 
cbÌ4,con  un  c apeUo  in  capo  acuto  in  citnat  a Jhmglianza  di  Piramide , di  colore 
rojfo  .giorno jubitofifiefe tutto  intunzi i piedidel cuuaUo , dapoi  leuatofi ba;» 
feto  i piedi  d Patriarcha  chiamandolo  conferuatore  dtlTlmperio , amatore  del 
fbonesiotcr  difindùore  della  uerità  t et  che  dtueuxuer amente  effereparagof 
nato  a Giouanm  Cbrifolìomo . c non  lafeiò  di  fare  ogni  honorato  ufficio  > 
che  feppe  con  ejp)  lui.  Il  Patriarcha  i come  prima  hebbe  ueduto  Andronico, 
nonthauendoperauentura  ueduto  altra  uolta , tandò  più  confideratamente  mir 
rando  > cr  /copri  in  lui  una  faccia  crudele  > un  ingegno  coperto , coiìumi  af* 
fittati  t^iUameiUe , uiiajlatur a dta  da  dieci  piedi  > l’andar  fuperbo , con  le  ci* 
glia  eleuate,  con  una  perpetua  feueritàyey  trifiezza,  bebbe  pietà  di  quelli 
l baueuaiiQ  chiamato  per  uh  ima  loro  rouiiia.fin’actbora  ho  udito,  dilfe  egli, 
bora  tbò ueduto,  cr  conofeiuto  apertamente  foggiongendo  poi  non  fenz4 
gran  dolore  quel  uerfo  del  Salmo  ; come  babbiamo  udito,  co/i  babbiamo  ut* 
duto , con  le  quali  parole  dona  a conofeere  a/lutamcnte  quel  finto  rincontro  ^ 
cr  quella  bumiltà  di  Andronico  . cr  s andana  riducendo  a memoria  le  parole 
di  Manuelo  Impaadore , ilauale  depinfegia  ragionando  Andronico , metten*^ 
doloquaft  umanzi  agli  occhi  al  Patriarcha  che  non  lo  coiiofceua,  non  tba* 
uendo  giamai  ucdut o . le  parole  ambigue  del  Patriarcha , ben  furono  intefe  da 
la/lutifiimo  huomo  , cr/i  uide /irito  da  due /fiade  con  quella  ambiguità, 
adendo  gli  ne  lefopraciglia  il  Patriarcha  una  certa  me/htia',  cr  un'ordine 
loro  che  tra  girato  uerfo  gli  occhi;  come  neri  indici  deWammo,  Eccouidi/fe 
Un  Armeno  fecreto . Perche  fi  diceua  che  era  nato  di  padre  Armeno  •erper» 
fberbaucua  altre  uolte  punto  con  le  medtfime  parole  quando  in  un  parlameli» 
to , fiimgliaiido  uno  che  fi  lamentajfe  di  ctaa , che  non  ni  era  re/lato  alcun  altro^ 
f he  e/fo,  dei  curatori  di  Ale/iio, /alza  bauer  campano  alcuno  dei  traiugli, 
ideile  fatiche,  cr  non  erapure  aiutato,  ancora  da  la  /ka  fantità;  Ancora 
fhe  Manuelo  gli  haue/jèlafciata  la  cura  di  Ale/iio  fuo  figliuolo , crdel  go» 
ucrm deWlmperiooltrag/i altri' fuoi  parenti.  Kijpofi  il Patriarcba,cbes'e* 

^a  /fogliato  nel  principio  dtlkatradeli'lmperadore  ,cr  che  tra  da  e/jer  ha* 
unto  nel  numero  de  i morti,  cr  molto  più  bora,  che  efièndo  egli  entrato  luUa 
Citta;  baueuaprefo  nelle  mani  il  gouerno  di  tutte  le  cofe . rimafe  confùfo 
a quella  rifpojia,cr  fingendo  di  non  hauerU  intefa  il  pregò  chti 
glijytcgi^  qutUo  che  uolejfero^re  quelle  parole:  ancora  ohe  conofcejjimol 
to  bt  ne , che  f huomo  diuino  uoleua  inferire  della  morte  del  fanciullo  I mpcra» 
dorè.  Mapernonfdcgnaredauantaggiaquella'tiera  crudele  che  già  fi  fentiua 
ruggire  cantra  di  fe/ìeffo,cr  per  nonprouocare  il  camello  al  uomito  folitò, 
uolto  quelle  parole  ad  (dtro  fenfo;  dicendo  che  per  cagione  degli  ordini  fuoif 
• . cr  della 
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c’  itUs  fud  ueechUzzttt  baucM  Ufciata  U cura  dtWimpcraiore  ; & com 
^Uo alqualcnon  conutniuj  impiegale  neinegotii  del  mondo t cr  che  eré 
comeneuoU  che  eglifi£c  quetoy  che  pigliaceli  cura  del  gouemotCrdifit 
nodrire  il  fanciullo . In  tanto  effendo  dato  ordine  alle  cofe  del  palazzo  fe» 
tondo  ^opinione  di  Andronico , da  i fuoi  figliuoli»,  cr  da  i parenti fuoi,zT  an* 

• cori  da  gli  amici  deKlmperadore , i ejualifaceuano  capo  a lui , accommodan» 

dofe  ogni  uno  alla  uolontà  fua  ; bauaidogli  di  già  data  Fauttorità  ; Al  fine  fi 
parti  da  Damali , cr  montato  [opra  una  Galea , pipando  per  mare  nella  citti 
cantd  lietamente  ^uel  detto  del  Salmo,  ritorna  anima  mia  al  ripofo  tuo;p^ 
che  il  Signore  ti  bà  f atto  quefto  bene, bauendo  tolta  lamia  uita  dalla  moirte^ 
gli  occhi  miei  dalle  lagrime,  cr  i miei  piedi  dal  cadere . Ejffndofe  poi  retirato 
rimperadoreinfìemecon  la  madre  Keneufeendo  del  palazzo  comeuolfeAn 
An4rooifo  tu-  dronico , nelle  c^t  M Menganicbeol  Philopatio  ,fe  n’andò  a ritrouarlit 
dò  diii’inipcri  dom  ^orò  bumilmente  Flmperadore , abbracciando  i fuoi  piedi , con  i fuoi  fo* 
liti  gemiti , cr  lagrime . ìiauendo  poi  [aiutata  la  madre  fubito  quafì  fi>reg* 
giandolafenza  punto  difiimularf  odio  che  anticamente  le  portaua,cr  non  fi 
trattenendo  molto fìretirò  nel  fuo padiglione  apparecchiato  poco  lontano  di 
là  , doue  tutti  gli  huomini  iUufiri  cr  fegnalati  dirizzarono  medefimarnente  i 
hro,retirandofe  ognuno  a^effo  di  lui , come  fi  retirano  i polli  fiotto  Pali  della 
gallina . Alt  bora  uno,  come  un’altro  Irò  di  Homero , buomo  Tetrico,  cr  firn» 
za  cafia , che  fiempre  fi  raggiraua  intorno  le  porte  de  i ricebi , per  trarfe  la  fame 
del  pane,  cbeauanzuua  loro,  fi<  prefio  mentre  ebe  la  notte  fuor  di  tempo  an» 
daua  cercando  il  uiuere  intorno  il  Padiglione  di  Andronico  ; buomo  grande  cr 
lofico  .fu  da  principio  tenuto  per  Mago  da  i minifiri  di  Andronico;  onde  fu  da 
to  in  preda  oltra  ogni  opinione  al  popolo  della  Città . Staiu  la  plebe  a mirar, 

' come  intentavi  una  faccia  divina  Andronico,  cr  bauendo  egli  data  la  femen» 
tia , adunato  nel  Tbeatro  delle  legna fiecebe  fu  abbruficiata  il  mifiero  per  dar  pia 
cere  ad  Andronico . llqualejfiendo  fiato  molti  giorni  con  Flmperadore  nel 
filopatio  ; deliberà  di  entrare  nella  città,  come  defidcraua , cr  uedere  la  fiepol* 
turadi  Manuelolmpaadore . Onde  effendo  venuto  nel  Monafierio  delTomu» 
potente , dimandò  doue  era  fiepolto  ilmperadore , cr  come  ibebbe  veduto  pian 
fe  con  grani anarezz^  ianimo,con  gemiti  compafiioneuoli,di  maniera  ebe  mol 
ti  ebe  u erano  prefienti  ,cr  non  fiapeuanole  arti  di  Andronico,  dicevano  con 
' gran  marauiglia . Ogran  cofia»  quanto  amaua  ilmperadore  fiuo  parenteUut» 

tocbeibauejfie  perfieguitato  imamente,  cr  con  fierezza  retirandolo  poi 
uno  dei  fuoi  parenti  dalla  fiepoltura , dicendo  che  baueua  affai  lagrimato,  noti 
uolfie  affi  mire  a' gli  auertimemtloro,  chiedendo  di  efferlaficiato  ancora  un  poco 
i quella  fiepoltura , bauendo  alcune  cofie  da  ragionare  con  Manuelo  morto , ■ 
Onde  bauendo  compofte  le  mani,  cr  fi  palme  inguifia  di  fiupplicante,  con  gli 
occhi fifi  nel  fiafifio , mafie  le  labbra,  cr  mondana  fuori  voci, che  non  potevano 
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fffcrc  uJité  i come  fepirlaffefecretamente  con  hUimch,  Onde  molti  crede* 
mnocbe  quel  fuo  mormorare  fuffe  un'incantamento  barbaro;  alcuni  altri  fa* 
ceti  poi  diceuano  che  iiceua  male  a Manuelo , alterando  il  fuo  Genio  con  qtie* 
fie  parole . io  t'hó  perfecutore , che  mifucefH  già  fuggire  in  diuerfe  parti  > CT 
m’baueui  fatto  come  unafauoh  del  mondo,boracbiufodaqurflo  faffoaffen* 
do  io  fuggito  in  molte  prouincie . Tuflaiborain  quejla  fepoltura  che  s'alia 
in  fette  cime , cr  un  fanno  profondo  ti  tiene  in  quejìa  prigione  che  non  ne  poi 
fuggire  iCr  non  ti  rifucgliarai  fin  à tanto  che  tu  non  oda  il  fuono  deffultinu 
tromba  ; bora  mi  uendicarò  con  il  tuo  genio  , come  un  Leone  che  hi  trouato 
una  graffa  preda  t erti  cajligoròcon  grauifime  pene  dei  tuoi  errori,  bora 
che  fono  nitrato  in  quefia  (f>lendiJifima  Città,  la  qual  cinge  col  muro  fette 
Rocche . partito  Andronico  in  pipando  andana  mirando  tutte  le  cafe  illujhri, 
erf^lendide,eruis  andana  trattenendo  mirandole  a fìmiglianza  di  un  fire* 
fiero.  Reggendo  in  tanto  però  per  fempre  le  cofe  publiche  a modo fuo,dandofe 
il  giouanctto  Imperadore  alle  caccie,  cr  agli  altri  piaceri , ui  pofefoi  legnar* 
die  ebe  non folamente  offeruauano  quando  entraua , cr  quando  ufciua , ma  non 
lo  lafciauano  pur  parlar  con  alcuno  di  alcuna  coft,pigliandofe  egli  la  cura  di 
tutte  le  cofe , tutto  che  nonfujjè  intento  folamente  a far  che  le  cofe  Romane  an* 
daffero  bene , ma  ancora  che  tutti  quelli,  che  ualeuano  con  le  mani , cr  col  con 
figlio,  cr  foffero  atti  areggere  HmperioS altra  fattione  che  della  fua  fuffe* 
ro  cacciati,del  palazzo . Ricompensò  con  molti  honori , cr  doni  i Papblago* 
ni , e gli  altri  del  feruitio  de  i quali  fi  era  feruito  in  occupare  flmpcrio  ; com- 
partiua  le  dignità , cr  gli  ufpcii  grandi  a piacer  fuo  ne  i figliuoli , cr  ne  gli 
amcifuoitcr  fi’etialmente  nedaua  a quelli  che  tbaueuano  feguitato,  come 
faceuano  già  quelli,  che  fi  ribeUauano  a Dio  uiuo , cr  fi  retirauano  à Baal,  cr 
che haueuano preferita  la  gloria  fua  , alla  prima  lodeuole  dignità,  che  era 
accompagnata  di  giuflitia.  Glibuomini  ilù/ftri  poi  parte  erano  cacciati  i 
cafa  loro , cr  della  patria , lontani  da  i cari  parenti, cr  amici,cr  a parte  erano 
cacciati  gli  occhi  rparte  erano  p<^i  prigioni  con  le  manette  di  fèrro,  ancora 
che  non  fufproconfapeuoli  di  alcuna  fceleraggine  ,ma  folamente  erano  con* 
dennati  per  difètto  della  malignità  di  Andronico  fecretamente , perche  erano 
del  numero  della  nobiltà , cr  s’erano  portati  ualorofameiue  nelle  guerre,ouero 
perche  erano  grandi  di  corpo , cr  di  beOifiima  prefentia  ; ò haueffero  qualche 
altra  parte  che'l  pungeffe , cr  che  gli  andaffero  innanzi  in  qualche  modo  con 
non  molto  buona  fperanza,ouero  per  qualche  fcintiUa  ancor  alleile  antiche  of* 
fefe , le  quali  erano  fiate  nafcoHe  fitiaUhora , come  fuoco  fiotto  la  cenere . 
Di  maniera,  che  era  acerbi  finta  quella  condii  ione  de  tempi  CT  U perfidia  de  i 
parenti , che  era  un  male  intollerabile . Non  era  alcuno  fratello , che  non  te* 
neffe  poco eonto del  fr^eUo,cr  fino  il  padre  del  figliuolo,  fe  cofi  piaceua 
al  tiranno,  ui  erano  gli  accufatori  molefiifiimi  per  rouina  dtUe  famiglie.cr 
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non  mmdUMó  ii  quclU  che  accuftuano  i fuoi  propri} , fc  f * 

ZZmdi  Anlomco.oucroji^reggUndolui,  come  obUg.n  ad  Aleuto, 

hngeJeua  l'Imoerio  Paterno . Molti  ancora  mentre  che  andauano  ad  ac» 

^ r . <r  ripr,»*ni.sl.  olir. . COM,  inlU^crj  ^ 

trmddi  »■«'  ÙK»/"'  coi»f  * 

altri  erano  posti  in  prigione . Conferma  quello  mio  difcorfo  GtoHanni  Caiac 
reno  il  duale  incrudelì  di  maniera  neUa  guerra  contra  Zita  Eunuco,  ebegU 
fralTe'i  dlui,crgli  sf^f e le  labbra,  perche  haueua  parlato  con  Aleftolm» 
pf udore  delle  communi  miferie  ; perche  fubito  prefo  gli  furono  ^ 

.fk  pofloinima  ofeura  prigione,  perche  per  un  cerio  guardi^ 
prigionebaueuamandatoafMutare^  Confiantiiw  fratello  dt  f^^ 
lucra.  Honera  alcunoebe  nonfoffe  a partedi  queUe 

Liouedutialtrouequeimofhideiquali  fauoleggia 

rione,  onde  non  folamentei  primi  erano  poco  amici  di  Andronico,  ma  an 

cora  duelU  che  l'offeruauano  erano  crudelif  imamente  trattati  da  lui . Perche 
auellicbebieri  baueua  raccolti  con  molta  amoreuolezza  i boggi  fentiuano 
leramenteU  fua crudeltà  uerfo loro ;crcofi  miramioluiinunmedej^gm^ 
no  fi  uedeuano  metterle  corone  in  capo , cr  un  tempo  fi 

imedefimi  con  le  feltri  , cornee  fcritto  del  generai  delTc^ta  di  ^erfe. 

Lodare  alcuno,  cr  in  un  medeflmo  tempo  biajimarlo. 

^ Onde  i piu  prudenti  giudicauano  che  le  lodi  di  Andromeo  > pntKt» 
piod’ingiurie,crla  fua  liberalità  era  la  perdita  deUefacoUddi 
ueua,è'lafua  benignità,una  morte.  Perchenon  appareua quando  ^t» 
ma  il  regno  ; chefiSe  cofi  cridelifimo  conipofitore  di  uenent , cr  coft  ec» 
lenente  lei  mefcbulle  uenenofe  beuande  ; ma  alcuiù  giorni  dapoi  erano  que 
fte  cofe  in  bocca  di  ognuno , fuffero  nere , o non,  io  non  Iosa,  a che  lajni 

ma,incbefacefieprouadiquefiafuafcelerataartefuMaruCef^e^^^ 

la  di  baimelo  Imperadore.  la  quale  come  pruicipale  haueua  oltra  ogn  altro 
dcflderato  ilritorno  di  Andronico . Perche efitndo  PterigionUe  Eunuco gu 
del  padre  corrotto  daUe  promefie  di  Andronico  le  diede  il  ueneno  a tempo,  non. . 
iCe  molto  dapoi  morì  ancora  Cefare  fuo  marito;  ma  non  di  morte  luturale  ,im 
ima  fola  tazza  tolfedel  mondo  per  leinfidie  del  Tiranno  queUa  copia.  Va», 
lendopoidarper  mogtiera  Irene  fua  figliuola  ba^a  contragli  ^ 

leggi , di  Theodora  Comnenafua  cugina,  ad  Alefiio  nato  ifinceflo  di  Manue  . 
h o-  di  Theodora . compofe  una  breueferitturaper  telarla  al  Santo  Conci» 

Ljottoferittadifiuamano. propone, iJoljcbelafujfelettapub^^ 

ai  ruffe  fatta  fopra  la  deliberatione , la  quale  era  di  quello  contenuto. Se  fido 
Jua  foomiar  quel  matrimonio , il  quale  dia  apparenza  di  poco,  onero  muno 
ìmcoJiZZ:  nondimeno  poteua  congiungere  infieme  t Oriente,  cr 
cr  liberar t:iitii prigioni,  V potetu  apportar  molti  altri  commoiiaiUKepn.. 

1/  )MC* 
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U meée/lmofcrtlto  era  come  un  metuUo,  che  boUiud  ; onero  come  ilTriJente  di 
Hettuno  ; onero  ^uelpomo  delti  contentione  de  i Dei  finto  ingeniofamente  ; al* 
terò  tutto  H Concilio  ;cr  meffe  difcordu  fra  tutti  quelli , che  fi  troujrono  i 
quella  fejlione,  onero  per  dire  con  piu  Iter  iti  gli  tarmò  gli  unicontra  gli  altri; 
éi  modo  che  fi  diuifero  in  due  parti . Perche  efiendo  una  gran  parte  de  quei  giu 
dici  corrotti  da  doni,  cr  dapromefie,che  ferebbero  accrefciuti  di  dignità; 
lodarono  quel  matrimonio  come  lecito , cr  piacefjè  a Iddio  che  non  fufie  fiato 
fatto  giamai.perche  quelli  che  erano  piu  arditi, cr  che  frequentauauo  fruente  U 
cafe  de  i principali , cr  frleuano  donare  i loro  noti  per  un  conuito , come  huoa 
miniauari^accojiumatiauender  lecofe  facre,  direnano  che  non  erano  paa 
reati  il  fieme  queUiduich'eglitentaua  di  congiungere  poi  che  erano  nati  iUe» 
gitimmente . erperò  non  baueuano  alcuna  cofa  comune , per  ragion  di  pa* 
rentelacr  erano  lontanifimi  di  [angue,  cr  che  era  cofa  ignorantifima,  met^ 
tereindifferentia  una  cofa  che  era  piu  chiara  del  Sole.  Altri  poi  rifiutaua» 
noquejli  argomenti, cr  gli  impugnauano  arditamente  ,cr  non  uoleuano  in 
modo  alcuno  che  feguiffrro  quejle  nozze  come  iUicite . Ma  erano  pochi  del* 
rordinedeiVefroui,crde  i facerdoti  di qurftabeQif  ima  opinione,  cralcu* 
ni  di  quelli  del  Senato;!  quali  frinti  dal  deftderio  del  Patriarcha , cr  confrr»  ^ ^ 
matidaltautoriti ,{lauano  [aldi  nella uera  opinione  tuttoché  non  rhauejjcro  'i 
portata  dalle  loro  cafe.  Perche  non  era  quel  fant'huomo  indebolito  injieme  ‘**J'*' 
con  gli  adherenti  daUa  Maeftidi  Andronico  ne  erano  girati  dalla  fòrza  del* 
le  fue  parole  ; ne  manco  alterati  dalle  fue  minacele,  anzi  rimaneuano  [aldi,  co 
me  grofri [cogli  aU' impeto  delle  onde  del  mare . cr  uedendo  che  non  faceua  co* 
fdpuona  ,crehe  fempre  piu  frprafìauano  maggior  mali  perche  la  miglior  par 
te  era  uinta  dalla  maggiore,  fi  parti  del  palazzo, &fe  n'andò  nelTlf ola  The* 
rebintodoues'haueua  fabricato  un  monaflerio  fon  la  fra  fepoltura.  Vnde 
Andronico  che  quefìa  fra  partita  cofì  non  penfata  come  defìderata  gli  era 
comodifiimaaUa  intention  fra , fece  le  nozze  a uoglia  fra  : ejfendoui  il  Vefeo* 

HO  dei  Bulgari  prefenteebe  fece  le  cerimonie  . Deli frr andò  poi  di  fare  uh 
nuoHO  Patriarcha,  diede  quella  dignità  frpremaaBa/ilioCamatero,anzidi* 
ròcbela  uendè  fpintoda  una  fra  fottoferittione  del  Canutero  nella  qual  prò* 
netteua  di  far  fempre  tutto  quello  che  fuffe  in  piacer  di  Andronico , ancora 
che  fujfe  illecito  ,cr  che  fempre  boterebbe  fuggite  quelle  cofe  che  gli  fuflè* 
ro  difriaciute].  Effendo  la  città  in  quefìa  a ffittione,  erano  a molto  peggior 
partito  ancorale  pérouincie  ,andando  ,crnon  sò  in  qual  modo  il  Romano  Im* 
perio  in  profóndo . Perche  bauendo  il  Sultano  eliconio  udita  la  morte  di  Ma* 
nuelo  I mperadore , del  quale  haueua  quel  timore  che  haueua  Tantalo  della  pie* 
tra,cbeglifopraflaua,prefeSozopoU  per  ragion  di  guerra , [(echeggiando 
le  terre  uicine  crfottomettendole  alk  fue  fòrze,  cre^ffe  con  un  lungo  af* 
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fcHoU^Uniiii^imckti  diAHaìo . In  Unto  fi  contr^pafe af^Munte  ài 
Andronico tGiouunni Comncno gran  fmigliure  detto  Batitzf  ,ua!orofo  nei 
maneggi  di  guerra  cri'dnjtre  per  le  molte  uittorie  chebaueua  bauute  contré 
iPerjiani  ejJcndoalChora  a Uladelpbia  : tenendo  poco  conto  de  gli  editti fuoh 
fcberntndole  fue  parole  minaccieudi , con  minaccie  molto  maggiori  tCr  non 
lo  potendo  tollerare  per  bauere  affettato  cojì  sfacciatamente  quel  gouemoi 

10  riprenJeiu  ogn'bora  bauendolo  di  già  occupato , cr  T bauetia  in  borrore  co* 
me  un  trtHc  Genio , ebe  fpegneua  il  [angue  Imperiale . -Di  maniera  ebe  le  cit* . 
tàdeU'Afia  erano  afflitte  molto  piu  grauemente  dalle  feditionitCT guerre  in* 
trinf  :cbe  ebe  da  gli  inimici  uicini . A nz.i  quella  parte  che  non  era  flota  toccé’ 
dai  Barbari  3 fra  Jfintada  i cittadini , effendo  i popoli  alterati  gli  um',  con*' 
tra  gli  altri , come  fcordeuoli  delle  parentele , offendendofe  Fun  Faltro fecon*' 
do  il  coflume  de  i Barbari . Haueua  Andronico  in  animo  di  Jpinger  Androni*  • 
co  Laparda  con  un  giufto  efercito  centra  il  Batazf>  ilquale  ert^ieciolo  di  fla*' 

u dfi  »*  turajna  molto  beUicofo . Effendo  poi  Giouanni  Comneno  oppreffo  da  infirmi* 
ti  3 baueua  fatti  gli  alloggiamenti  intorno  a Filadelfla , cr  mandò  Klanuelo 
cr  Aleflio [ito  figliuolo  centra  il  Laparda , che azzuffatifi  infleme  combatte* 
reno  con  varia  fortuna , CT  eon  morte  di  molli  del  [angue  ciuUe  da  una  parte 
cr  déilf  altra,  era  il  Batazeingranpiant0  3bauendopietàdeUa[uafòrtuna3per' 

* '■  ' che  eraall’hora3difle[oinfi‘ticemmtefitlletto . Effendo  tempo  da  cfpr  in  pu* 
blico  nella  battaglia  per  far  palefeil  [ito  ualore,cr  udire  le  uoci  liete  delle  cita 
ti  Orientali  per  la  vittoria  3 a finche  conofeeffi  apertamente  il  vecchio  An* 
dronico  3 con  qual  inimico  haueua  da  [are  , Che  non  faPardire  cr  il  buon' 
ammonetteco[etriflet  Comandò  che  i [uoi  lo  port afferò  [opra  un' eminenti 
cofì  conilcoilettota  finecbepoteffeucderla  zitff^ay  di  donde  dava  F ordine  a 1 
figliuoli  come  baueuano  da  ordinar  le  fue  genti.  Di  maniera  ebe'i  [uo  eferci* 
to  bebbe  una  Iduflre  uìttoria , perfeguitando  molto  longi  i Lapardani , cr  uc* 
cidendoli . Pochi  giorni  da  poi  la  morte  del  Bataze  diede  grandi  fimo  cordo* 
glioaquellidi¥iladelpbia3crmutòdimanieragli  animi  loro3cbe  deliberava* 
nogiadiuiiirfe  con  Andronico , Onde  hauendo  mandati  gli  AmbafeUdorf^ 
CoKilantinopoli per  acquiflarlagratUfiia 3Ìncolpxuano ilBataze CT i figUuo 

11  di  molta  leggierezz*  d animo . Dt  maniera  che  i figliuoli  del  gran  famig  Uè 
re  temendo  di  non  effer  traditi  > cr  dati  nelle  mani  ad  Andronico , fi  ritiraro- 
noappreffoU  Sultano  Sicomo.  Qniui  fluedeper  la  loromiferia  3 che  none  ' 
alcuno  che  poffa  fuggire  * le  reti , er  i lacci  della  Dimna  pronidentia . Per* 
che  toUerando  malamente  i Sultani,nonpoteuano  afìenerfe  di  porger  loro  aiu*  ' 
to  centra  gli  immici . onde  deliberarono  di  pafjàr  h Sicilia . Et  montati  fopra 
una  nave  3 nel  principio  hebbero  i uenti  fanoreuoU  co^eggiando  per  i lidi  di 
Candia . Effendo  poi  giunti  i venti  al  contrario  t furono  necefiitati  a farfcalé  ■ 
inCkndia  ; doue  fftrono  prefi  fubito  che  furono  conofciutÌ3dauncerto  Tran* 
tefe,cbeera  in  quel  pre/iJio  di  queUtebe  portano  le  feuri»  ty  furono  dati 
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tuUc  mini  4/  Gouertutore  di  queU'Ifoltt,  ilqualc  hmttndo  in  cerr  di  Ufeiarli  pif. 
tire  del! IfoU  fenzd  offefiiCT  con  uettotuglie,ma  non  potè  feguirequelljfud 
intentione  uedendo  che  ermo  fisti  conofciuti.  onde  gli  palesò  ad  Andronico  ì 
fiquale  come  inimico  della  luce  > cr  che  odiaua  grandemente  gli  occhi , fice  lo»  ' - 
ro  trar  mifer amente  la  luce  de  gli  occhi , dicendo  che  la  morte  del  Batazf  e» 
ra  fiata  per  benefìcio  diuino  *aggiunfe  ancora  quefio  a gli  altri  inganni  per 
ragion  di  nafeondere  il  fuo  ingegno  rtuiigno.  Che  fu  autore  di  far  incoronar 
Alefiio,  perche  prefolo  lagrimando  tfu  le  fiaRet  il  portò  nella  chiefa  maggio» 
re.  cr  di  nouo  il  riportò  al  palazxo  di  maniera  che  parue  che  auanzafjt 
[affettione  di  padre  cr  eh'  l fuffe  U nero  prefìdio  del  fanciullo  Imperadore,ha» 
tiendoperò  egli  altro  ntU' animo  di  quello  che  perfuadeuano  le  fue  apparenze'» 
trattando  quel  detto  del  Salmo , inalzato  mi  deprtfjè . Onde  hauendofe  le» 
nato  <f intorno  tutti  i maggiori  della  corte,  erprefa/ì  tutta  la  prima  aut  oriti- 
di  quelClmperio  ; trattaua  tutte  le  cofe  a uoglia  fua  ,crnon  lafciaua  etincol» 
pare  per  fempre  la  madre  deWlmperadore , come  quella  che  fino  da  prir.eipio 
t'opponeua  apertamente  a i comodi  delTlmperadore , cr  della  Rep.  fingendo 
di  uolerfe  partire  un’altra  uolta,fpingendo  il  popolo  a biaftmarla  con  parole 
ùtgiuriofe . cr  fece  tanto  con  le  fue  arti , che  concorreuano  le  genti  in  palaz* 

:?o  tfaceua  ancora  fpeffo  uenir  il  Patriarcha  Tbeodoflo  con  importune  diinan» 
de , cr  fpeffe  ingiurie , perche  confentiffe  che  fuffe  cacciata  di  palazzo  flmpe»  . 
ratrice . Tanta  era  la  pazzia  della  turba  pazzie  » ehe  era  neÒa  piazza  ; che  fi 
tcmeuachenon  glidejfero  dette  mani  netta  barba,  non  bauendo  alcuna  riue» 
rentUatta  Santità  fua  ,fenon  confentiua  ,per  efjèr  ficuro  dalle  ingiurie  atte 
dimandedi  Andronico.  1 Giudici  di  Velo  ancora,Leone  Monafieriote,Tor»‘ 
nido  Demetrio , cr  Confiantino  Patreno  non  erano  fcritti  in  bianco  come  • 
fattori  di  Andronico,  ne  fi  erano  ancora  apertamente  fatti  foggetti  dette  fue 
cupidigie,  onde  furono  in  pericolo  detta  uita:  perche  rffendo  dimandati  della 
loro  opinione  intorno  il  fatto  dett’lmperatriee , riffofero,cheuoleuanoprì» 
ma  conofeere , fi  quel  concilio  era  adunato  di  ordine  delTlmperadore . Punto . 
Andronico  da  quefic  parole  come  da  un'acuto  {limolo  , quelli  fono  diffe  egli 
quelli  che  fiingeuano  Alefiio  Augufio  a quelle  fue  grandi  fcelcragini , piglia» 
teli . Onde  fubito  i faldati  detta  guardia  uoltarono  cantra  di  loro  lefi>ade, 
cr  le  attabarde  che  portauano  fopra  le  ff atte.  Et  pigliando  il  popolo  le 
uefii  loro , conduceuano  quelle  gemi  arabiate  qua  cr  là  per  diff  regio;  perche 
fi^ggìfjfrola  morte  con  molto  maFanimo  .fatto  quefio  Andronico  fi  uoUò  a i 
maggiori  detta  corte , i quali  non  erano  iFopiiiione  che  fi  Ufeiaffero  far  tante 
fcelcragini . onde shaueano  dataerprefa  [un  [altro  la  fede,cr  cotfhm.ita 
laloro  concordia  efjèndo  di  un  medefimo  uolere  col  fantifimo  ghtramenny , di  ' 

non  dormire , ne  pigliar  mai  ripofo  prima  che  nonhaurfiero  tolto  del  mondo 
Andronico,  fi  era  pofiibfie  di  farlo . afin  che  piu  prefio  fifie  tinto  del  prò»  • 
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pria  fkngut , c^f  del  fkngue  Imperiale  ch’egli  tentaua  di  fpegnert  d fatto  co» 
me  cruaeliffma  fiera,  cr  fuellere  la  iiirpe  de  gli  Imperadori . Erano  i congiua 
rati  Andronico  figliuolo  di  Angelo ConBantino,  Andronico  Contoflefano 
gran  Capitano, con  fedtci  fuoi  figlinoli  tutti  buomini  robu&i,cr  bellico/k 
BafilioCamatero  fopratntendentc di  Dromo, CT molti  altri  loro  paremi  di 
fangne  iliuùre.  furono  traditi  i congiurati , cr  fi  [coprì  la  congiura  che  non 
potè  lungamente  {iar  nafcofiaad  Andronico, ilquale  andò  con  impeto  con» 
tra  Andronico  figliuolo  di  Angelo , che  non  babttaua  molto  lontano  dalle  mu» 
di  Ange-  ra  dfUa  terra . Et  lo  mandò  in  efilio  con  i fuoi  quattro  figliuoli,  Eercbe- 
iu’orfigììuoli!°  bauendo  con  gran  core  fuggitala  rete  de  i faldati  di  An^onico;  fall  foprx 
una  picciola  barca  bauendo  nuotati  iuafi  che  ui  erano  [opra,  cr  gettatili  im 
mare  ,cr  appena  poterò  fuggire  quel  pericolo:  furono  prefi  aW  bora  il  Con» 
tofiefano  con  quattro  figliuoli , cr  Ea/ilio  Camatero , a i quali  fubito  fece  eoe», 
dare  la  luce  de  gli  occhi.  Molti  altri  ancora  bebbero  il  medefimo  cafiigo 
tutto  che  non  fuffero  cominti,  ma  folamente  perii  fofpetto  che  non  fujje»  . 
rode  i congiur.iti.  Di  maniera  che  con  quefia  occajione  bebbe  nelle  mani- 
, quelli  ch'egli  defideraua  molto  di  leuarfegli  i intorno . onde  ne  fece  metter  par 
te  prigioni , parte  ne  mandò  in  Efilio , cr  parte  ne  càfìigò  in  qualch' altro  mo»- 
do,  uedendo  che  erano  molto  pochi  quelli  che  erano  reilati  de  i quali  poi  effe 
flore  in  foffetto,  bauendo  poi  lafciata  la  loro  ojìinatione,  a fimiglianza  di- 
fleìle  erranti , girarono  i loro  eorfi  al  contrario  cr  attcndenano  da  aU'hor<t‘ 
in  poi  afe  fttfii.in  tanto  Andronico  era  intento  alia  rouiiu  dcOdllmperaM- 
trice  .cr  dopò  kauerla  incolpata  di  molte  cofe , fù  lamifera  donna  dal  conci» 
Ito  dei  fuoi  ,cr  dalla  congregai  ione  di  quei  fuoi  giudici  sfòrzatiU  quali  non 
erano  per  giudicare,  ma  per  condannare  , accufata  di  tradimento,  che  ha» 
ueffe  piu  uoltcmandate  lettere  a Bela  Re  di  Vngheria  marito  di  fua  foreUaiba» 
uendolo  fpinto  con  grandifiimepromifiioni, perche  deffe  il  guafioaBranizo» 
ha,  cr  Belgrado,  Onde  fu  menata  uergognofimenteinnna  flrcttifiima  pri~ 
gion  apprejfoilmonafìeriodi  fan  Diomede,  cr  quitti  trauagliata  daifeher» 
ni,  dalle  ingiurie  delle  guardie, CT afflitta  dalla  fame  ,cr  dalla fetejìdux 
afpettandoihora  in  bora  la  mano  del  Carnefice , per  ufeire  diquefto  mon» 
do.Andronicopofnon  bauendo  punto  dmmuitala  fua  [olita  fierezza;  non 
penfaua , fe  non  a cofe  atroce , cr  crudeli  non  potendo  tollerare  che  la  uiuef» 
fe  piu  lungamente . poco  dapoi  adunò  i tmmflri  delle  fue  ingiurie , dimandò  lo  » 
ro  qual  cafiigo  dauanole  leggi,*  quelli  che  faceuano  tradimento  nelle  cit» 
tàfCrnetieprouinaecbe  glideffero  fubito  la  nfl>ofla  in  fcritto  ; bouuta  U 
rijfofla  loro, che  diceuache'l  delitto  deueua  effer  punito  con  la  tefiainon 
potè  contenerfe  cU  non  faceffe  impeto  cantra  rimperatrice.Hauendo  poi  quei 
giudici ingiufliflimi  detto  ad  alta  ucce  che  bifognaualeuar  del  mondo  quel» 
la  infilictfima  lmpaatricr:fubitop(faoinantt  UfcntentUadtjferefottofcrit 
. , ti  dal» 
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td  iatClmp. che  era  come  una  {iiUa  itlfmgue  nuterno;jIU  qtude  fi  fottofcrifie 
comodando  che  la  foffe  fatta  morire.furono  eletti  miniftri  di  quella  crudeiifim 
Cr  federata  fententia  Manuelo  primogenito  di  Andronico^  Geòrgia  Augufio 
fuo  parente.i  qudi  rimafero  jlorditi folxnente  fentendo  ricordare  quel  fatto,  oh 
de  non  fi  curando  del  comandamento  Imperiale  dqfero  iiberameme  che  non 
haueuano  màco  prima  confentito  alla  morte  dell'lmperjtrice,e  che  baueuano  le 
mani  pure  daquelfacrif ciò  che  bora  molto  manco  uoleuanoconfentire» 

che  alla  prefentia  loro  fujfe  jlracciato  quel  corpo  innocente.  Si  turbò  molta 
Andronico  non  (gettando  quelle  parole  da  loro  tdandofe  delle  mani  ncHabcr» 
ba , cr  con  gli  occhi  infiammati  alzana  la  tefta , cr  poi  abbaffandola  fi  doleua 
della  fua  mi  feria  » fdegnandofe  fpeffo  t che  aucUi  che  gli  erano  maggiori  amici 
hauendo  in  borrore  quella  crudeUàt  non  fujfero)ì>inti  da  un  folo  fuo  ceiuio  ad 
e fequire  quella  crudelifiìmafceleraggine.  Nondimeno  sjòcando  l'impeto  futr 
alfhora  y come  cauallo  feroce  tCr  rejìioycr  tenendo  nafeofto  il  fuo  fikgnofy 
come  fià  taf  bora  nafcofio  il  fuoco  fotto  il  fumoy  pochi  giorni  dopo  ordinò, 
cbt  Umifera  fujfe  firangolata  , cr  furono  efecutori  del  fuo  comandamento, 
ConlìantinoTripficboHeteriarcha,CT  Pteriogenite  Eunuco, dal  uenenodel, 
quale  rimafe , come  bò  detto  morta  Maria  Porpbirogenila.Cofì  quello  Jjlen» 
dorè  di  beÙczza  ; priuato  di  uedere  quella  giocondifiima  luce , fu  coperto  dal» . 
tbarena deludo . Ahi  come  [offre  il  Sole  tante  fccleraggini  f O parola  di 
• D/o  prima  di  ogni  principio , non  uien  qitcflo  perla  tua  infinita  bontà  i An» 
dronicointantofl  raUegraua,cr  gioiiia,  uedendo  come  rimaneua  del  tutto 
fpenta  la  famiglia  di  Marnalo,  rr  che  erano  gettati  a terra  gli  arbori  deh^ 
[angue  Imperiale  ; come  s'egli  fujfe  per  rimaner  jolo  nelle  prouinck  de  Ro»  . 
manttzrfolo  occupar  [Imperio.  Oiule  delmefedi  Settembre  delUlmluio»^^ 
ne.l  l.  fanno  del  principio  del  mondo  fei  mila,  cr  fei  cento  uoltò  [animo  i ■ 
dar  compimento  al  fuo  diffegno . Onde  quel  gregge  trifiifiimo , cr  queOa  [chic 
ra  mercenaria , ancora  che  Andronico  difiimultffc  il'uoler  fuo,  intorno  la  fé» 
ditionedi  Bithinia  ,cr  intorno  Ifaccio  Angelo  , cr  Tbeodojìo  Cantacuze» 
no  raccolti  in  Nicea,  cr  intorno  gli  ingiufii  sfòrzi  di  Prufaenfì , che  ha»- 
ueuano  aimitatione  de  quelli  di  Nicm  raccolto  Tkeodoro  Angelo;  bouenda-; 
adunato  il  configlio  affermò , che  non  fi  uederebbe  'giamai  fine  alle  fedUioni,fe 
Andronico  non  fuffe  Imperadore,  come  quello  che  per  la  ueruraUle  uecchu» 
U,  auanzaua  di  gran  lunga  i giouani  di  prudentia,percbe  fedendo  nel  figg/o 
interfiato  di  gioie,  con  U corona  Imperiale  in  capo,baueffc  uguak  auttorit4 
a quella  del  giouanrtto  Imperadore, come  quello  cbt ferebbe  piu  intento,  cr 
con  gli  occhi , cr  confammo  a regger  tutte  le  cofe,cr  a porle  In  efecutio» 
ne  con  maggior  forzeycrauttoriù . Effendo  adunque  pofti  a federe  in  cer» 
chioinfieme  con  Andronico  per  Uloro  nobiltà  del  [angue,  cr  per  la  tcccl^ 
Unz4  dtUc  dignità  ,grid4roito  tutti  ad  una  uvee , che  già  fa  molto  tempo  Im» 
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uctuno  hduuto  qutjU  cofx  nelTanimo , onde  non  ui  ent  cofa  che  U potefjè  deè 
uiare.cr  fe nonio poteuino  impetrare  moreuolmentrjninaccuuano  di  fòr» 
za;  Gridando  ;V tuono  molti  anni  fdefiiot  cr  Andronico  Comneni  grandi 
imperadori  ,0"  Prencipi  de  Romani  tCf  lo  diceuano  a bocca  aperta  t er  i 
piene  guancie.di  modo  che  poco  mancò  che  non  fi  rompejiero  per  (juei  gridi. 
Effendo  poi  uenuto  alle  orecchie  del  femplice  popolo  quel  fatto' Uluftre  dica 
femplice  pache  coji  debbono  effa  dette  le  genti  di  Coi^antinopoli , la  molti^ 
tudinedegli  artici  di  tutte  le  forti  cr  di  tuttele  etàta  flmiglianzii  difam 
di  Api yconcorreuaconfufamente . Ondeuncato  giudice  di  Velo; il  nome 
del  quale  taccio  uolontiai,  come  offauantifiimo  fauitore  di  Andronico,  efr 
fèndo  fatto  di  nouo  riportatore  delle  fuppliche,cr  un’altro  cato  Protonota» 
rioyhuomo  di  lingua  gonfia, cr  fpecial  minifbro  della  Tirannide,  bauendo 
udita  la  mtoua  chefi  diceua  in  ogni  parte  dcUa  defignatione  deU’lmpaadort  fot 
taad  Andronico,  ifeelaati  adulatori  che  nano  di  un  mtdefimo  animo  fubito. 
andarono  nel  palazzo  del  Tiranno  detto  Michaeliza  ,doue  fi  faceuano  quejle. 
cofe  ,v  tratte  fi  di  tefiale  berrette  Senatorie  fi  meffero  li  urli  bianchi  in  capo 
che  pendeuano  loro  dalle  /palle  ,raggirandolo  in  tondo.cr fatta  una  adunanz*e 
nelle  (brade ,danzauano  come  principali  della  danza,  cr  fatto  fuonare  un 
dolcifimofuono  con  felice  augurio  [aitando  a tempo  fi  raUegrMano  battendo 
le  mani.  O flngolar  sfacciatagine ,o  leggiaezzè  di  animi  pazKt>rffendo 
poi  Andronico  andato  dal  palazzo  della  tirannide  in  ‘Blachenua,  cr  entrato 
nelle  alte  cafe  del  molto  predo , fi  rifuegliò  ancora  t Imperadore  Alefiio  a quei 
gridi , cr  fofpiri  delle  genti  ; perche  non  tutti  erano  fopraprefl  dalla  medefima . 
allegrezz<tiCruenne  dotte  aa  pieno  il  palazzo  di  gente,  cruidde  criccare 
Andronicoda  ogn uno, come  Imperadore.cr  [pensò  che  fuffe  da  acconto* 
darfe  al  tempo,cr adulò infieme con  gli  altri  il  uecchio , chiamandolo  com* 
pagnodiqueK’lmpaiotol  quale  già  fa  molto  tempo  era  portato  con  grande 
hnpeco.ricufaua  Andronico  di  federe  infieme  con  Alefiio  ; onde  fu  prefo  per 
* le  braccia  da  quelli  della  fua  fattione , che  erano  piu  fòrti  ,eypofioa  fede* 
re  [opra  il  feggio  dorato,  altri  trattogli  di  teda  il  capello  acuto;  gli  pofe* 
ro  la  mitra  roffaincapo;cr  <dtri  gliuedirono  la  fiala  imperiale . il  giorno  ■ 
feguente  effendo  poi  gridati  gli  Imperadori  nella  chiefa  maggiore,  mutare* 
no  (ordine , mettendo  prima  il  nome  di  Andronico,  cr  dapoi  quello  diAlef* 
fio  , dicendo  che  lo  faceuano  per  una  chiara  honeftà,  non  effendo  conuene* 
noie  che  un  fanciullo  di  età  immatura,  cofi  leggiermente  fòfji  celebrato pri^  . 
ma  di  Andronico , humo  canuto  Ai  ucncranda  prudentia , cr  di  eccellente  in*  ■ 
grgno.  Giunto  poi  Andronico  nel  tempio  fiero  a pigliar  la  corona  Impe*  ■ 
riale, fluide  molto  piutietoche  non  fole uaeffere  , bauendo  pofto  giu  quel  . 
fuo  affetto  crudele . onde  diede  a quelli  che  porgeuano  fuppticbe  gran  jfe*  • 
ranzudtle  cofe  pjffarebbero  molto  piu  felicemente  di  prima,  il  che  fu  però-. 
' m mani* 
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un  tiumifr/lo  inganno  » cr  una  fidft  promeffa  delT ingannatore , Perche  aucì» 
ìafuaaRegxezza  di  faccia  > era  una  dtbolifiimafpecie  di  humanitk  che  fi  pa^> 
lefaua  a tempo  ; coprendo  una  nafcoHa  crudeltà . Effendo  entrato  nel  tem* 
pio  ; fatte  le  cerimonie  della  coronatione , douendo  riceuer  la  fantifima  comi  # 

munione  ,bauutoilcelefie  pane  t andana  per  bere  il  calice  del  preciofocruU 
uifico  fanguetflefe  le  mani, come  haurebbe  fatto  a pigliare  un  bichieri  ,cr 
eompojìa  la  faccia  fubito  con  la  trifiitia,  giurò  di  maniera  che  quafl  tiitti 
quelli  che  erano  prefenti , cr  ancora  quelli  che  erano  nella  facra  intrata  > udia 
rono , che  non  per  altra  cagione  haueua  accettato  f Imperio,  fe  non  perche  pò* 
teffe giouare ad  Alefiio  Imperadore  fuo cugino, fijbilire  la  fua  potentia. 

^ pochi  giorni  dapoi  foffccópoi  il  medefimo  Alefiio  con  un  laccio  CT  lo 
gettò  nel  profóndo  del  mare . ufcito  del  tempio  accompagnato  fplendidamen» 
te,CT  conia  guardia  di  molti  faldati,  perche  quella  fua  nuoua  dignità  era 
accompagnata  da  un  it^nito fojpetto,  cr  timore,  douepafiò  in  Chalce  perla 
Cbiefa  dt  C H R i T o Saluatore  , non  andana  pian  piano , ne  fi  tratte^ 
tiiuain  luogo  alcuno  fecondo  ilcoflumede  gli  Imperadori  che  trionfouano, 
mafaceua  andare  il  cauallo  di  buon  pafio  . fi  metteuaqueflo  fatto  da  alcuni 
in  quelHone,fe  lo”  fece  per  paura  ,o  pur  per  altra  cagione  . Giunto  poi  al 
gran  palazzo,  ui  fece  per  molti  giorni  celebrar  i farri  offici  per  felice  au-* 
gurio  dell  Imperio,  dapoi  uoltò  l'animo  ad  altre  fceleragini . Verche  douen» 
doleuardel  mondo  Alefiio contiocò  il  fuo  Setuto,CT adunò  quella  campa* 
gnia  di  federati  minifhri . i quali  cantarono  fubito  ad  una  uocequcl  uer* 
fo  di  Homero . 

che  molti  habbin  Flmperio  non  è bene, 

I>ouendo  ejfer  un  fola  Imperadore . 

Verche  lauecebiaia  deO' Aquila, è giouanezza  della  Lodala  , Onde  i fpoeiiit..  dd 
liberarono  che  Alefiio  facejjè  uita  priuata,cr  non  diceuano  quefioconra* 
uolgimenti  di  parole,  ma  apertamente  ,lafciando  da  portela  cagione  di  dar*  fior"** 
li  creanza;  per  conferuation  deWlmberio  ,le  qual  cofe  non  diceuano  prima, 
nella  gran  fiequentia  del  popolo , ahue  molti  foleuano  rifondere  per  dif* 
fifa  del  giouanetto  alle  loro  fceleraggini  , quelle  medtfime  cofe  , a queRi 
che  non  le  fapeuano . Appena  fu  conofeiuta  la  deliberatione  dcRa  Repu* 
blica  quando  ftt  condannato  neRa  tefta  Alefiio  Imperadore, da  quel  fcele* 
ratifiimo  configlio  . folamente  lafciarono  di  dire  quel  detto  di  Salomone , 
leghiamo  il  giuflo  , perche  non  ci  è comodo,  O"  la  fua  prefentia  ci  è mol* 
to  graue . Onde  Stiano  Magio  Chrifioforita , Conflantino  Tripfìco  ,0'un 
certo  Theodoro  Badibreno  Capitano  de  i Sbirri , andarono  a trouare  ligio» 

nane  Imperadore  la  notte  cr  lo  flrangolarono  con  una  corda  d'arco.  An»  ‘ ^ 

dronico  poi  percoffè  il  lato  del  corpo  morto  con  un  piede , biafhnando  in* 
giuriofameiue  funo , cr  f altro  de  i fuoi  parenti . il  padre  come  ffregiatort  • ^ 

dei  giu» 
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ét  i giuranmti , er  pcrfond  che  offendeua  ogtfuno  « cr  U ttuAre  cóme  éoit* 
uicckoU  che  fifji  flato  Ubaale  a molti  del  corpo  fuo.Dapoi  gli  f orarotto  fo^t 
recebia  con  una  triueUtyCrui  fecero  p^are  per  entro  una  picchia  cordk» 
h qual  con  cera  fu  poi  ftgilUta  del  fìgiHo  di  Andronico  , che  fece  gettare  il 
rimanente  del  corpo  nel  profóndo  del  mare, bauendogli prima  fatto tagliai‘ 
la  tejla , che  gli  fu  poi  pre/èntata  da  i minifhri . fatto  tutto  quello  che  comandò 
Anironico  fu  gettata  fecretamaUe la  tejla, nei  luogo  detto  Catabate,crit 
tronco  fu  poflo  inulta  arcadi  piombo  crgfttato  nel  mare,cr  fu  con  una  bar* 
ca  condotta  queUinfilice  falma  al  luogo  dejlinato,  conia  quale  andarono  dui 
huomini  Illuftri  cantando  cr  fèjleggiando  : Q^i  furono  Giouanni  Camatero 
Capitano  del  Canicleo  il  qual  fu  poi  Patriarcha  di  Bulgaria, CT  Tbeodoftu 
Cartolato , che  ritornò  poi  con  la  barca . 

DELLIMPE%10  DI  jÌND%0- 

nico  Comneno  Imferadore 

Scritto  da  Niceta  daChone  fopraintendcntc  dei  ' 
Secreti  dell’Imperio 

Librò  primo, 

O L T o di  quefla  maniera  Ale  fio  del  mondo, 
nonfffèndo  ancor  giunto\al  quintodecimo  an^ 
no  deWetà  fua  al  terzo  anno  del  fio  Imperio, 
tuttoché  non tbaueffe retto  a uoglia  fua, per ^ 
che  prima  lo  rejfe  la  madre,  crdapoi  fu  go» 
uernata  la  Kepublica  da  i dui  Tiranni;\da  i qua* 
li  era  tenuto  nafeoRo,  come  il  Sole  daUc  nu* 
bi , cr  fìnùgliaua  piu  preflo  minifho  che  Impe* 
radore,comandando,e facendo  quelle  cofe,che 
ordinauanoi  Precettori  fin  che  fini  la  fua  infè* 
lice  Ulta  col  laccio. Patta  adunque  Andronico  quefiacrudclfcelcraggineprx* 
fe  per  moglicra  Anna  f^ofa  di  Alefio  Impcradore.cr  figliuola  del  Re  di  Fran* 
eia , non  diuenendo  rojjfo  il  uecchio  già  impotente , uoler' abbracciare  fcelaa* 
tamente  la  fanciuUamogliera  del  fuo  cugino  delicata  cr  del  continouo  tinta  c 
licite  ai  Audro  gujincie  del  colore  deUe  rofe,  come  quellj  che  non  era  mor  giunta  a gli  ' 

- XI,  anni. 
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% I dtm  : Poi  che  bebbe  dato  compimento  a quejlo  fuo  de/ìderìo  ; chiefe  uiid 
tragratualfHoconftgliocr<dPatrùrcha,che  fuffe  afjoluto  dii  giuramento 
che  diede  già  a hUnuelo  cr  ad  Alefiio  fuo  infelice  figliuolo  : cr  che  fi  [cordile* 
ro  mede/immente  infìeme  tutti  gli  altri  giuramenti  fmefi  per  lui . cr  qucUi,  co* 
me  che  baueffero  riceuuto  diuinamente  fauttorità  di  legare , cr  fciogliere  in* 
differentemente  tutte  le  cofe  ,fubito  publicarono  per  lettere  lorot  che  baueua* 
no  conceffo  ancora  agli  infideli  faffòlutione  delle  loro  fceleraggini . ringratiò 
molto  Andronico  quei  Vefcoui  cr  Prelati,  che  gli  dierono  f <^6lutione  del  giu 
Tomento  > ricompenfàndoli  ancora  liberalmente  ordinando  che  fuffero  com* 
piaciuti  di  alcune  loro  dimande,peró  di  poco  momento,  e fur  loro  pofte  ancora 
le  feggie  in fegno  di  grandiSimo  bonore,  appreffo  quella  deU’lmperadore,  i qua 
li  effendo  alcuni  giorni  fiati  in  quei  luoghi,  che  erano  piu  prefio  ombre  di  hono 
ri  che  ueri  honori  ; diede  loro  materia  di  effere  ifeberniti , riducendoli  alla  pri* 
vtiera  confuetudine , a fimiglianza  di  un  legno  incuruato  per  fòrza,  che  l^cian 
dofe,  ritorna  quafi  nella  fua  prima  dirittura . Anzi  dirò , che  quella  cofa  tolfe 
loro  affai  della  prima  riputatione  cr  dignità.  Perche  Andronico  huomo  piu 
i'ogn’altro  leggierifiimo , che  non  fi  firmaua  giamai  nelle  fue  anioni,  non  con 
fentiua  facilmente  che  quei  Prelati  andjffero  a lui  quando  fedeua  in  Maetìafo* 
pra  ilfeggio  Imperiale . Di  maniera  che  a quelli  che  poco  prima  fi  gloriauano 
di  federe  appreffo  Flmperadore , mancò  la  gloria  loro  come,  che  quel  luogo 
fuffe  loro  fiato  dato  per  ricompenfacr  premio  come  a minifiri  fideli  dell’lm* 
perio.  Dapoi  con  le  parole  di  Dauid  fi  partiuano  all' bora  con  le  tefiecoper* 
te,  quafi  bauendo  compe^ione  afe  fiefii , pentendofe  ancor  che  tardi  hauer  affo* 

Iute  quelle  cofe  che  non  poteuano  affoluere,  rebeUandofe  a Dio , uedendo  che  in 

nano  haueuanoferuito  ad  Andronico  chefifaceua  dapoi  fcherno  di  loro . co* 

mefùprimafignificatoadAlefiio  Brana,crad  Andronico  Laparda Capita* 

ni  delle  legioni  che  faeeuano'jrefjfientia  a aifo,cr  Branizoba,eta  Bela  Redi 

Ongheria,chedauailguafio,crfaccbeggiaua  tutto  quel  paefe  mettendolo  à 

firro,cr  fuoco,  che  Andronico  s'aa  fatto  Imperadare  ,cy-  che  baueiu]  fatto  »d  Aodrjoica. 

fir angolare  Alefiio;  Il  Laparda  lafciando  da  parte  ogni  ffieranzadi  uita.te 

meua  per  fempre  quelle  gre^ifiime  mafeeUe  di  Andronico,come  fi  luauffi  da  ef* 

fere  bora  per  bora  deuorato  da  lui . effendo  poi  il  Brana  tolto  nel  numero  de  gli 

amici  di  Andronico  fopportaua  con  lieto  animo  lamutatione  delTlmperio.cy- 

Vaino  riuolgendo  molte  ragioni  per  Fanimo  fuo,  era  fimiglianza  di  cane  la* 

conico  andando  cercando  la  firada  dotte  fi  poteff e afiicur are,  conobbe  che  non 

poteua  faluarfl  altrimenti , che  fuggire  quanto  piu  potata  lontano  dalla  pre* 

fentia,  vdaUe  firze  di  Andronico,  c fi  haueffi  feguitato  quefio  configlio; 

non  applicando  Fanimo  ad  altre  cofe,  kaiterebbe  fuggito  tutta  pericoli.  Ma 

defiderandodi  offendere  Andronico , cr  uendicar  la  morte  dtlFimperadore, 

muncò.  cr  perche  uide  che  non  poteuabauer  luogo  in  Occidente  ,cr  che  Alef* 

V fio 
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floBr4ndfuo  foffrj4  non  hauercbbt  tollerato  che ftfuffe  fùto  motto  alcuno 
contra  Andronico  yuoltò  Panimo  in  Oriente  doue  baueua  maggior  cognitio* 
ne,CTdouehaueuapiu  uolce hauuti grandijlimi gouerni » crftpeuacbc  que» 

^ gli  hitomini  erano  molto  inclinati  alla  rebellione . Onde  perfuafe  al  Brani 

fuo  collega , che  continuile  i fuoi  alloggiamenti  in  quel  paefe,  mentre  cVe* 
gli  aniauaatrouare ilnouolmperadafre ter fipofe  fubito  in  camino. creo» 
nofeendo  chela  fama  uede  ancora  quelle  cofe  y che  fono nafcojie fatto  terra; 
come  quella  che  è accoflumatataPboràdipublicare  ancorale  cofe  che  hanno 
da  uenire  come  fe  fujferogia  fatte  , come  prima  giunfe  in  Orejhadcy  ckiamaté 
bora  Adrianopoli  y uenne  nella  patriafuay  doue  fi  trattenne  alquanto  y a falum 
tar  le  forelle  ymaprefio  giudicò  che  non  fuffe  bene  a trattenerfe  piu  lunga* 
mente  y anzi  che  era  con  quella  maggior  prejrezzi  che  fuffe  poftbile  dap^a* 
re  in  Oriente . Perche  già  ta  fama  come  quella  che  parla  molto , cominciaud 
perlepiazzctperle  ftrade  yfoprale altemura  yCr  peri  campiya  fcoprirela 
fuga  di  qHe/ì'hiiomo , cr  con  grandifiima  uelocità  P andana  di  già  ffargendo  in 
ogni  parte . onde  fcefe  una  notte  al  mare , ey  falito  con  le  genti  fopra  le  na* 
tii  y che  erano  apparecchiate  a quejìo  fìne,pjfiò  a Hielocajlellio  > doue  hauendo 
rejl'irato  alquanto  y fi penfauahauer  fuggita  la  morteycyi  fanguinofl  denti  di 
Andronico . Mi  apporne  che  per  quejìo  ancora  per  le  bilancie  che  pendeuano 
uerjo  Plnjrrnoy  douer  effere  jfento  dal  libro  de  la  uita , cr  ejfer  dato  nelle  ma» 
ni  del  crudclifimo  Andronico . Perche  ffiranJo  lo Jfirito  diuino  al  contrario, 
fttprej'o  da  quelle  genti  ycr  mandato  ad  Andronico  ydalP aiuto  cr  fauor  delle 
quali  jferaua  non  jòlamente  poter  effere  fatuo, ma  ancora  felice  y^T  poter  con 
lalorodiligcntia  rimaner  uincitore  di  Andronico  .ma  tutte  queUecofe  erano 
fttionidelP animo  fuo  infelice,  cr  fogni,  cr  nane  uijìoniyche  non  rirfcono 
giamai  altrui . Perche  effendo  giunto  ad  Adramittioyfu  prefo  da  un  certo  Ce» 
phalahuomo potente ycr de iprinù  del  paefe,  perche  dichiari  la  fua  fede 
uerfo  il  Tir  anno,  eyf il  offerto  ad  Andronico  cóme  uittima  già  molto  prinu 
apparecchiata  alla  morte.  Onde  di  prima  gimta  li  furono  cacciati  gli  occhi, 
cr  da  poi  lo  rinckiufrro  nel  Monafìerio  di  Pantepopti,  mentre  che  fi  lagna» 
ua  della  fua  infelice  fortuna.  Perche  effendo  entrato  nel  pericolo  della  rebel» 
lione,perdendo  una  beUifima  occafione,  baueua  fatto  fauore  alla  parte  pili  de» 
bile  cr  peggiore  , ffregiando  il  configlio  prudente  ,cr  hauendolo  lafciato 
del  tutto . Cofi  bà  Dio  nafeofìa  non  folamente  la  uita  priua  di  fatica , cr  rft 
triflitia  y ma  ancora  la  precognitione  del  danno  che  foprajià  altrui  dalle  attio» 
ni  fecure . s’adoperò  quefì'huomo  fempre  in  molte  imprefe , come  ualorofifiimo 
Capitano  ycr  tenendo  per  cafaitfame  il  fruire  ad  Andronico  dopò  la  morte 
ji"gh"Lchrii*  rfi  Ale  fio  y per  fuggire  la  morte  certa , cr  la  natura  del  Tiranno  prontifimo  al 
j.«pirjj  a egli  le  uccifloni  cade  ntUe  mani  di  colui , ch’egli  andana  fuggendo  > cr  quello  cb'ei 
t^irce  Mop*-  pf„fifuiijiuff(iif;roicffalle,l'hebbeaffincontro  aUa  fronte  nemico, cruin» 

nitore. 
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rtWr>C  non  molto  cLt  poi  ucnne  ti  morte  i Fu  in  quel  principio  iinunieru 

Abbattuto  Andronico  dalla  coftui  ribellione , che  da  tutto  il  tempo  della  fuafu*  • 

ga } inpoi  penfauA  che  gli fopraftaua  la  fua  ultima  rouina . Temeua  il  Lapar* 

da  > come  Capitano  di  molto  ualore  , cr  buomo  di grandijiimo  animo . Et  per» 

che  uedeuache  perfeguitandolonon  lopoteuauincer  conTarm,fi  uoltò  alla 

diligentia  difcriuer  acutamente  in  tutte  le  parti , cr  con  a&utijìimo  coniglio 

mandò  lettere  piene  ^inganni  a i primi  gouernatori  delle  Frouincie  Orieiaa* 

Utnelle  quali  affermaua  cbe'l  Laparda  era  fiato  mandato  da  lui  in  AfU  > 
cr  cfrf  tutto  quello  cbe'l  focena  » era  per  altre  cagioni , che  per  quelle  che 
molti  fofpettauano  iCr  che  tutte  erano\per  ifiabilimento  del  fuo  Imperio;  le 
quali  tutte  cofe  erano  dirizzate  a fine  diriprimer  Fimpeto  de  ipopoli  che  fo» 
fpettauano  che  no  uifufe  qualche  inganno  nafcojlo,e  cbe'l  Laparda  fi  dimofìraf 
fe  inganneuolmente  m'mico  di  Andr»nico,et  che  Flmperadore  predicafie  la  fede 
del  rebelle  > comandando  cbe'l  fuffe  raccolto  come  mandato  da  lui . Che  riufcità 
fèfferopoi  per  fare  quefie  fue  lettere  fritte  di  quejla  maniera;  non  lo  lafciò 
comprendere  la  prefia  prigionia  del  Laparda  . Hauendo  dunque  facciata 
quel  timore , con  maggior  prefiezza  che  non  era  la  fua  ifpettatione  ; fu  rim 
pieno  di  grani aUeggrezza  > cr  f nandò  a lente  giornate  poi  uerfo  Cipfella,  e 
ui  flette  alcuni  giorni  alla  caccia  > cr  rf  piacere , poi  fe  ne  uenne  a Fera  nelmo» 
ttafierio  del  padre  ,ey  fi  fermò  alla  fua  fepoltura  inmaeflà  accompagnato  da 
Rfj/f  cr  fplen  dida  corte  ; come  quello  che  baueua  egli  ancora  nodrito  un  tem* 
po  il  defiderio  in  nano  di  ejTer'  Imperadore  ; ma  baueua  da  lui  poi  riceuuto  per 
bcredità  Andronico  il  defiderio  di  poffeder  quel  grande  imperio  .Doue  effen» 
dofe  per  alquanti  giorni  ritirato  da  i fupplici,  de  fi  cbiamauano  da  molti  Hai*  • 

cionii  ; poco  dapoi  al  natale  di  C H R i s t o fe  ne  ritornò  in  palazzo  > ef* 
fendofe  ricreato  coni  giuochi Circcnfi,cr altri diuerft  fettacoli .uenutapoi 
iaprimauera  ,meffe  injìcme  tutto  Fefercito  delle  legioni  che  cofi  in  Oriente 
come  in  Occidente  er ano  re  fiate  in  piedi,  crs’incatninò  diritto  a Hicea  : ef* 
fendofe  Ale  fio  Frana  dopò  la  partita  del  Laparda  ritirato  a Branizoba,fu 
mandato  dalF Imperadore  con  giuflo  efercito  contra  i Lapardiani,  i quali  4 
imitatione de i niceefi Frufaefi  s'eruno  ribellati.  Il  quale  hauendo  poi 
dato  felice  fine  alla  guerra, s’inuiò uerfo  nicea  ,\doue  Andronico  bauenio 
accrefciuto  F efercito , deliberò  di  dar  Fajfalto  olla  terra , i cittadini  della  quale, 
non  folamente  nonio  temeuano  lontano;  ma  ancora  lo  ffregiauano  ancor  che 
fpffe  uicino  : cr  fi  uendicauano  con  le  armi  mentre  ch’egli  conibatteua  le  mura, 
cria  prouocauano  con  parole  diskonefie,  non  lafiando  adietro  alcun  detto, 
ne  alcuna  offefa . erano  chiufe  le  Forte  della  città , con  catenaci  grofii  ;male 
loro  lingue  ufciuano  fuori  delle  labbra,  come  di  porte  aperte,  arda  i denti  co»  * 

me  dalle  alte  cime  loro  con  fozzi^ime  parole  lacerando  ogn  bora  Androni^  co.itr»  a*  «pa- 
cofieramente  di  fdegno , non  poteua  nefondereil  dolore  del»  ***• 
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r<mimo.  Etdhole  nutra  di  Hicea  di  pietra  cotta  ima  di  matnera  fòrte  thè 
non  fìpoteuano  ejf>ugnare %ouero  (fuando  fvfjèro  fiate  fjpugnabiUpartua che 
fi  potè  fiero  hauere  con  grandifiiiue  difiicultàcrui  erano  di  già  concorfl  tut* 
ti  i faldati  che  odiauano  Andronico  yCT  Angelo  Ifaccio  » tlquale  occupò  da 
poi timperiomorto  AndronicoycrTheodoro  CantacHzeno,che  haueita  ha* 
auto  il  fiMore  e foccorjò  di  Perfiani.  le  tpkdi  tutte  coferendeuano  molto  dif* 
ficilefefiugnatione  .di  maniera  che  bauendo  Andronico  tentato  molti  giorni 
ma  in  nano , tjutlla  città  Ja  troiiò  difficile  non  altrimenti  ebrfe  baaefie  combat* 
tutOyripe  altifiimc  ,cr  inaccefiibili  yOuerol'Arbela  yok  mura  di  habilonUf 
'o  uero  fe  haueffe  tirate  delle  factte  in  cielo , defindendofe  ualorofamente  gli  af* 
fediaticon  le  arme  y cantra  le  armi  ycr  con  le  machine  contra  le  machini , le 
quali  di  diuerfe  maniere  da  Andronico  erano  penfate  comequeQo  che  moflra* 
uauìux  grandi  fiima  dUigtntiain  combattere  quelle  città  che  fi  difindeuano» 
ufeiuano  fuori  quelli  di  dentro  da  porte  fecrete  crffiexzattano gli  Arieti  tor» 
mentandoliyCr  abbrufciandoli/juando  poi  s'auicinauano  alle  muracon  le  mede 
/irne  machine  le  aprinano  come  tele  di  ragno . Onde  uedendo  Andronico  che 
ifuoi  configli  y non  riufeiuano  ad  effetto  alcuno  y tentò  una  fceleragine  lonta* 
Ha  da  ogni  humanitày  che  da  pochi  anzi  daniunononfu  pròna  mefia  giamai 
ad  efecutiottt  • Pofe  Eufroflna  madre  di  Ifacciò  Angelo  > hauendola  fatta  ut- 
ttire  daCoifiantinopoli  inanzi  le  machine  come  per  dififa  lorOyCr  percoteua 
le  mura  con  gli  Arieti  fopra  i quali  era  pofia  f infelice  donna , a fin  che  cofi. 
la  nouità  di  quellofpcttacelo  yCrla  crudeltà  dello fdegnoy  chenehaueua  in  hot 
rore  una  tanta  fceleragine  * moueffe  ognuno  a pietà  come  ancora  la  patientia 
di  quella  donna  non  effendorimafa  morta  folamente  pel  timore;  in  queUim* 
peto  tanto  pericolofoy  moueffe  a mar auiglia.  AUhora  uidero  gli  buomini 
una  tenera  donnicciuola  poka  innanti  le  armi  da  dififa  y che  con  un  ordine 
contrario  marauigliofmente  ycffer  agiuuto  il  fuo  corpo  fragile  alle  fèrtifii* 
me  machine  yS  fin  che  quelli  che  combatteuano  dalle  machine  rimaneffero  fin* 
za  offefa . lanciauano  dalle  mura  ogni  arma  da  offefa  come  primay  ma  con  tati* 
ta  arte  y che  non  offendeuano  punto  la  nobil  donna'ycome  fieUa  con  cenni, 
Cr  con  le  mani , le  riparaffi  che  non  la  offendefiero  y era  un  tempo  le  cacciaf* 
fe  nel  cuore  a gli  inimici  ycr  a un  mede  fimo  tempo  firifiero  cr  iffauent^p* 
ro,  non  giouò  punto  quella  erudii  fceleragine  ad  Andronico;  perche  effin* 
do  non  mM  ufiiti  fuori  di  Kicea  quelli  di  dentro  abbruciarono  le  ma* 
chine , cr  tirarono  con  funi  la  donna  nella  città  lafciandolo  dapoi  piangere 
come  infelice  Pinco, quando  fi  uedeua fogliato  delle  Harpie;non  hauendo 
diche  fttiarla  fame  del  fuo  fdegno.  Di  maniera  cheacquifiaronoinquel» 
t Afièdio  i Niceefl  una  laude  immortale  delia  loro  fortezza  yCrprefiromag* 
gior'ard&e  ,cr  combatteuano  ognbora>piu  con  maggior  fierezza; non  fo* 
lamente  in  difender  le  mura  cr  prouocare  Andronico  con  parole  ingiuriofe, 
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^iàniagK  mietilo  t cune  infdnguindtojconuito  putrido  dtnìorti,tÀ4le  ftk» 

Zé  finttfarUde  glthuomim;  membro  genituleaUc  donne , dicendogli  anco» 

ra  che  era  piuueccbio  di  Titoneo"  di  Saturno  icr  non  lafciouano  adietro 

alcuna  noce  ingiuriofa  > che  non  gli  diceffero  ; taikora  Lfeiando  le  diffefe  ufei» 

vano  dalle  porte  facendofe  fchemo  della  pallidezza  della  faccia  di  Andronico^  ' .•*  < . n 

tr della Jùrezx* de ifgtt^rdi  fuoitcrdelfuo.  f^fforabbuffarfe  la  lunga  bar» 

ba  arricciandola . con  le  ^uali  cofe  pale  futa  apertameiue  quanto  fuffe  alterai 

to  dàirÌTa,Cfi  quaato>dtÌidert^c  di  coglier  con  inganni  quelli  di  Nicea;  ma 

perche  nonpottua  fatiarlafame  della  jua  crudeltà  > jpeffo  in  un  medefìmo 

porno  circondaua  d'ogn  intorno  la  città  > come  Or/à  che  babbi  perduti  i cari 

figliuoli, paffauahor qua ybor la  ; riprendendole  legioni  con  i fojpiri,  cr  i 

Colonnelli  con  Je  parolnàcbeguerreggiafjèro  cofi  lentamente,  quafì  che  fifa 

faro  impauriti  enon  ardiffero  azzuffaìfe  con  gli  inimici.  In  tanto  Theodo» 

roCantaeuzeno, caldo, per Cetà,cr per  fardire,uedendo  Andronico  pafjàre 

intorno  la  città  con  molte  fchiere  da  i piedi,  cr  conalcune  infegne  da  cauaUi 

come  fe  fife  fpinto  dallo  fpirito  diuino , ufà  fuori  con  tdcuiii  pochi  d<dla  ^ 

porta  <fOriente,cr  rotta  la primatefta de  mtnici  lanciò  un'hafia  con  grande 

animo  cantra  Andronico . ma  mentre  che  era  portato  ogn'hora  piu  da  mag^ 

gior impeto  uoleuache'l  cauaSoper  fòrza  de  ffronì  uol^fenoncbecor» 

reffe  cade  precipitofmente  nelU  morte . perche  effendofe  inciampato  il  ca» 

uaUoper  cagion  di  una  ferita  che  hautuanel  ginocchio,  ufà  fuori deUa  fel» 

Uo"  cade  con  la  tefta  innanzi,  O'ff’ezzatof:  grauemente  imufculidel  col:» 

Io  rimafe  in  terra  mezzo  morto  abbagliato  dalla  uertigine.  Onde  fj^bito  i 
faldati  di  Andronico  gli  tagliarono  la  tcHa:  altri  poi  per  far  piacer  adAn» 
dronico  tagliarono  il  fuo  corpo  in  mille  pezzi  • fu  ppfta  la  fua  teila  fopra 
unhafta,  esportata  per  tutte  le  firade  di  Conjiantinopoli . Auiliti  i Hi» 
ceeji  per  la  morte  di  quel  ualorofo  guerriero, crdifrnditore  inuitto  fiauono 
di  molto  maf  animo , cr  uolfero  dopai  ubidire  a I faccio . ilquale  effendo  di  tar» 
do  ingegno,  uietaua  come  Enea  il  combattere, come  quello  che  forfè  era  cono» 
feitore  di  quello  che  baueua  da  fuccedere . crcome  quello  che  era  intento,  per 
la  nobiltà  della  fua  difcendentia,aperueme  oda  dignità  delt  Imperio  , che 
doueua  di  ragione  toccarli, non iftimaua molto  quclgouento  di  quella  città» 

I faldati  ancora  fi  fentiuano  apoco , a poco  rallentare  t ardire,  ne  gli  animi  jr,ccioAttftio 
loro  come  quelli  che  lofi  mirauano  a uenir  (die  comentioni  deHarrenderjiue»  *> 

dendo  finto  quafi  del  tutto  quel  primo  generofo  cr  quaji  diuino  impeto , cr  * 

s'incomnàauano  a trattener  fe  per  Ihoflerie,  rinfacciando  ogn'hora  le  mife» 
rie  di  quel  lungo  t^edio  . Medefimamente  s'andauano  ancora  girando  per 
te  menti  U crudeltà  di  Andronico,  cr  fi  metteuano  innanzi  gli  occhi  uarie 
maniere  di  tormenti,  fe  s'impatroniua  a uiua  fòrza  della  città,  cr  s'ouiliua» 
no  tutti  come  timide  lepri  altrimenti  che  ma  fece  Canto,  il  qude  per  quella  ' 
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cf  r tu  dicono  le  fauole  > diuenne  di  donna  huonto,  cr  ^ueiU  diuemetv  dC  huo 
mini  uaJorofì  > donnicciuole  uili , non  ui  offendo  alcuno , che  con  il  feruor  fuo 
eaccùffe  loro  il  freddo  dal  cuore , rimanendo  f^inta  infime  con  il  Cantacuax*  * 
no,  ogni  loro  fòrtezz^>CTogni  loro  ualore  di  guerra.  U quali  cofè  offendo 
molto  benconftderateda  tUcolaoVefcouodiNicea,perfiu^eilpopoloacon" 
uertire  la  necefiità  in  liberalità  ; accammodLxndofe  al  tmpo , cr  alle  cofe  di  dar 
la  città  uolontariamente prima  ebe la  rimaneffeoffogatadalTotide  deÓaguerk 
ra,ad  Andronico  > uedendo  egli  cbe'l  non  ft  farebbe  giamai  partito  da  queU 
Tt^dioconle  mani  uuote,  tanto  piu  nonui  effondo  occafione  edaaia  che  lo 
poteffe  diuertire  data (^edio  ,cr  battendo  già  una  gran  parte  de  cittadini  /<«* 
feiatadi  guardarla  ctttà>ritirandofe  alla  cura  delle  cofe  loro  famigliati  com 
me  fe  fifjfe  tmpo  di  pace,  fulodatada  ogn’uno  la* propofla  del  Vefeouo^ 
abbracciando  ogn'uno  con  ambedue Je  braccia  i comodi  della  pace . Onde  fgli 
ueflitofiEpifcopalmenteprcfc  le  lettere  facrc  nelle  nunit  comandò  che  tutti  i 
fàcerdoti , cr  tutto  il  popolo , Ir  donmd  fancùdli  lo  fegmffèro  ; fenza  alcuna 
forte  di  ami  ,crcbe  portaffero  fupplicbcuolmente  nelle  mani  dei  rami  uerdi, 
con  le  tede  feoperte , cr  con  i piedi , cr  le  mani  nude,  non  lafciando  adietro  al* 
cungeflocbe  poteffe  moueril  Tiranno  a pietà , chiedendo  ancora  nàfcricorm 
diaconuoce  baffo. ufeitt  di  qurfta  mamera  della  città trìmafe  ftupido  An» 
dronico  a quello  ffettacolo  non  affettato  ; cr  dapoi  girò  gli  occhi  in  tutte 
le  parti,  per  meglio  conofeere  che  fine  fufje  per  bauer  quel  fatto;,  perche 
psrcitagli  quafidi  fognare  . Quando  poi  conobbe  che  fenza  oleum  errore 
ucdeua  la  cofo  da  douero  , rifiutando  quella  liberalità  di  quel  popolo  , cr 
quel  condor  dt animo  degno  di  efferpr  e fentato  a ogni  gran  Prencipe  era  ogni 
gran  Rf  ; offerfe  la  clementia . cr  perche  non  era  conueneuole  alCbora  che  gli 
feopriffe  la  pelle  del  Leone , fi  ue&i  di  quella  della  uolpc , cr  molirò  non  fola* 
mente  di  raccogliere  con  buonanima  i fupplicanti , ma  parue  che  a pena  pottf» 
fe  tener  le  lagrime , con  le  quali  era  già  accoflumato  di  udore  la  uerità,  cr  difi 
mularetimpietàdeU animo  fuo.  manon  fi  fermò  lungamente  in  quella  fauola, 
perche  poco  dapoi  hauendo  poSagiu  la  fìmulatione , cr  lafciate  da  parte  le  pa* 
role  piu  dolce  cr  molli  che  non  è [ aglio  ; moùrò  a quelli  di  ìiicca , cr  ffeaal* 
mente  a quelli  che  ualcuano  per  nobiltà,  cr  per  dignità , quanto  fdegno  teneua 
nafeofìo  nelTanimo,  offcrcndofegli  occafìone  di  farne  uendetta.  Perche  ne  man» 
dò  molti  in  e f ilio,  cr  moltint  precipitò  mi fer abilmente  daUe  mura,  fece  poi 
impaUare  tutti  iPcrflani  intorno  la  terra;  lodò  poi  Ifoccio  Angelo  di  quanto 
bauca  detto , cr  fitto  in  quella  guerra;  non  foùanente  non  hauendo  imitata  U 
maledicentia  di  Theodoro  Cantacuzeno,  ma  ancora  hauendola  riprrfo , cr  lo 
riempì  di  una  buona  fferonza,  onero  per  dir  piu  ueriteuolmente  il  fatto  no» 
értchethaueuaapercoterejperdrflino,crptrprudentia  nafeofta  diuina»  cr 
torgli f Imperio daHe mani,  erbauenddo  mandato  4 Corflantinopoli  pa^  4 
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PmfdtCrpiitduì Ulta hm^iera col  foffouerfo  mezzo  giorno, perche pareua 
che  djtfuelLf  parte  piaiufuffe  piu  debile  U muraglia,  perche  dalle  altre  parti 
ui  erano  ripe  tonde,faf[ofe,  cr  tagliate  dalla  natura  ; Il  giorno  feguente  ordinò, 
che  fi  dejjè  rafjklto . emendo  adunque  gli  b uomini,  cr  le  macbine  intenti  a bat* 
ter  quetta  terra  , mandò  molte  lettere  nella  città , legate  alle  faette , le  quali  era 
nodi  quefìo  contenuto, che  perdonaualorolarebellionefe  aprendogli  le  por* 
te  lo  lafciauano  entrar  dentro  uolontariamente  ,dandoglineUe  mani  Tbeodoro 
Angelo,zTÌlLachanohuomodipiazztyin(ìeme  col  temerario  Sine  fio,  eyk 
loro  congiurati,  cr  quefio  medejhnofu  replicato  piu  uolte  in  motti giorni, per 
chequefiaimprefadi  Prufa  era  non  meno  difficile  diqiuUadiNicea,perua» 
lor  cr  fortezza  de  faldati  che  affialiuanogli  Imperiali , cr  per  Codio  che  haue* 
nano  ad  Andronico , il  quale  era  cagione,cbe  fi  diffendeffero  animofamente , 
Era  poi  la  città  cinta  d"ogn  intorno  da  fòrtifiime  torri,cr  da  grofitfiime  imtra, 
cr  quelle  che  erano  uerfo  mezzogiorno  erano  raddoppiate,che  lafaceuano piu 
fòrte.  Di  modo  che  quando  fi  faceuano  le  correrie,  ue  ne  moriuano  molti  da 
ambedue  le  parti  .ma  facendo  al  fin  bifognoche  quefia  città  s'arrendeffe  me* 
defimamente  ad  Andronico,  crebe  molti  di  quelli  che  ui  erano  dentro,  ue». 
nendo  in  poter  fuo  fuffero  tormentati,  effendo  una  gran  par  te  di  muraglia  cd» 
duta  a terra  per  gli  fpefii  colpi  degli  Arieti  ; che  appoggiata  poi  alle  mu» 
ra  uecchie  già  sfèfele  faceua  cadere,  meffein  opinione  a gli  affediati  che  le 
mura  che  erano  percoffe  da  le  machine  fòfjiro  cadute  in  terra  . Ónde  s'alzò  un 
r omoreconf ufo,  che iffiauentò tutta  cittadini,! quali  non  ricacando  meglio 
feaa  nao  quel  danno  che  baueuano  udito,  come  quelli  che  folamente'  allo 
ihepito  de  i fafii  che  cadeuano  erano  reflati  pieni  dijpauento , rimafero  abban» 
donate  le  nutra  daidiftnfori,crfwronoinun  momento  piene  le  firade  di  quel 
li  che  fuggendo  difeorreuano . D/  maniera  che  hauendo  gli  Imperiali^  appog» 
giate  le  ficaie  falirono  le  mura,  molti  de  i quali  hauendo  aperte  le  porte , entra 
rono  a piacer  loro  le  gentidi  Andronico . Fttrono  i cittadini  faccheggiati , 
cr  tagliati  crudelmente  a pezzi  come  pecore  condotte  al  facrificio,  effendo  pri» 
macome armentiyO" greggirincbiufi  nella  città, per ueder  fe  leuandtfe Caffè 
diopoteffero  bauere  delle  uettouaglie.  Mentre  che  fi  faceuanò^quefie  cofe, 
entrò  Andrònico  in  Prufa^oncome  Imperadore  Clemente,  cr  conferuatore  dt 
quelli  che  gU  erano  iloti  fuoi'Jbggetti , cr  di  nuouo  erano  per  effere , ancora 
che  fe  fòffero  ribellati  a tmpo , ma  come  lupo  arrabbiato  fra  timide  pecore. cr 
li  trattò,non  come  buomini  compofli  delle  medefime  qualità  de  gli  elementi  che 
era  efjh  ancora;  ma  come  famelico  leone,  che  babbia  affalitoil  gregge  fenz<t 
guardia,  ad  alcuni  jpezzò  il  collo;  ad  altri  traffe  le  uifeere,  altri  ne  faceua  al 
trimente  morire  miferabilmente,  alcuni  altri  erano  precipitati  da  i monti,  cr 
da  i faf?i  atti  .faceua  Andronico  poiché  s'era  impadronito  di  Prufa  per  uiud 
fòrzit  ,cr  non  perche  fififfe  axrefa,crudelifimi  danni  in  ogni  luogo, ritrouan» 
''  . do  ogni 
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io  Ogni  nmieu  ie  erudtli^im  cr  moui  tomenti  per  farli  morire , pefe  fo* 
fra  un  àflnoTheodoro  Angelo  giomiefenza  barba  thaueniogli  prima  fatta 
cacciar  la  luce  de  gli  occhi  tCrtinuiò  fuori  de  i confini  de  Romani,  cr  lo 
meffepoiin  libertà  deff  Afino  che  lo  conduceffe  dotte  fòfjè  fpinto  daWimpeto 
naturale;  a finche  foloand<^e  errando  per  tjuel  paefè;  onero  più  prefto,per» 
che  fòffè  denotato  dalle  fiere,  come  era  iintentione  di  Andronico,  fe  non  età 
trottato  da  Turchi  che  haueffero  pietà  di  lui , trio  conduceffero  a i loro  al* 
toggiamentiiper  hauerne  cura  . Nf  fice  poi  impiccare  da  quaranta  agli 
arbori  fuori  delle  mura  di  Prufa  ; fra  quali  furono  de  i primi  Leone  Sinejfo, 
cr  M anuelo  Lachana . cr  dapoi  ne  fice  marbré  con  diuerfi  tormenti,  un grof* 
jìfiimo  numero , tagliando  ad  alcuni  le  mani , ad  altri  i piedi  ,cr  ad  alcuni  al* 
tri  k dita, molti  ancora  rimaneuano  fenxa  occhi, cr  fenza  mani;  adalcu* 
ni  ancora  face  uà  cacciar  rocchio  defiro,cr  tagliar  lagambafiniflra;  crai* 
tri  al  contrario;  la  gamba  dcfira,crprÌHar  dell'occhio  finiflro  . furono  poi 
. ammazzati  con  ogni  maniera  di  crudeltà  ancora  molti  ey  molti  fidati  ualo* 
refi  , cr  arditi  cr  efercitatifiimi  fu  la  guerra  con  debolezza  delle  fòrze 
deir  Imperio . Pafiò  poi  Andronico  a Lopadio , crui  usò  le  medefime  crudel* 
tà,ey  maggiori  ancora . fice  cacciar  gli  occhi  al  Vefcouo,  perche  non  ha* 
ueua  dato  alcun  cafiigo,  a quella  adunanza  di  fecHtiofi  che  s'eraio  ribeHati  a 
ìui , anzi  rhaueua  tollerati , cr  ueduti  con  animo  quieto,e  piactuole.  come  ador 
no  poi  di  tutti  quefii  trionfi, ritornò  al  fuo  palazzo  ;bauendo  lafciato  fola* 
mente  a quelli  di  Prufa  le  uiti  che  erano  appoggiate  agli  arbori  cariche  cofi  di 
buomini  impiccati , come  gufarono  di  uue.cr  non  uolfe  che  fòffi  dato  fepol* 
ticraad  alcuno  , ma  che  rimanendo  feccbidal  Sole/òffiroffiauentaglidiuccel* 
ìi,afinechenon'mangiafferoi  fhtttidegliarbari,quandofono  poipercofU  <bd 
ttento.effrndo  poi  raccolto  in  Cottftantinopoli  dai  lieti  gridi  del  popolo,  CT 
dalle  lodi  de  gli  adulatori , che  fogliono  effer  nodriti  nelle  Corti,  gonfio  di  mag* 
giorfuperbia , fu  in  quei  caldi  dcll'cfiate  tutto  uolto  a mirare  i giuochi  circen* 
fi,  cr  altri fpettacoli . effendopoi  caduti  una  uolta  alcuni  tauolati  appreffo  il 
feggio  imperiale dK  ammazzrnvno  fti  buomùii,rimafequafiifi>auentatotut* 
to  il  popolo,  cr  chiamò  fubito  impaurito  U fua  guardia,  cr  uolfe  ritirarfein 
di  An  palazzo,  ma  poi  per  ipriegbi  de  gli  amici  s'arre&ò.  Et  fi  fi  fifjè  leuatopiuper 
" ‘ tempo  rimane ua  morto , per  la  moltitudine  del  popolo , che  haurebbr  fatto  im* 
peto  contea  di  lui  ,CT  contea  la  guardia  fua.^endofi  poi  alquanto  firmato 
finche  fideffe  fine  aliagioftra,craliabbattimeiUo  dciiiudi,nonfiprefe  cu* 
radi  ueder  gli  altri  fpettacoli  di  quelli  che  andauano  foprala  corda,CT  delle 
caccie, per  cagion  dei  quali  erano  accoftumate  le  genti  di  firmarfl  nella  cit* 
tà,come  quelle  che  fenza  altro  pagamento  fi  pigliano  piacere  di  ueder  cofe 
nuoue.  P affarono  le  cofe  di  quefia  maniera.  Vi  era  althora  in  corte  un’* 
bumonobitifiim  chiamato  l faccio,  il  qual  non  cu  però  qucfflficciQ  An* 
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f eh  tif potè  <U  parte  della figliuoU  di  l faccio  Auguro  frateUotComeÌjabbié* 

mo detto,  di Manuelo iiltjuale  era goucrnatore  già  à nome  deltlmperadore 

Manutlo  fuo  zio, de Armenia, cr del  paefe  uicinocbeera  fatto  la  giurif» 

dittionc deìilmperio ,infieme  conTarfo ,cr altri  luoghi.  Onde  effendo  poi 

venuto  a battaglia  con  gli  altri  Armeni  nimici , rimafe  prigione , CT  perche 

era  digU  morto  JAtumelo  ,fumeffo  fatto  buona  cuflodu  ,ej  effendoui  fiato 

lungo  tempo,  fù  al  fine  tratto  fuori  da  quei  Gierufalemiti  che  fonodettiVre* 

rii.  Onde  fe  ne  ritornò  comodamente  alla  patria,  effe  ndofe  adoperato  ancora  MiDueloCom. 

nel  fuo  rijcatto  Andromeo  .cr  fu  quefto  per  opinione  diTheodora,  delta  qua*  nlbudiCi-^ 

le  ,comehabbiamo  detto  piu  volte,  era  molto  intrinfeco,cr  quefìo  era  fuo  P'®* 

fi-ateUo  dalla  parte  del  padre . Dunque  a fine  che  Andronico  pigliaffe  la  cura 

del  rifeeUtoà  lfaccio,crchefimouejfe  a pietà  della  fua  prigionia,  fu  fatto 

il  tutto  per  opra  di  Confiantino  Macroduca, ilqualc  haueuauna  zia  di  Ifac* 

fio  permogliera,crdi  Andronico  Duca  fuo  parente, cr  famigliare  fino  da 

fanciullo . Queflo  Ifaccio  dunque , non  volendo  ceder  ad  Andronico , cr  ri* 

tornar  nella  patria  , non  huuendo  alcun  riguardo  al  parcntato,ne  alla  dolcif* 

finta  conuerfatione  de  gli  amici,  come  quello  che  amava  piu  prefio  di  coman* 

dare,  che  di  ubidire,hjtiendo  mandato  denari  aCon&antinopoli , fi  ualfe  de  gli 

aiuti  per  adempire  quel  triflo  conftglio  di  adirare  all' Imperio.  Onde  baucn* 

do  prefa  con  un  groffo  numero  di  gente  Fi  fola  di  Cipro  da  principio  fi  porta* 

Va  come  legitimo  governatore  mandato  daU’lmperadore  ,mofirando  le  lettere 
Imperiali,  contrafatte  da  lui  medefimo,cr  recitando  alcune  impofitioni  finte, 
le  quali  concbiudeuimo  quanto  haueua  da  efequire  in  quell'Ifola,  cr  trattava 
tutte  le  cofefue  fecondo  il  contenuto  dalla  communione,cr  fecondo  che  deue 
efequire  che  è al  feruitio  altrui;  non  molto  dapoi  fi  feopri  per  tiranno  ; ha* 
vendo  palefata  la  fua  innata  crudeltà , trattando  molto  inbumanamente  le  gen* 
ti  delTlfola,  avanzando  tanto  di  ofiinatione  cr  di  crudeltà  Andronico  quan* 
to  egli  auanzaua  tutti  gli  altri , che  s'acquifiarono  giamai  il  nome  di  crudelif* 
fimi  tiranni  de  i loro  nimici.  Pache  come  primabebbe  gettati  i fondamenti 
della  tirannide,  non  lafciò  mai  dapoi  dtoffendaeifoggetti  con  ogni  manie* 
ra  di  crudeltà,  macebiaua  taf  bora  le  cofe  de  gli  innocenti  ancora,  crfirac» 
cianai  corpi  bumani,  con  uarii  tormenti  ritrovati  a danni  de  gli' buomini  in* 
filici  : s’ andana  rivolgendo  ancora  ne  i piaceri  di  fuerginar  fanciulle, cr  sfòr* 
zar  le  moglicre  altrui  il  trifiifiimo  buomo,  cr  fpogliaua  fenza  alcuna  colpa 
di  tutte  le  loro  ricchezze , h fa^tiglie  che  già  foleuano  effer  filici  ,a  finche 
andifièro  errando  pe'l  mondo  affamate , cr  nude,  e quelli  che  poco  prima  era* 
no  mirati  da  ognuno  per  le  loro  ricchezze  , fi  fuggivano  però  dalle  mani 
deirbuomo  iracondo  fenza  offefa  . Ahi  Abitne  perche  fono  cofì  filici  le  vie 
dei  fielerati,  fiorifeono  i trifiifiimi  buommi,crgUbai  piantati,  cr  confir* 
moti  fignore.hanno  generato  figliuoli,cr  portarono  frutti , come  chiede  il  Pro* 
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fitd  al  Signore . QueUx  età  come  uenenoft  generò  quefle  cofe , le  quali  effen* 
do  crefciute , non  ualeuano  che  per  la  morte  de  gli  buomini  ,crper  la  rouind 
di  molte  città , delle  quali  baueua  per  fòrzd  Ifaccio  prefo  il  pdfcffo . Effèn» 
douenutala  nuoua  di  qtteùoad  Andronico,  non  gli  puote  far  alcuna  reji» 
(lenza , ma  perche  uedeua  che  quello  di  che  già  baueua  timore,  era  giauic-^ 

* Vo"  quello  che  femprehaueua  hauutofofpetta la  lettera  , I,  come  quel* 

dronica.  " la  dalla  qtule  doutua  uenir  la  roiùna  dell'Imperio  fuo  ; da  principio  andana 
penfa’ìdo  come  poteffe  hauer  nelle  numi  Ifaccio  per  leuarft  dinanzi  colui  dal* 
quale  fi  uedeua  foprafiar  la  fua  rouina . temcuacbe  gionto  in  Cipro  nonfòf* 
fe  raccolto  da  tutti  quei  popoli  con  grande  allegrezza,  cr  che  non  deffegran 
difiurbo  al  fuo  Imperio;  tutto  che  i mali  lontani  fiano  manco  moleéi  che  i 
uicini  quello  che  fi  affetta,  ancora  che  dannofifiimo,  nondimeno  fi  tol* 
lera  piu  leggiermente , che  quello  che  babbiamo  prefente  ; perche  è tale  Cin* 
gegnodegli  huomini,cbetenemo  per  guadagno  grande  ogni  picciolo  alle* 
giumento  del  dolore . Non  potendo  Andronico  hauer  nelle  mani  ( inimico 
lontano,  uoltò  tira  fua  contra  i fuoi  congiunti,*  fimiglionza  dei  cani,  che 
contentandofe  de  abbaiare  aShuomo  pigliando  coni  denti  poi  il  faffocheèlo 
ro  tirato  da  quello  cui  abbiano;  chiamò  in  giudicio  Conftantino  Macrodu» 
ca,cr  Andronico  Duca,  i quali  baueuano  promeffo  chefe  Ifaccio  per  lo  ri* 
fratto ritortuua  alla  patria; che  Ihaurebbcro  feruito  utÙmente CT con  ogni 
manieradi  fedeltà . fochi  giorni  dapoi  furono  giudicati  rei‘,per  hauer  of* 
fifa  la  Maeilà , ancor  che  fòffero  de  i primi  della  f attiene  di  Andronico  ,CT 
grandifiimi  amici  fuoi  .Perche  il  Macroduca  oltra  gli  altri  offici  con  i quali 
baueua  con  ogni  efferuanza  feruito  Andronico  ,haueuapermogliera  una  fo* 
reUadi  Theodor  a fua  inamor at  a.  Andronico  Duca  buomo  uile,fozzo,cr 
sfacciato , temeua  di  kauere  piu  a core  la  fidute  di  Andronico , che  egli  ilejfo, 
cr  fe  Andronico  uoleua  far  cacciare  gli  occhi  ad  alcuno , egli  come  quello 
che  era  fatto  dotto  da  quel  triftifiimomae/lro,  nimico  della  bumana  genera* 
tione  ,debberaua  dapoi  di  tagliarli  ancora  le  mani,  onero  di  farlo  impiccare* 
hauendo  ffiejfo  riprefo  Andronico,  cr  datogli  ancora  crudelmente  caHigo* 
perche  nel  dar  i tormenti  fecondo  la  crudeltà  de  gli  errori  fiauatroppo  feffie* 
fo . Onde  alla  fifia  foleme  di  quel  giorno , della  memoria  del  ritorno  del  no* 
ftro  Signore  D i o , cr  Seruatore  in  cielo  infiemeconil  corpo  prefo^  tutti 
quelli  della  corte  s'adunarono,  come  era  /tato  detto  loro,  CT  tutti  gli  huo* 
mini  di  ogni  conditione  per  diuerfi  camini  ueniuano  a quel  luogo,  dotte  fi  trat* 
teniuarimperadore,cheeranel  Filopatio  di  fuori.  Nondimeno  quafi  ognuno 
per  errore,  concorfe  al  palazzo  Manganico  che  è nella  parte  piu  dentro,del 
Filopitio , che  fu  poi  rouinato  da  Andronico,  onde  effendo  fatto  ungrandifii* 
moconcorfo  di  tutti  quelli  che  faceua  btfognoche  ui  fi  ritrouaffero,  furono 
tratti  fuori  il  Macroduca , cr  ù Duca  delle  cafe  che  erano  pofie  al  piano , ol* 
, tra  Topi* 
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haTopimón  ii ognuno  per  ejjèr  condotti  come  in  giudicto  neìCentratd  del 
trionfatore  > o uero  per  uèder  fi  mperatore,che  ftaua  a ueder  dalla  piu  alta  par» 
te  del  cenacolo  di  fopra;fermatofe  ingeflocbe  daua  apparenza  di  grauità, 
lo  mirarono  da  baffo  > con  le  mani  acconcie  in  modo  di  fuppdicaiiti . Al  » 
tbora  Stefano  Hagiochrifìofòrite  ^ebe  era  detto  uolgarmente  Antichriflojò» 
trite  tejfcndo  meglio  accommodatoil  nome  a i coftumitcome  quello  che  era 
molto  piu  sfacciato  Sogli  altro  mimflro  di  Andronico  yCrfentina  di  tutte  le. 
fceleragginiyprefo  un  faffo  grande  quanto  poteua  capir  la  palma  della  rna» 
no , bauendolo  de}} inaio  contea  il  Macroduca;  ilquale  auanzaua  tutti  gli  al» 
tri  Imperiali  di  parentela , di  età , cr  di  grandifime)richezxe  • cr  inamnuud 
ogn'uno  a imitarlo  ; fiondo  a mirare  tutto  il  confìglio  : cr  quelli  tbe  non  itole- 
nano  effer  partecipi  di  quella  lapidatione  y erano  biafìmatiy'jr  ingiuiiati  da 
lui  y come  itfìdeli  alClmpcr odore , cr  che  poco  dopai  baurebbero  hauuto  il  me~ 
defhno  caftigo . Onde  ifpauentato  ognuno  da  quefìe  tainaccie yloHciauanoi 
ftfi contro  imiferiy  a finche  finito  quel  fuppliciojr.naffafferocptei  fafiiinfle» 
me  a fìniiglianza  di  un  colle , compafiioneuole  * cr  incredibile  flettacelo , 
Quelli  poi  di  quali  non  era  flato  hnpoHo  que^  officio;  Iettarono  quei  corpi  y 
abe  ancora  JfirauanoyCfhauendogli  inuolti  con  queitapeti,  con  i quali  fi 
fogliono  coprire  ipe/l di  molti , portarono  il  Duca  nel  cimitero  de  gli  He» 
brà  y zr  il  t^turoduca  y nel  lido  y che  è fuori  del  monaiterio  Manganio  , CT 
furono  ambidui  impalati , Et  quella  fu  la  prima  uolta  che  i Conflantino» 
politaràuiddero conlagxinte  qnefli  tormenti yi quali baueuano  prima  inbor» 
rore  folamenteà  udirli  raccordare,  cr  confìderando  quel  fatto  flauano  co* 
me  ifpauentati yne  fapeuanoda  qital  parte  giraffe y fpargendo  lagrime  per 
quel  doppio  caftigo,  Verchc  (Imoueuano  apietà  della  miferia  de  i foggetti, 
a i quali  fopraflauano  i medefimi  pericoli  cr  non  molto  lontani . Onde  erano 
afflitti  da  molto  piu  lungo  dolore  y che  quelli  che  erano  già  in  mezzo  deitor» 
motti  y perche  già  cefftua  loro  il  timor  del  male , effendonegia  opprefii,CT  man 
cando  quel  peìfieroneff  animo  loro  y che  glielo  auguraua.  Quelli  poi  che  pre» 
uedeuano  ilmtde  yhauetmo  lecofe  future  già  come  prefentiycr  non  poteua» 
tio  dormire  la  notte  y ne  flar  giamaiil  giorno  con  Fanimo  quieto  tormentati 
ogn'boraydaifiageUi della  confeientia.  Non  folamente  erano  trauagliati da 
quefla  pafiione  quelli  che  fapeuano  di  effer  poco  amico  di  Andronico;  ma  an* 
cora  quelli  ycofa  in  uero  marauigliofty  che  baueuano  la  grafia  fua  > etehene 
haueuano  battuti  molti  beni,  cria  cagion’era  perche  conofceuanol'afprezzay 
f implacabilità  ycr  crudeltà  fuayonde  temeuano  di  non  poter  fuggire  la  gran» 
di  fiima  fchier a dei  pericoli , E cofa  in  uero  degna  di  memoria  y che  écutù 
che  baueuano  la  gxatiafuaditnandauanoalleuolte  che  foffero  tolti  uiaicor* 
pi  de  gli  impiccati , non  rimaneua  offefo  da  quefle  parole , ma  dmandaua  s'e» 
ratto  ancor  morti  t intendendo  poi  da  gUefreutori  della giufiiti  i, che  i triài  c* 
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rdtìo  aneor  morti,  intendendo  poi  dd  gUefecutori  deOa giuflitid , che  i trijiì 
trino  moTtimilimente,  diceuxche  pitiuj  gran  cordoglió  delti  forte  loro 
compigmndoquefle  parole  con  molte  lagrime,  foggiongendo  che  la  feueriti, 
cr  intorni  delle  leggi  poteua  molto  piu,  che  non  poteua  r animo  fHO,crld 
fui  Holonti'.come  ancora auanzauano  le fententie dei  Giudici Mgiudiciofuot 
O lagrime  che  a qi4elligià,^anoi  erauate  fparfe con  gran  trijHtia  deftiU 
late  dii  core  comepioggiidiUe  nubi.  O fegnidi  molto  piu  graue  meftitia  i 
cr  evitif  imi  argomenti  di  quelle  pifiioniche  alterano  di  dentro  ; ancora  che 
il  piu  utQe  uolte  ufeite  da  gli  occhi  abondeuolmente  per  fegno  (Fallegrez* 
za  ; perche fete  (filtra  natura  in  Andronico , annunciando  come  fateli  mor* 
te  ; condenrundo  altrui  al  fiume  Acberontr.aUa  Palude  {ligia  piu  da  fuggire 
chei  nomei/lejfo.  Quante  pupille  altrui {penfe  l’abbondantia  nofiraCO  qtiarr 
tene  >nanda{le  all’ infèrno  e quanti  ne  bai  Rogati  e cr  quali  maniere  <fhuomi» 
ni  bauete  mandati  alla  fepoltura  e lauandogliC  ultima  fata , come  {porgendo» 
li  fopra  gli  ultimi  offici  dtHa  uita.Tolti  di  que{ìa  maniera  del  mondo,  Con{lan 
j;  tino  t\iaoiuca  cr  Andronico  "Duca  fi  come  foleuagia  Andronico  ‘ricompen» 
■ fare  la  bentuoletuia  degli  amici ftouPoco  dapoi  fece  impiccare  dui  fratelli  Sebo 
fUani„che  fi  cofidauano  in  quel  lido  chiamato  Perama,percke  diceua  che  fhaue 
uano  in/Iduto  nella  uita.s'occupaua  Andronico,infìmili,  Cf ancor  a molto  peg* 
giorcofe,con  tormenti crudeli.ln  tanto  Alefio  Comneno  nepote  di  Manuelo 
Imperadore  da  parte  di  un  fuo  fratello , chtfoleua  dar  da  bere  aWlmper.il  qual 
fu  già  relegato  in  Scithia,fe  n’ era  fuggito  dt  quel  paefe,era  fimigltanza  di  un 
Dragone  uolante p.fiàto  in  Sicilia,  fi feoprì,  chi  egli  era , a Guglielmo  Tiran» 
nodi  queWlfola . era  inficine  con  lui  Meleino  nato  iUufìremente  neUa  Prouin» 
eia  filippina , tutto  che  non  foffe  di  molto  fplendida  fortuna , ne  manco  famofo 
fa  imprefcfegnal.Uc  che  bauejfcfatte,i  quali  co»  quella  colora  che  haueuano 
ambidoi  cotOr a Andronico  ;noirita  lungo  tempo:  Vno  di  loro  perauentura 
non  fenza  cagione , cr  f altro  per  rifpetto  di  Alefio , per  effer  tenuto  in  que* 
Ho  per  hitomo  degno  di  qualche  nome , da  quelli  da  i quali  non  era  conofeiutop 
al  fine  uoltarono  la  mcdtfìma  colora  cantra  la  patria  ; non  parlando  fe creta» 
mente  al  R.è  della  crudeltà  di  Andronico:  ma  apertamente  quando  uieramag» 
gior  numero  di  auditori , qujfì  fucchiando  le  piante  fut,er  bafciandoglicle  con 
le  lingue  a fìmiglianzudf  cani  : non  parlottano  folamente  quelle  cofe  che  po» 
teffero  nuocere  ad  Andronico,ma  ancora  quelle  che  poteuano  fpingere  il  Ke 
di  Sicilia  a danni  delle  prouincie  de  Komani , come  a preda  che  gli  foffe  Hata 
apparecchiata,  cr  polla  innanzi-  alterato  il  Kè  da  quelle  parole,  cr  tanto  pi» 
cbcneJeiucheifuoi  popoli  ancora  affentiuano  aHa  medeflma  imprefa,  come 
quelli  che  diccuano  che  erano  creditori  di  molte  paghe  già  feruiteaila  corte  di 
Confìantinopoli , cr  che  aWhora  non  furono  pagati  per  timore  di  Andronico» 
come  quello  che gliffneggiaua,  come  ancora  molti  àltri  erano  ebedif^erfi  in 
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éiutrfe  pdrrì  > rcplicatwio  le  mede/lme  cofe , cr  tAejfero  infleme  le 
genti  cbe  bMeuano  > CT  hiuenionc  fitte  di  noue  con  gr^e  pJghe  , cr  moltQ 
piuconlepromef  e ,dt  manieri  che  m^ero  infìeme  ungi  ojfo  ejfercito  de  a* 

■ tuUeria  cr  finteria.  O’hauendopaffita  la  fanteria  DurazzOt  prefero  nei 
primo  impeto  quelli  Cittì,  cr  effendo  poi  pi^ataramuti  con  le  genti  nel  por~ 
to  di  Thejfalonici  fecero  che  tatto  il  paefe  che  era  fra  quefio  luogo  cr  Duraz 
Zo  uenne  in  poter  loro,  effendo  poi  Thejjìlonica  cittì  lUuflre , affedùta  per 
mare  cr  per  terra  > la  cinfcro  d"  ogni  intorno , cr  dopò  alcuni  giorni  introdufjè 
t esercito  SicUiano,  cr  quefio  auenne  non  tanto  per  la  timidità  di  quelli  che  I4 
difcndeuano  tC^"  per  la  loro  poca  ifferienza  di  guerra  > quanto  per  la  uiltì  di 
JDiuid  Comneno  gouernatore  della  Cittì . il  quale  non  facendo  alcuna  commodi  viltl  di  D auid 
tì  a quelli  della  Cittì;  tutto  che  fòffe  accortipimo  in  temere  Andronico, O"  fug  Copmeiio. 
gire  la  crudeltà  delle  fue  mani  > non feppe  pero  come  fuggire  all'bora  > che  per 
mare,ouero  precipitandofe  da  qualche  alta  ritta  ; onero  nafeonderfì  neU  montU 
cr  nelle fpeloncbe  : onero  fe  doueua  a fìmiglianza  di  quel  profèta  cbe  fuggiuit 
effereingoiatoneluentre  di  una  Balena.  Ma  bora  non  free  alcuna  di  quelle 
c^e,  ma  per’ mala  fortuna  de  iThefraloiùcefi fu  fatto  gouernatore  di  queÙapro 
uincia  con  poco  itì.for  fuo.  e come  huomo  piu  facile  a effere  corrotto  che  una  ; 

Donna  > cr  piu  paurofo  cke  un  Cervo  ; non  folamente  chiamò  quelli  da  i qua* 
ti  doueua  efferprefo  egli  cr  la  cittì  infleme  e fendo  ancora  molto  lontani,  cr  di 
proprio  uolere  fece  ogni  opera , di peruenire  ncUe  loro  mani . Perche  douen» 
dofe combattere,  tflendo già ifpedite le  machine,  CT  ogni  forte  d’arme  contro, 
la  Cittijfi  portò  come  fpettatore , cr  non  come  guerriero . Giamai  in  tutto  il 
tempo  deli afledio,  non  mandò  fuori  alcun  faldato  a combattere,  ancora  che 
ui  fuffero  molti  in  quel  preftdio  cbe  ue  lo  efortt^ero , ma  manco  iiolfe  che  quel  ^ 
Ucheglielodiceuanoufciflero,  onde auilitta l'ardire  dei  Cittadini, fuffocan*, 
dolo  con  la  irrefolutione,  come  fa  il  cacciator  uile  {impeto  de  i cani . Non  fìt 
alcuno  che  giamai  lo  uedeffe  armato  ne  pur  conia  celata  in  tefla,ma  fuggiua 
la  corazza , crgli  altri  pezzi  deff  armatura , come  una  donnicciuola  delicata 
che  non  eonofee  cofa  alcuna  fuori  cbe  rombr.t  della  camera  fua . era  ffeflo  ua* 
gabondo  fopra  una  mula  per  la  città,  cr  la  ueìla,  che  s’ allacciava  di  dietro  con 
i fìiualetti  beUiflimi  cr  trapunti  doro  fino  aUe  calcagna . Quando  le  machine 
percoteuano  le  mura  > cr  cadevano  le  pietre  in  terra , il  rimbombo  de  1 fafri 
percofi , cr  lo  fbrepito  delle  mura,  cbe  s udiva  quando  fi  davano  i colpi  lo  face* 
va  retirare  al fìcuro , cr  rìderfe  delU  rouina , dicendo  ad  alcuni  fuoi  famigliari 
trifiiflimihuomini,  fiondo  al  fteuro.  fotta  una  fiffura  del  muro;  Hate  a udire 
il  muggbire  di  uiu  ueccbiareUa;  chiamando  cofl  la  maggior  machina  che  bauef* 
fero  gli  inimici , con  la  quale  fi  fgranauano  i fafri  della  muraglia  ; f huomo  mìfe* 
ro  che  baueua  ancora  bi fogno  della  Balla , hauendo  adunque  Thefiolonica  ,uno 
tal  traditore  per  Capitano,  Corfaro,  per  Gouernatore , cr  compofltore  di  ue» 
tieni , per  medico , non  fece  lungamente  refìHenzn  <t  gli  inimici , cbe  ne  frgul 
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il  grdndifimo  pelago  di  tutti  i mli deUo  arrenàerfi . per  il  tjuale  tutte  le  eafe  ri 
mafero  deferte , che  non  ne  fu  preferwtta  alcuna , ne  fu  alcuna  entrata  che  non 
fuffe  piena  di  micidiali  > ne  uifit  idcun  fecreto  che  fubito  non  fufie  difeoperto, 
ne  ui furono  alcuni  preghi  in  alcuni  gefii  compafioneucli  che  impetrajfero  mer 
cede . da  ogni  parte  fi  fentiuano  Jbidere  le  armi  perche  C ira  non  s'acquetaua  fe 
non  con  colpi  mortali . correua  in  uano  la  plebe  aUe  chiefe , confidandofe  neUe 
facre  tmagini , perche  confundendo  i Barbari  le  cofe  diuine  , cr  le  bumaney  non 
erano  mofi  da  alcuna  Religione , cr  non  perdonauano  a quelli  che  fi  faluauano 
ne  I fàcri  tempi.  Haueuano  folamente  quefio  foccorfoi  miferiCittadiniycbi 
oueramente  marmano  fubito  dalle  armi  youero  che  erano  mandatiuiafpogUa-» 
ti  di  tutti  i loro  beni  > cr  penfauano  i uincitori  di  far  loro  un  gran  beneficio  a la 
(ciarli  andar  di  quella  maniera . lìaueuano  il  mede  fimo  fine  quelli  che  fe  fai* 
uauano  neUe  chiefe.  ui  s’aggiungeua  ancora  un  mal  piu  crudele  > che  molti  era* 
nofoffocati  cr  rnnaneuano  morti  y per  la  gran  moltitudine  di  qucBi  che  fuggi* 
uanoyoltra  quelli  che  erano  ti^liati  a pezzi  utile  chiefe xr  tutti  quelli  eberin 
contrauano  o fufiero  amici , o inimici  gli  ammazzauano  crudelmcnttycotne  uit 
time  i Siciliani,  era  chi  bauerebbero  perdonato  quegli  huomini  che  non  pure 
. fpregiauano  le  cofe  diuine  y ma  ancora  efio  Iddio  t Non  era  tanto  cofanouay 
che  rubbafiero  i doni  facri,crche  con  le  mani  profane  toccafiero  quelle  coftycht 
non  era  lecito  di  toccare  yZr  che  mirafiero  con  occhi  canini  y quelle  cofe  che, 
non  deueuanoefiereuedutcy  quanto  era  cofafcelerataychela  imagine  fura  di 
Chri  st  o,er  quelle  de  ifuoiferui,eranofpezzateyCr  polle  fottoi  piedi  dalla 
loro  impietàyper  trarne  Foro  ò l'argento  che  haueuano  per  ornamento,  cr  come 
Fbaueanoje  gettonano  fopra  le  firadr,ontt  nano  calpe&ate  da  quelli  che  pafiaua 
no,ouero  erano  pofte  fopra  il  fuoco  per  cuocere  le  uiuande.Fu  granfeeleraggine 
ancora,  da  non  potere  entrare  per  le  orecchie  di  huomini  pij,cbe  nella  fura  men 
fa,  uener abile  ancora  agli  Angeli, fidtauano  fuori  di  ogni  rtuercza  cantando  al 
cune  loro  canzoni  barbare, et  dapoi  andauano  pifeiando  tutto  alF intorno  i fiacri 
pareti.  metteuanoFuquafanta  poi,  nei  bagni  caldiycomefe  uolefiero  far  cofa 
grata  a i Demoni  noceuoli , per  nuotarui  dentro,  horamai  lafii  dalla  molta  ucci 
/ione  de  mtferi  terrazzani.  Ejfendo  horamai  giuntoti  fine  di  tanti  maliy  cr 
che  pareua  che  le  cofe  sacquetiffero  ; i Capitani  Siciliani  ui  inter uennero  > cr 
/renarono  l impeto  di  quelli  che  erano  intenti  ad  ammazzare  i ntiferi  Thefialo* 
nicefi;  fra  i quali  uno  armato  di  tutte  armi  a cauaUo , entrò  nel  tempio  di  San 
Tbeodoro  martire  doue /i  uede  bollire  unguento  dalla  fua  fepoltura,cr  taglian* 
do  alcuni  foldatiapezzi  di  riuerfeio  > ad  altri  dando  delle  ferite,  apena  potè, 
diuertirli  da  tante  fceleraggini . Ma  ancora  con  tutto  quefto,  non  era  tollera* 
bile  la  conditione  di  quegli  infelici  cittadini . Se  bene  il  giorno  feguente  che  fk 
prefa  la  città , non  fegmua  piu  F uccifione  di  quel  popolo , nondimeno  rimafe  il: 
fegno  tanto  male  in  quelli  che  foprauifjèro , che  tutti  tendeuano  in  mille  modi 
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4/  mriefìato  fine  deìU  uit4>  di  maniera  che  dtfiderauano  piu  preHo  la  morte  che 
la  uita . Perche  ancora  che  tutti  gli  altri  incrudelifchino  con  i uinti  in  guerra 
come  loro  inimici  > come  detta  la  fuperbia  de  i uincitori . Nondimeno  t Italia*  it'àliinU 
HO  qiuatdo'uince gli  inimici  è un  mòle  intollerabile  fi,  che  non  fi  può  jpiegar 
eoaparole  : che  Je  rimane  fuo  prigione  un  Romano  che  non  fappia  la  lingua  Ita 
liana  > er  che  fi  j'degni^  di  modo  deUe  cofe  fòrefiiere , che  iu>n  bàbbia  nel  ueflire 
alcuna  cofa  commune  con  lui , quello  come  odiato  da  Dio , è tenuto  per  degno 
di  ogni  fupplicio . Qual  Vipera  i Qual  Leone , lafciando  la  uecchia  preda  ; 
crdeuorando  la  nuoua  caccia  ancor  calda  fi  mofira  cefi  crudelei  come  la  cru* 
deità  Italiana  < che  non  fi  piega  per  preghi , non  fi  mone  per  lagrime , ne  fi  ad» 
dolciffe  per  parole  piaceuoli;  perche  bailcantofoaue  ,per  Jhrepito  deocche, 

Cr per ftridore de i Milui.  Sebentuuincefii  Orfeo  con  ilfuono,cr  i Cigni 
uicini  alla  morte  con  il  Canto , non  farai  cofa  alcuna  coneffo  lui . per  quetare 
alquanto  quella  fua  crudeltà  Barbara  ; fubao  fi  uede  adoprar  [ingegno , cr  uà. 
precipitofo  alla  uccifione  ; ne  piu  fi  mone  alle  noci  di  quelli  che  dimandano  pie» 
tàche fifacciaPincudineaicolpidelmarteUo . Sà [Italiano  folamente  com». 
piacere aU' tra , cr  ubbidire  aQe  fue  uoglie . Quai  mali  lafcierà  da  parte  uno 
buomo  che  habbia  in  odio  i Romani  ,crche  arde  di  maniera  ne  i [degni  inuec» 
chiati , che  non  pure  quel  ueccbio  ferpente  che  tende  del  continuo  itfidie  al  ge» 
nere  humanogiamai  non  uomitòin  terra  tanto  uenenoc  fanno  paragone  gli 
odiatifimi  Italiani  delle  noflre  Prouincie  al  Puradifo , onde  per  il  de  fiderio  de 
i noftri  beni , hanno  un  perpetuo  odio  alla  noftra  gente . cr  per  quejlo  tentano 
di  farci  ogni  maniera  di  male , crfe  ta[bora  accommodandcfe  al  tempo,  fìngo 
no  di  effere  amici , nondimeno  nodrifcono  fecretamente  afinrifiime  inimicitie , 

Se  ufano  parole  piaceuoli , crpiu  modi  che  [aglio , haueramo  fotta  quelle  lu-^  t 

ftofla  la  faetta , onero  la  fi>ada  da  dui  tagli  .fimo  diuifi  con  una  cofi  larga  fòf 
fa  di  difcordia  da  loro,  che  giamaiuonferanno  concordi  gli  animi  ncftri,  an» 
cora  che  f^emo  alloggiati  fotte  un  medefbno  coperto,  cr  fi^emo  uniti  coni 
corpi . Vanno  per  la  maggior  parte  gli  Italiani  con  la  tefia  diritta , cr  con  la 
faccia  inalzata , cr  per  quello  fogliano  fpregiare  la^eggierezza  de  i nofhi 
cofiumi,cr  biafimarlaiwfhramodefliaper  brezza  CT  uiUà.noi  però  cal» 
peftiamo  con  [aiuto  di  Christo,  la  loro  fuperbia,  iattantia,fafìo  ,cr  in» 
folentia  loro , perche  egli  è quello  che  da  potere  fopraiferpenti,  cr  che  po» 
timo  caminare  fopradiloro,  CT  fopra  i feorpioni  fenza  offefa . Hora  per, 
tornare d[hifloria,hauendo  hauuto  [efjèrcito  Siciliano  Tbeffalonica  in  po» 
ter  fuo , ui  fece  ogni  maniera  di  danni , fenza  punto  hauere  alcun  riguardo  à . 

Dio.  fi  cominciò  a combatter  la  città,  il  VI.  giorno  del  mefetTAgofto  del 
feicento , cr  nouantatre  .cr  fu  prefa  con  poco  danno  deli  eficrcito , a iXV. 
del  medeflmo  mefe . Non  folamente  furono  grauemente  afflitti  quei  miferi  cit» 
tadini  durando  la  guerra,  ma  ancora  quando  fu  finita,  non  falirono  a miglior 
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fòrtuné  y ne  furono  i uinekori  punto  piu  clementi  di  prinut . perche  non  ceitm 
tentandofe  delle  cafe  che  s'haueuano  appropri<ae,  cr  di  tutto  quello  che  ui  tro* 
turono  dentro  yhiuenio  facciati  fuori  i^rotùynu  gli  jpogliauano  ancora 
<5*  ‘ delle  uefìi  che  haueuano  indoffo , lodandoli  a gr<*n  pena  in  camifcia  > che  po- 
I uimll  tejfero  coprire  quelle  parti  che  la  natura  hà  uoluto  che  fìano  coperte . cr  non 

faceuam  parte  a i miferi  pur  di  un  poco  di  pane  > tutto  che  bauejfero  occupati 
tutti  i loro  beni  : fi  dauano  i barbari  fedendo  al  molto  mangiar  e bere . cr  maP 
ufauano  per  loro  piacere  quei  beni  che  gli  antichi  poffeffori  haueuano  acqui/ia» 
ti  con  grandi f ime  fatichcy  tutto  che  aU’horaandafiero  per  le  firade  errando  af 
fornati  y cr  nudi , andando  prima  uejliti  riccamente  , il  letto  loro  era  la  terra, 
cr  il  loro  coperto  il  cielo  y cr  il  Iettarne  fermua  loro  di  {tramazzi  > cr  quello 
che  auanza  ogni  coftyCr  che  penetra  fin’ al  core  y è che  non  poteuano  pure 
entrare  al  coperto  nelle  loro  c^e . cr  P alcuno  ui  entrano , onero  ui  miraua  den 
tro  fubito  era  tirato  crudelmente  dentro  ycr  uoleuano  faperela  cagione  per* 
che  fi^e  entrato  la  dentro  youero  andaffe  mirando  per  li  yCr  perche  houeua 
tocco  pur  Centrata  della  cafa , cr  gli  dauano  dette  mazzate , conjìringendolo 
ifar  taglia  per  pagar  qualche  fomma  di  denari , che  penfauano  eh' egli  hauef* 
fé  nafeofta  yty  c he  per  quella  cagione  era  andato  mirando  la  dentro , temendo 
che  la  non  gli  fuffe  data  tolta:  onero  ufauano  ogni  diligentia  per  fapere  in 
qual  parte  detta  cafa  ftaua  nafcofla  yV  fé  era  fiata  ritrouata  da  èdtri  y ouero  fe 
egli  era  andato  li  per  nafconderla  meglio  . Auenne  molte  uolte  . che  quelli 
che  haueuano  pagata  quella  fomma  che  già  houeua  nafcofla  yHcl  fuo  partire  y lo 
battcuano  nondimeno  piu  che  prima  tormentandolo  con  uarie  maniere  di  afflit* 
tioni  per  faper  s'haueuano  altri  denari  nafeofii  in  qualche  altra  parte . Quello 
poi  che  non  palefaua  cofa  alcuna,  cr  che  diccua  ognhora  che  era  pouero , cr 
che fempre  era  dato  taleyoffermàdo  che  in  quella  cafa  che  era  fua  houeua  fpefo 
quoto  houeua  al  mondo , natte  contro  fua  uoglia  dalla  graffa  fpefa  che  ui  face* 
ua  dal  defìderio  di  uederla  finita,  di  maniera  che  uedendola  uedeua  tutte  le  fue 
poffefiioni , cr  beni  dolendofe  detta  fua  forte , non  trouaua  però  maggior  pieti 
ne  i uincitori  che  haueffero  trouatogli  altri  > ma  menato  al  tormento , lo  l^a* 
nano  per  un  piede  in  alto  cr  poi  facendogli  con  la  paglia  fuoco  fatto  t affoga 
nano  con  il fumé  y taf  bora  lo  impiafirauaao  di  fhreo  ancor  a>  ouero  lo  punge» 
nano  ne  i lati  con  acute  punte , trauagliandolo  con  mille  altri  tomenti  > tanto 
che’ Imifero  al  fine  finiua  lauda  in  quei  tormenti . Ouero  il  tirauano  mezzo 
morto  per  un  piedi  fuori  detta  cafa  come  una  fporedia , CT  /o  lafciauano  per  le 
piazztal  Sole.  Che  piu  ^ trattauano  i Siciliani  con  fimi!  benignità  y glian» 
tiebi  padroni  dette  cafe.  a quelli  poi  che  paffauano  innanzi  atte  cafe  loro,come 
fe  fuffero  paffati  perle  fòci^  dett  infèrno , ouero  per  il  labirinto  di  Candia  yOper 
laCeade Laconica yperauentura  ufatuno qualche  bumandit  non  in  uero. 
Perche  non  poteuano  hauere  ^etto  deuno  buumo  * (fendo  piu  crudeli  che  le 
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non  faptunno  che  cóft  fuf?c  mifcricordiu  > tjicndo  Mto  il  lóro  pik* 

,ctr<  infare  ucciflone  (thuomini . Sì  trouano  dei  cani  che  perdonano  alle  fiere  ’ ’ . ' 

prefe  > l<^ciattdo  uolontariamente , il  degrignar  de  i denti , il  mordere , cr  t<d>»  ' * . 

baiare  tfefe  gettano  in  terra  quando  le perfeguitano  come  fe  sarrendefie»  ■■  ' 

ro.  lAdda  quefìi  ogti altra  cofafi  farebbe  potuta fferare  fuori  che  mìfericor» 

dia  di  quelli  a i quali  haueuano  tolto  tutte  le  loro  ricchezzf  yCrle  confumaua 

no  poi  con  le  meretrici  > come  cofe  che  perfeguitauano  er  che  haueuano  in  pre  ' • ' 

fio.  apenapoteuanotólerar’di  effer  battuti  nella  facciadi  quelli  t che  feglo» 

riauano , di  occupare Flmperio  Romano  come  un  nido  deferto , cr  furandone 

tuuoua  portarle  uia  .fi  rideuano  della  nudità  de  gli  huomini , cr  fi  [premetta.» 

no  per  le  grandi  rifate  » fe  uedeuano  paffir  alcuno  afflitto  dalla  fame , cr  doBa 

magrezza  » col  uentre  gonfio  tCrconla  faccia  macilente  > cr  liuida , uiuen» 

dofoLanentedi  herbe  » cr  di  uue  » che  toglieuano  non  fenza  gran  pericolo, 

dalle  uigne  uicine,  lo  febemiuano,  e medeflmamente  fifaceano  fcherno  di  quelli 

che  erano  mal  uefliti , onero  haueuano  coperte  le  parti  uergognofe  con  fcorTjt 

di  arbori, ouero  haueuano  coperta  la  tefla  di  capelli  tefiutidi  picciole  uer» 

ghe . toTboraconrifotCr  fcherno  pigliauano quelli  che  rincontrauatioperla 

barba,  CTperi  cupeUi  dicendo, che  quelle  barbe  lunghe  cr  r abuffate  non 

erano  buone,et  che  non  era  bifogno  portar  i capelli,  ma  tondarfeli  al  modo  loro. 

’AUeuoltepifftuanoacauaUo  per  la  piazzai  > cr  con  hafle  di  frafiinocac» 

ciauano  i miferi  nel  fango , cr  nelle  fentine  uicine  ,fc  erano  in  quella  ftrada,  co» 

me  fe  pigliaffero  moT augurio  rincontrandoli , ouero  pur  non  poteuano  foppor» 

tare  che  pajfaffero  per  la  medefima  firada , che  pajjàuano  efii,cr  fe  rincontraua  nircìp’ioa;  ie  i 

fio  i Romani,  che  fi  cibi^eroiu  pane  difegala,  ouero  di  qualche  altro  cibo;  *‘*'‘^*** 

ffezzauano  loro  per  ifchemo  i piatti , gettando  la  loro  tauola  in  terra  ; diftur 

bando  il  loro  mangiare , non  lafciando  pur  chegodeffèro  al  tempo  fio  quel  pa» 

ne  affro , er  bere  con  animo  tranquillo  il  nino  fuantto , ouero  l'acqua  fozza  » 

Oltra di queftoi sfacciati fckemitori , cr  Jfreggiatoridi  Iddio, fi  piegauano 

cr  raccolte  le  uefte,uoltando  le  fpaUe  a quelli  che  mangiauano,  cr  tir  aitano 

pelle  uiuande  quando  erano  uicine  alla  bocca,fetidifiimi  flrepi ti  di  uentre , al» 

cuni  ancora  cacauano  come  per  un  canale  ne  i cibi , cr  poigettauano  ogni  co» 

fa  nella  faccia  a quelli  che  fi  partiuano,pifciauano  ne  i pozzi,  da  i quali  piglia» 

nano  poi  Facqua;  coni  medefìmiuafì  fenza  lauarli,  cr  fe  ne  feruiuano  bara 

per  fecchio , cr  bora  per  tazza  ; non  uenerauano  manco  come  era  conueneuo*  * 

le  i mitiiilri  di  C H R i st  o > ridutti  alla  bianchezza  de  i primogeniti,ne  fi  mo 

ueuano  punto  per  i miracoli  che  faceuanothauendoli  Christo  ricompen» 

fati,  perche  hebberoi  fuoi  membri  in  bonor  di  lui.  Come  Fonguento  che  fi 

uede  bollire  dalla  fepoltura  del  celebratiflimo  martire  Demetrio , che'l  prefe»  > 

roconcaccie  ,cr  altri  iiafì,cr  ne  fiigeuanoi  pefei,  cr  fe  n’ungeuano  fino 

le  [carpe , fertKndofene  in  tutte,  quelle  cofe  stelle  quali  s'adopera  Foglio , ^n» 
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fundólo  pJZZMente  cr  tmenariancnte . Voglio  poi  come  aueUo  che  ufdm 
Ogtiocfifbyffi  tUunfontecbenon  s'afciugitumd;uenendo  da  undgrandipima  profènditÀ, 
lurtM  num-  uàùua  femM  in  nuggiorMondmzd , inondando  con  una  noua  ragione  di  m$ 
re  Demetrio,  fùtra  che  fino  i barbari  fene  marauigUauano^  rimaneHano  ftupidi  di  quella  gru 
tia  concejftdiuinamente  a quel  martire . Seandauano  poii  Komam  a cantar 
le  laudi  nel  tempio  di  Iddio  ; iui  ancora  non  erano  fenza  offefa  daWinfolentia  de 
i faldati,  perche  quelli  che  erano  piu  impor  tutù  tentrauano  come  fe  haueffero 
uoluto  cantar  con  efiloro,e:rlodarldiiotrT  g;ridauam  fra  efitO"  inter» 
rompeuano  con  gridi  confufi  le  laudi  loro  touero  con  il  collo  torto  turbauano 
franti  ad  alcuni  Romani  che  erano  fopraprefi  da  qualche  altro  cafo  a forte;  co» 
me  fe  hauefjero  cantato  in  qualche  altra  terra^n  nel  tempio  di  Dio . Molti 
ancora  interrompeuano  gli  binni  con  canzone  lafdue  »ouero  con  fabbaiarde 
cani  t cr  uinceuano  con  i loro  gridi  quelli  che  lodaitano  Iddio . Et  quello  che 
dico  io  è poco  a petto  a quello  che  tolerarono  i Tbefjalonicefl  neUJprefa  di  quei 
la  città^ome  però  è flato  fcritto  da  altri  molto  piu  diffufamente,  Dapoi  che 
quello  che  babitaaltamente , cr  uede  di  lontano  le  ccft  bumili  dal  cielo , ueden» 
do  che  quegli  inimici  cruincitori  de  Romani,  non  conofceuano  ne  cercauano 
Dio , ma  che  tutti  erano  fatti  inutili , come  dati  alle  jceleraggini  : deliberò  di 
fcbemirli, turbarli,  O’fpezz<trlimcffodagiullofdegno,cr  ritornar  lapri» 
miera  libertà  aqiieUi  che  erano  cofi  crudelmente  affitti,  hauendo  pietà  della 
loro  meslitia,cr  del  loro  cor  contrite o . Pf r cagi on  degli  eletti  come  io  pen» 
fo , non  fopportò  che  piu  lungamente  queUc  affrezzt  continu(^ro,  cr  fece 
uenire  in  un  momento  di  tempo  fopra  di  loro  quello  che  già  baueua  minacciato 
a qucUi  di  Babilonia ,che  non  baueuano  hauuto  alcuna  pietà  di  quelli  di  Sion  ha 
vendo  condottiinferuitUilorodelicatfJigliuoli,CT  figliuole,  a finche  la  fua 
mifericordiamarauigliofa,fefumaiper  altro  tempo  celebrata, fuffe  affhora 
moffo  per  i preghi  come  io  penfo  dei  martiri,  cr  per  le  orationidel  Vefeouodi 
quella  Città . ilqtiale  era  il  lodatifiimo  Euflathio  per  eloquentia , cr  per  uirtu; 
per  prudentia  ,crperla  molta  ijperienz-t  delle  cofc  del  mondo^xT  per  ma  dot* 
trina abbondantifiima  delle  Caere, cr  profane  lettere ,auanzaua  ogii altro  di 
quell  età  ,CT  era  in  opinion  di  ognuno  per  quella  nota  peculiare , cr  chiara . 
Onde  volendo  piu  prefiorimanere  in  afflittione  con  il  fuo  popolo,  che  imitare 
i paftori  mercenari] , iqualifoprauenendo  i lupi  fuggono  lafciando  il  loro  Greg 
ge.  Ancora  che  mentre  che  filettavano  gli  inimici  ,nonbauendo  ancora  cir 
condata  la  città  s'bauerebbe  potuto  partire,  nondimeno  non  louolle  fare,  fa* 
pendo  che  con  la  fua  prefentiahauerebbe  potuto  giovare  a molti,  ondeuolon* 
fieri  rimafe  rhtebiufo  nella  città  come  in  una  prigione , cr  non  lafciò  di  tolerar 
■tutte  qi4eHe  mferie;  perfuadendo,  cr  e(fhrtando  a ejfempio  fuo , che  fi  fopportaf 
Ceropatientemente  quei  flagelli  di  Dio , come  un  cafligo  del  Padre  benignoxhe 
kauertbbe  poco  dapoi  data  la  medicina  ancora . Perche  come  dice  > e fohto  di 
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f^o  pcrcottrc  > cr  molto  piu  Jfvffo  ancora  medicare t tjtiando  alcuno  fopporté 

con  annuo  quieto  i trauagli  ringratiundolo  > c che  non  odia  quelli  chef  off en» 

dono  per  tc^ezz<t  delle  offefe , ne  chiede  la  prudentia  di  Dio  fopra  di  loro  : 

non  rifiutalo  la  profondità  de  i giudicij  Diuim  « bauendo  folmente  imparato 

d reggerfebene  nelle  cofe  fauoreuole,  ey  nello  fpirar  prcpiUo  della  fortuna.  An 

dò  il  Vefeouo  da  quei  Capitani  che  fi  chiamano  Còti  in  lingua  Italianaàmpetrò 

editti  coni  quali  fi  faceuano  men  graui  le  miferic  dei  Cittadini  ^ cr  non  la* 

feiaua  cofa  alcuna  adietro  > che  fòfjegioueuole  a confolar  le  fife  pecore,  poteua* 

no effermoffedeUefucorationi finale fèffe  profindecr  fpaMenttuoli,era  poi 

con  la  fiua  prefentia  di  maniera  uenerabtle  a i firefHeri , che  fi  Icuaua  ognuno, 

come  prima  lo  uedeuano . cr  Tuàiìiam  uolonticri  mentre  cbefìaua  parlando^ 

fi  lafciauano  indurre  dalle fiue  effortationi  alla  bumaniti,  cr  alla  equità,  a fimi- 

gUanza  di  una  piaga  infiammata,  che  per  una  mano  legierauienpiu  molle  che 

non  è {acqua . Ancora  che  iSiciliani  in  quella  uittoria  uolaffero  fino  aUe  nu» 

bi,cr  che  fifièrofuriofi  contra  tutti i Romani  che  rincontrauano,  minac» 

dandoli  di  condurli  in  Sicilia , egli  nondimeno  come  Collina  raccoglieua  [otto 

le  fiteaIi,iCittadiniffauentati,tcmendomolto  peggio  che  non  patinano  al» 

tkora  > cr  fftgneua  con  le  parole  {alfrczza  de  i uincitori , come faceua  Mo* 

fe  {acqua  Merranamettcndoui  dentro  il  legno,  come  poi  /offe  la  fiua  Ubera* 

rione  marauigliofa  per  prouidentia  diurna  fi  dirà  al  luogo  fuo,  ch'io  ritorno 

hor a al  propofito  nostro  per  dir  le  cofe  fatte  da  Andronico,  il  quale  bauendo 

fatti  impiccar  i fratelli  Sebafìiam,  perche  porgeuano  aiuto  ad  AlefiioComne  c»cci«i  igii  oc 

no  figliuolo  naturale  di  Manuelo , che  haueua  prefa  per  mogliera  Irene  figlino 

Ufua  nata  della  mede  finta  maniera , che  afpiraua  off  Imperio , udendo  fcaccia 

re  Andronico.pocodapoieffendofattoprigione  Altfiio  fu  pofio fatto  buona 

cuflodia,  cr  bauendogli  poi  fatto  cacciare  la  luce  de  gli  occhi  lo  relegò  à 

chele  terra  uicina  atto  ftretto  del  ponto,  cr  lo  fece  rinchiudere  in  una  torre 

fobrieata  perquefia  cagione  ,effendogU  medefimamente  uenuta  in  odio  Ire* 

ne  Jua  figliuola  la  fcacciò  hauendde  impofio  che  non  piangeffe  la  fortuna 

éH marito , fecome  figliuola  piena  di  pietà,  eramoffa  da  i mali  del  t>adrt^ 

tr  che  non  meno  todiaua  att'hora  che  prima  {baueffe  amato  . la  Donna 

hauendoconferuatala  fiua  primiera  ebarità,  erano  teflimoni  del  fuo  corde* 

glio,  le  lagrime,  cr  il  uefiirfiuo  dogliofo,  cr  cofi  fufeparato  quelmatri* 

mordo fiubito,  dai  sfacciati  adulatori , tante  uolte  lodato  cr  da  i triflifiimi 

giudici,  che  ingoiauanoun  Cartello,  cr  poi  fingciuno  eie  un  pulce  faceffè 

loro  offefa  > del  quale  haueuano  piu  uolte  predetto  che  quello  che  era  altre 

uolte  diuifo  fi  farebbe  per  mezzo  fuo  riunito  tornando  a perfètta  unione  di 

nuouo  {Oriente  , cr  {Occidente  , rimanendo  fpenti  gli  odij  antichi , cr  le 

genti  che  erano  difeordi  da  i Romani,  cr  di  lingua,  cr  di  cofi  unti;  erano 

per  tornare  in  concordia  ,cr  ufarei  medefimi  coftumi , rimanendo  per  una 
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nuoU4  tdgionè  Jj>entc  le  diffenftoni  » di minieru chele fì>aJe  Jì 
fvmutein  itritriycriifdrebbero  psfcikti  it^emt  gli  Agnelli  con  i Leoni,  fi 
gloriauaiio  ancor jy  che  ne  feguirebbe  difcipliiu  delle  Città  icr  una  gremii/* 
%na  abbondantUdei  frutti  della  terra  ycr  che  la  mora  feluatica  era  per  pra 
durre  il  pero  , cr  fico  ft  farebbe  ueduto  grane  di  biade..  come 

fauoleggiano  i Poeti  y nella  congiuntione  di  Gro«f  ,cr  di  Ciitnone  » eheVfa» 
rebbejparfa  in  ogni  luogo  la  rugiadofa  loto  yCrcheui  farebbe  nato  fubito  il 
croco  cr  il  Giactiuho . erano  del  tutto  abbagliati , quefrifanoleggiatori , cr. 
impazzirono  numfrfiamtnteyi  quali  penfandodi  ejfer  faggi  » Ji  gloriadana 
di  preuedere  le  cofeebe  baueuano  da  uenirenonuedendoa  gran  peualccom 
fe  che  baueuano  innanzi  i piedi , oUigati  a queOa  maledUtione  del.  profita,  che 
uedenJo  non  uedejfero , cr  fiondo  a udire  non  udiffero . Anzi  uedeuano  aperu, 

tornente  yty  eonofceuano  molto  bene  y che  feminauano  parole  CapitaliyCr  ebe, 
foceuano  acuti  i fuoi  denti  come  faettCy  ey-fiade.  Ma  perche  diceuanocou 
fe  grate  oM orecchie  yO"  haueuanole  lingue  dauendere  , deflderauano  gran* 
demente  di  piacere  a gli  buomini . Quali  > ahimè , lodatori  ancora  delle  fee* 
leraggini  nodrifeono  per  propria  rouina  le  Corti  ; fingendo  ignoranza  del 
bene  ; foiiente  promoueiiano  cofe  ingiuste  y attenendofe  a quelle  cofe  che  pia* 
cenano  alTImpcradore . Non  trattò  Andronico  folamente  Alcfiio , con  tanto 
inbumanitày  ma  ancora  fecero  mettere  (gigioni  i fuoi  mimfirt  principali  > cr 
non  molto  dapoi  fatta  elettione  de  i migliori , free  cauargli  occhi  alla  mag* 
4 J ‘ » coiiferuò  in  ultimo  per  deuorarlo  poi  Manuela  uno  de  i fiuu  fe* , 

i,  cretari , cr  fece  apparecchio  di  queUe  uiuanie  con  tante  uarietk  di  delicicyche 

' fujfero  degne  y che  non  uifuffe  altri  a mangiarle  > che  quel  principale  homici* 

da,er  non  f^e  molto  d inerente  quel  conuito  da  quello  delle  furie > cr  quah 
»,ratASo  gi^inongli  furono  apparecchiate  da 

»bbtu  fciito.  abbrufeiato  Manuelo  dotte  fi  mancggiauano  i CatuRi . dato  il  fuoco  per  ab» 

brufciarlo , afeefero  le  fiamme  in  alto  > doue  fi  tirauano  le  funde , non  dtn*.,- 
menteebe  quella  fornace  Chaldea;accefa  che  fu  la  pece  ycr  infiamnuta  Ve^ 

' frayticl  circuito  y fu  condotto  Umifero  legato  come  uittima  con 

riudo  come  ufei  del  uentre  della  madre  ì mirare  la  luce  del  Sole  ; i mintttri 
cacciauano  conltmghifiime  pertiche  il  mifero  giouane  y ol  ^ 
na  fpuntaua  la  barba  y nel  mezzo  del  fuoco,  effendofpinto  [tralice  dalfa* 
fprczzt  del  dolore, CT  dal  defìderio  deOa  uita,cofatn  nero  humanaypen* 
fondo  di  fuggire  quel  male  ineuitabile , fiaua  fòrte  aUe  loro  percoffe , penfan» 
dvfe  che  queUe  gli  doueffero  efier  ^ti  piaceuolia  tolerarecbe  il  tormento  del 
fuoco.rnaefiendopure  fpinto  dai  fieri  minifiri  nel  mezzo  delle  fiammeyuf ci» 
ua  delle  fiamme  con  grandifrimo  impeto  che  fmgliaua  una  faetta.cr  conti» 
nuar.io  alquanto  quefia  fua  difrfa , uennàro  le  lagrime  a gli  occhi  a tutti  quelli^ 

ebe  erano  prefentt  . fin'a  tanto  che  cade  il  mifero  in  terra  con  la  faccia  uerfo  , 

ilcielot 
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a ciclo tCr  perii  fozzo  frttorcdelUcarnearfaabbrufciuta»  tdete  fparfodi 

pgn  intorno  offendenti  le  nxri  di  quelli  che  flauano  a uedere . ó abhrufcu» 

mento  crudele  ; ò uitt  ima  grata  a i /piriti  ; O facrificio  de  i figliuoli  del  Solct 

P"  di  Minerua;ócfiinatione  delle  furie  t ò fiato  poco  foaue  , ilquale  non  é 

odorato  dal  Signore  y ma  dalle  potè  fi  à malefiche  tCT  dai  Getùjche  odiauano 

la  ulta  humana , Perche  hauendo  imparato  Andronico  che  i Dei  anticamente  . 

fi  placauaiu),  peri  facrifici  dei  buoi,  cr  per  r odore  delle  loro  intraglie,  non  . • *' 

¥olfe  feguirela  medefima  loro  ragione  ,tna  per  quella  cherendeuano  tefiimo 

Ilio  i fuoi  fatti  youanzaua  di  gran  lunga,  la  crudeltà  de  i crudelifii  tiranni^ 

del  tempo  antico,ordinòlafceleraginedifacrificar  gli  huomini , /pregiando 

le  leggi  della  ChrifiianaKeligiotK,lequtdiin/egnanochethuomo  fi  con/erui, 

piu  prefio  che  farlo  morire  , non  potendo/e  far  giufio  paragone  di  tutto  U 

mondo  con  ejfo  lui , Quali  ó pazzo  Cambi/e,  onero  crudele  Tarquino  , 6 

Echeto,  ó f aiaride , Tir  anni  crudelifiimi  ficero  mai  tal  co/e  C Quai  Tati» 

ro/citi , per  le  leggi  dei  quali  erano  già  ammazzati  i fòre/lieri  che  aUog* 

giauano  con  efii  loro  ; i coftumidei  quali  imitaua  Andronico  ; incrude» 

tendo  nei  prigioneri  di  quefia  maniera  C cr  perche  non  parefjè  che  /enz-t 

cagione,  cr  finza  demerito equiualente  hauefie  dato  un  cefi  crudel  cafii» 

go,  fece  abbru/ciar  in/icme  con  il  giouane  alcuni  libri, i quali  trattauano 

degli  lmperadoriche  doueuano/uccedere;nei  quali  fingeua  che  /ente ndoli 

legger  Alejlio, fila/ciò /pinger  al  deflderio  di  a/pirare  alTlmpcrio  . Qiide  non/i 

pentì  giamai  Andronico  di  [quella  crudeltà  ; non  /e  ne  effindogiainai  tenuto  di^ 

farne  medefimamente  per  tauuenire. come  fice  di  Difipato  Ceorgio  lettore  del 

la  eh  ic/a  maggiore],  perche  s era  doluto  apertamente  della  crudeltà  delTlmpera 

dorechelofice  metter  prigione , hauendo  in  animo  di  farlo  dapoi  punger  con 

punte  acut^me,  cr  poi  porlo  ef/endo  Raffio  ad  arrofiire/opra  i carboni  a fimi 

glianza  di  un  porco,  cr  mandarlo  poi  a /uamogliera,manon  só  in  qual  ua» 

fé  ,fo  bene  quefio  che  faceua  b fogno  che'l  fojfe  f/ai  grande  . cr'  thaurebbe 

ogni  modo  fatto,  fe  Leone  Mpn^epota  fuo/uocero,  il  quale  p>er  la/iia  gran 

^udentUnel  giudicare  ,erachiamato  bocca  del  fenato  non  baueffe  fedato  il 

fetore  del  Tir anno  eont  aulórità  ftta.  Oltra  di  quello  la  fama  che  fubito  uo» 

la  in  ogni  parte,  come  fece  giunger  la  mioua  alT orecchie  di  Ajtdronico , che  ^ i 

Durazzo  s'aa  arrefo ai Siediam ,e:r che The/fxlonicaera  affediata;ffezzò 

qlquanto  la  crudeltà  crildefidcrio  del  fangue  humano  di  Andronico . Effen» 

do  il  Difipato  prigione  alzana  le  mani  a Dio , cr  pregala  infìeme  con  Dauidi 

Cauami  fuori  Signore  di  prigione  Signore , a fin  che  io  pofii  predicar  il  nome 

tuo . cr  repùcaua  ffefjb  le  parole  di  Iona . Dunque  non  mìrarò  piu  Signore 

ti  tuo  Santo  tempio  . cr  tai  priegbi  porgeuaogn'hora . Se  non  togUmeSi» 

gnor  e della  memoria  di  Andronico  : ch’io  non  fta  giamai  conofeiuto  da  lui 

per  tutto  il  tempo  ,crnon  fi  ricordi  giamai  del  nome  mio, fin'  a tanto  che'l  non 
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Jìa  Jpinto  del  libro  de  i uìaentLlìon  tardò  il  Signore , ne  i prieg^i  fuoì* 

mlotrajjè  fenza  ojfefa  di  prigioneyefjèndo  fochi  giorni  d^oi  ucnutoarnorm 
te  Andronico  yilquaU  era  jolito  ricompenfare  i fuoimimfiricome  fluedecbé 
fece  conia  morte  crudele  di  Conflantino  Macroduca  ,0"  di  Andronico  Ducay 
uno  dei  quali  come  flèdettobaueua  inalzato  alFhonore  di  efferfotto  il  primo 
Cacciò  eti  »C‘  bonorato  > cri7  Duca  accettato  nel  numero  de  i fuoipiu  cari  amici.  Di* 
ciutl  TiifGio.  ancora  la  crudeltà  del  fuo  ingegno y cria  fua  teggierezza  in  con» 

feruarTomicitiaycbe fece  cacciar  gli  occhi  à Conftamiuo  Tu'p/ico yhuomo 
chiarifiimo , v dihgenti^imo  min^o  della  Tiranmde , il  quale  non  cedeua  ad 
alcuno  di  fèdcyCr^eruanzauerfo  di  luiyCr  non  gli  mancaiu  cofa  alcuna 
auincerla  contentione  della  beneuolentia  uerfo  Andronico  conogn'uno/uo* 
ri  che  batter  uguale  in  quel  corfodiaffettione  Stefano  HagiochriRofèrite . la 
cagione  poi  perche  furono  cacciati  gli  occhi  alTripficofudipocomomen^ 
toma  è degna  in  uero  che  non  ne  /ò/Jf  tenuto  conto , piu  pre/lo  che  effer  chia* 
mata  ingiudicio  yCrne  fòjfe  caligato  fautore  yeffendo  cefi  amoreuole  y cr 
diligente.  Ma  perche  a tempo  di  Andronico  fi  rendeuaragione  ancora  delle 
parole ociofcyCr per queQa  cagione haueuailTripfico  piu  uoltecon  diligen* 
tia  fattine  morir  molti  yCr fogliatili  di  tutti  i loro  beni , perche  baueua* 
no  mormorato  qualche  cofa  uerfo  Andronico  > o uero  perche  baueuano  cela 
ta  ne  gli  animi  loro  qualche  reliquia  di  alcun  mal  penfiero  di  alcuno  : cade 
egli  ancora  nel  mede  fimo  errore , circondato  dalla  fua  propria  malitiaytr 
con  quella  mifura  ch’egli  haueua  mifurato  altri  abondantemente  ; fu  mifurato 
dapoi  egli  ancor  a da  Andronico . cr  in  quelfifieffo  foffo  ch’egli  profondò  per 
altri  y cade  egli  ancora  meritamente  per  uero , ergiuftogiudicioy  cr  uoltò  con 
tra  fe  fìeffo  il  fajfo  ch’egli  piu  uolte  hauea  finto  contra  molti  altri . Onde 
effendo  accufato  da  uno  dei  parenti  piu  profiimi  del  Tiranno  ch’egli  che  hauea 
battuti  tanti  benefici , cr  era  fiato  ornato  di  tante  dignità  ; chiamato  nelle  let* 
tere  Imperiali  figliuolo  diletto  yty  huomo  di  conofeiuta  fide  y ertale  che  a 
pena  fe  ne  trouaua  in  quei  tempi  un  fimile , ricchifiimo  cr  ueflito  di  fcarlatto  ; 
fi  Lamcntaiia  come  gli  altri  di  Andronico  ; cr  come  quelli  che  non  baueuano 
■ battuto  alcun  beneficio  da  lui.  fi  dolfe  Andronico  y condennando  la  fide  fua  • 
in  tutte  le  parti  yrimafe  dimaf  animo  yCr  fu  finto  con  quefie  parole  affo* 
dio  contra  di  lui.  Quando  conobbe  faccufatore  y che  la  colera  y era  in  alte* 
rationecrche  faceuabifogno  uftr  parole  piu  afre  per  farla  meglio  bolUrCy 
cr  che  quel  crudele  cr  fanguinofo  pelago  ingoile  il  mifero  Tripfico  come 
. un  Caualiero  di  Egitto  yfoggionfe . non  hàlafciato  il  Tripfico  di  calonnia* 

re  fin'  il  tuo  figliuolo  beÙifiimo , con  parole  arroganti  > tutto  che’l  defidera* 
tifiimo  tuo  Giouanniyhabbia  daefjère  dopò  te  legitimo  fucerffore  defilmpe* 
rio  ; dicendo  ch’egli  è per  falire  fopra  il  feggio  Inq>eriale  dittino  y come  una 
purgatione  delf  Imperio  , olirà  di  quefio  quando  alle  uolte  paffuta  Giouanniy 

che 
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Cr  cbc  eri  daUdgrM  /r«jucntU  degli  buomini [aiutato  con  applaufoM  Tripft* 
co  lo  fcherniua  tzrlo  chiamaua  per  dif^egio  Zùtziphize,dicendo  con  un  gran 
àijUmo  finirò . Oinjèlice  Imperio  de  Komani  quat  è tlmperadore  che  jlai 
gettando  < eu  zinziphize  un  picciolo , cr  bruttiflimo  buomicciuolo,il  quale 
conuafauafpeffo  douefi  daua  il  maneggio  a i cauaUiquafi  con  tutte  le  membra 
flroppiate,carco  cr  pieno  di  Carne  ;t[lài  arguto  Bu^onetCT  artefice  di  mouer 
il  rifo . Effèndo  alterato  ^andemente  Andronico  per  quejle  parole  ; difipó  i 
beni  del  Tripflco  , a fìmiglianza  di  tempeflacr  fece  metter  lui  nella  publica 
prigione,  al  fine  gli  fece  cauar  gli  occhi,  crhcbbequefìo fine  la  potentia  del 
Triplico . di  maniera  che  par  che  molto  bene  glijia  conueneuole  quella  fenten» 
tia  di  Salomone  t quando  diffe,cheui  fono  delle  uie  che  da  principio  fimigliano 
buone , ma  cbe'l  loro  fine  poi  guida  alla  morte, 

DELL  IMPELO  DI  AND%0- 

nico  Comneno  Imperadore 

% S • 

ìV  Scritto  da  Niceta  da  Chone  fòpraintendcntc  de  i 
Secreti  dell'Impciio 

Libro  fecmdo, 

r A N D o di  quefla  maniera  te  cofe  della  città 
Imperiale  y fu  diuifo  Pefercito  di  Sicilia  in  tre  po- 

parti,  runa  delle  quali  rtmafe  a Tbiffalomca:  ficontrjpoft  a 
Vn’altraentrónel  paefe  Serrano,perdarilgua*  ' 
fio,  crfoggiogar  tutti  quei  luogbi;la  terza  poi 
quafl  pafiàperla  pianura,  ne  hauendo  nuoua 
alcuna  di  ramici,  ficegli  aUoggiamemi  a Mafl* 
napoli;  debellando  tutti i luoghi  chrconuicini . 

La  prima  intentione  di  Andronico  era  di  far' 

. ogn'opra  per  metter  il  pr  e fidio  in  Epidamno, 

cheGiouanni  Branagiunfe  in  quel  luogo;  Gli  Italiani  co» 
me  fe  fuffero  uolando  condutti  per  taere , Olirà  ogni  fonica,  cr  quafl  a pia* 
aere , montarono  le  mura  ,crle  piu  alte  torri  cr  prefero  la  città , doue  prefe* 
roGiouan  Brano,  crii  mandarono  prigione  in  Sicilia,  comandò  poi  per  let» 
tire  Andronico  aTìauid  GouematorediTheffalonica  che  bauejji  buona  cura  di 

quella 
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^tfucUj  città  ; non  temendo  puntogli  Itàlùni  Calzolài,  ér  che  fdtaffe , màrdtffè 
crpung^e,per  attribuir  quejiepàrole  ad  Andromto,cr  perche  fé  le  i^urpafr 
fe,  il  sà  foLmente  Anèromeo  che  ne  fùC auttore . Ma  i cittadini  che  erano  di 
maggior  giocondezza , fi  faceuano  fchemo  di  quelle  parole , girandole  a certe 
cofe  uolgari  cr  dithonefte , le  quali  fi  taciono  ragioneuolmente  per  manco  in» 
giuria . Dopo  quefio  effendofe  adunato  Pefercito  Romano  cofi  delle  genti 
dell  Oriente  come  di  quelle  dell’occidente , cr  fcrittele  poi  ntUe  legioni-,  ne  ef» 
■fignò  una  parte  a Giouannifuo  figliuolo  eletto  Imperadore  > che  aU'bora  habiu 
tauantUaprouinciafilippica,utialtraaCumam  Cartolaro,cf  la  terza  ai 
Andronico  Paleologo  ; cr  la  quarta  a Kicefòro adone , alquale  hauecCfiata  ti 
dignità  di  gran  Camariere  .mandò  ancora  AlefiioBranacon  fodero  efercito. 
In  tanto  effendo  Giouannifuo  figliuolo  molto  dato  alla  caccia, intorno  a Te» 
lippopoli non penfauapiuaUa  rouina  diTbefftlonica,che  peifajfe  alle  porte 
delle  Gadi , era  canore  le  colonne  dt\Baccbo . Mentre  adunque  che  gli  altri  ui 
fiàuanocon  fajfedio  intorno;  non  hebbero  ardire  in  modo  alcuno  di  auieinat» 
fe,ne  dà  foccofrerla  ,~effendofe  alloggiati  lontani  dalla  citta,& alle  udite  con 
« corritori , cr  con  i cauaUi  leggieri , cntrauanofurtiuamente,  nel  campo  iià» 
tnico;e  andauano  intendendo  dello  flato  di  Theffolonica . fola  fra  tutti  Tbeodo» 
roCumanonon  htbbe  timorediauicinarfe,per  foccorrere  i cittadini  che  era» 
, no  ufetti  in  ordinanza  contro  gli  inimici . cr  fe  poteua  haueua  animo  aàcora  di 
entrar  nella  citta  ; nu  rimife  ingannata  dall una,  cr  dall'altra  intcntione  : per* 
che  fi  ritirò  fuggendo  molto  uergognofamente, cri  foldati  fuoinonhebberpur 
ardire  di ueder  di  lontano  gH  elmi  lucenti  dei  umici,  che  fubito  uoltate  le 
ffaUe  fi  diedero  confufamtnte  a fuggire , dimoflr'andofe  in  quello  folamente 
molto  piu  arditi  de  gli  altri  che  erano  nelfefercito  che  non  erano  flati  fempre 
deiofi  a federe  jnàs'erano  apprefentati  in  faccia  della  cittàjiauendo  udito  poi 
dalle  fentineUe,  che  gli  inimici  erano  uicini,cr  che  gli  baueuano  ueduticome 
t - quello  che  per  effètto  haueua  coHofeiutofimpeto  loro,  fi  ritirò.  Tffendoprt» 

fa  dipoi  Theffolonica , crfpartito  f efercito  in  piu  parti , come  fi  è detto , tutto 
liìno^diuiro'in  altri  prima  fbaueffero  tenuto  unito,  a ftmiglianza  di  Chimera;  bora 

tre  pani  Ti  uoi  • dictuauo  che  gli  era  diuifo , cr  che  la  prima  cr  miglior  parte  ( aguifa  di  Leo* 
à°  còliftilinio  ^ n’ andana  dirittamente  alla  città  Imperiale;  la  feconda  poi  andana  uagan* 
poh-  do  per  il  Territorio  Serrano , cr  prr  CAmphipolitano-cr  la  terza  che  era  far* 

tnata , s'andaua  girando  per  facqua  come  un  ferpente  ; guardando  con  diligen* 
tia  la  prima  città  di  The  faglia . Ancora  che  i Romani  uinti  infleme  combattef* 
fero  con  il  medefimo  fauore  ; non  però  h bbero  mai  ardire  di  azzuffarfe  non  efit 
fendo  infleme  che  una  parte  fola  de  efercito . Onde  gli  inimici  che  baueuano 
occupato  Moftnopoli , non  uedendo  che  alcuno  facefje  loro  reftflentia,delibera* 
reno  di  paffar  piu  oltre . Ma  hauendo  poi  i Romani  prefe  le  cime  de  i monti  ; 
non  baueuano  ardire  di  feendtre  al  piano , a"  fax  tefia , contragli inimici.Ve* 
, dendo 
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Wcncfo  (fueflo  i Siciluni  pcrf^rono  che  non  fitffc  da  por  tempo  di  mezzo  a 

j^ueUd  bcUu  occafione  ,zr  fubito  unite  infìeme  tutte  le  parti  delTefercito  yon» 

darono  animofamente  affimprefa  di  Con  ftantinopoli  .Perche  andaua  ogn'bora 

loro  accrefcendo  la  ^eranzA  di  pigliarlo  AleJSioComneno;  il  quale  era  neffe* 

fercito  loro  fenzA  pure  bauer  titolo  di  Capitano  ; nondimeno  f huomo  pazzcf* 

cr  ancora  moT Atto  a pafcerle  pecore  t non  che  a regger  popolo  s'era  imup> 

gbttodi  unauana  f^eranzAydandofe  a creder  che’ l Redi  Sicilia  faceffe  tut* 

ta  quella  guerra  ad  infamia  fua  > per  farlo  Imperadore . Onde  andaua  altie» 

ro  t ergot^o  di  fuperbia  : come  fe  fòjfe  di  già  aeato  Imperadore  che  por* 

tajfele  itfegnedeWìmperioygloriandofeinconfidcratamcnte  appreffo  i faldati 

fòre/lieriydiefjèr  defideratodaiCot^antinopolitaniy  noumeno  che  fojfe  già 

Manuelofuo\zioprcflantifimolmperadore;ZT  effer  affettato  da  loro  come  fi 

fogliono  affettar  la  mattinai  giocondifimi  raggi  del  Sole.In  tanto  Androtùco 

andaua  circondando  le  mura  della  città  ;eyfeue  rierano  che  minacci:ffero  ro* 

uinaperla  loro  ueccbiaUyordinaua  che  f^ero  rifatte  tcrrinouat  e . Et  fu*  Appirecthi.df 

bito  erano  ubiditi  conprontezza  fanimo  dal  popolo  i fuoi  comandamenti . 

faceua  ancora  rouinare  tutti  gli  edifici  che  erano  uicinialle  mura  che  bauef*  città.** 

fero  potuto  porger  qualche  comodità  a gli  inimici  per  falirui  foprayCTper 

U entrar  nella  città . oaueua  poi  al  lido  del  mare  da  cento  nani  che  fluttuanano» 

per  poterfene  ualere  in  ognioccafìone , v per  foccorrere  le  città  che  fòffe* 

,ro  fiate  affedùte  da  i Siciliani  »cr  cofì  per  comodo  de  i fuoi  cittadini  y perche 
efii  ancora  penfauano  cbefoprafìaffe  loro  il  giunger  de  gli  inimici  ; come  an* 
cora  per  occupare  a tempo  il  mare  che  a fimiglianza  di  un  fiume  bagna  il  Udo 
delle  Blacherne  .fatte  tutte  que^e  cofe  a beneficio  yt^"  di frfa  della  Rep.  furi* 
pofaua  come  quello  che.  era  pronto  alla  dififa  auantagiofamente,  era  metter 
in  rotta  gli  inimici.  Ma  come  bebbe  udita  poi  la  nuoua  della  perdita  di  Thf* 
faionica  fice  metter  prigioni  tutta  parenti  di  Dauidycbe  haucua  il  gouerno 
di  quella  città, eirinun  fuo  ragionamento  andaua  molto  indebolendo  quella 
^imprefa  condire  yche  i Sicilianinonbaueuanoperòfattpgran  cofa  a pigliarla, 
perche  non  era  la  prima  che  fòffe  fiata  prefa  per  f^a;  perche  piu  e piu  uolte 
per  innanzi  in  procefjo  di  tempo  ne  erano  fiate  sforzate  delle  altre,  per  gli  in* 
certi  eynafcokiriuolgimenti  delle  uittorie.  Ma  fopragiungendolipoi  dima* 
no  in  mano  ff  efii  crnuoui  corrieri  che  portauano  male  nuoue:  Alcuni  dicendo 
che  era  fiata  prefa  Ampbipoli , altri  che  tutte  le  prouincie  iui  uicine  erano  fia* 
te  ficcheggiate  ytS’rouinate  y altri  che  gliinimici  faceuanoUmprefa,di  Mi* 
fonopoli  y cr  che  di  già  ui  erano  intorno  con  Pefercito;Onde  fentendo  Androni* 
co  quefie  nuoue  ri andaua  mofir andò  ogribora  ,cr  piu  infuperbito  andaua  di* 
cendo , che  farebbe  uendetta  di  tutte  le  offèfe  che  gli  faceuano  inimici  ,cr 
ebe  fferaua  dipotale  <^aÌ4geuolmeme  difirugae  ^boradel  tutto , fi  co* 

* Z ntefo* 
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m JvgUonoiCdccutoridiitruere  tulle  loro  cjccUiCengLUi  ; efuiniodpo* 
poco  ft  lutino  ritirdudo  da  ibofcbiyfègttitmio  la  pdjìwrd;cr  danno  ne  * 
tacci  cr  nelle  reti.  Et  fono  poi  feriti  dallo  fpiedoda  caccia  nella  f^alU,oiie* 
rograuemente  nelle  uifeere.  Gli  Italiani  ancora  mede/inumente  fono  /{curi, 
efuando  non  hanno  chi  fiucialoro  refijìentia . di  maniera , che  pafjàito  fempre 
oltre  fjti/itt  dalla  c^idigia  dima^ior  guadagno . neper  altro  al  finefe 
non  per  precipitar  poi  inunaimprouifa  roumdyCrpereffer  caftigati  all’ ulti» 
Vto  delle  fceleragini  lorOyQuefle parole  no  ucniuano  a dtraltro,cbe  alcune  uanc 
ragioni  deUbuomo  uano  che  repugnaua  apertamente  alla  natura  cr  flato  prefat 
tedeUe  cofe/acendo  ogn'opra  di  placar  il  popolo  con  Jmliuaneragioniycbe 
intendeuano  ad  alcun  ^ue  che  era  alterato  contra  di  lui  ; cr  le  andaua  dicendo 
perche  dimofÌTi^ero  che  egli  come  huomo  fòrte  nonlafciauacofaalcuiu  adie» 
tro  per  la  falute  loro  cr  della  città  > er  rouina  de  i barbari . che  ancora  che 
le  fopra&afjaro  talio"  tanti  mali  > Onde  ognuno  baueuaifpauento  delle  atro» 
cifiimc  cofe  che  s'imaginauano  dei  Siciliani  ycr  ne  fruì  uano  quella  pacione, 
ebebaurebbero  fentiu  bauendole  off  bora  inanziy  tutto  che  le  faftenefje  egli 
però  di  buon'animo , come  quello  che  andana  fUofofando  negli  altrui  mali , et 
queflo  folamcntc  per  una  granii^ma  ambitione,  cr  cupidigia  deWlmperio;con 
iaqualeeraffintoadiuemre  inbumano  ; auanzando  di  gran  lunga  tutti  iTi» 
ranni  che  furono  già  per  i tempi  paffati.  In  tanto  egli  come  qucUochcem 
corrotto  da  i piaceri , t andana  trattenendo  con  le  nuretrici , cr  con  ifanciut» 
li  y in  luoghi  deferti  yCr  temperati  fegucndoafimiglianzadelle  fiere  leualli  , 
eri  luoghi  ombrofiyeffenio  loro  conduttore  y come  è conduttore  il  Gallo  dcOc 
Galline  y crii  Becco  delle  Capre , o uero  cane  Bacco  le  Thiadi , cr  le  Menadi 
coflegliguidaua  le  fue  inamorate y tutto  che  nonbaueffe  la  pelle  del  Capretto 
ne  fvfje  uelìito  di  habito  frminile . A certi  giorni  poi  era  ueduto , come  'per 
una  jineftra  bucata  da  alcuni  fuoi  pochi  Cortegiani  che  erano  de  i fuoìpiu 
intimi  ; daua  ogni  facile  entrata  poi  alle  mufiebe , cr  alle  meretrici , atte  quali 
egn'koradaua  uolontieriaudienzatrattenendofe  con  ef^loroycr  dandafedi 
piaceri  a guifa  di  Sardaiupaloy  che  uoUe  che  netta  fuafepolturuy  ui  fvffe  dette 
cofecr  per  ]nangiare,crptrpigjiarfc  piacere.  Era  ancora  Andronico  cor- 
rotto  dal  piacere  dalla  luffuria  come  Epicuro , cr  Cbrtflppoy  cr  impazzito  nel» 
V amore.  Onde  imtaua  Hercole  luluiolar  le  figliuole  di  Tbicfle.  Ma  per» 
che  nel  luffuriare  > era  cofi  abondeuole  di  uolontà  y come  debole  di  fòrze . a fi» 
migiianzadel  medtfhnoììercoleycbechiedeua  foccorfo  a loleo  j quando  ritta» 
fceuanoicapi  dcWHidrats'andaua  egli  con  uiuioni  cr  dclicie  fòrtificando  il 
membro  per  isfògar  la  fua  libidine.  Mangiaua  delle  cantaride  chenafceuano 
nel  mio  y non  molto  difimili  di  fórma  dal  Crocodilo  : Cibo  che  molti  [hanno  in 
borrore,  perche  gli  dirizz<tj[ero  la  ucrgay  CT  il  rendeffero  piu  pronto' ai 

piaceri 
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^àetri  utturri . Kitonumdo  poi  nel  pMzzo  dopo  bjuer  pafjrggiato , er  hd~ 
utrfe  pigUjto  piacere  > baueua  molti  armati  alla  guardia  fra , tratti  fuori  del* 
lefcbieredei  Barbari  tbuomini  fceleratifimi  fchenon  baueuano  a cuore  altro 
cbetinfrlentiatcrnon  capeuanocofa  alcuna  della  linguaGreca,ne  fapeua* 
no  far  altro  ebe  triftitie  > cr  guardar’  arrogantemente  la  camera  fra . Haut* 
ua  ancora  appreffo  di  fe  per  fempre  in  ogni  luogo  > un  fieri  fimo  cane , che  erct 
accofhimato  a combatter  con  i Leoniycr  gettare  a terra  un’huomo  avnato  a ca* 
nallo , perche  aUe  uolte  le  guardie  dormiuano  lontano  dalla  fra  camera  y egli 
faceua  porre  il  cane  alla  porta  cheabbaiaua  frauenteuolmente  ad  ogni  pica» 
io  moto  che  baueffe  udito.  Onde  a poco  a poco  fi  faceua  feberno  della  firn* 
plicità  de  gli  buomini  di  Conftantinopoli , crquajì  tenendoli  fofre/i  per  le 
turici iconduceua  a uoglia  fra  ; facet^oji  beffe  ognhoradi  eft  che  fvffero 
tofi pronti  ad  kauer  ogni  maniera  di  e^eruanza  cr  di affettione  agli  Impera» 
dori  y non  frpendo  il  mifero  che  depoflo  da  efi  delf  Imperio  bauerebbe  un  gra» 
ni  fimo  cafligo  delle  fre  fceleragini.  Teneuafofreft  ancora  a i portici  del» 
la  piazza  It  come  dei  Cerui  ch’egli  baueua  prefì  a caccia  ; come  infegneebo 
baueuano  qualche  raro  fìgnifeatoy  per  far  mofira  del  numero  delle  fere, 
che  baueua  prefe  cacciando  ; Tutto  che  flgnificaffero  piu  prefo  i coturni 
della  città  ycr  le  f mine  altrui  che  egli  corrompeuacon  la  fra  sfrxtutalafci» 

KM . Il  giorno  poi  che  ritomaua  dalle  delicie  cr  da  i piaceri  dtUa  Vroponti» 
de  nella  cittàyera  battuto  quel  mede  fimo  giorno  per  inflice . Perche  non  fipeit» 
fruaebe  fòffe  ritornato  per  altra  cagione  yfe  non  per  amazzare , comandare 
inperditione  quelli  de  i quali  baueua  [effetto  che  non  gli  tendeffero  infdie^ 

Onde  focena  augurio  a molti  lattenuta  di  Andronico  y di  danno  ymeliitUyO 

perdita  della  ulta  ; o nero  di  qudebe  e&remo  male . Hauendo  dunque  Fempio 

Tiranno  fatta  come  unalinea  nelfanimo  froydaUaquale  ricercaua  quafio*  Cniéeltl  OiAn 

gni  giorno  ogni  maniera  di  crudelta.fi  penfrua  di  rtmaner  morto  quelgior» 

no , che  non  bau  effe  fcannato  qualche  buomo  ecceUentry  o uero  non  gli  bauefr 

fr  fatti  cattar  gli  occhi;  o almeno  nonPbaueffe  afpramente  riprefo;  o non  Tha» 

neffe  ifpauentato  conuiu  faccia  diabolica  yeffendo  inqntfa  parte  molto  fi». 

ntìleà  un  Pedante  crudele  y che  tratto  tratto  batte  ifancitki  eoi  flagello  y cr 

^cialtntnte  quandoriprendeua  tfuefo  cr  quello  y a tempo  ty  fuori  di  tempo, 

come  piu  gli  piaceua , O"  ad  ogn  altra  parola  che  non  le  piaóeffe  s’olreraua . 

Onde  aueniua  ciré  in  quei  tempi  gli  buomini  uiueuano  mefti,cr  di  molto  mot» 
mùmo;ne  poteuano  dormire  un  fonno  quieto;ma  freffofi  rifrcgliauano fpauent* 
ti,  penfando  che  Andronico  fòfjfèloro  [opra  per  ucctderli,o  ueramente  pare  tu  lo 
to.diueier  quelli, ehethuomorafrroyfkroicrincfrrabikbatceua  fatti rnorim 
rc\Percbe  quello  che  C hri  sto  Iddio  cr  buomo  d^ che  douetta  aucnèrtito 
gli  ulthm  tempi  che,  uerranHoahe'di  dui  che  dormiranno  in  un  mcdtjmoletto,. 
uno  ne  farebbe  prefr^crFaltro  ùfeiato  aueniut,  del  tutto  itt.  quei  giorni , 
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pMiounoéei  dui  maritati  in/ìme  t era  condotto  fubito  a fulsfarJHa  ptki 
col  fuo  corpo , perche  manco  le  donne  andauano  impunite  » facendo  egli  ad 
élcme  cacciar  gli  occhi  » cr  altre  andar  in  prigione  doue  fojìeneuano  fa* 
me tfete^ey  battiture . dtmarùeracbe  i padri  all^ora  poco  prezz<tuano ifi* 
gliuoUtCr  i figliuoli  poco  prezzuuano  i padri  tO'fe  infuna  medefìma  café 
erano  cinque  perfone,tre  s’inimicauano  alle  due  tCr  le  due  alle  tre  . Molti 
ancora  fuggiuano  a uele , cr  remi  lo  [degno  fuo  ; come  era  già  fuggito  il 
fuoco  di  Sodoma , allontananJofe  <]uantopiu  poteuano  dalla  patria,  crfe  ha* 
ueffero  prolongato  il  fuo  efìlio , fbiaUa  fua  morte , farebbero  flati  li^i  da 
tutta  mali . Ma  mentre  cheuoleuano  bauer  curade  i loro  beni,  non  erano 
cangiati  in  una  flatuadi  Sale , come  la  mogliera  di  Lotb  ; ne  fuggiuano  il  Sa* 
le  morto, ma  effendo  alienati  daHla  mente,  moriuano  di  mala  morte  . 
ancora  Andronico  di  maniera  affro , fiero , fdegnofo  cr  ineforabUe,  che  figo* 
deua  delle  miferie  altrui ,fìimandofaltruirouina  fempre  fiabilimentodelfuo 
Imperio  ; come  quello  che  pigliauà  gran  piacere  del  male,  nondimeno  go* 
uernò  bene  molte  cofe,cr  non  s'allontanò  a fatto  da  tutte  le  uirtù;  che  fi  come 
fi  può  trar  medicina  dalle  carni  deUaVipera  ,cofi  da  lui  fipoteua  ancora  trar 
qualche  medicina,et  hauerun  falutifiro  antidoto,come  fi  coglie  dalle  pungenti 
jpine-la  odorofa  rofa,e  dal  elleboro,e  dairAconito,il  uiuerefoaue  alle  Coturnici 
perche  nodriiu  i poueri  fuoi  foggetti  con  la  fua  liberalità  fe  baueua  qualche  fpe 
ronza  che  quello  che  gli  chiedeua  rlemofìna;non  douefjè  odiarlo  per  le  fue  fcele 
ragini.Condennaua  di  modo  lauoritia  de  t grandi,cr  mpediua  cofì le  mani  aua 
ix,che  molte prouincie  effaido  egli  Imperadore  hebbero  molti  piu  Ifiabitatori 
ohe  non  foleuano  bauere , ripofimdofe  ognuno  fatto  P ombra  de  gli  [arbori  fuoi, 
fecondo  il  detto  del  Profèta,  a fin  che  fatta  la  uindemia,^  raccolti,  cr  ripofii  i 
frutti  ogn’uno  fi  deffe\a  far  uita  quieta,  dormendo  foauemente , non  temendo  le 
minacele  de  i Giudici,ne  affettando  d'bora  in  hor^ onoro  efattore  ; perche  ha* 
Stendo  dato  quello  che  è di  Cefare  a Cefare  nonera  alcuno , che  gli  cbied^  piu 
eofa  alcuna,o-  che  taP bora  gli  togliejfe  come  fuoP aurnire  la  ueAe,  trabendolé 
ancora  per  fòrza  aUa  morte , Perche  idimandatori  fi  ffauentauano  di  maniera 
dimandandoglP^Andronico , che  facilmente  poi  retirauano  le  mani  auare  da 
raibbare  P altrui , cr  nou  pigliauanofuri  doni  che  erano  portati  loro  da  quel* 
li  delle  prouincie  lontane , fuggendoli  come  pefle . Era  cofa  di  maggior  mora* 
uigliapoi,a uedere quando mandauà alcun  MagiftratoneUe prouincie, il  dare 
delle  grofifiime  proutftom  » che  faceua , auertendolo  poi  ancora  del  cafHgo  che 
daua  a quelli  che  erano  negligenti  in  ubidirlo  in  quello  che  comaniaua . Non  ■ 
siendeua  i publici  uffici ,ne  per  grande  o picciolo  dono  i confèriua  altrui  ,mai' 
conce  deua  uolontariamente  fenzd  premio  con  bauerui  molta  conflderatione  in* 
torno  Pclettione  dette  perfone . Di  maniera  che  i fuggitiui,  cr  quelli  che  erano 
quafi  morti  perle  mferie  publicbc , come  s'hau^cro  udita  U wee  delPArcban 
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' %tl«  > rifue^iati  daffmfhmki  cht  porge  T ocio'j  ritortumsm  in  uùd , ri» 

^upcr^^oU  loro  primiera  frlùitÀ.cr  come  ci  inftgtu  la  uifione  di  aztrhiek 
' s'uniuano  rojJà,aUe  le  membrane  membra,  di  modo  che  in  breue  tem» 
po  molte  città  ripigliaronojnfleme  con  la  tata  le  loro  antiche  ricchezze-  crfe 
fid(ue<juÌM  allegare  ancora  qualche cofa dei  Salmi,il deferto fiècaiigiatoin 
palude, cr  la  terrà  arrida  in  rufeeUi  di  acque  uiue.  accrebbe  le  gabelle  publicbe 
col  non  lafciar  correrei  rubbamenti  de  gli  e fattori.  haueniopoiritroHotelc 
^effeefattioniehe  facevano  gli  onori  rifcotùori  che  fé  ingoiavano  il  popolo 
obÙgato , come  pane,cr  le  baueuano  quafì  per  la  loro  auaritia  fatte  annuaUJe 
riduffe  a un  certo  numero fibe  non  poteuano  piu  effer  angariati  i popoli. effóndo 
poi  un  cqflume  triflifimo  appreffo  i Komani foU,come  io  penfo,cbe  le  turni  che 
erano  ffinte  dalla  furia  de  i venti  in  terraaion  folamente  non  trovavano  chi  por  ConUitmionC 
geffe loro  alcun foccorfo,  ma  erano  dagli  babitatori piu  crudi  che  la  fortuna  5** 
del  mare  fubito  faccheggiate  di  quelle  reliquie  che  s’ erano  fduate  dalle  onde  ,ft  * **“ 

contrapofe co/ì  afframente,aqiKlfierocoflume,chetolfe  uia quella  ingordi» 
gladi  rubbarfaltruiafìmigliaiizade  Corfari,zrs'acqui(iò  in  quella  parte fo»' 
ia  ueramentegrandifime  lodi . Perche  alcuni  de  i primi  antichi  della  fua  corte 
tenevano  che  quefiofceleratocofiume  fvffedi^erato,cr  che  fuffe  imponibile  a 
levarlo  uia  come  confermato  dalTanticbità,Tanto  piu  hauendo  (òpra  queflo,gli- 
Imperadorip^i  mandali ifafci  di  lettere  nelle  prouincieaninacciàd ole  afpra 
mente,che  non  fi  faceffe  preda  alcuna  nei  naufragi  che  aueniuano  a i lidi  del» 
rimperio , ma  tutte  riufeirono  uane , rimanendo  folamente  uiue  lefcritture  nel 
iarubncaìmperialetfenza alcuna  efècutioue ,facendofe  dapoi  in  ogni  luogo 
peggio  che  prima,di  maniera  che  quelle  lettere  paruero  ferii  te  in  acqua , cr  gli 
eduli  Imperiali  notati  in  nano . hauendo  Andronico  udite  qurfle  cofe  nel  Sena» 
to , miro  f ogri intorno  t Senatori  fieramente  dapoi  ufcitogli  un  profèndo  fof^i 
ro  del  petto . Non  f diffe,  cofa  alcuna  che  non  pofèi  effer\emendata  dagli  Im» 
peradori,  non  ejfendo  delitto  alcuno  che  non  fia  fuperato  dalle  fòrze  loro,  cr 
gli  lmperadorip^ati,oueroabbraccioronoqueftacofa  pazzamente,  ouero 
finfero  di  delerfe  delle  ingiurie  non  dolendojene  da  doucro . Perche  fe  hauefféro  * 
voi utofar  liberamente,  quello  che  era  conueneuolc  loro  per  giuftitia,  bauercb» 
boro  in  ogni  modo  tolto  uia  epiefiopefiimocoSiumeJiafciando  da  parte  leletu» 

*e  rtfftiZirfpregiando  le  carte  inutili,  zrhauerebbero  pellaio  che  quei  mi  feri 
che  cadeuano  in  naufragio  piangendo  fpargevano  fangucAy  non  lagrime ateden 
dogli  buomini  a indi  dei  quali  erano  fdrvfdte  le  loro  naui,  molto  piu  crudeli 
con  ffii  loro  de  i fcogli , cr  delle  onde  del  mare.hauerebbero  potuto  gli  1 mpera» 
don  frenare  il  larofwrarecon  le  armi  ; come  quelH  che  non  le  portauano  in  ua» 
no,  cr  dar  loro  il  c^go  deUa  tefta  per  delitto  cefi  graue  come  era  quefto . 

Hora  per  quello  ch'io  comprendo  non  hanno  fatto  altro  che  fcriuer  inganne» 
Molmcnte^noUo  piu  patte  fiù  (he  non  denetmno  nei  datmi  altrui  ,perfegvitaodq 
■ , ' . gfì 
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gli  affìtti  McOfiiOltragli  altri  danm^cntre  che  non  iatumo  toro  eontentfZ* 
za  di  toglier  uia  quello  fcelerato  cofime.  Detto  que/to  ; Soggiunfe . Voi 
€befete  del  mio  fangue;ne  i quali  hò  ripeta  confidandomi  la  mia  a^ettione  * cr 
noialtri  tutti  che  feteqni  proemi , onero  ferità  nel  Senato;ouero  introduttiui 
perla  dignità  di  qual  fiuoglia  ufficio;fiateme  a udire. perche  io  ui  faueUeró,non 
quelle  cofeche  non  fanno  altro  che  percoter  Paere,  ma  quelle  che  fi  uederanno, 
in  effetto  al  tempo  fuo  ; cr  mi  altereranno  digraue [degno  come  auttore  delPem 
ditto,ufandoognimaniera  di  crudeltà  centra  quelli  che  effendo  in  magitrato 
nonio  faranno  ubidire  ; onero  faranno  altrimenti  di  quello  che  h onerò  coman» 
éàtoloro.effendoui  adunque  molte  altre  cofe  da  leuar  uia,come  incommode  alU 
Repuh.  Romana , cr  che  fono  di  grandifimo  danno  a i Romani;  bora  in* 
cominciando  da  quella  . Saperà  ciafeuno  , che  fia  accaftumato  di  uiue  * 
redi  rubbamnti  » che  fe  non  Lfciarà  di  deflderare  auaramente  i beni  al» 
trui  > perderà  di  prima  i fuoi  propri  , ey  ferà  non  meno  cajligato  tul 
fuo  proprio  corpo  è gettato  uia  da  i ffff'iri  de  i poueri , che  fi  fìa  ffarfa 
la  poluereda  un  grandifiimo  uento.  cr  ffecialmente  quelli  che  tendono  inji* 
die  a i naufragi,  per  rubbare  a imi  feri  a^ità  le  robbe  , cr  mercatantie  lo* 
ro,  erta!  bora  ancora  disfanno,  cr  rouinanoi  nauili  del  tutto . Se  alcuno 
adunque  per  auttoritàm^a  fìede  in  alcun  magiflrato;  fe  alcuno  pofìedeil 
fèndo  delmare,  primieramente  confermerà  fe  fleffo,  dapoii  fuoi  foggetti,à 
una  giufla  ofjèruanza  » cr  riuerenza  di  Dio , cr  del! Imperio  nafbro . Perche 
facendo  altrimenti  ferà  grauemente  punito . Chi  ha  poi  il gouemo  di  qualche- 
prouincia , o pofiiede  qualche  paefe , ferà  medeftmamente  punito  ,fe  non  baue*- 
ràtanimo  lontano  da  queUa  fceleragine,  cr  fe  non  tenerà  le  mani  lunghe, 
per  tutto  il  fuo  dominio  raccogliendo  cr  cafligando  quelli  che  per  auentura 
nonrimrrannodicontraporfeaquefìa  nollra legge  .perche  il  medejimode* 
luto  ferà  imputato  loro . Pache  dandofe  il  douuto  cafligo  al  feelaato  Signo* 
re,i  foggettife  emeniaanno,effendocoflumedei  popoli  di  imitare  il  loro 
Principe  cofineUecofehonorate  come  nelle  poco  lodeuoli.  Onde  fefrrà  cafri* 
goto  il  PrencipecTconfiretto  ad  ubbidire  aquedie  cofeche  tornano  abenefr* 
do  publico,  il  feguiranno  i fctggetà , come  i figliuoli  la  madre . cr  pache  fap 
piate  il  cafligo  che  uoglbche  fìa  dato  a cbifpregiaràqueflo  mio  comanda- 
mento  dirò  che  uogUnebe  fla  impiccato  aW  arbore  deQj  nane  .cr  fe  non  fi  po* 
teffe,  che  ! arbore  f^uffe  re  flato  fotto  ! acqua , faà  impiccato  al  piu  alto  arbore- 
che  fra  fui  lido,  Uqiide  non  pofi  mai  effer  tagliato  a finche  pofri  effa  ueduto 
pa  fempre  di  lontano . da  quelli  che  nauigaranno  nel  mezzo  del  mare,  come  fi 
uedono  le  uele  fopra  le  antenne  ; pendendo  da  alto , come  che  hauefe  patito  nau 
fr<^io  interra, per  efjcmpiode  gli  altri,  che  non  uogliano  rubbanda  cr  fpo<^ 
gliandolenauioccrefcereCaffUttionedi  quelli  che  fono  rotti  nel  mare. a fimi* 
glianz*  di  Iddio  che  foj^efe  ! arco  celefrc  neHaere  per  fegno  che  non  mandare^ 
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itplu  ìliilumo.  D(/?f  queflo  moftrdndoungrandijiimo  dolore  »tjprimcndo  u rnwnij 
io  con  Ufcuerità  delùftccU  come  quello,  che  non  era  per  mut<trfe  gianui  di  ,ornITuiefg?" 
quejìaopinione, tic aUontanarfe punto  djlUfcuerUi  deUafentauu.  Dupoi/l  del  Ninfiagi*. 
diedead  nitri  negotii . Quelli  che  erano  prefenti  come injhutti  dalTefperien» 
tia , che  Andronico  tfon  fapeuafcherz«tre  inftmil  cofa,ne  parlar  di  unacofa, 

Cr  uolerne  un'altra  ; erano  tutti  ifpauentati . ma  al  fine  bauendo  poi  prefo  àrdi 

re,per  i loro Gouernatori , cr  procuratori ,cr  peri  luogbitcnenti  de  i loro 

magijhati,ficero  feueramente  publicar  Fedii to,  imponendo  loro  congiuramen 

to  che  auertifiero  con  ogni  diligentia,che  non  fuffe  da  indi  in  poi  offefa  alcuna 

nane  sbattuta  dalla  fòrtunajna  che  piu  prefio  potendofe , riprendino  i uenti,oue 

ro  i chiudano  negli  utri  come  fi  fauoleggia  di  Eolo,  che  non  gonfiano  le  onde 

del  mare . da  quel  tempo  inpoi  non  fu  alcuna  nane  percoffa  dalla  fortuna , che 

perdefie  cofa  alcuna  delle  fue  mercatimtie , cr  robbe  in  quei  lidi , ne  che  le  fifa 

fe  tolta  pur  una  picciolatauola,nela  fune  delFancora,o  qualche  altra  picelo» 

la  fune,  cr  manco  alcuna  picciola  Sarta . anzi  effendo  jpinta  da  i uenti  in  ter» 

ra,ouero  fiezzata  ne  i fcogli  nafeohi , la  mirauanogli  babitanli  di  lontano,  co 

me  fe  miraffero  la  nane  di  Caronte,  con  la  quale  f afferò  condutte  le  anime  alle  ^ 

.foci  delFinfirno.  ouero  come  naui  fiacre  nano  dal  popolo  fottomeffe  a i magi- 

firati  e ne  era  bauuto  cura;  che  non  perdeffero  cofa  alcuna  in  terra,di  quelle  che 

non  erano  loro  fiato  tolte  dalle  onde . Di  qiiefia  maniera  parue  che  da  una 

nula  fortuna,  uenifiexo  a una  fubita  tranquilÙtà,con  quella  mutatione  fatta  di»  quedotto 

uinamente.  Riiuruò  Andronico  ancora  un  grandifihno  acquedotto  fatto  ter»  di  Androaica. 

rachejporgeuaFacquada  ogni  parte  cr  focena  una  abbondantifiima  fontana 

per  bere,  onde  la  racconciò  con  grofiifiima  fpefa;  facendo  entrare  nell  acque» 

dotto  F acqua  del  fiume . al  fónte  del  principio  del  quale  fece  fabricare  uiu  tor» 

re,cr  habitationi  frefchifsime  per  fuggire  F ardore  deWefiate . Godono  dclFac» 

que  dell'acquedotto  ancora  quelli  che  babitamaUe  Blacherne',  cr  piu  dentro 

ncUa  città . rimafe  impafètta  quell' opera  per  la  morte  fua,  che  F acqua  non  po» 

teua  giungere  fin  al  mezzo  della  piazzo;  gli  Imperadoricbe  fucceffero  poi  di 

mano  in  mano  final  di  dhoggi;  continouarono  di  modo  qucUopraflno  che  Ifac 

eio  che  tolfeF Imperio  infieme  conia  aita  ad  Andronico  rouinò  poiquellaTor  bellislinic  f.bri 

re,cr  le  habitationi  fatte  alla  fòntana,per  inuidia,di  quella  troppo  foperbafa» 

brica.fice  poi  elettione  nel  riirizzore  i Magifirati  del  palazzo  di  huomtni  fan 

tifsimicr  Senatori  integerrimi, mandandogli  negli  uffici  dopò  hauerlihono 

rati  con  riccbifsimi  doni , a fin  che  uinti  cr  legati  dalle  catene  di  molti  benefi  ■ 

ci,  fufjèro  manco  graui  alle  Città,  crfuffero  intenti  a difindereXT  dar  foUeua» 

mento  a i poueri . Perche  hauendo  di  che  uìuere  abbondeuolmente,  perche  por 

tauano  con  efsi  loro  ottantaquattro  mine  dargento,  le  quali  non  erano  con 

maggior  timor  mirate  che  miraffero  di  non  commettere  facrilegio  alcuno , Si 

guardiano  da  i prefenti  che  erano  offerti  loro  dalle  Prouincie,  come  quelli  che 

erano 
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- i erÀM  drriccUH  doBc  mani  del  Prencipc,  cr  obUgati  a i fuoi  grandifshm  $eiK» 

fici.  Di  modo  che  in  breue  tempo  crebbero  tanto  le  città,  cbe'l paefe  coltiuato 
refpondeua  cento  per  uno;  onde  haueuanouiu  abbondanza  lietifsima.era  anco 
ra  facile  Andronico  a dar  audienza  a'queUi , che  fi  dolcuano  della  uioletuia  dei 
grandi  cr  potenti,  non  bauendorifguardo  alcuno  alle  perfone  intorno  la  giu 
flitia  ; daUa  quale  non  fi [piccona  punto . onde  erano  cbiamati  in  giudicio  cofì 
gli  huomini  illuilri , cr  ricchifsimi , come  quelli  che  erano  tali,  cr  di  debil  fot 
tuna , dando  jempre  il  fuo  luogo  alla  giuflitia , e gli  infoienti , poi  che  non  s'atr 
rofsiuano  di  trauagliar  con  i litiggi,  cr  con  le  ingiurie  gli  buomini  uili  cr  pie* 
bei,fq(feroconuinti,cbetent<qpro  de  opprimere  ipoueri,  ouero  di  batterli  in 
qual  Jiuoglia  modo;  daua  loro  un  grane  cafligo,C!’nellauiti,crneltbauere. 
Accufarono  una  fiata  alcuni  contadini  Tbeodoro  Dadibreno,cbe  fu  uno  di 
quelli  come  babbiamodetto,cbeficero  firangolare  Alefsio  Imperadore,  cbc 
offendo  alloggiato  una  fera  con  effo  loro  con  le  fue  genti  cr  cauMli  la  mattina 
par tendofe poi bauendobauuto  cauaUi,cr  tutte  le cofe  nectffarie,non  baueua 
JTThe*  uoluto  pagar  loro  cofa  alcuna . come  bebbe  Andronico  conofeiuta  la  uerità , il 
MIO  Didibre-  fon  dodici  battiture,condettnandolopoi  a pagare  il  fifeo  molto  piu  che 

non  era  il  danno  fatto  a i contadini . Scriffe  ancora  di  quefta  maniera  ad  al* 
. cuni  ebe  erano  poHi  in  magifhrato.Prencipe  neramente  della  bugia  ; impruden* 
te  nel  mio  prudente  giudicio . cr  tu  uenditore  di  berbe,  è uenuto  nuoua  nelt Im 
perio  n<fhv,cbe  uoi  ui  godeftedi  far  ingiuria  altrui . Onde  bautte  a lafciar 
ola  uita , 0 il  fxr'ingiuria  ,perche  come  tali  non  ui  lafciaua  Iddio  uiuer  lun* 
gamente;  facendo  cofe  ebe  gli  fono  poco  grate,  ne  io  le  fopporteróeffendo* 
gli fer nitore . Non  omaua  molto  udire  le  dijf  utationi  delle  dottrine  facre,co* 
me  fu  già  coftume , cr  è ancora  boggidi . ne  uoleua  udir  dire  alcuna  cofa  nuo* 
ua  di  Dio,  come  quello  cbt  non  baueua  molto  fondamento  neUe  facre  lettere. 
riprefetoTboraEutbino  Vefcouo  diPatra  buomo  dottifiimo,crGiouamiiCi‘ 
namoa  l.opadio,perche  diffutauano  alla  prefentia  fua  [opra  quelle  parole  , il 
Padre  è maggior  di  me, minacciandoli  di  farli  gettar  nel  fiume  Rindaco  , fé 
' • nonlafciauano  quella  difputa  . Et  que&o  fu  un'argomento  che  Andronico 

r no  haueffe  in  tutto  del  fiero  ,hauendo  qualche  ragion  di  dottrina.  Perche  i 

* dotti  che  non  erano  lontani  dallo  fcarlatto,crche  erano  uicini  alla  fua  fe* 

dia , erano  liberalmente  ricompenfati  da  lui  di  molti  doni  cr  benefici  hauendo 
li  in  molta flima  , dando  un  uero  indicioche  omaua  la  dmnaey  celefle  fa* 
piemia,  cri  dottori  delle  cofe  del  Cielo,  gli  eloquemi,cr  quelli  che  faceuo* 
no  profifiione  delle  leggi,  ftimandoli molto  . Et  perche  uoleua  dopò  la  fua 
morte  effer  fepolto  nella  grande  ,CT  belli  fiima  chiefa  de  Santi  quarama,che 
è pq/ìa  nel  mezzo  della  città,  fice  rifare  tutte  quelle  parti  che  in  queltem* 
pio  minacciauano  retina  con  grande  diligentia , cr  rinouó  quella  beUezxn» 
fie  rimantuaper  T antichità  . Adornò  ancora  tiìfiagine  di  Ch  ri* 
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rro  ttcflro  Strudtore  che  parlò  gii , per  (jueUo  che  fi  dice  d Kduricio  Im* 
per  odore , con  grojlijlima  jf'efa . tra/portò  ancora  neff  entrata  del  tempio  quel 
grandijlimo  uafo  di  porfido  ile  latra  del  quale  fono  con  marauigliofo  artificio 
abbracciati  da  dui  Jpauenteuoli  fcrpentiche  fé  gli  uomo  girando  intorno  y il 
quale  Jbleua  già  effere  nel  giardino  del  palazzo  Imperiale  fice  pot 
dentro  le  reliquie  deBa  fuaprmamoglieratrafportateuidal  moiufieriodi  An* 
curio,  di  fuori  poi  dal  tempio  uerfo  U Settentrione  y ui  pofe  in  una  grandif- 
fimo  Tauola  la  fu  jìatua , con  Fbabito  Regio  cr  Imperiale,  non  ornata  (t oro. 
Pia  lievita  a fimiglianza  di  un'affaticato  artefice,  di  ueflenera  longa/ln’aBé 
polpa  deBa  gamba, con  i (liualetti  bianchi  che  giungeuano  fin’ al  ginocchio, 
crteniuaneBamano  una  gr onde, CT grane  falce. con  un  bellifiimo  giouane 
che  gli  eiitraua  per  /ij  bocca,  come  s'el  fe  tingoiafJè,con  la  quale  imagine 
depingcua  ageuolmente  a qucBi  che  paffauano  i fatti  fuoi  chiari , con  la  quale 
ancora  injegnauaaifuoi  che  bauendo  amazzatotherede  dtlT Imperio, $' era 
maritato  da  poi  con  fua  mogliera.  Hebbe  ancora  intentione  di  dirizzar  la 
fua  ftatua  dimetaBofopra  un'alta  colonna,  nel  quadrato  di  metaBo  chiamato 
Anemaduliodouegli  amori  nudi feberzando  fe  tirano  deBe  pomafunoalFal* 
tro  .tr OS  firmò  ancora  Fimagine  della  faccia  di'X.ena  Imperatrice , madre  di 
Ale  fio  che  era  depinta  in  quel  luogo,  cb’egli  fice  ftrangolare,neBafacciaru^ 
gofa  di  una  uecchia,co»  grancompafiione  di  quelli  che  paffauano , uedendo 
queBabeBifiima ,v  iBuFlre  firma , degna  di'pgni  marauiglia.  Temendo  poi 
che  non  ne  fiffero  fpente  molte,  fi  contentò  che  la  fua  imagine  conhabitolm* 
perialeche  erauicina  aBa  ffofadi  Alefiio ,che  la  f^eripoilualtroiie.'Dapoi 
edificò  un  beBifiimo  palazzo  ideino  alla  chic  fa  di  Santi  Qi^r anta,  dal  quale 
u<Me  poter  entrare  neBa  chiefa  a fio  piacere . ey  perche  non  potè  perla/re» 
fchezzadeBe  mura,  adornarlo  di  pitture,  o di  mofaico,  con  pietre  bianche  { 
uoltò  Fanimo  a quei  piaceri cbe'l  tetduano\occupato prima  che  fiffi  Impera* 
dorè,  come  alFandar  in  cocchio;  andar  aBa  caccia,  a uccellare  ,fentireabba* 
iar  cani , cr  a feguir  i Cerui,  Lepri , ty  i Cingiali,ey  a ferire  i Tumbri  che  fo* 
no  fiere  che  nafeono  nel  paefe  de  i Taurofcitbi,maggiori  deB’Orfo,  cr  del  Leo* 
p:ardo . faceua  ancora  iuta  rurale  ne  i padiglioni  mangiando  cibi  grofitfiimi 
ty  femplici  ty  deBe  caccie  che  faceua  il  giorno , tagliando  fouente  inpez* 
zi  con  le  proprie  mani  la  carne  del  Ceruo  ,crqueBa  del  Cingiate,  tydapòi 
facendola  arrofiire  pigliandofe  piacere  di  far  queBa  ulta  libera  con  Farco., 
ty  conia  ffada,  montando  cauaBi  uelocifiimi,aUontanandofedaBa  patria  per 
uir tu,  onero  per  il  piacere  che  traeua  da  queBa  uita  femplice  .\faceua  An* 
dronico  paragone  deBa  fua  uita  a queBa  di  Dauid;  come  queBo  che  baueua 
come  queBo  fuggita  lacci  delFlnuidia,diceua  effere  fiato  inmolti  efilij . AUe 
nedte  amplificando  le  fue  cofe  ;diceua  che  queBo  uenne  già  fino  i Sicelaga 
ideino eifiale^itUidoue  anuzzò  con  Forma  Famaltchita,ty  fice  una  uita  cofi 
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Tozza  cltfti  finoptramzZAT  NdWf , parche  non  gli  conccitvd  quel  eie 
fcjKCMJ  dimndjto . Et  egli  hjueujt  feorfe  qujJÌ  tutte  le  parti  lOriente  y ue* 
dendo  tutte  le  genti  cr  portando  loro  il  nome  di  Christo,  a/imiglianzA 
degli  Apoftoli  predicando , cr  douunquepfaua , era  grandemente  honorato» 

Cr accompagnato partendofeeonimedtfmi  honori  . Ricordaua  tutte  qurfte 
cofe  con  bella  manieradi  dire  ,crmafiimamente  quando  le  dieeua  a perfonag» 
gi  dotti , o-  eccellenti , effendo  ancora  le  cofe  fue  intiere  cr  tranqutUe . le  cofe 
boi  che  infìUuì  ultimamente,  cr  che  incominciò  in  parte , erano  dt  eflremo  fu* 
rore,crauanzauano  ogni  maniera  di  crudeltà.  Perche  uedendo  diminuirfe 
rimperiocrconofcendochei  foggettia  poco  a poco  conhnciauano  a parlar 
piu  liberamente  girando  alla  rebeUione,crefctndo  il  numero  dei  tumict,a 
Jìmiglianza  di  un  torrente  crefeiuto  perle  neui  deluemo  che  fi  jf  onde  fuori 
delle  riue , róuinando  tutto  quello  che  gB'fa  refiflentia , biajìmandolo  che  non 
teneua  alcuna  cura  delTImperio,ma  come  fopraphfo  dalTocto,non  uedeua, 
neudiua  le  machinationi  che  faceuanogh  inuma,  crii  era  fatto  grauido  dt 
fatica , cr  haueua  partorito  t iniquità , non  tanto  per  fuo  proprio  uolere,quan 
to  perche  era  jpinto  da  i configli  di  quelli  che  Tefortauano , che  tutti  i prigio* 

neri  condennati alUmorte,fofjcro parte fcannati, parte  affogati  nel  profondo 

dclmare, parte  tagliati  pe'l mezzo,  crii  rimanente  poi  foffero fatti  mori* 
re  in  diuerfe  maniere  di  morte  yCrclttfemifferoU  medefmo  cajtigo  ancorai 
parenti  dei  condennati, perche  non  patena  far  cofa  buona  , fe  tagliando  un 
capo, ne riiufceuano molti, fe non  erano  tutti  tolti  dal  mondo  dallo  fìrider  ^ 
de  i fèrri . Et  per  quejìo  era  molto  da  lodare  Tinuittifimo  Hcrcole  , che 
chiamò Faiuto  di  loleo, perche  ahbrufciaffeCHidrarinafc^e.Onde  hauen* 
do  Andronico  adunato  il  conflglio  de  i fuoi  amici  ,crdei  giudici  mmena* 
ri,  che  firagirauano  intorno  alla  tauolalm^riale,come  gli 
no  alla  carne  de  i corpi  morti  ; incominciò  a ricordare  quanta  foffe  la  tn* 
fìitia  de  gli  ltaliani,cr  quante  uccifionihaueano  fatte  nelle  prouincie  di  Occi* 
dente,  cr  quante  città  haueuano  prefe  per  fòrza,  cr  di  quefli  danni  ne  e* 
rano  Principal  cagione , le  difeordie  de  i Romani  cr  de  i fuoi  parenti,cr  degli 
amici  fuoi , come  quelle  che  defìderauano  eccefiuamente  la  mmtefua,  cr  fa* 
cenano  ogn'opra,ditrauagliar  di  modo  f Imperio,  che  ueniffe  a cader  mtfe* 
ramente.crnonpotendodar'efecutione  a queflo  lor  de{ldmo,permezodel 
popolo,  hanno  chiamato  un'altro  efercito  che  era  uenuto  da  parti  lontane,  a 
fimiglianza  delle locuflc, che  fuggendo  U fuoco, soffogano  poinelFacaua. 
Ala  io  ni  giuro , cr  chiamo  in  teflimonio  quefla  mia  uecchiata , che  nonftral* 
leorerannogli  inimici  aperti,  crfecreti  di  Andronico;  ma  quelle  i’ fidie  che 
tentano  contro  di  me , le  foflerranno  fopra  di  loro  fìefi . Et  fe  le  dijpofmo* 
ni  dei  cieli,  uorratmo  ch'io  feetuF  alfltifèrno , efi  m'haueranno  fatto  prima 
il  camino,  (jfendo  andati  innanzi  • Dette  queftecofe  ,aggiungendouiUfen* 
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fentia  di  Paiolo , non  farò  quel  bene  ch'io  uorrei . m farò  quel  mde  ch'io  non 
Uorrei,guerreggiando  contea  dd  me  i miei  nimici , cr  f^ingeitdomi  a far  queUe 
cofe  eheiobòinhorrore.  Hapoi  cerciuar  imidio  a quei  mdi-  Maba<eiido 
poi  i congiurati  a piene  noci  gridato , cbe  era  da  leuarli  dal  moitdo , non  per» 
donando  ad  alcuno  > furono  fubito  condennati  alla  morte  per  loro  fententia  • 

Crco/l  contra  quelli  cbe  erano  in  prigionctouero  erano  di  già  banditi  y come 

cantra  gli  amici  cr  parenti  loro  yfu  fcritta  quella  crudele  deliber atione  > det»  jeHc  famigli*. 

tandola  il  gran  Cancelliere  y effendo  aggrauato  de  injìrrmtà  il  gran  Refi* 

rendano  delle  fupplicbe  > cr  confentendolo  il  primo  Cancellieri  di  Oro» 

mo.i  nomi  dei  quali  non  porrò  al  prefentey  come  non  porrò  i nomi  di  que 

liy  ancora  y che  s'affaticarono  inqueftoyO  per  cagion  di  uanagloria  o per 

timore  di  Andronico  > de  i quali  era  guida  y cr  capo  Stefano  Agioebri/i^» 

ritey  la  noce  del  quale  rifonaua  come  un  tuono  nelpakzxo  y tirando  fua* 

ri  gli  altri  che  egli  japeuaeffcr  /affetti  ad  Andronico  y a ftmiglianza  di  un 

torrente.  Tùil  principio  di  quella  fcrittura  ff legato  di  quejla  maniera,  ff  in» 

ti  diurnamente  y^ion  comandati  dal  Magijhrato,dal  Principe  ne  dalf  Impera» 

dor  noftro , deliberiamo  y cr  publichiamo , effèr  utile  alla  Rcpublica  > cr  priua» 

tamentead  Andronico  conferuatore  de  i Romani y cbe  i contumaci  ycr fedi» 

t loft  y /tono  fatti  tutti  morire  ycofì  quelli  cbe  fono  in  prigione  come  quelli, 

cbe  fono  in  eftiioyCrfiano  prefi  i loro  amici  yCr  parenti  yCr  medefìmanunte 

fiano  fatti  tutti  morire . cefi  dunque  Andronico  che  porta  per  bontà  di  Dio  il 

baione  delTlmperio  ; piglierà  fiato  didle  publicbe  cure  ycr  dal  timore  delle 

il  fidie.  cri  Siciliani  lafciaranno  le  cofe  ineominciate  y quando  non  babbia^, 

alcuno  cbe  mofirila  maniera  cbe  deono  tener  per  combattere  i Romani.  Per» 

cbe  quando  cofi  quelli  che  fono  prigioniycome  quelli  cbe  fono  priui  della  luce 

de  gh  occhi  y non  ceffir anno  di  efequire  i loro  federati  configli  perfeueran» 

Ranella  loro  prima  opimone;non  ci  rimane  altra  ridiane  y con  la  quale  i tri» 
fii  fi  pefiino  ritirare  dalle  trifìitie  loroyfe  non  priuarli  della  uitay  la  quale 
efccutione  è la  /aera  ancora  y cr  falueuoley  contra  i pazzi  alienati  da 
fe  medeftmi;le  difeordantie  de  i quali  fimo  di  maniera  oftinatey  cbe  non  cono- 
/cono  y che  tirano  de  i calci  contra  lo  HimuloyCr  fanno  tagliente  le  lor off  aie 
contra  di  fe  flefii . Conteneua  quefiey  c altre  cofe  tali , per  dirlo  breuemente 
quella  fceleratadeliberatione.feguiuadépoi  il  numero  di  quelli  cbe  doueuano 
efferprefìycr  fubito  ammazzati  ydicendofie  ancora  il  modo  con  cbe  ciafeunfi 
doueua  effèr  tolto  dal  mondo . Tutto  ch'io  mi  marauigli  di  tutte  le  altre  attio 
ni  di  quegli  buomini  y non  è però  ch’io  non  rtmangbi  flupido , di  quel  decreto  y ' 

non  potendo  conofeere , quello  cbe  feguifjè  loro  per  bauerlo  concbiufoy  cr  ton 
qualgiudicioafcriuefferoaDio  quegli  bomicidiy  chiamando  sfacciatamente 
nel  principio  il  moto  diuino.fc  non  cb'cl  primo  inimico  deSbumana  natura, 
fba  pofio  ne  gli  animi  loro,  quando  farebbe  loro  {lato  piu  conueneuoUypigliar 
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diro  principio  facendolo  piu  modeHamente  » cr  piu  lodeuoJmente  ancora,  la* 
fcianio  di  infammjre  in  un  certo  modo  Iddio , come  fanno  ; il  quale  non  fi  com 
piace  delle  uccifìoni , ne  è cagion  della  morte , hauendo  creato  rhuomo  aUa  ui* 
ta,aUaprefentiadel  quale  di  continuo  grida  la  uoce  del  fanguedi  Abele  ; il 
quale  apertamente  dice  che  ama  meglio  cbe'l  peccatore  conuertendofe  uiua 
che  cbe^l  uenghi  a morte.  Hauendo  quei  pe fimi  Giudici  fatta  la  condcnna* 
gione  fi  partirono  tutti  dal  configlio . riiKbiufe  nelfuo  fcrigno  Andronico,  cr 
non  só  con  cbe  configlio , le  fcelerate  fententie  di  quei  Giudici , con  molta  dili* 
gentia  pigliando  prefagio  fmfe  deUa  rouina  cbe  gli  foprafiaua . Perche  effen* 
do  prefo , erafpintodal  concorfo  del  popolo  arenine  ragione  de  tutte  le  fue 
attioni , trajportaua  tutte  le  colpe  al  Senato,  era  i Giudici,  cbe  condennaua 
no  alla  morte  queUi,da  i quali  naftato  offefo  innanzi,  crdapoiFlmpnio  fuo: 
cr  che  egli  s'era  fottoferitto  alle  fententie,  come  quello  che  baueua  non  portan 
do  la  jpadainuanoauttoritidi  farlo, cr  baueua accommodata  la  mano  fe* 
condo  i uoti  loro . douendo  poi  dare  effecutione  alle  fententie  date , s’oppofe 
fito  figliuolo  Manuelo  Auguflo , dicendo  non  uoler  corfentire  a quelle  cofe 
che  non  erano  confirmate  dall  auttoritàdelFlmperadore  come  confiffano  ime* 
defimi  Giudici , nelC effordio . Oltra  di  quefio  non  uoleua  in  modo  alcuno  con* 
firmare  i uoti  loro , chi  condannauano  quafi  tutti  i Romani  alla  morte , cr  una 
gran  parte  ancora  di  quelli  della  prouincia . Onde  quel  loro  macello  era  per 
continouar  un  tempo  ; pigliandofe  quefio , cr  quello  per  altre  ojfefe . cr  facen* 
doli  morire , chi  non  fia  fuorufeito , er  nato  di  una  quercia,  ma  habbia  paren- 
ti congiunti  cr  amidi.  Intanto  peruirtù  diqueUa  condannagione  de i giudi* 
ci  fatta  per  ordine  delt  Imperadore  ,s'adunaua  in  un  luogo  cr  in  un  macello 
tutti  quelli  cbe  erano  dijperfi  in  diuerfi  prouincie , cr  quelli  che  erano  prigio* 
ni  in  tutte  le  parti,  come  pecore  defiinate  aUa  morte,  cr  ciafettno  hauerebbe 
hauuto  il  fuo  cafiigo,  fé  Iddio  come  diffe  il  Profèta  non  Qringeua  la  Jpada , 
eontra  il  Bracone  tortuofo  cr  obliquo  che  fuggiua,per  faluarfe  neU' acqua  : il* 
quale , come  mofirò  per  la  fua  molle jer  delicata  ragione  di  uita , non  defideraua 
ne  penfaua  altro  ,fe  non  di  goderfe  una  uita  diffoluta , cr  tutta  data  a i piace* 
ri.Auenne  ancora  un'altra  cofa  che  lo  fpinfe  in  tante  mam'eredi  crudeltà. Perche 
uedendo  cbe  da  tutte  le  parti  adunaua  con  molta  difficoltà  [efercito,e  ebei  Sici 
liani li foprafiauano à hora,perhora,aUa teùaper opprimerlo , come  Tiphone 
dalle  cento  tefie,crcbe  i cittadini  hauevano  un  grandifimo  deflderio  di  ueder 
la  fua  morte,  come  quelli  cbe  giudicauano  cbe  f ife  la  fua  ultima  rouina  un 
beneficiodiuino,cr  un  rimedio  a tanti  mali,  cr  giudicando  fc  fieffo  abban* 
donato  da  Dio,  per  le  tante  uccifìoni  dei  principali  fatte  per  lui , ancora 
cbe  confèffiffedi  effere  deigregge  di  Christo;  hauendo  hauutii mede* 
fimi  principi  de  fide  cbe  gli  altri  Chrifiiani , che  baueua  fatti , cr  faceua 
continuamente  morire  ; fi  uoltò  poi  per  il  colto  de  i noceuoU  demoni , a 
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Voler  eonofcer  le  cefe  che  Baueiuno  di  uenire  » come  fece  SmI  che  al  fine 
fi  uoltò  a gli  incantatori  hauendoli  prima  [cacciati  per  cagione  di  placare 
Iddio;  perche  ejfendogia  quafl  fpenta  Parte  antica  deffindouinare  per  gli 
Uccelli,  cr  la  [uperjìitione  de  gli  auguri,  come  ancora  Pùiterpretationede 
i fogni,  cr  de  i fegni , che  già  fi  fi>iccó  da  i confini  de  Romani , erano  re» 
fiati  folamente  quegli  ingannatori  che  indouinano  per  il  Catino , cr  che  uan» 
no  confìderando  le  pofltioni  de  i pianeti , ingannando  , cr  medefimamente  ^ 

effendo  ingannati  : lafciando  da  parte  tAftrologia , come  piu  famigliare,  cr 
che  accenna  piu  ofeur amente  le  cofeche  hanno  da  uenire.cr  fi  diede  tutto 
a quelli  che  congietturano  come  una  caligine  per  tacque  , cr  feguitano  le 
imagini  delle  cefe  che  hanno  a uenire,  quafi  che  uenghinodaS ombre  ebefo» 
vo  coperte  da  i raggi  del  Sole  . non  uoUe  egli  fiefj'o  trouarfe  la  notte  alle 
fcemgiurationi  cr  credefi  che  fuffe  per  cagion  della  fama  , la  qual  uede 
ancóra  quelle  cefe  che  fi  [annodi  nafeofto,  cr  le  dice  ad  ognuno,  ma  im» 
pofeal  federato  Stefano  Agiochrifiofòritc  ,dd  quale  habbiamo  parlato  piu 
uolte,ckeinterueni}feperlui,aqueiempij/ìimi  fecreti.  Hauendoui aggiunto  lethonug», 
Seiko  mago , il  quale  fino  da  fanciullo  hauea  dato  opera  a gli  incaturfimi , 
tutto  che  gli  fujfero  fiati  cauati  gli  occhi  per  ordine  di  Alanuelo  Impera* 
dorè,  come  di  gii  fi  è detto  ,tandauapoi  dimandando  con  un  certo  modo; 
dei  me  non  piace  di  fpiegarto,ne  meno  di  faperlo,  ne  uoglio  chieder  ad 
altri  per  faperlo,  chi  doutua  dopò  effo  fuccederencltImperio,cr  chi  lo  de* 
ueua  [cacciar  di  quella  dignità;  gli  diede  rifpofta  quello  fi>irito  malignoqiiu 
prtfio  ofeura  che  non  , ma  prima  gli  dimoiò  nelle  acque  intorbidate  al* 
cune  prime  lettere , che  non  ef^imeuano  il  nome  , che  fi  poteffe  leggere 
ìfaccio,gli  moftró  prima  la  letteraS.afìmiglianzàdiuna  mczz<tluna,cr  si,petis. 
dapoi  non  molto  lontana  la  lettera  hperebe  fìffe  piu  ofettro  toracolo,cr  come 
fiimolo  del  fatto,e  per  faueUar  piu  ueritcuolmtnte  forfè  perche  non  conofceua 
quel  Demonio  nottumo,i infinita  maligniti, gliele  mofhraua  di  quella  maniera 
ambigue  per  non  potere  effer  riprefo  di  bugia.Onde  A ndronico  pensò  che  quel 
le  lettere  ueniffero  a dire  Ifauro , tenendo  per  férmo  che’l  doueffe  effere  l faccio 
Comneno,  il  quale  baueua  per  tirannide  opprefft  Flfola  di  Cipro. Onde  l'bebbe 
per  fempre  [affetto;  che  haueffe  ad  effere  fucctjfore  dell  Imperio  . perche 
dafflfauria  erauenuto  in  Cipro,  fbuomo  fceleratifiimo  cr  noceuole mare 
bollente  di  mi  feria,  cr  furia  crudelifiima,  che  sfogò  il  fuo  furore  prima  con* 
tra  i filici  bóbitatori  di  quella  nobilifiima  Ifola . O pietà,  feriuendo  di  quelli» 
che prouorono in  fatti  Fin filiciti di  quei  tempi.  Ejfendtfe  Andronico  ma* 
rauiglùffo  dell'Oracolo,  non  folamente  dijfe  defiderofapere  delfucccffore,ma 
ancora  del  tempo  che  deue  fuccedere . Hauendo  di  nuouo  dimandato  del  tem» 
po  a quello  Jpirito  aereo , cr  terreno , chiamato  con  parole  , in  uero  federa* 
te  di  modo  che  non  c bene  a fcrimU  :fi  vide  entrato  di  nuouo  con  (hrepito 
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tieir^^  > er  nel  letktr  delU  Croce  riji>ofe  di  <juejÌ4  numera . C ^uejle  eojc 
fi  fecero  al  principio  di  Settembre;  bauuta  la  feconda  rif^ojlat  diffe  An» 
ironico  con  un  rifo  afciuttofalfo  > cr  del  tutto  Sardoiùo.  è nano  in  nero  que* 
fio  oracolo . come  potrà  l faccio  in  cofi  breue  tempo  uenire  di  Cipro , cr  cac» 
Mentre ‘che  ^boviì  delTlmperio  Onde  fece  poca /lima  di  queQe  riJ^He  , Dicendo  poi 

l’Agiwhrifto  - GiouamdTirotto  t fatto  giudice  di  Velo  da  Andronico  r cr  per  quefla  ca» 
«Wi/Ióno  mitùflro  delle  fue  uolontà , che  era  da  leuarfe  dinanzi 
ifaccio  Angelo  Ifoccio  Angelo  y perche  per  otuntur a t Or acolo  potrebbe  intender  H luitO  fin 
è inuiMto.  ipugit^o  le  cofe  lontane , non  shaueffe  quella  debita  confideratione  che 
fi  doueuaaUe  cofe  uicinctCr  che  s’baueuano  innanzi  gli  occhi  t manco  per 
que&e  parole  uoQe  Andronico  dar  fide  alTOracolo;  anzi  fi  fice  fcherno  di 
Giouanm , che haueffe quel  fo^ttodi  ìfaccip  Angelo;  come  quello,  chela 
finregiauauedendolo  molle,  utle,cr  poco  atto  al  gouerno  di  cifa  ueruna. 
In  tanto  lo  ffiingeuaoo  a quefioi  fatti,  cr  Iddio  era  di  gran  lunga  molto 
piu  prudente  di  lui.  Stefano  Agiocbrifìofòrite  buomo  diligente  alThora,uo~ 
tendo  in  qual  fi  uoglia  modo  bauer  a cuore  la  falute  deUlmperadore  fuo  Signo* 
re  deliberò  di  far  prigione  Ifaccio  A ngelo , cr  porlo  fotta  buona  cuflodia  per 
ammazzarlo  poi  con  il  conjentimento  di  Andronico,  effcndo  adunque  entrato 
la  fera  nelle  cofe  di  Ifaccio  Angelo,  che  fonouicine  al  monailcrio  di  Peri* 
bletoa  XI.  di  Settembre  fanno  feimilafettecentofiT  ottanta  noue;  coman* 
* dò  che  Ifaccio  uenijfe  a baffo,  differendo  Ifaccio  alquanto  a uenirui  come  fuot 
alle  uolte  auenire , tanto  piu  che  queWeffer  cbianuto  a quelfhoranon  gli  rap* 
prefentaua altro  che  un' efiremarouina  : uoUe  Stefano  ufar  la  fòrza,  ripren* 
dendoi  fuoi  miniftri,  che  non  baue uanofubitoprefo  per  i capelli  Ifaccio.  cr 
' pelatagli  la  barba , cr  non  fhaueffao  tirato  giu  per  le  fcale , battendolo  fuil* 
lane?giando!o,  cr  non  fbaueffero  ancora  condotto  nella  prigione  che  prima 
baueamoflrataloro.  Volendo i minifhi  effequire  t comandamenti  di  Stefa* 
no;  Ifaccio  che  fi  uedeua  quaft  auiluppato  netta  rete  che  baueuano  (ìefa  per 
ini,  cr  per  timore  Jpregiando  il  defiderio  detta  uita,penjkua  come  poteuafug* 
gir  la  morte  cr  faluarfe,  onero  piu  preftouedendo  di  non  poter  fuggire  effen* 
do  rinchiufo  dogli  intorno;  di  combattere  animofamente,cr  uenendo  amo* 
rire  fare  una  mor te  honorata  . CTcofi  comeeraa  capo  nudo , con  una  uefia  di 
dui  colori  che  gli  fcendeua  dalle  ffaUe  diuifa  in  due  parti , montòacauattojcr 
con  la  ffada  in  mano  fiinfe  allauolta  deU  Agiocbriftofòrite,  ilquale  impaurito 
uedendocofila  rifolutione  honorata  di  Ifaccio;  come  la  fua  morte  u^ina; 
tentò  di  fuggire  ffronando  quanto  piu  poteua  la  mula  fopra  la  quale  era  mon* 
tato;  ma^macheufciffe  detta  porta  gli  diede  Ifaccio  una  ferita  mortale  di 
maniera  che  gli  diuife  la  tefla  in  due  parti,  cr  lo  gettò  da  cauaUo,lafcian* 
dolo, cofi auuolto  nel  proprio  fanguea  fimigUonza  di  una  pecora  fcanntUq 
che  ne  gli  ultimi  moti  detta  uitafi  fuale  anitre  nuccbiaodo  del  fangnepro* 
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prio}  percihoie  cani , tdglunio  poi  ai  alcuni  de  i fuoi  nùniflri  le  orec* 
chie  > egli  fola  confarmi  in  mano;  cr  ad  altri  tagliando  la  tejìa  , mejji  il 
rimanente  in  fuga,  fatto  queflo  a briglia  fciolta  andò  alla  Chiefa  maggiore^ 
Cr  correndo  per  mezzo  la  flrada  , cr  la  piazza  gridaua  ad  alta  ucce  che 
haueuaconefuella  f^ada  che  teneua  in  mano  ammazzato  Stefano  Agiochri» 
ftoforite . Entrato  poi  in  quctfhabito  nel  tempio  foli  [opra  la  fedia , nella 
quale  fogliono  gli  homicida  confidare  i fuoi  delitti , chiedendone  perdono  4 
quelli  che  entrauano  cr  che  nfeiuano  della  Chiefa . Il  popolo  della  città  par» 
te  perche  haueumo  ueduto  1 faccio  a cauaUo  , cr  parte  perche  haueuano 
udito  il  fattOfJÌ  riduffe  ingrandiamo  numero  nel  tempio  , cefi  per  uedere 
ìfacciot  come  ancora  per  ueder  quello  , che  doueua  feguire  di  lui;  perche 
tutti  fi  dauano  a credere  che  prima  cbe'l  Sole  andaffe  aifoccafo  che  farebbe 
fiato  prefo,cr  fatto  morire  per  ordine  di  Andronico,  artefice  antico  cr  inge» 
niofo  in  limili  caft, con  none  crinufltate  maniere  di  torfnentiritrouati  da  lui. 
fubito  uenne  nf  l tempio  a fauore  di  I faccio  come  prima  «f  h^bbe  la  nona.  Ciò 
uanniDuca  fuozio,  con  fuo  figliuolo  Ifaccio  foUeuando  ancora  il  popolo, 
cantra  Andronico,  non  perche  haueffero  congiurato  cantra  lauitadelfAgio 
chriftofòrite  ,cr  fi  fnffero  obligatialla  morte  fua,  ma  perche  conofceuano, 
che  erano  per  efjèr  partecipi  della  colpa  come'parenti  di  Ifaccio  ; effendo 
per  tempio  decreto  di  Andronico  tenuti  gli  uni , per  gli  altri  : altra  i ferini 
di  fua  mano  che  n' haueuano  fatti  ad  Andronico,  uis'aggiungeua  che  molti 
temendo  di  non  effir  airboraatThoraprefitO"  fatti  morire  fi  lagnauano,cor» 
rendo  jra  lagrandifiima  moltitudine  che  concorreua  da  tutte  le  parti,  chieden» 
docongrattfinfiantia  cbe'l  popolai  difindeffeiO"  animofmente  fujjè  inaia 
to  loro , in  quel  grandi  fiimo  pericolo . non  mancavano  ancora  di  quelli, che  mof 
fi  da  quei  preghi,  ardala  fortuna  contraria  haueuano  loro  compafiione  di 
quel  cafo  . cr  nonui  effendo  alcuno  per  fimper odore , che  fopportaffe  con 
mat animo  quella  feditione , non  gli  huomini  iUuflri,ar  principali , non  gli 
omicidi  Andronico,  noni  Barbari  che  portavano  le  due  piume,  noni  minijìri 
della  giufiitia  neRiti  di  fcarlatto,  cr  al  fine  non  fu  buomo  che  fe  moueffe 
per  lui;  tutt'hora crefeendo  V ardire  della  f anione,  di  maniera  che  ogn'uno 
fenza  timore  di  caftigoparlaua  quello  che  piagli  piaceua,  promettendo  di  ef 
ftrfiuortuoli  ad  Ifaccio . Onde  pafió  tutta  quella  notte  in  quefia  alteratione, 
non  penfmdo  Ifaccio  alt  Imperio, ma  come  poteffe  fuggire  la  morte,  conofee» 
nache  Andronico  fbauerebbe  facrificato  come  un  uiteUo,.cr  fecondo  il  co» 
fiume  dei  Ciclopi  hauerebbe  mangiate  le  fue  carni:  mentre  fuffero  ancora  col 
de  ,ffruzzando  il  fangue . confrgui  queflo  Ifaccio  con  le  fue  diligenti  fup» 
pUcationi , che  alcuni  di  quella  adunanza  chiù  fero  le  porte  del  tempio,  crac 
cefi  molti  lumi  fecero  con  lefjèmpio  loro  che  alcuno  non  fi  parti  per  ritorna» 
re  icafa  fua.  come  prima  fu  giorno  poi  concorfe  tutto  il  rimanente  del  no» 
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polo  chìtft  mggiore , cr  tutti  inflemc  porgeuano' preghi  d T3io  che  Ifdcò 
ciofuffe  fitto  Imperddorey  cr  fcdccUto  Andronico  deìTlmperio  ycr  fitta 
prigione  hauefje  crudelmente  il  meritato  ciftigOy  come  quello  che  tendeuain* 
fidie  iJk  uitd  i ognuno . In  tanto  auenne  per  uolonti  di  Dio,  che  non  effendo 
Andronico  alChora  in  Coi^antinopcdi, perche  fi  tratteneua  jpeffo  nel  pad 
lazzo  Meludiano  alla  parte  Orientale  della  Propontide,  doue  bauendoham 
uutdlanuoua  uerfo  la  mezza  notte  della  morte  delCAgiochriHo^ite  fi  fcr* 
mò  iui  per  quella  notte  , ne  diede  altro  ordine  , fe  non  che  fcriffe  breue* 
mente  ai  Cittadini,  efortandoli,  a ftar  quietici  che  Ufcit^ero  di  tentar  co* 
fé  nuoue , cr  fu  il  principio  della  lettera  di  quejlo  tenore . Chi  hi  ;hà.  il  cd* 

, fiigo  è leuato  uia  .fecero  ognopra  quelli  che  amauono  Andronico  di  fedare  U 
moltitudine  alterata,  partitofe  la  mattina  dal  palazzo  Mtludiano  Andronico 
gionfe  per  tempo  al  ^azzo  della  città  condotto  dalla  galea  Imperiale,  non 
Ji  moffe  punto  a lafciar  le  cefe  incominciate  il  popolo  per  le  parole  de  i fottio* 
^ di  Andronico,  ne  meno  bauenJo  bauuta  la  nuoua  del  ritorno  delf  Impera* 
aore, perche  tutte  quelle cofe  che  fidiceuano  per  if^egnere  F ardore  di  quella 
pedinane  erano  accettate  con  orecchia  falda;  altra  che  molti  andauano ,’nel 
far  que^i  uffici  a pericolo  della  uita.  Pache  tutti  concorreuano  come  à un 
fegno  dato,  cr  come  fpinti  da  un  furor  diuino,ncl  grandifimo  tempio  del 
figliuolo  di  Dio  yffiingendofe  FunCaltro  ,crfacendpfe  fcberno,di  quelli  che 
conuiltà  (fanimo  non  mouendofe  lUuano  a uedere  quello  che  faceuano  gli 
altri  non  pigliando  qualche  forte  (f  arme  in  mano . Qgffli  poi  che  erano  dot* 
ti  cr  dati  alle  lettere,  erano  chiamati  membri  fr acidi,  che  non  fentiuano  al* 
cuna  pafione  del  publico  dolore.  Si  ruppe  in  queir impeto  le  chiauature, 
tr  It  porte  delle  prigioni  onde  ufcirono  tutti  i prigioni , i quali  non  erano  pe* 
rò  tutti  malf attori, ma  ue  rierano  alcuni  nati  di  famiglie  iUufiri,polliui  per 
qualche  errore  fatto  a cafo,  o per  hauer  detta  alcuna  cofa  inconfìderatameiUe, 
c uero  ui  erano  come  anici  o parenti  di  alcuno  che  haueffe  fatto  alcun  delitto 
contea  Andronico.  Faprir  delle  prigioni  accrebbe  mólto  il  concorfodelpo* 
polo , cr  fice  che  quelli  che  per  timore  del  pericolo  mormorauano , cr  fìaua* 
no  dubbiofi  ,fenza  altra  fìmulatione  fi  congiungeuano  con  la  fattione.  On* 
de  fi  uedeuano  tutti  armati  chi  di  fpade , cr  feudi , cr  chi  di  corfdetti  ,crdi 
arme  i h<ffia.  non  mancarono  di  queUi  che  corfero  al  tumulto  con  hafle  ,crba* 
stoni  tolti  alle  loro  boteghe.  PÙ  al  fine  da  qutfta  adunanza  di  moltitudine 
iterata  gridato  Imperadore  de  Romani  Ifaccio,  pigliando  con  le  ficaie  fubi* 
to  un  facerdote  del  tempio , la  corona,  che  pendeua  fopra  la  tauola  fecreta 
di  Conflamino  il  grande,  gliela  pofe  in  capo  .cr  perche  quello  ancora  non 
ftanafcoflo  a quelli  che  uerranno,diró  che  Ifacciofopportó  di moT animo  quel* 
la  incoronatione,  non  perche  bauejfeFaiàmo  alieno  dal  defiderio  di  quella  di* 
gnità,ma  pache  temeua  la  grjuidtfiima  difficoltà  della  cofa;  fiimando  che 
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^De  co/c  cVfg//  uedtuA  far'  effcndodejlo»  f afferò  uermentfvn  fogno.Te* 
meuj  ancora  che  per  quel  fatto  non  fi  /degnile  ognhora  piu  centra  di  lui 
CafprezZàdi  Andronico.  Ma  effendoui  ali  orecchia  Giouanni  Duca  detto 
di  fopratche  trattofe  il  capello  di  tefla  ilpregaua  che  gli  mttefjelacoro» 
na . il  fece  > di  modo  Giouanni  mojbnuido  il  capo  caluo , che  fi  uide  rifplende» 
re  lacaluezz^  come  una  mezzaluna.  All’boracome  lo  uidelaturba,Sta* 
Pano  gridando  tutti  a una  uoce»  che  non  uoleuano  ubidire  a quel  ueccbio;com 
me  quelli  che  haucuanoriccuute  molte  cr  molte  uccifioni  dalla  canutezza  di 
Andronico  yonde  non  uoleuano  piu  uecebi  ftmili  a Cbaronte  chiamandoli 
pecchi  fcioccbi  cr  rimbambiti  ,crffetialmente  quelli  che  baueuanola  barba 
diuifay  cruna  delle  parti  piu  breue  delPaltra.cofinon  ui  penfando  Ifaccio  , 
auenne  un’altro  cafo  degno  di  effer  udito  yCr  fu  che  effendo  condotti  i caual* 
a deU’lmperadore , tutti  guarniti  uagamente  di  oro , per  farli  paffaral  paffo 
dei  Cioniiyne  fu  fubito  prefoper  fòrza  uno  al  maflro  di  Stalla  yCr  menato 
correndo  per  le  uie  publiche  ad  Ifaccio  ; il  qual  montato  a cauaUo  fi  parti  dal 
tempio  accompagnato y da  BafilioCamatero'Patriarckayilqualeerafiatocon* 
tra  fua  uoglia  sforzato  dal  popolo  ; a confirmare  Pelettion  fatta  .giunto  che 
fu  poi  Andronico  alla  gran  Corte  ytimafe  turbato  peri  gridi  confufi^  poi 
uedendo  la  cofa  in  fatto  y pensò  di  metter  i fuoi  in  ordinanza  crazzuffarfi 
con  il  popolo;  ma  uedendo  che  i fuoi  erano  molto  pochi  per  efequir  quefìa 
deliberatione  yprefe  un’arco  alla  manoycrfi  pofe  all’ordine  per  combattere 
animofamente  yCr  falito  fopra  una  torre  grandifiima  detta  Centenario  dalla 
cima  tiraua  delle  facete  a quelli  che  s’auicinauano;ma  uedendo  poi  che  an^ 
cora  queflo  configlio  gli  era , per  riufeire  uano  > deliberò  di  far’  un  ragiona» 
mento  al  popolo , promettendogli  di  rinontiare  l’Imperio  a Manuelo  fuo  fi» 
gliuolo  yper  acchetare  il  tumultoycr  difènderfe  da  quel  molto  uicino  pericolo. 
ALteffèndo  il  popoloper  le  parole  fue  molto  piu  inafprito;  ogni  uno  gli  di» 
cenale  piu  crudeli  ingiurie y che  fi  poteffero  imaginare  yO"  qual  fuccefiore 
ieW Imperio  > diceuano , ci  uuoi  lafciare  . Hauendo  da  poi  le  genti  concorfe 
fi>ezzatala  porta  Corea  y Andronico  fi  diede  a fuggire  y gettando  uia  le  calce 
di  fcarlattOyCrun  fuo  antico  Antidoto  contrai  ueneni  che  egli  portaua  in» 
fieme  con  una  croce  al  collo  y come  fé  fèffe  agitato  dall’Ira  di  Dio,  erbauen» 
dofepoftoin  capo  un  capetto  acuto  barbarefeo  y montò  di  nuouo  fopra  lago» 
lea  Imperiale  y conia  quale  era  uenuto  dal  palazzo  Meludiano  nella  città  y e 
ui  ritornò  con  due  donne  > Anna  Vuna  > ch'egli  Jposò  dopò  bauere  fhran» 
gelato  Alefiio , cr  Alaraptica  meretrice , Suonatrice  di  molta  fìima  y del» 
Famore  della  quale  era  non  meno  impazzito  y che  già  foffe  Demetrio  Po» 
Uorcete  di  Lamia  > che  prefe  già  in  Cipro , hauendo  fuperato  Tolomeo . na» 
uigaua  Andronico  con  ogni  diligmtia  per  paffar’a  i Taurofcithi,oJiati  come  po 
co  fedeli  t<k  tutte  le  prouincie  Romane,^  il  paefe  dis  tutte  le  altre  genti. 
- • ^ k * B 6 fcaccuto 
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fcuccuto  Andronico  di  qutjid  nmìcradeltimperioientròlfaccionelpiiaz* 
ZOtdoucdinuouofu  gridato  Imperadorc  Augufto  daUa  moltitudine  delpo* 
polot  ordinò  fubito  a t faldati  della  guardia  che  pafeguit:^ero  Andronico  » 
non  trouando  quella  parte  del  popolo  che  entraua  in  palazzo  alcuno  che  po* 
teffe  loro  uietare  quel  che  bauefjèroin  animo  di  fare,  non  folamente  tolfe* 
ro  quei  denari,  che  fi  foleuano  tenire  ne  i fcrigni  Imperiali,  nei  quali,  era* 
vooltralcuerghe  (foro, dimonete  iorounmtllione  , cr  dugento  mila  , tre 
miHioni  dimonete  df argento,  tT  vinti  miUionidi  queUe'di  metallo,  ma  ancora 
tutto  quello  che  ueniua  loro  alle  mani,  fpogliorono  d’arme  ancora  tarmaria 
Imperiale , tolferofino  gli  argenti,  cr  le  cofe  facre  che  erano  nella capella 
del  palazzo  , infieme  con  gli  ornamenti  delle  facre  imagini.  Et  il  Santifii* 
mo  uafe  ancora,  nel  quale  fi  ferbauano,ficome  habbiamo  intefoda  inoUri 
antichi,  le  lettere  che  di  fuo  pugno  fcriffe Hofìro Signore  Giesv  chri 
STO  al  Re  Abagaro . in  tanto  fi  trattenne  molti  giorni  I faccio  nel  palaz- 
zo Imperiale  ,crda  poi  andò  alle  Blacherne  , doue  hebbe  la  nuoua  della  pre* 
fa  di  Andronico,  ilqual  fu^prefo  di  quella  manina;  che  effendo  giunto  fug- 
gendo aCbelen,  con  alcuni  pochi  fuoi  cbe’l  feruiuano  ancora,  innanzi  che 
fuffe  Imperadorc, cr  con  quelle  due  donne.  Vedendo  gli  habitantidi  quel 
luogo  che'l  non  baueiia  le  infegne  Imperiali , ma  era  uefiito  da  fuggitiuo, 
che  s’affrettauaquantopiu  poteua  di  giungere  nel  paefedeTaurofeithi,  non 
bauendo,  chi  lo  perfeguitafjè , non  bebbero  ardire  di  farlo  prigione  paren* 
do  loro  di  far  una  c^a  fconueneuole  pigliandolo , cr  quafi  ancora  bauen* 
do  timore  della  fiera  difannata,  folamente  mirandola,  onde  gli  fecero  appa* 
recchiodi  una  naue,fopra  la  quale  montò  Andronico  con  i fuoi.  il  mare  co 
me  fdegnato  con  lui  che  piu  uolte  fhauejfer  bruttato  con  i corpi  morti  de  gli  in* 
nocenti  : leuaua  fonde  fue  altifiime  facendo  larghifiime  bocche  poi  nel  fondo  , 
come  fé  uolefjè  ingoiarlo,  cr  f^infela  naue  con  tanto  impeto  che  la  fracafiò 
nel  lido  cr  fatto  queRo  piu  uolte,  metà  che  Andronico  non  potè  far  quel 
uargo  di  mare  prùna,che  giungefiero  quelli  che  lo  perfeguitauauo . Onde  fi 
il  mifero  prefo  infime  con  le  donne  , cr  condotto  legato  in  una  picciola 
naue.  Era  ancora  alfhora  piu  che  mai  ingeniofo  cr  trifio  Andronico.  Che 
tutto  che  non  bautffe  piedi  per  fuggire  , ne  mani  per  pigliar  le  armi  per 
combattere,  nondimeno uoUe  componere  una  Tragedia, cr  bauendo penfata 
una  canzone  lugubre,  pigliò  le  armi  del  ragionare  giudiciofo . nella  qude 
ricardaua  , deffalta  fiirpeebe  egli  era  nato,cr  quanto  auanzi  di  nobiltà  il 
uoìgo,  quanto  era  felice  per  la  fua  prima  fortuna,  quanto  fuffe  fiatala  fuo. 
uita paffata da  effere  bauuta  in  pregio  ancora,  che  ne  impiegaffè  una  parte 
in  fuggire  ,CT  in  efilio  ; cr  alfhora  quanto  fùfjè  depreffo  da  una  compaf* 
fioneuole  miferia.  donano  aiuto  a qiiefie  querelle , affai  con  buona gratia  le 
ingeniofe  donne,  tj  cantando  non  difeordauano  dal  fuo  canto,  ma  iniuqio 
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t'éffdticdUd  però  in  ^ueHo  fd/iutifiimo  cr  federato  Andronico  . perche  le 
fue  crudelifiime  éttioni  » cbiudeuano  come  cera  le  orecchie  di  qHeUi  che'l 
conduceuMo . cr  non  erano  punto  tocchi  da  alcuna  maniera  di  compafio» 
ne  dei  caftfuoi»  ancora  cheimitaffe  fcminilmente,cr  coningamù  le  Sirene; 
che  ejfendo  [degnato  quel  Dio  thabadi  che  egli  fu  primo  inuentore  ubando» 
nò  Mercurio.  Onde  nel  Caflellodi  Anema;fà  m^o  prigione  conduegra» 
ni  cottene  con  le  fuechiaui  di  fèrro  alcoBo  fuperbo  ,cr  granato  digrojiif»  biimentefu  jm 
fimi  ceppiaipiedUomeera  acccAumato  di  trattare  egli  i fuoiprigioneri  , <2“ 
fkdi  quel  modo  condotto  innanzi  ad  Ifaccio  > doue  fu  raccolto  dal  popedo  tormcaci. 
con  parole  ingiuriofe,  cr  con  percoffe  nella  faccia  .fu  ancora  battuto  nella 
fchena;  trattagli  la  barba  , cauatigli  i denti  > cr  fuetti  i capeBi,  cr  dapoi 
fu  meffoin  publicocbe  ogn'uno  gli  faceffe  quei  maggiori  dijpregichepiu  pc 
teua  , fino  le  donne  nonjl  poteuano  fatiar  dì  ingiuriarlo  , percotendolo  con 
le  pugna  > cr  fpecialmente  queBe  alle  quali  haueua  fatto  accecare , ouero  am 
mazzarei  loro  mariti.  Dapoi  gli  fu  tagliata  la  mano  delira,  cr  condotto 
di  ttuouo  nel  medefimo  cafteBo , fenza  mangiare , fenza  bere , cr fenza  coni» 
modità  alcuna.  Alcuni  giorni  dapoi  gli  fit  cacciato  un  occhio,  cr  fu  meffo 
[opra  uncamelo  magro  e rognofo , cr  condotto  per  la  piazza  a fmigìian* 
za  di  trionfò,  con  la  tejìa  calila,  cr  piumdadecapiBidiunouochcfhniglia» 
ua  una  quercia  fecca  ; coperto  di  una  uefle  molto  breue,  cofe  che  ucniuano  tut» 
te  infìeme  a fare  uno  fpettacolo  compafiioncuole , che'bauerebbe  potuto  trar  le 
lagrime  da  gli  occhi  dalla ifleffainbumanità.  ma  gli  infolentifiimi , cr  mor- 
bidi cittadini  , queBi  che  fanno  le  ftlftccie , i calzolai , crgli  altri  artefici , in* 
fieme  con  la  turba  uile  ebefiraggira  ogtì  bora  intorno  lapiazza,aflmiglian- 
zadimofebeebe  fi  retirano  uolando  il  uerno  al  latte  , cr  aUe  cofe  graffe;  - 
fuori  di  ogni  ragione  gli  andauano  intorno . in  uero  era  cofa  fhana  ueder  quel 
lo  che  Taltdbieri  era  ìmperadore  con  la  tefia  ornata  di  corona  Imperiale  dada* 
to,  celebrato,  cr  adorato  daognuno,cr  che  gli  haueuano  giurato  col  fan* 
tifimo  giuramento  fedeltà,^  amore;  bora  con  animi  crudeli  andauano  con 
impeto  fenza  alcuna  ragione , non  lafciando  adietro  alcun  male  che  non  gli fa* 
ceffero  crudelmente . Altri  glidauano  deBe  mazze  fopr'a  la  teita,  altri  gli 
bruttauano la  faccia  con  loftaco,  altri  fpremeuano  fopra  il  fuo  uifo  deBe 
fi'pngbe  piene  di  pifeio  iChuomini,  cr  di  animali  raccolto  perle  (brade,  al* 
tri  con  parole  fozze,crdishonefteingiur  lattano  ifuoi  parenti,  non  manca* 
uanodi  quelli  che  con  punte  acutifiime  gli  pttngeuano  i fianchi, altri  mol* 
to  piu  sfacciati  poi  gli  tirauanodeBe  pietre  ,chiattunJolo  cane  arrabbiato. 

Vna  meretrice  prefe  uiu  caldaia  piena  d acqua  boUente  in  cufeina,  cr  glie 
la  gettò  nella  faccia . Finalmente  non  u’era  alcuno  che  non  faceffe  qualche 
ofjfefa  ad  Andronico . Fu  dapoi  condotto  nel  Theatro  con  quel  trionfò  degno 
dicompafiionctCr  di  rifa,  cr  toltogiu  diqudmifero  CameUo  ,appreJJo  due 
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pìccìoUcototmefoprdJe  qiudièpo&a  um  pietra  fopra  U quale  è unalupX 
cruna  biena  con  i colli  curui  fin  atto  altero  comefe  fe  uolefjero  azuffare  in* 
jieme , quitti  F impiccarono  con  i piedi  in  alto . Hauendo  fojìamti  tanti  nudit 
cr  feicento  piu  che  non  babbiamo  detti  > nondimeno  jiaua  ancora  patiente  cou 
animo  generofo  , CT  con  mente  intera  > uoUatofe  alla  turba  che  gli  tirano 
de fajii dicendo fempre . Signore  babbi  mifericordia  di  me;  perche 
fe  una  canna  già  jpezztitaf  AiFborala  pazzifiòua  turba  del  popolo  mona 
co  bebbe  compajiione , in  tante  afjìittioni  all' infelice  Andromco,da  poi  che  fù 
impiccato  peri  piedi, ma  fpogliandoUlaue/iicciuola  ilpercoteuano  alcuni  nel 
membro  uirile.uenne  alfine  un  fcelerato  che  gli  cacciò  una  jf oda  lunga  per  la 
bocca  fin’ alle  parti  ultime  del  corpo . Dui  Italiani  con  due  jfadeper  uno  nel* 
ternani,  le  cacciarono  nelle  natiche  ad  Andronico  , per  far  prona  quatcn* 
traffe  meglio , cr  dapoi fi  gloriauano  della  dejhrezz*  nel  ferire  . uenne  a mor* 
te  al  line  dopò  tante  mi  ferie  , cr  tante  battiture,  cr  gli  fu  legatala  mano 
deflra  alla  bocca  , di  modo  ebe  molti  pet  fonano  cbel  /ifuccbi^eilfan* 
gue  della  mano  che  ancora  ne  (HQaua  fuora  dalla  ferita  fatta  poco  prima,  . 
Tenne  Aiidronicorimperio  dui  anni,  uno  dei  quali  fii  fenza  lo  fcarlatto,  cr 
la  corona  Imperiale. fu  di  bell f inm  ftatwra  di  corpo,  di  ueneranda  prefen* 
tia,  cr  di  firma  eccellente  ,fìno  nell'ultima  età  bebbe  la  faccia  giouanile , cr 
fù  faiiifimo  fopra  ogn'étro  del  fuo  corpo  , non  era  molto  delicato  , ne 
molto  gran  mangiatore , ne  gran  bcuitare  ,mangiauauolonticri  come  gli  Hf» 
roi  di  » omero  la  carne  arrojlita . Onde  non  fu  mai  alcuno  chef  udiffe  rutta» 
re.  Sealleuolteft  fentiua  grane  lo  fìomaco,fi  rifanaua  per  poco,ogrande 
malecbe'l  fuffe  con  la  dieta,  cr  con  reffercitio,a‘  quando  era  uerfo  la  fera; 
ri}}  or  atta  il  corpo  con  un  poco  di  pane , cr  con  un  poco  di  nino . non  usò  mai  in 
tutto  il  tempo  della  uita  alcuna  medicina,  fe  nomina  uolta  efftndo  Impera» 
dorè,  cantra  fua  uoglia,  a perfuaflone  dei  medici,  perche  ancora  cbel'kabi» 
to del  corpo  rimanefjé intiero,  nondimeno  le  medicine  gli  hauerebbero  fatta 
grandi  fimo  giouamentoà  fuggire  Citfrmità  che  gli  doueuano  uenire  fatta 
la  purgatione  .quando  il  Sole  era  rongionto  aU’ occafo  fi  fentiua  bauerinde» 
bolitigli  humori  che  fcorreuanoperlc  uene . Onde  gli  amici  fuoi  foleuano 
dire  che  molto  bene  fegli  comeniua  quell’antico  oracolo . Quattro  mefi  bai 
tu  tempo  dalla  falce . Onde  ridendo  rfì'ondeua  che  s'ingannauano  , ch'egli 
bauerebbe  potuto  far  reftSlentia  un'anno  intero  a tutte  le  maniere  de  mali  con» 
fidandofe  nelle  fòrze  del  corpo . Hauendo  fiffà  in  fefleffo  uiu  falfa  fperanza, 
di  fare  una  morte  piaceuole  cr  tranquilb,  di  propria  uoglia  ancora  dtfimu» 
An  landò  onero  non  penfando  la  morte  uiolcnte  che  egli  era  per  fare.  Anco» 
ra  che  babbiamo  intefo , che  ne  i giuochi  Cireejì  mofbròuna  uoitaa  Marne» 
lo  Imperadore  fuo  z>o  > conia  mano  difiefa  le  due  colonne  nel  mezzo  delle 
quali  fù  impiccato  dicendo,  che  uerria  tempo  cbei’lmperadore  de  Romani  do» 
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fé  bdunféllenutc  motte  cofèdai  popolo yiti feria  impiccato  nelmezttà'.rT 
che  Manuelorifpofe  ,chc  quello  non  era  per  fuccedere  a lui . Qtteilo  fìtte 
' nude fmohcbbe  egli  come  fi  è detto  , fubito  fu  abbandonato  » come  ombra 
quando  altri  fi  rifuegliadal  foimo  ,/«  dapoifpenta.La  fua  imagiiu  in  tutti  i 
luoghi  della  Città  doue  era  depinta  » cefi  iti  ritratto  » come  nelle  fla  • 
tue,  nelle  tauolc,  ey  ntUe  muraglie . Tutte  furono  difirutte»  cr  rouinate 
dal  popolo,  non  altrimenti  che  fi4fe  fatto  da  Mofeil  uiteUotforo  fatto  dal 
popolo  hebreo  imbriaco . Alcuni  giorni  dapoi  fu  fpiecatà  dal  mezzo  di 
quelle  colonne, ey  gettato  in  una  fvfja  del  theatro  come  un'animale  morto 
per  fe  fleffo,  doue  flette  fin'a  tanto , che  alcuni  (pinti  dalla  humanita,nonuo» 
lendo  compiacere  in  tutto  alfira,  tolfcro  il  fuo  corpo  di  quel  luogo,e  il  pofero  in 
un  certo  luogo  baffo  uicino  al  motiaficrio  dt  Epboro  che  c à Xeufippo,onde  non 
efjèndo  ancora  diffoluto  fi  può  uederUi  ancora  boggidi . Perche  Ifacciolm^ 
frradore  tgiufro , cr  frnza  parte  di  quei  delitti  come  penfaua,  non  accennò 
che'l  fujfe  tolto  di  la  e fepelito,  onero  portato  nella  Chiefa  di  Santi  Quaranta 
edificatada  lui  a fine  diefjcrui  dopò  morte  fepolto  dentro . Amaua  Andro* 
nicb  fuori  di  modo  la  kttiane  delle  Epifiole  di  San  Paolo  i cr  fpcffo  fi  pa* 
fceua  della  dolcezza  del  mele  che  ne  traeua.  Onde  le  haueua  in  bellifimi 
caratteri , afinchchauejfcro  piu  efficace  pcrfuafionr.il  ritratto  di  quel  dot* 
torecelede  opera  antica-,cr  fatta  di  buona  mano , -ch’egli  fece  riporre  nel* 
la  medefima  Chiefa,  tutta  ornata  ioro,  pianfe  la  morte,  cr  rouinaebefo* 
prafìóua  ad  Anir,onico  .il  che  fentendo  egli  comandò,  che  fe  ne  baueffe  la 
certezza,  CT  ne  diede  la  prima  cura  a Stefano  Agiochridofòrite , il  qua- 
le  montando  molti  gradi, perche  f imagiiu  era  pofta  molto  alta , cr  le  afeiu* 
gò  gli  occhi  hauendo  trouato  che  erano  humidi  con  un  panno  lino  fotti* 
lifimo  , come  bebbe  quello 'uide  abbondar  le  lagrime  in  gran  quantità,  co* 
me  ueniffero  da  uno  abbondantifiimo  fonte  . fece  il  riporto  con  grandmi  • 
mia  marauìglia  ai  Andronico  il  quale  rimafe  affUtto  da  una  fìerifima  pafi 
fione  9 cr  crollando  fpeffo  il  capo , d^e  con  un  profondo  fedirò  , che  gli 
pareua  che  Paoloper  fua  cagione  haueua  jparfe  quelle  lagrime,  pache  gli  " 

foproHaua  una  cruielifiima  rouina,  cr  perche  amaua  Paolo  di  lutto  cuo*  , *'  'j- 
re  ,cr  teiuua  in  gr<óidtfimo  pregio  le  lettere  fue  ; onde  fi  credeua  di  ef* 
fere  medefimmente  amato  da  lui . cr  pa  dire  il  tutto  breuemente  , dirò 
che  fe  Andronico,  haueiji  lafciata  da  parte  quella  fui  tanta  crudelt  ài  che’l 
non  fujje  fitto  cofi  facile  aWabbrufciare  , CT  al  farfegarle  genti  pel  mez* 
zo,  cr  non  haueffe  macchiatele  uefli  Imperiali  con  ogni  maniaadi  audel* 
tà , pa  cagion  dcUa  quale  rimafe  fregiato , ancora  apprefjh  le  barbare  na* 
tioni  di  infiniti  errori,  non  babbiamo  ricordato  alcuno  Impaadore  della  fa*  t j i 
miglia  Covtnena,pare  altd,pa  non  dire , che  egli  non  bauaebbe  ceduto  pun*  °„tte  di  An- 
to  della  gloria  ad  alcun’aìtro , Pache  fi  poteuano  cogliae  da  lui  molte  di*  dt*uicp. 

gnifime 


Oraralo  dtlN 
Itr.Mr.  che  hai 
rtbM  Ufoma 
del  Tauro . 
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ftiifiimc  ifiuUti . f^erebrnon  trd  in  tutto  fi>ogUéto  deU'hmmìti  » fe  fune  d 
fimglunz'i  di  Centauro  era  parte  in  figura  di  beftia , cr  parte  adorno  di  fac» 
tiabumana.  TrouandcfeneUamortediAndronicomolti  lambici,uiJononti 
Ubri  qucjli  /ragli  altri . 

D’Etnia  uenne  tbuom  diligente 

Lucido  in  faccia  > crdUngegno  afpro , cr  fiero  t « . i 

Crudel,  canuto,  cr  di  diuerfa  mente,  \ 

U Cbeconla  falce  atterra, ilmontealtero, 
t.  Ma' l fine  il  tempo  il  roderà  col  dente  - 

1- * He  gli  uarrà  mutar  il  bianco  in  nero,  ;v 

'■  Chebauràilc^igope’ idemerti  fui 

' E ruceife  altri,  ìdtri  ucciderà  lui . 

Veniua  Andronico,comeflèdettodi  Etolia, Uguale  piglia  ilpoeta  per 
quei  luoghi  uinofl,  quando giunfeaCon/lantinopoli, 


DELL- IMPESTO  DI  I SAGGIO 
Angelo  Gomneno 

« 

Scritto  da  Niccta  daChonc  ibpraintendcntc  dei 
Secreti  dell’Imperio 
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A.  V E N D o bauuto  di  quella  maniera  Ifaccio 
Angelo  r Inq>erio , fenza  alcuna  difficolta  quafi 
come  gli  f^e  flato  partorito  dal  fangue  di 
Stefano  Agiocbriflo^ite  ; pafò  dal  palaz* 
zo  maggiore  alle  lilacberne  reali ;accommot 
dando  non  molto  propriamente  quei  uerfl, 
che  egli  ffrffo  baueua  fu  le  labra  a fe  fleffo; 
i quali  parlano  di  qucfla  maniera  del  Tauri* 
fórme  Imper odore. 

Hot  fà  I coflumi,bor  fati  luoco  palefe,  ; 

Onde  uenifle , a uederti , hó  aUegrezza . - r ir  ■ ’* 

Dapoi  che  in  te  la  uirtù  albergo  prefe . . ■ 

ebedà  caftigo  ai  falli  t con  dolcezzd»  ..  ..i 

Tal 
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ilt  Iftccio  .Angelo  Comneno, 

Tal  cbc  gli  hotiori  hanno  le  braccia  flefe, 

?er  darti  una  perpetua  contente^:z*‘ 

Hauendo  il  morto  [Imperio  lafciato, 

V turai  fempre  ^Uce  in  lieto  flato . 

Tingeua  perfèttamente  dieffcr  giuflifiimotfalito  alla  dignità  delf  Imperio 
focena  bene  a tutti  queUi  che  nbaueuano  bifogno  ,crnW  fuo  fecreto  folo 
adorò  Iddio  padre  j^euede  di  nafcoflo  ; ufauabenignità  a quelli  ancora  che 
erano  affUtti  neU'efUiot  onero  erano  (lati  jpogliati  de  i loro  beni  da  Andro* 
nico , cr  priuati  di  qualche  membro  ; non  folamente  reflituendogli  il  loro  tro* 
uandolo nella  camera  fifcalet  onero  che  fòfjè  Hata  donato  altrui; ma  dona* 
ua  loro  ancora  del  proprio teforojuo; con  ogni  manieradi  liberalità  . la 
qual  cofa  fece , che  maneggiò  la  guerra  contro  i Siciliani  con  Jpuggior  felicità  » 
che  non  baueua  fatto  Andronico  ; i quali  teneuano  la  Tbefaglia  anco  cr  haue* 
uanoprefo  per  fòrza  Ampbipoli.cr  infolentemente  af^irauanojO  impadro* 
nirfe  ancora  di  Conflantinopoli  tgloriandofe  di  pigliarla  facilmente  t in  breue 
tempo , cr  con  poca  fatica  ; cr  affediandola  per  mare  » cr  per  terra;  occupar* 
la  ageuolmente,  come  farebbe  un'uccello  un  nido  nuoto . concorreuano\da 
tutte  le  prouincie  gli  buomini  fatto  [Imperio  dlfaccio  > come  quelli  che  fi  ral* 
legrauano  della  prima  uera  > dopò  un  lungo,cr  afpro  uemo , cr  della  tranquil* 
lità  dopò  una  mala  fortuna . cr  non  tanto  i foldati  concorrcuano , quanto  an* 
cera  quelli  che  erano  poco  atti  alle  armi,  come  giouanicr  altri  per  uederlo, 
della  maniera  che  concorreuano  già  gli  Hebreiper  uederMofe  loro  liberato 
re  ,crTorobabele  che  i riduffe  fuori  della  prigionia  di  Sionia,  ejjèndohauu* 
toper  tale  alSbora[lmperadore  Ifaccio. Atri ueniuano ancora  per  bauere  i 
loro  flipendi fecondo  il  coflume, altri  per  forfè  fcriuere  nella  militia  , per  „i  gc  Manudo 
andar  poi  animofamente  contro  i Siciliani.  Come  bebberonuoua  della  mor* 
te  di  Andronico  quelli  che' erano  pdffati  nella  prouincia  Filippica  infiemecon 
Giouanni  figliuolo  di  Andronico  Imperadore . uenne  a morte  fubito  Giouan* 
ni , effendogli  tratti  gii  occhi  con  grandifiimo  dolore  fenza  che  alcuno  fi 
moueffeacompafiione  della  fuamiferia,o  piglile  piacere  della  fua  morte  . 

Furono  medefimamente  tratti  gli  occhi  a fuo  fratello  Manutlo, ancora  che 
nonhaueffe  giamaiaffèntitoaUe  ingiuflitie  del  Padre  tcrqueflo  non  fòlamen* 
te  il  ftpeuano  quelli  che  conuerfauano  intorno  la  piazza  t ma  ancora  il  nude* 
fimo  Ifaccio  jopra  ogn  altro  ,-che’l  priuò  della  luce  de  gli  occhi , raccolfe  con 
grandifiimo defìderio quelli  che  ueniuanodi  Oriente;  quando  uide  che  erano 
Afai  boggimai  per  for  refìflentia  a i Siciliani;  fece  loro  molti  doni  di  denari, 
cr  (Tarme,  (radunò  [efercitoin  Brana,crfice  ancora  piu  ardite  poile  le* 
gioni  Romane  nel  foprafiante  pericolo  ,cr  di  già  erano  all'ordine  per  mar* 
chiarcontra  inimici  hauendo  mandato  loro  le  paghe  che importauarib  da  qua* 
ranta  mila  feudi  Toro.  In  tanto  i Siciliani  che  non  baueuano  ancora  bautua. 
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U nuoud  del  cifo  ài  Andronico, msrchixumo  confUentmtntc  ihducnio  pre* 
fiffoilfine  del  loro  Maggio  la  città  di  CQttfiantinopoli  ,baufndo  già  formata 
prtfo  terra  aWlfole  uicine.  Ma  (puUo  ebe  non  lafcia  ingrandire  molto  i foperbi 
Giganti  che  ft  confidano  nelle  forze  loro  grondi , nelle  corra , cr  cauaUt  loro 
qiuSocbe  dilla  poi  la  fua  gratia  [opragli bumili,  di/huggendogliarrogan* 
ti  ; come  difhruffe  gli  edificatori  della  gran  torre  di  Babele,  cofi  fcefe  coiurai^^ 
foperbi  Siciliani;  non  confondendo  le  lingue  loro  ; ma  diuidendo  Pefercito  lo» 
ro  in  tre  porti , una  delle  quali  fu  lafciata  cdla  cujìodiadi  Tbeffolonica,infieme> 
con  rannata  di  alcune  uelocifime  galee , [altra  andò  a dar  il  guaflo  fenzo  ti» 
mor  di  riceuere  cadigo  al  territorio  Serrano  ; la  terza  ebedoueua  pafptr  piu 
oltra,medefimomente  fi  diuife  rimanendone  parte  appreffoil  fiume  Strimone, 
dando  il  guaflo  al  paefe  di  Ampbipoli,cr  parte  p.^aua  inanzi  con  gronde 
ardire  anticipando  l'entrata  nella  città  ; cr  haitcua  fatti  gli  alloggiamenti  ap. 
preffoa  Mofinopoli . cr  perche  erano  flati  per  fempre  uincitori  non  bouendo-. 
ehi  facepeloro  refidentia  ,fcorreuano in  tutti  i luoghi  pazzamente, cr  di»' 
uifì  a fchierelontancl'una  daU ètra,  andando  uagabondi  douepiu  era  il  pia» 
cer  loro,  fe  auenitiacbeuolefferoufcirdiMo/lnopoli per  batter  le  fhe^ecT.i 
far  riprefaglie  di  quello  (he  rincontrauano  riportando  quanto  piu  poteuano 
uettouaglia  ncUa  città . Hauendo  confiderata , il  Capitano  Brona,  la  poca  cu*. 
ra,cril  poco  ordine  de  i Barbari , non  fi  lafciò  fuggir  quella  occofìone  , ma 
prefo  iltempo  fece  marchiar  Tefercito  ; bouendo  ancoraché  conqualcbe  dif» 
ficoltà  perfuafi  i faldati , che  feendeffero  bormai  da  i monti  cr  ueniffero  alla 
pianura . fcefi  i faldati  di  prima  giunta  , s azzuffarono  con  alcune  Infegne 
de  Siciliani , cr  le  mifero  felicemente  in  fuga;  onde  cotfhrmarono  infitti- 
la fauola  de  i Mirmidoni  , che  inanimiti  , ammazzorono  molti  di  quelli 
ebe  fuggiuano  , perfeguitando  gli  altri  fin’aHe  porte  di  Moftnopoli  . ue» 
dendo  poi  che  era  loro  riiifcita  felicemente  queUa  fattione  fatti  coraggio» 
ft , deliberorono  di  far  fimprefa  della  Città  . onde  dato  il  fuoco  alle  porte 
che  erano  guardate  da  gli  inimici  eh' erano  già  pieni  di  fpauento , dopò  Tue» 
cifìone  de  i Barbari , per  la  lunghezza  deWaffedio  effendo  di  già  i Siciliani  di 
maniera  neceftitati  daUa  fame  , furono  isforzati\adarrenderfl.  Non  con» 
tenti  i Romani  di  bauer  fatta  quella  imprefa  tanto  felicemente,  uolfero  an». 
dare  ancora  con  ogni  prefiezza  a tentar  quelli  che  erano  dentro  Ampbipo» 
li.  poflift  adunque  in  camino, ricchi  delle  armi  cr  dei  caualli  dei  nemici,  af~ 
ftlirono  alTimprouifo  quella  parte  che  fi  tratteneua  appreffo  il  fiume  Strimo» 
ne . doue  efjèndofe  diurnamente  mutata  la  faccia  delle  cofe , fuggiuano  lazuf» 
fa  quelli  che  poco  prima  erano  feroci , cr  infoienti,  cr  che  minaccianano  fino 
di  uoltare  i monti  con  le  armi  fottofopra  ; cofi  erano  auiliti , cr  fìupidi  che  pa» 
reuacbe  fuftero flati pcrcojii  dalla faetta, dopò  che hebberorauifo  della  ucci» 
ftonefottd  de  i fuoi à Mofinopoli , che  non  ardiamo  di  ordùurfe  in  battaglia 
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per  non  combàttere . DàlPàltra  parte  i Romàni  hauendo  fcaccuta  da  (e  jlef» 
/fogni  uiltà  i deflderauano  di  azzuffàrfe  con  gli  inimici  loro  con  quell’titfpe» 
to  che  fcende  t Aquila  altera  contra  i picciolh  cr  bumili  uccelli , cr  uemre  al* 
le  mani  con  quelli  che  poco  prima  baueuano  dette  loro  f^reggiandoli  molte 
unione  parole . Ejfendo  adunque  giunto  Funo , cr  Faltro  efercito  nel  territorio 
di  Demetriza  » paleforono  i Sictliani  JFauantaggio  il  timor  loro , hauendo  man 
dati  AmbafciatoriaErana  a chiedere  la  pace . Da  principio  parue  che  piu* 
eeffiro  molto  ai  Romani  le  dùnande  loro,  ma  dapoipenfandoui  meglio  conob* 
hero , ò che  ui  era  qualche  inganno , ó che  chiedeuano  la  pace  f/  imi  da  un  fo* 
uercbio  timore  che  baueuano  delle  fòrze  de  i R omani . Onde  hauendo  mutato 
penflero  non  umettarono  il  fegno  del  combattere , non  il  fuono  delle  trombe, ne 
‘alcuno  auifo  de  i Capitani,  ma  flringendo  le  ffxtde , andarono  a ritrouare  i ne* 
mici  con grandij^imo  ardire,  i quali  hauendo  a tempo  [evenuto  confidentmen* 
te , cr  con  cuore  t impeto  loro  ,fi  combattè  alquanto  con  uaria  Iperanza  di  uit 
torio,  ma  al  fine  efpndorifofpinti  dal  luogo  loro  i Siciliani  dal  ualoredeiRo* 
mani  fi  diedero  confufamente  a fuggire , doue  una  gran  parte  ne  rimafero  pri* 
gioni,  cruna  molto  maggiore  ne  fu  tagliata  a pezzi}  oltra  quelli  che  s'affo* 
gorononel  fiume  Strimone;  attefer  oda  poi  inofhi  alle  jfoglie.  Succeffeque* 
fio  giornata  olii  fette  di  Nouembre  .rimafero  prigioni  dui  gran  Capitanidei* 
feffercito  Siciliano,  Rizardo  fratello  della  mogliera  di  Tangro,  Capitano 
detarmata , cr  il  Conte  Balduino,non  quello  che  fu  di  nobile , cr  illujhre  fa* 
miglia , ma  quello  che  perii  fuo  ualore  nelle  armi  era  molto  caro  al  Rf  di  Si* 
cilia:bauetuiolofatto  Generale  di  tutto  t efercito  in  quella  guerra  : s’era  di 
modo  Baldouino  infuperbito  delle  uittorie  peffatecbefe  paragonaua  ad  Alef* 
{andrò  il  grande  ; ma  non  portano  però  le  piume  del  Becco  nel  petto,  come  quel 
io  ; che  rapprefentauano  la  grandezza  delle  ali . Ben  fi  gloriata  di  bauer  fòt* 
to  in  poco  tempo  maggior  impref r che  non  fece  Aleffandro  fenza  molto  fparger 
■di  fanguc . .Saltelli  poi  che  erano  fuggiti  delle  fchiere  de  gli  Italiani,  che  erano 
di  quelli  che  baueuano  dato  ilguafto  al  territorio  Serrano , andoronofuggen* 
do  dirittamente  a Theffalonica  ; doue  montati  fubito  fopra  le  Galee  fi  pofero  in 
mare,  cr  non  uihebbero  molto  profpera  nauigatione,  perche  rimafero  tutti 
^gati  per  la  fortuna  del  mare,  cr  de  i uenti . cr  quella  morte  alla  quale  erano 
'defìin^i  in  terra  fuggendo  la  ritrouorono  nel  mare . Q«rfl;  poi  che  non  mon* 
tarano  fopra  le  Galee,ma fe  trattennero  intorno  Theffalonica , furono  prefi  da 
4 Romaniche  andauano  errando;  da  i qualit  furono  fatti  morire  poi  in  diuer/ì 
modi , tutto  che  fiqfero  perla  maggior  parte  ammazzati  da  gli  Alani  che 
uennero  infoccorfq  a Romani , i quali  imitorono  quello  che  fecero  già  edi  nella 
prefa  di  Theffalonica;  nella  quale  non  fu  perdonato  ad  alcuno , ma  furono  ri* 
piene  le  firade  , cr  le  entrate  delle  Cbiefe  de  corpi  morti . dimandauano  ai 
prigioni  Siciliani  > per  ifchemo  doue  erano  i loro  fratelli  Alani,che  erano  neu4 
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iehdununo  bifogno  rjii  ancori  di  effer  purgati . Percid  de  efpndo  fcorji 
fuori  de  i fuoi  termini  t fono  entrati  nel  patfe  nojbro  tcr  hauendoci  date  al» 
cuiu  poche  ^ite,ne  hanno  da  poi  riceuute  di  molto  maggiori  cr  pagò  tut» 
ti  queflidami  la  caualleria.  non  furono  però  le  ducento  galee  fenaa  la  loro 
parte  del  danno  in  quella  infelice  imprefatche  ritornando  indietrotcrhauen» 
do  prefo  terra  ne  i lidi  Aftracenitfurono  tagliati  a pezzi  da  i Romani  una 
gran  parte  di  quelli  che  s'imbarcorono . cheeffendo  * come  fe  foffero  flati  fi» 
curifiimida  ogni  offefa  f^arfl  per  il  lido  per  non  lafciarli  fcender  tutti  in 
terra  flauano  contarmi  in  mano,cr  da  ogni  parte  erano  diligenti  che  non 
( fcendrfferoin  terra  gli  altri.  Et  fe  toThoramirauono  i Siciliani  la  terra  > o 
manÒMono  fuori  le  fcale  » fubito  erano  coperti  daHe  armi  che  lanciauano  $ 
Romani  tonde  fi  ritirauano  fubito  fottoitauolati  a fìmiglianza  delle  tefìu» 
dini  t cr  delle  conche  marine , Et  ancora  che  haueffero  cofì  groffo  numero  di 
legni,  non  effendo  però  le  nofhre  piu  che  cento  galee  , nondimeno  de  fiderà» 
nano  di  uenir  a battaglia  con  le  loro  ducento , cr  non  folamente  haueuano 

n d'animo  i Soldati , che  erano  fu  C armata , ma  ancora  t baueuano,quelli  che 
itauaiw  la  città,  che  montati  foprapicciole  barche  dando  di  mano  affarmi 
erano  prontifimi  ad  affàlire  inimici;  ma  non  era  loro  conceffo  ne  dafflmpe* 
rotore  ne  dal  Senato,  che  non  mirauano  tanto  off  ardire  de  i faldati , che  non 
confideremo  ancora  il  groffo  numero  delle  naui  nemiche.per  queda  cagione 
/landò  fu  l’anchore  le  noftre  naui  al  lido  Clonico  ; non  paffauano  piu  oltre.Car» 
mata  nimica  poi^endofe  firmata  x v 1 1 giorni  nell’ Ifole  ,cr  non  uedendo, 
che  fopragiungeffè  alcuno  dei  loro,  giudicarono  i primi  capitani  che  u’erano 
che  non  fuffe  bene , a dimorarui  piu  lungamente , che  non  ne  poteuafèguir  lo» 
ro  che  danno . onde  prtfèro  rifolutione  di  partirfe , cr  dato  il  fuoco  afflfoU 
Calonimo ,cr  atutti  i luoghi  che  confinano  contheleffonto,fe  ne  ritorno» 
tono  in  Sicilia,  dicono  poi  che  sdogarono  molte  nauiiiifieme  con  gli  huo» 
mini  per  la  mala  fortuna  deiuenti,cr  deffacque  oleum  rimafero  uuote 
ibuomini  per  cagion  della  fame,  cr  delle  irfirmità;  di  maniera  che  uf.rima» 
/èro  piu  di  dùce  mila  perfom  con  queUi  deff  armata  in  quella  guerra,  altra  i 
quattro  mila  che  erano  rinchii^  nelle  prigioni, ai  q^  non  era  dato  alcu» 
na'cofa  per  uiuere,  m dall lmperadore,m  da  altri,  fuori  che  un  poco  dipo» 
ue  che  era  dato  ad  alcuni  per  pietà . onde  tutti  uennero  comp^^ioneuolmen» 
te  meno . Come  rihebbe  il  Re  di  Sicilia , che  era  flato  autor  deUa  guerra.  Fa» 
uifo,rinfaceiò  conlettere  molto  la  crudeltà  deff  lmperadore,chebaueffefop» 
portato  che  fifferouenutimeno  tanti  huomini  per  fame,  cr  per  freddo  ,cbe 
/è  fòffero  flati  amazzati  con  tarme  in  mano  fecondo  il  coflumedeBa  guerra, 
non baurebbe detto  eofa  alcuna;  ma  effendo  morti  di  quella  ìnaniera  non  po~ 
teua  far  che  non  fe  ne  doleffl,  perche  erano  Chrijliani  datigli  da  Dio  nelle  fue 
tuoni . perche  i prigioni  debbono  efjere  fubito  fatti  morire  da  i uincitorifeor» 
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icuoU  a opti  forte Jibunwutijttf  i fuceejU  non  fperati  dd  7o«,cr  trdn 
sfòntuti  (juaji  del  tutto  in  fiere . E/  non  uoIrnJo  farli  morire , almeno  non 
ìafcurloro  mancar  tatuo  pane  il  giorno  t che  potè  fino  foftentar  la  lorinta: 
Cr  fe  fono  coji  aaari , che  non  uogìiono  foftcnerli  col  pane  loro  in  ulta  t cr. 
non  dando  loro  delle  ferite  per  amaxz*rle->  ne  meno  tirando  fuori  de  i ueno[ 
tri  loro  le  armi  fanguinofe,  nondimeno  hfciandoli  morire  crudelmente  di  fa» 
me , cr  di  freddo , non  fuggono  però  diefjèr  colpeuoli  della  lor  morte . Per» 
thè  non  ui  è molta  differente^  da  amazzar  uno  con  le  fue  mani,aeffer  per 
qual  fi  uoglia  altra  fua  cagione  della  morte  fua.nonfi  moffe  punto  flnipe» 
raiore  perquefie  lettere,  anzi  lafciaudmorire  i miferi  Siciliani  con  piu  moT 
^ animo  di  prima  ; come  fe  gli  fòffe  fiato  lecito  di  far  tutto  quello  che  (èffe  in 
e piacer  pio.  di  maniera  che  non  era  giorno  che  non  ne  fèffero  portati  dui,ZT 
* tre  fenz<t  le  cerimonie  lugubri , eyfenza  rrfrrema  lauatione , a i cimiteri  , 
cr  alle  cauenie . In  tanto  bauendo  Ifaccio  eucupata  il  feggio  dorato  delTlm» 
perio,uefiito  di  fcarlatto  carico  di  gioie  , adunò  una  gran  moltitudine  di 
gente , perrenderje  fòrmidabile  non  folamente  a i fvreftieri,  ma  ancora  a i Ro* 
mani . Et  fi  free  uenir  innanzi  Baldouino , cr  Kizurdo  Capitani  deU'efercito 
Siciliano, i quali  trattifi  i capeli  di  tefta  , fecondo  il  coRume  de  i fchiaui 
t adorarono  i furono  aWhora  dimandati  da  lui  perche  haueuaiio  fatta  tanta 
perfecuttone  ali'Imperadore  eletto  dal  Signore  con  le  fue  fante  lettere , non  ha» 
uenJo  alcuna  giufla  cagione  di  farlo  : ma  folamente  perche  erano  irfuper» 
bùi  cantra  ogni  debito  per  quelli  filici  fuccefi  di  uittoria,  della  fortuna. 
Perche  effendo  Ifaccio  entrato  di  frefeo  nel  gouemo  delClmperio,uedrnda 
ancora  réfercito  Italiano  in  efjrre,haucua  per  mezzo  de  i fitoi  ambafeiadori 
fatto  ogn'opra  con  i Capitani  dei  nimiciyper  uenire  a qualche  conclufiom 
ne  di  pace,  non  fingendo  punto  nel  mandar  loro  doni, ne  manco  in  dimoftrar 
loro  molta  affettionemeora  che  effendo  alTboralo  flato  delle  fue  cofeincer» 
to,cbe  gli  haueffero  minacciatoci^  la  rouina  detf Imperio, come  la  morte 
fudyfenonritornauano  mutando  opinione  di  donde  erano  uenuti.  MaBaldoino 
tutto  che  fòffe  prigione  nò  efrédo  altramete  huomo  feroce  che  come  lo  dimoflra» 
noie  cofe  fatte  da  lui  gonfio  peri  filici  fuccefi,  delle  fue  uùtorie,  fdc» 
gnaniefe  per  il  contenuto  di  qucfle  lettere , con  ripollt  infoienti  ffiregiaua  le 
fòrzt  dclTlmperadore, tenendole  folamente  atte  a fnirc  icorpi\debolfjcrfimi» 
nilifCr  con  qucfle  parole  dimofiraua  uoler  dire  della  morte  dclfAgiocbri&o» 
fòrite  yfebernendo  Ifaccio  comemolle, ZT  maratto  alle  armi , come  quello 
che  non  baueua  gìamai  dormito  alla  campagna  con  la  tefla  foprail  fuofcu* 
do , ne  tenuta  lungamente  la  celata  in  tefla , come  ancora  non  s'haueua  giamai 
veduto  fiillar  il  [udore  della  corazZ>t  » prr  la  perfona  ; ma  ebedaua  odo» 
re  del  fumo  dei  lumi, coni  quali ueggiaua tutta  la  notte,  come  quello  che 
era  accofiumato  fino  da  fanciullo  ai  giuochi , era  fcriumeon^iftdifrp^* 
i la  carta 
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U edrtd  pfccrdiCrfopra  le  tauoUt  temendo  U sfèrza  del  maeftro  che  gli 
fopràfidUd , alle  mani , cr  alle  natiche . ne  conofceua  altro  remore , o Crepito  » . 
che  quello  y ne  giamai  haueua  fopportatele  minacele  della  guerra  y ne  udito  ' ‘ 

ilrifonardelfarmiycr  non  folamente fcriueua  quelle  cpfe  conifeberno  ; ma 
foggiungcua  dppreffo  alcuni  fuoi  aiterttmeuli  • Onde  ^endo  inimico  diue* 
tuua  cor^glieri  > efertando  Ifaccio  a por  giu  la  corona , cr  tutte  le  altre  in* 
fegne  Imperiali  yferbandole  diligentemente  per  il  ualore  de  i uincitori  > con  le 
quali  parole  uoleua  intender  del  fuo  Rr  ; cr  che  pigliafjè  il  tempo  di  chieder 
fupplicheuolmente  la  aita  in  dono,  fece  adunque  Ifaccio  per  quelle  cagioni 
uenir  quei  Capitani  in  giudteio , non  tolerando  quel  detto  del  Salmo , la  noflra 
lingua  è con  effo  noi  chic  noflro  Signore^  Onde  i condennò  per  quei  ferini 
alTultimo  fupplicio . Baldouino  > come  quello  che  era  cefi  pronto  nella  fòrtu* 
na  fauoreuole  a riprendere  y come  ancora  artificiofo  adulatore  nella  contraria 
Uincendo  f adustione  tutte  le  armi , cr  tutte  le  machine , Scacciò  t ira  deW* 

Imperadore  ycr  addolci  il  fuo  fdegno , inalzando  la  fua  fpada  come  dignifi* 

ma  di  quel  grande  Imperio  ycr  lodandolo  di  ualore  quafi  diuino  , cr  fopra 

tutti  gli  alni  che  fanno  profefion  d'arme . affermando  che  quelle  cofe  che 

haueua fcritte  non  erano  parole  leggieri , cr  nane , fna  parole  fofìenute  dalla 

tteritk  yCr fottoferitte  dalla  mano  di  Dio  y predandolo  che  non  uolejfe  bauere 

m difpregio  fe  beli  haueua  datocoH  af^re  riffoiie  alle  fue  lettere  .perche  Po» 

dio  di  nimici  per  ragion  di  natura  debbe  effer  alieno  da  ogni  colpa  . Tacque 

l'imperadore  al  juono  diquefte  parole  y non  so  fe  uintodaHadulationtyOuero 

perctffo  dalla  difrfa  di  Odldotiino.  Et  gli  fece  ambidoi  rimetter  neUa  medefi*  c\an  tfacc!» 

Ma  prigione  di  prima;  come  queUo  che  era  occupato  in  altre  cofe.cr  ordinò 

ehe  fuffe  palrfato  cofi  a tutti  quelli  che  erano  prefentiy  come  ancora  a gli  ab*  no*ad  alcun* 

fentì y crcofì  a i forajìieri , come  a i cittadini , che  da  quel  giorno  in  poi;anco* 

ra  che  Baldouino  gli  jtadi  gran  lunga  maggior  inimico  che  qual  fìuogliaal» 

trohuomo;  come  quello  che  infidiaua  alla  ulta  fua  y che  non  farebbe  morire, 

alcuno  ne  meno  tagliar  alcun  membro . Ma  quelli  ch'erano  althora  in  con* 

figlio  lodarono  quefia  fua  deliberatione  con  grandifiime  lodi , cr  lietifiimi 

gridi  y come  prononciata  dalla  bocca  di  Dio . tutti  quelli  che  nhebbero  noti* 

tiayconfìderandola  difficoltà  della  cofa  , rimafero  flupidiy  di  tanta  fua  man* 

fitetudine;  dicendo  che  neramente  per  dono  di  Dio  , era  loro  fiato  dato  cofi 

benigno  Jmperadore  . non  potendo  alcuno  chefla  a fèdere  altamente  neltlm* 

perdo  yfopportare  latrifiitia  della  natura  che  non  fi  può  carregerey  o uero 

fòpportarey  uno  che  difiruggay  cr  roini  Plmperio;ancora  che  fòffi  piti  uirtuofo 

di  Daiiidyche  no  rendeua  mal  per  male,o  uero  che  dica  come  diffe  egliym'hano  cir 

condato  le  Api  dalla  meie;ma  io  le  bò  f cacciate  nel  nome  del  Signore. fece  pochi 

giorni  dapoi  ifaccio  y cofe  che  non  confimauanola  fua  deliberai  ione,ct^i  non 

ufando  nelle  parole  la  debita  dìfiintionCi  come  ne  ancora  ne  i fatti  ufaua  U 
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fune  altre  cojèàpprefio . cr  fpetialmente  Afano  fparlaua  arditamente  t come 
tuomaudace.cr  crudele.dimoiocbeperUsfaccUtaginefua  GioumùAu* 
gulto  gli  fece  dare  unaguancLta. partiti  adunque  i dui  fratelli  fenza  con* 
ntqione;anzi  bauendo  di  f opra  piu  hauute  delle  ingiurie  , cr  delle  effefe» 
(biptrebbe apieno  direi  danni yCr  le offefecbe  ficeroa  i Ròmani  poi  con 
mebu^m^udelUcrfceleralii^  Qwo/  ragionamento  potrebbe  abbracciar 
mdiimanonuoglioboraparUrdiloropernon  f^ezzme 
UplodeWhiJtoria.  Tenendo  ancora  in  quei  tempi  Ifaccio  Comneno  tlfola  di 
^^o;dellaqMlenonuoleiMufcire,neperprome^^ 
nnacntudmmperadore.m^  punto  della  fua  anticacru* 

delta  uerfo  le  genti  delt  Ifola  ; ma  ritrouando  di  giorno  in  g tomo  nuoui  rr  mai 
glori  tormenti , deliberò  1 1 mperadore  di  mandar  tarmata  a combatterlo»  cr  ut 
mudo  Generali  di  queOaimprefa  confettala  Galee  Giouanni  Contoflefxno 
buomo  di  grane  età  yCr  Alefto  Comneno»  il  quale  tutto  cbe  Ivffe  buomo  di 
^^udore»cr  nipote  denmperadore»nondimenonon  uedendolume  » effenn 
dogli  Itati  citigli  occhi  per  ordine  di  Andronico  ; era  come  inutile  del  tuf 

fo  in  queff ufficio  »crdaua.  come  giudicorono  molti»  un  triflifimo  prefaggio 
f - fi*  fatta  queBa  nauigarione  fenza  pericolo  alcuno»percbebeb 

^tai^ta»cofìHiunto»come  limare  fauoreuole.  Giuntapoicbe  la  fu  nei 
porti  » hebbe  un  afpra  » crgrofifima  fortuna  ; di  maniera  cbe  Ifaccio  Tiran» 
»odiO^»uinfe»crprefequafl  tutti  quei  legni  »percbe  Margarita  poten* 
tipmo  Carfaro  cbe  era  in  f onore  di  Ifaccio  » prefa  toccaflone  » cbe  le  genti  del 
f armata  nano  fcefe  in  terra  per  combattere  con  queOf,  deWifola  ; uedendo  i le* 
gni  uuoti  iprrfe  tutti  fecretaméte  a mano  falua;di  maniera  cbe  i Generali  non  fo 
tornente  non  fecero  alcuna  fattione  iOu/lre  »marimafero  ancora  in  poter  de  ine 
mici  yche  furono  poi  dati  da  Ifaccio  in  arbitrio  di  Margarita  » cbe  poco  dapoi 
i conduce  al  Re  di  Sicilia  » al  quale  rendeua  il  Corfaro  ognimaniera  di  ubidien 
tta»  come  afuo  Prencipe  naturale . Ifaccio  dopò  queBauittoru»  fece  rimetter 
molti  Romani  nette  fue  genti  da  guerra  » cr  molti  ne  fèee  morire  con  afbrifi* 
mi  tomenN»  come  quello  cbe  era  crudelif imo  efecutore  de  tormenti»  cr  fra 
gli  altnafpiffe  molto  BafilioRantaceno»at  quale  fece  tagliare  un  piedi  fin' al 
Zmo^hio conte fecure.eraBafilìogr^^^^  guerriero»cT  baueuagiatn* 
Frutto  neUefferciiio  delt armi»  cr  del  guerreggiare»  cr  nelTeloquentia  Ifaccio» 
eo^anttcamemeTem'ce  Achille.  Onde  fu  ricompenfato  di  quefla  maniera 
mue  lue  fatiche  da  Ifaccio  colerico  di  gran  lunga  piu  cbe  qual  fi  uoglia  altro 
buomo  ; nel  quale  bottina  tira  » come  in  un  uafe  f acqua  poita  al  f^o  » crpar* 

■ • j ^^‘^^«‘/Crconfufo  cbegU  tremaua  il  mento . lafciò  poi  andarle 

camino, lequali  ritomorono 
tardiattelorocafecomesbauefferopatito  qualche  crudel  naufragio»poi  cbe 
^’^<ranouenutimeiKperUtTeaf^fime»crmoltoinfèlicì^^^^ 
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Ucrdno  in  pericolo  che  fono  U ftnie , il  mare  > cr  la  morte  per  le  niatà  de  gK 
inimici . Efpndofe  dapoi  i Mift  ribellati  alTlmperio  » parte f^inti  da  quei  dui 
fratelli  detti  dif jpra , cr  parte  come  [degnati  di  ubbidire  aS  Imperadore  mojjc 
le  fue  fòrze  in/ìeme  per  combatterli  Ifaccio.  Non  lafciaró  bora  di  dire.  Che 
tutto  che  i Blacbi  da  principio  come  jpauentati  dalla  difficoltà  della  ct^a  > non 
donano  orecchie  alle efortationi  intorno ilribeUarfe  di  Pietro,  cr  di  Afono, 
onde  efi per  leuar  quel  timore  da  gli  animi  del  popo/o  ; fecero  fabricare  una 
’’  ' Chiefa  in  honore  delT iUuttre  martire  Demetrio , cr  ui  adunarono  dentro, molti 

injfiritati  cofi  buomini,come  donne,  iquali  con  gli  occhi  fmguinofì,  crfì'oueno 
fenoli , cr  con  i crimff>arfi , eJl>rimeuano  tutte  le  altre  cofe,  che  fono  [oliti  gli 
ifdj>iritati  ejprimere,e  quelli  che  fono  medefìmamente  trauagUati  da  ijpiriti,cr 
moftrauano  come  doueuano  parlar furiofamente,  dicendo  cheeraparfoa  Dio 
che  i Blachi , cr  i Bulgari  torneerà  in  libertà  gettandofe  dalle  ff>aQe  T antico 
giogo  della  feruitudei  Kemuni.  crperquefla  cagione  Demetrio  martire  di 
Chri STO , bauendolafciatalaCbiefadiTheffalonicametropoli,crlacon» 
fuetudinedei  Romani , era  uenuto  a ritrouarli,pere[fer  loro  in  aiuto.  ASbo» 
ra  quegli  huomini  pazzi  fi^natifi  alquanto, cr  alienati  dì  mouo  effendo  ri» 
prefi  daini  altro  Jpirito  maggiore,  cr  raro, pieni  di  alteratione,  onde  con  uo» 
ce  chiara  come  infiammati  da  unof^irito  celefìe  gridauano  , che  non  era  pin 
tempo  da  darfe  odi  odo  ; ma  che  bifognaua  pigliar  Carme , cr  affalire  i Roma" 
ni  : cr  tutti  quelli  che  foffero  prefi  in  quella  guerra  , non  fi  doueuano  con» 
femore , ne  urndere  ; ma  amazzarli  fenza  alcuna  clementia,  rifacendo  cofii 
prieghi, cornei  precij  che  baueffero  uoluti  porgere che  doueuano  ftar 
fòrti  CT [aldi  come  diamanti  inqueflo  propofito  .ffinte  tutte  quefìe  genti  da 
quegli  oracoli  ,ogiù  uno  corfe  alle  armi,  cr  come  furono  defgnatii  primi" 
pi  della  rebeUione  cofi  a punto  riufeirono  : d<mdofì  a creder  ogn’uno  che  Id" 
diofòffe  fauoreuole  alla  libertà  loro;  non  contenti  di  queflo  fi  f^arfero  gli 
infpiritati  per  tutti  i camelli,  cr  luoghi  lontani  del  monte  Hemo.  Pietro  poi 
fi  pofein  capo  una  picciola  corona  foro ,cr fpofe inpiedile calze  difear" 
latto,  cr  dato  rafraltoaPriflhlaba,cittàneWlfola  Ogigia  fatta  tutta  di  pie» 
tra  cotta , che  abbracciaua  un  grandifUmo  f^acio  del  monte  Hemo , pareua 
che  non  fòffe  cofa  molto  ficura,refpugnarla.crp4fdi  oltra  fcefero  del 
mute  Hemo  dando  taffalto  a caSteUi,cr  terre  dti  Romani  .fecero  una  gran» 
dif  ima  reprefaglia  cofi  di  huomini  di  animo  libero  i come  di  altre  qualità,  di 
ificc!»»  ftt  u buoi  ,cr  di  altri  ammali  infleme . Venendo  poirefercitopotentifimodilfac" 
f* »nimoh?tu  ^ ritirouono a i monti ,crai pafii ùrettifiimi , difrndeniofe lungo  ffacio di 

chi;""""  ' * tempo;  ma  foUeuatofe poi  una  nebbia  peruolontà  di  Dio  fuori  diogniafpet" 
tatione,i  fecretidel  quale  fono  auolti  nelle  ofeurità  , cbecuspriua  i monti, 
cri  paficrle  firettezzt  che  fi  diftndeuano  peri  Barbari;  I Romani  a’Sho» 
raprefa  {occafione,opprefcro  molti  inimici,  perla  loro  inconfideratione,cr 
• I ruppero 
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i ruppero  ii  numeri  ritrouindoli  attoniti  cr  f^auentati , che  gli  autori  cr  ca* 
pi  deUa  ribellione  > con  tutti  i loro  feguaci , pajforono  dentro  nel  Danu* 
bio;  come  quella  mandra  di  porci  deUEuangelio  pàjiò  entro  il  nutre , per  riti* 
rarfe  nel  paefe  de  i Scithi . Non  trouando  flmperadore  alcuno  che  glielo  uie» 
tafie,fcorfe  tutta  la  Miflamettendo  conueneuoli  prefidi  in  tutte  le  terre  che  era 
no  per  la  maggior  parte  nel  monte  Hemot  edificate  in  riue  yO"  balze  affir^ii* 
me  alle  cime  de  i monti , nelle  quali  non  entrò  come  doueua  far  Ifaccio  per  met* 
terui  il  prefidioy  ma  abruciate  che  he bbe  le  maffe  de  frumenti  che  erano  ritro* 
nate  ylafciandofe  perfuadere  dalle  finte  yfìmulate  crfupplicheuoli  parole  de  i 
Bldcbifubito  fe  ne'ritomò  con  l' efercito  yhauendo  lafciate  tutte  quelle  cofey 
quafi  tutte  impiagate . Onde  fucctffe  poco  da  poi  che  i Barbari  hauendo  ri» 
prefoPardire  y effaliuano  i Romani  con  maggior  impeto  di  prima  . Cerche 
offendo  ritornato  flmperadore  in  Conflantinopoli , gloriandofey  come  dha» 
ueffe  houuta  una  compita  ycr  fegnalata  uittoria;  alcuni  poi  de  i giudici  della 
corte  fua  y che  fu  Leone  Monafleriote  ydiceua  mordacemente  y che  fanima  di 
Bafìlio  Balgarettone  fi  doleua  y ilquale  hauendo  quafi  fpinti  a fatto  i Bulgari  fi 
parti dapoi  chebebbe  fatto  un'editto.  Perche  fei  ulachi  uorranno  di  nuouo 
tentar  la  ribellione  y feri  da  metter  in  efempio  il  modo  che  bi  tenuto  egli  per 
domarliydi feorrer  tutta  la  loro  prouinciajcon  i cafìelli  e terre  fue.frce  metter  fe 
ditto  nel  monaflerio  di  Soflcnio.cke  bora  è reftato  uano , perche  quelle  'cofe  che 

Jaueua  ordinate  che  fi faceffero  flmp.  in  molti  anni,gli  haueuadatoincofi  po 
0 tempo  compimento;non  ^endogli  quafi  mai  uenuto  in  mente  una  cofa  tale . 

J^fano  poi, hauendo  fatto  a fuo  piacere  ferita  di  un  grofiifiimo  efercito  <fi,  Scithi 
perfuo  foccorfoyfe  ne  uenne  nel  fuo  paefe,  et  hauendo  trouata  la  Mifìa  nuota  de 
Romani ^ejfendofe  partito  f efercito  loroaUuenuto  piu  infolente,e  pieno  di  gloria 
non  contentandofe  del  Dominio , cr  della falute  della  Mifia , pensò  di  uoler  fare 
gradifiimi  danni  ai  Romani  e congiunger  infìeme  a tutto  fuo  potere  il  domi» 
nio  dcUa  Mifia,cr  della  Bulgaria  come  erano  già  anticamente . Di  modo  che 
fe  flmperadore  fòffe  ufeito  con  f efercito  come  la  prima  uolta  contrai  Blacbi 
perauentura  quella  guerra  gli  ferebbe  fucceffa  meglio.  Ka  uolendo  egli  ri» 
finrbare  f ardir  fuo  in  altra  occafione  , mandò  fuo  Luogotenente  generale  a 
quelli  imprefa  Giouanni  Augusto  fuo  zio,  il  qualregendo  queWefercito,non 
inconfidcratamente  y ma  lodeuolmente  yhauendo  date  molte  non  picciole  rotte 
agli  inimici  che  erano  difeefi  al  piano , gli  fu  comandato  che  lafci^ffe  il  gouer» 
no  di  quelf  efercito  effendo  uenuto  in  fofpetto  ad  Ifaccio^he'l  non  (^pirajfc  a fa» 

ItraUa  dignità  delf  Imperio , eyfu  fatto  Gennale  deU effer cito , Giouanni  Con 
tacuzeno  Ce  far  e , il  quale  haueua  permoglieraum  forella  deSlmperadore.  era 
Giouanni dtgrandifiimaperfonaf  di  mano  fòrte  y di  gran  uoce,  Bcllicofo;  ma 
quaftjempre  per  il  juo  granaardire,  cr  per  la  fua  arrogantta , pcrdeiia  le  ucuitno. 
giornate , combatteitdo  centra  la  fortuna,  al  quale  fur  medefìmamente  canati 
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gl f occhi  per  ordine  di  Andronico . Hauendo  il  Cantjcuzeno  hjuuto  nuouj  che 
gli  inimici  hiiieuanoUfcUto  il  piano,  crs’erano  retirati  alla  montagna,  non 
pensò  egli  che  ui  fiderò  re  tirati  per  ripigliare  le  forze , CT  per  ejferut  piu  flcu» 
ri  da  ogni  offefa  ; anzi  fi  diede  a credere  che  ui  fiderò  andati  per  uiità,  cf  s'oìok 
loggia  con  l'ejjercito  nel  mezzo  del  piano , non  mettendo  fentineBe , ne  corpi 
di  guardia , ne  hatteua  fatta  alcuna  trateiera  che' l difèndeffe  da  un'impeto  de 
nemici  che  uemjjiro  all' tmprouifo , Konlafcioronoi  Barbari  quella  occafioM 
ne,  ma  fcefi  la  notte  dal  monte  fecero bupeto  all'improuifo  ,<y  disfecero  di 
modo  queireffercito  che  a gran  pena  fi  potè  fahtare  il  Cantacuzeno , molti 
Romani  furono  amauzzati  ne  i padiglioni , cr  molti  ne  furono  prefi  che 
fuggtuano  difarmati . Quelli  poi  che  fi  retirarono  al  padiglione  del  gene* 
tale , bebbero  maggior  crudeltà  da  gli  inimici  in  quei  luogo , che  non  ha* 
Merebbaro  hauuto  altroue  , oltre  che  erano  chiamati  tr  tagliati  in  pezzi 
da  ognuno  come  traditori . per  i^gnere  adunque  il  riceuuto  dit'bonore,moit 
tò  Giouanni  armato]  fopra  un  cauaUo  Arabo, ey  imbracciatolo  feudo  fi  eoe* 
ciò  fra  I nemici  douc  erano  piu  folti  gridando  ai  fuoì.  Seguitemi , ma  non 
uedeua , nt  fapeua  doue  s'astdafjè , o quello  che  fe  faceffe  nelTeffercito . Vin* 
ti  di  queflamanitra  i Romani  >cr  mefiiin  fuga , furono facebeggiatii  padi* 
gltotu  ,j  cr  prefele  infegne . cr  le  ueftì  i oro  di  Ctfare  traponte  di  feta  del 
colore  del  fèrro  furono  di  dietro,  cr  di  Afono  che  fe  le  ueltirono  fubito, 
vurckiando  innanzi  reffereito,  fin'agli  alloggiamenti  che  furono  fatti  nei 
mezzo  delia  pianura . HauenJo  Ifaccio  poi  fubito  tolto  il  gouemo  deVeftr* 
cito  al  Cantacuzeno  ; fece  in  luogo  fuo  Capitano  Generale  di  tutto  Pefercito 
Aleifio  Brina  Alefiio  Brana  buomo  di  picciola  llatwra , ma  di  zTamf  ingegno  , <y  di  molta 
fo.  prudentia,ergrandipimo  guerriero  a quei  tempi . Gionto  il  Brana  auefr 

fercito  non  aUoggiaua  giamai  inconfideratamente , ma  donagli  ordini  fuoi^con 
ogni  maniera  di  ficurezzn  > cr  fempre  marchiana  in  battaglia , ne  penfaua  in 
altro  che  in  trauagliar  del  continuo , cr  danneggiare  i nemici , cr  conferuare 
il  fuo  cfercito  da  ogni  pericolo  .crcofl  bauendo  fuperate  tutte  le  difficoltà, 
gbtfe  al  luogo  chiamato  il  colle  nero,  doue  frcegìi  aUoggiamenti  con 
trencicrc  fecondo  il  cofiume  della  guerra , daua  il  Brano  con  tutte  quefie  dili* 
gentiegranfperanzaaifuoi.  nondimeno  ardeua  per  fanpre  di  dtfiderio  di 
peruenire  alla  dignità  Imperiale  ^ come  fi  uide  palrfo  da  poi  l’animo  fuo. 
Verche  come  prima  fu  mandato  dali'lmperadore  Capitano  Generale  in  quel* 
la  guerra  contrai  Siciliani,  pensò  con  il  foccorfo  de  gli  Alamanni  ch’egli  ha* 
ueua  hauuto;  di  baiier  fòrze  hafieuole  ,per  uenire  a fine  del  fuo  defiderio; 
perche  nonfifìdaua  tanto  nelle  legioni  Romane,  che  haueffe  ardire  di  pale* 
far  loro  t intention  fua , CT  deliberò  di  tenere  il  medefìmo  camino  pergion» 
gere  alla  dignità  deff  Imperio , che  haueua  tenuto  mcdefimanentc  ifaccio . tn* 
trota  adunque  nella  gran  Cbiefa  di  Santa  Sofìa , cr  pofrofe  nel  mezzo,  chiede* 
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IM  r aiuto  di  queUi  che  entrMano , eontra  Vira  ingiufia  cr  mVgiut  deWfmpt* 

rodare , al  quale  non  baueua  fatta  alcuna  offeja^  ne  manco  difubiditolo  in  co» 

fa  alcuna , anzi  baueuafemproeffequiti  tutti  i fuoi  comandamenti , cr  fatto  il 

uolerfuo,crquiui  narraua  le  fue  im^tfe  fatte  lodeuolmente . Non  fapcte 

firfe  uoi  tutti  quanto  ualorofanente  mi  /la  fempre  adoperato  nelle  guerre  f ba» 

uendodue  tZTtreuoltebauutouittoria  per  mia  induftria  de  gli  inimici  i cr 

con  queite  cr/ìmil  parole  foìleuaua  il  popolo  alla  feditione  . Ma  udendo 

poi  che  non  focena  coja  buona  ; battendo  la  parola  dcUlmperaiore  che  non  fa* 

rebbe  caligato  di  queW  errore  tlafciò  le  cofe  incominciate  , tuttoché  gli  ri* 

tnanefji  ilmedcjlmo  de/ìderto  tCr  lamde/ìma  ambitionct  di  efjère  Imperado* 

re  > che  crebbe  molto  poi  con  quella  occa/ìone , di  effere  fatto  Generale  deffef* 

fmito  ; onde  palesò  quello  che  gran  temi»)  batteva  tenuto  nafeofìo  neW animo; 

bauendo  chiamati  ifuoi parenti  a con/ìglLxrlo  intorno  a quefto  ; che  habitaua* 

iwin  Adrianopoli  fua  patria;  onde  effendo  con  molti  buomini  potenti, /ìue- 

fti  le  calze  di  fcarlatto , o"  dapoi  fe  n'andò  nella  patria  fua,  dotte  da  tutto 

leffercito  fu  gridato  Imperadore . ttenne  Alefio  fenza  traporui  alcuno  in* 

dugio  alla  città  Imperiale  , cr  fece  gli  alloggiamenti  fuori  del  Philopatio, 

la  fera  sauicinò  confeffercito  in  battaglia  alle  mura  ; ejfendo  egli  montato 

fp^a  un  cattano  tutto  moreUo  fuori  che  nelU  fronte,  doue  baueua  la  /iella, 

fauaeome  una  luna,  e /lana  effortandoi  cittadini  cri  foldati  Imperiali,  che 

erano  foprale  muraper uedere Tefercito  ,cr  aun tempo  ijf>auentandolii  mi*  Conftmtinepo 

nacciaua.  dicendo  loro  che  fe  gli  aprivano  uolontariamente  le  porte  , cr  fe 

fiderò  retiratidafla  parte  fua, cbetbauertbberobauuto , come  conferuato* 

re  cr  benefattore  , ma  fe  gli  facevano  refiftenza , non  volendo  egli  altro* 

t^e  entrar  dentro,  che  per  la  porta,  crftperauenturaentraua  poi  ò per 

/òna,ónafco/iamente  come  fe  rubbajfe  Flmperio  , che'hauercbbe  battuto 

giu/ta  cagione, di trarlf^, come  fuffe  entrato,  come  trottano  le  crudeli f ime 

fiere,  le  pecore,  rompendole  porte  delle  /loBe,  cr  Urocciondoi  pa/fori. 

Dette  queiie  cofe,chiufo  in  battaglio , come  fe  fuffper  combattere  aU'bo* 
tv  airbora,  fe  ne  ritornò  a gli  aUoggiamentC,.  Il  giorno  feguente  allevar 
^fde,  di nuouo  s'apprefentò  alle  mura  , bauendo  ordinato  che  refèrcito 
ptjfe  ut  battaglia  alla  porta  del  Cbar/io.  la  onde  effendo  in  arme  co/i  quelli  dei 
dejlro, come  quelli  dd  finito  corno  , /landò  egli  nel  mezzo  della  batta* 
s’azzuffo  con  le  genti  che  ufeirono  in  battaglia  della  città . In  tanto 
cl>”pcradore  non  folaiuente  baueua  mc/fe  le  fue  genti  in  battaglio  alle  por* 

U,mone  mondò  ancoro  uno  gran  parte  fuori  delle  mura  a‘ batter  le  fhade , ey 
/carom^i^e,congli  mimici  con  ordine  che  quando  fti/jhro  caricati  fotterchio 
meme dogli  mnaci  che /ì  retiraffero ncUaCittà^be  in  tanto  bouerebbtrofoc*  ' ‘ # 

ctirfo do qttelU che fta^o  foprale  torri . durò  la  firaramuccio  /hi al  mezzo 
giorno , Unewidofe bafte,^ tiroHio/c  deBt  fxette  da  una  porte , cr  daU'al* 
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tri;  tri  li  pirte  di  Brutti  ilqtumtofu  tiUMuggio  come  quelli  cheliueué- 
uuggiore  ifperientii  di  gueiru,  cr  bdueuiil  neruo  deUu  f untirii  Ualutuj 
perche  queOi  che  eruno  rimufl uiui  delTcffercito  di  Siciliu  ; gli  biueuu  tlmpe» 
rudore  liberiti  dilli  prigione,  duUe  cutene  , cr  dito  loro  delle  irmi,  cr  hi* 
ueuj  ordinito  che  feguijjero  Peffercito  del  Brutu , che  mircbiuua  uerfo  il  mon* 
te Hemo  .furono timi i SicilLini'-be  fuceuuno  um  buoni  tejlu  di  f antarii: 
armiti  di  feudi  di  cauillo,  di  ff  ode  lunghe,  cr  di  arme  dhofti  ; efjlndo  poi 
Hai  aiutiti  dalli  cauallarii  in  quelli  fcaramuccii,  quelli  di  dentro  furono 
isfòrzaii  retir arfe,cr  ancori  contraloruogliupijj'oronO  il  fvffo,cr  fi  fai* 
uorono  dentro  le  mura;  effèndofoccorfidiquellicbefiiuuno  illi  difi  fi  delle 
torri . Hiuendo  il  tiranno  poi  riftorai  i fuoi  per  fpacio  di  cinque  giorni , di 
mono  ritornò  in  battaglia  fatto  la  città,  per  tentar  di  nuouo  di  combatter  le 
mura , cr  per  mettere  ijpauemo  ne  i cuori  de  i cittadini,  ouero  per  rifuegliare 
qualclte  difeordia  ,crgoi^ar  qualche  maThumore , mandando  parte  delle  gen* 
ti  diir altro  lato  della  cittì , uerfo  Settentrione , cr  uerfo  lo  fretto  ; dotte  fi 
uede  apertamente  quel  uargo  di  mare , che  bagna  fin’ al  palazzo  delle  Blacber* 
ne,cr  alt  altre  parti  della  cittì  che  fono  poi  uerfo  T Aquilone,  efequirono  i fol 
dati  gli  ordini  del  Brani , cr  i piegati  flendardi  occuparono  i colli.  Splene 
dettano  i corfaletti , cr  i corpi  di  corazz<ty  CT  le  altre  arme  de  i faldati,  poli* 
te  di  frefeo,  percojfe  dai  raggi  del  Sole  ,ifimiglianz<t  de  lampi.  Di  ma* 
nieracbe’l popolo  detti  cittì  cr  quetti,  che  faliuano  afekiere,  quafi  uolando 
ne  i piu  éti  luoghi  detta  cittì  per  uedere  quello  ffettacolo , furono  ripieni  di 
marauigtii  . retirò  dalla  fua  parte  il  Brani  poi  quelli  che  babitauano  atti 
Propomide,  tuttoché  fuffero  piupreflo  buominida  remi, ne  i quali  erano 
perla  maggior  parte  effercitati  piu  , che  a maneggiar  armi,  fubito  quelle 
genti  entrarono  nette  bar  che  che  teneuano  per  pefeare  ; trasformandole  in 
legni  da  combattere;  inchiodandoui  da  i lati  delle  tauole  groff,  onde  chi 
con  funde,  chi  armati  di  archi,  cr  fatte,  s’imbarcorono;  trasformando  fe 
fìefi  de  Befcitori  in  faldati;  combattendo  ualorofamente  con  le  galee  Im* 
penali , che  andauano  la  notte  girando  intorno  la  cittì  , per  ifeoprire  nelle 
tenebre  della  notte  gli  andamenti  del  Br ana,  cr  guardauano  ancora  con  ogni 
dilige  mia  il  mare,  a fin  chc'l  tiranno  dij^ato  di  poter  entrar  per  le  porte 
da  terra,  non  tentajf  di  entrar  per  quella  damare.  Panie  al  principio  che 
quei  pefeatori fuffero  diuenuti  pazzi , che  nauigando  malamente  con  quelle 
picciole  barche , baueffèro  ardire  di  uenire  atte  mani  con  le  galee . azz^f* 
fate  adunque  infieme , ueniuano  le  galee  accompagnate  da  fuoni  di  trombe, 
cr  di  tamburri;  quando  i Pifeatori  andauano  loro  incontro  tacitamele jnà 
con  gran  cuore  però,  cr  di  modo  che  fuperaronole  galee,  cr  le  fecero  re* 
tirare  nel  porto.  Nonpoteuunole  galee  per  la  fua  lunghezze^  mouerfe che 
tardamente , per  far  danno  a i pefeatori  per  la  fua  lunghezKit,ma  queHi 
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ecnlc  /oh»  picàole  barche  fi  ginuano  con  ogniprefietz^iO' circondaty^ 

• donolupicciole  bxrcbc  una  gtUea  U combtttenAno  da  poppe,  ddprouaMi 
lati  ,cr  dà  tutte  le  piirti  ; onde  combdttendofe  in  luogo  /brecto  ne  baueua» 
noie  barche  ungrandifiimo  auantaggio,di  maniera  che  uennero  in  poco  fpacio 
di  tempo  a tanto  auuntaggio  che  ne  acquijlorono  un’illufire  trionfinoli  fletterò 
molto  quelli  deli  amata  Imperiale  con  quel  fregio  di  disbonore , perche  rnefm 
fero  dapoi  in  fuga  le  barche  de  i pefcatori,e  fbauerebbero  abbru/ciate  confuo 
cogrecofe  nonfeendeuano  dai  colli  al  lido  i faldati  di  Brana  per  loro  foccorfoi 
Come  conobbe  tautore  della  fedittone,non  poter  entrar  fecretamente,nc  meno 
dar’  apertamente  eficutione  alfuo  coiflglio;pensò  di  tentar  qualche  altra  uia,e 
necepitar  Conflantinopoli  ad  arrender  fi per  la  fame,  potentiflima,ZT  firtiflima 

mackinoyperefiiugnar  qual  fluoglia  fortezza,  poi  che  le prouincie  Orientali  O"  , -.•  > 

Occidentali s'erano,ribellande:feahììmp.ritirate  dalla  parte fua.  Onde  houeua  ' ’ • 

fra  loro  mandato  unxditto  , che  non  mandafjcro  nauilio  alcuno  carico  di gra*  ' 

no  a Conflantinopoli.  Intanto  baucua  deliberato  di  metter  infleme  una  pii$ 
poffa  amata  per  combatterla  città  ,mas’andaua  tutt'bora  girando  per  fa* 
nimo  quelle  cofe,  che  Iddio  noagU  era  perquantoft  uiddeal  fucceffo  per  con» 
cedere.  Fece  Clmpcradorc  ,baucndo  cefi  tutto  il  popolo  dcUa  città  per  lui, 
come  ancora  era  nimico  grand  frimo , cr  tale  che  non  lo  potcuano  udir  ricor» 
d^e,portarrinugine  della  madre  di  Dio,  chiamata  Hodegetria  del  moiufte» 
rio Hodegio, /oprale  mura, come  per  una  Treneiera  inejpugnabUe,effcitdo 
jpilUo  dalU  prioria  induflria  a kenir  a giornata , conofeendo  che’l  continuar 
fafjedto  non  faceua  per  Ini,  penfando  che  gli  potrebbe  portar  qualche  aduer  4 
fifa , ZT  qualche  nuoua  ^ettioiie  nel  popolo  di  tentar  cofe  nuoue , ejfendoui 
efortato  molto  ancora  da  Conrado  Ccfarc . era  quefto  Conrado  Lombardo  ,fi» 
gliuolo  del  Signor  di  tdon/h^ato  huamo  di  ccccRente  fortezza  ì CT  prudentia, 
cr  non  tMto  era  wttunat^imo  fra  iKomam;  ma  ancora  fra  molti  altri  po» 
poli,  eh  era  grandemente  caro  a Manuelo,  come  quello  che  era  naturalmenn 
te  adorno  S ingegno,  crdideflrezz<t  di  mani,  era  ancora  Itluflre  appreffo  1 
fuoi  foggetti . cr  è quello  chef^into  da  1 grartdiflimi  doni  di  Manuelo  ,fì  con» 
trapofe  al  Re  degù  Alamam,(y  uiife  ilvefeouodi  MagontiapanCancel» 

Iteri  del  Re , che  era  entrato  conunpotentiflimo  ejjèrcitoin  Italia  ,crlo  fece 
prigione , cr  nonio uolfi  giamai  rilflciare,fino  a tanto  che  non  gli 
^}c  comandato  daH'hnperadore  de  Romani.  Hauendo  in  tanto  Ifaccio  man» 
aio  Ambafeiadori  a Bonifacio  fratello  di  Conrado, per  darli  per  mogliera 
Tbe^ora  fua  foreUé  i trouorono  gli  Ambafeiadori giunti  che  furono  nel 
Moi^enato  che  eglis'eragia  maritato , con  un  altra . onde  fe  lotennero  gli  Mófemio  p<r 
Ambafeiadori  agran  frlicuà , che  Bonifacio  fi  bauejfe  perduta  quella  moglie» 
ra,come  queUt  che  giuiicauano  che  /òffl  dC\  gran  lunga  meglio  cojì,cht 
sbaucjfcroconebiifa  la  parentela, per  laquale  erano  p^ati  in  Lombardia 
■ ‘ menarono 
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menarono  con  efii loro  Conrado  hauendogli  fatte  molte promifiotù  .'EfJèttieH 
fe  dopo  quelle  nozze  trana  ribellato  » non  ceffona  Conrado  di  inanimire  firn 
feradoretche  cominciaua  arenderfemaletCT  uile^  bauenio  fatti  congrega 
nel  palazzo  di  quei  Monadi  che  uaimo  per  femprea  pie  nudi,  cr  dormono 
interra,  cr  fono  portati  come  colonne oltra la  terra , uoUe  ebe  pregajjéro 
Iddio  che  metteffè  fine  a quella  guerra  ciuile,a’ che  non  metteffe  flmperioitt 
mano  altrui,  haueua  ìfaccio  poco  a cuore  le  cofe  di  guerra  , bauendo  ripo* 
Aetuttele  fue  fperanze  nellearmi  dello  Jpirito.  In  tanto  Conrado  tandann 
riuegliando  ,cr  folecitando  come  la  penna  il  Gambero,  auertendolo  che  non 
uoleffe  porre  alcuna  fuafperanzAin  quei  mendici,ma  de  deffe  buon  ordine 
alle  cofe  della  guerra,  cr  fe  contraponeffe  alfeditiofo  con  le  fue  febiere  or» 
mate.  Perche  non  era  folamente  da  combatter  con  le  arme  defbre  , che  fono 
le  intercefiiotti  de  glihuomini  fanti , ma  ancora  con  le  jìniftre , che  fono  It 
ffade  ,crla  corazza  t facendo  uendetta  de  i fuoi  inimici , cr  però  non  doue» 
ua  penfar  a denari, ma  ffenderli  liberalmente  in  metter  un  potentiffimo  efer* 
cito  infleme per difefafuacrdeff Imperio.  Perche  attrai  parenti  dclfimpe* 
radore,cr  quelli  che  erano  nella  città  , tutto  il  rimanente  era  in  poter  di 
Brana,onde  non  fi  poteuano  hauernuoue  genti  di  fuori . Per  le  parole  di 
Cefare  T I thperadore , come  punto  da  continui  ilimoli , meffè  da  parte  la  pigri» 
tia , cr  queUa  fua  negligcntia , cr  deliberò  di  procurar  nuoui  foctorfi.ey  per» 
che  fi  lamentoua  che  gli  mancauano  denari  ,prefeimpreflidoi  uafide  i fcrigni 
Imperiali , cr  tutto  t oro  delle  cbiefè , cr  fattine  coniar  monete , le  diflribuiua 
per  metter  infiieme  ? e fer cito,  ancora  chedopòlauittoria  non  refiituiffe,poi 
ne  Foro,  ne  manco  i uafl.  Inpoco  tempo  Conrado  meffè  nella  città  da  ducen» 
to  cr  cinquanta  cauaBi Italiani buominibeBicofifiimi,cr  cinquecento  fanti t 
cr  alcuni  pochi  ifmaeliti  rCT  molti  dell  Ibero  Orientale  che  erano  uenuti  per 
negociiaConllkntinopolicbedapoi  uedendo  quella  occafione,  diumnero  co* 
me  huominidi  cuore  fàldati  ,CT furono  peu  da  mille,  i nobili,  cr  gli  huomi* 
nilllulhriche  s’armorono  tutto,ehe  foffèro  accofimnati,di  fi-equentorilpa» 
lazzo  . Conrado  m quel  pericolo  prefela  cura  di  difènder  la  parte  dell Im» 
peradore , di  modo  che  ogn’uno  credeua  dfe'l  fèffe  flato  mandato  da  Dio  a Con* 
ftantinopoli,  in  untempo  neceffario.  entraua  alla  uolte  oltlmpetadore  ,CJ* 
trouandolo  che  mongiaua  gli  dtceaa,  dicendogli  con  un  profindo  fedito  » 
Yacefft  Iddio  che  turi  pigliafii  tanta  cura  di  maneggiar  ualorofamenteque*. 
ftaguerra , come  ti  pi^i  cura  di  uenir'  a mangiar  delicatamente;  hauendo  Jem* 
prt  Fanimo  ne  i piatti,  iarrofiiua  I faccio  al  fuono  diquefle  parole  ;CT  pi* 
gliandoConradoper  ilnwueUo  gli  riff>cfe  ridendo  quafi  sfirzatamente.Com» 
batteremo, cr  ceneremo,  non  ti  dubitare  al  tempo  fuo.  Apparuero  in  quei 
giorni  alcuni  fegnimarauigliofì.efjendoftuedute  lungamente  te  fieliedigior* 
no,  confaere  ofeuro,  che  copriuanoiCifeoU  dell  am  i raggi  debSole,  ondo. 
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rendrudil  jupìum  pallido,  cr  poco puro.hMfndo  poitlmperaiortmcffo in* 
fiemcun  potemifiimo  efcrcùo;  pensò  che  non  era  piu  tempo  da  indugiare  t 
neda  fiarei  federe  fottoitetti,mada  ffingerle  fue  fòrzecontra  U fattione 
fedititfé,o«dt4rvuto  ^ceun  ragionamento  alCefercito  fra  <]uella  mtraglix 
conJa^tuie  JAMueio  Imper odore  fòrt^cò  il  palazzo  delle  Zlacherne^efj'en» 
éùui  ifisoiparenti  cr  una  gran  parte  del  popolo, doue  parlò  di  tjue/ia  maniera. 

E cofa  ragioneuolc  , cr  molto  grata  a Dio  che  i [oggetti  coinbattinocrpi*  auri-dT"*** 

glino  la  dififa  delf  Imperador  fuo  legitimo . piu  prejlo  che  unirfe  con  un  fedicio 

fi  autore  della  guerra  ciuilt . Onde  fe  ui  fono  de  quelli  che  fiano  con  gli  animi 

asnbiguitcr  irrefoluti  >ouerochedel  tutto  [pinti  dall’affettione , mirino  alla 

parte  fediticfa  > cr  quello  che  bieri per  {ignare  come  fer ultori  amauano , bog* 

giil  rifiutino  , uorrei  da  quejii  tali  ottenere  im  giujlijiimà  gratia  , che 

fe  ne  fìejfero  nelle  cafe  loro  , fenzu  dare  aiuto  ne  fauore  ad  alcuiu  delle  par» 

ti , ftn'a  tanto  che  non  fìa  finita  con  le  armi  quefìa  noflra  difcordia , all' bora  poi 

potranno  infieme  con  gli  altri  tener  dalla  parte  del  uincitore  : cr  fe  non  uoglio» 

no  affettare , almeno  fe  ne  uadano  innanzi  che  fi  uenghi  a giornata , cr  com» 

bottino  per  quella  parte, dalla  quale  uon'cbbeno  che  pendcjji  la  uittoria  : Et 

non  uolere  con  le  labra  \aHargarfe  di  parole  con  inu  parte  > effenJo  tenuto 

fhettamentecol  cuore  daITaltra,al  fauore  della  quale  hanno  uoUo  ogni  fuo 

ingegno , perche  non  sò  come  fi  poffa  lodare  quejìa  nuniera  di  procedere  , 

come  cofa  che  piaccia  a Dio,ilquxleama  la  giufìitia  ,diff  tacendogli  le  dop* 

piezzfdfl  cuore.  Perche  da  quello  che  ancora  è peggior  di  quello  come  piu 

(logn altro sfacciatifimo animo s’ allontana, ilqtùde nel  tempo  del  combat» 

tere  uonfiritira  dallaparte  del  Tiraimo  corrompendo  con  rcfempiofuo,an» 

cara  gli  buomini  prouatt  » cr  frdeii . Cofa  che  fi  utde  ne  gli  uccelli  che  uola» 

no  a fchiere , che  doue  ne  uoU  una,  fubito  Poltre  a fchiere  nolano  nel  medefì» 

mo  luogo,  cr  doue  una  fi  férma,  fi  fermano  medefimamenteitutte  Poltre,  di» 

cena  que{h,percbe  Giouamà  Augufto  fuo  zio  gliera  uenutoinfojfetto,co» 

me  quello  che  era  congiunto  con  Brano  Cantica  amicitia  : cr  di  nuouaparen» 

tela,  hauendo  data  all' bora  CT  non  prima  una  fua  figliuola  per  moglieraaun 

fuofigliuolo.fi dol fero alP bora cofì  tutti  gli  altri  di  quefle  parole  come  an* 

coro  Giouamti,  il  quale  perleuar  uia  ogni  [affetto  fi  feongiuraua  con  cru* 

delibimi  [congiuri  [opra  di  fe  Hefjò,cr  [opra  tutta  la  fua  famiglia,  fe  mai 

bauena  battuto  in  animo  di  piegarfeaUd  parte  di  Brana.  Perche  non  era  cofi 

rozzo  ne  gli  offici  di  Cortefia , ne  cofì  impazzito  pa  la  uecebiaia  che  la» 

Jciando  da  parte  tlmperadore  figliuolo  di  fuo  fratello,  dal  quale  era  flato  di 
mano  in  mano  bonarato  di  tante  dignità , per  apoggiarfe  a un  forafliere , che 
tonuerfa  nelpaefe  altrui,  Panimo  del  quale  non  è ancora  conofeittto  da  lui  , ■ 

tuttoché  ui  fi  fiano  trapofle  le  nozze  del  figliuolo.  Ejjèndo  in  tanto  auifa* 
to  Ifacciotcbe  Brana  tra  incito  de  gli  alloggiamenti  con  lefue  genti  in  hot* 
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UglUtUcitniocheer*  ttmpo  di  combiHeretfice  aprirle  porti  » fy'eontdn* 
dóchn^ciffcCcfercito  bMcndodato  commifiione  a Manueìo  Comizi  che  bo* 
ueuo  dito  wìo  grondijiimofommo  di  denari  per  pagar  refercito,  di  rffer  il 
primo  a dar  dentro  ne  gli  inimici  i come  queUo  ebe  guidaua  il  corno  finiftro. 
Era  Manueto  grandifiimo  nimico  di  Brano:  non  però  glimetteuacbe  la  mI« 
torio  fè^e  dal  canto  del  feditiofo.per  (juefla  celione  baueua  feruito  di  tutte 
le  fue  ricchezze  flmperadore , che  ne  piglile  quella  parte  che  gli  pareffè^ 
parendogli  meglio fpender  i fuoi  beni  per  flmperadore  fuo  parente  , perche 
uincendo  lebauerebbe  tutte  con  fufura  ricuperate,  che  glie  ribauerebbe  per 
fempre  obligo,che  ferbarle ,per un  fòreiìtere  ingrato, CT  odiato  da  lui, con 
fuo  fcomo,CTper  grandifiime  comodità  deltimmico.  Guidò  il  Como  de* 
flro  f Imper odore  frguito  da  tutti  i perfonaggi  illuflri , ey  ualorofi  n elfarmù 
Era  nella  battaglio  poi  Conrado  con  tutta  la couoÌlerii,<y  fanteria  Italia*^ 
no  pagata,  dalla  parte  poi  deli efercito  nimico  Brano  guidò  la  battaglia  fegui* 
to  da  tutti  i parenti , CT  amici  fuoi  nobilifimi , cr  di  molto  ualore . dall'uno 
tyf  altro  corno , erano  poi  i fuoi  capitani , dall un  dei  quali  era  Riporne  Sci*, 
tha . inanzi  il  mezzo  giorno  fi  fecero  fra  f uno,  ey  F altro  efercito  delle  fca* 
ramuccie ey  alcune  picciole  zuffe,  incominciate  dalle  genti  da  piedi; ma fo* 
prauenuto  poi  il  mezzo  giorno  fu  dato  il  fegno  della  Battaglia  , ey  Con* 
radouoUeefjeril  primo  ad  azzu^arfe  coligli  inimici;  bauendo  le  fue  genti 
per  conofeerfe  dalle  altre  la  banda  roffa . aitrò  Conrado  con  graniimpcto 
fra  i nimici , combattendo  ftnza  feudo, effendo  armato  di  una  tela  di  lino 
teffuta , ey  macerata  lungamente  con  uino  acerbo , cr falato,piegate  a diciot* 
to  pieghe , che  era  cofì  fòrte  > che  non  fi  trouaua  arma  che  lo  paffsffe . flrin* 
gendofe  poi  con  grande  ardire  Funo  ey  Poltro  efercito , ftanano  le  fanterie  con 
^ ie  picche  alte  a fìmiglianza  di  torre  firmate  alquanto , non  affettando  che  di 

abbaffarle  ey  auicinarfe . di  maniera  che  s'urtauano  infteme , feudo  per  feudo  , 
cr  c dada,  per  celada.  All' borala  cauaUeria  adoperando  gli  ffroni  urtò  con 
granif  impeto  fra  i nimici  con  le  lande  b:ffe , e furono  prdli  quelli  della  legione 
Imperiale  a feguirli . I faldati  di  Brano  non  bauendo  potuto  foflenere  Fimpe- 
to  dei  faldati  diConrado  uoltaiidoleffaQe  fi  diedero  a fuggire  .flauaBrona 
gridando  quanto  piu  potcua  per  firmarli,  dicendo  loro  ,fimateui  Romani, 
non  eombateremo  noi  che  fiamo  tpiu , con  quelli  che  fono  i manco  < ey  ferò 
io  il  prima  a romper  Iolanda  fra  i nimici,  nu  non  potendone  conquejle  pa* 
rote  firmar  alcuno , uoltò  la  fua  landa  contro  Conrado  che  combatteuafen* 
za  celata , ey  gli  diede  una  ferita  affai  leggiera . uoltato/ì  Conrado , ey  prefa* 
gli  la  lancia  glida  tr^e  di  mano , ey  impugnatala  con  ambedue  le  mani  per* 
9r<r«imi«ta-  et^fc  con  tanta  fierezza  Rraiu,  nella  mafceUa,  che  hauendolo  imbalordito  lo 
Xbi»Co*tai.e.  cattaHo  .di  madera  ckc  fk  fubito  amazzuto  dalle  genti  di  Conrado, 

Dicono  ebe  come  betbe  hauuta  la  prima  ferita , cbiefe  fubito  in  grada  di 
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ifferarMKXàioo'  che  Cottrddo  gli  diffe  che  non  dubittiffe  ,mi  che  fteffe  di 
éuon  attimo  che  non  gli  farebbe  dato  tormento  piu  grane  tcbe  tagliarli  la  te* 
&a , il  che  fubito  fucceffe  .furono  amazzati  molti  de  i foldati  di  Brana  » in 
quella  rotta  tV  di  quelli  che  fuggiuano.  ma  non  fi  continouòf  ucci/toni  per 
che  i Romani  non  uolfero  la  morte  de  i fuoimedejinù  Romani . andò  poi  fu» 
Sito  un  bando  alla  pena  della  tefia  che  non  fi  petfeguitafferopiu,ne  piu  sa* 
mazzaffero  i Romani , con  i Romani  .furono  dapoi  faccheggiati  gli  aQoggia* 
menti  yCS'  ne  hehbero  non  folmente  i foldati  le  ff>ogliet  ma  ancora  quelli  del* 
la  terra  > mori  in  quella  battaglia  Conftantino  Stetato  ferito  nel  fóndo  del  uen* 
tre  da  un  arma  ibaflayhuomo  buono  > cr  piaceuole  , ilquale  effendo  go* 
uematore  della  prouincia  Anchiale  yuon  fegui  Brana  di  fuo  proprio  uolcre, 
ma  sforzato  y ne  meno  il  fcrui  come  haurebbe  uolnto  il  Tiranno,  come  an» 
cord  non  fi  conferuò  per  fe  fleffo  la  ulta,  perche  non  farebbe  morto  inbat* 
taglia  effendo  principe  degli  Aflrologi di  quei  tempi  y forfè  ingannato  da  qual 
che  minutiamo  fcropolo  nel  far  il  giudicio . s'era  firmato  nel  fuo  padiglione» 
non  temendo  punto  l'impeto  de  nimici  che  fopragiungeuano  uincitori . dicefi 
che  haueua  predetto  a Brana  per  cfliruatione  di  Afhologiay  che  doueuaquel 
giorno  entrar  in  Conftantinopoli  ycr  trionfare  con  grandifimo  fflendore.  Se 
lodiceffeyónon»qurflononfìpuà  affermare  per  nero yComfeendo  che  non 
èfempre  da  dar  fede  alla  fama  y nelle  nuoue  di  quella  qualità  . Et  fel  diffe 
quello  che  fi  uà  dicendo  fu  forfè  ingannato  daW  arte»  come  fi  ut  de  per  tef» 
fitto  :fe  alcuno  forfè  che  fà  medefimainente  profifiione  di  Afhrologia  y non 
iouuoldifindereycon  dire  che  non  fi  ingannò  y perche  Carte  non  è in  tutto 
uana;poi  che  la  fua  tejlayV  ilpie  diritto  andarono  fopra  un'hafla  per  tut* 
ta  la  città yinfìeme  con  latefladi  uno  de iprimi dellacittày chiamato ilPoe* 
tjynon  amazzato  in  battaglia»  ma  per  ordine  delClnq>eradore  dopò  quella 
lUufhre  uittoria  uolendo  intender  che  quefla  fu  Centrata , cr  il  trionfò  fuo . 
Hauendo  hauuto  queflofìne  quella  guerra  yO"  effendo  giunta  bormai  Cbora 
del  mangiare  tfice  Ifaccio  aprir  tutte  le  porte  y perche  poteffi»  come  uincito* 
re  effer  ueduto  da  ogn  utu>  ycr  effendo  già  per  dar  delle  mani  nelle  uiuande  » 
ordinò  che  gli  fòffe  portata  la  tefia  di  Brana  > uiuanda  inuero  poco  conue* 
ncuole  yfactndéfene  fcherno  affai  fgarbatamente  ycr  la  fece  gettar  in  terra 
con  le  labra  attratte ycrgfi occhi Mufi. onde  eraa fimiglianza  di  una  pai* 
laffinta  ybor  su  y borgiù  da  queflo  yCrda  quello  > che  gli  tiraua  accora  <fc.- 
le  pietre  piceiole  yfùpoi  prefentata  alla  moglirracheflauarincbiufa  nelpa* 
lazzo;  dimandandole  fe  la  fapeua  di  chi  fòffe . riffofe  la  donna  girando  gli  oc* 
fhiaquel  compafioneuoIeyO’non  affettato  fpettueolo  ; lo  sò  , cr  bora  mi 
tengo  per  inflicifima . Era  modefla  quella  donna,  cr  la  faccua  ancora  mol* 
to  piu  il  tacere  in  quello  irreparabil  cafo  . cr  per  queflo  era  chiamata  già 
da  Manuclofuo  zio  thonore  delle  matrone,  cr  ornamento  delia  fuafamgUo, 
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Timore  Ji<joel  JjttdtUo  tefcrcito  che  jì  ritirò  detU  fktrte  di  Brtou  fuggita  a Briglie  fcioitt 
lische  fiiggiro-  quefldycr  in  quella  parte  ,cr  quelli  che  fecero  tejlaper  combatterei  ue» 
dtnio  chela  battaglia  era  già  rotta  ijì diedero  a fuggire  t temendo  che  quelli 
ckeueniuano  correndo  dietro  loro  non  fèffero  inimici  teyfuggiuano  piuue* 
locemente  per  non  rimaner  prigioni.  Qjulli  che  feguiuano  pei  uedendo  la 
fuga  uelocifima  di  quelli  y che  andauano  innanzi  > gli  imitauano  credendo  dH 
faluarfe  infìeme  con  efiit  da  quelli  che  èéitauano  che  tenefpro  loro  dietro . ' 
Onde  deJÙerauano  che  i loro  cauaUinon  toccajfero  coni  piedi  terra  t ma  chi 
uolaffero  a flmiglianzd  del  PegafotO"  che  efi  f afferò  coperti  come  da  una 
celata  tenebrofa  cr  infernale  y che  alcuno  non  li  poteffe  conofeere:  Tantò 
erano  fopraprefi  daquel  terrore  che  focena  che  dicefferoye:;’  defìder afferò  tuta 
to  quello  che  haurebbero  uoluto . molti  ne  farebbero  rimafl  morti  al  Ponte 
Daphnutiano  yfe  uno  {tendendo  Umani  al  cielo  non  haueffe  chiamato  Iddio 
in  tefiimonio:  che  non  era  alcuno  che  i cacciaffe  ycr  che  i uincitori  haueuaa 
no  molte  bore  prima  lafciato  'di  perfeguitarli  ; perfuadendoli  a raccoglier 
t impeto  di  quella  fuga  yCT  che  paf  afferò  ordinatamente  o'con  cautela  quel 
ponte. eycofì  glihuomini  uiliycr  di  ofeura  fortuna  ritornarono  alle  loro 
babitationi , coperti  falueuolmente  dalla  loro  ofeurità  ; non  temendo  di  effer 
ricercati  di  quel  fatto  da  alcuno.  Ma  quelli  che  erano  di  famiglia  iWwflrf , 
0 per  effere  fiati  ne  i magijhrati  conofeiuti  conuennero  ffeffo  infìeme , CT 
mandorono  Ambafeiadori  a chieder  perdono  altlmperadore  > dell'errore  di  ha* 
■uer feguitato  fhuomo  feditiofo  yCf  cfferfiribellati aWlmperioyperche  f e Firn* 
peradoreffegneua  quelle  colpe  prometteuano  per  Fauenir  di  effer  buoni  mim- 
ftriyCr  fedeli  ycrpalefar  il  fuo  pentirfe  con  effetti  uiuiypoi  che  haueuano 
prefe  te  armi , contra  il  loro  Imperadore  cr  Signore , Il  quale  rimanendo  in* 
fiammato  di  uno  fdegno  che  non  ritrouaua  giamai  quiete,conferuando  perpetui 
memoria  di  quell erroreyO- che  fe  uoleffeperfempre  riaccendere  il  fuoco  del* 
tira  y che  haurebbero  fuggito  la  fuapreftntia,eà‘ fi  farebbero  ritirati  a quel- 
le genti  che  portano  unoefìrtmo  odio  ai  Romani  ;cr  haurebbero  fatto  con* 
traF  Imperio  tutto  quello  che  haueffero  potuto  infìeme  con  quelli  ai  quali  fòf* 
fero  fuggiti  .Tanto  piu  non  ejfendo  cofanuoua  che  taFbora  alcuno  fi  truoui 
contra  i fuoi  dejìderando  Famicitiade  gli  iiìimiciy  amandoli  bauuta  che  than* 
no  poi  come  amici . bollendo  eJpoHe  tutte  queflecofe  gli  Ambafciadorijtlm* 
peradore  perdonò  a ciafeuno  ; raccogliendo  benignamente  tutti  quelli  che  Fan* 
donano  a ritrouareyefortandoli  che  andaffero  al  Patriarcha  che  deffe  loro  la 
penitentiadcFhauer  rottoli  lorogiuramento y chiedendo  di  effer  fciolti  dalla 
feommunicatione  alla  quale  erano  obligati  ,elfendo  flati  ueduti  dal  popolo  y 
cr  da  quelli  che  crono  fopro  le  torri  uenir  armati  contro  lui,  cr  contra  lapa* 
tria.molti  di  quelli  che  erano  di  animo  religiofo  > il  fecero  yO"  tutti  gli  al* 
tri  poi  affentirono  folamente  con  il  cenno  dello  tefìo  » tenendo  per  cofa  ua* 
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IM  Tcntfdtc  nel  tempio  maggiore  per  confilJaretp^  non  dire  che  ut  furo* 

jK>  di  quelli  cofi  arroganti  y che  come  furono  ufeiti  fuori  fl  fecero  fchemo  mef^rdiicr 

cr  beffe  deltlmper^ore , dicendo  che  non  era  cofa  nuoua  fe  quello  che  era 

già  flato  facerdotecofìuoleffe:  perche  molti  diceuano  chetlmperadorefu  già 

tale  ne  i primi  anni.  Daua  loro  per  confìgtio  quelle  cofe  chehaueita  impara* 

to  da  fanciullo.  In  tanto  molti  di  quelli  che  $' erano  ritirati  odAfnoytr 

ft  Vtetro  poco  dapoi  furono  richiamati  dalle  lettere  Imperiali.  Dapoi  fr* 

ff  t Imper odore  y cofa  inueroyche  deue  effer  di  marauiglia  a ciafeuno  y una 

concezione  ycofi  a cittadini  y come  fòrefltai  ffarfl  per  la  città  che  potef* 

fero  far  ogni  nule , a quelli  che  erano  flati  della  fattione  di  Brano  > com» 

prendendo  ancora  quelli  de  i Borghi  y de  i uiUaggiyCr  della  Propontide, 

Quella  notte  che  fegui  dopò  la  morte  di  Brano  fu  poflo  il  fuoco  Greco  ' 

fie  gli  edifìci  pofli  ne  i borghi  alla  marina , il  qual  fuoco  effenio  ne-i  uafì  » 

abbrufeiò  con  ogni  preflezzoyO  fìmiglianza  di  fulgore  tutto  quello  cherin* 

contraua  . giunto  poi  ne  i Tauolatiyorfè  tutti  glt  edifici  coft  fiacri  > come 

profani  yCf-coft  publiciycome  priuati . efjèndo  fiopr agiunto  quel  danno  ol* 

tra  ogni  credenza  > non  confiumaua  il  fuoco  mandando  le  fiamme  in  alto  fio* 

iamente  gli  edifici  fioperbi , ma  ancora  riduceua  in  cenere  le  picciole  cafcy 

cr  i beni  de  i poueri , non  potendofie  cauar  cofa  alcuna  fuori  delle  cafie  per 

la  uebemenza  del  fuoco , fie  non  qualche  cofa  picciola  di  poco  ualore  . Il 

giorno  fieguente  le  bande  Italiane  di  Conrado  Cefiare  , cr  le  pouere  genti 

eofl  mafichi  y come  fintine  uficirono  della  città  , cr  uagando  in  ogni  parte 

perle  roine  ffogtiorono  i morti  leuando  loro  le  arme  y ei  panni . cr  che 

non  pigliauano  C da  qual  ficeleragine  s'afteneroCroinorono  le  cefieyrubboro* 

no  i beni  cercarono  con  ogni  diltf'’ntia  i monafteri  rubando  le  cofie  fa* 

are  , cr  profanando  i uajt  precie^  ;non  hauendo  rifletto  alcuno  alla  ue* 

neranda  uechiaiade  i Monachi  ; ffiregiando  quella  uirtù  . che  fino  gli  ini* 

mici  fiogliono  hauer  in  riuerenza  . Yinalmente  per  non  effer  piu  lungo  , 

apportorono  con  efii  loro  * ogtà  maniera  di  ficeleraggine  ; amazzando  quel*  - • 

li  ancora  che  gridauano  loro  nedendofie  fiaccheggiar  le  cafie  . Si  farebbe 

quella  rouina  ffarfe  molto  piu , cr  durata  piu  lungamente  , cr  con  mag* 

gior  crudeltà  > fie  alcuni  mofii  da  quel  grauc  dolore  > non  haueffiero  nar* 

rata  quella  infiolentia  alPlmperadore  yperfiuadendolo  che  mandaffie  alcuni  no* 

bili  della  corte  pofli  in  dignità  y che  jfienafj'ero  f impeto  degli  huominiim* 

portimi . finita  di  queRa  maniera  a gran  pena  la  rouina  di  una  gran  par*  , 

tede  gli  edifici  dei  Borghi  ; con  molta  compafiione  di  quelli  che  fi  doglio* 

HO  humanamente  delle  miferie  altrui  y gli  artefici  della  città  a i quali  non 
piaceua  quelle  co/e  che  fiaceuano  > penforono  che  non  era  da  fiopportareyche 
gli  italiani  non  fiolamente  fi  gloriaffiero  liberamente  y cr  infiolentemente  di- 
hanauinta  la  guerra  con  Brana,ma  che  ancora  hauejjeiv  bauuto  ardire.di* 

. Er  1 danneg* 
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i*ntggucr(ojl  infopportabilmitei  Komm-onie iimdti infime^ fcbitrt"^ ci 
twriCiV  compagnie  corftro  con  impeto,  a fimiglianz*  di  un  torrente  nel 
uemo  alle  cafe  de  gii  Italiani , g^ridando  conf imamente  che  fimigliauano [chic* 
te  di Grue, odi  Cornacchie  che  gracchù^cro,ouero cacciatori  che  incitaffei 
toicani.ad  abbaiare,  empiendo  l’acre,  cr  piglimdofe  Cun  t altro  le  uefle  fé 
hwiimaimo.  Hon  i' udita  alcuno  che  perfuadeffe  la  pace  -,  ogn’uno  come 
Jij^ide  fi  tur  atta  CorecfhU  , per  non  udir  il  [spiente  incantatore;  reggeui 
quelconcorfo  della  plebe  iogti intorno  non  folamenteuno  [degno  sfrenato  ì 
ma  ancora  la  cupidigia  de  i denari  altrui,  perche  perfauano  che  [cacciati  [a* 
cilmentegli  italiani  delle  ca[e  loro,  di  [accheggiarle  [abito,  come  fecero  al 
tempo  di  Andronico  ,cr  portarne  mai  loro  beni,  non  [olamente  furono 
gannati  dalla  fperanì:a,matrouorono  un  rincontro  tale  , che  riufcl  loro  là 
cofa  tutta  al  riuerfeio  . Perche  bauendo  ueduto  gli  Italiani  (impeto  del 
popolo  alterato  contea  di  loro , chiufero  le  frrade  publicke  , che  guidauano . 
alle  cafe  loro  con  grofifrimi  troni, ey  armati  fipofero  [errati  infìcme  a difrn* . 
der  le  chiufe  ; dote  ejjcndofe  molto  affaticato  il  popolo  per  entrar  dentro  à 
quelle  chiufe , non  fidamente  non  riufei  toro  di  potenti  entrare , ma  'ancora  frt* 
rono  molto  mal  trattati  dagli  Italiani , come  quelli  che  erano  corfì  al  remore 
perja  maggior  parte  nudi  ey  [enzarme  ,oltra  quelli  che  mot  acconci  daluino 
non  fiapendo  quello  che  [aceffero,  s'azzuffauano , con  gli  armati . auedendofie- 
dapoi  a malgrado  loro  quel  che  pazzamente  haueuano  fatto , conofetndo  che, 
l^pimetbeo,  era  piu  pazzo  di  Prometheo,  perche  effendo  feriti  daQe  [sette  di 
lontano,  ouero  tffendo  impiagati  dalle ffade  quando  erano  uicini , cadeuano  in 
terra , ne  fi  mofijcro  piu  poi  jin  alla  mattina  che  hebbe  fine  quel  furore  , appa* 
recchiandofe  poi  gli  Italiani  la  mattina , per  far  molto  maggior  difrfa,  bauen* 
do  mefii  tutti  gli  armati  aU  incontro  degli  inimici,  [oprauenhero  alcuni  huo» 
miniilUiJlri  mandati  d^dl'lmperadorc ,cbe  frenò  (impeto  loro.  Trouorono' 
aUhora  gli  Italiani  una  inuentioneche  [oppreffe  molto  quel  fervore  delpo»' 
polo  ; tolfin  o molti  corpi  de  i Romani  che  erano  morti  nella  battaglia,  cr  ba»' 
uendoli  ueftiti  alla  ltaliana,cr  [atto  loro  radere  le  barbe , i pofero  neKentrste 
delle  loro  cafe , querellandofie  poi  quanto  piu  poteuano  della  morte  loro , mo» 
JìrjnJolia  quelli  che  erano  frati  mandati  daU'lmperadore,  cr  chiedendo  loro: 
in  gratis  che  [uffero  Isfciaci  combattere  di  nuouo,afin  che  potè ffero  far  uen» 
dettadeiloro  morti  : ouero  che  non  [opportajfero  ,cbe  già  due  uolte  [uffero 
frati  ammazzati  da  quel  popolo  loro  inimico,  narrando  poi  le  medeflme  co* 
[e ,i  h\andatidoKlmperadore  al  popolo, mofrrauano  loroi  corpi  morti, di* 
caldo  che  quel  fatto  lum  piacerebbe  aWlmperadore . Onde  a gran  pena  con  ' 
molte  perfiufiotti  poterà  [are  che  gli  artefici  alterati , fi  partiffero  , Cf  ri*, 
torn.qjèro  ake  arti  loro . Piu  [acitiuente  ì impetrò  poi  quefro , che  non  fi  fi*  . 
cr  quello  difar  metter  giu  farmi,  a quei  grauifrimi  Italiani,  ohe  nano  frati 
> armati 


i 
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'imi&ì  U tnittitu  per  tempo  dUe  per  fuafloni  dei  loro  CapitdHOt  cr  kaùèUM» 
no  beni^imo  affilate  le  armi  loro.  Vercbe  fe  f afferò  Boti  colti  dal  uiw^uel» 

U che  fanno  le  feneffire  agli  aghi^ey  forno  i buchi  alle  galle;  Quai  parole, 
qual  torrente  di  eloquenti,  hauerebbe  potuto  ffiegner  quell'ardore  di  co^atm 
tere;  onero  hauerebbe  potuto  perfuadere  lorochefe  fiderò  retirati  a piu  ho» 
neUe,  tr  quiete  attioni  e tr  fro  gli  altri  che  notorono  i ConjlantinopoUtant 
ber  ubbriacbit'Kenandroi  riprende  di  quetìa  maniera  • ì 

SonoinConftantinopoliubbriachi  r—  , - 

Spendendo  in  ber  tutte  le  notte  intiere . 

I>ELL’IMVE%10  DI  I SUCCIO 
, AngekConmtno 

Scritto  da  Niceta  da Chone  (òpraintcndentc  dei 
' Secreti  dell’Imperio 

. Libro  fecondo.  ...  ; 

Acnandose  rimperadore, che nonfvf* 
fe  fiata  ben\maneggiata  la  guerra  la  prima  uol* 
ta  > che  entrò  con  l’effercito  neUa  Kifìo,  cr  che 
fe  fuffero  le  fue  genti  partite,  come  fefuffero 
flati  fcacciate  dalle  armi  nemiche  , fi  doleua 
ancora  che  non  baueffè  occupatele  terre,  cria 
feiatoui  dentro  un  conueneuole  prefìdto  de  i 
fuoi,  cr  che  non  baueffe  prefi  i figliuoli  de  i 
Barbari  per  ofiaggi,  deliberò  di  finger  l’ef* 
fercito  di  nuouo  contrai  Blacbi , CT  ufcìe- 
gli  primo  in  campagna  con  alcuni  pochi  che  erano  con  effò  lui,  bauendoba». 
unto  nuoua  che  gli  im'mici  non  habitauano  piu  ne  i monti,  cr  nei  colli,  ma 
chedapaiebe  boueuano  bauuto  foccorfo  deUe  genti  di  Scitbia,  che  s' erano  nV«dition* 
aBoggiati  nel  piano  di  Agatbopoli,  dandoil  guafiotutto  aW  intorno  di  quel 
la  città , <T  facendoui  grandifiimi  danni . Dunque  in  tanto  che  fi  metteuano  in 
fieme  Poltre  legioni,  era  neerfiitato  Plmperadore  di  dare  iffieditione  a quella. 
imprefa  ,cr  per  poter  far  refiflentiaal  fubito , crinafpettato  tumulto  de  ne*  \ 

Ittici , che  potejfe  uenire , miraua  non  mcno-a  reprimer,  [impeto  loro , che  mi*  ■■ 

■\  ì ' raffe' 


L«  mnrudi 
Coarado. 
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r^ranc(ndftrtndert  ifitoi  molto  piu  ubidienti',  cbenonfoleuMo  tffcrper 
innanzi  i Hcbe  farebbe  molto  piu  facilmente  effendo  egli  il  primo,  che  com» 
.parefie  armato  a cauaUo.  Giunto  adunque  a Taurocomo,  che  è un  paefe  non 
lontano  da  AdrianopoU  che  doue  è babuano  per  le  jhade , attefe  che  s'adunaffé 
rotiate  le  genti  inlìeme  bauendo  comahdato  a Conrado  Cefare  , che  ufcif^ 
’feaz*  ptf*  dtfrrtre  in  campagna , ilquale  fopportando  con  malanimo  fenz4 
punto  difiimulare , conofcendo  che  la  benignità  defflmperadore  non  era  tatU^ 
uerfo  di  lui,  quanta  meritaua  lafua  nobiltà  ; come  quello  che  non  iftimaua  la  p4 
renteladelflmperadore , cz  uedendoche  quella  fua  prima  fj^lendida  fj^eran» 
za , non  gli  arrecaua  altro  che  poter  portare  calze  Imperiali  differenti  da 
quelle  del  uolgo  ; ey  ui  s’aggiungeua  a quefto  ancora,  che  bauendo  portata  con 
^0  lui  la  croce  ,acafàfuai  haueua  deliberato  di  riueder  PaleSJna  già  occm 
pota  dai  Saraceni  di  Egitto  , dapoiche  haueua  prefa  per  mogHerala  foret» 
la  delTImperadore  .accennò  adunque  di  feguirtlmper odore,  CT  di  bauer  fo» 
pra  di  fe  la  carica  di  quella  imprefa  infleme  con  effo  lui . douendo  poi  Iddio  la» 
fciar  coglierei  Romani  da  molte  rotte  per  le  mani  dei  Ali  fi  bauendo  Coma» 
do  mutata  opinione , montò  fopra  una  fòrtifima  cr  nuoua , <y  pafiò. in'Pale» 
ftina  ; doneauicinandofe  ajiro  ,fu  raccolto  come  un  Dio  da  i fuoi  popola» 
ri teyqtùuificomrapofe ai  Saraceni, eyricuperòlope detta  bora  Ace,  cr 
molti  altri  camelli  in/leme . ma  perche  ancora  a quei  luoghi  fopraftaua  la  fatai 
difauentura  ; molti  illuflri ,'  cr  fòrti  Capitani  nemtero  a morte , bauendo  prefo 
uolontariamente  a far  quel  uiaggio  alle  fue  fpefe . Onde  Comodo  ancora  non 
molto  dapoi,a  gran  pena  bauendo  dato  affaggio  della  uirtù  fua,  eydcUafua 
prudentia  effendo  di grandifimamarauiglia  fi  Saraceni , fu  amazz*to  da  uno 
Cbafio . la  gente  de  i Cbaftj , ba  in  tanta  riuerentia , cr  tfferuall:ifii  cr  fi  ima  i 
Principi  fuoi,  et  è tanto  pronta  in  dare  effecutione  a i comandamenti  loro,cbe  f : 
imag^ati  de  icbafq  foUmente  accenneranno  loro , fi  getteranno  in  precipi» 
tìoda  ripe  altifime,  onderanno  cantra  le  armi,  fdter anno  in  mare,  cr  fi 
getteranno  nel  fuoco . fe  fot»  poi  mandati  ad  ammazzar  quelli  che  i Pren» 
àpi  loro  uoglionofxr  morire;  come  amici,  cr  famigUari  i trouano  , fin» 
gendodibauer’a  dtre  laro  alcuna  cofa;  ouero  fingono  di  effèr  Rati  mandati  4 
trouarli , cr  con  buona  occafione  danno  loro  la  morte  con  i pugnali , fenza 
hauer  alcuna  coafideratione  alle  difficoltà  ,o  che  fio  conofciuto  Chomicidio, 
che  non  n'babbino  giamoi  ammazzato  alcun  altro . iJimperadore  adunque 
bauendo  in  tanto  meffo  infieme  un’efercito  di  duo  mila  buomini , cr  bauendo  . • 

iato  arme,  cr  cauaUi  a quelli  che  non  nbaueuano^auerchiò  dirittamente  4 
Taurocomo  arincontraret  nemici;  bauendo  ordinato  chele  bagaglie  ,i gita» 
fiatori , cr  i ftruitori  de  fidati  andeffero  uerfo  AdrianopoU.  uenne  mentre  che 
fimurchtaua  nuoua  per  mezzo  delle  fpie , che  i fiochi  dauano  il  guaito  a i luo» 

^i  Micini  4 Lardea , p*  che  baucuano  ammazzati  in  gran  parte  gli  buomini  del 
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fdejctoltr^  quelli  che  hauetano  menati  prigioni,  cr  che  partiuano  poi  con 

una ticcbiJ?iìHa preda»  Fece  flmperadore la  notte  dare  fubito  alTama  , cr 

montato  acauallo  come  gionfeÀebafl<rne,nonfcopreiìdoda  parte  alcuna 

liemci,  diede  quiecamente  per  tre  giorni  ripofoaltefjercito . partitoli  poi  mar 

thià  uerfo  Beroe,crnon  hauendo ancor  fatto  il  uiaggio  di  quattro  miglia 

hebbe  un  trifh^mo  auifo  da  un  com'ero,  che  per  il  molto  correre , non  poteua» 

cfitafi  bautre  il  fiato  ; per  dirli  quanto  baueua  in  commijiione  ; ma  U diceutt 

interrottamente , che  gli  inimici  non  erano  molto  loiuani , come  quelli  che  ri» 

tornauano  con  la  ricca  preda,  ey  che  marchiauano  molto  cautamente  , tutto 

thè  non  haueffero  in  parte  alcuna  rincontrati  gli  Imperiali  loro  nemici  efftn*^ 

do  carichi  di  jpoglie , dwife  Jubito  Cimperadore  Teffircito  frai  Capitani,  cr 

Ittefjòlo  poi  in  battaglia,  fi  fermò  nella  ^ada  perlaquale  doueuano  poffare  i 

nemici . cr  uedutili poi  di  lontano',  fatti  piu  tiicini  efjendo  ueduti  noi  altri  an» 

cora  da  loro;  dico  noi  perche  mi  trouai  io  ancora  in  quella  fattione  ,feguen» 

do, come  fecretario lacorte deUlmperadore,fubitolafciorono  alcune infegne 

i Blachi , cr  i Scithi  per  guardia  della  preda,  cr  fi  meffero  poi  tutti  gli  altri  in, 

battaglia  marchiando  con  ogni  preflezz<t,  per  occupar  la  montagiu.alThora 

quelli  che  accompagnauano  la  preda,  effendo  poi  il  rimanente  delììeffercito  di 

già  ben  riferrato  infìeme , foflennero  animefomente  l'impeto  della  cuuaUaria 

B.ennana,  combattendo  fecondo  il  loro  antico  cofìume , perche  utdendo  attici» 

tiare  i nemici  tir auano  le  faette,cr  dapoifì  ualeuano  delTarme  dìhafla,  poco 

dapoifì  dauano  quanto  piu  p^euano  a fuggire.  Onde  effendo  feguitati  con  b.Itonof 

gran  cuore  da  i nemici , fubito  uoltauano  f accia,  a fhniglianza  di  uccelli  cr  do. 

faceuano  tefla,  cr  poi  di  nuouo  pigliauano  la  carica , come  quelli  che  combat» 

teuano  quafl  meglio  fuggendo , che  non  faceuano  effendo  faccia  a faccia , cr 

combattendodiqueflamaniera,uenneroatanto  auantaggio  che  erano  molta 

fopcriori  a i Romani . Dopai  uedendo  (juanto  er^no  fu  f aèuntaggio  > Ufeio^ 

rono  fubito  quella  fua  mamera  di  combattere , crfhringendo  le  ff>ade , grida» 

nano  tutti  a una  noce  ifpauenteuolmente,  cr  gridando  tutti  a un  tempo  jf  infero 

fubito  ferrati  infieme  cantra  i Romani , ammazzando  cofi  quelli  che  factuano  ' ' 

ttfla  combattendo , come  ancora  quelli  che  fuggiuano.  cr  perauentura  quel 

giorno  hauerebbero  con  loro  immortai  gloria  hauiita  una  uittoria  tllu/ìre  ,cr[i 

hauerebbero  fatti  quei  popoli  fpregianfimi di  grandmimi  danni, fé  non /»- 

Pragiungeuj  rimperadore  conlafua  fchiera  ancora  in  terra,  che  fubito  con 

gran  rimbombo  di  trombe  fi  cacciò  fra  i nemici , con  le  kafie  foffefe  per  ferire, 

agitate  dal  unto , ijpauentò  molto  i Barbari  il giongere  aU'improuifo  de  Tlm» 

per adore  con  le  fue  genti , hauendo  efii  opinione  che  gli  Imperiali  f afferò  in 

maggior  numen  che  non  erano.AWbora  l'imperadore  hauendo  riciqyerato  una 

parte  de  iprìgioni,tolti  quafi  come  di  bocca  aUe  fiere , lafciando  f incominciato 

camino,  fin  andò  in  AdrianopoUt  ViapcrcbeiBaxbari  feomuano  inquie», 

tornente 
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tMcnti piu  che  prim  > deliberò  di  fxr  di  imouo  il  camino  tralafciato  >*Cr^/oW 
to  a Bfrof , frenò  le  correrie  de  i Plachi  ytT  dei  Scithi  ; cofi  per  opra  de  i fuc4 
èapitani  che  nano  perfètti^imi  guerrieri;  come  per  propria  opra  cr  uirtkfua. 
Onde  ancora  che  i nimici  teme^ero  i Romani  > come  quelli  che  s'impauriuant 
alla  prefentia  del  loro  Imperadore.  Nondimeno  di  nuouo  gli  tendeuano  infU 
die  non  meno  fccretamente  che  in  palefe  correndo  toThora  innanzi  come  defin 
, derofl  di  combéUtere  yey  tathora  ritir andofe  cr  andando  di  modo  adagio  , 
che  faceuabifogno  di  tettarli: altre  uolte  poi  paffauano  altroue  , cr  non 
mane  auano  loro  giamai  occafioni  di  palefar  gli  animi  loro.  Qtiando  flmpe» 
radore  poi  iafjrettaua  di  coglierli  in  Agatopoli , efii  donano  il  guafio  alle  ter» 
reuicine  a Filippopoli,  cr  quando  dona  poi  foccorfo  alla  fua  parte  piu  de» 
bile , fubito  giungeuano  in  quel  luogo  doue  t'era  partito  . Quefto  faceud 
Afono  huomo  ingeniofifiimo  , cr  diligentifiimo  nelle  cofe  dubie.  Hauendo 
poi  tìmperadore  deliberato  di  nuouo  di  farCimprefa  di  Tagora,crtentare, 

' per  quanto  poteuano  le  fòrze  fue , dimpadronirfene , cr  far  che  i Mifii  fegli 

ìerrendeffero , partendofe  da  Filippopoli  fe  n’andò  a Triadiza  ; perche  di  lÀ 
poteua  facilmente  andare  al  monte  Remo  per  un  camino\piano  ,cr  facile  , 
con  abondantia,diacqua,crdi  pafcoli  per  i caualli , facendo  prima  de  gli 
inimici  quella  froda . cr  perche  s'auicinaua  di  già  il  unno , cr  che  già  fico» 
'*  minciauano  a congelar  i fiumi  > in  quella  fredda  region  Settentrionale , cr  le 
neui  fiefiifiime , non  folmente  ingombrauano  la  terra , empiendo  le  uaUi,  ma 
chiudeuano  ancora  le  porte  delle  cafe  > differì  quella  impr^a  fin’al  tempo  del» 

• la  prima  uera.  hauendo  deliberato  poiycbe  f efcrcito  fi  fuernaffe  in  quella  prò» 
uincia;fene  ritornò  con  alcuni  de  i fuoi  imConflantinopoli  : doue  fi  diede '.ai 
piaceri  per  rallegrar  Fanimo  hauendo  fatti  fari  giuochi  Circe  fi  > cr  molti 
altri  ffettacoU . giunta  la  prima  uera  ufei  di  mouo  in  campagna  contro  i Mi* 
fiiydoue  confumò  tre  mefi  continui  in  nano,  con  grandifìime  fatiche  neU’af» 
fedio  di  LobizoyCrfe  ne  ritornò  con  t efcrcito  fenza  hauerlo  potuto  efpu» 
t iicer'  À IL  lolafciauano  molto  lungamente  alla  campagna  fotto  il 

coperto  del  Sole yt amenità deUaVropontide , le beMfiime  crfoperbe  habita» 
tieni  y le  caccicyil  caualcare  yt  gli  altri  piaceri  che  fono  le  catene  che  fringo» 
no  gli  I mper adori  dell  età  noiira,ma  il  confringeuano  quafl  a gettar  uia  le  or» 
me  ycr  fuggire . Onde  ancora  che  gli  Imperiali  hauefferoprefa  la  mogliera 
di  Afono  ycrhaueffero  per  (fiagiofuo  fratello  Giouanni:  Nondimeno  le  cofe 
andauano  fempre  di  mal  in  peggio . In  queigorni  Theodoro  AUngafa  di  Fila» 
delfia  y fi  pofe  in  animo  di  occupar  Flmperio  y hauendofe  prima  con  molti 
offici  fatta  amoreuole  la  plebe  audacifima  di  queUs  città  y efiringendola  con 
giuramento  a far  il  uoler  fuo.  era  poco , a poco  ffinfe  quafi  tutti  i lidi  a ri* 

^ ' bellarfe , cr  dapoi  s'attrtbui  il  nome  di  Re . Hauendo  dapoi  tentate  le  prò* 
uincie  uicinr , fece  batter  moneta  d’argento  con'Ja  fua  imagine . it  fi  come  an 

dauano 
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4dù<tno  crefcinJo  le  rihelUonittuhóchefDjpro  Hate  fchemite  élprìncipìik 
toji  t'dtìàdikmo  affìigendo  grauemente  f animo  delT Imperatore . Onde  uiddt 
che  non  era  tempo  da  indugiar  piu,cr{f>infe  Fefercitoalfaffedio  di  Viladch 
fia  doue  era  Mangafa  detto  per  cagion  dei  fuoi  poco  felici  fuccefì  Theo* 
doro  pazzo  • Ma  non  'potendo  poi  con  un  lungo  tffedio  necefiitare  quella 
ritti  ad  arrenderfe  > uenne  a quejia  conditione  di  pace  > che  Theodoro  met* 
tendo  giu  le  infegne  Reali  > uiiùffe  priuatamente  come  focena  prima  t (Tebe 
i cittadini  gli  ^ero  ubidienti , dandogli  cftaggia  fua  elettione . fatto  quejìò 
ritornò  alla  citta  Imperialemta  uennero  a morte  in  queOaribeHione  molti  huo* 
mini  di  ualore.  Non  molto  dapoi  Bafilio  Bataze>nato  ofeuramente  » non* 
dimeno  per  hauer  per  mogiiera  una  nipote  delt Imperatore , era  fatto  go* 
uematore  teff  Oriente , er  Duca  di  Tbracia , corruppe  molti  di  quelli  che  fu* 

Tono  tieOa  rebellione  de  Mangafa  > con  grandifimi  doni , cr  tutto  che  Ifac* 
aio  non  lo  poteffe  hauer  nelle  manti  ne  farlo  metter  prigione  t fece  però  di 
modo  che  fu  fcacciato  dtUa  citta,  fatto  queUo,  parendogli  hauer  confegui* 
tvuna  gran  coftiCrquafi  acquiflata  lagratia  deU’lmperadorei  Andòari* 
trouareCaieboroe  Sultano  flconioi  cr  non  potè  ottener  da  lui  t alcuno  aiutò 
cantra  i Romani  fuori  che  alcune  lettere  che  gli  concedeuanoche  poteffe  afa 
foldare  dei  Turchi  liberi  i che  confdandofe  ne  i loro  archi , emette  loro 
faette  facheggiauano  arrogantemente  il  paefe  deRomani  .hauendo  poi  ilBa-^ 
taze  per  uirtùmeffo  infìeme  un  picciolo  numero  di  gente  i menò  uia  i ferid 
cricauaUffiei fuoi  cittadimiCr  diede  molte  rotte  coft  ai  Frigìjdi  Laodicear 
come  ancora  a quetti  miei  di  Cbone  tbauendo  abrufeiate  loro  le  Are  nel  tem* 
po  della  E^ate , cr  trattati  ncmicheuolmente  tutti  quetti  che  gli  uennero  a ca* 
fo  incontrati , mofbrandoje  molto  peggiori  de  i Turchi  i quali  molte  uolte  ban* 
no  ufataogni  mniera  di  clementiaai  Chrifliani  che  habitanoa  i loro  con* 
fini . Oltra  che  entrato  nemicbeuolmente  netta  Caria  lafciò  menar  uia  molti 
prigioni  a iTurchi . fopportò  ancora  che  s'abrufeiaffe  » il  tempio  delF Arcani 
gelo  Michele  > di  grandifiinu  » cr  celebratifiima  opera , che  auanzetua  cofl  di 
bellezza  come  di  lunghezza  quello  di  San  Modo  martire  che  era  nella  cittì 
Imperiale  .hauendo  dunque  commeffe  tutte  queUe  fceleragini  fe  ne  ritornò 
finalmente  al  Sultano;  alquale  effendogli  morto  il  padre  di  frejco  f Impera* 
dorè  baueuj  mandati  i fuoi  Ambafeiatoritper  ritirarlo  dai  penfleri,crdal* 

It  attieni  trifie  de  Mangafa  tCT  ottenne  con  grandifiimi  doni  che  gli  foffe- 
mandato  Mangafa  abbandonato , cr  tradito  > conquefie  conditioni  peròfche’t 
non  fioffi:  punito  nella  pena  della  tefia;ne  con  offe  fa  o priuatione  di  alcuno  ^fang^fatr».y- 
dei fuoi  membri,  cr  per  queùa  cagione  tfenzd  fentiralcun'altraoffefafucon*  <Jj1  iuitw* 

de nnato  alla  prigion  perpetua,  difpiacque  di  modo  quella  coft  d tutti  gli  altri  “ P l‘* 

fratelli  del  Sultano,  che  baueuanodiuifo  il  Regno  chefuronoper  mouerlear* 
mi  cantra  di  lidi  perche  bafteua  dato  ptr  denari  nelle  mani  defflmperaàore^ 

F / un'huo* 
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wihumo  fuggitÌHO,crfupplicb(uoIe: irgli  non  adiotciua  lo  fltgno  loro 
fo  Hiu  Maga  riJpofia;dicendo  che  tbaucua  numdato  al  Sultano  per  metterlo  lupa 
te  non  per  tradnrlo,crper  ridurre  Ibuomoudgabondo  nella  fua  patrùionde 
altri  non  farebbe  fiato  perfeguitato  da  altri , ne  meno  egli  haurebbeperfegui* 
tato  alcuno.  Ma  fia  detto  ì^ai  intorno  a quefio:  perche  non  poteua  /correr 
anno  alcuno,  che  non  fufeit^  qualche  ce/a,  che  fòjje  da  effer  publicamente 
bauuta  in  horror  e , non  altramente , che  fe  qualche  [degno  di  Dio  baueffe  por* 
tato  a quella  età  una  perpetua  guerra , cr  come  fe  i Barbari  che  ci  ferprafia* 
nano  Ì ognintorno  non  /ojferobafieuoli  a darci  i meritati  cafiigbi  ,CTcbeper 
quefio  doueffemo  effer  opprejii , da  i mali  lontatù . Auenne , che  dimandò  m 
tanto  Federico  Redi  Germaniaper  fuoiAmbafciadorialfaccio  Imperadore, 
chepoteffe  paffàr  liber amente,  cr  hauer  uettouaglia  per  i fuoi  denari , per 
tutte  le  prouincie  de  Romani  paffmdo  pacificamente  egli  con  Fefercito  fuo 
per  andar  nella  Paleilina  ,crcbe  gli  faceffe  a faper  t intcntion  fua  per  mezzo 
de  I medefimi  fuoi  Ambafeiadorì . Gli  mandò  fimperadore  Giouanni  Duca  fo* 
praiiuendeiue  di  Dromo , cr  deronfe  f una  parte,cr  f altra,e  riceuerono  la  fide 
del  Re  che  potrebbe  p^r  fìcuramente  fenza  alcuna  offe  fa,  pur  che  non  fa* 
teife  uiolentia  alcuna , alle  città  ,ai  cafielli,  craUe  uille  delClmperio , che  ha* 
uerebbe  ucttouaglie  abondantemente in  tutti i luoghi , a finche  l’efercitofuo, 
nonpatifea  di  alcuna  coftneceffaru,mahauria  prontamente  tutte  le  fueco* 
modità , cofì per  i caualli  come  per  i faldati . ritornato  poco  dapoi  Giouanni 
eoH  queile  conditioni  ,rimpcradore  mandò  un  editto  per  tutte  le  prouincie, 
che  fiffero  portate  di  uettouaglie  abondeuolmente,  in  tutti  i luoghi , per  i qua* 
U doueua pafptt' Pefercito  di  Federico,  bauendo  auifati  tutti  gli  buomini  II* 
htftrip^i  in  dignità  del  fuo  p^^ggioper  le  terre  foggetteMF Imperio  Ro* 
mano,  cr  mandò  ancora  il  medefimo  Giouanni  Duca,infieme  con  Andronico 
Cantacuzeno,cbeaccompagnaffero  Federico,ey  faceffiro  piu  comodo  il  fuo 
paffaggio . I quali  poi  non  fapendo  far  quelC officio  par  lorodapocagginefde* 
gnoroiio  quel  Re  contra  i Romani,  quefio  dico , che  ancora  che  flano  miei  a* 
mici, bóuoluto  nondimeno  prefirir'aH’amicitialoro  la  uer ita,  oltra  che  Firn* 
peradoreper  cagionlorobebbe  quel  Re  d’indi  in  poi  per  iiùmico.Et  furot* 
toil  giuramento  fatto  tra  efi,cr  cefiòroiw  ancora  di  andar  le  uettouaglie 
da  luogo  a luogo.  Otideio  che  fcriuoque fia  Hi  fioria,  effendoaU' bora  gouer* 
natore  della  prouincia  deFilippopoli,fui  trauagliato da  molte  mole^ie,fa* 
tendo  off  bora  io  per  ordine  deÙ'lmperadore  in  quei  tnnpi  firani,cr  perico* 
lofi  ripari  alle  ra«rrf,cr  le  fiffede  Filippopoli , tutto  che  bora  per  nuoue 
commi  fiioni  lehabbiamo  po'  fatte  demolire,  a fin  che  Federico  non  nifi  fòt* 
tificaffe  dentro-;  il  quale  andana  con  le  correrie  procurando  di  hauer  deBe 
uettouaglie.  Intanto  ebefi  ftceuano  qucftec<fenemicheuolmente,rimpe* 
rador trattenne  gli  Ambafeiadori  di  Federico, O"  faceua  ogn’opra  diguar* 
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È^Uticbempediimo  Upafio  ferrati  infìemea  Federico  che  non  poteuapaf* 
fere .es-n^oinlìemettfercito  hff>infe  dietro  a queUo  di  federico  fotta  a 
gouemo  dtfuo  zioManuelo  Camize generai dcifoldati,crgOKematore deh 

kprotancteOcctdei^ali.er  di  Alefiio  Guidai  hauendo  loro  cornmeffo  che 
^cendo  fouente  delTtmbofcate  affaiijfero  alTlmprouifo  gli  Aiumani  che  ah* 
dauano  d i pafcoli  con  i toro  cduaUi.  Impedito  Federico  da  ejuegli  srbori 
in^zati  ifrfìeme.non  potendo  in  modo  alcuno  ufeir  diaueU 

t^,ltr*tin:zc,tduioperaltrocdminodFilippopoli,doucfèrt^^^ 
cterr,  occupò, ^mprudentiade  i Komani,  quei  luoghi,  che  gUcranouie* 

erano  impediti  quei  pafi . entratodunque  in  FU 
bp^litrouoqueOa  cittaper  U maggior  parteuuota  de  i fuoi  noiMimi 
w w Tirmfoalcuno,erd  di  modo  pouero  che  nonhauefaah 
Ito  che  quello  di  che  era  uejiito,  onero  era  del  numero  degli  Armeni , iqua* 
hfohfra  MH  gh  altri  gtuiicauano  H piaggio  de  gli  Atamani, non 
tene  di  nimtcì  ,map^aggio  di  amia  » come  quelli  che  negociauano  infìeme, 

Sr?!'».!"!?'”  ^'^igiofte.effendo 

uietataad  Mue  queRe  nationi  Fadoratione  deUe  imagini,  ufando  ancorà 

^gUum,c^gn^Hup^fy,  dclSignorenel  pie  aiimo 

f z ^^riflum  di  buona  opinione  non  fimo  tenute  per  buone 

di  opinioni iZnlafciò 

c^ZIZTI  di  fcriuer  a Manuela  figU* 

chiHdeuano  i pafii , tT  fuori  di  ogni  rli^ 

ZI  *ieunaaiKomani 

eonuentioni,che  haueuano  hauutt 
/f  lettere  altlmperadori, 

da  lui  intorno  la  r^ofta  , ma  non  hebbe  mai  cefi 
^^»cbemiragealla pace,anziil  folecitaua,auenir'd giornata ,rinSea 
A uiltd,cbe  non  tbaueffe  ancora auifiuo di  hauer  data  una 
di  Tbedefcbi  che  ufeiuano  fuori  atU  campagna, 
^f^fq*‘<ftofpintodaimfuo,,l^:i'in> 

J^rnto  piu  prefio  da  fi>tnto maligno, che  da  ffitrito  profitico,admaua,  . ,r  • 

thè  non  era  tiamai  uenuto  in  cuore  a veAerim  ai  i »»  * Mfi  diumati* 
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CM<^«  (li  trofU  fuori  4 dini  lotouit  ijucUa  frnefiru  dei  puiaxo  dette  ' tLubem 
t dieèdolo  la  mojtraua  co  le  mani, che  piglia  il  nome  della  fua  altezz4tper  U qu4 
fi ^^dere ij^aciofìctonpi fuorideUedifèfe nel FilopatiojO'  firirli^ 
gert  orli  morti  a terra.  Qne&e  parole  deU'lmperadore  moueuano  il  r{fo  i 
quelli  che  lo  fiauano  ad  udire . era  qneWindouino  cbe  prediceua  le  cofe  di  Fede* 
rico  ad  IJaccio  un  certomonacbo  detto  Dojitbeo  » liudente , Vencuano  di  na* 
tione ^figliuolo come jidiceuadiunuignàrolo t ilquale  effcado  famigliare  di, 
Ifacciogli  baueua  predetto  molto  prona  cbe  ferebbe  Impcradore . efendone 
dapoifucceffo  t effetto  > ma  in  grandijiimafiima  deU'lmperadore , pr  mólto  ho*, 
Borato  da  lui,  ejfendo  eletto  Patriarcba  di  Gierufalemme  dopò  la  morte  di  Leon, 
tio  huomo  dottiamo , cr  pieno  di  fingolari  utrtù , Ma  fi  come  non fuole  far 
quieto  f impeto , cr  il  potere  degli  lmperadori , fé  non  mutano  a fuo  piacere^ 
le  cofe  bumane , cr  diuine , bauendo  ijàccio  bauuta  la  digmtà  deU’lmperiotfrae. 
*tòBa0ioCamatero del Patriarcbatoi  tutto,  che  baueff  bauuto  ogni  aiuto, 
da  lui  nette  cofe  dcH Imperio . cr  f errore  cbe  diceuano  cb’egli  bauea  commtffo, 
fù,percbe  baueua  fatte  ufeir  del  monoRerìo  > Lodando  t htdfito  monaebaie , oI»k 
cune  matrone  nobili f ime , cbe  Andronico  baueua  fitte  far  monache  cotura  U 
voglia  loro  i ut  ornandole  nel  primo  babito. , cr  netta  prima  maniera  di  iiiuere. 
Onde  baueua  dato  il  Patriarebato  in  luogo  fuo  a Filetta,  cbe  era  all'bora  buo*_ 
mo  del  mondo  ifacrijiano  della  Cbujd  maggiore  . Manco  Jcpportò  cbe  Fiice» 
tabuomodi  molta  ^àvrniffe  a morte  in  qucUa  Santa  fede,  perche  lo  fcacciò, 
aomra  fua uoglia  incolpandolo  di  pazzia , cr  di  leggierezza  per  la  troppa 
vecchiaia . Penfando  poi  piu  diligentemente  intorno  il  nuouo  Patriareboi  tltf* 
fé  a quella  dignità  un  certo  Leontio  Monacho , bauendo  giurato  C I mpcr odore 
élla  prefentia  del  popolo  poflo  in  luog^nùntnte , che  non  bauendo  prima  co* 
Bofciuto  queilo  huomo, gli  era  flato  mofhrato  U notte  imianzi  dotta  Madre  ili, 
dio , non  per  la  fua  prefentia,  maperlefue  molte  uirtk , la  quale  gli  mofho  an* 
(Ora  medefìmamente  il  luogo  dotte  hdbitaua  • Ma  bauendo  ancora  rtfutéto, 
quello  minatogli  dalla  Madre  di  Dio,  cbtnonbaueua  ancora  finito  F anno  dei 
fuo  Patriarchato;  non  fi  vergognando  punto  che  alla  prefentia  di  tanta  gtntCj, 
Ibaueua lodato  come buontodtuino; di  mutar  bora  opinione, uotte  condurre 
Dofitbeo  Patriarcba  di  Guruj'alcmme  , cr  farla  patrureba  ancora  df  Conila» 
tinopoli,«on lo confentenioptròi fèrri  Canoni. conmoitaaflutia  (olfithco. 
doro  EalfxméVefcouodeUégrandeAntiocbiainqucitmpiiottor  ecccflcutifr 
fimo , fingendo  in  quel  ragionameotopriuaté  di  effèr  molto /degnato  > cbe  la, 
Cbiefa  fìa  cefi  prùta  * di  buomini  dotti , cr  pie  in  di  pietà  cr  (be  la  ulta  mono 
fiicafit  di  modo  ffariU,*he  non  ut  fia  alcuno  cbe  regga  perfèttamente  Iaconi 
pagaia  dei  fedeli,  cr  quettafèdiauniuerfale , non  altrimente  di  quettocbcfé 
il  Sole  ittuflrando  il  mondo  con  il  fuo  girare  che  non  fi  uede  mai  fianco.  Ha»’ 
vendo  dette  quefie  cr  mite  ^e parole  non  fenz4gfr4n  doUn'eIoggitmfe,c^ 
- > - , i * ■ gÌ4 
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gÙhebkrnioAnosdiirasfmrlodalla  fède  di  AntiochU^aefarìlàdiCcnfliiA 
tiaopoU icvmef^lendoriUufiredtlUptrritÀ  deBe leggi. ntà  cberimanetMdifiir 
quelle  mutetione iffeuentato  deffiMerdetto de i ueccbt Ceuoni tCf"  dei dtcrt» 
ti  ecclefiaùici . CT  che  fé  egli , come  dottifimoneBe  leggi  » cruci  Cenammo* 
teux  dimofbrere  àte  quefìe  trasUlioue  potette  beuer luogo  cofi  bore  » come  he* 
utrebbepotutobeuergie,crà}e'ipoteffeperftuàereidMolgo;  che  egli  no» 
heuerebbenenceto  di  ferii  quejio  bene  cn'bauerebkefubito  quando  fuffele» 
cito  fatto  fiatriarcbe . Tbeodoro  fubùo  rijpofe  che  era  cafe  àefipoteue  fa» 
te  ageuolmente^uendo  beuejfefrme  opinione  di  uolerlofere . AB'horefubi* 
tol’imperadore/rce  ordinare  U coucilio  dei  Prelati  per  il  giorno  feguente  nel 
tempio  facro  ; doue  fi  trattò  diffufamente  quefis  queflionetCT  fu  conceffa 
quefte  traslatione  > laqaelfufubito  confermata  daBe  lettere  Imperiali . Non» 
dimenoil  Vefcouo  di  Antiochia  rimafe  il  medejimo , cr  fu  trajporteto  Dofì» 
tbeo  dalle  feéia  de  Gieruftlemme , alla  Confiantinopolitana  ; con  cofi fplcniù 
da,  crhotiorata  compagnia  3 die  non  era  molto  lontana  queBa  folcnnitidaim 
trionfò  Imperiale'  cr  i Prelati  principali , cr  queBi  che  ualcuano  nel  faueBare 
eccortamente  cbefe  uedeuano  pazzamente  bauere  uiolati  ifacri  Canoni,  come 
ingannati,  flrimtneuano  Stupidi,  di  modo  ohe  Stettero  longo  tempo  che  non 
poteroricuperareiirijb.  ordinarono  alcuni  coucilii  piccioli,  cr  conucnti» 
coir  della  plebe , ne  i quéi  fu  tolto  il  fecondo  honore  a Dofìtbeo  occupatore 
m altrui  Chiefa  , cr  fu  tratto  fuori  deUa  fede . Non  fópportando  però 
Flmpcradorr  queBo  fcorno,  anzi  fi  contrapofeloroa  tutti  i modi,  poco  fii* 
mudo  che  dUeffen  che  queBa  traslatione  non  era  uaiida , cr  non  molto  dapoi 
biondo  Iettata  uia  la  loro  nuoitadeliber ottone,  fù  di  ttuouo  riconfirmato  Do» 
fitheo^j^dui  fhidati  della  guardia  di  quelli  che  portauano  le  due  pemie,cr 
conduffèiprùmdeUa  corte  neBa  facra  Chiefa,  temendo  qualche  moto  del  pò» 
polo.era  pefitheo  odiato  da  ogn’uno  per  la  fila  trinata  ambinone,  per  U 
perttnaoia  fuor  di  tempo  defflmperadore  cr  per  il  fuo  fbiiUo  poco  lodeuole  . 
Onde  à motto  fu  depeflodcMa  digmtà\,  nel  mede  fimo  modo  che  fu  il  cane 
di  Ufopo , perdendo  ancora  il  Patriarcbjto  fuo  di  prima  é ejftndo  flato  eletto 
un'altro  aBa  dignità  del  Patriarebato  di  Gierufalemme . cr  cade  della  fedi» 
ioaggtore  ancora,  il  gran  guardiano  de  iuaft  Geòrgia  'Xoflino  che  era  flato 
t^tto  vatriareba  . Trabeua  Dofitbeo  l'imperadore  oBe  fue  voglie  non  per 
r oreccbìe,ma  per  il  nafo,  comequeBo  che  era  nondnatif  imo  nel  far  le  figure 

jSrwf  icr  imaginiebe  predicomle 
cofe^c  hanno  da  uenire , rapprefentate  da  i Demoni  infogno . In  tanto  Mtm, 
nueh  nonlafciaua  di  ubidire  a i comandamenti  deB'lmperadore , onde  poco 
pinzando  le  lett&e  di  Tedfrico , era  tutto  uoltoa  danneggiare  gU  Alàmanni 
chefeorreuano  per  hautr  deBe  uittouaglie . uru  notte  bauendo  fatta  unafcelu 
duo  nula  cau^ gli utuió  4 tih^popoli  ebes'òubofcajjiro  nei  codi  uicii^ 
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béuenJoJeliSndto  di  affdinìGemam  che  facnucno  fcwnoéUtttttottàgliei 
Et  come  intatto  dquefto  comandò  qiufi  in^iratoda  Hio  » che  fe  partiffero 
€one)?iUbagagiie,iferuitoritCril  rimanente deWefJèrcito.  cr  primacbcfl 
féceffe  il  giorno , hauendo  in  tanto  i Tbcdefcbi  inttfa  da  gli  Armeni  del  CaftcU 
io  Prufeno  > dotu  era  alloggiito  il  Capitano  Generale  delTeffèrcito  > f intentio» 
He  di  Mamtelo,  s'ajfrettorono  di  mandar  la  medefìma  notte  uerfo  t efferato  no» 
ftro  t da  cinque  nula  buomini  tC armet  che  hauendo  ingannate  le  noftre  fentinel» 
te,  cri  noftri  corpi  di  guardia  > non  andorono  alTincontro  di  Manuelo  > il  qué 
le  paffiua  dalle  parti  piu  uicine  a i montijoue  le  campagne  erano  ancora  piene 
di  uettouaglie,crmarcbiaua  ancora  fempreuicino  ai  colli  per  non  effèruen 
iuto  da  quelli  ch’egli  intendeua  di  cogliere  : ma  marcbiorono  i Germani  confin 
dentemente  per  il  piano  uerfo  gli  alloggiamenti  de  i Romani,  ne  ui  trouando 
perfona  ; efiendofe  partiti  i nojiri  la  fera  innanzi  dopo  cena  ; bebbero  nuoua  co 
mebaueuanofottaunafcelta  deifuoi  migliori  faldati , per  cogliere  la  fiori* 
delle  uettouaglie.  Ondefenzauoleme  Japer  piu  altra  uoltorono  faccia  per 
tffer  ritrouati  da  quelli  da  i quali  erano  cercati . Efiendo  adunque  partiti  di 
quel  colle  che  fopraftà  al  cafielloPrufeno,  foprail  quale  faliuano  i nodrifi 
rincontrarono  all’ mprouifocr  azzitffatijiiipeme  , furono  tagliati  a pezzi 
ftamini  mefii  quafi  tutti  gli  Alani  guidati  da  Tbeodoro  figliuolo  di  Brana;  come  queOi  che 
!Tf  ***  ‘ ^*‘  • P”*®  uenire  alle  mani  con  i Romani  > i quali  dopai  uedendo  la 

* ‘ ' ucciflonc  de  i fuoi fubito  fi  diedero  precipitofanente  a fuggire , non  hauendo 

a pena  ueduti  gli  inimici  in  faccia  t^endofe  faluato  Manuelo  per  un’altro 
camino . di  maniera  che  non  lo  uedemmo  che  tre  giorni  dopai,  hauendo  con 
grandifiima  fua  contentezza  fuggito  di  non  uenire  in  potere  de  gli  inimici , 
onde  quafi  come  uno  ufcito  di  un  grandifiimo  pericolo  del  marefputaua,  an» 
coro  dellacquafalfa,  tutto  che  fuffe  ridotto  a faluamento:  Gridando  daogni 
parte  confufianente  i Tbcdefcbi  cbe  fuffe  fatto  prigione , i rimbombi  de  i quai 
gridi  erano  ancora  nelle  fue  orecdne.fi  uedeuano  intanto  ritornar  molti  al" 
Fefircito  feitzà  <trme , cr  finzA  caualli , efiendo  rimafi  in  quella  coutentione  di 
correre  fuggendo  molti  caualli , per  efier  loro  mancata  la  lena . in  quefio  fo» 
lamente  fummo  diuiji  da  i Tbcdefcbi , cbe  ui  era  fra  efii  ,cr  noi  la  lontananza 
di  X V miglia , perche  efii  erano  alloggiati  ,a  filippopoli , cr  noi  intorno 
i colfini  di  Achr  idi,  non  hauendo  altra  cura  cbe  di  ìfiicurar  le  noftre  uiteAT 
erauamouenutiatde,  cbe  donammo jU  fuco  ancora  al  proprio  paefenoftro, 
per bauerdcQe uettouaglie.  Effindoftatoiiqioiauifittorimperadore  ditutto 
quefto,  a gran  pena  potè  effir  diffuafi>,cbe  non  uolefje  continouare  nella  fua 
eftinatione  ; effendo  poi  gionto  1 effircito'aHa^prefentia  fua  ,fu  fatto  ueriteuoU 
mente  capace  dittttto’l  fucceffo  ,aggiongendomubeiTedefchi  diceuano,  cbe 
non  ui  era  altro , che  kauefft  jpinto  1 Imperadore  » a rompere  le  conuemioni  a è 
Cbriftiani  di  Occidente  ,Jenoitlj pace  cbe  egli  bauea  fatta  col  Prencipe  de  i Sa 

raced 
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féecmthduendofetuno  crPtdtro  fecondo  il  loro  coflumt  nel  conchìudere  U 
loro  amicùU  > aperta  alquanto  la  uena  del  petto  :■  cr  hauendo  t uno  beuuto  del 
fanguedeU altro . Ai  fine  con  quefte  parole  il  leusmmo  dalla  fin  pertinacùyCr 
facendolo  mutare  opinionct  la feianmo  libero  il  paffaggio  <f  Oriente  a i Tede* 

Jcbi . accorgendofe  poi  Federico , che  Ifaccio  f andaua  differendoypercbe  fopr\à 

flaua  già  il  Merito  effendefe  fatte  le  fuddette  cofe  del  mefe  di  Nouembre , efjen* 

do  di  nuouo  ritornato  Ifaccio  alle  ^utie , cr  alle  arti , cr  hauendo  auifato  Fe 

derico  per  lettere  > centra  il  decoro  Imperiale , quajì  come  indouino , che  pri* 

ma  ebe  giongeffe  la  Pafeba  morirebbe , cr  perlafciar  da  parte  quelle  cofe  che 

erano  paffiue  prima  fra  ef.i  > effendoui  molte  piu  cofe  t che  fi  peffòno  biafimare 

ne  i detti  cr  fatti  altrui  che  quelle  che  fi  pedono  lodare  > apena  potè  effer  per* 

fuafo  Ifaccio  di  rimandare  ifuoi  Ambafeiadori  a Federico  » ilquale  come  co* 

nobbe  che  ( Imperadore  non  seragiamai  degnato  di  farli  federe , ne  di  farli  al* 

cuti altra  maniera  di  bonore , bauendogli  fatti  fiore  in  piedi  come  i R ontani  a fi 

miglianza  di feruidori,  tutto  che  fòfjero  Vtfcouiycr  parenti  fuoi,non  potè 

aU'bora  difiimulare  t ira  ,cr  lo  fdegno  fuo>  perche  effendo  andati  dopai  i noihi 

Ambafeiadori aritrouarlo , facendogli  fiore  in  piedi,  hauendo  fatti  fiderei 

feruitori  fiuoi , i cuochi,  cr  fino  quelli  che  feruiuano  alla  ftalU , cr  dicendo  gli 

Ambafeiadori  che  non  era  cofa  conueneuole  far  qiieUo,cbe  i minifiri  di  un  gran 

difimoKèflefferoinpiedi,tuttoche fuffe loro bafteuole effer  bonoratidal  fiuo 

Signore;  al  quale  eglifaceua  alt  bora  quel  dishonore  ,non  fi  firmò  per  que&o 

Federico,anzi  cantra  lor  uoglia  uolle  che  continuaffero  lo  flore  in  piedi,  cr  da*  * 

poi  fi  faceuafebernodei  Ktrmani  ^accennando  ebe  non  baucuano  creanza  di 

uertù , ne  meno  di  nobiltà , poi  che  faceuano  entrare  in  una  mede/hna  Ara,  co^  Memo  fi  n 

me  i Porcari,tutti i porci  o fiifferogr<^i,cr  di  molto  predo, ouer  foffero  magri 

crdifirutti.  Onde  era  bifogno  ancora  fare  iflareiKomaniin  piedi  fenzaba-  Crc«i. 

uer  alcuna  cogmtione  da  uno  altaltro . Poco  dapoi  effendo  Federico  necefiita* 

todaUa  firettezzu  delle  uettouaglie  , diuifi  teffercito  cr  fi  n’andò  a Ofire* 

piadajtauendo  lafciato  il  figliuolo , con  i Vefcoui , cr  con  affai  potente  efer* 

cito  a Filippopoli,  cr  hauendo  detto  loro;  haucte  da  ripofarui  quiui,  fin' a 

tanto  che  baueremo  commodità  di  rifiorar  le  gambe  laffe , cr  le  ginocchia  in* 

deboliteappreffof  Imperadore  de  i GrecLeffendo  poi fiorito  il  uenfo , cr  inco* 

minciando  i prati  afeoprire  i loro  fiori  ,fu  rinouata  la  confideratione  fra  1 fac* 

do,  cr  Federico , ikH»  quale  giurorotto  i Prendpi  cr  grandi  de  ambedue  le  par 

ti,  che  le  genti  delteffercito  di  Federico  paffarebbero  periefirade  Reali, nelle 

Prouinde  de  Romani , cr  non  andarebbero  uagando  ne  dà  una  parte  ne  da  tal* 

tra,  ne  per  le  uigne,  ne  per  le  compagne,  fino  che  non  fiffero  ufdtidtl  paefe 

[oggetto aìtlmperio  .cr  diede  Iftcdo alcuni  fuoip-vretiti per  ofiaggi  cTgiu* 

rorono  per  lui  nel  tempio  maggiore  pìn  di  cinquecento  nobili  del  Palazzo  CT 

de  i primi  deUo  corte , che  tlmperadore  offeruarebbe  inuiolabilmente  le  conuen 

doni 
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Morì  tCrcht  darebbe  guide  cr  uettouagUe  per  tutto  il  fuo  paefe  àgli  ktàmHu 
tu' . cr  mandò  àncora  alcuni  Giudici  di  Velo  per  ofiaggi  a Federico  ; cr  perche 
non  poteuano  apertamente  contrapor/e  al  uoler  de  ffljHperadore,  ne  fior  fìcuri 
lungamente  non  uolenào  andaruiafedere  nelle  loro  cafe  tjittafeofero  ne  i fecre* 
ti  delle  altrui  cafe , jìtia  tanto  che  Federico  pafiò  neU  Oriente . Sdegnato/i  firn 
peradore con efii loro  mandò p&  oflaggi  i Notai  in  luogo  dei  Giudici,  bam 
uendo  prima  donate  loro  le  pòfjèf ioni,  le  cafe,ey  i beni,  dei  giudici  contu* 
maci , cr  bauendo  dopai  fatti  in  luogo  loro  alcuni  altri  giudici . Ma  dopai 
bauendoconofeiuto,  che  non  s'eranonafeofii  quei  primi  giudici,  per  difubi^ 
àtrio , ma  per  timore  de  i Tedefcbt  ,\ilqual  timore  non  era  del  tutto  uano , i re» 
* /htui  nelle  loro  ptffejUoni , cr  nella  loro  primiera  dignità . concbiufa  la  con^ 

àeratione , mandò  in  tanto  ìfaecio  a donare  aFederico  quattrocento  monete  di^ 
argento , cr  alcune  tele  ecceUentiJìime  trateffute  <f  oro  ; iquali  doni  furono  af» 

, ^ pii  bene  rinumerati , con  altri  marauiglioft  ,crdi  non  minor  ualore  , ehe  Fe» 

àerico  mandò  aW  Imperadorc . dapoi  battendo  fatte  uenire  a CMopopolijnolte. 
nauiperpi^arlacauélleria;effendofe  conuenuto  Ifaccio  in  quefto  ancora  di 
hauere  tanti  legni  in  due  picciolenamgatiomcbe  baueuadafare,chc  Veffer* 
cito  poteffe  pafar  commoiamentejbebbe  qualche  foj^etto  Federico  che  i Roma 
ni  rompendo  le  conuentioni,  non  tagliafao  a pezzi  gli  Alamanni  potendole 
naui  pipar  poco  numero  di  gente  per  ciafeuna  uolta . Nondimeno  pafò  tefer» 
PeriHit  di  auel  citojicuromente  liberandolo  da  quel  foffetto , cr  in  quatto  giorni  giunfe  nelle 
U di  KUdeffia.  pf  ouincie  di  Oriente . cr  come^ima  fu  uicino  a Filadelfia  , non  pipò  per  la 
^ città  ; pnfero  nondimeno  i cittadìnipi  effer  in  amicitia  con  i Tbedefcbt , ma  paf 

• ,t  fato  che  furono  le  genti  poi  fi  feoprirono  per  inimici  ; dando  nemiclteuolmente 
alla  coda  deWefercito  ; ma  non  gli  fuccedendo  la  cofa  fecondo  la  loro  fgeran» 

‘ Zà,  parendo  loro  di  combattere  con Patue  di prro , ouero  con  giganti  ,/J  die» 

dero  a fuggire . Pajfando  poi  i Tbedefcbi  per  il  piatto  dell  Aquila  s'alloggio» . 
rotto  a Laodicea  di  Frigia;\douefurotio  raccolti  cr  aUoggiati  molto  piu  bunu» 
namente  che  non  erano  pati  raccolti  in  ètra  parte , in  tutto  il  loro  uiaggio . . j 
Onde  tutti  pregauano  Iddio  a man  giunte  per  la  plicità  di  quei  Cittadini . Fe»i 
^ derico  ancora  leuando  le  mani  ergU  occhi  al  cielo , cr  pope  le  ginocchia  in . 
terra,  pregcrlddio,  che  dottaffe  è Gouernatore  di  quella  città,  CTà  tutti  quei' 
cittadini , tutte  quede  cofe  che  fiferogioucuoli  aUa  uita , cr  di  falute  agli  ani» 
mi  loro  ìfoggiongenio  ancora , che  fe  le  Prouincie  Romane  fujfero  Hate  babi»t 
tate,  da  ebupiani  di  quella  qualità,  che  raccoglUPao  con  tanta  bumaiikài< 
faldati diCHR.1  sto  ; che  djrebhe loro  uolontieri in  foccorfo in  ogni  occa» 
fione  tutte  quelle  prze,rbchaueu4  condotte  di  Occidente;  perche  bauendo  p4 
cipeamente  delle  uettouagUe , hauerebbero già  molto  tempo  prima  paPatiiter 
mini  dell’Imperio  Romano  ; cr  non  hauerebbero  macchiate  le  arme  loro  del 
fangueChripiano.papaiidoCefercitopiu  oltre,  non  troufrono  paròle  genti 
. ' dìFe» 
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a tedcrico  ìTurcbi molto  benigni, perche  fuggendo  ffìi  diuenir  a battagli* 
aperta  ; trauagliauano  in  ogni  luogo  i Thedefchi  che  trouauano  marchiare Jbati 
dati , ammazKMdoli , rubbandolt , cr faccheggiandoli  ; Tutto  che  haueffero 
fatte  efU  ancora  le  medefhne  conuentioni , che  haueuano  fatte  ancora  i Roma* 
ni , che  fe  paf  aitano  i Thedefchi  fenza  far  loro  alcun  danno , che  non  hauereb^ 
bero  lafciato  mancar  loro  tutte  le  cofe  necefsarie  di  uettouaglie , cr  rinfrefeo:* 
menti  . cr  hauerebbe  molto  feruito  loro  , fe  haueffero  faputo  ofseruare  le 
conuentioni , perche  non  farebbero  uenuti  al  combatta  apato  gonfi  da  uane 
^aanze . Dapoi  efsendo  Fedaico  uenuto  a giornata  con  i figliuoli  del  Sulta^ 
no d’iconio, nella campagnaFilomelia,  hauenio  tolto  Iconio  a fuopadreo^ 

[haueuano  fcacciato  del  Regno,  cangiando  la  prènderà  felicità  del  padre,  in 
uru  infelice  ueccbiaia,i  ruppe  cr  i pofe  facilmente  in  fuga . cr  dapoi  rouinò,CT 
abbrufeiò  Filomelio . i fupaò  dapoi  ancora  un'altra  uolta  al  Cingolario , men* 
trechehauendoprefeleCbiufedei  pi^i,ftauano  offauando  chei  Thedefchi  stnnitenu  Ut 
pafpffero,  pacogliali  con  grand  ijiimoauantaggio.  pache  come  prima  Fe» 
daicobebbeconcfciutal'intentione  dei  Turchi,  fece  i fuoi  alloggiamenti  net 
piano , cr  diuije  la  notte  poi  tutte  le  fue  genti  in  due  parti  ,auna  delle  quali  co  . . ^ 

mandò  che  fe  firmaffedinafcofioagli  alloggiamenti,  cr  che  la  mattina  per 
tempo fingeffirdi  fuggire pa  un'olao  camino . I Paflani dandofe  lamattina  ‘ ^ * 

< aedae , che  queW inganno fòjfe  cofa  uaa;  lieti  ufeirono  delle  cbiufe,o'fìffar  . 
fero  confufamente  pa  la  campagna,  cr  ruppao  le  aenciae  de  gli  aUoggiamen 
ti  de  gli  Alamantd , cr  con  animo  fteuro,^  lieto  entrarono  pa  far  preda  deh 
le  molte  ricchezzt  de  i nemici , Come  quelli  che  fono  auari , come  fono' anco*  ■ 
ra  tutti  gli  alai  Barbari , che  fanno',  cr  dicono  ogni  cofa , pur  che  ne  f^erino 
denari . QMndo  poi  quelli  che  fuggiuano  bebbao  uoltato  faccia,' CT  che  quel 
li  cbeflauano  nafeofti  furono  ufeiti  degli  alloggiamenti  corfidentemente , rima 
ftro  i Paftani  colti  di  quella  maniera  in  mezzo  quafl  tutti  morti,  cr  cofi  Fede» 
rico  rimafe  uincitore  in  due  pericolofifiime  battaglie',  Prencipe  in  uao  fòr» 
midabile,cr  celebratifiimo  nelle  parti  di  Oriente  pahauahauuta  cefi  illuflre 
uUtoria  de  i Turchi  in  quefla  battaglia  d'IconioJjn  tanto  effendofu^ito  il  Sul 
tono  a Taxara  s'ifcufaua  di  non  hauer  hauuto  notitia  di  quello  che  fnero  i figli  » 
uoli , come  quello  che  era  fiato  fcacciato  da  uno  di  loro  del  Regno . In  tanto  » 
hauendoiTurebi  occupati,!  campi,  cr  gli  horti  che  fono  molto  fpefi  intorno  > 
a-lconio , cr  fòrtificatili  di  terra , cr  di  rouine  in  luogo  di  muraglia  penfaua» 
no  di  poter  difènderfe  facilmente  da  iTedefchi,cruietar  loro  che  non  s'auici*, 
n^cro  aUa  città,  effendoquafì  tutti  perfetti  fimi  arcieri,  cr  molto  ueloci  net 
combattere  uenendo  alle  mani  con  gli  huomini  d'arme.  Kondimenoriufei  ua»  ^ 
no  ancora  quefì'altro  petfier  loro , Perche  uedendogli  Alamanni  che  i Turchi 
erano fòrtificati ne glihorti ,cr  che  tirauano  delle  frette  dalle  diftfe  , fecero 
che  icauaUi  prefero  per  cùfeuno  in  groppa  un  foldatoa  piedi,  a finche  anici- 
, Gg  aandòfe 
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tuinloft  il  Sólidto  d ^iedi  dUe  trencirrc  de  i nemici  potrffe  piu  fuilmetUe  ddWd 
Uzza  del cdUdSlofdlirefopf die trenciere,cr  fdlitoui  combattere  a fpdid  per 
(^ddd  contri  i Turchi  ; ejjèndo  foccorfì poi  di  i caudUi  > ne  i luoghi  che  poteud» 
no  dir  loro  foccorfo.fdtto  quejlo  i Turchi  furono  molto  mal  trdttdti^uiuì  dn» 
con  dd  i Tedefcbi , perche  oltn  i morti  ne  i ripari  ; quelli  che  fuggiuano  euno 
giorni , cr  fitti  in  pezzi  ddiU  audUaid  ,crper  confrmdre  il  numero  di  quel* 
li  che  ui  rimdfero  fi  bijogno,  ch'io  mi  udglid  del  teftimonio  de  i medefìmi  nemi* 
ci  t dicendo  con  giuramento  paldfud  Religione,  un  Ifmaelita  che  fi  trouò  in 
queUd  z>fffd , che  uenne  poi  aUd  corte  di  Ifdccio , che  haueui  numerato  ducen» 
to  monete  d'argento  a quelli  che  hanno  cura  de  i corpi  morti , che  gli  fgombrd 
fero  thorto  fuo  da  i morti  che  u'erano  dentro . Effendofegli  Alamjnni  impi» 
droniti di  Iconio,  non uolfero entrar neOd  Citta,  ma  fecero i loro  alloggid» 
memi  fuoìide iBorghi ,crnonfeceroriprefdgliddi alcuna cofd  inquella  cit» 
td  fuori  che  delle  uettouaglie , da  poi  fi  diedero  a continuare  il  loro  uiaggio . 
Dicotuy  che  un'Alamanno  dopò  quella  zuffa  di  grandifiimo  corpo , cr  di  inuit» 
touilore,  feguendo  T ejfercito  di  lontano  a piedi  conducendo  il  cauaUo  a mano 
liffoperilgranpefo,cr  per  il  lungo  uiaggio , che  fu  affalito  da  cinquanta 
dnquan  TurcL'i  ckc  <f  Ognintorno  [haueuano  circondato  con  le  loro  armi  et  faette,  cr 
u Tiuchi.  che  egli  coperto  dal  grandifiimo  feudo , et  difefo  dalli  fua  fòrtifiima  armadura 

fi  difendetti  con  molto  ualore , non  iflimando  piu  le  faette  de  i Barbari , che  ha» 
uerebbe  fatto  un  durifiimo  fcoglio  fe  fojfero  fiate  tirate  nella  fua  durezza . 
Onde unTurco piu jfinto de gUaltri dalla  gloria,  hauendo gettato  uia  Carco 
inut  ile  meffe  mano  aUaffada,  et  fingendo  il  caiiaUo  urtò  con  impeto  TAla» 
manna  per  combattere  con  effo  lui  un  poco  piu  uicino,  cr  hauendogli  dato  un 
fierifiimo  colpo , parue  che  colpijfe  una  colonna  di  metallo.uoltatofe  CAleman» 
no  con  la  ffada  che  haueua  nella  potentifiima  mano , tagliò  ambedue  le  gambe 
dinanzi  del  cauaUo  a un  colpo , come  fe  hauejfe  tagliato  tanto  fieno , et  caduto 
il  cauaUo  fopra  le  ginocchia , foUennero  nondimeno  ancora  il  caualitro  in  fet» 
la , raddoppiò  in  tanto  il  Tedefeo  un'altro  colpo  fopra  la  tefia  del  Turco , di  mo 
do  che  lo  diuife  in  due  parti  infieme  con  la  fella , et  ferì  la  groppa  del  cauaUo  an 
cor  a ; rimafero  Hupidi  i Perfiani  di  quel  colpo , non  hauendo  piu  ardire  alcuno 
di  auicinarfegli  .fi parti  il  Tedefeo , et  di  fuo  paffo  gionfe  ancora  la  fera  a gli 
adloggiamenti.  dicono  che  temendo  iTurchi  che  Federico  non  fifermaffe  nel 
paefe  loro , poi  che  fempre  in  tutti  i luoghi  doue  fìfermaua  rimaneua  uincitorc 
che  tentorono  fimulatamente  di  renderfelo  con  la  benignità  amoreuole  dando» 
gli  ofiaggi  nelle  mani . Tolfe  Federico  gli  ofiaggi  da  (jha:he  furono  i figliuoli 
degli  huominipiu  degni  del  paefe , et  hauute  ancora  molte  guide  per  il  uiaggio 
fi  parti  de  iloro  confini . Fffendo  poco  dopai  giorno  a i confini  deW  Armenia , fe 
ce  ammazzare  alcuni  di  quelli  che  fhaueuano  guidato , rimandando  gli  altri  al 
paefe  loro.  Fù  in  quelle  parti  raccolto  con  ogni  tnanieradi  hmnonitàda  gli 

Armeni» 
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Armem . Onde  fi  fermò  nel  paefe  loro  molti  giorni , heutenio  in  animo  di  anda^ 

re  in  Antiochia  ; crefcendo  ogni  giorno  piu  lagloria  fua . cr  iUufirandofe  il  no 

mfuOtCofiperlafu&prudenlUt  come  per  il  molto  udore  delTeffercito  fuo, 

non  era  deuno  che  haueffe  ardir  di  farli  in  qud  fi  uoglia  luogo  refifientia.  Gion 

to  poi  a un  certo  fiume , O cafi  non  conofeiuti , cr  non  penfati , onero  non  co* 

nofeiuti giudici)  di  Dio  dagli  huomnU  s'afjcgò  nella  profondità  di  quel  fiume, 

rbuomodegno  di  perpetua  memoria , cr  felice  ancora  di  hauer  hauuto  un  tal fi 

ne  per  giudicio  dei  faggi  ;nonper  quello  fido  cheegli  eranatodinohiUfiima, 

cr  Qlu&rifiima  famiglia  ; effendodifeefo  da  dtifiimi  \mper adori  ,cr  ottenuto  Federico  tjr,. 

f Imperio  come  per  heredità;  ma  piu  preflo, perche  auanzando  di  pietàtuttii  "" 

PrencipiChr^iani,  infiammato  deir amore  di  Chiusto,  ff'regiandolapa* 

tria , le  delicie  Imperidi , il  ripofo , cr  le  felicità  della  cafa,  con  i fuoifuperbif* 

fimi  apparati  : uoUe  piu  prefto  f<^l(ncrelemiJaie,chefofieneuanogli  habita 

tori  di  PdeHina  ; cr  per  il  nome  di  Ch  r r s T o , cr  per  ueneratione  de  la 

fuafepoltura , uoUe  preporre  i paefi  lontani  alla  propria  patria , ne  lo  potè  ri* 

tardare  daqueftafuapiifiimadelibcratione  la  lontananza  di  tante  miglia,  un 

tanto  difficile , cr  lungo  uiaggioaton  lo  iffauentorono  i pericoli  che  foprafia* 

nano  a i fuoi  dalle  genti,  per  il  paefe  dclli  quali  haueua  a poffare . noi  commof* 

ferole  ultime  falutationi  ,cr  gli  ideimi  abbracciamenti , ne  meno  tauiUirono, 

di  quelli  che  gli  erano  in  queflocorfo  di  uita  piu  cari.  Anziafmiglianzadi 

Paolo  Apofiolo  poco  prezzando  la  uita,  fi  parti  non  tanto  per  il  dtfideriodi 

uincere , quanto  per  quello  che  haueua  di  uoler  morire  per  il  nome  di  Chri« 

STO.  fi  fu  ripieno  di  zelo  ApofloUco , cr  di  Keligiofa  inflitutione , non  ha* 
uendo  cofa  alcuna  in  lui  che  foucrchiaffe  la  fua  molta  pietà . poi  che  quelli  che 
fono  pofh  in  alto  dato  oltra  la  forte  commune  degli  altri  huomini , fono  porta* 
ti  da  tutto  il  uigore  degli  animi  loro , a una  ragion  di  uita  che  corriffonde  mol 
to  alla  altezz<t  della  uita  Puangelica , dirizzando  quitti  tutto  il  corfo  della  ui* 
taloro,  di  hauere  in  diffreggio,  come  fierco  tutte  le  cofe  humane . Mori  ¥e* 
derico  a miogiudicio  molto  filicemeiUe . Kauendo  poi  il  figliuolo  prefa  la  cu* 
ra  deirimperio  uenne  in  Antiochia , cr  di  la  pafiò  nelPultima  Celefiria , cr  ef* 
fendone folleuata  una  gran feditione  in  Laodicea,  di  molti  che  pendeuano  dalla 
p^te  de  iTurchilaachetò.  s’impadronì  ancora  conpoca  faticadi  ferito, CT 
di  molte  altre  terre  della  Boria , le  quali  prima  rendeuano  ubidientia  a gli  Ita* 
liani,  cralThoras’ erano  ribellate  crunitefi  coni  Saraceni  ;aiulò  dapoiaTi* 
ro,cr  Ace , che  era  fiataoccupata  da  Saraceni, cr  raffcdiò,<^  dopò  hauer 
fofienute  molte  fatiche  per  il  nomo  di  Cnvtt  STO,  mori  intorno  quella  terra. 

Onde  tutta  primi  deirejfercito  deliberarono  che  non  fòffe,che  bene  ritonure  a i 
paefiloro;  temendo  deÙa  poca  fide  di  quelle  genti  per  le  quali  haueuanodapaf* 
fare . Onde  montati  fopr a alcune  nani , con  le  quali  i fuoi  haueuano  prefo  terra 
a Tiro , ritornorono  afoluament  o al  paefe  loro.  In  quei  tempi  non  furono  gli 
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A latunni  foU  che  Uolt^ao  k ami  coiOra  i Saraceni , che  baueuano  obeupaTa 
la  PaJefiùu  > cr  haueuano  dato  ilgujfio  oUa  Città  di  Gkrufalemme  ; ina  anco» 
raitR-cdi  Francia  t infieme  con  quello  cFlngbilterra  con  le  fue  genti  cbia» 
mate  Inglefi  andoronoaquelTimfrefa;  bauendo  adunate  molte  nauiyGalee» 
cr  altri  legni  di  Sicilia  tCr  di  tutti  i lidi  d’Italia;  cariebe  di  buomini,crdi 
tuttouiglie  i eyuenneroa  T/ro,  effendo  quella  Città  loro  porto,  nel  p<^ag» 
gio  dOriente,  cr  era  loro  ancora  come  una  Rocca  per  guerreggiare  con» 
tra  I Saraceni  ; i quali  non  effendo  fiati  fcacciati  della  terra  Santa,  manco 
da  quefio  fecondo  ejfercito,rimafe  come  è ancora  boggi  dì  in  poter  loro» 
effendo  ritornati  i Francefi  cr  gli  Inglefi  , a i paefi  loro  . In  quel  uiag* 
gio  il  Re  dingbilterra  occupò  llfola  di  Cipro, cr  meffein  pregione  dal 
principio  Ifaccio  Comneno  tiranno  di  quel  Regno , buomo  inbumano , cr 
liRcd'inthil-  da  non  poterfe  placare  con  qual  fi  uogliamaniera  di  ufficio,  cr  dapoiba» 
fI«io  comnè-  **^tidolo  tratto  fuori , il  donò  per  feruidore  ad  un  fuo  familiare  . cr  no» 
nu  donò  il  Re-  uigondo  poi  in  PolefUna  , bauendo  Itfciato  leffèrcito  in  Cipro  simpadro» 
Kcd?'Gi'«rii-*  quedlfola , cr  mandandoui  poi  di  mano  in  mano  delle  nata  da  cari»  , 
I emme.  co  faceua  portare  adeffercito  uettouaglie  , cr  altre  cofe  neerffarie . Par» 
tendofi  poi  di  Paleftina,donò  llfola  di  Cipro  al  Re  di  Gierufalemme,per» 
che  Ili  poteffe  babitare  bauendo  perduto  il  fuo  Regno , quando  fuffe  libero 
daitrauagli  della  guerra;  bauendo  t Imperio  di  quel  Regno  come  cofadomUa 
da  lui  al  Santifimofepolcro,0'  congionto  a i confini  di  Pulefiina . • 
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■ AngeloComntno 

Scrìtto  da  Niceta  daChonc  (òpraintcn dente  dei  ' 
Secreti  dcirimperio 

■ \ Libro  terzjo. 


Avendo  ìfaccio  tre  figliuoli  ddU  prhtui 
ritoglierà  t un  mfcbiocr  due  fhmnet  fece  mo»  ' 

nuchà  U figliuoU  mggiore,  nelle  cafe  di  Gijit 
ttizz<t  > hjuendo  cangiate  le  gre^e  j^efe,cbe 
baurebbe  fatte  nel  maritarla , nel  monafìerio  . ... 
di  donne , che  fece  gU  fare  Xc lu  Imperatri» 
ce  > (fo^  la  morte  di  Manuelo  fuo  marito^on* 
fecrandoU  a Dio  come  pura  AgneUa . diede  U 
feconda  poi  per  moglicra  al  figliuolo  di  T<tn* 
credi  Re  di  Sicilia  > che  fucctjfe  nel  Re^no 
dopò  GuglielmottjueUo  che  bebbe  una  crudeltfiima  guerra  contea  i Roma* 
ni  per  terra,  cr  per  mare.  Daua  creanza  al  figliuolo  Alefiio  con  fperan* 
zacbe  doueffe  fncceder  nelt Imperio, non  petifando  cofa  alcuna  della  morte  Tmaginirio«* 
fua,ne  di  perder U Regno . perche  s andana  promettendo  finza alcun  dubio 
trentadue  anni  di  Imperio,  non  altrimenti  che  fe  bauejfe  conofeiuta  la  uo*  »««. 
loiuà  di  Dio , 0 come  ihaueffe  potuto  preferiuer  il  termine  alla  uita  fua,co*\ 
fa  che  Iddio  ha  tra  Taltre  riferuata  nel  poter  fuo  , non  ricordandofe  che 
Alefiio  Brana,crTbeodoro  lido,  sufurparono  gii  a tempo  fuo  le  infegne 
Imperiali . oltra  gli  altri  che  {'appropriarono  il  medejimo  titolo,  come  un 
certo  Alefiio , che  fe  faceua  figliuolo  di  Manuelo , er  fi  rapprefentò  di  modo 
diligentemente  in  quefia  fauoIa,crcon  tanta  accortezz<t  fi  fippt finger  per 
tale , che  fino  fi  feorgeua  in  luii  Capelli  dei  color  delToro  ,gia  di  Manuelo» 
crii  parlar  balbo,  nacque  già  quello  giouane  in  Conftantinopoli,cr  prima* 
mente  fu  ueduto  nelle  città  di  Meandro , cr  dapoi  fi  trattenne  nel  picciolo 
castello  di  Armala,  G"  fi  palesò  prima  chi  egli  fòffe,auno  Italiano  nella  ca* 
fa  del  qude  fi  tratteneua . Diceua , come  habbiamo  detto , che  per  ordine  di 
Andronico  doueua  effer  gettato  nel  profondo  del  mare, ma  che  efjèndo  com* 
mofii  a mifericordia  della  fua  giouanezza  i minifiri  come  quelli  che  erano 
obligati  a fuo  padre  per  tl  giuramento  di  fedeltà, che  fecero  tulle  fue  mani 

che 
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thè  it  preferuorono  ii  ogni  e^efktdoue  effendi  éidito  cd  fuo 
re  in  Iconio  a ritrouareil  Multano  uecchio  ,ilquale  non  era  per  ancora  flato 
fcacciatoda  Copatino  fuo  figliuolo  del  Regno  y e gli  parlò  come  ucrofigliuom 
lo  di  Manuelo , cr  non  come  ciurmatore  cr  ingannatore,rinfjcciandogli  j^ef» 
fo  I molti  benefìci  del  padre  ,JCT  fl'fffo  chiamandolo  fcordcuole,CT  ingrato, 
oltra  (infamarlo  come  Principe  inbumano  , poi  che  non  Jì  moueua  a pieti 
della  miferia  del  figliuolo  di  un’amico  fuo.effcndo  uinto  il  Sultano  cofl  daUé 
sfacciatagine,  come  dalla  credenza  cb’ei  dona  a t lineamenti  dalla  fua  faccia, 
cbe'l  rapprefentauano  tale , quale  egli  fi  fingeuadirf}ere,aflimigliandomol* 
to  a Manuelo  , uenutogli  compaflione,il  rallegrò  con  molti  bonorati  doni 
dandogli  buona fj>eranza,cbe  paffarebbero  bene  le  cofe fue,uanagloriandofi poi 
una  uolta  efjèndoui  prejente  FAmbafeiadore  di  Ifaccio  della  fua  iUufirifiima  no 
hiltà . Sultano  dimandò  aSF Amhafciadare  s'baueua  giamai  conofeiuto  coflid 
per  figliuolo  di  Manuelo  ,crbauendorifl>o{totAnbafciadore  che  nonne  fa* 
peua  altroyfe  non  cbe’l  figliuolo  di  Manuelo  era  affogato  nel  mare.  Onde  uetà* 
uaa  ricordar  quello  bora  come  cofa  incredibile,  fono  il  falfo  nome  del  mor* 
to . Alterato  alTbora  il  giouane  Alrfiio  grandemente  daff ira , cr  molto  acct~ 
fo  dallo  fiegno,  poco  mancò  che  non  deffeaVbor a delle  mani  nella  barba  aW* 
Ambafeiadorefe  egli  effendofe  aueduto  dello  fdegno  di  Alefiio.no fé  fòffi  accorté 
mente  diflfo,et  fe'l  Sultano  non  Fbaueffe  con  parole  molto  riprefojlquat ancora 
che  fòffe  uinto  dalle  fpejfe  folecitudini  del  giouane  : Nondimeno  non  diede  al* 
(bora , luogo  alcuno  alle  fue  grandifiime  dimande  , concedendoli  folamente 
per  lettere  fue  chiamate  da  i Turchi  Mufurio,cbe  potejfe  amicar  fé  ti* 

rar  dalla  fua  fattione  quel  maggior  numero  di  Turchi  che  poteua  . Parti*, 
tofe  il  falfo  Alefiio  dal  Sultano,  andauamoflrando  a i Turchi  in  ogni  luo* 
go  quelle  lettere.  Onde  adunò  infleme  Amera,  Arfane,cr  molti  edtri  che  e*, 
rano  accoflumati  faccheggiar'tl  paefe  foggetto  all  Imperio,  di  maniera  che 
fitrouaua  in  poco  tempo  da  otto  nula  faldati  fatto  il  fuo  nome,  con  i quali 
occupò  molte  città  di  Meandro,  alcune  ejjèndofe  arrefe  ,cr  altre  hauendofat* 
ta  refiflentiac!'  dififa  ,pre fé  per  fòrza  trauagliandole  Alefiio  in  qual  fi  uo~ 
glia  mento,  rouinò  deprima  Halona,taqualprefl  da  indi  impoi  il  cognome, 
per  effere  Rato  abbrufeiato  quelcaflellodivflbalone.  furono  mandati  mcl* 
ti  Capitani  per  indebolire  le  fòrze  di  quel  giouane:  ma  tutti  furono  necefiU 
tati  aritornarfene  fenza  hauer  fatta  alcuna  imprefa  fegnalata , ne  meno  cofa 
che  defideraffero . temendo  poi  Ifaccio^  che  ifuoi  faldati , che  erano  molto  in* 
clinati  a poffare  al  figliuolo  di  Manuelo,  (y  gridando  mouolmperadore,co* 
me  quelli  cìae  erano  hormai  lafii  di  ubidire  cofl  lungamente  al  fuo  Imperio, 
Crnon  erano  diqueflo  animo  folamente  gli  huomini  popolari,  non  era  fo- 

Irniente  caro  il  giouane  al  uolgo  ignorante  , nella  bocca  del  quale  era  per 
fempre , come  giouane  amabile,  ma  ancora  il  defiderauano  quelli  dcUa  corte, 
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tutto  che conofceffero parò, che  Alefiio  figliuolo  diManuelo,gùt grantem» 
po  fa  aa  ptffiuoa  miglior  uita  , nondimeno  il  portauano  in  gran  marauU 
glia  non  ^che  non  ftpeffero  la  ucrità  della  cofa,ma  perche  abracciauano 
Mlo^tri  quelle  cofe  che  erano  loro  di  contentezza.  Al  fine  ancorÓAlef* 
fio  /rateilo  delTlmperadoreJl  quale  fu  poco  dapoi  Imperadore  , non  uoUe 
uentr  conefio  lui  aSlc  mani  , ma  fempre  s'oUoggiaua  molto  lontano  dal  fuo 
efercito , non  facendo  altro,  che  trattenir  in  fide  che  non  feribellafieroiluo* 
gbi  che  non  erano  per  ancora  fiati  occupati  dal  falfo  Alefiio.  In  tanto  ef* 
fendo  le  cefi  ancora  indubio , andauano molto  crefeendo  le  fòrze  de  ifedi* 
tiofifiando  Alefiio  Augufio  occupato  in  metter  infime  refercito.  In  tanto  Lama 
Iddio  in  un  momento  pofe  fine  a quella  guerra  citale  , con  una  nuoua  ra* 
gione , fola  conofeiuta  daUa  fua  onnipotenza  . Perche  effindo  ritornato  il 
falfo  Alefiioad  Armala, s tra  pofio  a dormire  dopò  hauerafiai  largamente 
beuuto  : fìi  fcannato  da  un  Jacerdote , con  la  fua  propria  f^ada.cr  fu  por» 
tata  la  fua  tefia  a Manuelo  il  quale  mirandola , cr  fatto  de  i fuoi  bianchi  ca» 
pelli,  come  una  sfèrza  da  cauallo  difie.non  fenza  cagione  le  città  correua» 
no  dietro  a coflui , il  quale  al  fine  ha  hauuto  il  cafiigo  delle  fue  fctleragini,. 
cofi  di  hauerefpinti  i Perfiani  a danni  delf  Imperiò , cr  cofl  tutti  quelli  che  s'e* 
ratw  ritir  iti  dalla  fua  parte fonorimaft  macchiati  del /angue  de  i fuoi  compa» 
trioti;  come  ancora  per  hauer  il  fcelerato  uiolato  a Chone  Patria  mia,  il  no» 
minatifiimo  tempio  dell  Arcangelo  Michele,  Prencipe  de  gli  eferciti  Celelli, 
hMendo  introdotta  Perfiani  nel  Santifiimo  tabernacolo  di  Dio.  a-  non  du» 
bito  la  rouina  dell  humana  generatione  di  mirare , cr  fpegnere  Nmagini  di 
Christo,  erde  i Santi,fatteartificiofamentedi  mofaico,ZT  far  fpez* 
zare  le  /acre  porte  con  le  fecuri , cr  con  i martelli , cr  'profanar  la  facrofan» 
ta  menfa  del  Signore , cr  gettarla  a terra . Pochi  giorni  dapoi  fi  trottò  un’al» 
tro  a Paphlagonia  che  medefimamtnte  fi  cbiamaua  Alefiio,cr  fi  faceua  figlino» 
lo  delmedeflmo  padre,  che  tirò  daUa  fua  parte  alcune  prouincie.  Ilqual  fu 
uintopoi  in  battaglia  da  TheodoroChono  di  Sebafie  General  della  caualleria; 
ammazzato  dopò  Ba/ilto  Choza  occupò  Tarfia  che'^  è uicina  a Nicome  » 
dia  come  Tir anno . cr  hauendola  tenuta  un  tempo  ,fu  prefo , cr  dapoi  efferli 
fiata  cacciata  la  Incede  gli  occhi  fu  meffo  prigione  .finalmente  molti  e mol» 

Unno  d opo  /altro afiir orono aWl mperio,che nafceuano  di  giorno  in  giorno,a 
flmigìianza  de  i figliuoli  della  terra  ;cr  alla  fine  fparirono  poi  come  Buie  nane. 

Perche  Ifaccio  Comneno  ancora  nipote  di  Andronico  Imperadore, come  fi» 
gliuolo  di  unfuofiateUoefJendo  fuggito  di  prigione , entrò  nella  chieft  mag* 
giore,cr delibero  di  folleuar  la  plebe, ma  fubito  prefo  fu  grauemente  tor» 
titillato,  perche  palefajjèiconfapeuoli,hauendo  rotte  tutte  le  entraglir,mo» 
ri  il  giorno  feguente . ConfiantinoTatitio  dapoi  kuomo  feditiofo,  conduf» 

fi  or  tenne  lungo  tempo  fecrctamente  da  cinquecento  micidiali  nella  citta;  ef» 

fendo 
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fendo  pdefitd  U coft  Rifurono  cocciuti  gli  occhi;  per  il  medefimo  delitto*, 
mo  Racendito  della  famiglia  Comnena  > fubito  prefo  hebbe  il  medefimo. 
cagione  di  quelle  cofl  jpeffefeditioniueniua^cbelfaccio  reggeua  t Imperio^ 
ajj'ai  trt^curatamente , come  quello  che  fi  pàfuadeua  da  fe  medefimo,  di  bauer* 
lo  ottenuto  da  Dio . Perdo  era  ancora  guardato  dalla  diuina  bontiatedendo  gli^ 
buominiambitiofi con  quanta  facilita  era afféito  alladignitàlmperiale.  Onde 
molti  con  una  pazza  opinione  penfauanodi  occupar  flìnperio  pur  che  uolef* 
fero  fenza  uenir  abattaglia , cr fenza  combattere  intrando  per  quella  medefl» 
ma  uia  che  era  loro  fiata  dimoérata  da  Ifaccio  : il  quale  hauendo  il  giorno  ùtm^ 
j . t . , nanzi  amazzato  CAgiocbriHojòrite , cr  effendo  fupplicheuolmente  fuggito' 
neltempio, ilgiornodietroincandnciòa  regger  tlmperio.  Onde  quefii  tali 
per  il  loro  peruerfo  giudicio , hanno  hauuto  i fuccefii  contrari  poi,percbe  non, 
acquifiauano  lofcarlatto,maundisbonor  doppio,  oltra  che  molti  erano  an» 
coro  amazzati  • Perche  non  fuole  Iddio  regger  tutte  le  cofe  humane  con  una 
medefimo  ragione , ma  per  manifefiare  la  uarietà  del  regga  uniuafo,aafi>or* 

' ' tai  regni,  cr  gli  Impaij  quando  (funa, quando  iwiolaa  maniaa;non  la* 

feiando  ancora  le  cofe  minute  lontane  daÙafua  cura.  QjiindoaffogaFarao* 
ne  con  la  fua  cauallaia  nel  profondo  del  mare . QtMtdo  è fcannato  un'olao 
-■  da  una  beliifiima  doma , cr  quando  un’altro , è amazztto  da  gli  inimici,  fi  è 

ueduto  ancora  efier  tenuto  pa  morto  uno  parerror  della  mente  , cr  tffire 
. . ‘ fiato  fcordato.cr  da  poi  è condotto  fuoridei  palazzo,  Crfepolto  con  feor* 

no . Onde  chiamaua  poi  con  uoce  ofeura , defidaando  la  luce , cr  non  hauen* 
do  ambitione  di  Impaio . di  maniaa  che  come  buomo  pefiimo  dirittamente 
fi  lafcia  morire,  cr  andar  in  paditione.  Kolti  alai  eljèndo  morti  di  morte 
’ ; • piaceuole , fi  partono  dal  mondo  con  gli  occhi  cbiifi  come  portati  dal  fanno . 

Altri  poi  fono  fatiti  aWlmperioper  l' anitrire  diuncauallo.  Altri  fonochia* 
moti  dall'aratro , cr  dal  purgo  alla  dignità  dello  fcarlatto . Vn' altro  ancor 
fanciullo  cr  tolto  diuinamente  da  guardar  le  pecore  cr  unto  in  Re . Ma  che, 
fà  bifogno  ricordar  tutte  quefie  cofe  duna  in  una , quelle  cofe  che  la  prouiden* 
tia  per  utilità  di  ciafeuno  in  diuerfi  modi , netta  ragione  detta  uit a humana  mu* 
ta , cr  trafforta  < In  tanto  Ifaccio  Imperadare  come  inclinato  adira , cr  in* 
uaghito  di  una  grande  opinione  di  fe  &effo , trattaua  affai  male  molti , non  tanto 
per  leggiera  cagione,  quanto  ancora  per  foffition  uana,cr  tal' bora  effendo  fi>in 
uJr^gìr'occhi  todaaltri.  Perche  fubito  ficemetterprigione  AndromcoComnenocbefùfi* 
aJ  Andronico  gliuolo  di  Alefiio , nato  di  BriennioCefarCtCr  difAnna  figliuola  di  Alefiio 
primo  Imperadore  di  cafa  Comneiu , che  eragouernatore  di  Teffalonica , per 
effere  accufato  cheambiuaTlmperio,crcbe  conferma  quefia  fua  ambitione 
con  Alefiio  Ballardo  di  Manuelo  già  Augufio , che  uiueua  all' bora  a Drsna . 
Quelli  poi ,a  I quali  fu  data  quefia  commifiione , hauendo  rincontrato  Andro* 
nico  che  andau4  a far  riuerentia  alflmperadore , nonfiprefero  cura  di  efequire 
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i eùMidndmenti , penftndo  cb£  non  fuge  da  fpaaentar  la  fiera  de  da  fefieffa  en 
traua  in  Con&antinopoli , come  nella  rete,  andando  a ritrouare  chi  fbauereiBe 
dgeuolmente  potuto  far  metter  prigione,  efjindo  poi  giunto  Andronico  alla 
prefentia  di  ìfaccio ,fubito  fi^  incolpato  di  perfidia,  negando  Andronico  di 
effere  in  finùt errore  fubito  fi  fece  quafluna  firma  di  giuditio,ma  ddpoiefjinm 
dofcoperta  la  cagione  fu  prefo  cr  mejfo  prigione  Andronico , cr  dopai  gli  fu* 
tono  cacciati  gli  occhi.  Alefiio  poi,  che  fi  diceua  ejfer  confapeuole  di  quel 
fatto  ,fk  rincbiufo  in  un  monaflerio  del  monte  Papiao  facendo  io  efequire 
dShora  quefUdèliberatione  del  quale  bauereida'dire  molte  cofe, ma  per  bo» 
rononne  dirò  cbe  alcune  poche.  Non  era  folamente  Andronico  Prencipe 
ualorofo , cr  prudentifiimo , cr  tale  cbe  rapprefentaua  molto  la  faccia  del  pa* 
dre , bauendo  appreffo  te  braccia  cr  le  mani , firtifime,tr  larghe  le  frolle  : ina 
era  ancora  bumanifiimo , cr  molto  facile  alle  amicitie . Per  lequali  tutte  cofe 
Andronico  il  maligno  gli  baueua  data  per  mogliera  Irene  fua  figliuola  > non 
hauendoa  fcbiffo  queBe  nozze  inconuenienti  ,perhauere  la  famigliarità  CT 
amicitia  di  Alefiio.  Onde  auenne  che  faceita  piu  fi  ima  di  lui,  cbe  di  tutti  i 
fuot  figliuoli,  bauendo  in  animo  di  farlo  fuo  fuccefiore  neff  Imperio,  ma  da 
poi  bauendo  mutato  configlio , prepofe  a lui  poi  Giouanni  fuo  figliuolo,dicen* 
do  a i fuoi  famigliari , che  l’Imperio  per  diuina  dtffiofltione  doueua  paffare 
piu  prefìo  nel  I , che  nel  A . uenendo  a dire, cbe  Ioanni , crnon  Alefiio 
doueua  regger  f Imperio  dopo  la  morte  fua, bauendo  cangiata  opinione  can* 
già  ancora  (amore  che  haueua  uerfo  Alefiio;  non  tornando  piu  come  face* 
ua  per  innanzi  » ne  meno  uolendolo  fempre  a lato, come  era  accojlumato 
di  fare  , honorandolo  folamente  come  marito  di  una  fua  figliuida  carifii* 
ma  . poco  dapoi  fècecauar  gli  occhi  ad  Alefiio,  cr  dicemmo  già  la  cagio* 
ne  perche  lo  priuò  della  luce  de  gli  occhi . efjèndo  dapoi  reuocato  da  Ifac» 
do  Imper udore  ,cr  defìgnato  Cefar  Augufìo  ,ifcbfaua  quanto  piu  poteua  il 
palazzo , dandofe  à una  ulta  priuata  ; ma  ne  anco  in  quefla  mamera  di  uita  può 
ft*Ìgitre  i trauagli , perche  precipitando  og  ribora  piu  le  afe  di  mat in  peg* 
gio  ,douendogli  effer  tagliata  capeUi, perche  dimandò  del  pane, una  j^onga, 
crlacithara,come  fece  già  bauendo  prouata  la  malignità  deBa  firtuna,per 
ricrear  il  corpo  afflitto  daBa  lunga  fame  il  pane  ; la  citbara  per  cantar  le  fue 
miferie,cr  la  ffonga  per  afciugar  le  lagrime  che  quafi  ogribora  fpargeua, 
nondimeno  fopportaua  quegli  accidenti  infilici  con  grand'animo  , non  fi  do* 
lendo punto  deBaprouidentia.nefilagnauachelaleggierezz<i^Cr  uarietà  deBa 
fortuna  doueffe  effer  mefehiata  per  fempre  neBe  cofebumane,crfiimauatef* 
fergli  tolta  fuoi  beni,  queBo  cbe  altri  flima  ilpoffederlipacificamente.Quan* 
do  poi  fi  partimmo  di  Drama  ,doue  era  fiato  prefo  Alefiio  ,fe  riandammo  a 
Mofinopoli  per  falire  foprail  monte  Papicio  ; per  farlo  uefiir  tbabito 
nacale.  apporne  alquanto  piu  mal  contento  deff  altre  Holte,comc  fuole  aue* 
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ture  nelle  eófe  humne  t non  potendo  dif^imlxr  ^bors  Quelle  eofe  che  gli  4/» 
fligeuano  Panimo  , interrogandolo  io  della  cagione  di  quella  fubita  mutano» 
ne , ri/po/e  non  bò  ifchiffezK<t  > anùco  mio  dcWhabito  . Perche , che  pericolo 
puóbauer’infeil  cangiarfc  di  uefie  ima  temo  bene  le  promijiiom  che  accom* 
pagnanoquelPbabito , cr  temo  qutBa  noce»  che  non  è in  modo  alcuno  attod 
Regno  de  1 Cieli,  chi  porrà  la  mano  (dParatrot  una  fol  uolta  t V poi  per 
fazzù  li  ritir  ara  in  dietro  i dette  qutfle  cr  altre  (ìmili  cofe  ; come  quello  che 
era  beOi^hno  parlatore  y molto  dotto  neUe  facre  lettere,  fit  ueftito  cantra  fu4 
voglia  di  quelle  ucQi  religiofe  > non  dando  in  modo  alcuno  orecchia  4 quei 
prieghi  che  erano  fatti  [opra  di  lui,foftenne  folamentedi  effer  rafo , cr  ef* 
fer  chiamato  Atanagio.  Queflopoi  fuinuero  degnodi  marauigliatQuan» 
do  non  jìa  detto  che  fuccedef]è  a cafo , che  fra  tutte  le  celle  che  erano  off» 
bora  nel  monte  Papicio  frccelcttiondi  qutÒa;doue  già  era  flatomeffoAlefr 
fio  Augufio  tagliatigli  i capeUi  da  Manuelo  fenz4  alcuna  ragion  probcuole, 
come  babbiamo  detto altroue ,mafof amente  perle  fuegrandifrime  ricchezza 
Crperla  fuJmolta  prudentia,crdrflrezz4uel  trattare  i negocij.  Brade» 
flinato  perqucllo\cbe  fi  uede  ebei  delitti  del  padre  paffaffao  nel  figliuolo, 
come  dice  il  prouerbioebe  tuue  acerbe  mangiate  dalpadre,baueuanomefiin 
je^lUnthdì  Jluporei  denti  del  figliuolo,  ^oneffindo  ancora  feorfì  tre  mefl  ,bautndolo 
* l'imperadore  richiamato,  dichiarandofe  piu  infiabile  che  PEuripo  facendo, 

tutte  le  cofe  fenz4  alcuna  ragione,  cr  fattolo  uenìr  alla  tavola  jua,  tbono» 
ràcome  fice  Agamennone  Aiace  di  carne,  eshortandolo  fpeffrche  fenz4  ri» 
fpetto  godrffe  de  i cibi  che  gli  erano  pojìi  inanzi . Non  trattò  I faccio  di  que» 
^ fta  maniera  folamente  Alefiio , cr  Andronico , ma  ancora  Conflantino  Afpie- 

ta  per  bauer difi fo  con  queUe  parole  tefercito,del  quale  era  generale  nella 
guerra  de  i Plachi,  che  non  poteuanoi  faldati  combatter  a un  tempo  con  dui 
fierifiimi  nimici,Blachi,cr  la  fame  .crp  che  era  ncceffiirio  pagar  i fuoiftipen» 
di  a i faldati,  a fin  chepoteffero  mantenerfe  alla  guerra,  comandò  l faccio, 
che  per  queUa  cagione  fuffe  priuo  della  dignità  cr  della  luce  degli  occhi;  non 
frenando  Pira  fua,penfando  che  fotta  fpecie  di  pigliar  la  difrfa  de  i faldati 
non  fèjjèper  foUcuare  qualche  twnulto . Il  figliuolo  poi  di  Andronico  Com* 
. neno  del  quale  habbiamo  ragionato  di  fopra , Entrò  dapoi  che  gli  fu  c auata 

la  luce  de  gli  occhi , forfè  per  fòmbr  il  numero  della  ribellione  del^dre,o  ue» 
re  perche  gUhaueua  perauentura  dato  qualche  aiuto,  nel  tempio  maggiore 
un  giorno  di  frfia,per  indurre  la  moltitudine  dei  popolari  a gridarlo  ìm» 
peradore , ma  prima  che  foffe  conofeiuta  la  cagione  del  fuo  entrare  nel  tem* 
pio  dal  uolgo  fu  prefo  per  feditiofo  : cr  gli  furono  cacciati  gli  occhi , cr 
come  quello  che  era  fatto  accorto  per  molti  efempi  di  quelli  che  baueuano  ten» 
tato  il  medeflmoin  uano,cr  non  come  doueuano,  ijpauentò  egli  mede  finta* 
mente  con  Pefempio  fuo  tutti  gli  altri  da  taitare  fimiPimprefe . In  tanto  U 
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tofe  éi  Occidente  Mdduàno  di  maf  in  peggio,  mettendo  ìBkchi  insane  con 
i Comani  a fèrro  cr fuoco , tutte  le  pronincie  de  Komnni . vfet  di  nuouo  firn* 
peradore,crp^àto  Ancbialo,andò  per  iiwfttaticamni  al  monte  Hemo.Md 
nonpotendopoi  far  cofa alcuna  degna  deìla  fua  prefeniia,  nel  tempo  di  dui 
mefi  bebbe  dato  fineaqucUa  ijpeditione . hauendo  ancora  i Blad)i  rinouati  i co» 

HeBi cr  le  terre  cr  le  torre  di  nuoue  muraglie Je  ritrouò  Ifaccio  molto  piu  fèr» 

te  che  non  erano  prima,cr  quelli  che  le  dijèndeuano  a jìmiglianza  di  errili 

fdiuanoin  alto,  cr  non  altrimenti  foltando  che  facciano  le  capre  fopra  te 

altifimeripe,fuggiuanodiazzuffarfe  con  glinimici  al  piano,  a faccia  per 

f accia,  cr  perche  temeua  ancora  le  correrie  de  i Scithi,ncneffendo  aWhora  tirotudiirie 

il  pafjàgffo  loro  molto  fcomodo,nonflpote  fermarpiu  lutm  mente  in  quelle 

parti , pen fondo  poi  di  non  ritornar  per  quella  uia  che  era  pacato  al  monte  Hr« 

mo,  ma  di  fame  una  molto  piu  breue,  che  per  Malli  amene  cr  piaceuoli  con» 

iuceua  a Brror  . perde  una  gran  parte  deWefercito , cr  ui  farebbe  refiato  egli 

ancora  ,fela  diuina  bontà  non  f haueffe  preferuato . Perche  douendo  paffor  per 

quella  uia  che  era  molto  comoda  perla  cauaUeria,  uoUe  egli  andarfe  ii^e»  . 

me  canleftrcito , a rinchiuderfe  in  alcune  flrettiUime  foci , cr  cauerne  de  i 

monti,  per  mezzo  delle  quali  pcffaua  un  picciolo  torrente,  era  nella  uan» 

guardia , Ulanuelo  Camize  Luogotenente  generale , infìeme  con  IfaccioCom» 

neno, genero  diklefio,chefu  dapoilmperadore,crnellaretroguardiaCio* 

uanni  Duca  Auguflo zio  delClmperadore , nella  battagliapoi  doue  erano  le 

bagaglie  cr  i feruitori,cr Poltre  cofe  ftr aordinarie  uiera  egli  infìeme  con 

Alejho  Auguflo  fuo  fratello,  quando  i Barbari  fi  fcoprironodaìPuno,crPaU 

troiata . Et  qtdui  fi  uidde,  che  Plmperadore  petfaua  fempre  male  le  cofe 

fu  .perche  le  legioni  che  ptffauano  innanzi  fettzn  combattere  erano*  di  già 

ufeite  di  quelle fhrettezzt  » non  effendo  ancora  arriuati  i Blachi  ,<Atra  che  pen» 

forano  che  torruffè  loro  meglio  lafciare  paffor  una  parte  deU'efercito,per  dar 

dentro  poi  neUa  battaglia,  nella  quale  era  Plmperadore  coni  fuoi  minifìricT 

tutta  la  nobiltà,  non  andò  loro  fallito  queflo  fuo  diffegno;  perche  effendo 

entrati  molto  inanzi  i Romani  in  quelle  flettezze , che  non  dauano  alcuno  ff>a* 

do  per  poter  fuggire , ^infero  iBlachiinantiu  cominciorono  una  tumultuom 

fa  tùiffa . nonhebbero  qucfto  auifo  i Romani  di  mandar  una  parte  della  fante* 

ria  aUa  monte^na , perche  tratteneffero  combattendo  i Blachi  che  feendeuano 

eon  molta  fatica,  cr  pericolo , che  non  cbiudefjero  in  mezzo  Plmperadore  : ma  „ 

efjcnio  molto  opprefi  dalla  moltitudine  delle  amii,cr  da  i grofifimi  fafi 

che  gettonano  da  quelle  altif ime  Balze,  cominciorono  a poco,  a poco  a fug* 

gire,crquafidifimulauanola  fuga  nel  principio,  fin  a tanto  chei  Barbari, 

eem piu  felice  fuccejfo  entrauono  neinoflri,chc  già  diforiinati  fuggiuano, 

effendo  ogn’ uno  intento  alla  propria  falutc;  ma  come  qucUi  che  a ftmiglian* 

za  di  pecore  rinchù^  neUa  flalla  » erano  tutti  tagliati  a pezzi  fbe  non  fi  • 
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pottuuno  di(rnim . Vlmperadore  uedcndofe  come prefo  d i Ucci  tpiu  uoitt 
fece  oprj , di  difinderfi  da  i Barbari  che  crefceuano  ognbora  piu  ; ma  non  fa* 
cena  cofa  che  gli  riifciffe^  Etbaueua  in  quelUperigUofazfiffdgia  perdu* 
to  > la  celata  Imperiale . Effendo  poi  alcuni  ualaroft  ferrati  intorno  la  per* 
fona  fua  per  difènderlo , amazzorono  i nimici  all’bora  molti  caualli , cr  molti 
Romani  ancora  dicono  alcuni  che  impediuanoloroilpafjòtnondatenotrouo* 
rono  i Romani  con  quella  maniera  il  modo  di  preferuar  l' Imper odore  tondt 
efpndo  morti  molti  deifuoijfolo  fuggi  jenza  alcuna  ferita,  cr  giunto  aUe 
legioni  che  erano  già  paffute  inanzt  > a fimiglianza  di  Dauid  ringratio  Id* 
-T  ■ ' diodi  quel  fucceffoycrcbegli  bauejfe in  quella  z«ffa  tenuto  coperto  il 

pOtuedendo  poi  GiouanniDucaXuguflo  non  poter  poffare  in  modo  alcuno; 
bauendo  trouota  la  guida  di  un  fuo  foliato  litbobe  » detta  febiera  de  i Barba* 
riycbeGiouanni  fi  haueua  fatto  amico  » per  un'altro  cmino  fi  faluà  fenzs 
' alcuna offefa.  Giunto  poi  Ifaccio  per  la  uiadi  Crenoa  Beroe  trouò  la  uan* 

guardia  del  juo  efercito  che  era  pinata  innanzi  U 
cuna  buona  fferanza  di  lui , perche  t'andaua  dicendo  cb'egli  era  rim^o  mot* 
toinftemecon  tuttala  battaglu.  Ferleuar  dunque uia  quella  f alfa  fama  di 
lui  i fi  fermò  poco  in  quelle  parti»  che  ritornò  in  Confiantinopoli  > bauendo 
' f^enta  con  un' altro  piu  ueriteuole  corriero  quella  prima  infelice  nuoua,fpar* 

gendo  per  tutte  le  città  > la  fama  di  hauer  bauuto  la  uittoria  a finùglianz4 
diUamone  Cartaginefe  ; tutto  che  manco  Hanone  riporti  lungo  fruttOydcl* 
lamuftca  del  canto  de  gli  uccelli  ftmileatta  uoce  della  uittoria  che  fono  am» 
maefirate  da  i fanciulli , di  andar  dicendo  che  Hanone  era  Dio»bauendone 
lafciati  andar  a uolo  molti  che  diceuano  ilmedeflmo  F uno  dopò  l’altro,  per* 
che  in  ogni  parte  fòffe  udito  quel  canto  degli  uccelli,  i quali  tome  incomin* 
dorano  a uolar  piu  lafeiorono  il  canto  che  diceua  che  Hanone  era  Dio  : cr 

ritornarono  a cantar  il  loro  canto  naturale.Medeflmamenteauennealf  Impera» 

dorè , che  perdi  prefio  quella  picdola  gloria  di  ch’egli  era  fiato  uincitore.Rient 
piendodi  pianto  le  città,eT  tutto  il  paefeperla  moltitudine  di  quelli  che  fu* 
rono  amazzati  in  quella  zuffa, entrato  netta  città  non  lafciò  punto  quella 
fua  f olita  alterezza  pel  dolore  di  quella  ritenuta  uccifione . Perche  penf^a 
quella  ifpeditione , fuffero  molto  proprie  a lui  le  parole  del  Profèta 
Wcil'i&ui*.  che  dicono, che  ufeirebbe  con  animo  lieto,cr  ritornerebbe  congioia,cr  che  fa* 
rebbero  frfia  i morti  ,eyi  cotti  lieti  per  la  fua  uenuta  , cr  che  tutte  le 

felue  ,cr  tutti  gli  arbori  dimoihrarebberofegni  di  allegrezza  percotendo^* 
mo  a ramo,cr  che  fi  uederebbe  nafeere  in  luogo  detta  Gramigna  il  ciprejfo* 
cr  in  luogo  de  i fpini  i Mirti  , come  quello  che  era  pieno  di  eccefiiue^i* 
tuoni  di  fé  fitffo  palefando  quette  eofe  che  fiauano  nelle  piu  fecrete  parti  del* 
X animo;non  per  i publicbi  peccati  no{hi,cr  pergiudicio  di  Dio  abandonato  da 
ognuno  , emendo  cbiufa  (orecchia  di  Dio  per  non  udirti  ; battendo  la  fua 
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tontdpwneffo  che  fiffcrofUgrlUtidd  un  popolo  Barbaro  CT  pazzo  • ^hìuì  fi 
uide,  diceua  egli, che  fono  fiati  castigati  deUa  loro  rebeUione  quelli  cbefeguiro» 
no  le  parti  del  Bruna,  poi  che fono  fiati  preda  de  gli  inimici . O diabolici  penfie 
ri,  cr  injpirationi  maligne;  poi  che  alcuni  Prencipi  fi  danno  a credere  che  per  i 
delitti  di  qual  fi  uoglia  forte, che  fono  commefii  cantra  efii  ,fiano  dati  come  pe» 
core  al  macello  molti  migliaia  cThuomini  ad  effer  uccifi,  da  gente  micidiale  e pie 
ne  difangue.  chi  potrà  adunque,  con  il  lagrimofo  Gieremia  jidolerà  di  quelli 
che  fono  amnucczatixr  di  quelli  che  fono  uenduti  in  firane,0"  lontanifiime  re» 
gioniateUe  quali  non  fi  chiama  giamai  il  nome  di  Chris  toc'  Honcontento 
Ifaccio  di  tanta  infolentia,figloriaua  della  fua  Monarchia,  cr  delle  ricchezze 
de  i fuoifoggetti  della  Itberatione  di  Paleilinaji  hauer  acquifiata  la  gloria  dei 
monte  Ltbano,cr  di  hauere  fcacciatigli  Ifmaeliti  oltra  tEufrate,ZT  di  hauerfe 
liberato  i ognintorno  dalle  Barbare  nationi . Aggiongendoui  i Capitani  che 
hauer  ebbe  dapoi,cbe  non farebbero  fimili  a i nofiri,ma  che  hauer  ebbero  un  gran 
difiimo  potere,oltra  il  poffidere  le  ricchezze  di  tutte  le  genti ,alle  quali  trarreb 
bero  le  medolle  per  diuenirne  efii  grafiti  come  quelli  che  farebbero  molto  fimi» 
^mti  ai  Re,  crai  Prencipi  di  splendore,  cr  di  autorità . era  fouente  fpinto 
intfuefiesfacciatagiaidahuonùniuasù  cheuiuono  ancora  al  di  iboggi,  che 
rpdeuano  il  fuo  ingegno  tutto  intento  a cofe  nuoue^come  tignole, con  fimil  ua» 
nità,metteniolo,nelripofo  uano  deli odo,  cr  della  dapocagine  come  mettono 
le  baile  i loro  fanciulli  nelle  culle  ,con  quefie  fattole,  cr  con  que&i  lor  comenti: 
quafl  cornei  Regni  cri  Principati  douejjèrouenìre  in  poter  fuo\quando  fvfjè 
giùnta  Ihora  fatale , ancora  che  egli  fiejfe  fempre  in  ocio,'cr  dormigliofo.  fi  co 
me  gli  antichi  depingeuanoTbimotbeocbedormiua,  cr  che  in  tanto  la  fòrtu* 
na,  andana  pel  mondo  pigliando  nelle  veti  fi  Stati  fi  Regni,cr  Prendpati  per  por 
targlieli.  affermaua  ancora  per  maggior  marauiglia,  ebe  Andronico  Comneno, 
cb'egli  baueua  f cacciato  dell’Imperio,  cr  datolo  nelle  mani  del  popolo  a fine  che 
f^emifer amente  fatto  morire,  bauerebbe  goduto  r Imperio  none  anni,fe  non 
fecero  itati  ridotti  da  Dio  perlefue  fceleragini  da  i none  a i tre  : effendo  fiati 
aggiùnti  agli  anni  fuoi,gli  fei  anni  che  mancauano  ad  Andronico  come  un 
panno  difcarlatto  cbeflgiqnge  a nn'altro,  ne  i quali  non  doueua  effir  del  tutto 
moderato  jcr  Clemente,  ne'per  hauere  all  bora  ragione  di  giouare  altrui , come 
quelli  che  effendo  tolti  da  i trifiifimi  di  Andronico  s’applicauano  uiolentemea* 
te  alla  fua  natura.con  le  quali  parole  non  sé  fe  ifeufiffe  Andronico , che  baueua 
peffedute  l Imperio  in  quei  tempi pefiimi,  cr  in  queUa  necefiità  fatale,come  uo* 
glicno  alcuni  Greci,  ma  il  lafcio  al  giudicio  altrui.  Scorfi  che  furono  i fei  anni, 
mofirò  con  f efjimpio  di fe  fieffoa:be  non  per  il  girar  degli  anni,maper  V inilin* 
to  deli  animo  molti  hanno  fatto  quello  che  hanno  uoluto . Perche  hauendo  prò» 
meffo  ad  ognuno  di  bona  dapoi  maggior  bontà,  nondimeno  ne  gli  anni  feguen» 
ti  non  trattò  ifoggetti  punto  con  maggior  clcmentU  di J>rima . In  tanto  effendo 
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infuperhiti  i tidchi  per  molte  uittorie,cr  bauertdo  acquifltUeper  te  J^lie  ie  i 
. Konuiii  molte  ricchezze  » cr  molte  armi  di  tutte  le  fortijwn  potè  nano  da  indi 

in  poi  effae  trattenuti  che  non  faccbeggufjero  in  ogni  parte, non  pur  i CaHeUi» 
cr  le  tene  aperte,  ma  ancora  le  città  forti,  di f affo  cr  di  murjglia,hauer.do  di» 
CoTTerii  de  1 /hutto  cr  rottinato  Ancbialo  ; foggiogata  Knrna,  cr  Triadiza  ; detta  antica* 
Sardicajaquale  rimafe  per  la  maggior  parte  fpenta.feacciorono  ancorai 
i cittadini  di  Stumpio,  cr  menorono  uia  non  picciolo  numerò  (fbuomini , cr  di 
teJHame  da  Hifo . Onde  effendo  rimperadore  circondato  / ogn’intorno  non  al* 
trimente  che  jia  il  forno  dalle  Api,  dalle  offtfe  de  nemici  cr  nonfapendo  rifoluer 
fe  da  qual  parte  prima  doueffe  cominciare  a dar  foccorfo;  diftribuì  Feffercito  a i 
Capitani  ; fortificò  di  nuouo  Barna  cr  A nchialo  con  torri,  cr  muraglia , met* 
tendoni  dentro  prefìdio  a bajlanza . le  quali  tutte  cofe  ancora  chepareflè  che 
non fojfero  lontane  dalla  prouidentiaebe/ì  conniene  ajun'lmperadore,  nondhne 
no  di  nuouo  gli  inimici  rimafero  foperiori.cffendo  poi  ufeito  in  campagna  nel* 
fEquinottio  Autunnale,  pafò  nella  prouincia  Bilippicajhauendo  con  effo  lui  le 
file  Donne;doue  impediua  quanto  piupoteua  le  correrie  de  i Scitbi,cr  de  i Bla* 
chi . afjali  ancora  Zupano  de  i Seru(i,cbe  non  lafciaua  di  far  grandifimi  danni, 
rouinando  Scopia . azzuffato/ì  poi  con  gfi  inimici  al  fiume  Morabo;  i Barbari 
fi  diedero  a fuggire  ,eyuene  rimafero  molti  fuggendo  morti  da  le  armi  Impe* 
riali,cr  molti  ne  rimafero  affogati  nel  fiume,  cr  paffato  dapoi  Nijo,andóal 
fiume  Sauo  , a ritrouare  Bela  Ke  di  Ongheria  fuo  fuocero  . cr  ui  fi  fir* 
mò  molti  giorni , dapoi  ritornò  a Filippopoli,  cr  di  la  uetme  a Conftan* 
• tinopoli  'fuggendo  il  paffo  del  monte  Hfmo  , cr  prefa  un’altra  maniera 

di  gouemo  nella  città  di  filippopoli , per  effer  molto joggetta alle  correrie 
di  nemici , ui  mandò  Confiantino  fuo  cugino  perGouernatore  ; hauendolo 
creato  ancora  Generale  delT armata , il  quale  tutto  cbefiffe  ancora  giouanetto 
nondimeno  fi  cornei  piccioli  figliuoli  de  i Leoni  al  nafeere  mofirano  la  fierrz* 
za, i crini , cria Jchieradféuighie,  cofi  egli  fubito  mofirò  iluigor  deVa* 
nimo  tCrfira  grande  del  cuore  > onde  trafjc  di  modo  F effercito  a temerlo  cr 
ubidirlo , che  era  prontifiimo  a mettere  in  efecutione  tutti  i fuoi  comanda* 
menti  a un  picciolo  cenno , o uero  moto  delFanmo . Seguendo  adunque  Con* 
{tantino  la fua  naturale  ajfrezzt  nel  reggere  i foldati,fe  taFhora  per  man* 
camento  di  età  , mancaua  <dt ufficio  fuo  ; gli  Ambafciaàori  emendauano  i 
fuoi  errori , effortandolo  a non  ufeire  fuori  de  i termini , cr  era  uenuto  a tan* 
to , che  era  piu  temuto  da  i BlaM  che  Flmperadore  ,di  maniera  che  douendq 
I Pietro  cr  AfanO  alle  uolte  facebeggiare  il  paefe  di  Beroe  » di  filippopoli; 

^ noningannauano  Confiantino  che. non  fuffe  loro  fubito  aQa  coda, prouoean* 

do  guatimi  a uoltare  faccia,  cr  a far  tefia  cantra  i fuoi  : Onde  uedendo 
quefto  faceuano  piu  di  raro  le  loro  correrie . Douendofe  poirifirire  i fuc* 
cefi  di  Confiantino  alla fdute  della  patria  cr  delle' (Città  foggette  ,fegui  egli 

un  canU- 


tmeanino  moUo\contrxrio  a qucflo , come  qucUo  che  per  U !egfferezz<e'*  cr 
eùìs'erdinfoperbitoper  quelle  picciole  fotrmuccie /ulte, 
deliberò  di  anicitrfe  tutti  i Capitaniti  Soldati  piu  nobili,  cr  quelli  che  ha* 
ueuano  maggior  i^erienza  iame  . cr  bauendoli  trouati  ubidienti  alle  fue 
parole,  cr  pronti  ad  aiutare  la  fua  deliberatione ;prefe  fubito  thalàto  Im« 
penale,  in  luogo  diqueUodi  Capitano  dclTejfercito,cr  fi  calciò  Iccalze  di 
fcarlatto  per  paltfar  di  bauere  occupato  f Imperio , dando  fubito  auifo  del  fuc 
cejfoa  BafilioBataze,granmacjhro,cr  gouenìotore dell Occidente  fuoCu* 
guato, era aU'boraBafilio in Adrianopoli, onde  non  folamente  non  affenti  à 
quella pericolofa  imprefa,nonej]cndo  punto  moffo,‘da  gli  atti  fuoi  fanciul* 
iefcbitcr  da  quelle  fue  lettere  infoienti:  ma  ancora  (l  focena  fchemo  della 
molto  importuna  ambitione , cr  n'baueua  comp<^ione  a un  tempo  uedendolo 
Micino  aÙa  morte  . come  fegui  a pieno  dapoi.  Perche  partitofe  con  quella  Bifllìo  ripren. 
intentione  da  Filippopoli per  andare  in  Adrianopoli,cr  tirare  ancora  contro  ^^'^ConOinu. 
fua  uoglia  il  Bataze  fuo  cugnato  dalla  fua  parte,  come  fu  gionto  a Nrn* 
zio  luogo  chediuidelaprouinciadiFilippopolida  queUadi  Adrianopoli  ,fù 
prefo;  cr  dato  da  i fuoi  medefimi  nelle  mani  defflmperadore  , cr  da  quelli 
da  i quali  fu  f^into  a rebellarfe , cr  era  fiato  gridato  Imperadore . i quali 
per  coprire  lalorofceleragine  fatto  jpecie  di  honeftà,  fermerò  alClmpera* 
dorè . ebenonbaueuano  con  altra  intcntione  feguito  tbuomo  feditiofo , fe 
non  per  feruire  a quella  iniqua  conditione  de  tempi,  come  quelli  che  cono» 
fceuanoche  non  tornauabenefefl  fiffero  oppoilial  uoler  diConfiantino,  il 
quale  uinceua  tutti i Capitani  che  furono  mai  di  colora  ; onde  batterebbe 
volta  la  fua  fi>ada  contea  ciafeuno  di  quelli  che  nonbaueffero  uoluto  ubbi» 
dire  a i fuoi  comandamenti . Onde  quello  che  haueuano  fatto  aU'bora  con 
buona  occafione  poteua  fare  fide  della  loro /incera  fide  uerfo  llmperadore. 

Ancoraché  Ifaccio  fapeffe  le  arti  di  quegli  huomini leggieri,  cr  le  loroue» 
late  ifeufatiom , nondimeno  tornandogli  bene  allboradt  lodar  quel  fatto,  fi* 
ce  cattargli  occhi  a Confiantino , cr  non  uoUe  dare  alcuno  cafiigo  publico 
a quelli  che  gli  erano  fiati  fauoreuoli.  Solamente  iBlachi  bebbero  piacere 
del  fucceffo  di  Confiantino  dapoi , bauendone  fatto  gran  fèlla  , Pietro  cr 
Afono,  come  s'haueffiafpiratoal  Regno  delle  genti  loro,  ne  farebbe  (lato  Im 
per  odore  alcuno  diceuano,che  bauejfe  patito  far  maggior  feruitio  loro  di 
If^cio  in  priuar  della  luce  de  gli  occhi  Conjlantino.  con  le  quali  parole  adol* 
ciuano  lo  fdegnofuo  ,CT  fi  facevano  tutte  a un  temÉ^i^rno  che  le  cojè  de 
Romani  ondafTero  fempff  ifr mate in.t'eeeio.  «ii^fWWBBnocFcnwpmo  fuj ' 

Je  perpetuamente  nelle  moni  della  famiglia  de  gli  Angeli  pregando  iJJio,coe 
s' era  pof^ibile  non  mancherò  mai,  cr  non  haueffirogiamai  uitapriuatafog* 
giongendo  la  cagione  gli  buomini  ■maligni,  cr  dicendola  come  ini oracolo,  , 

perche  effendoefii  nel[lmperio,il  Regno  de  iBlachi  eraper  accrefcerc  gran 

demente 


• • » f , 

' • ' ’ Likro  III.  deìUmperio 

imenttjcr  pff  àU(trgxrfc  nelle  prouincU  er  città  dtrmcr  che  i^cireBSefo  it 
iPrencif>ideiloro,cr  dei  Capitani  dei  lombi  loro.  Onde  nonsò  come  po* 
teffero  ejjère  dotti  in  quefìa  dottrina . In  tanto  pi^Jàuano  con  la  fcbiera  de  i 
Scitbi  a rouinare  qualche  camello yCr  a faccheggiare  qualche  terra» onero 
a jpianare  qualche  città  ; facendo  reprefaglia  di  tutte  le  cofe  che  rincona 
franano; alle  uolte  correuanouerfo  Filadelfia  >cr  alle  uolte  facenano  delle 
imbifcatea  SardicUtCr  tafhora  marcbiauano  uerfo  Adrianopoli  » Non  fa* 
cendo  loro molto^ calda  refljlentiai  Romani:  come  quelli  che azKuffandofe 
faceuano  poco  danno  ai  nemici.  Hauendo  poi  ìfaccio  deliberato  uncorfodi 
perfetto  gouerno , afìmiglianza  di  corriera  laffo  » fi  fermò  non  molto  lontano 
daÙe  prigioni  > come  queUo  che  non  da  fine  a molti  giri  di  uirtu  » ma  come  fner» 
uato  cr  Ic^  lafciò  molte  cofe  nella  contentione  de  gli  bone  sii  inflituti  ;hauen» 
do  reme  fa  la  cura  di  tutto  l'Imperio  a Theodoro  C^amonitc  fuo  Auo»  ilquale 
era  huomo  attifimo  a i negotif  » fT  nel  r^cuotere  le  gabelle  CT  t entrate  publi * 
che  molto  ifperimentato.  Onde  lofecefopra  intendente  di  tutti  i negotif.  Di 
maniera  che  per  opimonfua  erano  gli  altri  come  feruifpinti  horqua»hor  là» 
tutto  quello  ch’egli  uoleuafifaceua  ; ne  ui  interponeua  giamai  Plmperadore  il 
giudiciofuo;  ma  perche  il  Caflamonite  patina  di  gote»  fìfaceua  per  fempre 
portare  da  dui  feruidori  alllmperadore , a fìmiglianza  di  un’amphota  di  nino» 
con  ilquale  parlando  deUe'cofe  che  occorreuano  ; ò per  dir  meglio  bautndofe 
appropriate  le  cofe  de  Romani  per  poco  predo;  di  nuouoera  riportato  al  fuo 
palazzo  accompagnato  nel  fuo  cattaletto  dal  popolo  > da  i primi  della  corte 
ancora  da  i parenti  detClmperadore , non  hauendo  alcuno  occajion  palefedi  ra* 
tnaricarfedi  lui»  anzi  ognuno  gli  haueua  un  grandifiimo  ri/petto  cr  ramiraua 
del  fuogranpotere  y non  fi  facendo  cofa  alcuna  fenza  lui,  ne  era  Prencipealcu 
nocbeflmettefeafedere(Àiprefentiafua,ma  flauano  tutti  in  piedi  fecondo 
ilferiiile  cofìume .non fc^encuatlmperadore quefle  cofe  con  mai animo,  ne 
meno  uedendofe  quafì  torre  il  Regno , cr  pafJ^UJua  gloria  in  altri , penfaua 
di  emendar  quefto  errore fbrauagante  ; ma  ajjfentiua  a tutte  le  cofe  fatte  dal  Ca» 
fiamonite , non  perfuafo  però  da  alcuna  probeuole  ragione . finalmente  gli  con» 
ceffe  ancora  i fornimenti  del  CauaUo  rofi,ancora  che  fojfe  neWordine  facro,e  il 
mantello  da  caualcare  fìntile  al  fuo  ,cri  medefìmi  colori  fMi  nelfottofcnuere  a 
ì libri  publici.EfJendo  di  quefìa  ihaniera  paffate  a coflumi  non  piu  ueduti , era* 
no  combattute  da fe  fteffe  le  cofe  come  difcorde  F una  dall’altra  ,fìna  tanto  che 
la  infìrmità  del  Cafìag^o^  hauendo  compafione  degli  huomini  foggetti  al* 
tlmperio;  perche  dattlÌÈondanza  de  gli  bumori  nociuifecenafeere  un  fìufp>, 
che  lo  tolfe  dapoi  dal  mondo  . però  aiyiV  del  mefe  di  Agoflo  accompagna* 
to  con  pompa , cr  foperbamente  fu  portato  per  la  piazza  al  tempio  di  Patanaf 
fe  il  giorno  dell'afpmticne  p.  r celebrar  quella  fefla;oue  primamente  flette  Ifac* 
do  ad  Hdire  queLi  degli  dietimo  Signore  cr  Imperadore . Perche  t'ufnrpa* 

nano 
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r ÌUho  dncora  qutl  titolo  gli  adulatòri  a qucbi  thè  parlauano  eofe  piaceuoU  ài  po 
tenti;aWbora  agiudiào  de  i piu  faggi  parue  che  prima  incominci^  a péda  nei 
la  infirmiti  del  mal  caduco , il  foprmtendente  per  la  infolentia  di  quella  deno- 
rmnatione.  Vn  giudice  di  Velo  poi»  il  cui  nome  tacerò  per  propru  elettione» 
tffendofe  difcinta  la  uefìe  ftringeua  con  la  fua  cinta  le  polpe  delle  gambe  del  fom 
fraintendente  perche  uietaffe  che  gli  humori  non  fcendeffero  a bajfo;ma  manco 
per  quefio  rimaneua  libero  da  quella alienatione . Onde  era  fchemito  il  giu* 
dice  da  ognuno  cofi  uedendofegli  la  ueUe  difcinta , come  ancora , per  la  facili» 
ti  dcffanimo  fuo . Parue  che  aVhora  il  fopra  intendente  ripigli  affé  il  fiato  dal 
iaffirezZA  di  quel  dolore;  ma  non  molto  dapoi  di  nr.ouo  ricade  nel  mede  fimo 
accidente  ytanto  che  in  poco  tanpopafiò  a miglior  uita,  tutto  che  haurffe  il 
corpo  graffo  cr  morbido  j ma  intorno  il  federe  thaueua  fmagrito  molto  per 
thumore  che  gli  ufciua  : Nondimeno  le  cofe  fozzt  paragonate  alle  belle  fi 
fcoprono  meglio . Morto  il  Cafiamonite  tfi  girò  tamor  delTlmperadore  uer» 
fo  ungiouanetto , il  quale  haueua  ancora  bifogno  di  imparare  i primi  principi 
dal  Pedante . Dunque  quefio giouane  figliuoloyche  non  era  apena  partito  dal 
la.  pemUy<ydaU’incbiofho;  haueua  la  fopraintendenza  di  tutti  i negofij  de 
rimperio , cr  non  folamente giraua  doue  piu  gli  piaceua,  Flmperadore  ,afi»- 
miglianza  del  Propompo  picciolo  che  guida  doue  gli  piace  la  monfiruofa 
balena  y ma  ancora  reggeua  tutta  la  militia  ; non  altrimenti  che  fe  dalla  cuBa 
haueffe  portato  il  giudicio  di  poter  trattare  negotij  importantifiimi , cr  • ma» , 
neggidetrimperio;ouerocbehaueffe  hauuto  la  cognitione  delle  cofe  grandi  , 
iprima  che  nafcefjè , fi  come  la  Sibilla , che  ufc't  dal  uentre  della  madre  , cr  ! 
difputò  fubito  della  fobrica  della  uniuerfità  delle  cofe.  Hauendo  adunque 
il  giouane  hauuto  di  gran  lunga  maggiore  autorità  che  nonhaueua  ilCa&a» 
monitcy  come  quello  che  era  in  molte  cofe  {ingegno  acuto  , cr  defiro  nel 
trattarei  negotii:  lodaua  tutto  quello  che  piaceua  alClmperadore,cr  quel 
lo  che  era  giudicato  da  luipe'l  fommo  bene  y cr  incomparabile  y non  difii» 
mite  dal  pulice  o dal  picciolo  uccello  , che  uà  ftrepitofo  intorno  le  aree» 
chie  del  Leone  youcro  ad  un  picciolo  Nano  neroy  che  guidi  un  Elefante  gran 
difiimopefo  della  terra;  onero  da  uno  che  uada  tirando  con  unapicciola  fu» 
ne  un  Camello  pel  mfo:  onero  piu  prefìo  ad  uno  che  con  fi>effè  purgationi  chiù» 
deffe  le  orecchie  deH’lmperadore  che  non  poteffe  udire  altri  che  egliy  onero  il 
guidaffeperunaflrettifiima  porta  ytr  per  una  uia  difficile  al  palazzo,  per» 
che  già  f entrate  larghe  erano  del  tutto  chiufe  , cr  chi  tentaua  {entrar  per 
effe  y era  molto  fimile  a quelle  uerginiuancy  che  mentre  che  flauano  buffàn» 
do  alla  porta  non  ui  era  chi  apriffe  loro . Cf  fe  era  alcuno  che  fvffe  ueduto  da 
loro  perle  fiffure  della  porta;  quando  non  ceffauano  di  buffare  y non  patena» 
no  ritrar  altra  rifpofia  y fe  non  che  andaffero  alla  porta  picchia  e firetta,do» 
ue  manco  poteuano  effer  introdutti  > fe  non  fi  mandauano  innanzi  la  porta  mol 
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tUoniprim;  àttcordcbcbdutffc  bifagMto  uender  U utjìe  per  camper drìi,. 

* Crptrche^fie  meglio  dmato  dmlmperaJore  quello  uecchio  fanciulla  > cr 

che  potè  fé  coneffò  luifemprepiu  doga  altro.  Egli  cofi  con  rapparente,((r» 
guto , cr  pronto  ingegno  jFotteneua  come  ancora  con  tanimo  ofcuro , cr  /iy 
cretOydeUequalcofcne  rendeuano  teflimonio  le  ciglia  hirfute,cr  congionfe 
injieme  al  principio  del  nafo , non  ui  ejpndo  trapofla  diuifione  alcuna,  cr  gran 
demente  il  manteneua  in  quella  grandezza  U ucdere  che  tutti  i doni , che  gli  era 
nofatti  per  lui  tutta  portauaalTlmperadore . era  dicoft  mercatanteuole  in» 
^ ^fgno , crfì  infiammato  di  una  fame  infaciabile  di  hauere , che  non  folameii^ 
te  pigliaua  oro  cr  uejle^  ma  ancora  molto  cofe  minute  ,pigliaua  fino  de  i me» 
ioni , cr  delle  altre  cofe  da  mangiare , cr  pomi  de  tutte  le  forte . cr  per  tor» 
nare  al propofìto  nofìro , crper  dir  poche  cofe  delle  molte  che  (imperadore 
faceua  nella  città  era^Jaccio  nel  uiuere  deliciojifìmo  cr  contìnuamente  face» 
ua  porger  de  i piatti  della  bocca  fua  a quelli  che  lo  ftauano  cortegiando  mentre 
mangiaua.  Haueua  la  menfa  di  Salomone  cr  la  Sibaritica,crdi  giorno  in 
giorno uoleua  bauer  urJUmenti  nuoui,neeraaltroil  fuo  mangiare,  che  Col» 
li  de  pane  bofchi  di fiere , CT  un  mare  de  pefci , cr  un'Oceano  di  nino , ognal» 
tro  giorno  entraua  nei  bagni.  Ongendofe,de  pafielli , cr  di  ogni  maniera 
d odore , mofirandofe  in  publico  foperbo  come  un  Pauone,  cr  ufciua  ognigior 
no  del  Palazzo , come  fpofo  da  la  camera , ouero  come  il  Sole  dall'Oriente  .fi 
pigliaua  piaceri  de  motti  arguti , cr  de  lafciue  canzoni , di  recitatori,  di  fifar» 
latori , de  comedi  enti , de  Parfiti , de  imitatori , cr  de  Cantori . cr  a quefti 
tali  erano  perfempre  apertele  porte  , con  i quali  buomini  uannofitnpre  in 
^ compagnia  le  lafciuie  di  Bacebo , cr  di  Venere,cr  tutte  f altre  cofe  che  foglio» 
tio  corrompere,  ofnottimn  fiato  di  un  beji  qual  ficato  hnperio  ,_j/Mle  uolte 
cenando  fi  faceua portarlèli aglio  . un  buffone  di  quei,  tempi  piaccuolifiimo 
chiamato  Calibure  uedeudo  una  compagnia  di  Donne,  che  era  de^e  feruenti,er 
delle  parenti  dedìmperadore  diceua  il  buffone  babbiamo  prima  da  far  con 
quefio  ìmperadore  , cr  diq>oi  faremo  portar  faglio  , effendo  poi  raccolto 
qucfiomotocon  rijo ,cofl dalle donne,come  da  glihuomini,cgli  cangiatofedi 
colore,  a gran  péna  potè  difiimularelofdcgno,che  nonminacciajfe  con  co» 
CiTiW*  bof.  ^or<tCalibure  .piaceuagli  i luoghi  ameni, cr  di fko,cr  di perfittione  di  ae» 
fooe.  re  ,cr  ritornaua  poi  con  inter uaUi  di  tempo  nella  <il  ta . Onde  non  era  fempre 

mirato  come  fucceUoEenice . fi  pigliaua  piacere  ancora  di  fabriche  grandifii» 
me,  cr  andana  quafi  con  furore  a quelle  cofe  che  gli  delettauano  , lafciandoia 
molte  cofe  da  parte  quello  che  ricercauaf  officio  fuo;  edificò  ìiedunojcxfol* 
tro  palazzo  bagni,crfflendidifiunebibitationi,cr  nella  Propontide  fuper» 
bifitme  cife.cr  fice  con  argeri  molte  picciole  Ijole  nel  mare , riempiendole  di 
, terreno  nel  me  zzo.  bauendo  poi  deliberato  di  far  fare  una  torre  nel  palaz* 
zo  delle  Blacberne  ycofi  per  fòrtezZA  come  per  fua  hobitatione  ,roinò  alcu» 

ni  an» 
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ni  antichi  tmpi  che /lauano /prezzati  yin/lme  con  alcune  cafi  lUuflri  ncDé 
città,  le  fondamenta  delle  quali  a gran  pena  boggi  di  ancora  fi  póffono  mirar 
fenza  lagt^.  (pianò  ancora  oltra  molti  altri  fin  a i fondamenti , lo  fplmdidtfii 
mo  edificio  del  Generale  che  era  tutto  fabruato  dt  pietra  cotta,gettò  a terra  an 
cara  la  bellifiima  cbiefa  Mangania,non  bauendo  effetto  ne  alla  grandezza  ne  al 
la  bellezza  della  macbina,  ne  meno  a San  Vittore  martire ,al  quale  era  facrifica» 
ta;douendo  poi  riparare  U tempio  dLSan  Michele  Arcbangelo^odo  nel  lido,  fi 
ce  ognopra  di  adomarlo  de  i marmoriydeìle  tauole,  cr  de  ipauimenti  fatti  alla 
mofaica,Cr  de  i paretiche  erano  nel  palazzo.  Pigli jua  ancora  tutte  le  imagini 
detlArcbai^elo  o depinte,ófcolpite  chef  afferò  facrcUe  in  qualche  luogo,  p^  ca 
gton  di  prefìdio,ancora  che  fiffero  antiche ,cr  di  buona  mano,  cr  li  faceua  par* 
retutte  nel  irndef imo  tempio,  pofe  ancora  ogni  fua  diligentiadi  trafportare  il 
Ch  RI  s T o che  è menato  aUa  Croce,opera  in  nero  uaghifiima , cr  di  grand  or» 
tifìcioycbe  rapprefenta  la  pafiione  del  tioflro  Seruatore;ne  riposò  mai fin' a tanto 
che  non  f bebbe  per  inganno;  ancora  che  Fbauerebbe  potuta  bauere  apertamen* 
te  per  fòrza,  portò  ancora  nel  mede  fimo  tempio  le  porte  di  metallo,  che  fortifica 
uano  a tempi  nofiri  la  pregiane  che  di  là  fii  detta  Chalet.  Spogliò  ancora  de  tut 
ti  i fiacri  uafì,crde  tutti  gli  ornamenti  fiacri  la  lodatif.ima  Chirfa  della  corte  det 

ta  il  moiufterionuouo,gloriandofecrinalzandofe  molto  piu  per  queUe  cofe, 
ehenonbauerebbefattoogiialtrodi  qualftuoglucofa  lodeuole.  Come  quello 
che  preponeua  t ombra  alT imagine;  il  kuar  uia^er  F aggiunger ui,il  traffortarc 
in  altra  parte, per  il  portar  di  nuouo  al  medefimo  luogo , non  lo  facendo  perche 

thturffc^fhnuUcro  di  bencficUkyò  per  alcmu  ancoraché  per  picciolafhtcie 

di  Religione. tìocredaido  che  lidio  fi fdegnaffefepriuando  uri  altro  tempio  del 
[>•0  primo  fplendoreMlafciaffe  poi  per  nido  di  uccelU,cr  per  tane  di  talpe,  cr 
che  urialtro  riparato  fitffe  rtfflendente  degli  altrui  domfòreftieri,cr  de  gli  al 

truiommenti.  ^flo  ancora  fit  grand ardire,per  non  dir  cofa  piu  graue  che 

^ofano  i fiacri  ua/ì,  cr  toltili  dalle  Cbiefiefie  ncficruiua  alle  menfic;  nelle  imbria* 
f d oro  ornate  di  pietre  preciofie  come  i Calici, che  fiaua» 

fifin'  I teftamenti  degli  lmperadori,piglianioli  con  le  mani  infìeme  con  i 
uafidi  beuczzuficnzaparagoncycon  i quali  fi  fiogUono  purificare  i leniti, cr  i fa 
^doti,quandofiono  per  pattare  i fiacri  mifteri,)}  nc  fieruiua  a lanarfie  le  mani. 
ngUaua  ancora  alcune  pìcciole  particelle  dalle  croci  uenerande,  cr  F ornamene 
^o<^ncora  di  grandifiimoprecio  de  gli  Oracoli  immortali  di  Christo  che 
fono  i^acro  Euangelio , cr  il  trasfirmò  incatene , cr  maniglie;  uolgendo  poi  i 
libri  facriM  altre  fiale  Imperiali  che  non  hsueuano  cofia  alcuna  di  mjrauiglia. 
Crfifidegnaua  molto  con  quelli  che  Fauertiuano,che  quelle  cofe  erano  poco  con 
•^^‘•oliaunolmpcradorcBslig^^^^^ 

Udaifuot  ma^iori.^cbe  commetteuafiacrilegio,cbiamandoli  pazzi  iraufè 

fti  cr  Ignoranti  dt  quello  che  porta  Fbonefià.  Perche pitte  le  cofe  nano  con  .r- 
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neuotidun'lmperadorr;  non  rjfendo  alcuna  diffenjlonc  fra  Iddio  > cr  ii  Kè  /«• 
^ueUe  cofe  che  appartengono  al  gouemo  delle  cofe  bimane  » come  fi  uede  efjere 
jf*  il /?»cr  il  nó,quando  contendono  infteme.cr  per  prouare  che  per  quel  fatto  ^ 
non  merùaua  alcuna  riprenflone;adduceua  l’effempio  del grandifimo  fra  tutti  i 
Cbri/liani  Conftantino  Imperadoreycbe  t uno  de  i chiodi  con  i quali  fu  crucififr 
foJlScruatorecr Signor noflro  Giesv  chkisto;  ne frce un morfo al fuo 
cauaìlotcr  t <dtro fel  pofe fopra  Telmo. cr  fo/J  artificiofmente  difrimulaua  poi 
la  cagione , perche  il  Prencipe  deU  t Religione  cifriftianat  s'ornò  di  fimil  cofe» 
per  mofrrare  alle  genti  la  predicatione  della  croce  effer  potentia  dtuina  > che  ejU 
fpregiauanoperlaloropazzUfalflficòle  monete  S argento , ne  rifcoteuagia* 
mai  denari  fenz>sriprenjione,accrebhe  Centrate  deUe  gabelle  Je  quali  ufaua  poi  , 
per  fatisfare  alla  fua  luffuria.  baueua  poi  i magifrrati  cr  gli  altri  uffici  cr  utn* 
deuagli  come  fefuffèro  frati  mele,  cr  mandauagli  tal'bora  fecondo  il  coitume 
Apofrolico  nelle  prouinciefenza  fracco,  cr  frenz*  borfra;  non  LffcianJo  poi  che 
quello  che  haueuano  con  alcuna  ragione  di giufritia,fre  lo  rifrerb:^ero  in  cafra , ne 
che  fruffè  ingannato  da  efri  nelTorojna  che  pagafrfrero  con  buona  fède  tutto  quello 
che  doueuano  al  fìfrco . Auanzò  poi  tutti  gli  altri  Imperadori  di  liberalità  ne  i 
tempijiCr  ne  i monafreri.perche  a fruo  tempo  riparò  quelli  che  mtnacciauano  ro» 
ulna,  cr  illufrrò  con  pitture  cr  frculture  quelli  che  haueuano  perduta  la  loro  ua» 
iftecto  cere»  ga  firma  per  la  uecchiaù.  nebbe  in  tanta  riuerenzacruenerationeL  madre  di 
com^bbi  ai  chefregli  diffrolueiia  qua/i  il  cuore  innanzi  T imagine  frua.onJe  ne  dedicò  mol 

te  in  quelle  chiefre  per  cagion  di  adoratione  ornate  di  oro,  cr  di^pietre  preciofre, 
doue  era  dapoi  un  gran  concorfro  di  buomini  pieni  di  pietà.  Tras firmò  ancora  in 
un'hofreria  la  cafra  di  Ifraccio  Auguro  pofra  nella  parte  piu  diffìcile  del  porto  di 
Santa  Sofia,doue  poteuano  mangiar  cr  alloggiar  cent'buomini  efjendoui  frulla 
* per  cento  caualli.cr  quelli  che  ui  ueniuano  ad  alloggiare  ui  poteuano  ftar  mol» 
ti  giorni frenza  alcuno  pagamento,  il  palazzo  Imperiale  poi  che  edificò  Andro 
nicoallachiefradiSantiquaranta,trasfimòinun  luogo  doue  franano  i Procu» 
rotori  dell’Imperio,  rifreoffre  ancora  dal  poffreffrore  la  cafra  detta  del  gran  Drongo 
rio,cr  la  tras  firmò  medefrmamente  in  un  bc^itale  per  raccogliere  gli  infirmi  a 
i quali  non  era  negata  cofra  alcuna  ,che  i pot^e  ritornare  in  franità.  effendofre  poi 
abbrufreiata  quella  parte  della  città  che  è uerfroil  Settentrione;  quelli  che  per 
quel  fruogo  haueuano  perduti  i beni,o  le  cafre  ,frolleuó  con  afjègnamenti  dt  dena» 
ri.Come  prima  frùgionto  alla  dignità  dell’Imperio  comparti  a i Cittadini  cinque 
cento  mila  monete  d’oro,  lafrettimana  Santa  nella  quale  ci  fl  toma  a memoria  il 
tormento  che  frofrenne  per  noi  Christo  Iddio  cr  buomo  ; giouaua  alle  ue» 
due  con  molte  elemoflne;aUe  uerginipoi  daua  la  dote  etfraceua  laffefra  delle  noz 
ze  per  maritarletCT  non  folamente  rifrorauagli  buominUe  cafe , cr  le  famiglie 
con  la  liberalità  frua;  ma  alle  uoIteancora,donaua  il  tributo  alle  città  intero  O" 
per  dire  il  tutto  breuemtnte  era  moUo  inclinato  alUmiJcrieordÌ4,algiouare,e 

a frolle» 
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^foUeuireipoUtri  delle  loro  mifcric^fin  che  tutto  quello  chedd  ognipdrtebé 

ueuddcqui/ìatoperuiolentUtCr  ingiuftjmentetnedijìribu^e  altrotanto  co/% 

le  proprie  numi,  erper  quejla  cagione  ancora  che  rifcotejfe  i denari  da  i poue* 

ri  ; era  in  quell  errore  che  fe  penfaua  di  non  commettere  alcun  peccato  reftauen 

doli  poi  di  quefla  maniera . Perche  fefaceuano  fmifurate  f^efe , perche  manda» 

ua  nelle  prouincie  huomini  corrotti  che  manteneffero  Vautorità  de  i magijhrati; 

il  che  era  cagione  che  la  Rep.andaua  di  mafm  peggio  ; perche  i denari  che  fi  ri» 

feoteno  per  fòrza, ^ per  inganno,  corrompe  cr  confunu  ancorai  beni  ac~ 

quijlatigiuftamente . Ancora  che /èffe  facile  ad  adirarfe-, nondimeno  non  era  pe 

rò  lontano  dalla  clementia;  perche  moderaua  la  finezza  deWammo  ,joUeuando  i,  r,  fper,n 

le  mifnie  altrui  con  la  piaceuolezZit;  facendo  poi  ancora  molte  altre  cofe , le  Mdiifa.cio. 

quali  uà  tralafciando  ; diceua  che  farebbe  fempre  florido  a fìmiglianza  delk  pai 

ma  piantata  (opra  la  riua  del  fiume  ;penfando  che  fòffe  molto  meglio  {ìabdieo. 

tlmpniofuo  che  non  è il  Sole  nel  cielo . Onde  na  per  durare  come  un  cedro 

altifiimo  che  ha  le  radici  nel  monte  Libano:  il  medeftmo  haunebbe  giudicato 

ogii altro  che  hauejjè  prefa  cr  amata  la  miglior  parte  ; non  prezzando  folameit 

tele  cofe  mondane,ma  che  hauejfe  fempre  bauuto  innanzi  gli  occhi,  la  filicifli» 

ma  uita  dell’altro  fecole  : Ejfendo  poflo  il  bene  cr  il  male  nclgiudicio,  cr  potè» 

re  di  ciafeuno,  che  pofiifar  elettione  di  quello  che  è piu  grato  a Dio , cr  chi  fa 

quefto  durar a molti  anni  ,fl  come  ancora  fi  può  dire  che  la  uita  de  i federati fii» 

rà  fempre  breue,feguendor autorità  del  Profeta,  il  qual  dice  che  gli  huomini  mi 

cididi  cr  ingannatori  nongiongereamo  alla  metà  de  i giorni  loro . Iddio  non  ha 

però  fatta  fimil  deliberatione.  Perche  chi  può  Japere  la  mente  del  Signore!'  ouc 

ro  chi  ha  potuto  darli  conflglioi  Douendolo  poi  alienar  dalflmperio , rifue» 

gliòl’ animo  fuoU  grani  Iddio  infiammandolo  di  cofe  alte  cr  illuflri,a  fin  che 

ancora  effendo  fuori  del  Regno  fèjjè  caro  adognimo,cdeflderato  da  molti. 

La  onde  non  potendo  piu  longamente  fopportarle  correrie,  eri  rubbamenti 

che  faceuano  i Blachi , cr  i Scuhi , effendo  poi  ffinto  con  tutto  l’animo  contea 

gli  nemtci,perche  Alefiio  Guidone  Capitano  delle  legioni  di  Oriente,  cr  Bajilio 

Bataze  Capti  ano  di  quelle  di  Occidente , effendofe  azzuffati  appreffo  Adriano^  . , 

poh  con  gli  inimici , non  folamente  haueuano  mal  guidata  quella  fattione , ma  * 

ancora  il  Guidone  hauendo  perduta  la  maggior  parte  delle  fue  genti,era  fuggito 

confufamente , cr  il  Bataze  era  rimafo  morto  infieme  con  tutti  i-fuoi:  Onde  de 

liberò  di  nuouo  dipinger  T effercito  cotura  i nemici , cr  andarui  egli , cr  ma* 

ttfggiare  con  la  prudentiafua  quella  guerra,  perche  hauendo  da  tutte  le  parti  fot 

te  nuoue  infegne  de  follati  ,cr  adunate  le  legioni  de  i faldati  uecchi , mtffe  infie 

me  un  potent^imoelfercito,  hauendo  ancora  dimandato  foccorfoal  Rf  lOn* 

ghaia  fuo  fuocero  • il  quale  gli  promeffe  di  mandar  per  la  Bidina  una  tefta  del* 

lcJuegenti,aunirfeconreffercitofuo.  Hauendo  adunque  un  cofi  numerofo 

•fjprdto  i tolte  dalferrarto  un  milione  ,cr  cinquecento  mila  moneteloro,cr 
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fti  mUioni  di  monttcfargento,cr  fòmite  di  tutte  le  monitioni  ^itted  guer* 
reggi  Are,  bAuendo  remefii  tutti  i f ioi  negotij , cr  tutte  le  fue  Attioni  4 Dio,  ufei 
di  Con/ÌAiitinopoli  il  me/e  di  Marzo  con  un  grandij^imo  animo  cantra  i Barba* 
ri,nont'hjuendoprefìffotamine  alcuno  al  ritorno,  fe nondapoi che  kaurffe 
dato  compimento  a tutto  cfuello  che  haueua  in  cuore  di  fare  con  tjuel  poten* 
tijiimo  esercito  * cr  gli  juccedeua  felicemente  , quella  imprt/a  , ne  haue* 
rebbe  refa  humilmente  grafia  a Dio  . fe  ancora  gli  fu/je  fiuta  contraria 
la  fortuna  che  Iddio  noi  uoglia  , lufeiaua  il  tutto  al  giudicio  della  diuina 
bontà  . che  uuole , che  longamente  i giufli  jtano  battuti  dal  flagello  de 
, i federati  . Onde  andando  a un  grandifimo  pericolo  con  queflo  animo  » 

• ‘ cr  con  quefìa  intentione  ; la  mano  cr  la  poffunza  di  Dio  era  ancora 

potentifUma  , cr  non  era  placata  tira  di  Dio  , come  bene  ce  lo  mo/brò 
il  fucceffo,  hauendo  acquijlata  dapoii  Blachi  [opra  di  noi  una  gran  uitto* 
ria.  mirando  adunque  tlmperadore  gli  offri  turnici,  cr  feguitando  un  pen» 
fiero  molto  lontano  cr  remoto , non  uedeua  colui , dal  quale  deueua  effer  cac- 
ciato deli  Imperio , che  gli  era  molto  uicino  ,cr  con  grande  confentimentodi 
animo  gli  erain  tutte  le  cofe  congiunto  crtrapafjauat innocente  del  tutto  una 
e^efa  famigliare . cr  non  è marauiglia , pache  non  potemo , ouao  non  uolemo 
uedercrdfcanaeneglihuomini,queiuicii  che  fono  molto  uicini  alle  uirtit, 
cr  quajì  nafeono  dalla  medefima  radice . ?er  non  dire^,  che  babbiamo  in  un 
certo  modo  daUa  natura  una  affettione , inferta  in  noi , con  la  quale  per  fempre 
amiamo  fouerchiamente  le  cofe  nofhre,  dalla  quale  rimanemo  di  maniera  uinti, 
cr  addolciti , che  non  facciamo  uiuamente  alcuna  refìftentia , aUe  'pule  a^et* 
doni , cr  attioni  cofi  noftre  come  dei  i nofbri  piu  cari  amici  cr  congiunti . cr 
di  qui  auitne  che  quafi  come  bauefimo  le  orecchie  impiombate , non  uogliamo 
udire  le  parole  di  quelli,  che  ci  narrano  tatborale  fceleraginidei  noflri.  Tu 
iraccieìauiTa-  in  queflo  mede  fimo  errore  Ifaccio , il  quale  era  flato  detto  da  molti  che  Alef* 
u Tniidìt  che  fìo  fuo  fratello  gli  infldiaua nella  ulta , cr  nell'Imperio:  difiimulando  t odio 

■liteodeua  A-  ffcreto  che  gli  poTtoua  ,fotto  coperta  diarme,crdibeneuolenza,comequeU 

uli*°  lo  che  haueua  molti  piu  amici  che  non  haueua  rimpnadore , ilquale  tencua 

* fimil  auertimenti  per  fauole , non  applicando  il  giudicio  ; come  la  pietra  tfHer* 
cole  per  conofeere  le  attioni  ftmulate  erpoco  ftneere  del  fratello . Anzi  era 

molto  afiro  a quelli  che  Cauertiuano,  come  feuolefferofueUere,crffcgncr  del 

tutto,  Famor  fuo  uerfoil  fratello  che  non  poteua  effer  diminuito,  come  quel* 
lo  cheufeiuada  frrmifiime  radici  fl,'cbe  Andronico  difiipatoredi  tutte  le  cofe 
non  farebbe  fiato  baàeuole  a offenderlo.  Onde  partito  da  Condantinopoli  con 
Tefercito  giunfe  a Radevo  città  maritima,  doue  celebrò  le  fèfie  della  refu* 
rettione  che  hanno  grandifihna  corriffondenza  al  loro  nome , cr  quiui  fece 
ilPafcha  mifiico,ejfaidofe  comunicato.parlò  quiui  ancora  a Bafiùcio  buo* 
mo  dtuita inimitata t che  erain umerfale  opinione,  cb'eipreuedeffe  cr  pre* 

dictffe 

J 
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JiccfJè ueriteuolmente  le  coftchcbaucu^noda  uenire,6nie  coìtcorreuaW'd  B,fiu«iop«- 

grundif.imimoUitudinedi  gentea  lui, coinè  già  concorrtmno  le  genti  uU*~  »o  predicela 

oracolo  di  Hanone  cr  a quello  di  AmphiaraoMa  non  pjrlaua  alcuna  cofa  nera,  ftrebb^ro'’caM 

Cr  chiara  delle  cofe  che  baueuano  a uenire,ma  leprediceua  con  parole  con»  tigli  occhi. 

fufe , dubie , cr  che  fe  contradicruano . cr  ancora  che  ui  trametteffe  alle  uolte 

qualche  parola  ridiculofa , nondimeno  la  turba,  de  i paflori,de  i contadini, 

cr  de  i Marinai  le  feguiua  in  ogni  luogo  cr  gli  daua  molta  fède,  tal'hora  fco* 

prendo  le  mamelle  alle  donne  chefandauano  a ritrouare  ,0"  toccando  loro  i 

fianchi , daua  loro  alcune  rifpoAe  ofcure , cr  dimande.di  alcune  non  uoleua  già» 

mai  darrif^ofla  facendo  le  fue  indouinationi  correndo  qua  crii,  con  al  cu* 

ni  gefh  pazzi •ftauanofempreappreffo  di  lui  alcune  ueccbiareUe  fue  parenti 

uane,crpazzf>lfqn<tli  fpianauano,  a quelli  che  andauano  a confìglurfe, 

quello  che fìgnificaffero  i gefli  di  Bafìlaccio  intorno  le  cofe  che  haueuaiio  a 

Mentre,  interpretalo  alle  uolte  il  fuo  tacere , per  un  prudentifimo  rapona* 

mento  .Era  ìfauuto  Bafìlaccio  ,come  ho  detto, da  ognuno  per  Profeta,  CT 

cbefapeffe  ueriteuolmente  predire  le  cofe chehatieuano a uenire,0'f^(cial* 

mente  il  teniuanopertalele  donnicciole , alle  dishonede  dimande  delle  quali, 

erano  a cuore , i fcherzi  > cr  i rifì  per  il  loro  fozzo  alzar  ffeffo  de  i panni . ma 

dagli  buomini  faggi  era  tenuto  per  rapprefentatore  di  comedie  sgarbato , CT 

perueccbio  impazzito  uicino  alla  ultima  cena.  Molti  ancora  congiettura* 

nano  cbe'l  fòffe tnffiritato  dello  f^irito  Pitonico,  cr perauentura  nons’ap* 

poneuano  al  f alfa,  dal  giudicio  dei  quali  non  m'aUontaiU)  punto  io  fcriuendp 

di  luiaionraccolfe  Bafìlaccio  Clmperadore,comequcUo  che  nonPammiraua  per 

la  fua  tanta  grandezza  , ne  meno  gli  uoUe  rifondere, quando  falutandolo 

glidijfe.  Iddio  ti  falui  Padre  Bafilaccio,neloringratio pure  con  un  fecreto 

cenno  della  tejla,  ma  faltando  qua  cria  a fmiglianza  di  un  poledro  fuori 

della  capezza,  ouero  di  un'huomo  furiofo  molediceua  quelli  che  fe  gli  ani* 

cinauano,crfra  gli  altri  Conflantino  di  Mefopotamia aWbora  famigliarif» 

fimo  di  Ifaccio  ; meno  lafcià  di  maledire  il  medefimo  Imperadore . ma  non  beb* 

be  a penalafciate  quelle  inquiete  agitationi,  che  con  un  baflone  ch'egli  baue* 

uanella  mano  faceua  ogn'opradi  trardi  capo aUa\imagine  dell' Imperadore, 

che  era  dipinta  nel  parete  della  cella  dotte  faceua  oratione;  il  capello  bauen* 

dole  prima  tratti  gli  occhi  thauendo  dapoi  fatto  quanto  deflderaua,rimpe» 

rodare  fi  partì , hauendolo  per  huomo  pazzo  che  uaneggiaffe . Quelli  che  ui* 

deroquel  thè  fece  Bafìlaccio,  non  ne  pigliarono  molto  buon'augurio,  come 

fucceffe dapoitperche  fi  uiddeil  fuccefìfonon  molto  differente, da  quello  che 

uoUe  fignificare  findouino  .Confermò  molto  I opinione  che  s'haueua  del  fuo 

indouinare, quella  fua  aHhora  nuoiupredittione,cheeffendoaccoftumatoal* 

tre  uolte  di  predire  conparole  ambigue,  cr  dubbiofe,predijfe  allhora  il  nero 

con  cenni  manifèfli,cr  chiari.  Giunto  dapoi  C Imperadore  a Cipfelo  diuife 

parte 


Libro  III  deltlrrìperiò  ' 

p4Ttt  éettefprcito  d catto  a catto  par  Capitdno  ,Jidndo  in  t^cttdtìone  H quel* 
locbcnoncrdMcorducnuto.  In  tanto  fingendo  mggior  parte  della  nobiltà 
difopportar  con  mdanimo,cbe  la  fòfjègia  molto  tempo  fà  poco  prezzata  dal* 
Tlmperadore,ilquale  reggeua  la  Rep.pazzamentc.cr  tutto  al  riuerfeio  di  quel 
io  ebe  doueua.  Ancora  che  quefìe  parole  non  miri^ero  ad  altro  che  al  defiderin 
che  baueuano  di  ueder  cangiare  ilgouemo  deffimperio , dal  qual  cangiamento 
ne  j^auano  molti  grandinimi  utili , cr  gran  numero  de  benefìci:  Onde  palefo» 
tono  a&'hora  quello  che  un  tempo  baueuano  tenuto  nafcoflo  ne  gli  animi  loro . 
Perche  effendo  un  giorno  montato  a cauallo  Flmperadore  per  andare  a caccid» 
comandò  che  fòffe  chiamato  AlefUofuo  fratello  cbeglifaceffe  compaginai  qua 
le  andò-cr  mentre  che  andiidoi  fi  pigli  auano  infìeme  piacere  canale  ondo  per  al* 
cuni  prati  fioriti  crdiletteuoli,  Alefiio  che  era  tutto  uolto  a dare  efecutione 
alle  cofe  incominciate  ; fubito  finfe  di  effer  amalato  cr  di  hauer  bifogno  che  gli 
fi^fe  aperta  la  uena  ; onde  non  poteua  per  quefìa  cagione  tener  compagnia  al* 
Clmperadore til  quale  folo  feguitò  Finconùnciato  camino.  Gli  buomini  di 
A lefUo  che  erano  congiurati  infieme^ome  quelli  che  perla  maggior  parte  era* 
no  federati  > leggieri,  cr  molto  piu  mutabili  che  nonèCEuripo,  pieni  di  appa* 
renze , cr  di  inganni,  come  uidero  che  Flmperadore  era  da  un  miglio  lontano 
dalFaUoggiamento,  dal  quale  s’era  partito  con  i fuoi faldati  della  guardia , cr  al 
cuni  fuoi  amici,deU’opera  de  i quali  fi  feruiua  nel  gouemo  della  Rep.  cr  nel  dar 
compimento  a i fuoi  piaceri, prefero  Alrfio  ancora  contra  fua  uoglia,  ey  mena 
tolo  nel  padiglione  Imperiale,  il  gridorono  Imperadore.CT  queiii  furono  Theo 
doro  Brana,  Georgio  Palcologo,ConSìantino  Raul,  Michele  Cantacuzeno , cr 
molti  altri  leggieri,cr fcelerati  huomini  parenti  delFlmperadore  ,crla fchtera 
diquellicbe  feguitauanolamenfaAugufla,crchegodeuanoa  ueder  cofenuo* 
ne.  Apena  hebbe  Feffercito  udito  un  picciolo  moto  di  queflo  fatto , che  tutti  i 
faldati  a fchiere  fi  retirorono  dalla  parte  di  Alefio.  Tutù  ifamigliari poi  cr  mi 
nidri  di  ì faccio  fecero  il  medeflmo,cr  quelli  che  erano  flati  da  lui  honorati  del* 
la  dignità  de'  Senatori.Ifaccio  hauendo  da  principio  bauute  alcune  nuoue  ofeu 
re  di  quefloatedendo  dapoi  il  concorfo  cbeflfaceua  intorno  il  fuo  padiglione, ey 
hauendo  udita  la  dechiaratione  fatta  dei  frateUo,cr  poco  dapoi  effendo  auifato 
minutamente  di  tutto  il  fucceffo  fermandofe  di  correre  fi  fece  ilfegno  della  ero* 
ce,cr  dimandata  humilmentela  pace  di  Chri  sto,  pregò  Iddio  piuuolte 
che'l  liberaffe  da  quel  pericolo , cr  toltofe  Fimagine  della  madre  di  Dio  di  feno 
bafciandola  fpeffo , parte  la  lodaua,  cr  parte  fuppdicbcuolmente , cr  con  gran* 
d’ardore  la  pregaua , che  gli  fòffe  lecito  fuggire  iFgrandifimo  pericolo  che  gli 
fopraHaua.  correndo  poi  alcuni  a tutta  briglia  alla  uolta  fua  per  pigliarlo , non 
uedendo  altro  che  la  fua  prigionia  uicina,  fuori  della  quale,  non  haueua  cheffe 
ranza  pigliare,  che  gligioiuffc,/!  diede  a fuggire,  cr  hauendo  paffato  ungrofr 
flfimo  cr  profondo  fiume,  che  paffa  per  quel  paefe  non  fenza  gran  pericolo 
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^ì^ogdrfct  fuggÌM  a pÌH  potere»  tutto  che  non  uedejfe  luogo  alcuno  do* 
ue  poteffe  ejjère  raccolto  ficuramente  : nondimeno  per  fuggire  con  quella 
- tnaggior  prejìezzu  che  poteua  » il  furor  di  qucUi  cbe'l  perfeguitauano  a» 
fpramente  per  fua  ultima  rouina  » gionfe  a Stagira  » hoggi  detta  lAaera» 
dotte  fu  prefo  da  un,  Panteugeno  » c ,dato  nelle  mani  a quelli  cbe’l  perfe* 
gttitauano;  douehauenio  ueiutoPultimauoltailSole  fu  pocodapoi  condot* 
to  al  monafteriodi  Pera  edificato  già  da  lafccio  padre  di  Andronico  Im»  }ìo  fattilo*, '& 
peradore  » doue  gli  fu  cacciata  la  luce  de  gli  occhi . Se  poi  per  uendetta 
di  Dio  gli  fifii  dato  quel  caftigo  in  quel  luogo  » il  lafcierò  algiudicio  altrui,  oedu!  * 

Vuole  quella  prouidentia  che  gouema  perfittamente  tutte  le  cofc»chefìmet* 
ta  il  condimento  della  modefHa  ancora  nei  tormenti  che  fi  danno  a gli  inimi* 
ci , bauendofe  fempre  innanzi  gli  occhi  quanto  flafuggitiua  t autorità  > cr 
quanto  fuggitiuo  il  potere,  che  fi  ha  tarhora  fopra  gli  inimici,  cr  quanto 
jìauicinaU  perdita delUlmperio;  perche  fi  uede  del  continuo  gli  ifcand>ia* 
menti  che  fanno  lecofe  de  mortali,  crfl  come  ciafeuno  tratterà  gli  altri, 
medefimamente  feri  trattato  egli  per  giudicio  di  Dio . Dopò  quefia  difa»  ^ 
Uentura,per  la  gran  pacione  , flette  Ifaccio  molti  giorni  che  non  potegu* 
ftar  alcuna  maniera  di  uiuande . effendo  poflo  dapoi  nella  pregione  del  pa* 
lazzo,  cr  dopò  fìi  condotto  in  un'altra  parte  della  Città  detta  al  Diplocio» 
nio,  ne  gli  era  dato  altro  per  iluiuerfuocbepane  ,cr  uino  , come  fi  da'an» 
cara  a un  Plebeo  cbeuiuadilauorar  la  terra.  Hebbe  in  tanto  Alefiio  fuo 
fratello  Clmperio  pacifico,  cr  lontano  da  ogni  feditione,  eflèndo  fuccefjo  i 
quefii  dui  fratelli  quello  che  fi  uede  di  Caflore  ,cr  di  Polluce  , che  mentre 
uno  nafee.  Poltro  uà  uerfo  tocecfo.  Tenne  Ifaccio  Tlmperionoue  anni,  cr 
mefi  otto , fu  roffo  di  faccia , cr  di  capelli , di  flatura  mediocre , cr  robuHo 
di  corpo , cr  quando  fu  ceciato deW lmperio,non giongeua  ancora  a qua» 
tanta  anni . * - , 
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DELL’IMPERIO 


DELLIMTE%10  DI  ALESSIO 

. Conmeno, Frate  Ho  di  IJaccio  Angelo 
Comneno  Imperadore 

Scrìtto  da  Niccta  daChone  ìòpraintendcntc  dei  y 
Secreti  deirimperio 

Libro  primo,  , 

I ESTÀ  maniera  rmafe  in  hreue  tem 
po  priuo  Ifaccio  > cr  deWlmperio,  cr  dcQa  luu 
ce  de  gli  occhi , per fceleragine  di  quelli , da  i 
quali  fi  prometteua  ogni  amoreuolezz^  » Cr 
ofjeruantia . che  cofa  può  effer  piu  lineerà  > cr 
piit  congiunta  del  /rateilo  » che  fia  amato  tan* 
to  come  era  amato  A/r/roc'  cr  fe  t acqua  heu 
unta  <i^ga,chel)euerannogli  huomniffe  ìe 
manbra  s’armano  {uno  contra  f altro,  come  po 
trannoi  corpi  jìarcompofti  a quello  modo  iit* 
/teme  storte  de  imedicì,troua,cr  compone  de  i contrari  la  medicina  faluti» 
fna,cr  alcuni  fonocofì  fcordeuoU  de  gli  eccellenti  doni  della  natura  , che 
ijcamhieuolmente  ogrihora,  ogni  momento  fi  trauagliano,cr  per  la  triJH* 
tia  dei  loro  ingegni  > cr  per  deflderio  di  maggior  gloria  , non  fi  ricordano 
^efferhuomini , Quefta  fceleragine  partorì  un  di^egiode  Romani, quafl 
appreffo  tutte  le  Rarbare  nationi , come  quella  che  auojizò  tutte  {altre,  che 
auennero  nelle  mutationi de  gli  lmperadori,di  malignità,a’di  abomineuole 
triflitia.  Vi  furono  di  quelli  che  ruppero  i legami  della  antica  amicitia,cr 
della  inuechiata  domeUichezza  > per  cagion  del{ Imperio  Ma  fe’l  fratello 
non  è ficurodal  fratello,  come  farà  con  lo  firaniero  t fuggiuano  alcuni  di 
parlar  con  quelli,  co  i quali  haueuano  confidati  i loro  fecreti , temendo  di 
qualche  infidie  ,fpecchiandofc  ueWefempio  di  quejli  dui  fratelli.  Ale  fio  oc* 
cupatoredcltlinperiononpcnfandocheroinando  fuo  frateUo,roinaffc  fe  me* 
drflmo  ancora, fubito  fall  nel  feggio  Imperiale  effendo  ancora  accefa  anzi 
infiammata  la  fua  fceleragine  ; adorno  delle  ueHimente  ,cr  della  corona  Im* 
penale  del  fratello,  doue  fu  f aiutato  per  Imperadore  Augujlo  da  tutti  i fol*. 
dati,  cr  da  tutti  gli  huomini  del  Senato  .fubito  auisò  fua  mogliera,crifuoi 

parenti 


dì  Alepo  Comnenù  y 

parenti  che  huhìtdUdno  in  ConjhaitinopoUt  dando  loro  li  moud  certa  di  ^uet 

felice  /Mccfj/ò,cr  per  rimunerar  quelli  perii  fauorCtCT  aiuto  dei  quali  era 

[alito  a queÓa  altexza . cr  tutto  il  rimanente  del  uulgo  che  l’haueffe  uolontie» 

ri tCrfenza alcuna  fedit ione t gridato Imper odore tcr il  manteneffe  ancora»  rrodìgiliti  4i 

fetvza  ordine  o ragione  alcuna  ; ma  fi  come  gli  era  dimandato  > cojì  dona  prò» 

digamente  ad  ognuno  fecondo  il  fuo  defìderio  Toro»  ey  Fargento  che  Ifaccio 

fuo  fratetto haueuaneWefercito.il quale  effendo  ff>efo  con  difuguale»ey  im» 

moderata  di{lril>utione»donà  ancora  molte  fruttifirepoffef ioni,  cr  fino  le  pu» 

bliche  gabelle  a chi  gliele  cbiedeua  ,uenute  meno  quefte  ancora  , ornò  mol» 

ti  di  dignità  iUufìri,cbe  erano  di  burnii  conditione,ouerogli  inalzò  ad  al* 

toeyconueneuole  flato, pofe ancora  al  fommo  de  tutti  i gradi,  tutto  che  non 

fèficro  paffati  per  le  prime  dignità,  tutti  quelli  che  poco  iflimauano  qiieWba* 

nore . ne  per  altro  fe  non  perche  la  frequentia  deUe  dignità  portaffe  [eco 

una  certa  indignità  cr  rimaneffe  priui  di  ogni  gratia . cr  molti  penfauano  che 

[offe  con  pregi udicio  deU'honor  loro;qucWaccrefcer  Fbonore  altrui  ; come  * 

quelli  che  tardi  baucuanoconfeguitodi  ragione  quello  che  ad  altri  era  fuc* 

ceffo  felicemente  oltra  ogni  lor  merito  imnzi  il  tnnpo  ; offendo  loro  fatti 

perla  dignità  uguali  quelli, i quali  ancora  che  fufferoaccrefeiuti  ihonore, 

erano  nondimeno  fjrrgiati  fenza  la  dignità,  di  maniera,  che  la  dignità  me*  • 

ritaua , cr  non  efi  l'honor  fatto  loro  da  ogn’uno . Perche  non  era  aWhcra  co» 

fa  difficile  acquiftar  le  dignità  cr  per  confequenza  gli  honori  ancora  ; quando 

tutto  quello  che  era  prefentato  in  fcrittura  aWlmper odore  era  fubito  [otto» 

fcritto  ; ancora  che  fuffe  dettato  erferitto [garbatamente  ,$'bauefte  ancora  di 

mandato  di  arare  il  mare, di  nauigar  la  terra ;ouero  di  trafportar  i monti 

nel  mezzo  deWOceano  ; ouero,come  fi  legge  ne  le  faHole,metter  il  monte  A» 

tho , [opra  Olimpo . dato  compimento  a tutte  quefte  cofe , o uero  per  dir  me» 

glio  compofe  come  fe  fòjfe  conftretto  a fruire  alla  conditione  delle  cofe  cr 

dei  tempi,  lafciò  andar  le  legioni  a i loro  alloggiamenti , poco  ftimando  che 

I Plachi  cr  i Scithiftorreffero  i paefi  piuuicini  allo  fiato  loro  rubando  ,cr 

mettendo  a fèrro  cr  fiamma  tutte  le  terre , non  andò  egli  fubito  nella  città . 

ma  poi  che  fuprefotimperadore  fuo  fratello  , cr  priuato  della  luce  de  gli 

occhi  non  hauendopiu  cagiondi  temere  ,pianpiano  ,cr  per  piacere  s’anda» 

ua  trattenendo  ne  gli  aUoggiamenti , facendo  poco  camino  , uedendofe  poi 

decbiarato  Imperadore  da  i Cittadini , cr  che  gli  era  flato  fatto  Fapparec» 

chio  per  Pentratada  Eufrofìna  fua  mogliera,crche’l  Senato  non  però  tut» 

to  fi  rall^raua  di  quel  fucciffo , cr  che  la  plebe  alterata  dalla  fama  di  quel» 

la  mutatione,  nonhaueua  però  fitto  moto  alcuno;  come  (ptella  che  fempre 

defidera  cofanuoua,ne  teraaccefa  di  giufìo  [degno,  che  foffe  fiato  loro  tol» 

to  iLpriuilegio  di  crear  f Imperadore  dai  foldati  ; ma  che  ogii uno  ftauaquie» 

to,confìmundo quello  che  era  già  paffato  : Ejfmdo  poi  andata  Eufrofìna 

K ft  z nel  pa» 


Libro  L delb Imperiò 

Hel  pjjdtzo  nfjggìore;  tutta  la  turba  de  gli  artifli,cr  de  gli  huomrn  tn^ 
quieti , gridarono  nella  piazza  Imperadore  un  certo  Alefiio  Contoftefano  • 
che  già  fa  gran  tempo  girotta  aU'lmperio,pacbe  gridauano  tutti  confufa* 
’■  ' • mente  che  nonuoleuano  che  piu  lungamente  i Comnenihaueffao  imperio  fom 

fra  di  loro  ; come  queUi  che  erano  boggimai  odiati  da  ognuno . uedeiidoje 
Eufrojìna  effer  intrata  con  tanto  pericolo  nel  palazzo  maggiore , piu  ardi* 
tornente  che  con  prudentia , accompagnata  da  molti  huomini  nobili  andò  con 
impeto  contro  il  Contoftefano  ,ey  fracaftò  quella  feditione  ,CT  fece  metter 
prigione  il  Contoftefano  .CT  con  queftó  hauenJo  achetato  quel  moto  del  po» 
polo , fece  che  gli  ecclefl^^ici  ancora  confirmorono  il  nuouo  lmperadore,cr 
% mnfacerdote  corrotto  da  alcuni  pochi  denari  montato  fopra  C Aringo  nel  me» 
de  fimo  modo  con  alcuni  feditio/l , huomini  di  piazza  >cr  alcuni  giudici  an» 
corali  nome  de  i quali  tacerò  per  modeftia,frce  una  querela  contea  Aleftio» 
fenzalicentiadel  Putriareba  ; il  quale  però  dijfe  molto  poco  a par  di  qutUo 
che  banerebbe  potuto  dire,  che  per  non  mojh-ar  di  effer  falito  per  fuo  proà 
prio  uolerein  quel  luogo,  egli  ancora  fi  ritirò  dalla  parte  deW  Imperatore» 
Fatto  quello  non  fu  alcuno  chebauefppiu  ardire  di  contraporfe  ad  Aleftio; 
ma  tutti  fi  ritirarono  a lui  al  gran  palazzo , come  ferui  cr  fchiaui , cr  pri» 
*.f>  • ma  che  uedeffero  il  nuouo  Imperadore,  o che  fapejjèro  quello  che  fòjfe  aue» 
‘ nuto'a  Ifaccio , ubidirono  a Euftoftiia  mogliera  di  Aleftio,  che  fi  diccua  effer 
^ la  fummadel  tutto,  cr  poco  mancò  che  non  facejfcro  ancora  dette  tefteio» 
rofcagni,percbe  Jedeffero  quelli  detta  corte ,cr  eoe  nonlecaffero  afìmiglian» 
. za  de  i cani  i piedi  a quella  r come  quelli  che  ne  i gefti  loro  pareua  che  temef» 

• ^ I fero . e hauendo  i piedi  g iunti , cr  intrecciate  le  dita  f una  con  t altra  ; ffauano 

. attoniti  rendendo  iibidienza  atta  fam  fola , deKimperador  nuouo . Clmpera» 
*'  • triceche  eraaftutiftma,crche  fi  fapeua  molto  beneualere  dette  occafioni; 
addolci  al! bora  i pazzi  Conftantinopolitani  con  parole  piaceuoliftime,cr  quel 
a come  porci  girati  col  uentre  all'aere;  che  fono  grattati  da  i loro  padroni 
vinti  da  quelle  dolci  parole , non  lafciorono  di  conftrmare  tutte  le  cofe , che 
erano  paffete  intorno  Plmperio  .efjendo  fatto  dapoi  T apparecchio  del! entra» 
i’«ntnndì  di  Aleftio  jenza  fangue,  cr  fenza  coififcatione  de  i beni  altrui,  uenne 
J«»€*  ikIUcic-  pochi  giorni  dipoi  nettacittà  ,crlauatofe  di  frefeo  fi  pofe  a federe  nel  letto 
dorato  mila  parte  di  fuori  del  Filopatio , doue  lafciò  entrar  uolontieri  ogtf» 
uno  cr  molto  allegramente,  non  hauendo  punto  affitto  t animo  per  la  fiele» 
raggine  commcjfi  contea  il  fratetto . Alcuni  giudici  di  Velo , con  ifiberzo  » 
, ’ • che  erano  fuori  di  tempo , rffindo  fpinti  daffadulatione,  fi  diedero  a ridere 
tutto  cheuifujfiro  di  quello  che  mirauano  quetto  fpettacolo  non  fenza  mol» 
ti  fofiiri,  uedendole  uefìi  che  già  baueua  fatte  far  Ifaccio,  coprir  alThora 
la  perfimadi  Aleftio  tlagnandofi  di  ueder’una  tanta  indigniti  indouinanda» 
^ che  quelli  mtation  di  Principe  ,doucua  inbreuc  effer  principio  di  grandif» 

fimi  nuli 
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fimi  nudi, come ^uclU  che /{ricordauanodi  o/hridetCrdi  Tìtohe  , per  «• 
gion  dei  quali  fùrEgitto  ingrandij^ime  affìittioni.  Ejpndo  entrato  Alejiio 
nel  celebratiJiimOfCrgrandijimo  tempio  della  fapientta  di  Dio  » a fin  che 
fecondo  il  coHurne  pigliaffe  con  buono  augurio  le  infegne  Imperiali,  fu  ferie» 
to prima  il  primo  Sinìbolo  della  fide  un  poco  tardo  col  colore  dell’Imperado» 
re . dapoi  indugiò  alquanto  ancora  alla  bellifiima  porta  del  tempio,  ajpettaii* 

■do che  gli  fijfe  detto , che eior offe  da  quelli, che  efferuauano  [bora  oppor» 
tuna  in  quel  luogo,  doue  pròna  s inliituifcono  i Catecumeni . vfeito  del 
tempio  douendo  montare  uri alterno  cauallo  Arabo  , apprefentatogU  dal 
gran  Scudiero,  auenne  inuero  una  cofa  degna  di  memoria  , che  il  CauaU 
io  non  fi  uoUe  lafciar  montare  ; ma  con  gli  occhi  rofii,  cr  pieni  di  fan» 
gue  ,abbragiato  con  Forecchie  diritte  , percotendo  fiefio  con  Funghia  U 
terra  , cr  alzando  molto  i piedi  dinanzi  » fc  gli  contrapofe  molto  fiera» 
mente , come  fi  fi  fdegnaffi  che  Alefiio  gli  montajfi  fui  doffo , cr  tirando 
chiappe  di  calci  a furia  girando  gli  occhi  s’allontanaua  da  Alefiio  . D4* 
poi,  toccandoli  ilmaeflro  di  fiaHail  petto,  crii  collo  piaceuolmente , par» 
uè  che'l  cauaUo  generofo  l^ci(fife  di  girare , cr  di  tirar  calci  ; onde  col» 
tolo  alFùnprouifo  , che  s’era  firmato  ui fall  fopra  Flmperadore  ,hauendo  le 
redine  neUa  mano  flniftra.comefl  uide  il  cauallo  ingannato  cr  che  era  do» 
moto  da  chi  egli  non  hauerebbe  uoluto  ; diuenne  piu  che  prima  feroce  , al» 

Zando  i piedi  dinanzi  con  un  fòrte  annitrire  , cr  non  lafciò  prima  di  fai» 

tare  come  arrabbiato  che  cade  la  corona  Imperiale  carica  di  gemme  di  ca» 

poalFlmperadore  tutta  fiezzAta.crFbauerebbe  gettato  a terra  effo  ancora;  i 

fi  non  faceua  uenire  un’ Udirò  cauallo  piu  manfueto, fopra  il  quale  fall . il  rom»  , ’ 

perfi  della  corona  Imperiale  fice  un  moFaugurio  che  quello  Imperio  non  pajjà» 

rebbe  finza  grandifiime  rotte , cr  uccificni , cr  rouine , cr  danni  che  da  gli 

inònici  ci  foprofiauano.  L’accompagnauano  a cauallo  i dui  fuoi  generi  An» 

dronico  Contofìefano , cr  I faccio  Comneuo  , cr  fio  zio  Giouaiini  Duca, 

buomo  di  uenerandauecebiaia  ; al  quale  auenne  in  quella  pompa  una  cofa 

mar auigliofa, perche  non  effindola  fua  mula  fi>auentata  da  alcuno  gli  cade 

da  fi  fìeffà  della  tefia  in  terra  la  corona  Augnila . Onde  il  popolo  gridò 

con  rifo  quando  uide  la  fua  tefia  calua  nuda,  che  riluceua  come  una  mezz<t  .■  .»  - 

luna.  Il  Duca  che  ancora  in  altre  cofi  di  contraria  fortuna  non  s'alteraua  co 

fi  facilmente  girò  la  cofa,come  necefiitato  in  giuoco , cr  fiherzo  piace  itole  , 

cr  fopportò  di  modo  finza  fiegno  FaUegrezz<t  del  popolo  che  pane  che 

egli  ancora  fi  ne  rallegraffi.  L’imperadorepoi  hauendo  rifiutato  il  cagno» 

me  di  Angelo;  come  cognome  troppo  baffo  ,ouero  uolendo  che  fiffi  fiento  tl  cognontc  di 

infime  col  fratello, uoUeeffir  chiamato  Comneno.  Ejfindo  poi  ogn'uno  in 

opinione , che  dopò  cht'l  fèfje  decbiarato  Impcradore  , cr  che  hauefje  fatta  aip^icrca. 

pacificamente  F entrat4  in  Confiantinopoli , fibito  farebbe  in  arme,  per  ifiac 
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àttt  noiifoUmcnte  lontdiU  dal  /ùo  Imperio  quei  maliche  premeUMO»  M4 
ancora  fu  per  correggerei  mancamenti  del  fratello  de  i tempi  p(^ati , cr 
• fpecialmentele  rotte  hauute  da  Barbari  non  ui  effendochi  facejfe  loro  re* 
ftJìaitiiiO  chipigliaffe  la  cura  di  difenderle  cofe  dell  Imperio.  Ma  egli  fi 
uoltó  tutto  al  contrario  i come  quello  che  effetto  gionto  al  compimento  de 
tutta  fuoipenfleriycrdi  quelT unico»  cr  longhijìimo  deflderiodi [olire  alla 
dignità  Imperiale» fi  diede uilmenteaU odo»  come  fe  non  baucfjè  legitima* 
mente  riceuuta  la  cura  di  regger  popoli  »penfmdo  che  fautorità  delTImpe* 
rio  /òffe  nel  darfe  alTocio»  cr  alle  delicie . Onde  lafciando  da  parte  la  cura 
delle  cofe  publiche»  come  nocchiero  già  lajfo  dai  travagli  del  mare»  fimo* 
ftrauaconuejUmentiJTorotcr  con  t orecchie  apate  contendeva  tutto  quello 
che  gli  era  dimandato  da  quelli  che  gli  erano  flati  fauoreuolia  peruenireal* 
f Imperio  yfpargendo  con  ambedue  le  mani  i denari  raccolti  infieme  dalfac 
do»  nonconfìdórando  conquanta  difficoltà  faceva  bifogno di  nuouo adunar* 
li  infieme  » cr  quanto  pazz<onente  i difipaua  aU'bora  . effendo  adunque 
frarfì  a fjmiglunza  di  paglia»  ouero  di  poluere  neWeflate  » cr  cotfmnati 
da  ventri  tùli  non  conofriuti  da  lui  pazz<onentei  te  fori  Imperiali  » al  fine 
egli  cominciò  à difpiacere  al  prodigo  Imperadore  la  fua  prodigalità  » ue* 
dendafe  dapoi  bauer  gran  bifogno  di  denari , Sua  mogliera  era  donna  di 
animo  uirile  » effendo  dalla  natura  adorna  di  una  bella  cr  foaue  manieradi 
Hiunii  iufi»-  favellare  » cr  diligentifima  non  folamente  per  reggere  le  cofe  prefenti»ma 
«ni  I mptrjtri.  ancora  Ìli  pTeuedere  quelle  che  haueuano  a venire»  nelle  altre  cofe  poi  fu  una 
huomo,itii  Co  mortjiiptnuptjtc*  Non  uogbo  dire  delle  [ue  rare  cr  Impcrtah  atttlUture, 

P®”*?**  felicità  del  fuo  ingegno  con  la 

dtc»,  ’ quale  avanzava  il  marito  » nel  cangiar  le  fórme  de  i gouerni  in  quello  da* 
to  moltamente  riceuuto  » cr  in  dar  ordine  a tutte  le  cofe.  Et  perche  pare 
che  flmil  cefe  fìano  poco  convenevoli  alle  donne  » cr  ffeciahnente  alle  Rei* 
ne  » però  tengo  che  fia  bene  a Ufciarle  da  parte , cr  dire  della  infamia  della 
fua  poca  honefia»  con  la  quale  faceva  dishonorati'Jregi  al  marito . crede* 
ua  ogn'unoda  principio che’l  marito  il  fapeffècr  H difimulafji »nondimeno 
dapoi  che  furono  publicate  lefuedishonefle  attioni  fi  uide  che  ne  eradetfut* 
to  ignorante  » come  diremo  al  luogo  fuo . Perche  paffando  Flmperatrice  i ter* 
mini  deUkoneilà  tfprrgiando  gliinfiituti  delle  Imperatrici  pafJàte,rimperio 
fii  quaft  diuifo  in  dui  Principati  » perche  non  comandava  Flmperadore  quel» 
lo  che  piu  gli  piaceva;  ma  effa  ancora  con  uguale  autorità  » ordinava  quello 
che  le  pareva»  taFbora  ancora  faceva  per  fuo  piacere  tralafciar  Fefecutio* 
ni  delle  cofe  comandate  dal  marito . cr  quando  era  per  darfe  audienzuà  Am* 
bafeiadori  importantifimi  »fì  mettevano  infieme  dui  alti  fimi  frigi»  neFFuno 
de'  quali  fedeua  effa  apprefjo  il  marito  » con  grandifima  pompa  » cr  con 
F ornamento  della  teHa  carico  di  perle , cr  altre  precioftfime  gioie»  con  ca- 
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tene  id  collo  a lulorcinelHmabile . AUe  uolttuncordcffttiào  indurenti  flati  • 
Zt  cr  palazzi  t erano  ugualmente  adorati  Puno  dopo  Palerò  , da  quelli  che 
ueniuano  tCr  quelli  che  pajfauanodaPPlmperadorea  leiy  piegauano  le ginoc» 
cbia  con  grandifiimar  inerenza  . Alcuni  parenti  delPlmperadore  ancora  t che 
erano  ne  imagifìrati  principali  3 portauano [opra  le  ff’aUe  loroyleprecio/ifr 
/irne  cr  alte  lettiche  della  foperba  donna  3 come fe  fvfferoflatiferuifftrrgu* 
ti.  In  tanto  non  erano  ancora  feorfi  tre  mefl  delPlmperio  di  Alefiio  > che 
uenne  una  nuoua  certtfiima  ycheunhuomo  di  CilicUbauendofe  attribuito  in* 
ganneuolmente  il  nome  di  AlefUo  figliuolo  di  Manuelo  , s'era  retirato  al 
Principe  di  Anciraydouefu  raccolto  come  nero  figliuolo  di  Manuelo  » non 
paòuolleaffentire  alle  fue  dimande  , ma  folamente  per  impiegar  in  molte 
guerre  Pimperadore  3 mentre  era  trauagliato  da  i feditiofi  . egli  ne  ff>eraua 
qualche  comodità , cr  uender  la  fua  amicitia  a i Romani , come  quello  che  fa* 
peua  molto  bene  che  AlefUo  Imperadorefufhrangolato  da  Andromco.Quando 
il  falfoAlrfiio  hebbe  ottenuto  aiuto  da  Perflani  yfipofea  faccheggiarerdar 
il  guafio  a tutte  le  terre  delPlmperio  uicine  ad  Ancira.  Onde  fii  mandato 
per  reprimer  P impeto  fuoì’onopolitaEunucbOycbeerafattonuouamenteca* 
tnariero  delPlmperadore  3 il  quale  non  maneggiando  ben  quella  guerra  diede 
animo  aVlmper odore  diandarui  egli  3 cf  in  un  medefìmo  tempo  far  laguer* 
ra  con  i feditiofi  yCr  tentar  la  conftder ottone  con  Perflani,  come  quello  che 
■conofceuOycbeper  mezzo  loro  facilmente  fi  poteuauincerquelP ingannato* 
re.  il  Perflanoprefa  Poccaflone  rifpofe,cbeinmodo  alcuno, non  uer* 
rebbe  a conditone  di  pace  coni  Romani,  fe  non  baueuadi  prima  da  esficin* 
quecehto  monete  tP argento , cr  non  ne  bauejfe  poi  di  anno  in  anno , tre* 
cento , f quaranta  uesle  di  panno  di  feto , di  quelle  che  fogliano  pagare  i Tbeba* 
ni  cri  Beatici  alP  Imperadore . Giunto  AlefUo  a Melangia,  fu  falntato  dagli 
habitatori  di  quel  cafleUoper  Imperadore  Auguflo , magli  diedero  poco  aiuto 
centra  il  Cilico  fedttiofo . Ancora  che  Pbaueffero  in  riucrentia  come  Impera* 
dorè  de  Romani,nondimeno  non  uoleuano  però  flnregiar  ilfaffi  AlefUo,e  a gran 
pena  fi  poteua  conofeere  da  qual  parti  pendeffero  gli  aiùmi  loro.  Ondeciafeu* 
no poteua  comprendere  che  fedeutmo  a un  tempo  fopraduefedie,cr  che  in  quel 
punto  non  uoleuano  dar  foccorfo  ad  alcuna  delle  parti  ,ma  fecondo  Poccaficae 
poi  uoleuano  retirarfe  dalla  parte  uincitrice . Perche  quante  uolte  andauano 
aVlmperadore,  non  Ijfciauano  di  lodar  molto  AlefUo  foggiongendo , che  gli 
parerebbe  un  miracolo  a uedcrlo , adorno  di  capelli  longbi , cr  rofU  non  altra* 
menti  chefefòffero  fili  d"  oro,  come  eragrande,  cr  fòrte,  cr  come  caualcaua  di 
modo  benebbe pareua  inchiodato fopr a la  fcQa.  Alle  uolte  rifpondendo  loro 
Pimperadore , che'l  figliuolo  di  Manuelo  era  flato  tolto  del  mondo,  già  molto 
tempo  fà  da  Andronico , cr  che  quello  che  P apprefentaua  bora  fatto  il  fuo  no* 
me  era  un'ingannatore f lontano  dalla  famiglia  Comnena  cr fe  quello  fiffe  uiuq, 

ch'egli 
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cVegli firffò gli mouereUclf  ime  conir4i  come  quello  che  hiuerchbe  in  ogni 
occi/ìone  meglior  ragione  nell’Imperio  di  lui  ; tanto  piu  effendone  al  prefente 
pt^tffore  ; r^pofero  i Cilici  a quelle  fue  parole  penfate,  che  erano  però  rifiuta* 
ie  a quel  tempo . Vedi  adunque  che  tu  ancora  Hai  in  dubio  di  lui , giudicando 
incerta  la  fitta  morte  e però  iu>n  ti  uoler  [degnar  con  quelli  che  fono  fauoreuoli 
al  Giouanetto,  al  quale  peruiene  di  ragione  F Imperio  paterno , del  quale  fu  ii^ 
me  col  padre  priuato  ingiuftainente . In  tanto  uedendo  C I mpaadore  che  con  la 
fitta  prefientia  non  fiaceua  co  fa  alcuna  t pafiò  tutti  quei  Caftclli  parte  dei  quali 
alienò  dal  fialfio  Alefiio  i cr  parte  ne  abrugiò , come  quelli  che  s'erano  acca* 
flati  con/ìantementeol  fieditiofio  »crfitne  ritornò  in  Conjlantinopoli , bauendo 
fpefldui  mefìdi  tempo  in  quella  ijpeditione  ,laficiandola  cura  delle  cofiedel* 
la  Cilìcia  a Manuelo  Cantacuzeno.  Il  quale  non  fece  loro  la  guerra  aptr* 
tamente,ancora  che i’Perfiiani  donano  ogni  giorno  piu 3 maggior  fioccorfio  al 
fieditiofio  3 yificotendo  i tributi  quafi  da  tutti  i cafteUi  ouero  da  la  maggior 
parte  uicini  ad  Ancira.  batterebbe  il  fialfio  Alefiio  trauagliati  lungamente  i 
Romani  con  afi>nfiimi  danni, fie  Iddio  ancora  in  quefto  nonhaueffie  con  una 
tuioua  ragione  battuto  pietà  delle  no&re  mifierie,  ejfiendo  fiato  altimprouifio 
fhr angolato  una  notte  F infelice  Alefiio  nel  camello  di  Zongra.  cr  cofl  il  mifiero 
falfo  * di  un  lampo  prefio  mofiròU  fiuo  f^lendore,  cr  prefio  fparue, 

qua/l  come  un  uento  impetuofio  che  efica  della  cauerna  Coricia.  Onde  dapot 
cefiò  <F mcrudelirfl  piu  oltre  nelle  parti  del  Romano  Imperio.Seguì  a quefio  ma 
lefiubitounaltro  molto  peggiore . cr  quando  paruc  che  ancor  quello  rima* 
neffie  [ecco ; alFhora a Jìmiglianza di  mortifero  aconito, di  niiouo  rinuerdi  e 
mandò  fuori  i fiori.  Perche  Ifiaccio  ComnenoaLd  quale  fu  roinataFlfiola  di 
Cipro,  come  fi  è detto  di  fbpra,cbefià  prefio  dal  Re  iFlnghilterra,cbenauia, 
gauauerfioPalefiina, battendolo  donato  a un  fiuo  famigliare  per  fieruitore  da 
bafione,non  fiapendofi  nuoua  alcuna  di  lui,  s' era  ffiarfia  la  fama  inogniluo* 
go,cheiltriilifiimo  huomo  era  morto  malamente;  ma  la  cofia  fi  palesò  da* 
poi  di  maniera , chel  non  era  uemto  a morte  fie  non  per  fama . Perche  fiU 
ritrouato  uiuo , cr  fuori  di  prigione , cr  de  ceppi , U che  Dio  uoleffie , che  non 
fìffè  fiucceffio, perche  s' infiammò  di  nuouo  deff antico  deflderio  di  falire  alla 
dignità  Imperiale,  che  dapoi  ejfiendo  richiamato  con  fpeffè  lettere  di  Alefi* 
fio,  che  era  Jpinto  da  Eufirefìna  Imperatrice  fiua  mogliera;  la  quale  era  fiua 
parente  ancora  che  di  lontano  , rfiiutaua  con  qualche  fidegno  il  ritornar  in 
Conflantinopoli , dicendo  che  haueua  prima  imparato  a comandare , che  a ubi» 
dire  ,cr  che  era  piu  accefìumato  ad  effer  Capitano,  che  faldato  . Mandaua 
intanto  a Ifiaccio  le  lettere  di  Alefiio  a i Primi  Principi  delFAfìa  , 1 quali 
gliperfiuadeumto  ,che  non  dubitaffie  di  cofia  alcuna,  che  fie  poteua  in  qual  fi 
uoglia  modo  impadronirfì  della  dignità  deWlmperio  , che  non  haurebbe  la» 
fidata  da  parte  cofia  alcuna,  di  quelle  ii^ituUe  dai  fimi  maggiori, promet» 

tendo 


MAle^ìoComnenil  isi 

tfni«  «gni  fiUore  d <jufUi , cht  ubiiiuMó . Mi  fi  come  feguìtiUd  gìs  cfuel* 

Ucofecbe  non  potcMconfcguire  tcntuua  iniunoqucOo  che  per  uolerdi 

Dio, non  poteua  juccedere,cofi  aU'horu  i fuoi  sfòrzi , per  il  fucccffo  con» 

trario paruero  nani.  Perche  manco i?erfìani,uol fero  affé ntire  alle  fue  di», 

mande . defideraua  egli , che  mentre  che  faceua  la  guerra  a i Romani  che  tha» 

ueffero  fèguito  con  il  loro  efercito  in  campagna,  e che  gli  fò(p  fiato  ubidien» 

te  in  quella  irnprefa,ma  non  gli  dierono  quelli  a i quali  fcriueua  alcuna  grata  ri» 

fifoUa  in  qucfto  negocio . Perche  chi  hauerebbe  feguito  una  fiera  fxnguino» 

fa,chepocodapoi  era  per  ajfalirlo  fieramente  ,cr  isbranarlo  ancorai  ouero 

chi  haurebbe  potuto  tener' amicitta  di  un  uenenofo  ferpente  i che  ancora  da 

lontano  uomitaua  il  fuo  mortifero  ueneno  i ouero  chi  nodrirebbe  nel  fieno , 

animale  cbe'l  fèrifife  poi  co’l  dente  peflifèro  i uennecgli  ancora  a morte  poco, 

dapoi  ,cS'fie  n’andò  a riempir  il  numero  de  i Tiranni  tolti  dal  mondo  per  uo» 

ler  diurno,  mxrauigliofidmnte  inuero,ma  non  fienza  gli  inftrumenti  acca» 

flumati  a portar  lafialute . S' andana  dicendo, che  non  uenneamorte  natu» 

talmente , ma  di  ueneno , che  gli  fu  dato  a bere  dJ  fuo  bottigliere  corrotto  da 

grandifiima  quantità  di  denari , cr  doni , da  Alefiio . ilquale  dapoi  che  fu  fa» 

lito  atta  dignità  deir  Imperio  haueua  mandato  Ambaficiadori  aPietro,cr  Afa»  ^ 

ne,perueniracondition  di  pace  con  i Plachi , ma  riuficì  nano  quel  negotio,  pianò  lecondt 

per  la  fiuperbatty  fiera  riff>ofia  dei  Barbari,  cric  conditioniintollerabili,cr  p** 

iiéumane , che  dinundauano  att’Imperadore . Mentre  ehefì  trattauano  que» 
fle  cofie  in  Oriente , fu  fatta  unagrefifia  correria  dai  Plachi  cr  da  i Scithi  nel 
paefie  de  Bulgari  uicino  alle cbiufie ,doue  fiu  rotta  una  legione  de  Romani, i 
quali  furono  in  gran  parte  molto  mal  trattati,CTUi  rimafie  prigione  Alefiio 
Afpiete  capitano  loro , con  la  perdita  di  molti  cafletti  cr  terre . nettequali  po» 
fero  prefidi  bafleuoli,crfiene  ritornarono  td  paefie  con  una  ricchi  fiima  preda. 

Per  riparar  poi  flmpaadore  ,che  non  gli  fiuccedeffie  piu  un  fìmil  di  fiordine, 
mandò  in  quelle  parti,  con  affiti  potente  efercito  ìfiaccio  gran  Scudiero  dell^ 

Imperio  fuo  genero . La  onde  effóndo  auertiti  i Plachi  da  alcuni , che  non]  an» 
iaffero  pazZ‘tmente,CT  con  troppa  confidanza  contra  i Romani,  ma  che  fi 
guardaffiero dalla  diligentia,cr  dai  firat agemi  della  militia,  perche  era  ge» 
aerale  delf  efercito  Romano  uno  che  ualeua  molto  piu  ne  i maneggi  di  guerra, 
chenon  ualeua  tlmperadore ,Riff’ofie  infiolentemente  loro  Afàno ; che pion  era 
da  dar  fiempre  le  orecchie  alla  fama, ne  temer  fiubito  quelli,  che  ella  predica 
per  huomini  ualorofi  : come  ancora  non  fi  deue  (pregiar  cr  rifiutare  quelli  che 
ella  uà  publicandoper  timiiicTuili.  Ma  fecondo  cheli  piu  delle  uolte  la 
fama  non  c del  tutto  uana , cr  mafiimamente  quando  è celebrata  di  quella  ma» 
niera,non  deue  efifierejpregiata,mada  paragonarla  alle  opere  di  quelli  de  i 
quali  fi  due  0 male , 0 bene , come  alla  pietra  lidia,  cr  fpeffie  uolte  è ancora 
da  laficiarne  far  giuditìo  alF occhio,  cr  cefi  o confirmarla  poi  per  uera , ouero 
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rìjìutarh  per  falfd , perche  'te  orecchie  non  ueéono  U cofx  in  fatto , tatto  cht 
conferai  il  piu  dette  uolte  lo  Hrepito  dell! altrui  lingue  t che  benejpefjììlìcon» 
tradicono . Ma  il  uedere  è un  certo  arbitro  dette  cofe  > effendo  affai , come 
dice  ilComicOyunteftimonio  di  uedutatCr  molto  piu  che  diece  di  udita  , come 
^ettoychenonft  fonda  nel  tejìimonio  altrui , ma  netta  propria  ijperiènfla  »- 
Hon  fa  dunque  bifogtto,  che  ci  mouiamo  per  quelli  che  dicono,  che  il  gene-* 
rate  de  ffefercito  Imperiale  ftahuoino  di  uaIore,ma  farne  coniettura  , s'egli 
può  effertaleperFimprefe  fatte  per  il  paffato  da  lui.  perche  hauendoui buo» 
Ita  conflderatione  ,non  jì  trouerà  peraucntura, ch'egli  babbi  mai  fatto  cofe 
alcuna  nette  guerre  degna  di  loie,  cr  forfè  non  fi  feri  ancora  giamaitrouato 
nette  guerre,  emette  battaglie /atte  a beneficio  detta  KepublicaKomana.tT 
non  fi  fera  trouato  con  fuo  fratello  nette  fatiche,  er  ne  i pericoli , perche 
faperebbe  egli  ancora , chi  hà  perpetuamente  moleilato  il  paefe  nimico , ag» 
giungendo  jempre  nuoue  uittorie ,atte uittorie,cr,nuoui  trionfi  a i trionfi. 
Manco  gli  è fiato  dato  lo  fcarlatto  ,ey  la  corona,  per  pretnio  dette  fatichcy 
ma  thà  forfè  homi  a per  fcherno.  Non  effendo  dunque  slato  ueduto  giamai 
in  battaglia , cr  non  hauendo  giamai  fatto  alcun  danno  con  la  noce  , con  /<* 
mano,  0 col  configlio,  a i Mifii  , per  qual  ragione  uogliamo  dunque  dire 
che'lfìa  mutato  in  un  altro  ^ non  lo  sò  capire,  cr  per  dipingerai  quefi'huo» 
mo  quanto  piu  poffo  uerifimile,che  gli  afiimigli  del  tutto  ,cr  per  narrar» 
sii  la  fua  defcendaitia,dirò  che  uoi potete  uedere  i fili  di  diuerfo  colore,an» 
cara  che  nonfìano  didiuerfatela  che  dependono  dalla  mia  hafia;  fono  tutti 
come  fi  uede  di  unamedefìma  materia  ,ofono  teffute  da  un  mede  fimo  tefiito* 
re,  ma  perche  fono  di  dfjrrente  colore , fi  penft  che  fìano  teffute  da  un  altra 
artefice,  cr  fatte  di  un  altra  materia,  cr  pur  la  cofac  neluero  altramente^ 
Cefi  ancora  Ifaccio,cr  Alefiio  fiatettituno  deiqualièfcacciato  daU'lmpe» 
rio, l'altro  fi  uede  ffilendidamente ornato  di  fcarlatto  ,cr  di  corona  Impe» 
riale , hanno  hauuto  un  medefìmo  padre,  fono  ufeiti  di  un  medeflmo  ucntre, 
fono  itati  in  unamedefìma  città,  cr  fono  andati  del  pari  in  tutte  le  cofe,an» 
cara  che  Alefiio  fia  di  maggior  età.  Onde  parmi  fecondo  il  mio  giudicio,che 
non  pofii  ejpr'ancora  fra  loro  molto  gran  differenza  nei  maneggi  di  guerra,' 
come  conojeeremo  in  fatti  noi  tatti  in  breue  corfo  di  tempo  . Di  maniera 
ch'io  giudico,  che  non  fia  da  cangiar  punto  il  nofiro  antico  cofiume  di  guer» 
reggiate  contrai  Komani,  douendo  uoltar  le  nofire  armi  cantra  quelli,  per 
non  dire  molto  peggiori, dei  quali  habbiamo  hauuto  molte  uolte  uittoria. 
Terche  fono  gli  animi  loro  auiliti  dalle  molte  rotte  cr  uccifiom  hauute,CT 
indeboliti  diuigore,cr  fono  piu  uolte  fiati,  di  maniera  mefii  in  fuga  da  noi, 
che  giamai  non  hanno  potuto  ricuperare  le  fòrze  loro.  Nonlafcierò  di  dir 
ancora,  che  baimo  molto  fdegnato  Iddio  cantra  di  fe  fiefii , hauendo  fcaccia» 
to  dal  fuo  legitimo  Imperio  Ifaccio,  per  opera  del  quale  furono  liberati  dal» 
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Udfi^rijiìmd  Tìranmctc  di  Andronico . Onde  hauendo  trattdtidì  que/lomo* 
do  quelli  dxiqtuli  fono  fiuti  conferuati  ,nonè  dudubit<ire,cbedi  prima  giun* 
tu  non  fìano  come  buomini  perfidi,  per  effer  amazz<tti  dai  loro  nimici.  Ha» 

’ uendo  il  Barbaro  con  quefie  ragioni , rifuegliatigli  animi  de  i fiioi , feorfe  con 
molto  maggior  crudeltà  di  prima  le  prouincie  dell'Imperio  ebe  foiioappref» 
fo  il  fiume  Strimonc , cr  Ajnpbipoli , Quando  il  Generale  bebbe  la  nuoua 
che  gli  inimici feorreuano  il  paefe  delle  Chiufe,come  quello  che  era  gioui- 
netto  ,cr  infuperbito  perla  rotta  che  nuouamente  baueua  data  a i Blacki , 
nonhauendo  fatte riconofeere , come  eraconueneuole di  fare  a un  Generale 
di  efercitole  fòrze  loro,  fubito  fece  daralTarma,cr  fù  egli  il  primo  a efr 
fer  montato  a cauuUo  ben’armato , cr  il  primo  ancora  a romper  la  fua  lancii 
contra  gli  inimici , con  molta  fì(urezz<t  d'animo , come  fé  foffe  andato  a far 
la  caccia  di  un  Ceruo'.ouero  a qualche  altro  gioco  piaceuole  . perche  ha» 
uendo  corfo  da  dieci  miglia  a freni  fciolti  baueua  di  maniera  indebolite  le  far» 
ze  nel  correre  alla  cauoUeria,  valla  fanteria,  che  quando  furono  uiciniad 
azzuffurfe  con  gli  inimici , la  laffezz<tirendeua  del  tutto  inutili  .auicinatifi 
poi  a gli  alloggiamenti  de  gli  inimici  ,trouorono,  che  una  gran  parte  del* 

(efercito  diAfmoera  imbofeata  indiuerfe  parti  comes’auidero  pocodapoi. 

Uon  conobbe  alt  bora  I faccio  lo  fhatagema,vr  inganno  de  gli  inimici,  per 

la  grande  Jferanza  che  baueua  di  otttener  quella  uittoria . onde  diede  loro 

t adulto  con  grani  impeto . ma  quando  uide  poi  ufeire  cefi  gran  numero  di 

gente  delle  imbofeate , come  inuilupato  nelle  reti  rimafe  prigione  de  i Scithi 

bauendo  perduti  molti  de  i fuoi.  Perche  diuenuti  i Barbari  molto  piu  ani*  ifaceio  Augu. 

mofi  a correr  V facebeggiar  il  paefe  delTImperio,  a fìmiglia^a  di  Leoni , «o^iefodiA- 

ehe  entrano  arduamente  fra  gli  armenti  ne  i luoghi  afaggiati  prima  dalla  fua 

rabia  nontrouandoin  luogo  alcuno  rincontro  dei  Romani,  che  hauejjè  ardi» 

re  di  far  loro  refìflentia;come  quelli  che  erano  tutti  fuggiti  a freni  fciolti 

nelle  Serre,  come  prima  bebbero  fuggito  le  armi  nimiche , s’affaticorono  in 

tutti  i moda  Scithi  di  tener  nafccfro,  che  Afano  nonio  rifapeffe,! faccio 9 

che  era  loro  prigione  , perla  fperanza,chehaueuanodi  trarne  un  grofiif* 

fimo  numero  di  denari  nel  fuo  rifcatto,fe  lo  poteuano  condurre  fecretamen* 

te  in  Scitbia,ma  effendo  ufeita  la  fama  che  il  Generale  deli  efercito  Romano  era 

prigionefracendofì  una  gran  diligentia  per  tutto  il  campo  di  trouarlo  ,fu  al  fine 

ritrouatOyV  prefentato  ad  Afano.Queflo  fine  bebbe  qucUa  ifpeditione.AH'hora 

effendo  condotto  in  Hemo,un  facerdote  prigione  che  fapeua  la  lingua  de  i Blacbi 

pregò  con  molta  e^ettione  Afano  che  il  lafciaffe  partire,  v non  uolendo  Afa» 

no,  dicendo , che  non  baueua  per  cofìume  di  far  liberi  i Romani , ma  di  amaz* 

Z<crli,  effindo  cofi  in  piacer  di  Dio,  dice  fi , de  foggiunfe  il  facerdote  con 
molte  lagrime  v fbipiri . che  non  baurebbe  manco  egli  mifericordia  da  Dio, 
poi  ebe  non  baueua  eompa^one  di  un  poucr’buo  no  famigliare  a D/o  per 
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' fKXXO  M ftccriotio , cr  che  gii  foprajlduaun  fuccrfp)  aUd  fiid  uìtd  ntoltò 
fanguinofo  y come  per  il  piu  fagliono  morire  tutti  gli  huomini  fmguiito/iy  cr 
tnicidUli . non  riufei  unto  il  pronoùieo  del  ficerdote , perche  effendo  poco  dd 
poi  rieonuto  nclìd  Mi/kyfHdmdzZdtoda  un  fuo  fmiglUre  ,di  eptefid  md* 
nierd . che  uno  chiamdto  llunco , che  cofi  fi  chuma  netta  lingua  Bldcchd,Gio 
tunni , che  erd  molto  unito  con  lui  di  fe creta  famigliarità , come  quello  che  gli 
era  mede fimamente molto fimile di cofiumi, fi  dime&icdua  fpeffo  carnalmen* 
te  conia  forettd  detta  mogliera  di  Afono  , il  quale  come  prima  hebbe  notitià 
detta  cofa  > dona  la  cagione  di  queir  errore  atta  mogliera  > condennandola  ad  efr 
ferie  tagliata  la  tejìaper  quel  delitto  . fu  molto  ij^auentato  in  quel  crudele 
propojito  Ajano  da  alcune  parole  dettegli  dalla  mogliera  >cr  fra  {altre  pa» 
Tolegh  haucua  detto , che  egli  fteffo  era  conftpeuole  di  quel  fatto  y onde  tra» 
fiortò  fubito  lo  [degno  che  baueua  contro  la  Donna  > cantra  Ibancbo . o* 
non  ui  tramettendo  alcun  tempo  di  mezzoyilfrct  la  notte  fuori  di  tempo  [ubi 
rochiomare.Penfandoìbancocbenon  fenza  grane  cr  pericolofa  cagione  era 
ehiamato  a quell’ bora  {braudganteyprolongòf  andare  ad  Afono  fino  atta  mot* 
tino,  ma  facendo  egli  dinuououna  grandifiima  inftanza  che  ui  andajfr  al* 
i’horay  credendo  che induggiafjè  di andarui per  dijpregio  y Ibancoa  granpe* 
na  poi  hauendo  conofeiuta  la  cagione  perch' era  chiamato  fi  configliò  fubito 
con  gli  amici  er  parenti  yfopiniotie  de  i quali  fu  che  ui  andafrè  con  la  fua 
froda  longa  nafeofia  fecretamente  fatto  la  uefte  cinta  yZrfe  Afono  il  ripren* 
de  mode fiamente  y terminando  {impeto  del  fuo  [degno  con  parole  ingiuriofe, 
fenza  darli  alcun  tormento , che  [opporti  il  tutto  paticntemente  « cr  gli  chie- 
da perdono  dell'errore . ma  fe  dimanda  la  frada  : che  aìlhora  fi  dimofhri  per 
huotnodi  ualorcy  cr  faccia  ogn’opra  di  ammazZ'^  thuomo  sfacciato  y cr 
micidiale  y non  gli  dando  colpo  alcuno  che  non  fio  mortale,  cr  [gm  fubito 
quefio  configlio  Ibanco  ; perche  non  penftndoil  Barbaro  di  portarfe  in  modo 
alcuno  modedamente  con  lui  t anzi  effrndo  maggiormente  incrudelito  y come 
prima  {bebbeueduto;cercaua  la  frada  per  ofjfenderlOytnanon  ifiette  molto  a 
perder  tempo  Ibanco , che  gli  cacciò  la  frada  nel  uentre , cr  {ammazzo  > cr 
Mort»  <U  Aft-  frbito  fuggendoli  faluò  appreffoi  eonfapeuoli,  dicendo  loro  come  erafrgui* 
toil  fatto  yCrconflgliandofe con  efiiloro  del  modo  di  ribettarfcy  perche  non 
erano  per  rimaner  quieta  parenti  yCr  gli  amici  del  morto  y perche  fucceden* 
dogli  la  cofa  felicemente  ykauertbberogouerrtatd  quella  ProuindayCTtutU 
la  Milla  molto  piu  mode  fiamente  ytr  conpiugiufiitia  di  AfanoyCf  nonha* 
uerebbero  come  faceua  egli  uoltate  le  armi  cantra  ogni  Prencipe  impru* 
dentemente  facendo  tutto  quello  a che  fare  erano  frinti  dallo  [degno.  Sue* 
cedendopoi  altramente  la  cofa  y non  corrifrondendo  il  fucceffo  al  defiderio» 
pigliarono  altro  camino  , dandofe  al  feruitio  dcUlmperadore  de  Romani, 
ptliberorono  non  folyfincnte  quefie  cofe  quella  notte  f ma  ancora  tirorono  mol 
“ ■■  ti  atta 
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ti  dtU  pdrie  loro . di  mtùtra  che  bduendo  poi  occupaU  Ternoh  terra  jòrtifii* 
ma  tCrheUifUm  fra  tutte  quelle  che  fono  tacine  al  monte  Hcmo,  come  quelm 
la  che  è alla  cima  i un  monte , era  cinta  di  fìcurifime  mura , cr  irrigata  da  un 
fiume  t fecero  refiUentia  a Pietro  » Perche  come  prima  fu  giorno  > fi  jparfe  U 
fama  della  martedì  Afonononfolamentea^Ternohot  ma  ancora  ne  i luoghi 
piu  remoti . Vedendo  poi  coft  Pie  tronche  non  poteua  ejpugnare  I banco , come 
ancora  Ihanco  uedeuadi  non  potere  facilmente  far  rcjifientia  a Pietro  tgiu* 
dicà  quelli  chefòffeda  domarlo  con  un  longhif imo  afJedio,cr  quefto  di  reti» 
ratfe  alt Imper udore  de  Romani  tCf  con  t aiuto  fuo  dtjinderfe  dalle  fòrze  di 
Pietro.  S'andaua  dicendo  ancoraché  Ibancohautua  ammazzato  Afono  per* 
fuafoda  ìftccio  Augufto  che  era  prigione,  con  molte  pofje f ioni,  er  fra  Cai* 
tre,  di  darli  per  mogUera  Theodor  a fuafrgliuola:tna  ìftccio  prima  che  Afa 
no  fòffe  ammazz<ttt>ftauenuto  a morte  in  prigione  .In  tanto  hauendolban* 
co  fatto  a fapcre  alt  Imperadort  in  quale  ftatofttrouauanole  cofe  dei  Plachi 
Vandauaeffortandochc  mand^fe  un  numero  di  gente  inTemobo  a nome  fuo 
che'lpotejlftro  difender  dalle  fòrze  di  Pietro,  perche  con  t aiuto  fuo  fi  farebbe 
impadronito  di  tutto  la  Mifia  . Sarete  forfè  tornato  bene  a'i  Romani  non  fi 
lafciar  fuggire  queUa  tanto  gioueuole  occafione,fe  tlmperadorc  fenza  indù* 
gio  haucjfe  applicato  fanimo  aUe  fuafione  di  Ibanco,  perche  bauuta  con  que 
la  facilità  Temobo  facilmente  s’impadroniua  poi  di  tutta  la  Mifia.  M<<  egli 
per uiltàafimiglianza  diteftudineche  raccoglie  lateftafrale  fue fraglie fìa* 
ua  nafcoHo  del  continuo  nel  palazzo  ,cr  mandò  Generale  di  quella  imprefa, 
ManueloCamize gran  feudiero  con  Feffrrcito;  il  quinto  a Pilippopoli,  cr  i 
gran  pena  entratone  i cotfrni  della  Mifla,  fuori  di  ogni  propofito  fe  ne  ri* 
tornò  a dietro  ,effendofe  ammutinati  un  groffo  numero  de  foldati,cbe  uole* 
nano  frper  dotte  andauanojCT  con  quali  inimici  haueuano  à combattere, 
fìon  babbiamo  , diceuano,  ancora  offri  notte  pinati  qutfti  monti  < fenza 
hauerui fatto  coja  buona,  effrndouiquafi  rimafu  la  maggior  parte  di  noie  ri* 
tornioìno,  ritorniamo  adunque  a i nofrri  alloggiamenti . erano  poi  ancora 
auilitidaunononpenfrto  timore,  cr  franano  foggetti  come  fe  bautffrro  ha* 
uuti  gli  inimici  alle  frolle  , cr  fi  frntiffero  firirfr  da  tutte  le  forti  di  arme 
da  offèfa;  onde  al  fine  fi  diedero  confufamente  a fuggire , Affaticandofr  il 
Camize  con  il  rimanente  dell  effrr  cito  quanto  piu  poteua  per  firmarli,  ma 
tion  potè  per  indufrriacheui  mettejfe  far  coft  buona.  Vedendo  Ibanco  che 
i Romam  non  uoleuano  combattere  con  i Barbari,  cr  che  le  cofe  fue  tauicina» 
nano  alla  difrcrationefacendofe  ogni  horapiujnaggiori  le  fòrze  di  Pietro  ; per 
che  giongeuanoalTefiercito  fuo  ogni  giorno  nuoue  genti  ,fuggì  fecretamente 
di  Ternobotcr  fr  n'andò  alt  Imperadore.  Onde  Pietro  rimafedi  nuouo  pa* 
drone  di  tutte  quelle  genti,  il  quale  medefimamente  non  mori  da  poi  di  morte 
naturale  f perche  pochi  giorni  da  poi  fu  paffuto  danneanto  Miro  da  uno  de 
' \ ~ ifuoi 


1 . r*. 

i 


Ibinco  non  ) 
aiutato  «lall'e- 
frrcito  Koroa. 


^ ^ ’ Lìhrù  1.  deli  Imperio 

ifuoifoggettitCrp4^ò[lmpcriodGioMnni  filo  terzo /rateilo,  che  atthort 
Pietro  sbaueua  tolto  per  compagno  cr  coadiutore  del  gouemo . Fu  Gio» 
tianni  un  tempo  oftaggio  appreffo  Ifaccio  Impaadore  de  Romani,  quando  uola 
téle  armi  contrai  Mi)ij,ma  effendo  da  poifuggitofe  ne  ritornò  al  patfefiuo, 
Cr  non  era  punto  piu  puceuole  in  trauagliare  cr  in  ijpogUarei  Romani  , di 
Afono  fuo  /rateilo,  come  ancora  non  fu  mai  alcuno  nell’efercito  nofhro  che 
potefjejlare  al  paragone  di  Pietro.  Onde  hauendo  gli  inimeibauute  in  tanti 
anm ytante uittorie : trauagliarono  molto, er molto  crqua/i  continuamente 
la  Rep.Romana/ì,chelafòrtunanoncimo/lròunmmmofegno  di  uUtoriain 
fauor  nojlro  , in  tutte  queUe  guerre  . non  fu  alcuno  facerdote  per  gran* 
CKedene  «(Ter  de CT bonorato che’ l fvffe,non  fùalcun  monaco  crreligiofo, che con/ìdera/* 
«fi  fi  quella  grani  ira  di  Dio , cr  come  erauanoaHhora  abbandonati  dalla  fiu  mi* 
coatmic.  fericordia , ne  meno  che  penfaffe  il  modo  in  placarla  * onero  difputa/fe  libera* 
mente  la  cagione  con  C lnq>eradore,  pertrouar  qualche  rimedio  faluti/èro  a i R0 
mani . ma  quaft  tutti  come  allontanati  dal  nero  camino  andauano  errando , co* 
me  quelli  che  erano  diuenuti inutili , non  conofeendo  la  cagione , cr  per  quello 
ficontraponeuanoaica/ligiidi Dio.  Quando i Greci  bebbero  conofeiutaVa 
cagione  della  loro  pe/le  da  Calcante  indouino , placarono  tira  deU  ofjè/a  deità, 
poco  prezzando  il grandi/limofiegno  del  potenti/limo  Imperadore.  Gionto 
Ibanco  daU Imperadore , fu  raccolto  benignamente  ; ondegiouò  molto  aiRo* 
mani  con  C opera  fua . era  Ibanco  di  alta  fiatura , di  uiuace  ingegno , cr  di  fòr* 
tifiimo  corpo, nul' ira  yCrTofiinatione  deICanimo,cbefe  ^ifeopriuno  nella 
faccia  rendeuano  abbondantifimo  te/limonio  della  fua  gran  crudeltà . Di  mo* 
do  che  ancora  che  uiueffe fra  iRomani,non  accommodaua  peròi  fiuoi  coftwni, 
alla  facilità  ey  aUa  manfuetudine . Nondimeno  pensò  Àlefiio  che  non  fò/Jè 
cofa  fconuencuole  di  attendergli  la  promeffa  intorno  le  nozze  che  li  furono  prò 
meffeda  Ifaccio  Auguflo,  ma  diferì  il  farle  però  a tempo  piu  commodo,  per 
effer  la  gtouane  ancora  fanciulla;  tutto  che  haueffi  di  già  riceuuto  Iba/KO  net 
numero  de  i fuoì parenti , cr  huomimpotentiflimi , hauendogli  donato  grande 
autorità,  ergrandifime  ricchezze  • In  tanto  baueua  molte  uolte  con/lderata 
tacerba  età  della  fua  fiofa,  daff altra  parte  uedeua  poi,  che  Anna  fua  madre 
uedoua , era  ancora  donna  di  molto  uaga  bellezza . Onde  de/ìderanio  di  far 
piu  preile  nozze,  che  quelle  della  fanciulla , fra  femede/ìmo  diceua  fouente 
che  debbo  fario  < con  una  AgneÙa  che  latta  ancora  , hauendo  bifogno  di 
una  pecora,  che /la  hoggimaiattaal  coito  ^ S’^^aticò  molto  Ibanco  da  poi 
nelle  parte  uicine  afilippopoli  ,cr  fice  come  una  trenciera  per  impedire  le 
correrie  dei  Zlacbicr  de  i Scitbi,conle  quali  rouinauano  le  terre  che  rin* 
contrauano,cr  tutto  quel  paefe  . fegui  alle  uolte  ancora  Plmperadore  alla 
guerra , cr  parrua  che  fi  portaffe  ualorofamente  in  fcruitio  fuo , Chi  po* 
trebbe  fi  legare  il  numero  delle  correrie,  cr  delle  fceleratijUme  fattioni  ,cbe 
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fjcèttdtio'tn  (JiuUe  partii  Biadi, cr  iSàdi  . U roilins  dtU^ regióni  uicint 

àltHcmOfCr  i rubhatiunti fatti liiùUc  jlatue nella HacedonU,^ neUaThra 

da  dimojirano  piu  chiara,  crpiu  lucidamente  che  alcuna  hijioria  il  danno 

thè  fecero  ^XT  non  erano  i Romani  folantcnte  oppref.i  perpetuamente  da  i 

Barbari  delle  parti  Settentrionali;  ma  erano  ncU'Oricnte  ancora  preda  de  i 

Perfiani.  Non  hauendo  dapoi  l'imperadore  fatto  pace  col  Per/ìano  gouer* 

notare, cr  Signore cPAttcira,cr  di Galatii,  parte  ^egiando  tamicitu  fua, 

come  quello  che  non  poteua  far  alcun  danno  ai  Romani,  parte  ancora  per  i 

denari  chedimandaua  nelle  conditioni  della  pace, fi  fece  un’anno  cr  mezzo 

intero  la  guerra  con  effo  Ini.  Onde  per  quefla  cagione  egli  diede  poi  gran*  DjJibta  e'nl 

de  aiuto  cr  fattore  ad  Alefiio  di  Ciliciaebe  prefe  Dadibra  ,cr  la  diede  in  po*  * 

ter dePerfianì.  BraufcitoilPerfìanoinqueitempi  in  campagna  conTeffer* 

étto  fuo,  cr  ppfioft  fotta  Dadéra  ,giuró  di  non  partirfe  giamai  da  quella 

t^edioche  nonl'hauejjè  eff  ugnata,  ey  hauendo  continouato  quattro  me  fi  Taf 

fedio , non  uenne  giamai  alcuno  a foccorrerla . Perche  ancora  che  Cimpera* 

dorè  mandafjè  molte  Jpie  a quelli  di  dentro , effortandoli  a tenerfe  animofamentt 

che  mandaualoro  un  potente  foecorfo  ,’nondimeno  andana  dataltra  parte  poi 

mettendo  le  fue  promifiioni  fui  tempo . ne  haueuano  ardirei  Paphlagoni,  che 

erano  loro  uicini , andar  piu  innansci  per  foccorrerli . Olirà  che  ftpeuano  gli 

inimici  oue  eranoyibbandonati  da  ogni  foecorfo,  cr  che  erano  non  meno  ne* 

eefiitati  dalla  fame , che  fpffero  tormentati  dalle  macbine.  Perche  gettonano 

del  continuo  da  alcuni  colli  che  erano  cauaUieri  alla  città , fafii,  calcina,  cr  tut 

te  quelle  cofe,che  poffono  far  offefa  alla  uita  bumana,  con  grandifiimo  danno 

dei  Cittadini,  perche  rouinauano  le  cafe,CT  riempieuanoi  pozzi,  ejfeiido 

quelli  di  dentro  hor amai  in  def^eratione  . Poco  dapoi  giunfe  il  foecorfo  del* 

r Imper odore , che ^aUoggià  nel  monte  Boba,  guidato  da  tre  Capitani  gio* 

uanettU  quali  erano  ,Theodoro  Brano , Andronico  Catacalone , cr  The  odo* 

ro  Cazane . hauuta  i Perflani  la  nuoua  del  foecorfo , ufeiti  innanzi  fapparir 

del  giorno  delTimbofcata , i pofero  in  fuga  , hauendone  ammazzati  molti, 

Cr  molti  fatti  prigioni , fra  quali  furono  prefi  dui  Capitani,  che  legati  con 
le  mani  di  dietro  dai  Perfiani, furono  dapoi  menati  d’ogn’int  orno  la  città  af* 
fediata , a fine  che  quelli  di  dentro  i poteffrro  uedere , perche  mofirandoglieli 
con  molte  parole  che  non  ajf>ettajfero  altro  foecorfo,  ma  che  pigliaffao  par* 
titOypenfauano  che  douejjhro  aprir  loro  le  porte  cr  dar  la  città  nelle  loro  ma* 
ni . Non  hauendo  piu  alcuna  fi>eranza  di  poterfe  tenere,  cr  effendo  i Per* 
fiani  rifoluti  di  non  partirfe  giamai  che  non  Fhaueffe  effugnata  la  citià,  aulii* 
ti  quelli  di  dentro  da  quelli  fj^tt acoli , cr  da  quelle  parole , uennero  a patti,in* 
giufìi  in  uero , ma  però  quali  fi  poterò  hauere  in  quella  fhrettezza  di  tempo,  cr 
come  ricercaua  la  necej?ità,arma  potentifiima  , differo  di  abbandonare  del 
tuttala  citta,  pur  che  f^e  lecito  4 ciafeuno  di  loro  di  partirfe  con  U fue 
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€cfe  famigluri , cr  itnd^r  doue  gli  pUccua . Non  uolettdno  nuno  i Ktrinrl 
eht  tunenend<^  ntlU  citù  pdgafpro  i loro  tributi  danno  > in  anno  • Con* 
firmate  quefte  conditioni col  giur amento, iPerflani diedero  quella  città  per. 
■ habitatione  a i lorofoggetti . ejpndojè Iparfi  i fuoi  primi  cittadini  in  quefiaXT 

in  quella  parte , alcuni  ancora  per  concezione  de  i Perjiani  fi  firmorono  fuori 
della  città  bauendofe  edificate  alcune  picciole  capanne  :cbe  fpinti  dall  amor 
della  patria  uolfero  rimanere  in  quella  feruitù . fu  di  quella  maniera  foggio* 
gota  la  città  di  Dadibra . Hauendo  f Imperadore  poi  fatta  la  pace  con  Perfta* 
ni , conceffe  loro  unlontieri  quelle  cofe  che  innanzi  ebe  sarrendeffe  Dadibra  gli 
baueua  negate . Ma  era  appena  ribauuto  l'Imperio  da  i danni  di  quella  guer^ 
A«iWjrcii4«ri  ra  che gionfero  altri  Ambafeiadori , con  nuoue  che  prediceuano  molto  mag* 
GrK™*"**  * ^ difauenture  douer  fuccedereaUlmperio  delle  paffute . Pache  ancora  cbc 

quefle  haueffao  in  parte  qualche  trauaglio , pad  fe  rendeuano  piu  piaceuole,ri 
manendoci  qualche  reliquia  di  libatà  • Ma  quelle  afjìittioni  che  ci  foprafìa* 
nano  dalle  genti  di  Occidente , minacciauano  da  ogni  parte,  uiu  perpetua , 
uniuafal  feruitù . Pache  Almaico  Re  degli  Alamanm  figliuolo  di  Pedaico 
che  t’affogò  pjjfando  in  Palefìina;  come  fi  è detto  nelClmpaio  di  ifaccio  Ange 
lo,  effendo  fucceffo  nefflmpaio  potano  s'aa  impadronito  della  Sicilia , cr  di 
tutta  ltalia,cr  prouocaua  i Romam,  come  defidaoflZimo  di  cofe  nuoue,cr  oc* 
cupatore  dell’altrui  paefe , potentifiimo . N on  affali  paòfubito  i Romam',  ijpn 
uentato  forfè  dalla  difficoltà  della  imprefa,  hauendo  ancora  innanzi  gli  occhi  le 
fegnalatifinuimprefe  fatte  dai  nofhi  contrai  Siciliani;  Quàndo  uolfao  dà 
principio  occupare  il  paefe  noflro;  aggiongendouifi  ebeaa  molto  dijfuafo  dà 
tentar  cofe  nuoue  contro  f Impalo , dal  Papa  delTantica  Roma,  hauendo  adun* 
que  mondata  fuoi  Ambafeiadori  ad  Ifaccio  prima  che  fòffe  fcacciato  defflm-. 
paio  ; cacaua  una  cagion  uana  di  uenire  in  difenflone  con  effo  lui;  dicendo  che 
come  a Ré  della  Sicilia  gli  paueniuano  tutte  le  prouincie  che  erano  daSEpi* 
damno  fino  alla  Ulufhe  città  di  Tb^alonica;  come  paefe  nuouamente  pa  le  ra* 
gioni  dcUa  guerra  acquiflate  da  Siciliani,  a quali  tutto  che  fòfjao  piu  uolte flati 
rotti  da  i Romani;  aa  il  tutto  fucc^o  paò  con  inganno . come  fauoleggiatore 
eccellente  intorno  il  fcoprirecrdifndaeifuoi  defìdai , ricordano  ancora  CT 
con  bilancie  pocogiufie  pondaaua,Toffefe  del  padre , cr  non  folamente  le  ri* 
ceuute  nuouamente,  ma  ancora  le  antiche , cr  la  diligentia  che  usò  Manuela  in 
foUeuarli  cantra  il  Papa  delt antica  Roma,  crearne  per  opaa  fuafuquafi  fuo 
padre  fcacciato  d'Italia . Di  maniera  che  perquefli fuoi  finti  errori  sfacciata* 
mente  tentano  di  rinouar  la  guerra,  con  C Imperadore,  ouero  rimanendo  in  pace 
trarne unagrandifUnuquantitàdidenari,percbe penfauache aUhora  iRoma* 
ni  I on  fi  (fero  atti  a fofienae  una  co  1 a/}  ra  guerra  ; come  uoleua  mouerloro . 
Dimaniaua  ancora  come  Re  dei  Rf  cr  Imperadore  de  gli  Imperadori,cbe  i Ro 
mànteomàndafero àifuoifoggettifcbefactjfcro  apparecchio  diungrofiZiiKO 
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numero  di  ndui  ey  altri  legni  per  il  paffàggio  diPalelUnd . Uauendoda  poi 
dato  rimperadore  rifpoftaatutte  tjuefte  cojèiey  mandatogli  per  Ambafciado» 
re  un’huomo  iUufhrejnandó  egli  ancora  alTlmperadore  i fuoi  Ambafciadori  uno 
de  i quali  era  buomo  molto  foperbo,  cr  altero  per  cagione  che  haueua  hauuto 
cura  del  Re  mentre  che  gli  era  fanciullo,  la  fumina  di  tutto  quello  che  chiede* 
uanogli  Ambafciadori , era  una  grofifima  fomma  di  denari , con  parole  atro» 
ganti  » cr  piene  i infolentia;  il  ricordare  le  cofegloriofe  fatte  dagli  Alamanni, 
con  le  quali  fogliono  rimanere  ingannati  quelli, che  le  fiauano  ad  udire . L’Im* 
peradore,cbe  era  quello  altbora^el  quale  fi  ferine  bora  rimperio;non  potendo 
licentiar  gli  Ambafciadori  fenz^tconclu/ionetoccennò  di  comperar  la  pace  con 
gran  quantità  di  denari,  cefa  che  non  s'eragiamai fatta  fina  quel  l empo.  cr  per 
dimojbrar  loro  le  ricchezzt  del  fito  Imperio;  fece  una  cofa  imprudentemente  po 
co  conueneuole  a quella  condii  ione  de  tempher  del  tutto  lontanifima  dal  deco» 
ro,  daff ufficio  di  Impcradore,  cr  degna  di  rifo  a tutto  tranfito . Perche  y! 

ueftl  nel  giorno  del  natale  di  Ch  tu  st  o una  ucjle  carica  di  gioie,  cr  coman- 
dò che  ogn'uno  della  Corte  fi  ueflifjè  ueUe  di  paniw  di'  orojarghif?ime,cr  longhif 
/irne . Al  quale  ffettacolo  non  folament  e non  rimafero  flupidigli  Alamanni,m4 
ancora  s'accefe  maggiormente  in  loro  il  defiderio  di  quelle  ricchezza  > defidi» 
rondo  come  prima  poteuano  con  buona  occafìone  azzuffarfeconi  Greci  huo» 
■mini  uili  cr  dati  alle  dclicie  fcruili . efforiandoli poi  i Romani  che  ui  fi  trouoro» 
no  prefcnti,a  mirar  le  gioie  che  rijplendeuano  uagamente  intorno  flmperadore 
apmiglianza  di  un  prato  fiorito , ergodeffero  con  gli  occhi  a mezzo  il  uerno 
la  dolcezza  della  primauera;diceuano  gli  A lamanni  che  non  defiderauano  di  ue 
derfimil  cofe,come  quelli  che  non  fi  marauigliauano  di  quelli  ornamenti  da  don» 
ne:  che  defìderano  di  piacere  grandemente  a gli  buomini  con  apparenze, cr  con 
gioie  rifplendentipime  che  pendono  loro  dalle  orecchie.cr  per  mettere  maggio» 
re  fpauento  a i Romani,diceuano  bora  è uicino  il  tempo,  che  mettendo  giu  que» 
gli  ornamenti  fiminili  cangino  foro  in  fèrro . Perche  fe  riufeiua  nana  quella  lo» 
ro  legatione,et  che  rimperadorenon  concedeffe  le  dimande,  che  faceuano  al fuo 
a loro  nec^Jàrio  di  combattere  con  huomini,  che  non  rifplendefjèro  digio 
ie  ,c  ome  i prodi  ne  i fiori,cr  che  non  erano  gonfii  di  preciofì fiime  perle,  ne  che  fi 
gloriauauo  afìnùglianza  de  pauotùje  gli  A metbifti  tratefjùti  con  P oro,cr  con 
il  cbermefìno,ma  con  quelli  che  fono  figliuoli  di  Marte,  cr  che  mofhrerwmo  ilio 
rofdegno  accefo  fuori  da  gli  occhi;come  rifileiideffero  le  gioie , cr  che  monde» 
ranno  fuori  in  tutti  i loro  giorni  i fudori  perle  molte  fatiche  che  feranno  molto 
piu  lucidi  che  non  fono  le  perle. rixordauano  ancora  che  i denari  che  dimanda» 
nano  per  la  pace,  erano  cinquecento  m[la  feudi. dorofanno.  difèmendofe  poi 
flmperadore  di  poter  pagar  ogtf anno  quella  femma,  mandò  Ambaciadore  a , 
quel  Re  Emathio  Tilocale  gouemadoredi  Conflaiitino,  il  quale  auat.z  indo  gli 
nitri  di riccbezz^,itoIcKarianente  andò  in  quella  legaiione , hauenìo  pregato 
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tlmpfrjJore,{J)egli  dtffe  toiccru  in  qutiU  Itgttlione  4 punto  le  infegne  del  go» 
uerno  .Imendogli  poi  flmperadoredjta  quella  quantiù  di  denari  che  baue» 
ua  dimandati  per  il  fuouiaggio;jpefeintuttoil  rimanente  delle  jpefe  del  fuo. 

Di  modo  che  efiendo  il  Filocale,poco  auezKO  et  quelf  ufficio  era  infolente,onde 
non  folamente  non  fi  fece  maggior  honore  degli  altri,ma  ancora  rimafe  fcherni 
to  da  ognuno,per  la  nuoua  numera  di  ueftire  che  ufaua  .fu  poi  ridotta  la  fom* 
ma  de  i denari  che  fi  doueuano  pagar  per  la  pace  a fedeci  talenti  ioro.O'fi  fir* 
mò  il  Filocale  in  Sicilia  doue  era  alt  bora  il  Rèttanto  che  furono  mandati  ifedi* 
ci  talenti.  Onde  effendo  Plmper odore  altbora  molto  ftretto  di  denari  mefie  uni 
nuoua  grauezza  fopra  ipopoli  che  fu  chiamata  Alamawu,  laqual  non  era  mai 
piu  fiata  efiigita;però  la  pagorono  i popoliti  nobiliti  SenatOygli  Artefici, gli  tc 
clefiafiici , CT  tutte  le  qualità  di  perfone , cr  furono  tutti  afiretti  a pagare  una 
parte  delle  loro  f acuità.  Vlmper odore  per  pagare  il  tributo  per  la  pace;  ma  ri* 
fiutando  dapoi  molti  di  uoler  pagarejton  fxpeua  Alefiio  che  rifolutione  pigliar 
fe  uedendo  che  nonfaceua  cofa  buona  a uoltre  efiger  qucQa  fomma  de  i popoli,( 
che  s’dffaticaua  in  uano;fpargendo  parole  uane,amutinandofe  uiu  parte  delpo^ 
polo,cr  gridandoiper  queOa  tnfopportabile,cr  iiwfitata  grauezz>tiCr  molti  aa 
torà  lo  taffauano  di  fregi  che  meritauano  cafiigo , che  mandajfe  per  la  fua  luffu* 
ria  la  Rep.in  rouina  .fice  un  partimento  di  tutte  le  prouincie  a i fuoi  parentìU 
quali  erano  perla  maggior  parte  inutili  per  effer  priui  della  luce  de  gli  occhi, 
cr  dapoi  fi  tolfe  da  quella  deliberatione  con  grand' impeto,  negando  che  non  era 
fiata  impoHa  di  fuo  confentimento  quella  nuoua  grauezz<t  > cr  fetido  entrato 
per  un’altra  uia,dimandóà  doni  i oro,o"  d" argento  che  erano  fuori  della  Saebri 
fiia,chenonferuiuanoalcorponealfanguedelfacramentodi  Chkisto  .an 
cara  in  quefio  bebbe  contrari  molti  che  abhorriuano  una  fimil  dimanda,  come  fe 
uolejfe  profanar  le  ccfefacre,penfando  di  fogliare  le  forde,cr  mute  fepolture 
degli  Imperadori  che  nonbaueuano  aduocato  alcuno.  In  tanto  fi  cauauano  le 
fepolture aion  fe  lafciando  ad  alcuno  lmperadore,ancora  che  celebratifiimo  per 
le  cofe  loieuolmente  fatte  da  hù,c<^a  alcuna  fuori  che  le  pietre  douefiauano  rin 
clìiufi,  cr  quel  faffo  freddoaj-  ultimo  fopra  il  quale  fiaua  difiefo  .fpogliandolo 
ei:uttii  fuoi  ricchi  omamemi.'ion  farebbe  manco  rimefa  la  fepoltura  di  Con* 
fiantino  il  grande  intiera  ;fe  non  haueffero  i ladri  forfè  preueduta  Pintemione 
deltImperadore,cr  non  b^u’lfero  rubati  tuttii fuoi  ornamenti  (Toro . Hauendo 
Alefiio  di  quella  maniera  adunali  fette  mila  libre  di  argento,cr  ancor  i una  buo 
na  quantità  d'oro  Je  fice  tutte  coniare  in  monete  come  fe  fiffiro  fiate  di  materia  # 

profana,  uemtero  poco  da  poi  a morte  dui  minifiri  di  quella  fattura , uno  di  una 
eardcatifiima  fibre,cr  Poltro  di  btdrcptfia , 
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' Secreti  dell’Imperio 

V ' Libro  fecondo. 

A.  CHI  patri dcgtummtecckBrmUpotm 
tu  del  Signore  < cr  diuolgare  le  fue  lodit 
Prim  che  fofpro  mandati  i denari  uenne  amor 
te  il  Re  Almerico,  la  cui  morte  non  folamente 
fu  deflderata  da  i Romani,  ma  ancora  fu  gratifr 
fima  a tutte  le  genti  occidentali,  cr  a quelli  che 
piu  prejh  sforzati  che  altrimenti  fi  erano  con 
giunti  con  effo  lui,  come  ancora  a quelli, i quali 
baueua  deliberato  quel  Redi  dar  loro  trono.» 
glio  con  le  armi . fu  Almerico  pieno  di foleci* 
t Udine , crft’tfggiator  di  tutti  i piaceri  pel  defidtrio  che  haueua  i impadronir» 
fe  di  tutti  i Regni  che  confinauano  con  effo  lui,  cr  conflituire  una  fola  Monar» 
cbia,cr s'andaua fognando taTbora,gliAntonq, cri  Cefari  Augufli  falendo 
col  defiderio  altaltezz<t  degli  intieri}  loro,ey  per  poter  dire  come  Al^androf 
Pallido, crfcuero,quefii  e quei  Regni  fono  miei.  Cenandofè  taf  bora  molto 
tardi,  era auifatocbe  non  ojfendeffe la fanità  con  quella  fua  lentezza  ; rijpon» 
iena  cbeaffkuomopriuato  ogni  tempo  fe  gli  affacena  per  poter  mangiare,  cr 
ffecialmente  quelTbora  ch’egli  haueua  accifiumata , Ma  al  Rr  che  era  impie» 
goto  in  tanti  gouemi,feuolcua fare  il  douer  fuo,  era  effai  che  poteffe  bauer 
cura  del  fuo  corpo  la  fera.ffjendo  adunque  come  hò  detto,  defìderata  la  fua 
morte  da  ogni  iato , I Siciliani  fopra  tutti fe  ne  rallegrarono,  perche  dapoi  che 
rifola  di  Sicilij,erauenuta  in  poter  fuo,baueuano  fo&enute  mdte  affiittioni, 
cr  tante  che  a gran  pena  fi  potrebbero  defiriuere,  perche  non  furono  trauagli  t 
ti  lòlamente,  da  uccifioni,facebi , eftlij,  cr  tormenti  intollerabili  molto  piu  gra 
mchenonélamorte,mabaueuanoueduta  la  rouinadi  molte  città  , cr  molti 
camelli  effere  (lati (pianati,  perche  faceua  tutto  quefio,  conte  quello  che  temeua 
'della  loro  rebeHione,  temendo  ancora  che  non  rt^primejjiro  aXinprouifo  pel 
. M m i defiderio 
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érfldcrhdehmmtno  di  dtftiidrr  Uiofo  libtrtà  fvndrtoglieiu  hro-ogid 
J^tranz4  cbc  pottffc/ò  buacr  di  lùigltdr firtuHu^  eoH  dttucti , o con  carrtttci 
cr  comIU,  oHcrv  ncOa  fòrtez<<i^tU4'Cittk;AtuìU  nobilùto  ne  ifòrtif* 
fimi  caUtUi . cr  mentre  cbc  temeUit  il  pericolo  che  gli fopr^tUAiilontMo» 
difindendofe  di  quello  che  non fe  gli  eràpet  anconuicùu^Otfu  colto  dalle  in» 
fidic  di  alcuni,  i sfòrzi  dei  quali  haueuagia  preuedutì,manon  però  cafU» 
gò  gli  autori  di  quelle  injìdie  con  le  armi;  ma  i fece  morire  nùferabilmentt 
con  diwriè  mamere  di  tormenti'.  Perche  bauenione  faiti  cuòcere  àlcuiii  ne 
Tacquaimandaua  in  un  canejlro  come  per  un  prefente  ai  fuoi  parenti  piu 
cari , altri  ne  fece  entrare  in  un  grandijiimo  fuoco,  altri  ne  fece  cufeire 
in  un  cuoio,  cri  fece  gettare  dapoi  nel  fóndo  MI  mare;  ma  piu  <T  ogn  al- 
tro fu  tormentato, il  Preòcipe,cril  Kè  eletto  da  i feditiofì,  bauendo  or» 
dinato  che  fòffe  fatta  una  corona  di  metallo, con  quattro  buchi,  cr  gliela 
fice  inebiodarecon  quattro  chiodi  nel  capo,  XT  dapoi  glificcdarlicentia» 
■conquefie  parole,  ecco  che  baila  coronache  t'hjù  procacciata  fcràalcu» 
no  ebete  n’babbi  inuiiia,  godi  adunque  di  una  cofa  tanto  defiderata . tua  effen* 
do  il  mifero  fopraprefo  dalla  uertigine  cade  in  terra,cr  poco  dapoi  uenne  amor 
te  co  quella  infelice  corona.Prefd  tutta  la  Siciliafu  preja  ancora  infkìtu  con  gh 
altri  Irene  fgliuola  di  Ifaccio  Imperadorea^hefudapoidatapermoglieraaFi» 
fippo fratello  babordo  di  Almerico,  bauendo  perduto  il  fuo  pròno  maritofdopò 
Ì4  morte  del  Rr  Tancredi  di  Sicilia . fu  ancora  tolto  uia  diuinamentc  quefìo 
gr andò  finn  male,  che  fopraftauaatutte  le  Prouincie  de  Romani;  ma  fubito 
nacque  nel  mare  un'altra  grande  difauentura.  Perche  un  certo  CaphuroGe» 
aoefejbauendo  fatte  fare  molte  galee,  cr  molte  fufie  infieme  con  molte  na» 
ui,Cr  altìi  legni  ben  amati,  troHagliaux  tutu  le  città,  v tutte  lelfoledel 
mar  Egeo,  cr  bauendo  fatta  una  grofifima  preda  ad  Adramitao  fe  parti  df 
là  pieno  di  ricchezze  • -M**  come  poi  l’itfimità  deffocio  fu  fcacciata  da 
fKtrte,  da  quelli, che  doueuanobauer  acuare  quei  danni.  Fu  mandatoGio» 
iianni  Stirione  Calaurefe  con  trenta  ueleantrouarlo.era  flato  loStirionef 
altre  uolte  Carfaro  crudelifimo,  O"  fu  già  chiamato  con  grandifiimi  doni 
cr  promifionih  Ifaccio  Imperadorea  i fuoi  feruigi.  Ondepiuuoltehauem 
■Ita  fatti  grandif  imi  benefici  a i Romani  nelle  battaglie  nauali  et  andato  co» 
.tra  Caphuro  cantra  ogni  fila  intentione  fi  uaife  della  fortuna  contraria.Per» 
•che  effendo  infèrior  di  fòrze  aU  inimico  pensò  di  uincerlocon  aHutie,maal 
fine  rimafeuinto,cr  foUenne  quello  che  egli  haueua  per  fempre  deliberata 
di  far  altrui . Perette  bauendo  Capburo  affalite  le  nani  Romane  idi  improui* 
fo  intorno  a Sefio ,cr  hauendole  trouate  uuote  dTtuomini  nel  fiume  Sigo,lf 
prefetutte  conte  ami  ,CT  con  le  uettouaglie  .Et  per  questori fioteuaitribu^ 
ti  dcITlfoIe  ,cr  luoghimaritimt  ch'egli  a fuo  piacere, crfìcuramente  facebeg^» 
giaui  in  ogni  partc.rimper odore  come  quello,  che  ero  poucrp  di  configli^ 
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pensò  Jivenir  4 conditioiie  di  puct  col  Genotfe  > bauendo  miniati  ticùni  SeUck 
mtdtfmu  ìuuiotte  fuoifvnig{imi  perche  egli  ImeuApiu  uolteprefo  terra  4i 
Conliantinopoli  per-  cagiondi  negociodi  mercatantiet  cr^juei  danni  che  fa», 
eeua  nei  lidi  deU^  Imperio  t non  gli/aceua  per  altro  yfe  non  percìre  Michele^ 

Striphino  generai  deWarmata  Imperiale  gli  huueua  fatto  pagare  una  grt^al 
fomma  di  denari*  Onde  ancora,  che  flmperadore  porlajjè  di  pace , nondi» 
meno  non  rimaneua  di  far  apparecchio  di  guerra  yhouendo  comparato  un  mt». 
mero  di  galee  cr  datole  dinuouo  [otto  il  gouerno,  dello  StirioneiCrfico» 
meconuennao  infume  .flmperadore promrjfe di  mandarli  feffantamila  mo» 

Mete  doro  tcrafignarli  tanto  paefeychepotefjènodrire  fette  uolte  tanti  fol» 
dati  t quanti  n’baueua  fopra  T armata  y cr  tgli  promife  poi  di  cffer  alfubi». 
dienza  per  fempre  delflmperadore  . In  tanto  lo  Stirione  con  ifuoi  legni 
f ifani,  datigli  dalfimperadore  ben  armati,  non  effendo  ancor  bene  concbiu» 
fa  la  pace  ajfali  Calphuro  alfimprouifo],  cr  uenuto  a battaglia , il.prefex  cr  lo 
fece  morire iCr  s'impadronì  di  tutti  i fuoi  legni  da  quattro  in  poi , che  furon 
uofxluati  da  un  fuo  cugino. Tolti  ma  ancora  i trauagli  da  quejla  parte,  fu» 
fcitorono  le  turbe  del  fdazzo,  che  fecero  molte  offefeycrdiederomoltitra» 
itagli  all Imperadore . cr  per  narrar  il  tutto  mi  fà  bifogno  ritornar  al  prin» 
cipio  y perche  l'biftoria  fìa  piu  chiara . Alejuo  Imperadore  prima,  che  uenif» 
fé  alla  dignità  dell  Imperio,  come  bò  detto  é fopra,  era  tenuto  da  molti  piu 
prejlo  beUicofo , che  buomo  di  pace . Di  maniera , che  ognuno  defideraua,cb^ 
egli  foffe  Imperadore  Aerando,  che  non folamente  fcffepa  frenar  f impeto  de  \ 

i nimici, ma  ancora  che  non  feffe  per  ejjèr  molto  clemente  con  i fuoi  fog» 
getti.  Ma  fà  tutto  al  contrario  di  quello,  che  era  nella  opinion  de  gli  buo» 
mini  y cr  rimafero  ingannati . cr  per  lafciar  molte  cofe  da  parte  a fine  che  non 
paia  ch'io  fcriua  piu  prejlof  infamia , che  [hijloria  fua , nel  priiuipio  del  fuo 
Impalo  comandò  che  fvffao  fatti  ibandiycbe'l  non  u^leua  ebefòffetouendu» 
ti  i magìftrati  ; ma  che  uolcua  far  elettione  de  i piu  fufficienti  > cr  conceder»  . 
glieli fenza  alcun  utile  fuo.parue  cheque&a  delibaatioiu  fòfje  illuflreyCr 
pieiu  di  libaalità  > cr  un  fcrmifimo  fòndamento  di  un  perfetto  gouano . Et 
nonèécunoatempineflri  ycbeuoglia  pigliarlo  in  efempio , ne  pur  auicinar»  iparfar  Jri- 
/egli . Perche  efjendq.  i fuoi  parenti  tutu  pieni  di  auaritia;  come-queBi , che  pa  'ut 

mutationidegli  Impaadori  non  fapeuano  far  altro  y che  rubare, pi»  ii(hurfici' 
gliare  quel  che  dona  loro  alle  mani  ,crdei  tribuni , cr  deUe  gabeBe  publicbt, 

0 metteuano  infieme  denari,cr  fc  alcuno  rnidaua  a rùrouarli,  come  queBi  che  ha» 

ueuano  la  gratu  deU lmpaadore,lo j^ogliauano ,cr  réfeotendo denari daque 
fìitalifubitoiconuatiuano  in  ufo  proprio, cr  aano  tanto aefeiute le  rie»  ‘ ' ' 

ebezzt  loro , che  auanzauano  queBe  de  tutti  i priuati . Onde  fi  come  in  molti 
altri  peccati , cofi  in  queflo  ancora  , flmpaioefAlefio  auanzò  tutti  gli  alai  „ _ 

Impaij.Effendo  UR,fp» Romana nenuU  del. tutto  ncU'uUim  fta  roiiu , cr 

ttcnden» 
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§enieniofc  i mpfiroi  peggio  che  non  jl  fdcetu  primé . Voteud  ogttuno  coH 
dtndri  ottener  il  gouerno  di  umi  ProuincU , cr  ftlire  per  il  medefimo  mezx.^ 
é i piu  alti  gradi  di  dignità  che  fono  fraiKonm  . Di  memierà  che  non 
foUanente  i plebei, cr  gli  buomini  di  piazza  »ibMKbieri,(T  gli  artefici,nié 
ancora iScitbi,i  Soriani, bauendo  gettato t antico  giogo  della  feruitù,era* 
no  creati  AuguAi.cr/u  cagione  principale  di  tutte  quelle  eofe  la  faciliti 
deWlmperadore , per  non  dir  leggierezzu  » cr  «/  fuo  ingegno  poco  atto  a reg» 
ger [Imperio; aggiungendoui/ì la  ii^ordigiadei fuoi  famigliari,  cria  infa^ 
eiabile  auaritia  di  alcuni.  Onde  peri  fuoi  parenti,  cr  per  le  donne  [Impea 
rio  era  fchemito  da  ogtfuno , non  fapendo  egli  piu  delle  cofe  che  fi  trattaua* 
no, che  ne  fapejfero  quelli, cbebabitanot ultima  Tbile.cr  di  qui  aueniudt 
che  ogn’uno  il  biaflmaua , come  huomo  di  poco  gouerno  ,cr  che  le  ciurme  • 
cr  marinai  che  erano  eletti  da  lui,facrificauanofe  medefimi  alle  crudelifiim 
furie.  Vlmperatrice  poi  che  penfaua,cbe  non  fèfièbene  a fopportarquela 
le  cofe  ; come  quella  che  conofceula  molto  bene  la  diligentia,  CT  CauaritU 
altrui , giudicò  che  non  era  conueneuole  ch'ella  ne  fiefjè  piu  lungamente 
quieta,  ma  fare  ocbei  magijìrati  non  fi  uendefferopiu  fecondo  [editto  delt* 
Imprradore,  onero  far  che  i denari,  che  fen  erano  ritirati  fiffero  portati  al 
fifco . cr  nel  principio  eleffe  perminishrodi  quefio  negocioConftantino  Ke* 
fopotamitano,il  quale  era  di grandifiima autorità, come habbiamo detto ap* 
preffo  Ifaccio , cr  il  riconcilio  poi  con  Alefiio,dal  quale  era  molto  odiato  pria 
ma  che  faliffe  alla  dignità  deWlmperio , cr  dapoi  ancora  gli  era  poco  grato , 
perche  haueua  innouate  molte  cofe  nella  Rep.  Romana, roinandola,cr  non 
ceffando  di  turbare  tutte  le  cofe.  Onde  effondo  ritornata  in  lui  la  foprain» 
tendenza  di  tutte  lecofe,uennero  languendo  tutte  le  fòrze  altrui  in  quella 
corte, crrimafe  offufcato  il  lume  della potentia  dei  parenti  defflmperado* 
re  .perche  quello  che  poco  prima  era  di  ninna  fiima  apprefio  [Imperadore, 
aU’hora  haueua  ogni  potere, cr  uno  folopoteua  per  tutti,  crera  un  foto  » 
che  deliberaua  perfèttamente . onde  fi  penfaua , che  egli  foto  faptffe  accomo* 
darfeaicofiumiditutti  gli  huomini^CT  compartire  tutte  le  cofe  fecondo  la 
■ dignità  di  ciafcuno,ne  fi  pattina  giamai  da  lato  aVlmperadore  . Tolera» 

, . nano  molti  con  mai  animo  quatta  nuoua  mutatione , cr  mafiimamcnte  quelli  » 

che  erano  caduti  dalla  fua  prima  potentia, cr  ceffonano  di  rifidendere  netta 
corte , come  cofano  di  dar  luce  le  (tette  alt  apparir  del  Sole  » cr  i parenti  an* 
cara  dell  Imperatrice,  Andronico  Contodef ano  , che  haueua  prefa  per  mo» 
gliera  Irene  fua  figliuola,  cr  fuo  fratello  Bafìlio  Camatero  ; ilquale  fi  finti* 
^°der  per  qucfia  cagione , le  ui fiere . Onde  lafiiando  da  parte  Conflan* 
reno  tino,  che  al  par  di  loro  era  tenuto  già  come  una  picciola  pietra;  tutto  il  loro 

lo , & gff  frji  contro  f I mperatrice , che  [ haueua  pofio  in  tanta  altezza-  onde  de* 

liberorono  di  uomitar  la  fua  colora  , cercando  ogni  occafionc  di  fare  una 

gran 
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^dn  ucnietfd , Cr  dipoi  quefii  loro  continui  deiibentionc  » congnhdc  aflu* 
tii  indorono  afflmptrudorc  » ilquile  doutui  partir  per  Toccidattt  gli 
parlarono  di  queflanuiiitri . Ancoraché  U natura  porti , che  fUno  piu  a* 
matitcrhonorati  i parenti  che  gli  altri:  noi  ftamo  però  di  tanto  anhnOt  che 
portiamo  maggior  ajfettione  ad  AlefUolmperadore  tcbe  ad  Eufroftiia  nofhra 
parente,  perche  rimanendo  egli  fenzioffefa  fatta  da  mano  di  huomo.  firn» 
perio  rimarrà  faluo,con  falute  puhlica  diogHuno,crpriuatamenteperhe» 
nefeio  noiho.  Perche  fe  qualche  accidente  non  penfato  ti  ueniffe  a oppri» 
mere  tnoi  nel  comune  naufragiopriuatamente  ancora  faremo  in  pericolo^con 
perdita  di  tutte  quelle  cofe,ptr  cagione  delle  quali  ti  tenanoperlmperado» 
re.effendofi  fruiti  di  queflain/ìnuatione , foggiunftro  poi  la  formadcUat» 
gumentOicbejpinfe  quafi  flmperadore  in  un  cjtremo  furore  molto  mag* 

giare  di  quello  che  fpingeuagiaTimotbeo  ftionjndo,Alrjfindro  il  Grande. 
Jìicono  che  tua  moglierafenza  alcun  freno  di  uergognat  fi  lafcia  cadere  in 
disbone  fri  fimi  precipiti}  ,freggiando  il  tuo  letto  disboneframente  di  Adulte* 
rio.  Onde  dubitiamo  che  poco  dapoi  non  uogli  ancora  darfe  a tentar  cefe 
nuoue  t perche  quello  con  il  quale  fi  trattene  sfacciatamente , dando  compi* 
mento  a i fuoi  piaceri , è cofa  probeuole  che  uorrebbe  uederla  efja  fola  nel* 
la  dignità  deUlmperio  tCr  in  que^o  fldeiieno  fruntar  tutte  le  jueintentio* 
ni.  dunque  non  farebbe  che  bene  reftringer  la  potentia»crla  ricchezza  di 
quefra  donna,  crii  fuo  amatore  che  t'hai  di  nuoiio  ritirato  appreffo,  è quello 
che  gode  disboneframente  di  lei;  però  feràfenon  bene  a leuarlo  di  quefra  ui* 
fa;  a fin  che  da  bora'innanzi  non  commetta  piu  una  finii  fcelcragine.il  ca* 
frigo  della  triSla  donna.poifr  potrà  differire  fin  atanto,  che  con  U f onore  di 
J>io,  tu  fra  ritornato  daluiaggio,cbe  hai  deliberato  di  fare.  Comehebbero 
dette  quefie  cofeeiy-  tbebbero  affettuofamente  eshortato  furono  tenuti  per 
buomini  di  perfètto  uolere  fra  tutti  gli  altri . cr  tali  che  pochi fe  ne  trouino  di 
pari  a loro,  onde  erano  ben  degni  di  effer  grandemente  honorati  daJSlmpera* 
dorè , il  quale  rimafe  pieno  di  fiegno , che  fuffe  ricompenfato  di  quella  maniera 
dei  fuoi  molti  benefici  .onde  diàie  ordine  fubito  a B^alita  foldato  della  fua 
guar dia  che  foffeamazzato  il  Batazerebe  era  ancora  nelle  parti  della  Bitbinia 
contro Alesfio di CiciliaribeUe, andò Bafrralita  aritrouàrlo  ,cr  tiratolo  da 
parte  lontano  dall efercito  comefegliuoleffe  dir  alcuna  cofa  a nome  delTlmpe* 
radore  ydoue  pofto  mano  alla  fpadafe  gli  ferrò  adàffo,al[bara  quelli  che  e* 
rano  andati  per  miniflridelUmortc  del giouane,furonocofìprefii  che  nonpo* 
tendo  fare  alcuna  diffefa  il  tagliorono  in  pezzi  come  un  montone  .fatto  que 
ftodiffiiacque  a tutto  tefercito  uederlo  morto  di  quella  maniera  . Bafiralita 
hauend om^alafua  tefia  in  una  fporta,  ritornò  con  ogni  diligentia  off  Impera* 
dorè ,ai piedi  del  quale  pofe la  tefra  del nuFauenturato  gioiune . girandola 
coni  piedi, lacontmplò  inquanto  tlmpcradorc,  cr  da  poi  diffe  alcune  pa^ 
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relè  t che  non  mi  fndono  conueneuoIia<jueflahijlorii.PartUoflpoiperildfir 
(tinxto  uidggiogiunfe  d CipfeUdper  dar  foccorfo  alle  città  di  Tracia,  che  erano 
molto  traujgliate  dalle  correrie  de  i Scitbi  ,crdei  Blacbi  ,<T  per  far  ancora 
ogn'opra  di  pigliar  Chrifo , ouero  di  impedir  i grandifimi  danni , che  facem 
^ognbora  nelle  terre  delTlmperio , cr  nel  paefe  delle  Serre,  era  Cbrifo  di  natio» 
t a nana  irpeJi  ^ ^ocbo , buotHO  di  picciold  flatuTd , il  quédc  non  confentì  di  ri^Uatfe  da  i 
tiona  ji  Alef-  Komani  inflemc  coH  Pietro  cr  A fané  , anzi  era  aUhora  in  confederationedei 
^caatniBU  -Romani,  jicontrapofe  a i ribelli  con  ijùoi  cinque  mila  foldati.maeffendo  non 
'molto  dapoi  fatto  prigione,  come  quello  chepenieua  alla  parte  della  fua  no» 
iione,cr  come  quello  che  off  iraua  conqueftomezzo  bauerT  Impalo  in  mano 
■di  tutta  la  natione,  aa  molto  ben  guardato,  effendo  dapoi  libaato,crm4n» 
dato  alla  diffefa  di  Strumiza,ingannó  f opinione  delflmperadore  , effendofe 
impadronito  di  quella  terra , affiigendo  grauemente  i Kcmani  con  i quali  con» 
fìnaua . effendo  dunque  uolto  Clmperadore  a i daitni  fuoi  bauenào  condot» 
4o  un  potente  efercito  a Cipfella  poco  dapoi,gli  uenne  defiderio  di  ritornar  a Con 
fiantinopoli.9nde  bauendo  adunato  in  uano  t efercito  fe  ne  ritornò  ancora  nana» 
mente  a ripofare.hauendo  dunque  lafcic^o  in  quefìo  flato  le  cofe  (fOrienteaio  ef 
fendo  flato  fuori  a pena  dui  mefl  fe  ne  tornò  a ConflantinopoU , cr  aUt^iò  nel 
falazzo  di  Filopatio.  L’ImperatricePufroflna  confiderando  come  era  fiata 
aiccufata all' Imperador e,  temendolo, flendeuale mani  uerfoogn'uno  con  gefH 
in  nero  compafianeuoli , fcongitirando  quelli , ne  i quali  baueua  confidentia 
Impcradore , che  pigliaffèro  la  fua  protettione,  difèndendo  animofamente  Fbo 
norfuo,  effendo  ella  in  pericolo  non  folamente  di  rffr  e fcacciata  del  palazzo, 
ma  ancora  di  non  efjèr  e ammazzata.  Onde  bauendo  molti  compaf  ione  alca» 
•fo  fuo  tentauano  dt  perfuadere  Flmperadore , che  non flimaffe  uere  le  accufatio 
iù  fatte  contrarimperatrice,cr  che  deffe  un  grane  castigo  agli  accufatori,  co 
me  feditiofì,e  bugiardi  infamatori.  Altri  l’ effortauano  poi,cbe  deffe  prefla  efe» 
cutione  a quello  ebe  baueua  già  deliberato,  a fin  che  non  poteffe  dapoi  efjèr  ri» 
prefo , di  bauer  di  nuouo  ripigliata  la  donna,  che  poco  prima  baueua  ripiUata 
per  cagion  di  adulterio , diuulgando  per  tutto  il  mondo  il  disbonor  fuo . erano 
quefìifbnili  agli  ammali  che  minacciano  con  le  coma , cr  non  fèrifeono  quelli 
che  uedono  andare  altri  alle  fue  fèmine . In  tanto  effendo  Alef  io  andato  al  pa» 
lazzo  delle  ^aeberne  non  palesò  fubitoil  fuofdegno,ma  fece  cbel' Impera» 
trice  mangiò  con  effo  lui  ; ancora  che  fi  conofeeffe  però  nella  faccia  ofeura , cr 
nel  fuouolger  f occhio  al  contrario  la  perturbatione  delS  animo  che' l rodeua, 
cr  t ira  di  che  baueua  accefo  il  cuore  tutto  ebe  la  reprimeffe,  da  quel  giorno  in 
poi  non  uolle  piu  ufare  alcuna  domejìicbezza  di  cenar  con  effo  lei.  la  quale  in 
tanto  dimanìaua  in  gratia  che  la  frffe  giudicata , cr  effendo  comiinta  le  fòffe  da 
so  il  cafìigo  ; fuppitcando  tlmperadore , ebe  non  fi  moueffe  per  la  eloquentia, 
cr  per  la  panntcU  de  gli  accufatori . ma  per  la  uàità,  pr  per  la  certezx^  del 
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fMt  .nunonfi piegS  punto  Altfiio  4d  4/cwi  fuo  prìego  ; ku  fattd  utu  dili^ 
gente  efmàuuione  «Me  fut  ctanerìere,  cr  agli  Eimucbi  faci  : pochi  ghm  dii 

poi  comandòycheUfòfJi  condotta  fuòri  dH  palazzo  priuata  di  tutti  gli  ortu^ 

menti  yCrdeUeinfegnelmperiaU.  fu  coniottafuorila  infelice  donna  per  una 

Jc<dafecreta nonconofeiuta dal uolgOyueStitauibnentey  comcfogliono andat^  per.d. rìnthin. 

ueftite  le  feruenti , con  due  febiaue  barbare,  che  non  fapeuono  molto  bene  la  lin 

gua  Greca , cr  mejpi  inunapicciola  barca,  fu  condotta,  nel  mona/lerio  di  don 

ne  Hematareo  pe^o  alle  foci  del  Ponto . Effendo  di  quefta  w^nicr^  ditbonorata 

Tlmperatrice  ,non  paffarotw  gliaccufatori quel cafofeuza bauere  la iorof 

te  del  dolore . Perche  battendo  ricercato  efU  che  la  fffe  depofìa  per  diinutlùr 

Fautorità  fiu ,nonpenforono,cbe ladou^e efer  priuatadelle  infcffielmpe^ 

rudi,  cr  chelifòfjèrouinataafattofm'ai  fèndamentiinoncredendocbel'lut 

peradore [offe  per  procedere  tanto  innanzi >fapendo  che  l'animo  fuo  molle  era 

accoflttmato  di  Ufeiare  girare  a tutte  le  parti  da  ogni  picciolo  uento.  Onde  ri» 

maneuano  pentiti  di  quel  fatto,ancora  che  non  tanto  però , quanto  fé  comietùn 

uà  lorOtCT  erano  bujhuan  cr  ingiuriati  di  parole  da  ogni  parte , de  i ragiona 

menti  che  fi  faceuano  fra’ipepolo . flette  in  tanto  Eufrofìtu  fei  meft  fuori  del 

palazzo  ►cr  ui  farebbe  fiata  per  femfn-e  fregiata , cr  auilita  fé  queUi  che  Fba 

ueuano  ferita  non  tentauano  ancora  di  rifanarla,  ualcndofe  dcUa  uirtH  della  par 

nocca  ritrouata  da  loro,  ma  nonferò  con  quello  animo  che  fu  Achille  uerjo  Te 

lepbo,  ma  fpinti  dall'odio generale,cbeportaualoro  il  popolo,  poi  che  baueua» 

no  fatta  ma  tatuo  ingiuria  alClmperatrieenatt  effmdo  prouocati  da  alcuno  gin 

fio  fdegnojtauciìdo  bauiui  tinti bentfici«cr  tanti  bollori  da  lei , Perche  con» 

fentendolo  tuttiipaxctttideU'lmperóiore  yCrfacenioue  ogni  ufficio  Con/lanu 

tino  AUfopotamitanofnricbiamata  dall lmperadore,crpofla  in  molto  mag»  i,  ti:iiiua*i 

gior  autorità  cr  potere  di  prtma,ma  però  nonuoUe  la  faggia  donna  fare  alcu» 

na  uendetta,  0 fecreta,o  palef  : de  gli  accufatori . Onde  può  t fiere  un  raro  ef»  • 

fempio  di  modeftia  . Se  riconciliò  ancora  con  molte  «erti  cr  piaceuolezze  Urna 

ritogiafàgrantentp>oalienatodalei,crcbeaU'bora  piuche  prima s’aQonta» 

nana  di  ufxre  le  obligationi  del  matrimonio  con  efia  lei . Onde  diuenne  al  fine 

padrona  di  tutto  {imperio  ne  fi  faceuacofa  che  non  paffafie  col  fuo  giudicio, 

crperle  fuemani.  ma  fìaper  bora  ietto  effai  di  lei, douendo  horadirmolte 

cofe  di  Conflantino  Mefopotamitano,  nuouo  Vertunuo  de  i noflri  tempi , huo» 

mo  acutifiimo , cr  pieno  di  aftutie;  andana  egli  molto  altero  della  fiiagrundez»  • 

za  cr  con  V animo  foperbo  per  il  ritorno  deH'Imperatrice,crpcr  quefta  cagio» 

ne, non  effitndojper  ami  ch'io  penfo,contento  di  potere  ogni  cofa  apprefio  l'iin 

peradore,rifiutò  {ufficio  del  Caniclio,  cb’eglt  baueua  ottenuto  fhi’al  tempo  di 

Ifaccio  Imperadore,  ergU  era  aUhora  di  nuouo  offerto  ; come  ufficio  indegno 

di  lui , cr  uoUe  effereii  lettore  creato  miniftro;  ptnfando  che  non  fifieda 

tollerar  s'egU  ancora  nonfi  tramettcua  nelle  [acre  dignità . Ondefubito  impe» 

Nn  trò  tutto 
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tré  tutto  tfutUo  che  eu  di  fra  fatisfattione  daS Imparadorejcr  fu  mandato  ét 
htUifiimo  tempio  dette  Blacbeme  ydoue  dal  Batriarcba  fu promojfr  alla  dig  tUm 
tà  del  lettore  quella  del  Diacouo;digaità  che  bali  froluogo  frbito  dopò  il  Preti 
ripe  .fatto  quejlofimuló  diuoleriafciar  le  curc.d<lpalazzot€rJtonferuir  piu 
■»  '<nn  nei  maneggi  delgouernodeffopera  fral’lmperadorr;adducendocbenoncoii» 
_ fentiuanot  [acri Canoni» che  egli fojieprefente ai facnficidiuuiitcr  che  s’int* 

piegaffe  ancora  ne  i negotij  cùalt,  perche  erano  molto  differenti  que/ìi  da  queU 
li^  non  poteuano  flore  uniti  infìmt;mn  potendofe  a un  tempo  Jeruire  a Dio; 
er  a MammotUypercbe  erano  per  diametro  contrari . Matlmpcradore  ahbr^ 
dandolo  cometbedera  la  kitr}fiéitogli  fece  concedere  un  priuiltgio'  da  Xi« 
filino  Patriareba  cbe'l pqft  feruire  a Dio  aS Imperadora  alla  Cbiefk  » or 

kdpalo3:zo»fenzacontrauenire a ifacri canoni;!  quali  contengono  un  grane 
tafìigo  a quefii  tali  che  uogliono  efiere  atti  all' una»  er  all' altra  mano. Patto  qae 
fio  t poco  da  poi  fu  eletto  V tfcouo  in  Thrfialonica  ; c fendo  falito  a tanta  digni 
tà,  r buomo  per  aucntura  da  non  rfere  difrregiato;  s egli  non  fife  fatu  in  gran 
•parte  cagione  di  quei  mali»  ne  i quali  fi  uide  caduto  dapoi  ; non  comentandofe 
'iteti' autorità  che  haueua  nel  pala  zzo;  non  baueado  giamai  \uoluto  metter fine 
■dia  fra  ingorda  cupidigia , ne  mai  rimetter  cofa  alcuna  dellà  curiofità  del  fuo 
ingegno  ;cr  del  dejìierio  ii  bauere  il  maneggio  di  tutte  le  cofè . Bora  adun» 
eque  yperlafra  pazza  affetttone  rCrfenza  fine  de  gli  bonori  maggiori,  er  di 
quello  che  erano  molto  difiimili  in  fe  ftefii  ,fit  ributtato  ancora  da  uno  jla^ 
bumilr  er  baffo , per  hatuir  /<i  prouidentia  ài  Dio  un  uiuo  efempioM  fro  ina 
finito  defiderio  di  grandezza  ,er  ancora  della  fua  fmifwrata  bumiUtà  , per* 
ebe  bauendolo  inalzato  fhiidCieio yConiUuSbee cangiamento  dicofcMdepri* 
i‘auiriiia,ftU  mtffe  fin  alle  piu  b^e parti  della  tèrra.ParueaCaAantino,cbe  la  fra  là* 
i^fòì^rumiu-  infiliee.  Quando  non  haueffe  tentato  di  tour  con  la  mano  deflra  il 

wm.  palazzo,  cr  con  la  fìmfiraU  chic  fa,  cr  non  abbraccùfjc  le  dignità  >cr  di 

qucho  ,er  di  quella , come  dui  lati  di  pietra  ongulare  delf  edificio  . però  non 
s'aUontanaua  dalla  fua  prima  dcliberatione  ,ty  perche  non  fi  facejfe  cofa  al* 
cuna  fenzat autorità  fua,  andana  introducendo  come  chiodi,  cr  catcnaci  de 
ànegocij  i fuoifrateÙi ,er gli  mctteua  fanpre  apreffo  twu  er  l altra  orec* 
cbia  deÓ'lmperadorc  ,cbe  alcuno  non  gli  poteffè  dir  cofa  , ebe  non  lo  fapeffi 
perche  quando  fi  trouaua  a gli  uffici  diuini  dcUa  cbiefa , fapeffe  poi  tutto 
quello  che  era  flato  detto  cr  fatto,  a fin  che  per  fua  imprudentia  alcuno  non 
occupar  il  luogo  fro.^endo  poi  andato  aTheffalonica  a far  r entrata  nel 
fuo  Vefcouato,non  ut  fi  trattenne  molto  che  ritornò  in  Con/ìamiiiopoli. do* 
ue  parue  che  da  poi  fòffe  entrato  in  tanta  alterezza  » ehe  frregixua , ogn'uno 
come  quello,  che  con  un  dito  fedo  reggeua  tutte  le  cofe,e  frecialmentc  tf* 
fendo  andato timperadore  per  confìglio  fro  contra  Chirifo,afincbe  bauen* 
douinto  il  feditiofo  n'bauejfe egli  poi  tbonore  cofidi  baucrc  frutto  [Impe* 

rodare 
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usare  4 tmfreft;  aotot  Picard  di  bdu/fr  gouwute  fèlumente  tutte 

te  cofe . Onde  fi  come  afferma  Hippocrate  che  la  buona  compltjime  del  cor* 

poéperic€Ìofa,<}iiaHdoknon/iatale  che  fipe^.i  lungamente  firmare  in  quel 

la fùa  buona  (juaUtàiebemedeftmaìnenteaufime  male  al  Mefopotamitano  > il 

non  bautrfe  faputo  firmare  in  una  alta  qualità  di  flato  » fempre  cercando  di 

falirpiu  alto, come  buomo  che  non  fapeud  metter  fine  a i fuoi  defideri,4 

fimiglianzadeUapiccioia  mofcthcbebauendo  come  narrano  lefauole  uinta  U 

guerra  col  Leone,  rimafe  poiprigioafra  di  una  fattile  tenitura  di  Aragno»  ' r 

ey  uernie  a perder  tuttala  gloria fua, che  mentre  che  efercitaua  rimperin  ^ ’ 

/opra  i poueri  ; roinò  cadendo  a baffo , come  fi  legge  nel  falmo . Perche  quel* 

li  fopra  la  teflade  i quali  hauena  potere  come  il  pulice  del  Comico , cr  ai 

quali  comandaua,criteneua  fuori  che  nel  batterli  come  ferui;  mefìifì  infìe* 

me  una  groffa  compagnia  ; con  alcuni  errori  di  Canflantino  alle  numiconcer* 

tati  daefSi  medefimi  andarono  alllmperadore  ,ualendofe  in  farlo  fdegnar  per 

le  loro  querele  della  fua  facilità , cr  leggierezza , come  quello  cb<  fi  cangia* 

uadi  propefìto  ad  ogni  parola,  erdifferoeffr amente  medte  cofe  cantra  Con* 

Aantino  ,cr  per  qut^o,non  fol amente  come  una  picciola  palla  fu  facilmente 
gettato  a terra  dalla  gratidtfimamacbina  del  palazzo,  nu  ancora  dalla  di* 
gnità  Epifcopale  ,effcndo  fiato  detto  da  tutti  un  fola  accufatore  di  grofif- 
fìmouentre,  qual  fu  Michele  Stripbino  generai  dell armata,  al  quale  s'eraeq>*  n Mfr*p*timi 
pefio  già  il  Mefopotamitano , perche  rubaua.  fieramente  tul  fatto  delle  galee, 
come  quello  ebe  era  auarifiimo,crcbenonmiraU4  con  tabacca  aperta  ad  al*  poicónM|gior 
troychea  fatiar  la  fua.ingordiflima  auaritia.  Ma  tutto  che quefia  fuffe  co*  "”**■ 
fa  grane , non  era  però  tanto , che  doueffe  effèrdepofio  come  fe  haueffe  fatto 
qualche  importantifimo  errore,  cr  de  gli  officile  baueua,cr  della  dignità 
eccleflifiiea , per  rifletto  delle  lingue  maldicenti  ,cr  de  i falfi  accufatori . il 
ebearguiffe,  che  tlmper odore  , fenza  aidurui  alcuua  feufa  , foffe  alienato 
danotabà  pazzk-  Douendofipoi  creare  uti altrove feouo  di  Tbefalonica, 
fu  poHain  difputa  la  confa  del  Mefopotamitano , fe  doueùa  effer  priuato  , o 
noHytutto  che  fòffe  lontano . cr  trouandofe  chele  querele  che  gli  erano  date 
non  erano  tali  che  fòffero  fondate  in  tutti  i fuoi  capi,  ey  che  non  prouaua* 
no  del  tutto  che  l mtritaffe  il  cefiigo  di  effer  priuo  del  Vefcouato:  Il  P<t« 
triareba  nondimeno, oper  ordine  delllmperadore  ,o  per  odio  che  portaffeal 
Mefopotamitano  ,0  per  altra  cagione  della  quale  non  babbi  notitia  , paz* 
zamente  cr  contro  fofficio  hauendo  coneffo  lui  alcuni  facerdoti  a fua  di* 
uotione,crun  numero  de  giudici  atti  a far  ogni  ingiuflo  giuiicio , i quali 
ucccllduano  alla  gratia  dell Imperadore  per  quale  fi  uoglia  giufla  onero  in* 
gittfia,  deliberò  che  fòffe  prino  del  Vefcouato;  hauendo  narrati  innanzi  alcu* 
ni  delittiide  i quali  effendo  conuinto  , meritaua  di  effer  priuo  di  ogni  facro 
minifterio.data  lafèntentiafù  fubito  regifhata  nella  cancelljria,cr  wa» 
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copQ<c<:hriJktao  hóueUd  a^hou  U cura  ìtOéCbitfi  ei 

rH({fatomca,k quali  mtect^ancirrà  f(rt  uergognofamtM  i 

non  mncduano  pierò  di  ipudlhchf  ftuc  glorisuaHo  non  alnitaeitU 
ueffero  hdHMtd  una  uittorù  cantra  i nimici»  attero  ffjendo  a caccia  baaejferó 
prefa  qualche  grajiifiima  fiera . rffaida  dunque  di  quefia  m^era  toho  dJ 
touerna  della  Kepublica  Canfiatuino  Mefapatamitana  candutfuatjrateai, 
entrò  un'altro  in  luogo  6tb  ^ huomo  dceortifìtmo  yCr  didolcifiiimcopuatt , ty 
T^..i.r.  Trf-  iettifiìmo  parlatore  d tto  TbeodorO  IreuicoM  quali  fl  rendeua  piacew^  con 
::r,ccl«l"4r  ogn’uno,<ygUfu  dato  un  compagno,  che  non  era  alieno  daU’at^u, 

Ti  cafo  del  Me-  mfrmo  di  perpetua  to(Te , « quali  ^enào  oecupatt  ne  gli  offict  pubha  fa», 
i,p„uMiuao.  fcherno  del  cafo  del  Me fopotami Uno  , tutto  che  l kaueffero  femprt 

innanzi  gliocchi  tanendo  la  faciliti  dell Imper odore  ^ non  iinalzauanOftic 
fauanoirmobdi  cornei  perfètti  caualieri , ^endo  portati  per  uaUif  cr  pff 
monti, fottomettendofe  però  fatto  tlfafciodeimegoeij  con  ogni  maniera  di 
nodefìia,riflringeHdofe  nella  loro  autorità, crpaffauano  molte  cofe ,comg 
queU  che  erano  femprt  in  timore, di  qualche  cangiamento.  Rejje  Alatola 
Jpacio  di  tre  anni  l’Imperio  di  que/la  maniera  , non  fi  portelo  le  altre  cofe 
dalla  medrjima  ragione ,tduenio egli  alfolito  nelle  ftu  delicie,comt  mie, 
crditardifimo  ingegno.  Si  ruppe  in  quei  giorni  la  confèderatione  ileo» 
via.  Perche  Caifeoroe  Sultano dtajueliaprouincia: fece Hprefagltadi dia ca» 
mHì  che  erano  mandati  dal  Sultano  di  Aleffmària  4a'lmperadore,runode  t 
r ir-  qualieffendo  fdrucciolato  nelcorrerefi  ruppeun  ginocchio.mandò  a fare  con 
‘ flmpcr udore  fua  feufa  per  mezzo  di  Amhafciadori,  dimandandogli  perdono 

di  hauerìi  trattenuti  i fuoi  caKoUi,con  dire  che  non  baueua  hauuto  ardire 
di  mandargliene  un’altro  in  luogo  di  quello,  che  t'haueua  rotta  la  gamba; 
ma  che  però  era  per  far  di  modo  , che  non  farebbe  flato  molejlato  dalia» 
nico , cr  che  non  patirebbe  lungamente  di  caualli . Qjyfla  bonorata  feu» 

fa  del  Sultano  non  fu  raccolta,  con  qticff animo  grande,  che  era  coimeneuo» 
U a un  huomo  di  animo  intatto  ,cruun  Imperadore, come  quello  c non 
volle  accomodar  U fuo  uolert  olia  nccefùi  , ne  bauer  cot^erattonea^ 
qualità  de  i tempi , le  difficoltà  de  i quali  premeuano  da  tutte  le  parti, 
m fubito  effendo  rifcaldato  daUa  colora  , entro  imprudentemente  nel  mi» 
nacciare,non  facendo  però  cofa  alcuna  per  uendicaife  del  Perfta^,  come 
qucUo  che  nonfaceua  che  guerra  a fe  medefimo  , in  qnd  f^ore  firingcndo 
la  Ihada  cantra  fe  Hcffo.  Comandò  però  in  quclTtra  che  fòfferc  tolti  tutti  e 
beni, a- me  fi  prigioni  copi  Romani,  cornei  Turchi  che  ueniuaM  per^ 
oiondenegotijdalconioa  Confìantinopoli , tutto  ché  dapoi  non/l 
%me  era  cotuteneMolei  loro  beni,  cr  H loro  brpiame,ne  meno 
tfi  i rihaueffero . Perche  tutti  furono  trafugati  in  diuerfe  parti , cr  dtfip'^t. 

nauuta  U tmui  il  3Arbaro  di  quefo  fatto , non  uoUc  mndttr  nuoui 
• femion 
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fcudod.  Kdpreft^trdùamtiuck dormi , cr  con  um  cormU  diffimprouifo  ciri.tTiotj. 
ficcbcggiò  cr  ditic  il  guaito  a Caria  t cr  a Tantalo  terre  pofle  al  fiume  Mean 
drOiO-dildipa^ò  ad  Antiochia  di  frigia,  cr  fhauercbbe  perauentura  prefa 
come  fece  Caria  cr  Tautalo  ,(èun  cafo  fortuito  non  Jrenaua  1 impeto  fuorché 
piu  per prouidentia  diuina , che  humana  auenne  in  ijuel  giorno  • perche  la  notte 

innanzi  marchiando  uerfotjuella  citta  •uno  dei  primi  cittadini  di  Antiocbiace  | 

lebrauale  nozze  di  una  fua figliuola;  ondefifaceua  un  grandifiiino  tumulto  di  - 

gente  come  fuoF  auenire  in  fimil  cafl,fuonaniofe  di  dtuerfi  inanimenti, cr  don 

zandofe  in  ogni  parte , cr  cantando  la  compagnia  de  le  donne  molte  liete  can*  > 

zoni  in  quell'allegrezza,  continuando  lo  firepito  fèfleggieuole  tutta  la  notte . u,  » i 

Ondecome Caifcoroefu  uicino  aOa città,hauendo udita Fharmonia  de  gli  in*  . ■!>  *4> 

firumeuti,cr  lo  flrepito  delle  genti;  non  pensò  la  cofa  per  congiettura  come 

poteua  penfare , ma  fi  diede  a credere  che  ^ero  quadrighe  de  faldati,  che  fòf* 

fero  in  arme,  bauendo  hauuta  lafpiadelfuo  uenire  ,otriefl  parti  fubito  ,cr  fi 

retiró  a lampe  doue  fece  jcriuere  tutti  i prigioni  ; fcriuendo  il  nome  ,crla  pa* 

tria , di  quelli  da  i quali  erano  {lati prefì  ; infume  con  quello  che  aa  flato  tolto 

loro,  facendo  diligeiuia  di  faperefe  era  flato  najcodo  da  Perfiano  alcuno,  fi* 

gliuolo  ,figUuola , 0 mogliera  di  alcuno  de  i prigioni  .fatta  qurfla  inquifiiio*  , 

ne , re&ituì  tutte  le  cofe  loro  a i Romani , dtflribuendo  tutti  i prigioni  in  fami*  , 

glie , cr  parentele , che  furono  iu  tutto  da  cinque  mila  crfi  part'i . Onde  con* 

ducendoli  il  Barbaro  diede  buon'ordine  che  non  mancaffe  loro  il  uiuere,  bauen* 

do  loro  difhribuitodelfr omento  a baflonza.  manco  uoUe  che  patiffcro  freddo 

perche  hauendoprefa  una  fecure  fu  il  primo  a tagliare  iinarbore  per  far  del.  ‘ 

fuoco , cr  efjendo  corfi  i Pcrflani  a quello  ff>ettacologli  auerttuhe  doueffcro 

fare  ilmedefimo , narrando  loro  perche  haueua  fatta  quella  fatica  ,cr  che 

n'bauertbbcro  banuto  il  frutto  facendo  efh  ancora  il  mede  fimo . cr  uoUe  che  ^ 

da  indi  in  poi  fòffefcmpre  lecito  ai  Perfìani  andar'  a far  delle  legne  fuori  del 

campo,cbe  non  poteffero  tjfer  impediti  da  alcupo:  ma  non  pero  che  i Romani  ut 

poteffero  andare , a i quali  fece  mettere  i fèrri  a i piedi ,a  fin  che  foffero  cono* 

fciutife  fuggiuano . Gionto  che  fu  poi  a filomclio , affegno  loro  cafe  ,CTter 

reni  fèrtili  ; bauendo  di  nuouo  diflribuito  loro  fromentodegumt , cr  altre  cofe 

necefjàrie , dando  loro  buona  fperanza  > che  preflo  farebbe  rouinata  la  confède* 

rat  ione  fra  lui , cr  Flmper odore , onde  hauerebbe  loro  dato  licentia  diritor*. 

narfenc  liberaméte  al  paefe  loro.efeFlmperadorefòffe  fiato  di  altra  inteiuione, 

che  nel  termine  di  cinque  anni  gli  hauerebbe  fatti  tutti  i liberi  fenza  dimandar 

loro  alcuna  taglia,  ^dapoi  hauerebbe  loro  impello  un  tributo  affai  ageuole  a 

pagare , che  non  eccederebbe  punto  la  fumma  di  qutUo,cbe  erano  accojlumati 

di  pagare  all'Imperio  Ronuno . dato  buon  ordine  a tutte  le  cofe  ritornò  a I co* 

nio  , cr  non  fu  alcuno  di  quelli  che  furono  fttoi  prigioni , che  non  fujjè 

per  fempre  ricordeuoU  di  tanta  fua  bumanitàt  U quale  fu  tanta  che  tirò 

miti 
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moUÌMcoTditipttìUcbcnoH  furono  preft  ad  bobitarea  VilomeUotbsieHdd 
bUtfoil  buon  trattamento  cbc  fiueua  il  Sultano  ai  loro  parenti,  (T  compa*^ 
trioti  • cr  coft  dal  principio  de  i Kontani  fina  i tempi  noibrt , nonfolamente  * 
eonfìrmati  fi  ribeUorono , cr  la  uerità  rimafe  languida , ma  anewa  ft  r^freddò 
la  charità,ejfendo moltiplicata  femea  fine  le  fceleragini.  Di  maniera ebe  le 
città  intiere  di  Grecia  ; fi  partiuano  defìderofamente  dalTamato  paefe,  per  onda 
re  come  Colonie  ad  babitare  nel  paefe  de  Barbari . ìiauendo  le  f^effe  nrM* 
nidi  tolta  a fatto  ai  [oggetti  la  fobru  ragbne  del  uiuere  , effendo  flati  gli 
Imperadori  molto  accoflumati  alle  rapine,  di  modo  che  non  faceuano,ne  pena 
fauano  coft  alcuna  moderatamente  uerfoì  fuoi.  Mora  uediamo  quello  t^eflcc 
rimperadore;Mandóafar  la  guerra  ai  Perfìani  Andronico  Duca  giouanet 
to  con  un  potente  esèrcito  ; il  quale  al fine  molto  tardi  andò  ad  affàlire  i Perfta» 
ni  ; lajua  prima  imprefi  cr  ultima  fu  di  hauer  tolto  la  notte  il  brfliame  ad  uno 
Amera  Arjanacr  menati  uiai  Paftori  di  ritornarfene . finalmente  effendofit 
rimperadorc  molto  difficilmente  jpiccato  da  i luoghi  diletteuoli  di  Propontide, 
come  da  i piaceri  fuoi,  cr  dalle  fue  delettationi,ueme  a Hicea,  cr  a Pruja , non 
peruendicarfedeiPerfianijnaafincbenon  ufeiffero  di  Batbo,  doue  era  tm 
graffò  numero  de  i loro  iu  guarnigione , fitccheggiaffero  le  città,  cr  il  paefe  po 
fio  aqueiconfini.neui  fi  firmò  altra  il  mefe  che  uoUe  tornare  aConflantino* 
poU  .ritornando poi  la  Primaueracon  grandifiima  diligentiafimefieroinpun 
to  gli  efferciti . Onde  offendo  i faldati  boggimai  lajU  per  le  molte  fieditioni  fot 
te  queir  anno , defiderauano  di  ufeire  di  quella  moleftia,  cr  di  rimaner  boggimai 
alle  flanze  loro . Onde  andaiiano  con  am'mo  o di  combattere  quanto  piu  fiera* 
mente potcuanocrfuper arei  Barbari, ouero  rimaner  morti  per  amor  dttta 
patria.fu  fatta  aUbora  f adunanza  deWeffircito  a CipfeUa,  bebbe  ancora  ardire 
rimperad.  di  fua  propria  opinione,  effóndo  molto  trauagliato  dalla  gotta  a cer 
ti  tempi  che  Taffitggeua  molto  ne  i piedi,  feorrenio  iui  tutti  i mali  bumori , che 
erano  cagione  di  quella  fiera  pafiione,cbegli  toglieua  il  motto,  cr  toThora 
titfiammauano  dt  acutifiima  fibre . Onde  un  giorno  bauendo  fatte  chiuder  le 
porte  dcUafua  camera,  non  [copri  il  fuo  fecreto  ad  altri  che  a i fuoi  coma* 
rieri, cr  fi  ficeconalcuni  ferri  affocati  dui  Cauteri  ne  le  ginocchia.daprin» 
cipio  [apportò  il  dolore  con  animo  ueramente  Filofifico , fpreggiando  i medi* 
ci,  cr  dicendo  cantra  di  loro  molte  utOane  parole , che  non  fapeuano  far'  altro, 
che  dar  purgatione,cr  non  fapeuano  dar'altro  rimedio  al  fuo  male , che  quello 
della  eiiacuatione.  Mafffendo  poi  infiammai  i luoghi  tocchi  dal  fèrro, finti* 
ua  un  dolore  eccrfiiuo . Onde  furono  fubito  chiamati  i medici  non  a uno  per 
per  uno,  ma  tutti  infieme  con  grande  inflaiitia . hauruano  i parenti  fuoi  qualche 
timore,  che  non  patendo  [corrergli  kumori a i piedi , effóndo  impediti  da  i Con 
trrif , non  fluolt afferò  a'qualche  membro  principale,  cbe’l  conduceffe  alla  mor* 
te  ,cr  (ber  Imperio  fuori  di  ogni  fua  affettatione  paffajfe  in  altri . deliberoro* 
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Ao  i mt^cì  ài  ftrui  fuòito  ic  gli  empiajhi  per  mitigar  il  àolcret  a fin  che  a un 
tempo  talteratione , crFi^fbondtmtia degli  bumori  fi jrrmaffero  per  i remedi» 
dimodocbediperdì,fttemperaudnoimedicmenti;i  <puU  però  non  furono 
adoperati  in  UMO.  In  tanto  FI  mperatrice  tutto  che  fi^e  folecita  della  falute 
del  marito  come  era  conueneuole  ; nondimeno  con  quelli  che  erano  conftpeuoli 
dei  fuoifecreti;  baueua  piu  cura  a penfare  del  fuccefjore  dell’Imperio  :a  fin 
che  non  fuccedefjè  alcuno  fuo  inimico  > ouero  alcuno  che  non  le  [offe  amoreuo» 
le  tmaunfuoamicodadouero:  Nonbauendo  l’Imperadore  alcuno  figliuolot 
ma  folamente  due  figliuole  uedoue , perche  era  morto  Andronico  Cont^efano 
marito  dì  Irene  > cr  Anna  che  era  cojl  di  maggior  età  > come  ancora  di  gran 
longa  piu  bella  delt altra  ,fu  maritata  a Ifaccio  Comneno,  il  quale  morì  prigio» 
ne  in  Mi/ìa,come/lèdetto  di  fopra.  Intanto  s’andauano  nominando  molti 
hnperaioritO' tutti  fecondo  Fa^ettione,cr  che  fofjè  per  tornare  meglio  a 
quelli  chei  nominauano.  Non  uenendo  in  mente  ad  alcuno  di  fare  elettione 
di  unbuomo  che  reggeffe  la  Kep.  con  ogni  maniera  di  fedeltà  ; per  dignità 
fdei Romani.  Dimodoché  gli  huomini  pazzi  nominauano  Imperadon  fino 
i fanciulli  ebepiangeuano  nella  cuUa  ; de  i nobili, poi , cr  di  quelli  ebe  erano  il* 
btfiri  per  le  molte  ricchezze  > lAanuelo  Camize  gran  feudieri , fi  contrapo* 
neua  a fuo  zio  Giouanni  Augujio . crquejlo  eradi  impedimento  a quello  ; i tre 
frateUi  poi  delFlmperadore  che  furono  priuati  della  luce  degli  occhi  da  A ndro 
nicotCr  il  Cognato  loro  Giouanni  Cantacuzeno,che  era  egli  ancora  priuo 
deluedere,era  fauoreuoleaifuoi  figliuoli  . Vi  erano  poi  di  quelli  che  haue* 
nano  ancora  la  carne  del  porco  fra  i denti , cr  le  reliquie  ancora  delle  noci  poti 
tiebe  > che fenza  alcuna  difrimulatione,non  meno  amauano,  che  ambiffero  Firn» 
perio  > cr  che  mirauano  euriofamente  in  quelli , che  fi  ualeuano  di  quelli  che  era 
no  fenza  donne  ,crdei  ruffiani  a quejlo  fine  corrompendo  facilmente  con  dina 
ri  gli  huomini  feioperati,  cri  Parafiti , che  non  erano  buoni  che  per  impire  il 
neutre . Qtuui  fi  può  ueder  quanto  peggior  (la  il  fauore  di  molti , di  quello  di 
un  fola.  O lodatifiimo  Imperio  de  Romani , cr  Maeflà  marauigliofa , cr  da 
effrr  bauuta  in  riuerenza  da  tutte  le  genti , Perche  bai  tanto  tempo  Jopportati 
'i  tiranni  i da  quante  offefe  fri  fiata  trauagliataf  Quali  amatori  bai  bauuti 
che  fono  impazziti  in  te  iQnalihuominihai  abbracciatila  quali  ti  fri  fatto* 
pomata  quali  bai  dati  i tuoi  bafei  f eguali  fono  quelli  che  hai  adomati  di 
corona  Imperiale,  della  diadema  ,CT  delle  calce  di  jcarlattoi'  Molto  piugra* 
ni  affiittioni  bai  fofrenute  però  da  quelli,  che  Penelope  non  foftenne  dalla  fre* 
quentiadei  [noi  inamorati  .cr  non  è marauiglia  , perche  da  ogni  parte  hai 
Jimiglunza , i una  filici  fiima  cr  Reai  matrona , di  ueneraiida  prefmtia , e giu* 
ftaftatura,crdi  uagbifiima  faccia ,cbe  fia  data  nelle  mani  de  disboneftifri* 
mi  amatori , che  fìafiimata  daglihuomim  faggi  di  ualor  infinito , non  poten* 
ioefii apieno conofecre  la  fua  mgnificcittiatmabannoin  gran  rùurcntiala 

fui 
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fud  JigmtitfTtton  fi  mouonopcròiiisbonc/H  perUfud  Mhìltl,nodtifU 
uoUepcr  dijpregioU  tirano  ptrfòrzi  al  loro  federato  Ittto . O infamia  ,0 
rouinaicbc  bai  foflenutai  achi  fei  tu  afimigliata  t’alia  faccia  di  unanere* 
tricetOlUufhrifima  ty  crlebratifima  maefti,crfMuità  queUa  tua  naturai 
bellezza  t tnfìcme  con  il  roffore  del  uolto  ttyla  già  modefia  ragione  di  uiuc* 
tede  gli  antichi  tè  bora  il  tuouifo  corrotto  dalla  luffwria  tCT  dalle  apparen» 
ze  tfei  fdrucciolata  nelle  delicie , cr  fei  data  bora  a i co&umi  mtiofì  < Perche 
queUi  che  t’banno  fatto  uiolentia , ti  hanno  ridotta , olirà  la  cura  di  una  bcU 
Itfima  donna  > aU’habito  di  una  meretrice  > tutto  che  la  jìa  ornata  di  una 
faccia  amabile  zrmarauigliofae  Quando  ti  fpoglierai  di  quella  tua  ifebif* 
fezza  i quando  cangierai  quejlo  tuo  fguardoyty  qurfti  tuoi  pafU  e chi  ti 
libererà  a uiua  fòrza  da  quefìi  tuoi  Tirannici  abbracciamenti  t cr  ti  ridurrà 
atC amica  cafìità , cr  libertà  tua  < Perche  bora  ci  manca  poco  i che  piu  prrUo 
non  fi  facciamo  feberno  di  te,  che  bauerti  compafiione  { poi  che  ufi  (amici* 
tiadi  quelli,  che  non  ti  fi  conuengono,cruedendo  quefto  tuo  uituperiofta* 
mo  in  timore , che  non  rimanghi  ben  prefìo  fpenta,  onero  che  non  profóndi 
in  una  efbrema  miferia.  Ma  torniamo  al  propofito  nofho  . Non  bauendo 
ancora  (Itnperadore  ricuperata  la  finità,  cr  non  potendo  ancora  fèmarfl 
Comrii  iti  foprai  piedi,  fe  n'andò  a Cipfella  , con  apparecchio  delle  cofe  necefjarie  oSa 
scithiio  Tbra-  guerra . effendo  cefi  mal  condotto  ,hauendoi  Scitbi  infìeme  con  (efercitode 
I Plachi  pujfatoil  Danubio  la  frfia  di  San  Giorgio  con  una  fubita  correria 
faccheggiorcno  Me fena,crTurulojterr e che  confinano  con  la  Tbracia  . cr 
hautuano  deliberato  i Barbari  ,CT  diceuano  dibauer  bauuto  queKefercito  da 
i Generali  per  andar  a Cuperio . In  tanto  la  moltitudine  delle  genti  che  e» 
rano  uenute  alla  ftfla , bauendo  penfatoebetomaffe  loro  meglio,  difinderfe 
dalla  fòrza  loro  che  foftenerla ,circondoronola  cbiefa  di  corra, cr  cbiufe* 
ro  facilmente  il  puffo  alla  prima  correria  de  Barbari, perche  i Scitbi  non 
haueuano  percofìume  di  combatterle  fortezze,  tutto  che  bora  uadino  anco* 
raadartaffaltoacittà  fòrtifiime  ,crquafì  a fìmiglianza  di  una  fortuna  di 
unito  fi  uagliono  deWimpeto  loro,roinando  tutte  le  cofe  che  fi  fanno  loro 
incontra,  cr  dapoi  ritornano  al  paefe  loro,  nondimeno  quelli  che  léfcian* 
dola  cbiefa  firitiroronouerfo  Turulo,  tutti  rimafero  prigioni  . ma  farebbe* 
ro  fiati  tutti  fenza  alcuna  effefa.  Se  il  fceleratifiimo  Kacendite  ,cbe  era 
uenuto  in  quel  luogo  per  coglier  (offerta  , non  baueffe  fpregiati  gli  aui- 
fi  di  Theodor 0 Bruna  , che  era  gouernatore  di  quella  prouincia  . haueua 
il  Bruna  mandato  in  quei  giorni  un  editto  , che  non  fòffe  alcuno  , che  an* 
daffè  alla  fèda  di  San  Georgio  ; facendo  a fapere  ad  ognuno  che  i Scitbi 
- baurebbero corfo  quel  giorno; bauendo  pofio  in  arbitrio  loro  però  il  uoler 

ubidire  al  fuo  editto  ,CT  rimaner  falui,ouero  fpregiando  uoleffero  piu  pre* 
fio  effer amzztti • Hot4  quefii  tutto, che baueffe  rinunciato  il  mondo, cr 
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ehefljvffefliUmenttfpiccdto  dalle  cofe  terrene,  et  ue&itoftMolontmmente  di 
queUhabito  Ketigiofo,  come  queHo,cbe  temeua  la  perdita  di  quello,  che  gli  fug* 
giua  daSU  mani, per  everta  di  quel  popolo  , che  baierebbe  ubidito  aWeditto 
del  gouenutore,  che  gli  farebbe  tornato  a gran  damo,  non  uoUe,  che  fòf» 
fe  publicato,  tenendoli  lufcoHe  le  lettere  nel  fem  predicendo  in  luogo  loro 
al  popolo , come  fe  fòffe  fiato  profèta , Tbuomo  atti  fimo  a rubbare  alle  gen* 
ti  i denari, cr  a far  mercatantia  , che  non  erano  per  foflencr e quel  gior» 
no  alcun  danno  , perche  la  fama  molte  uolte' abbaffa  la  uefità,crtjrho* 
ra  non  porta  alcuna  cofa  uera  . Partiti  dunque  i Scithi  con  ricchlf.ima 
preda ,Tefercito  Romano, che  guardaua  Bizia, diede  loro  rialto,  amaz* 
zandoli  ,mettendoU  in  fuga  , cr  togliendo  loro  la  preda  , tutto  che  non 
la  poffedeffero  lungamente.  Perche  la  fouerchia  , cr  oJHnata  auaritia  na» 
turale  de  Romani , nelle  cofe  poco  conueneuoli  intorbidò  quella  uittoria  . 
erano  i Romani  tutti  intenti  , per  togline  a i Scithi  tutta  la  preda  fotta 
nelparfe  deWlmpnio  facendo  loro  per  fòrza  confrffartluero  . Onde  que» 
fio  fu  cagione  che  quelli, che  fuggiuano  uoltaffèro  faccia,  efaceffno  trjla,di  ma 
nina  che  furono  efipoi  mcfi  ungognofamcnte  in  fuga . 

! 


Oo  oell'impe» 


s-  r-4  • 


* 1 


DELLÌMVE%ÌO  DI  ALESSIÙ 

Comneno  ,fr afelio  di  Jfàccio  Angelo 
• Comneno  Imferadore 


\ \ 


Scritto  da  Niceta  daChonc  (òpraintendcntc  dei  ^ 
Secreti  dcUlmperio  ! ’ 


' im 
A •«' 


Lilfro  terzj). 


A s s A T I \t  cofe  di  qutfix  nwiìerd  y Flm*^ 
pcraJore  partendofe  du  CipftlLi,cndóaThtf» 
filonica,cr  di  là  ftoltò  le  fue  fòrze ycontrà. 
Chrifo  che  ìerx  impadronito  di  Strumiza  > 
infìeme  con  il  caJleUo  Profaco  fòrtifiimo  >cr 
per  natura , cr  per  arte , bauendo  balze  ufprif» 
fìnte  partite  in  due  parti, che  fono uicine in» 
fieme:  frale  eguali  è un  picciolo  fentiero  fìret» 
tiPtmo,  difficile  ,cr  precipitofo,  il  rimanen» 
te , è di  /afro  cofi  affrro , che  le  camozze  non 
lo  poffono  f olire  nel  fondo  della  uaUe  palfait  fiume  Afrio , che  lana  il  pie» 

de  di  dette  balze.  Dapoi  f arte  come  quella  che  è imitatrice  della  natura,  ui 
ha  fatto  alcune  muraglie  che'l  rendono  ineffugnabile , che  uanno  chiudendo 
gli  AngolifCr  fanno  marauigliofA,  et"  perfetta  diffefa.l  Romani  quando  non 
baueuano  alcun  timor  de  i Bulgari lafciorono  quel  cafleQo  fregiato  ,cr  de» 
ferto,nonThauendo in  alcuna  confideratione.effendofeae  bora  Cbrifo  impa» 
dronito , ui  pofe  la  fua  habitatione  come  in  luogo  flcurifiimo  , bauendoui 
meffo  dentro  il  preftdio  de  faldati  uecchi , cr  circondatolo  ognintorno  altra 
le  difefe  di  artiglieria  ,(y  monitionatolo  abondantif  imamente  di  uettouaglie, 
lafciando  poi  pafeer  alla  cima  del  monte  boui , cr  altre  forti  di  bejìiami . cr 
non  era  pofribiledi  circondarlo  da  ogni  parte  di  gente,  che  in  ogni  luogo  è co» 
pcrto  di  ripe  alte  ,cr  da  bofehi . Quanto  mancamento  haueua  quel  cafleUo; 
era  che  non  ui  forgeua  pur  una  fiilla  di  acqua , cofa  che  è tanto  neceffaria» 
cr  tanto  utile  nella  fortezza  » tneno  haueua  pozzi  di  acqua  uiua;ma  fa» 
ceua  bifogno  di  feender  con  i uafì  a pigliarne  nel  fiume . Hauendo  come  fi 
é detto,  cbrifo, bauuto  in  poter  fuoqueftocafteUo,  non  fi  iffauentó  punto 

per 
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^ UìJpfJithtte  itìShn^trddorCi  m ftce  ogni  apparecchio  per  far  reflm 

fientiaaff impeto  fuo.  Ondei  Kontani  come  quelli  che  erano  efercitatiJUmi  Ddìb«Mrion«^ 

neUc  f attieni  dcUa  guerra  tfeuetì erano  però  t ancora  di  quedi  tali  tCr  che  cifttiadj  cLì 

conojceuano  la  natura  de  i /iti  auertiuano  flmperadore  > che  lafciaffe  alChora  • 

Tlmprefa%  Profaco,  cr  facefje  ognopra  di  tfpugnar  gli  altri  ca/lelli  , o* 

terre  di  Chrifot  che  impadronitoli  de  gli  altri . Profaco  fi  farebbe  dopai  barn 

uuto  facilmente.  Hi  maniera  che  Tefercitohauer ebbe  bauuto  maggior  conm 

fidanza  deUauittoriaprocedendoa  quel  modo  t perche  bauendo  acquifiate  k 

fpoglic  delle  terre  manco  fòrti  tuedendofe  Chrifoaflretto  dalla  uiolentiadelm 

la  guerra  iOuero  baierebbe  mutato  opinione  intorno'fi  difenderfe,  onero  lam 

fidando  toftinatione  farebbe  uenuto  nell  ultima  difperatione  delle  cofie  fiue. 

Perche  udendo  aUhora  tentar  prima  quel  cadello  inefpugnabile  , cr  comm 
batter  con  quelle  balze  afi^rifiimct  0 gli  farebbe  riufeita  uanafopra  » cr  ri 
fudore  ,ouerohaurebbepaduti  tanti  de  i fuoi  neWaffalto  di  quel  fòrtifiimo 
<<^elio,ehe  refjèrcitorinurrebbe  molto  debile  , per  poter  far' altre  imprefe 
contro  i limici. s'oppofe a quefia  opinione ajpramente  GeorgioOeneote gio» 
nane  fenza  barba  > infìeme  con  alcuni  altri  giouani , che  perfuafero  aWlmpe» 
radore  jcbediprima  giunta  circondafeProfaco  conPefercito  , perche  prefio 
quefioinonhaurebberogli  altri  cafteUi  » O"  terre  fatta  alcuna  refìfienza  tan* 
to  piu  non  ui  effendo  impedimento  alcuno' t che  non  fi  poteffe  per  ragion  di 
guerra  dar  fafjalto  alla  Kocca.  onde  non  era  aShora  da  trattener  in  fpe» 
ronza  l'inimico  con  il  tentar  altre  imprefe  t prima  di  quefia  , Oltra  che  Pef» 
fercito  non  fi  farebbe  potuto  lungamente  trattenne  in  quei  luoghi  pozzi* 
cr  Barbari  i non  ui  e fendo  alcun  frutto -.tutto  che' l tempo  de  i fichi  tCT  de 
i meloni  fuffe  già  uicino  infieme  con  quello  de  gli  altri  frutti  che  s'andauano 
maturando,  de  quali  la  Propontide,  è di  manina  abondante , che  fi  può  de* 
fcriuere  pn  il  giardino  di  Dio , piantato  da  diuina  mano . Faceffe  iJdiodice* 
uanoyclrefòffemo  nel  piano  di  Rhegio,  ey  che  uedeffemo  Apamea,  a fin  che  fa* 
lutandola  Santa  città  di  Confiantinopoli ,potef  imo  nauigare a i piacni  dcUa 
Proponi  idCidouefp  irono  foauemente  le  Aure  legini , et  feconde  delTAqui* 
lone,doue  fi  uedono  tratto  tratto  guizzar' ipefei,  doue  faltano  giocondif* 
flmamentei  Delfini,  doue  fi  ueggonodaogni  parte  luoghi  appropriati  a ba* 
inarfè , doue  igiri  de  i limpidi  rufeeUi  rallegrano  quelli , che  fi  danno  a mirar* 
li,  doue  fi  odono  i cantide  i Lufcignuolicr  de  gli  altri  uccelli  congrandifi* 
mo  piacere , toTbora  intenotto  dal  garrire  delle  hirondini , che  uanno  cr  uen* 
gono . Vditoquefio  Alefio  a freni fciolti  dirizzò  il  camino  unfo  Profico, 
come  s'haueffe  aWbora  ufurpate  con  gli  occhi  quelle  cefi , che  baueua  udite  con 
t orecchie,  fubito  in  quell'impeto  roinorono  i Romani  alcuni  ca&eUi , cr  abru* 
fidate  le  cape  > cr  /f  biade  che  nano  in  campagna , furono  prefì  alcuni  Plachi 
da  i Pnfiani,  che  baueua  mandati  il  Principe  Ancirano , in  foccorfo  delTlmpe* 
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radere . AWhora  feongiurorono  i cultori  ieUa  fede  Catolìca  tlmperaSore  • 
che  non  fofienrffe  in  modo  alcuno  che  f^Jèro  menati  uia  dai  Turchi  gli  buo* 
winifcbe  baueuxno  la  medefbna  religione , ebe  babbimo  noi,  a fin  ebe  non  fòf* 
fero  collaretti  a rinegar  la  fede  Cbriftiana , contea  quelli  a i quali  frano  fiati 
éf.igiuti-,  ma  ebe  difinbuiffè  i Blacbi  a i fcruigi  de  i Romani  > donando  qualche 
altra  ricompenfaaiPer/micbe  gli  baueuano  prejl.non  uoUe  Flmper odore 
adfentire  a qucBe  giutìe  dimande  : Ma  bauendo  pollo  f efercito  tutto  alTintor» 
no  di  Profaco,delibcrò  fubito  di  tentarlo  con  faffalto . In  tanto  i Romaniface» 
uano  fattioni  degne  di  premio,CT  di  merauiglia,auanzando  ogni fi>eranza  con 
il  loro  grande  ardire.  Perche  écuni  armati  dei  feudi,  et  delle  fpade;  altri  di 
arcbi,v  di  flette,  s’andauano  agrappando  a i fafii  cr  alle  mura  per  entrare  nel 
cafteUo  yfaettando,  cr  dando  fierijùtni  colpi  a quelli  ebe  nano  alle  diffefe  delle 
mura,  finalmente  dono  molte  fatiche,  et  grandi  uccifioni  fcacciorono'i  Bar» 
bari  dalle  trenciere  fatte  di  mono  intorno  le  porte . Vi  erano  di  quelli  ancora, 
che  fi  faceuano  tirar  con  le  funi  per  quei  fentieri  precipitoft,cr  filiti  fopra 
le  balze  fimigliauano  capre  nel  pajfar  daU'uiu  affaltra,  per  poter  facilmente 
montar  fu  le  mura , et  entrar  nel  caccilo , penfinJo  poi  di  bauer  fatta  una  co» 
famolto giotieuole , et ftgnalata, bauendo  fcacciatii Barbari  dalle  diffefe, cf 
fattili  ritirar  dentro  il  ditello  .conobbero  al  fine  ebe  tutte  le  fatiche  toro  riu» 
feiuano  nane . Perche  dimandando  quelli  che  nano  filiti,  delle  zappe  ,v  de 
I plebi , non  era  alcuno  che  fi  pigli.^e  cura  di  dargliene.Hondimeno  continuan» 
do  ojlinatamente  nelle  loro  fatiche  faceuano  piu  dei  fabri,  che  dei  foldati, 
ufindole  mani,  et  le  Jpadepcr  zappe,  et  picchi, /ficcando  le  pietre, Funa 
daW altra,  et  tagliauano  le  torri  òlle  cime  delle  mura  .ma  andando  quella 
imprefa alquanto  tarda,  erano  iRomani molto  mal  trattati  da  quelli  di  den» 
tro , che  erano  loro  a caualiere . al  fine  il  generai  delle  monitioni  bauendo  tro» 
lutounfafcio  di  zappe  le  mandò  fubito  loro,  et  perche  farebbe  fiato  da  af» 
fogsr  fubito  rbuoino  fcelerato  di  Alefiio  onero  da  fargli  un'affra  riprenfio» 
ne,  poi  che  non  fpingcua  nuoiie  genti  a rinfrefcar’fc^alto  per  lafciar  hor» 
mal  ripofir  queUi,  che  combattendo  erano  boggimai  afflitti  dilla  fatica,  dal 
fudore  ,et  dal!  ardor  del  Sole, ma  al  fine  poi  quafì  contra  ftauoglia  fingen» 
do  folamente  col  mouer  delle  labra  di  effere  fdeguato,  aulii  molto  gli  animi 
di  quei  ualorcfi  foldati . 1 quali  dimandauano  pur  tutt'bora  delle  fiale  per 
poter  fxlire  la  muraglia,  che  a gran  pena  furono  poi  loro  dopò  alcune  bore, 
portate  .La  onde  nonuolendo  rimanere  f penti  in  quella  uana  fatica,  fi  parti» 
rono  contra  lor  uoglia  di  quel  luogo , et  fi  non  fi  partìuaiw  , per  quanto 
difiero  i Blacbi  che  erano  afjèdiati , dapoi  s'impadroniuanodi  necefiiti  delca» 
fieUo,  et uihaurebbero  prefoClnriJb  dentro , et  nkaurebbero  ,i  Romani  ri» 
portati  una grandifiima gloria . Oltra  che  farebbero  ufeiti  di  tante  fatichi , 
fi  bauejferobauuto  prontamente  gli  infirumenti  atti  a rouinar  le  mura  • Ma 
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fvS^t  pf  rclf  il  ntonitiontri  haueffe  pocd  curi  de  F officio  fuo  » euero  perche  Dio 
(codiami  perdono  fe  troppo  pazz^fntf  mi  dò  a ricercar  i fuoi  nafcoftigiu* 
dici)eraftjto  offefo  dai  Romani  tcr  per  <]uefio  s'oppofe  a i sforzi  loro,  fi 
partirono  di  quejìa  maniera  le  genti  Imperiali  quel  giorno  dalla  battaglia  ba* 
uendola  poi  rinouata  il  giorno  fèguente  .combatteuano  arditamente  jO"  con 
molta  infolentU , per  cagion  del  cafo  del  giorno  paffatofinde  molti  ne  rimafero 
feriti  da  i fafii  che  erano  tirati  [opra  di  loro^aBa  parte  piualta,cr  molti  ue  ne 
ptorirono  ancora  y perche  quello  che  metteuaal  fegno  le  machine  di  dentro» 
che  era  perfettifimo  inquelFarte,crhaueua  nel  principio  feruito  a i Ro» 
nani , non  efjèndo  pagato  del  fko  fHpeniio  ^era  ritirato  dalla  parte  di 
Cbrifo.tlon  folamente  erano  afflitti  i nolbri  dalle  palle  che  ufciuano  dal* 
le  machine,  ma  erano  tormentati  ancora  da  i fafii  che  erano  mandati  alt* 
in  giù  da  queie  balze.  tT  quelli  che  non  coglieuano  nel  primo  impeto  loro  i 
follati,  fi fpezzauano  dardo  negli  altri fafii , in  molte  parti  che  cadeuano  fj>ar 
fe  in  qucfloyCr  in  quel  luogo,  facendo  grandifiimo  danno  negli  huominicbe 
erano  per  feruitio  dclFeffercito . La  notte  poi  effendo  fecr  et  amente  ufciti  i Bar* 
boti  del  CafleUo  ,gettorono  a b<^o  temachine  che  i Romani  baueiiano  dijpojle 
per  quelle  balze . effendo  ifpauentate  le  fentineUe  fuggirono  al  padiglione  di 
Ciouanni  Maftro  della  camera  deWlmperadore , cr  rifuegliatolo  fi  leuò  fubitq 
del  letto,  cr  fi  diede  a fuggire,  crrimafe  il  padiglione  in  preda  dei  nemici, 
nel  quale  trouoronoflnole  calze  uerdi  in  fegno  della  fua  dignità,  di  che  fe 
fecero  molto  fcherno  i nemici,  burlandofe,  erudendo  tutta  la  notte  fra  loro 
dei  Romani . ma dapoihauendo lafciati  nuoti i uafi , non  fapendo  refprcito 
checofa  fòffe  quella,  effendo  fiata  fatta  quella  fattione  nelle  piu  folte  tenebre, 
cr  fentendo folamente  lo  fhrepitofl  ifpauentauanoi  faldati. La  onde  ueden* 
doFlmperadoreche  non  gli  fuccedeua  quella  imprefa  fecondo  il  fuo  defide* 
rio,  hauendo  deliberato  di  non  indugiarui  piu, cedi  per  conuentione  di  pace 
a ebrifo  , Strumiza  cr  Profaco  , con  tutto  il  paefe  circoimicino  , cr 
ancora  che  haueffemogliera  promeffe  però  di  pigliar  in  matrimonio  uiupa*  niico  iliuitii  j>a 
rente  deTimperadore . Onde  giunto  a Conflantinopoli  gli  mandò  per  Con* 
flantino  Rhadeno  Auguflo  la  figliuola  del  gran  feudiero  che  era  fenzamari* 
to . fatte  le  nozze  , cr  il  foperbiflimo  conuito  ; cbrifo  mangiò  , cr  bcué 
fouacbiamtnte.cr  la moglieraofTeruattdo  il  co/lume  delle  ffl^e,  non  man* 
giauacoft  alcuna,  hauendole  impoflo  Chrifo  che  mangiaffè ,crnonbaucn* 
doladonnacofi  preflo  ubidito  come  batterebbe  uoluto  il  Barbaro  ,fì  fdegnò 
grandemente  dicendo  fpinto  dallo  [degno  molte  barbare  cr  uiSane  parole  con* 
tra  di  lei  ,cr  al  fine  in  fuo  difpregio  dtjjè  nella  lingua  Greca  ; non  mangiar,ne 
bere  per  me.  In  quei  giorni  i Scithi  fi  diuifero  in  quattro  effcrciti , cr  p^o* 
tono  nella  Macedonia  con  maggiore  ifpatiento,  che  hauejfcro  mai  altra  uolta 

fattoanemici. tentiùido fìnok cimdeimontifG’  Itcittà  fòrtif.ime ,crba* 
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«enJo  (treJto  iiligentmente  ancor d tutto  il  monte  Gatto,  faccheggioreno  mal 
li  Monalìeri,  ammazzmwto  tutti  i Monaci  che  pigUauano  non  hauendo  ardù* 
re  alcuno  di  contraporfe  aV  impeto  loro , per  timore  grande  che  haueua  ingom 
^ato  i cuori  de  i paefini . Deflderando  poi  f Imperadore  di  uedere  le  feconde 
bozze  delle  fue  figliuole  che  erano  ancora  Gioitane  di  uagha  beDezZ't>frce 
rlettione  fra  tutti  iChrUtianiyCrprefèriua  quei  Prencipi  dei  quali  trmeuaa 
Ate«)i« Pjleo-  ìutH  gli  altri.  Al  fine  hauendo lafciato a dietro  quella  fua  o^nioneje mam 
d)^ourMn*je  rdà  a Romani,  dando  Irene  per  moglieraad  Alefiio  Palcohgo , il  quale  ba* 
■eri  deirimp.  tòlta  rifiutata  la  maggiore  tutto  ebe  la  fòffe  la  piu  bella  ,cr  Anna  a Theodcro 
Lafearigiouaneanimofo nelle  armi,  cr  di  molto  ualore . effondo  poi  fatte  le 
nozze  il  Carneuale,!’ Imperadore  baucua  deliberato  di  efjèr  giudice  fopraflan 
te  a i colpi  delle  lande  di  quelli  ebe  giofbrauano  ; e dimandarono  lefpofe  di  effer 
ni  effe  ancora . Onfegli  per  compiac  ere  loro,rr  afe  medefìmo  ancora , non  e a 
trò  nel  gran  Palazzo,ne  manco  nc  la  piazza , ma  battendo  fatte  traffortare  \le 
carrette  nel  palazzo  delle  Blacbemc  ; ut  fece f ubico  fare  un  Tbratro  diffonen* 
do  nelle  comid gli  Organi , cr  f altre  mu/iebe , cr  comandò  ebe  rapprefentaffe 
il  Gouematore  della  città  un  certo  gioitane  Eunuco,  ricchifiimo,  cr  che  era 
p^atoperle  dignità  de  ifoprcmimagUlrati,  cbuomodel  Senato, ilcui  no* 
me  taccio  bora  uolontieri . entrò  ilgiouanr  in  quel  Tbeatro  fatto  a tempo  della 
Eabrica  dettai'  Afino  di  legno;  fuccinto,  cr  coperto  della  fopraueUa  da  or* 
• mare , dorata,  cr  riccamata , caualcando  magnificamente  per  il  Tbeatro  an* 
dando  il  fua  cauaUo  molto  leggiermente,  cr  femprefacendofe  udire  col  fito 
generofo annitrire. ZT poco dapoi hauendo mrffa  da  parte  la  perfona  del  co* 
ualiero,  cr  del  Gouernatore  della  città,  a fmigUanza  degli  Ifirioni , fmontà  é 
. piedi . quelli  che  faceuano  i giuochi  non  erano  buomini  utli , cr  di  baffa  mano 

magiouani  nobili  cr  Patridi . Quelli  fcenici , cr  ridicnlofi  piaceri  erano  tic» 
duti  dall’ Imperadore , cr  dall  Imperatrice , infleme  con  i parenti , cr  con  i mi* 
niftri  dell  I mperio  piti  bonorati , effendo  rinchiufi  di  fuori  del  Tbeatro  tutti  gli 
altri  di'minor  fortuna . Gionta  poi  Ihora  della gioUra , l'Eunuco  effendo  pcflo 
nel  mezzo  con  le  braccia  nude  fìn'al  cubito  ;baucndo  in  capo  un  Capello  di  or 
. gento , prouocaua  i giouaui  col  terzo  pegno  a fpingere  loro  i catidRi.  Stando* 

gliah'hora  (die  f^alìe  un  certo  giotumc  nobile , cr  di  fangtte  iHufre , gli  dona 
tante  notte  dei  piedi  nelle  natiche  palefemente,  quante  uolte  egli  fedendo  da* 
tta  il  fegno  del  correre . Non  erano  ancora  finiti  quefii  giuochi  fxnduUefcbi 
quando  gionfe  un  corrieri  da  Tilippopoli  con  affai  trifle  mtoue  , che  I banco 
s' era  ribellato  aUlmpcr odore , il  quale  come  fi  e detto  di  fopra , hauendo  mu* 
tato  il  nome  in  Ale  fio,  cr  prrfa  per  moglierauna  nezzadcH  Imperadore,  fe 
haueua  prefa  maggiore  autorità , che  non  gli  conurniua  , effendo  gouema* 
tare  ielle  genti,  che  erano  in  guarnigione  a Yihppopoli  par  far  rrftjlenzaai 
Blacbi;  anzi  era  pur  fatto  Signore  di  quel  paefe  reggendo  a uoglia  fua  tut* 
V.  :‘.i  te  quel* 


di  uilepoComneno,'  l 14S 

U qucUe  genti  ; come  buomo  aftulo  cr  ficUe  a porre  w ejècutione  tutto  qud 

lo  che  gli  ueniuj  ntlfatimo , tntuncndo  i fuoi  fc^etti  con  molti  doni  lU 

ber  ali , et  adorjmdoli  arme  gli  effercitaua  nel  guerreggiar  e, cr  fòrtijicaua  di 

modo  i luoghi  uicini  al  monte  Hmo  di  CajielU  fòrtij^imi , che  gli  nimici  non 

baueuano^Ofdire  di  auicinarfe  loro  per  ejj^ugnarli . la  onde /e  ne  lodaua  molto 

tlmperadore,  cr  hauendolo  in  grande  ^inuthonorauaeon  molti  riccbifiimi 

dpni  > cr  r udtua  uolontieri , concedendogli  tutto  quello  Tcbe  fapeua  dhnanda*^ 

re . In  tanto  i Corteggiani  confrfftuano , che  i fatti  di  que&’buomo  erano. 

gioueuoli , cr  eccellenti  > ma  che  non  torimano  però  in  utilità  de  Komani;  cr  i 

con  quejle  parole  erano  autori  appreffo  f I mperadore  di  farli  torre  il  magijlra- 

to,  dicendo  che  non  poteuacojìfubit amente  eljer  cangiato  uiibuomo  Barbai. 

ro , che  poco  prima  era  grande  inimico  de  i Romani,  cr  bora  baueffe  loro\tan*\ 

ta  affettioae , che  edifichi  a beneficio  loro  CajleUi,  ertene  in  luoghi  nccef». 

farif . Onde  non  accrcfcercbbe  le  fcbicrc  de  i Blachi , diminuendo  quelle  de  R» 

nani, fenoli  uodrilfe  il  defiderio  di  peruenire  al  Regno  , qiidndo  le  baueri, 

del  tutto  ridotte  come  inutili  ai  combattere . Perche  non  tutti  gli  buomiiU, 

feoprono  conia  lingua  quello  che  Uà  loro nafcoHo nel  cuore: ma  alle  uolte 

le  mrdeflme  attieni  parlano  piu  chiaramente  de  i fecreti  deWanimo  ,che  non 

fanno  le  ifiejfe  parole;  ma  come  fi  fuol  dire , non auanoU  f suola  al  fardo; 

non  dubitando  punto  rimperadore  della  fide  cr  fincerità  di  Alcfiio,  dopò  che 

gli  haueua  data  per  mogliera  Tbeodora  fua  nipote  , le  nozze  della  quale 

gli  erano  fkurifitmi  oflaggi;  perche  qualche  incantamento  per  quel  ch'io  peih 

fotgli  tciuua  uelati  gli  occhi  della  mente,  a fin  che  le  cofe  della  Romana 

Rep.  andaffero  femprc  rouinando  di  mal  in  peggio . Come  fucceffe  non  mol* 

todapoi  apieno  quello  ishtjjò , di  che  s'haueita  molti  giorni  prima  hauuto  qual 

che  timore  ; perche  rimanendo  ftupido , a quel  nuouo  anifo  non  penfato , come 

pouero  di  configlio, per  la  difficoltà  che  era  alTLora  di  mettere  inficme  l'efi 

farcito , mandò  ali'kuomo  feditiofo  un  certo  fuo  Eunuco  famigliare, il  quale 

gli  ritor luffe  in  memoria i patti, cr  le  conuentioni , che  baucuano  ii^iaue  • -j 

nonhauendo  foflenuta  offefa  alcuna, ne  meno  feff  etto  alcuno  che  gli  deffi  di  ,i 

lontano  timore  di  molcfiia , da  poi  che  era  intrato  in  lega  con  i Romani, cr  che  ' ' * < 

T auertffe  ancora  humauamentc  iiMto  quello  che  gli  tornaiia  commodo  dal» 

rmicitia  deir Imperadore , perche  non  era  in  tutto  difierato  di  non  poterlo 

ridurre  a reconciiiatione . non  molto  da  poi  fu  feguitato  fEunuco  da  i gcncti 

deir  Imperadore,  con  tutta  la  compagnia  dei  miiiiftri,0‘ dei  parenti  ,cf  de 

i foldati  che  fi  trouoronoairkora  in  palazzo,  ma  gionto  il  fcelerato  Eunuco 

ad  Alcfiio  non  folamente  non  fice  cofaxhe  fiffe  al  propofìto  del  negotio , 

ma  ancora  il  cotfimtò  nelT animo  difeguire  le  cofe  incominciate , hauenio  paz 

Zamentc  detto,  che  i Romani  erano  fubito  per  andare  a ritrouarlo , dandogli 

^Kora quejlo  ricordo  che  lafcuado il  piano fl  retiriffea  i monti,  per  mag»^ 

gior 


Libra  III  delt Imperiò 


gbr  flcWeXÙ  fud»  cr  dette  fue  genti,  perfeguuorono  con  e>gm  aribrev 
prontezza  fhuomo  feditiofo , i Generi  dett'lmperadore;  Manuela  Canaze 
gran  fcuJiero;  ma bauendofe Incùta, per  cagion  del  rubbare  , fuggire  una 
bella  occajìone , lafciorono  di  uenir  piti  a contenHone  coneffo  lui:  cràt  cer* 
cario  ancora , effendo  cofì  caldamente  peri  monti  perfeguitato,  come  già  pi» 
tbamuano  fatto . Penfauanoipiu  faggi^he  non  fòffecbe  bene  lafciar  dife* 

guitar  il  nolo  deir  Aquila,  ebe  andana  uolando  peri  monti  ,cr  perle  balze; 

onero  ricercare  i giri  del  ferpente , per  ifafi  ; ouero  prouocar  di  nuouo  a com^ 
battere  il  fiero  Cengbiale  ferito  da  piu  forte  (Tarmi  nel  petto,  cr  far  ogno* 
bradi  recuperare iCaftetti,Cr  le  terre  firtificate  da  Alefiig  laondepare^n» 
do  buona  ad  ogn'uno  quefta  opinione , fi  diedero  a combattere  il  Cafietto  fot* 
to  da  lui , nel  luogo  detto  Crizimo . doue  combattendo  i Romani  pronta)^ 
te,rycon  graiuTardire , ui  rimafero  molti  buomini  di  ualore  nell  appoggi^  le 
ficaie , perfalire  le  mura , cr  fi-a  gli  altri  Georgio  Paleologo;  ma  alfine  effir^ 
dofe  prefo  il  cafietto  per  fòrzd  ; uennero  in  poter  loro  poi  molti  altri  Caflettt 
parte  prefìper  fòrza  congrawTuccijìone , cr  parte  ebe  s arrefero  dafe  fiefii» 
Alefiio  come  quello  che  era  aftutifiimo , cr  diltgaitifiimo  guerriero  ; oltra  gli 
altri  ^aggi  che  diede  del  fuo  intender  perfèttamente  il  modo  di  maneggiar  la 

guerra;  diè  quello  dello  firatagema,cbe  usò  quando  fece  prigione  il  gran  feu*  " 

diero . Perche  hauendo  mandati  a pafceralla  campagna  un  grandifiimo  nume» 
ro  di  pecore  cr  altro  befliame,  haueua  comandato  a i fuoi  che  infieme  con  par» 
te  de  i Romani  che  teneua  prigionUonducefie  il  befitame  al  monte  Mono  a Gio 
vanni  PrencipediTagora,  con  il  quale  era  uenuto  in  confideratione  contrai 
Romani , in  luogo  di  dono , cr  per  dimofirargli  la  gratitudine  dell' animo  fino . 
In  tanto  haueua  fatta  una  gr<^a  imbofeata  ai  Romani;  come  quello  che  fa» 

, peua  mollo  bene  la  loro  auaritia , cr  Paffettione  che  portavano  a i fuci , per 
la  quale  erano  finoper  iffreggiar  la  propria  folate  .non  rimafe  ingninaso 
punto  dalla  fua  opinione  : Perche  hauendo  poco  dapoi  bauuto  Pauifo  il  gran 
•n  » feudieri  del  befliame,  cr  prigioni  che  paffauono,  fi  parti  dal  CaHello  Baitra- 
^ »:  co  doue  era  in  guarnigione , cr  fe  nandò  a Battauio  doue  fi  trouo  ingannato 

di  lb*Dco.  auettafalfa  apparenza  di  preda  ; ma  non  ui  rimafe  morto  pero  Pinganno  di 

Alefiio  ; il  quale  haueua  comandato  alPeffercito  che  facefie  riprefaglia  di  tut» 
to  quel  beftiame , cr  pregioni  che  pianano . era  il  gran  fcudinofopra  un  pie 
dolo  Roncino  cr  andana  mirando  intorno  le  fue  genti , non  hauendo  uoluto 
montar  uno  buono  eauatto  da  guerra . Onde  dato  fubito  il  fegno  ufcirono  i 
Blachi  dclPtmbofcata,G'  tolferoin  mezzo  il  granfiudiero  con  tutto  le  fue 
genti,  cr  il  prefero  a mano  falua  come  fe  Pbauefjero  colto  nella  rete,  con 
queflo  firat agema  del  feditiofo  Alefiio  rimafe  del  tutto  auilito  il  rimanente 
dclPefJercito de i Romani , cri  ribelli  per  contrario  fe  infoperbirono  molto 
piu . Onde  non  haueuano  i Romani  dalPbora  in  poi  piu  ardire  di  provocare 
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^4fxneont  éi  (polirlo ;m  tràttcncndofe  intorno  Tilippopoli  pirewiìoro,  di 
tor^ji  4 difinJer  quella  città  dai  barbari.  Ma  Alel?io,  hauendo  le  terre 
CrCafteUi  che  fono  intorno  al  monte  Hf mo , [opra  attuimi  monti  ^ fortifica» 
ti  t da  gii  impedimenti  fatti  alle  ftrade,per  k quali  i poteua  auicinar  loro;no/i 
lafciaua  alcuna  cofa  in  pace  in  quel  paefe . Ma  necefiitò  a ribt  Uarfe  a i Roma* 
ni MoftnopoU y cr  tutta queUaRegione fina  'X.antbkyil  monte  Pangroy  cr 
Abdera;  vfoggiogàancoralaprouinciadeiSmoleni.  Dimanicracbe  a fi* 
miglianza  delia  pèfie  andana  fcorrendo  per  tutte  quelle  parti  y Pigliando  i.  ■ 

Romani  > ammazz^mdogli  ; liberandone  ancora  parte  per  denari , cr  facendo» 
ne  ogtùfiraccio.  quelli  poi  ehe  uolontariamente  fe  gli  arrenieuano;  fi  con», 
ternana  che  rimaneffrro  a godere  ilorobeniyne  Carnata  patria  y alle  cafe  loro. 

Crefeendo  Alefiio  di  qutfia  maniera  fu  di  gran  lunga  peggiore  yCr  piu  cru» 

deledi  ttuiigli  altri  inimici;  ond“era  giunto  già  a quel  fegno  di  crudeltà: 

che  mangiando  ancora  fi  faceua  fmembrar  innanzi  i Romani  a membro  per 

membro y perche  fiimano  iParbsrUehe qutfia  fierezza  fia  fortezza  piu  pre» 

fio  che  crudeltà  . Penfando  Clmperadore  a cafi  faci  giudicò  che  la  prigionia 

del  gran  feudiero  y gli  fufie,  un  fingolar  beneficio  dcUa  fortuna Jhauendofe  pre» 

fi  ptrfey  le  fue  grandifiime , cr  quafi  reali  ricchezze  > non  lafiiando  parte  al» 

cuna  del  fuo  palazzo  che  non  fè^  ricercata  diligentemente  fiauendo  fino  fat» 

to  metter  prigione  fua  moglierayCri  fuoi  figliuoli  ycr  non  sò  con  qual  in» 

tentione  » cr  dapoi  fe  n'andò  a CipfeUa.  in  quei  medefimi  tempi  il  Dogma  diuul»  _ .. 

gato  del  dittino  mifierio , diuife  i Chrifliani  in  piu  parti . Di  maniera  che  neUe  dn  'nSlT' 

piazztiCrnei  luoghi pMici, apertamente  fi  firegiauano  le  cofe  degne  di  **'“'“«• 

ogni  riuerenzdye  fecretezzd.  Perche effendo morto  Georgioyiipdnlino che 

haueua  tenuto  fett’anm]  il  Patriarchato  y fu  fuo  fucceffore  Giouanni  Carnate» 

ro  y ilquale  uolendo  che  fòffe  fuelta  dalle  radici  la  opinione  y che  era  crefeiuta 

fotto  ’X.iphilino  yinfieme  con  f autor  fuo,chefu  il  federato  monaco  Sicidite, 

bcrcticoy  crfeditiofoycrcheftmetteffefilentiopereffimpio fuoa  tuttiglial» 

tri  y a fin  che'l  mifierio  fuffe  di  nuouo  mifierio , ualendofe  delle  demonfiratiom 

della  logica  per  conuincere  Caduerfario  che  sera  alienato  dalla  uerità  perfo» 

uerchia  fottigliezza  di  ingegno  che  rifiuta  f artificio  fempre , cr  con  la  quale 

tra  falito  a queUe  cofe  che  trafcendonola  capacità  humana  . Compofe  anco» 

• ra  deuni  ragionamentideUainfiitutioneChrifiiana,  net  quali  fi  dimoibrauano 
anccfra  i giorni  de  i digiuni  > eshortando  i Sacerdoti  ad  haucrli  fimprc  alle  mani 
facendo  mentionedel  principio  che hebbe  quel  Dogmxydicendoui  fopralaopi 
nion  fua , difiùnulando  i detti  de  gli  aduerfari  con  hlentio  ^ temendo  per  quel~ 
lo  chtopenfo  di  non  far  peggio  addiicendole , attribuendo  ancora  loro  quel» 
le  cofcyche  non  penforono  mai  > non  che  nhauefjèro  alcuna  cognitione  . 

Perche  effendo  uenuto  in  difputay  s’el  corpo  di  Christo  dopò  che’l  fa» 
eerdote  thaueua  prefoycra  incorruttibile  y come  fu  dapoi  la  pafi'ione  yCr  là 
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rcfurrcttione,ounro  corruttibile» come ùwizi  U paj?ione , alcuni  diceuano, 
che  gli  era  incorruttibile, perche  riceuendo  il  Binino  miflerio  fi  uemua  a con* 
frffarlo  tale,  come  un  ricordo  del  nojhro  Signore  ciESV  christo  mor* 
toèrifufcitato  per  mi , come  dice  il  gran  Theologo  Cirillo  » cr  che  in  eia* 
chrifoftom*  parte»che  fi  riceueua»  fi  riccueuatutto  U corpode  Christo  iute* 
Eutichio,&  Ci.  ro»equetlo  islejfoche  toccò  ,CT  palpòTbomafo  »CT  che  fi  piglia  dopò  la  fua 
refurrettione , come  afferma  San  GiouanniChrifoflomo  con  quefte  parole.  O 
cofa  marattigliofa  quello  che  fede  alla  deflra  del  padre»  fi  troua  nelle  mani  di 
noi  peccatori,  cr  ancora»  qual  parte  ne  piglierai  hai  da  fapere  che  pigli  quel* 
r intiero  che  fu  palpato  daTbomafo  »CT  altroue  fiori  nella  legge  cr  crebbe 
ne  i profèti  » cr  fi  maturò  in  croce  » cr  fi  mangia  dopò  la  refurrcttione»  ne  è al* 
tra  cofa  quello  che  fi  piglia»  che  quel  corpo  che  baueitdo  fuperata  la  morte 
ci  ha  fatti  degm  diutta.  Et  fi  come  poco  fermento  » fermenta  tutta  la  maffa» 
cria  rende  fimilecr  uguale  afe , come  dice  Vado  Apofiolo  » cefi  il  corpo  di 
Christo  fatto  immortale  » quando  é nel  nofìro  corpo  » lo  trafmuta  tutto 
cr  cangia  in  feftcfio . Dice  ancora  il  grande  Eutichio . Riceue  [ bttomo  tut* 
to  il  facrofanto Corpo  (/<  C h R i s t o , crii  fuo  preciofo  fangue» cr  pi* 
ghandone  ancora  uiu  particella  il  piglia  tutto , perche  fi  dislribuifje  fra  tut* 
ti  indiuifibtle  » per  la  immifiionefficomeun  figiUo  imprime  tutte  lefueima* 
gini»indiuerfe  materie  »cr  rimane  il  medefimo  ancorjt  dapoi,cbe  fi  fera  co» 
municato,  non  fi  diminuendo  punto  perla  comunicatione  »ne  meno  fi  cangia 
in  quelle  materie,  nelle  quali  è impreffo»  ancora  che  fìano  molte  in  numero. 
Medefimamente una  uoce prononciatada uno ,cr ffarfapert aere »rintane pe* 
rò  tutta  »ÌH  quello  cbeTha  pronontiata»cr  tutta  nondimeno  è portata  dalTae* 
re , mlTorecchie  altrui,non  ne  ritenendo  alcuno  de  gli  auditori  » piu  » o me* 
no  det[  altro. mattata  »èinàuifibile»cr  intiera  appreffo  tutti  ancora  che  fòf* 
fero  diece  mila,  tutto  che  tfjà  fia  però  corpo . i^ndimeno  non  è la  ucce  al* 
tra  cofa  che  un  percuoter  t aere . non  fia  dunque  alcuno  che  dubiti  » che’l  non 
fia  incorruttibile , dopo  il  facrifìcio  mimico  »cxla  fanta , cr  immortale  refur* 
rettione  » effrimendefe  » il  Santo  cr  uiuificò  corpo  di  nofiro  Signore  G i e s v 
christo  » crii  fuo  ftngue,per  i ftcrifìci,impofto,in  cofe  folidc,dimi* 
unendo  molto  tnanco  le  fue  fòrzechei  fuddetti  efempi»cr  fi  ritruoua  tutto 
itt  tutte . dicendo  dunque  quelle  cofe , cr  adducendo  molti  altri  teflimoni  del* 
la  fiera  Scrittura;  Molti  altri  haueuano  detto»  che  queflo  mifìerio  non  è 
confèfÀone  della  refurrettione  ,ma  folamente  facrifìcio,  cr  per  queflo  è cor* 
ruttibile  fenz<t  mcnte,cr  fenz’anima,cr  chi  uà  a lui  non  piglia  tutto  Ciìki* 
STO  ,ma  parte,  come  chi  piglia  una  parte  fola  . Pache  fe  foffe  incorrutti* 
bile  dicono , farebbe  ancora  partecipe  di  mente»  inanimato,  ne  fi  potrbbene 
toccare,  nc  uedere,ne premer  con  i denti  » ne  mafiicarlo , cr  premendolo  non 
fetUirebbe  alcun  dolore  » ne  molcùia  alcuna . Specialmente  dicendo  effo  Chr  i * 

sto. 
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$ T o > chi  mi  mittgU  uiueri  tCr  fi  comem'hi  mandato  il  Padre,  cofìuiuoper 
il  Padre  , come  fi  confefjàffero  di  cjierje  con  moT animo , cr  mala  uolontk 
congiunti  a tanta  ignorantia,crfciocchezza.  Perche  il  battefmo  per  fimi» 
ìitudine  della  martedì  Christo  è una  fepoltura  . Onde  tutti  amili  che 
Jono  batteggiati  w C H R i sto  , fono  uefliti  (/(Christo,  KTitamo  bai» 
teggiati nella  morte  fua,crlcfficacude  i diuini  mijìeri  fi  fa  piu  perfètta, 
per  tadoratione  ,cr  inuocatione  di  Dio  crperdifcender  deàagratia  celelie, 
le  quali  cofeinjìeme  conte  altre  fuaili,habbiamo  lafciate  adietro , come  p4« 
rote  empie  cr  inutili  di  buomini  fcelerati.  Perche  qu^  ancora,  come  impu* 
gnaffcro  larefurettion  deimortidiceuanP.fi  uederanno  , in  qual  modo  noi 
dopò  la  refurcttione,affermano  che  non  fiamo  in  modo  alcuno , per  cadere 
fatto  il  tatto , fatto  il  uedere , cr  fatto  la  figura  bumana . ma  che  fiamo  per  uo 
lare  come  ombre  incorporee . diceuaiu)  ancora  che  f entrata  di  Ch  r i sto 
effcndo  le  porte chiufe, non  fu  miracolo, ma  una  cofa  atta,  cr, propria  di 
quelli  che  rifufcitatio  da  morte , tutto  che  non  fi  pofii  pronar  quefio  per  le 
cofe  fcritte,per  effere  una  jfacciata  loro  opinione  che  none  fondata  fopraal» 
cun  tcfiimoni , come  fe  diceffero , che  per  la  comunione,  cr  unione  il  nofiro 
Signore, effcr fatto incorrutnbile,cr per  quefio  hanno  opinione  che  quello, 
che  riceuono  ancora  fìa  incorruttibile . Ma  flmperadore  confentcndo  con 
la  miglior  parte,  effcndo  andato  come  ho  detto  a Cipfella,  doue  adunato  che 
bebbe  l'rffercito  fi  partì  per  Orefiiade,  doue  fi  trattenne  molti  giorni  ne  fa* 
peuachc  rifolutione  pigliarfe , come  pouero  di  configlio: uedendo che  ìban* 
co  ribelle  era  molto  (Ufficile  da  fupcrare,  cr  uedendo  il  fuo  effercito , di  manie* 
ra  impaurito,  che  folamente  hauendo  udita  la  noce  de  gli  inimici  fi  donano  i 
faldati  uilmente  come  impauriti  a fuggire.  Et  tanto  piu  che  la  uenuta  fua 
in  quelle  parti  s'haueuapcr  utu  cofa  nana,  CT  ridiculofa  correndo  folamente 
il  nome  fuo  priuo  di  ogni  effetto . Onde  ritirandofe  i Romani  pigliauano  i ni- 
mici  ogni  giorno  piu,maggior  ardire,  cr  maggior  forze  . Nondimeno  an* 
daua  adolcendo  al  meglio  che  poteua  flmperadore  le  difficoltà  de  i tempi, in* 
uitando a condition  dipace  Alefiioper  fuoi  fidelifiimi corrieri, alle  uolte  an* 
cor  a tentano  con  inganni  di  farlomorire  ,nonfiritirando  però  del  tutto  dal 
guerreggiare.  Effcndo  poipaffitoconfeffercito  nella  prouinciadi  Filippo* 
poli,  fece  gli  alloggiamenti  appreffo  il  cafieUo  Stenimaco , doue  s'erano  riti* 
rati  molti  Barbari , cr  bauendolo  circondato  S ognintorno  U prefe  per  fòrza , 
cr  furono  quelli  di  dentro,  tutti  prigioni . In  tanto  nonuoUe  il  Ribelle  an* 
daralflmperadore,nemeno  udir  alcuna  cofa , intorno  la  pace,  fe  flmpera* 
dorè  non  gli  mandano  prima  finurfiitur a di  tutte  le  città,  cr  cafieUi  ch’egli 
teneua  hauendole  occupate  per  inanzi  cedendogliele  Uberamente  ,cr  che  non 
gli  mandaffi  Tbeodora  fuamogliera  conte infègne  Imperiali  . effcndo  Con* 
firmate  dapoi  tutte  quefte  conuentioni,tuttockeagran  pena  ne  rimaneffefa* 
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. tisfatto  AUfiiOi  Vlmpcrjdore  prefe  una  rifolutioncyche  non  sò  ftla  fòf^ 
Jrgna  di  un  Capitano,  cr  di  un’lmperadore  tanto  grande , dourndo  effer  la  re* 
hgion  del  giuramento  a gli  animi  generofi  molto  piu  fòrte  di  qual  fi  uoglia  ai* 
tro  ben  firetto  nodo;  Perche  bauendogli  mandato  il  [acro  Euangelio  [opra  il* 
^ epualehaueua giurato  di  ofjèruar  intieramente  le  conditioni  della  pace, fi  di* 
fpofeal  fine  per  mezzo  del  juo  genero  di  maggior  età  , dopò  hauer  giurata 
i’  tuna,0'taltraparte,diuenira  uederlo,  crcome  fu  nella  corte,fù  fubito 
fuori  diogniconucneHolezza  meffo prigione, abufando  Flmperadore  l'auto* 
rità  del  falrno , che  dice , col  Santo  fia  Santo,  crTri&o  col  Trillo  . Onde 
baucndo  per  queflo  mezzo  fenza  trauaglio , fatica  , cr  ffefa  ricuperate 
tutte  le  città  , cr  i caftetli , mandò  Mito  fratello  di  ìbanco  in  Efilio . 
Yatte  quejìe  cofe  ritornò  a Confi antinopoli , cr  trouò  , che  Eufrofina  fua 
tnogliera  non  era  fiata  a federe  tutto  quel  ffacio  di  tempo  ociofa  , ma 
s’era  arditamente  Mendicata  de  gli  huomtni  fattiofi  , CT  maligni , bauen* 
do  opprcfii  i sfòrzi  di  uno  de  i Contofiefani  ,imprefa  in  nero  degna  di  lo* 
Bufrofinidi  tjfendo  fatta  con  ogni  maniera  di  ualore  da  una  donna  , cr 

P»i  hjutre  fpé  i «f  ne farebbero  dcHe  altre  che  ne  farebbero  delle  fimili,e  delle  molto  maggiorile 
Sifo  fi  dulie  »i’  fijfo  poi Mpffie  contenerfe  dentro  i termini  fuoi . Perche  la  fouerckia  fo* 

UougU.  perbiajacuriofità  precipitofa,crla  opinione  delle  cofe  ben  fatte,offufcorono  le 

eofe  benfatte  come  nube  il  Sole,  f^inta  Eufrofina  da  poidaldefideriodifaperle 
cofe  che  hanno  da  uemre;fi  diede  dapoi  aUe  fcelerate  indouinationi  facendo  mol 
. te  cofe  fconueneuoli . cr  per  quefio  tagliò  il  grugno  al  Cinghiale  Calidonio  di 
metallo,  il  quale  conle  fete eleuate cr  conle zane  acute,  affalta  il  Leone  in 
Hippico , cr  il  beUifiimo  Hercole  opera  eccellente  di  Lifimaco , il  quale  fe* 
derido  fopra  la  pelle  del  Leone  con  la  tefia  appoggiata  alla  mano  piange  la 
fua  fòrt  una  tonde  uoUe  l'Imperatrice  farlo  battere;  ocofa  fconueneuole  , o 
fattione  maligna,  che  fi  è uoltauerfo  di  te  magnanimo  cr  inuittifiimo  Her* 
cole.  Qua£Eurtiiheo  mai  ti  comandò  una  fimtl  battagliai  Q^'Ompba* 
le , meretrice  effercitatifiima , donnicciuola  incantatrice  fi  portò  cofi  foper* 
bamente  coneffotei  Non  contenta  di  quefiasfacciatagine , andana  taglian* 
do  le  membra  ancora  che  erano  a propofito  fuo  alle  altre  fìatue  , Jj>ezzanu 
do  ad  alcune  la  tefia;  la  moltitudine  popolare,  da  quali  fozzt  parole  fi  po* 
te  alihora  contcìureiqualingiuriofe  parole  non  le  difi'e  < Alcuni  buomini 
uilì ancora, infegnarono  diligentemente  a quelli  uccelli  che  imitano  la  uoct 
bununa,  che  cantaficro  nelle  firade,  cr  ncUe  piazzt  con  ucce  uolgare. 

O giufiitia;  della  ciuilità  . la  medefinu  Imperatrice  tcneua  un  falcone  in 
pugno  fopra  un  guanto  dorato , cr  cbiamaiia  i cani  fu  la  caccia , accompa* 
giuta  da  un  greffo  numero  de  Strucieri  ; cr  de  cacciatori . Intanto  Caifeo* 
roe  Sultano  di  Iconio  andòaU’lmperadore,  portando  il  Turbante  in  capo, 
■uefiito  di  una  utfie  trapuntata  (foro . Onde  dopò  ch'io  bauerà  detto  alcune 
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' eofe  àtUd  generdtìone  di  (ptefio  Ver/idno  feguirópoiil  fìlodelthiftoria.  Cli* 

Z<tfthUne  Sultano  di  Iconio  chea  fuo  tempo  fu  potentifimo  Prcncipe;Jtce 
molte  guerre  con  Manuelo  lmpaadore,0"  ne  acquiftà  molte  uittorie,  beh» 
beqiujio  Sultano  molti  figliuoli , onde  dffegnò  a Mafuto  Amafìat  Ancira, 

Dorileo  cr  altre  filicif  ime  città  del  Ponto  t era  Capatine  il  gouernodiMe 
litene , Ce  forca  > cr  Colonia , detta  boggidi  Taxara  > cr  diede  Aminfo  , Do* 
cea,cr  altre  città  che  fono  al  lido  del  marea  Kucratino,ycrquefloCaifco* 
roe  bebbeC  Iconio,  infime  con  laLicaonia,laPamphilia,cr  tutto  quel  pae* 
fe  che  è final  Cottianio.uenendo  a morte  Capotino  combatterono  infìeme 
del  loro  dominio  , Riuratino  Prencipe  di  Dacia,  cr  Mafuto  Prencipedi 
Ancira . Ma  fkfoperiore  Rucratino,  come  quello  che  era  di  maggior’  in» 
grgno,  cr  di  maggiore  ijperienza  di  guerra;  il  quale  bauendo  per  quella  uit» 
torio accrefeiute  le  fòrze  fue.  Cedendo  Mafuto , cr  offerendogli  Famicitu 
fua,gli  tolfe  parte  del  fuo  dominio,  lafciandogli  il  rimanente  cbe’l  goief» 
fe  come  focena  prima  quando  thaucua  tutto  intero,  cr  fi  uoltó  poi  con  gran 
d’impeto  contro  Caifeoroe;  come  quello  che  già  gran  tmpo  baueua  defide» 
rio  dimpadronirfed  Iconio,  che  già  fu  fedia  del  Padre  ; cr  odiando  Caifeo» 
roe  per  effer  nato  di  madre  Chrifliana  .pffortò  adunque  il  fratello  per  Am* 

-bafeiadori  che  gli  uolejjè  ceder  llconio  partendofe  da  tutto  quello  frato;fe  Ciifcorotècic 
uolea  che  feffrro  faine  tutte  le  città  che  gli  erano  foggette  , cr  egli  dl^Rucritin"'* 
ancora  confcruarfe.  Tanto  era  lalterezzo,  cr  tanta  la  crudele  arrogan* 
za  del  Barbaro,  cr  la  fua  foperbia  che  s’inalzaua  fopra  le  fleUe,cbt s''an* 
dauafpargendo  come  un  ueneno  mortale. La  onde  bauendo  Caifeoroe  fot* 
to  tregua  con  effo  lui  imitando  fuo  padre  ,fi  retirò  aU'ìmperadore , il  quale 
effendo  prouocatoda  molte  ingiurie  de  i fratelli  che  combatteuano  infieine, 
dopò  la  morte  di  Mafuto  fuo  padre  sera  retirato  come  aS  ancora  fiera,  CT  i 

aunfìcurifrmoprefìdio  a Manuelo  Imperadore.  Ef  non  fi  trouò  inganna»  ■'»>•  i 
to  dalla  fua  fperanza;  anzi  confeguicofe  molto  maggiori  che  egli  non  ffe» 
vanadi  confeguire.  Ma  Caifeoroe  trouò  una  poca  bemgnità,  cr  molto  mi» 
noreafrai  in  A lefrio,  ch’egli  non  ajfettaua , non  bauendo  pur  ottenuto  alcun 
foccorfo  cantra  fuo  fratello . onde  fe  ne  ritornò  molto  mal  fatisfatto  deWlm 
peradore,cr  non  fu  a pena  gionto  in  Iconio  , che  fu  oppreffo  da  Ruera» 
tino  , cr  /cacciato  della  patria  ; onde  fu  sforzato  a retirarfe  a Lebune  in 
Armenia,  crquùii  fu  raccolto  molto  humanamente ; cr  con  ogni  maniera 
di  honore;  ancora  che  baueffero  molte  uolte guerreggiato  infìeme.  Non* 
dùneno  fogliano  non  folamcnte  gli  buomitù  trattare  benignamente  i fuppli» 
cheuoli  che  fiano  loro  ornici^,  cr  parenti , ma  alle  uolte  ancora  gli  inimi» 
ci . Non  uoUe  però  Lebune  ritornarlo  nello  fato  fuo , dicendo  che  era  in  le» 
ga  cr  in  amicitia  con  Rucratino  ; uedendo  che  non  farebbe  iPJbccorfo  fno  » 

frulli gvandijiimo  f^argimento  di  ftngue . Onde  Caifeoroe  ritornò  dì  nuouo 
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éfflmpfrdiorc  ihduenJo  f^tranzd  conT  aiuto  cr  fauor  filo  > dì  recuperare  il 
filo  fiato  ; nondimeuo  rimafe , come  prima  priua  di  effetto  la  fua  Jperanza-fi 
trattenne  poi  longamcnteappreffoi  Romani  uedendo  le  fue  cofe  in  d^era- 
tione,cr  fi  parti  con  poco  fplendore,  baucndo  rifpetto  aUagran  nobiltà  fua.  In 
tanto  iBlacbiinfìeme  con  iComani  fecero  una  groffa  correria  nella  Tbracia; 
dandoli  faccojCr  il  guaOo  a tutto  quel  paefe  y era  tutte  le  miglior  ?rouinm 
eie  di  quella  Regione,  fe  ne  ritornarono  fenza  offefa,cr  farebbero  perauen 
turafcorfl  fin'aUa  porta  da  terra  de  Ba  città  Imperi  ale,  fei  RofU  gente  Cbri 
f}untfima,cri  principali  loro , non  baueffero  combattuto  ualorofamente  in 
fuuor  dei  Romani,  parte  mofi  uolontariamcnte  da  fe  medefìmi , cr  parte 
fpinti  da  i preghi  del  Vefcouo  loro,  che  hebbe  pietà  del  popolo  Chrijliàno 
che  fèffe  cefi  mal  trattato  da  Barbari , ebe  firgnati  n’baueuanc  piu  uolte 
, tnenato  un  groffo  numero  prigione  > cr  uenduti  poi  * gente  inimicifima  delm 

. laCbrifliana  Religione.  Onde  il  Prencipedi  Caliza  chiamato  Romano  Jia* 

vendo  fubitomrffo  inficine  un  potcìtìi fiimo  effcrcito,  fice  una  gran  correria 
nrlpaefe  deiComani,doue  faccheggiò, diede  il  guaflo,cr  meffe  a fèrro,  O" 
fiamma  tutte  le  cofe  . cr  non  contento  di  efferui  corfo  una  uolta  che  ui  andò 
ancora  molte  uolte  felicemente  a gloria  cr  amplificatione  della  fide  Chri» 

- ' fiiana , picchia  parte  della  quale,  crfia  tanta  come  un  granello  di  Senape, 

trafporta  i monti , cr  abbaffx  le  cofe  ahifi.ime . Di  maniera  che  fermò  le  cor» 
rerie  dei  Coinam',cr  diede  foccorfoai  Romani  che  erano  altiora  in  peri» 
— cclodifentir  l'ultima  roiiina.  cr  fu  in  nero  il  foccorfo  aU'improuijocrnem 
penfato  da  Romani  a tempo , r procurato  cr  mandato  da  Dio , per fcruitio  di 
* quel  popolo  che  era  della  medefima  Religione.Nel  medefimo  tempo  i Taurofei» 

thi  s’azzufforono  infitme  per  cagion  di  una  feditione , di  maniera  ebe  Romano, 
Rurica  Prrtici  CT  RwicaPrencipe  diCùba  ; prcfcTO  le  anni  per  far  urndetta  dtEa  uccifione 
pc  di  Ciaba.  dc  I fuoi . Roptono  comc  quello  che  era  fòrte , cr  ualorofo  ; ammazzò  alfho 
ra  molti  ComanU  quali  con  una  groffa  febiera  erano  uenuti  in  foccorfo  del 
Prencipe  Rurica . Non  lafciaró  di  dire  ancora , che  un  Banchieri  chiamato  Ca 
lomodio , il  quale  haueua  acquifiato  un  groffo  numero  di  denari , con  longhifii 
me  cr  difficili  nauigationi,  era  di  modo  auaro,cr  mi  fero  che  dormiuafempre 
fopra  la  borfa,  non  baucndo  alcuna  magghr  cura  che  di  metter  denari  infieme. 
Onde  celebrato  perbuomo  ricebifiimo  ,cr  tale  che  non  come  il  giardino  di 
Alcinoe  che  generaua  fico  fopra  fico , cr  pero  fopra  pero,  ma  fi  diceua  che 
egli  gcneraua,oro  fopra  oro,cr  argento  fopra  argento.  Onde  era  il  piu 
delle  uolte  trauagliato  dalle  ii^diedei  Prencipi]auari . Ma  era  egli  C arbore 
della  cogni rione  piantato  netta  piazza , cr  nelle  Urade  della  città  , come  in 
un  giardino . cr  fi  come  la  uagbezz^  del  pomo , riduffe  già  in  frruitk  i nofhri 
primi  Parenti,  cofi  alfbora  lo  fplendor  dell'oro  inuitaua  i corteggiani,  a rubba» 
re . Onde  tutti  a un  tempo  pofero  le  mani  adoffo  a Calomodio , cr  foBeuarono 
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fcditìonenelUcitù;  molto  mdggiort  di  qtuttd  che  foflcnnerogU  inoUri 
primi  padri . Perche  quelli  non  Ji  contentarono  folamente  di  bauer  ueduto  il 
frutto  uietato , ma  lo  uolfero  cogliere  cr  mangiarlo»  cr  nbebbero  poi  il  meri» 
tato  caligo . Ma  quefli  non  hauendo  ancora  ueduto  l'oro  il  dcfldaorono 
con  grandifrima  cupidigia  » fodencndo  una  fete  maggior  di  quella  di  Tantalo; 
hauendo  uicino  il  fonte  » cr  non  potendo  bcucr  de acqua  » tutto  che  fe  foffao 
piu»  cr  piuuolte  affaticati  per  tirarne  » cr  fempre  fuggiua  loro  dalle  lor 
nani.  Perche  il  popolo  hauendo  ueduta  la  prigionia  di  Calomodio  »cr  fa» 
puta  la  cagione  percb'era  flato  prefola  Jera»  cr  la  mattina  conuennero  in» 
freme  a febiera  nella  piazza  » cr  dapoi  effendo  entrati  nel  tempio  » andoro» 
no  tutti  intorno  a Giouanni  Camatero  Patriareba»  minacciandolo  di  tagliar» 
lo  a pezzi*  odi  gettarlo  da  una  ftneflra  fe  non  mandaua  lettere  aWlmpe» 
radore  » perriuocare  Calomodio  come  una  pecora  perduta , che  andana  er-  ^ 

randa  fuori  del  gregge  procurando  la  fua  liberatione  . achetò  il  Patriar» 
cha  con  grandifrima  difficoltà , quello  impeto  del  popolo  con  la  fua  bella  ma 
niera  di  rfirf>cr  ufando  una  fua  commiferatione»di  modo  che  riduffe  come  peco» 
ra  fmarrita»  quello  cbc'l  popolo  cbiedeua  con  molta  inflantia  » non  gli  effendo 
flato  tolto  foro  in  ifeambio  della  pelle  dai  lupi;ne  meno  tagliatale  la  lana. 

Cefo  alìhoraqueflo  motto  fenza  fangue  » che  effendo  da  principio  triflo»ey‘ 

tragico  »fìni  in  piacere , cr  frfla  » cangiando/e  in  una  fauola  ridiculofa  » cr 

uoltando  il  pianto  in  rifa . fopragionfe  alcuni  giorr.i  dapoi  un'altra  difauen» 

tura,  che  forfè  fino  allo  ffarger  del  fangue.  Perche  uno  chiamato  Giouan» 

ni  Lago»  fatta  dall  Imperadore  Capitano  deSa  guardia  del  palazzo  delibe»  u ftaitiooe  di 

ró  di  mettere  infreme  per  fe  » cr  per  i fuoi  molti  denari  con  quell ufficio.  O in  Lago. 

felice  ingegno , la  legge  della  hifloria  non  mi  lafcia  dir  piu  edera  intorno  a que 

fra  parte.  Onde  quel  denaro  che  pagauano  uolontariamente  gli  btiominipie 

ni  di  pietà  i conueniua  tutto  in  fuo  ufo . una  notte  hjuendoJiberati  tutti  i piu 

eccellenti  ladri  che  erano  ne  le  prigioni,  i mondana  la  notte  per  le  cafe  a rub» 

bare  » cr  tutti  quei  furti  chefaceuano  ,fe  i fxceua  portare  a cafa  fua , dando 

loro  la  mercede  fecondo  il  ualor  del  furto  che  haueuano  fatto»  impiegando 

Thuomo  federato  tutti  quei  furti,  in  ogni  manieradi  fceleragini»t^fingen»  : ' • 

dofe  conl'apparenzaminifrro  frlicifrimo»erain  effetto  in  tutte  le  cofe  infè»  . . 

licifiimoa  Dio,  o"  a gli  buomini . furono  molti  che  ne  fecero  querela  alflnt  « 

peradore  dei  furti,  cr  facrilegi  di  Lago  »ai  quali  prometteua  ogn'borache 

gliene  parlauano  di  dargliene  un  feuero  cafrigo  » cr  nondimeno  f andana  diffe» 

rendo  di  giorno  in  giorno , come  fe  non  baiieffe  fòrze  per  farlo . In  tanto  La» 

goiwn  hauendo  alcun  timore  del  cafrigo  delle  fue  fceleragini  » come  fe  effer» 

citfffe  un  magifrrato  libero  , faeeua  apertamente  ogni  maniera  di  trifritie 

odiate  da  Dio.  Ma  hauendo  un  giorno  fatto  battere  aframente  uno  deBa 

plebe»  cr  fattole  radere  »ffinfe  la  turba  piu  ardita  nel  popolo  per  quel  fot» 
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te  ii  feditione . Ld  onde  tffendo  rifcaldato  <{uel  tumUeieer* 

/c  una  gran  parte  della  plebe , cr  de  gli  artegiani  al  palazzo  per  pigliar  lago  , 
Uguale  come  quello  t che  era  piuueloce  di  una  lepre , fuggi  dalle  loro  mani, 
non  cefiò  per  queflo  il  popolo  di  adunarfc  injìeme,cr  corfero  le  genti  con  grani 
impeto  aUa  ckieja  maggiore  per  occuparla,  cr  far  ekttione  di  un  nuouo  Im» 
peradore  ; ma  perche  era  già  Hata  prefa  la  chiefa  da  i faldati  che  ui  furono 
poco  prima  mandati  a quel  fine  ,crper  tenerla  prcfldiata , non  fi  partirono  dal 
palazzo  prouocando  tlmpcradore  con  molte  parolefconueneuoli  cr  ingiurio* 
fé . Qjfelii  che  erano  a Chrifopoli  haucndo  intefa  la  cofa , mandarono  fubito 
una  graffa  tefta  di  faldati  per  pigliar  il  palazzo , V uenne  conefU  loro  an* 
cara , Contamino  Tomicio  gouematore  deUa  città . che  come  prima  fìi  ue* 
iuta  dal  popolo  foUeuato  ,fi  (degnarono  tutti,  di  maniera  che  incominciarono 
a tirarli  delle  pietre , congrand^imo  impeto , cr  pofero  in  fuga  i faldati,  cr 
dapoibauendo  /pezzate  le  porte  del  palazzo  cr  liberati  i prigioni  ,faccbeg* 
giorono  fubito  la  chiefa  che  era  nel  palazzo , cr  fpianorono  ancora  fìn'a  i 
damenti  la Mofcheadei Saraceni.  Hauendo fatte  tutte  quelle  cofefenzaal* 
cuna  ragione  ,u<dfero  far  il  mede  fimo  impeto  cantra  il  caftcllo  detto  CbJce, 
ma  intanto  fopragionfefeffcrcito  nella  città,  guidato  da  Alefiio  Paleologo 
genero  delTlmperadore , che  acbetò  affai  il  furor  del  popolo , tutto  che  non  ri* 
maneffero  però  le  genti  di  feguitar  le  cofe  incominciate . erano  da  principio  di*' 
formati,  ma  a poco  apoco  ,fopragiut^endo  poi  molti  armati  s'azzu^orono 
animofamente  con  le  legioni  che  erano  qiiafì  tutte  coperte  di  fèrro  lucente, 
i , per  amazzetefe  in/ìeme  fenza  alcun  frutto  di  honore , o di  gloria . erano  poi 

/aliti  molli  popolari  /opra  i tetti , crgettauano  /opra  i foldati  le  pietre  , cr 
la  materia  con  la  quale  fi  difindeuanolecafe  ,crlehabitationi  dalle  pioggie 
Crdaiuenti,conle  mani,  con  quella  maggior  fòrzd,  che  poteuano , altri  ti* 
rauano  nube  di  faette  con  gli  archi  poi  da  alcuni  luoghi , da  i quali  non  erano 
ueduti  nell’ efferato  imperiale,  ne  fcemò  punto  per  tutto  quel  giorno  lo  fde* 
gnodeUuna  cr  lì  altra  parte , quando  fu  fopr  agiunta  la  notte  poi  lafciorono 
di  combattae,  il  giorno  feguente,  non  fecero  poi  alcun  tumulto  ne  meno  ri» 
La  rcdttioneJi  muoronoU  zi^ei.fcorfa quella  difauentura  , fi  foUeuà  uno  della  ifanuglia 
■Jiuììo’craHo.  Comnena  chiamato Giouonni ,contrarimperadore,ilquole  effendo  graffo  di 
uentre  come unuafeUo ,erada  ognuno  chiamato  il  Graffo  . entrò  Giouanni 
fubito  nel  tempio,  O"  prefauna  di  quelle  corone,  che  pendono /opra  la  /ocra 
menfa  ,fe  la  pofe  in  capo  ,<yufct  fuori  incoronato . Onde  fu  facilmente  da 
I congiurati , i quali  erano  ingrandifimo  numero , cr  la  maggior  de  i piu  no* 
bili ,cr dal concorfo del  popolo  condotto  nel  gran  palazzo, cr  poHo  a^fe* 
dere  nella  fedia  dorata,  doue  incominciò  a dijlnbuire  gli  offici  deUlmpàio. 
In  tanto  il  uolgo  ,cr  la  maggior  parte  de  i fedUiofi  l'andauano  gridando 
Imperadore  per  l^  piazze  perle  Krade,cr  peri  lidi  ,crperi  temphcrro* 

uinando 
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ultunéoleeofe  gr dadi tcr  foptrfx .fopugiunuU  notte  non  hauendo 
Gioudnni  fato  guadare  come  doueua , hiuendo  qualche  cognition  di  guerra 
ne  meno  fece  rifa  le  porte  fpezzate  per  ftaerinchiufo^a  come  baurffefpenti 
tutti ifuoinbmei  fiata  in  fìcurezxafoffiandocomeun  Delfino^  heuendo  per 
t adentifima  fete  che  baueua  t le  Ampbore  intiere  piene  di  acqua , e feorrenda  i 
giu  dal  fuogrofifimo  corpoilfuiorea  fbniglianza  di  rufeeti  correnti  i^an^  i 
iaua  afeiugando  tutto  fumofott^ i fuoi  faldati  flauano  paffeggiando  netta* 
piazz*  daicauatti.  Onde  effendo  ffafa  la  moltitudine tdapoi che' l Solefu' 
giunto  aU’occafo,crdifipata  come  una  febiera  f uccelli  , defiderauaogn’u*’> 
no  che  fi  proprie  quanto  piu  prefio  (aurora  , per  facche^ia  i palazzi* 
dei  Cittadini  piu  ricchi.  Intanto  Tlmperadore  mandò  ifuoi  paenti , cr» 
tutti  gli  buominida  guerra  che  erano  appreffo  di  fe  nel  palazzo  » per  amaz*’ 
za  Giouanni  netti ofeuritk  detta  notte.  Perche  s'e^ettaua  il  giomojbaue» 
rebbero  le  genti  detta  città  > impedito  con  qualche  maggior  tumulto  , il  fuo 
diffegnotcr  farebbero  concorfi  i piu  importuni  per  dar  foccorfo  cr  aiuto  al 
Tiranno . Onde  pajjhrono  fubito  alcuni  > con  una  picciola  baca  al  monaficrio 
ììodegiotey  di  la  coni  faldati  detta  guardia  detti Imperadore,  pache  non  po*- 
ttuano  paffa  le  genti  armate  pala  piazza  iCraffalirono  intorno  ilTbeaao 
alttimprouifo  la  fattionc  di  Giouanni  ^crmeffala  in  fuga»  andarono  a fuo  pU 
cere  atta  uolta  di  Giouanni , cr  lo  ferirono  molti  in  un  tempo  fornati  fopra  le 
piante  t come  s'haueffao  fatta  una  pecora  ^cr  portarono  dapoi  la  fua  tefla 
alt Impaadore , laquale  fu  fofpefa  in  mezzo  lapuzz<t>  che  fèffe  mirata  da 
ognuno  publicamente  piouendo  ancora  tutta  [angue  > cr  con  la  bocca  ri- 
firettain  uno  frano  gefto,crcon  gli  occhi  Àiufi. effendo  poi  diUefoil  ri" 
manente  del  corpo  fopra  un  letto»  fu  meffoalla  porta  di  mezzo  giorno,  del 
palazzo  dette  Plachane  ,in  terra  [coperto . In  tanto  effendo  ufeito  firn" 
peradore  detta  fua  camera,  godeua  grandemente  di  qiuttojpettacolo,  del  cor» 
po  gonfio  , a fìmglianza  di  ungrofiifiimo  Tauro . rattegrandofe  ancora  con  in 
foleiitia  di  un  tanto  felice  fuccefjo  . Tolto  poi  uia  il  corpo  di  Giou^mi  fu 
gettato  per  cibo  de  i cani,  cr  de  gli  uccelli  , cofa  che  parve  ad  ognuno  cru». 
dele , cr  fcelerata  .furono  prefi  da  poi  i fuoi  congiurati , CT  mefii  in  giuditio  , 
Crtormentati,percbepalefiffaoiconfapeuoli,o‘ dapoi  furono  rinchiufi  ncU 
le  prigioni.  Mandò  flmperadore  dapoi  Conflantino  fune  apulo  con  feiga* 
leenclmarE.uxino  , fotta  apparente  cagione  di  ftpere  dette  mercatantie  di 
una  nane, la  quale  nauigando da  Pbafide  a Conitantinopoli , s’era  ffczzata 
appreffo  QerafurUe  .maper  ueritàle  mandava  poi  per  rubarle  naui  cariche  f 
che  pigliauano  terra  in  Anùnfo.  Conflantino  per  dar  efecutione  ai  comanda" 
menti  deU Imperadore , non  lafciaua  fuggir  naue  alcuna , che  non  la  ffogliafm 
fe  di  tutte  quelle  mercatantie  crrobbe  che  Utrouaua  carica , facendo  ripre" 
faglia  ancora  di  quelle  che  andauano  uerfo  Con^antinopoli  cariche  di  mer* 
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ijnibircheft-  cdtMtte.Vcnieniole,oHtro  caricdndoli foprd  altri  nauili»  CT  portandole  in 

u TOui,ac  u "m  altre  parti  > onde  bauendo  fatte  molte  riprefaglie,  cr  hauendo  omazzati  alcu* 
«i  mercatanti  crgettatiliinmare  bauendofe  appropriati i loro  denari fe  ne ri^ 
uaitiBo,  . ^ Cor^antinopoli  duimefi  dapoi  > bauendo  lafciati  liberi  alcuni  a Le*'. 

herideimafpogliatiay  nudi  del  tutto  ti  ^uali  efjendo  dapoi  uenutiaConflanti*. 
nopolipiu  uolte  s' erano  quereOati  nel  gran  palazzo  del  torto  fatto  loro  dal* 
le  galee  t frequentando  piu  uolte  le  fiere  cbiefe  coni  lumi  in  nuoto,  ma  non 
ottennero  giamai  alcuna  ricompenfa  daUlmperadore , il  quale  bauendo  fatte 
venderle  loro  mercatantie  baueua  fatto  metter  il  ritratto  nella  camera  fifea* 
le . Onde  i mercatanti  et  Iconio  andorono  a iolerfe  delt  Imperadore  a Kucra* 
tino,  il  quale  mandò  fubitoifuoi  Ambafeiadori  per  rifeuotere  le  mercatantie, 
ouero  i denari  ebe  s'erano  ucnduti  dalt Imperadore  > hauendo  ancora  commif* 
/ione  di  ragionar  detta  pace  .thnperadore  diede  la  cagione  di  tutti  quei  don* 
m al  Francopulo  che  s’era  ribellato  , allontanando  da  fe  tutte  le  fceler agirà 
fatte  da  lui,  come  quello  che  baueua  pofle  tutte  le  fue^eranze  netta  bugia, 
difrimulando  la  verità  dette  cofe , Concbiufa  la  pace , Kucratino  hebbe  anco* 
ra  ,oltrail  tributo  annuale  , cinquanta  mine  di  argento,  per  rcHituirle a i 
mercatanti,  che  erano  (lati  jpogliati.  Si  [coprì  alcunigiomi  dapoUcbetlm* 
pcraiore  macbinaua jicretamente  netta  uita  di  I^cratino  . Pache  hauendo 
jpintoun  certo  Chajlo  con  grandifrime  promifrioni,  come  quello  che  aa  ama* 
tor  dì  una  leggiaa  amicitia , a far  quanto  baueua  in  animo,  mandò  pa  amaz* 
zarlo , accompagnandolo  con  Icttae  roffe . Effendo  poi  Boto  prefo  Cba/lofu* 
tono  ritrouate  lelettaev"  feopata  tuttala  fauola,  fu  rotta  la  conjidaa* 
tione , cr  per  quefra  cagione  i Turchi  trauagliorono  molte  città  dclTlmpaa* 
dorè  in  Oriente.  In  quei  giorni  effendo  mandato  a rifeuota  i tributi  detta 
Prouincia  Milajfena  Mirfrelefigliuol  baftardodi  GiouanniAuguBo,ilgto* 
vane  come  quello  che  aa  contumace,  crleggiao  /Iribettò.  ma  effendo  dapoi 
rotto  ,a’meffo  in  fuga  ,ft  ritirò  a Kuaatino,  dal  qual  fu  raccolto  con  gran* 
difrimo  de/iderio  pa  tedio  che  portaua  aU'lmpaadore,  cr  dapoi  bauendo  adu* 
nato  f effacito  Kuaatino,  il  confignò  a Michele  , Uquale  affìiffe  in  diunfi  mo* 
di  le  città  di  Meandro  moftrandofepiu  audclecbe  gliiflrfri  Barbari,  la  on* 
de  feui  fu  cagione  alcuna  importantifrma,pa  la  quale  rimperioKomam  già 
indebolito  padelfè  le  città,cr  le  prouincie  , cr  che  cadejfe  al  fine  ntìTuln* 
ma  roubutffu  riaouata  dalla  cupidigia  de  iComaeni  dipérueniralla  digniti 
dcirinferio,cr  dette  loro  ribettioni  pacagion  dette  quali  paffàuano  a gli  ini* 
mici.  Pache ritirandofe  appreffole  genti uicine ai  Komani  nano  di  gran* 
difrimo  danno  ottaKcp.  tutto  che  appreso  noi , nel  maneggia.r  i negocif,  cr  nel 
gouano dcVlmpaio  fòfjrropala  maggior  parte  maTatti,cr  naturalmente 
pazzi  - timpaadore  pafrò  dapoi  in  Oriente  del  mefe  di  novembre  contra  Mi 
. cbele,nelritornopoi,s'aMoggiòaPitbìa,papigliarVacqMadei  Bagni>àa* 

poi  che 
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poicheThthhe  prcfa»crchet(bebhc  pieni  i Udfì  riebbe  defìJerìo  di  far  uné 
lunga  nauigationct  pache  cotnbatteuano  neWaidmo  fuo  delparitipiacaidi 
terra  > con  queOi  del  mare , rimanendo  quando  questi , cr  quando  quelli  uincU 
tori,  montata  dunque  fopra  la  galea  Imperiale  fen  andò  a diritto  camino  aUe 
picciole  Ifole  ipojìe  (togn'intorno  uicine  alla  città  tpafjandopa  il  golfo  A* 
focena idoue  fopr agiunto  daun'afj^ra  fortuna  dimore i^inalciauanole  onde 
final  cielo , fingendo  in  alto , quando  la  prue  » cr  quando  la  poppe. della  gam 
tea  quafi  fommagendola  idi  modo  che  aa  rifofinta  da  ogni  parte  da  i uentL 
Onde  s'udiuano  i tumulti  de  i marinari , fi  uedeuano  fudare  i padroni,cr  ogn'»  ‘ ^ 

uno  gridando  dimandano  foccorfo  a Dio  fofirando,  cr  gemendo,  copatamena 
te  erano  inficme  condotti  in  altre  galee  poi»  tutti  quelli-dklla  famiglia  deW» 

Imper odore  ^ cofi  buomini  , come  donne,  cr  tutti  infieme  erano  afflitti  dal  - 

grandifimo  defiderio  > che  baucuano , di  uedere , cr  metter  il  piede  in  terra.  U 
onde  dopò  molte  fatiche  t [udori  tCr  pericoli  t a gran  pena  poterò  pigliar  ter* 
ra  alla  deflderatifitma  Ifola  del  Principe . efiendo  poi  accettata  quella  fòrtu* 
nodi  marepafò  Tlmperadore taCalcedone t doue  i nauiganti  pofero  giu  là 
uertigine , cr  rifìut  crono  fonde  [alate , diuenuti  a fatto  [cordeuoU  de  i timori^ 
cr  pericoli  paffati , cr  pafforono  nel  palazzo  maggiore , per  ueder  i giuochi 
circefiyCr  rallegrar  il  pdpolo  con  piaceuoU  fettacoli . a i quali  non  piupreflo 
fu  dato  fine,  che rimperadoreuoile  p^:d[aralle  Blacbeme  . ma  perche  [e  gli 
opponeuala  [comodità  de  ì tempi,  crfecialmente  udendo  paf[ar  la  matti* 
tu  [Perche  gli  Imperadori  de  tempi  noflri  non  farebbero  co[a  del  mondo, 
Crfecialmente  intorno  il  paffar  da  luogo  a luogo,  che  non  ne  pigliaffero  il 
configlio  de  i pianeti , cr  delle  felle  ) Onde  fi  fermò  centra  [ua  uoglia  anco* 
ranci  palazzo  maggiore  la  prima  [etthnana  di  Quareflma.uedendopoiche'l 
giorno  fefo  non  era  molto  inflice  per  quel  pedaggio,  crmafiimamentepaf* 

[andò  la  mattina  per  tempo  inanti  il  comparir  del  Sole,  deliberò  di  pajfàr  nel* 
r Aurora  aUe  Blacherne  . Onde  la  mattina  inanzi  il  giorno  erano  le  ga* 
lee , che  ondeggiauano  appreffo  al  palazzo  [opra  le  Ancore , cr  tutti  i paren 
ti  deWlmperadore  ui  erano  con  i Torchi  accefi , per  accompagnar  t Imper  ado* 
re.  Ma  udendo  Iddio  dimoiar  poi  ch'egli  [do  era  Signor  de  i tempi,  cr  uìiu. 
deUhore  ,cr  che  per  lui  [ono  projperi,  ouero  infilici  iuiaggi  de  gli  huomini, 
s'apri  la  terra  marauigliofimente  da  [e  medefimajnanzi  il  letto  deU’lmperad. 
cr  fuggi  egli  quel  pericolo  miracdo[amente . Efiendo  caduti  in  quella  uora* 
gine  Alefiio  Paledogo  [uo  genero  ,CT  molti  altri  ,ef[endo[e  alcuni  rotte  fini* 
framente  le  gambe,  Oltra  che  un  Eunuco  effendo  caduto  nel  profondo  di 
quella  apertura  ui  mori . non  poffò  in  alcun  modo  dire  quello  che  pen[a[[e  in 
quelcafoTlmperadore  ,cr[emutò  opinione  o non.  dirò  ben  [uccintamente 
quello  che  nefeguidapd.  Kebbe  Alefiio  la  terza  figliuda  chiamata  Eudo* 
eia;  la  quale  era  fiata  maritata  già  ,ia[uo  zio  ìfaccio , mentre  che  faggina 
■.*  Q.q  t-  da  Andro* 
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tl<  Andronico crdniéUu  errando  quando fraiSaraetni ,Cr i*tM\io  ndUVa0 
IrJUnad  Stefano  figliuolo  di  Neemne  »?rincipe  di  Triballotilquale  non  baé 
$undo  molto  lungamente  perfeuerato  nel  principato,  fi  fice  monaco  nel  monm 
te  Papicio.  onde  fuo  figliuolo  che  medejimanunte  era  chiamato  Stefano  de» 
<hiarò  Signora  erPrincipeffa  del  principato  del  padre  Eudocia,  della  quale 
hehhe  poco  dapoi  alcuni  figliuoli . Mail  tempo  che  fecondo  il  fuo  cqùume 
è folito  di  rinouar  tutte  le  cofe , cr  di  introdurre  perpetuamtue  difiimiglian» 
zanelle  cofe,  diuife  ambidoi  dalla  loro  primieracongiuntione  ,cr  amoreuo- 
lezza,ne  lafciò  che uiueffero  piu  lungamente  infumi  com  ben  celebra  il 
Poeta  lirico  dicendo. 

Ben  fon  tre  uolte , cr  piu  filici  quelli  ; 

, che  non  feiogliendo  il  matrimonio  mai,  , i ,i 

P<T  alcun jdegno,  cr  uiuon  fenza  guai , 

Sin  cbe'l  Cielo  i raccoglie  lieti  cr  belli. 

Si  tagnaua  egli  che  la  moglie  era  troppo  lujfuriofa , cr  troppo  data  a i pia» 
ceri  della  lafciuia . cr  quella  fi  doleua , del  fouerebio  bere  del  marito , che  in» 
cominciauala  mattina,  per  tempo,  cr  non  daua  mai  fine  al  bere  fin  alla  mez» 
za  notte,  oltra  cbefipigliauailpiudel  tempo  piacere  con  altre  donne.  Di 
maniera  che  crefeendo  la  difeordia ,prefe  Stefano  una  barbararifolutione,cr 
la  meffe  ad  effetto . Hauendola , o fintamente , o pur  da  doucro  freggiata , U 
^ceffogliare  di  tutte  leuelHmentafiminili,lafciandole  fola  la  camifcia  , U 
, quale  le  fu  ancora  tagliata  (Togn'intorno  di  maniera,che  a gran  pena  co» 
priuale  parti  uergognofe  ,cr  la  lafciò  cofidishoneHamntepoi  andare  doue 
«olfe . fi  contraponeua  a quel  uergognofo , disbonorato  cr  crudel  cafiigo  Voi 
co  fratello  di  Stefano , cr  riprendendo  Finbumanità  fua  il  pregaua , che  met» 
tendo  giulofdegno;fiffe  un  poco  piu  clemente  con  effa  lei,  bauendo  qualche 
<onflderatione  al  fuo  fangue  iUuflre.  Onde  non  era  bene  che  letogliefie  di 
‘quella  maniera  Fbonore  mofirandogli  ebepoteua  fuggire  ageualmetue  il  jren 
gladi  un  tanto  disbonore . Al  fin  non  potendo  in  modo  alcuno  piegar  la» 
nimo  fuo , oftinato , cr  implacabile , prefe  egli  la  cura  di  condor  Eudocia  cofi 
dishonorata , com  ricercaua  la  fua  dignitàfin'a  Durazzo.  Hauendo  iute» 
.fo  il  padre  il  dishonore  fatto  dal  marito  alla  figliuola , le  mandò  fubito  una  le» 
■tica,o‘  «fftf  di  molte  forti  con  altri  ornamenti  da  donna,crUraccolfem 
cafa  fua.  Non  coni  inouorono  longamnte  inamicitia  dapoi  partita  Eudo^ 
dai  figliuoli  di  Neemoncytnauenuti  alle  mani  infieme , piarono  nella  com» 
pjgitùiìiqueUi,de  i quali  babbiamo  parlato  di  fopra,  cbepcrcagiMdtlTam 
bitione ,^deUapazzulorofi feordano  della  loro  natura.  Rimafe  nondi» 
meno  Volco  uincitore  bauendo  fcacciato  Stefano  del  Prencipato  , cr  della 
patria . Gionta  la  noua  in  Confiantinopoli  della  morte  data  da  Volco  al  fratei» 
io  { pifiò  tejjempio  di  quel  fatto  da  poi , non  folamtnte  nf  » Perfim,ne  i Tait 
....  > rcfdtbi 
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rcfcithiftìt  i BMéì  I cr  dapoi  nrS’Ongftrrù  * m incora  d inolti  altri 
PrcncipideUcndtionifòrcJHcrCtCr  pofe  Ptrmiin  nunoaì /rattUi , contrdi 
fratelli tcr  a i parenti  contrai  parenti  fcacciandofe  gli  uni ,gli  altri  delU 
patria  p cr  dello  flato . In  quei  giorni  ufei  della  Mijìa  Giouanni  con  uno 
Marmato»  cr  potentiflimo  efjhrcito»  cr  prefe  con  poca  difficolti  Con* 
flamia  illuflre  Città  del  territorio  Rodopeo»cr  bauendolaf^ianataiefl>ugni 
poi  il  feito  giorno  di  pafiione  con  grandardire  Varna  > Difèndendoje  ua* 
lorofamente  quelli  di  dentro  > fra  quali  ui  erano  alcuni  Italiani  di  molto  ua* 
lore,che  fecero  una  grandifitma  dififa;  hauendoi  Mifij  fobricato  una  ma* 
china  con  quattro  faccie , la  quale  per  larghezza  corrijpondeua  alla  lar» 
ghezza  del  fvffotCr  giongeua  per  altezza  poi  alC  altezza  delle  mura»  era 
poflafoprale  fue  ruote  ^e  fu  condotta  nel  fòffo  uicino  ; di  maniera  che  effen* 
do  da  poi  rouinata  occupò  Ulta  gran  parte  del  fòffo  da  una  parte  aW altra,  fi 
feruironoiMisijdiquellamachina  che  haueua  riempito  il  fiffotCr  fatto  lo* 
ro ficaia  per  falWe  alla  muraglia  »crnbebbero  tanto  feruitto  che  nello  fpacio 
di  tre  giorni  prefero  yama,nonhauendoil  Barbaro  alcuna  riuerenza,  alla 
folenmtàdel  giorno»  cheerailSabbato»nelqualeil  noflro  Signore  ftriposò 
nel  Sepolcro  p ne  meno  hebbe  alcun  rifletto  al  nome  Chrifliano,  tutto  che  fe 
gloricffe  con  le  labbra  folamente  di  effere  in  queflanoftra  religione,  magni* 
dato  forfè  daU'intempaatouolere  di  alcuno  fpirito  fanguigno,  tutti  quelli  che 
prefe  uiui  tutta  precipitò  nella  fòffa,cr  la  fece  poi  fubito  riempire  copren* 
doli  di  terra,  facendo  quafi  da  aU' bora  in  poi  un  luogo  per  fepclire  i morti» 
poco  dapoi  fece  rouinar  tutte  le  mura  ancora,  ej"  fene  ritornò  in  lAifla,  fu 
quel  Sabbato  celebrato  per  quelle  uittime,cr  per  la  loro  infelice  morte  . fi 
che  piarono  le  cofe  di  quella  maniera . Era  alThora  in  Mifia  gii  longo 
tempo  fi  prigione  ManueloCamize  gran  fcudierodeWlmperadore,  al  quale 
come  cugino  fece  porger  prieghia  nome  fuo , che  poteffe  effer  ricattato  da 
quella  prigionia  de  i fuoi  denari,  cr  delle  fue  facoltà,  per  non  effere  lafcia* 
to  coji  longamente  come  unofceleratoin  poter  de  Barbari . ma  non  fecero 
i fuoi  prieghi  effetto  alcuno,  di  modo  che  effendo  difperato  Alamelo  di  ha» 
nere  alcun  foccorfo  daUlmperadore  fuo  parente  , fi  retirò  daUa  parte  di 
ebrifo,  dal  quale  fu  fatto  fubito  libero  datta*prigionia,cr  fé  n'andò  a Pro» 
fuco,  non  lafciando  di  li  ancora  di  porgere  di  nuouo  prieghi  alTlmpera* 
dorè,  che  uolcffe  pagar  per  il  fuo  rijcatto  a Chrifo  dugento  monete  et  oro» 
bmiendo  hauuto  nelle  mani  del  fuo  di  gran  longa  molto  maggior  fiamma  Ìo* 
ro  che  quella  non  è, altra i uafì  ctoro,cr  di  argento, i panni  di  feta,  cr 
le  preciofifiime  uefli , delle  quali  era  già  molto  piu  ricco  cr  abbonJeuole 
di  qual  fi  uoglia  altro  huomo  uiuentea  fuoi  giorni.  In  tanto  Cimperado* 
re  metteua  nella  bilancia  delTanimo  fuo , la  parentela  del  gran  feudiero  , cr 
dall’altra  laigran  fomma  dei  fuoi  denari  »cr  contraptfmioleinfiemefltro* 
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uè  che  pefdtu  molto  piu  U fommd  de  t fuoi  deiuri  i Aé  Id  parentéld,  & 
prrqufftd  cagione  non  penetrauono  le  fue  dimandeneWorecAie  di  Alifio, 
Alpneuinto  U Camzt  dalla  difperatione  deliberò  con  Chrifo  di  darilgfia» 
fio  atuttoil  paefe  de  Romani  che  cortina  con  Profaco;onde  preferoinfie* 
me  con  ogni  facilità  Pelagoniaicr  da  poi  Rimpadronirono  ancordi  con  poca 
fatica , di  PriUpo , cr  pajfando  piu  oltre  metteuano  a fèrro , cr  fiarnma  tut* 
toil  paefe  tcoi^ingendo  le  terre  tty  i CaftrUi  piu  lontani  ad  arrenderfe  4 
Cbrijò . penetrarono  dopai  nella  Tempe  di  Theffaglia  facendofe  padroni  in 
ogni  parte  della  campagna  irifuegliando  la  Grecia  ter  prouocando  il  Pelo* 
HiViiione  (fri-  ponnefoa  ribeUarfe , ui  fu  in  quei  giorni  un' altro  feditiofo  , fufcitato  come 
loipriiaMCf.  faceuano  i figliuoli  della  terra;  cbe  fi  chiamaua  Giouanni  Sptridonace  di 

Cipro  ; huomo  di  faccia  bruttifiimo , di  picciolo  jlatura;  lofco  > mifero^  cr  in 
frlice  artefice  tty  di  uilifiima  fortuna,  il  quale  tffendo  introdotto  ne  ine* 
gotiideVlmperadore,  fu  fatto  gouematore , con  marauigliofi  fuccefii , cf 
promotioni,  deUa  piu  fecreta  guardia  del  fifco,cr  dapoi  bebbe  il  gouemo 
dei  Smolani.  Onde  era  fchemito  da  colui  dal  quale  fu  mandato,comehuo* 
irto  f ingegno  [empiee  v uile  ,ey  cotfidandofe  nella  difficoltà  decentrata  di 
quella  prouincia  gli  fece  refìfìentia  ,’perunanon  penfata,cr  peflima  difgra* 
tia . Alfhora  fimperadore  era  grai/cnente  affiitto , da  una  terza  difauentu* 
ta,  appreffo  il  mal  delle  gotte , dal  quale  era  oltra  modo  trauagliato,  onde  gli 
faceua  bifogno  hauereiuquei  giorni  diuerfe  maniere  di  patientia  , non  ba* 
uendo  liberato  di  prigionia  il  Cugino,  cr  bauendo  fatto  Gouernatore  di  tan* 
teiUufiri,CT  fòrtifiime  Città, con  fuo  grandisbonore;lo  fceleratifiimoSpi* 
ridonace . Onde  diuife  f Imperadore  t effercito  in  due  parti,  dandone  una  par* 
re  fiotto  il  gouerno  di  Ale  fio  Paleologofuo  genero,  commettendogli  che  fa 
cefie  uendetta,  dello  federato  buomicciuolo  dello  Spiridonace,  l'altra  la  con 
fignò  a Giouanni  Oenopolita , cbe  facefjè  refìfìentia  al  Camize  gran  feu* 
dieri . Vinfe  con  non  molta  fatica  ii|  Paleologo  lo  Spiridonace  , bauendo 
pofla  in  quella  imprefa  ogni  fua  prudenza , ardire , cr  ingegno , cr  ficefug* 
gire  t infelice  nano  fin  in  Mtfia,  Kauendo  poi  durata  longo  tempo  larebel- 
li one  del  gran  feudiero  ; bebbe  al  fine , una  proffera  ufeita . Perche  Plmpe* 
radore,colfe  con  molte  arti,  cr  inganni  finalmente  C^ifo;  hauendogli  data 
per  mogliera,Ae  poco  prima  baueua  chiamata  in  Confiantinopoli  Tbeodo* 
ra  fua  nipote  già  magherà  de  lbanco,cr  perqueflo  mezzo  ricuperò,  Pe* 
lagonia,  cr  Prilapo . fcacciò  ancora  il  Camize  di  Theffaglia, una  uoltaef» 
fendo  flato  uinto  in  battaglia  ,CT  Poltra  effèndofeda  fe  fleffò  meffo  in  fuga, 
alfine  lo  fcacciò  ancora  di  Stano,  doues’eraretirato  come  in  wa  fortezza 
ineffugnabile .battendo , dopò  tanto  tonga  uiltà  cr  dapocagine  fatte  tante 
Opere fegnaUte  , fe  ne  ritornò  in  Confiantinopoli  : ricuperò  ancora  Stromiza; 
nella  quale  era  Cbrifo  circondato  dalle  fue  infliic,cr  fece  pace  con  Giouanni . 
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1 DtfcriuiottedtU4Kcc^on€diCottJhmtinopoli» 

I 5 1 N*  A I mò  e fiato  molto  jpcdito  il  corfo  di  qucfU  biflorìa  > effendo  pjpt 
fitto  per  un  camino  noUq^facile . Quel  ch’io  fk  per  dir' bora,  non  lo  só.  per 
tbecbipotri  ricordare  con  buon  animo,  le  publicbeuccifioni,crrouine,con 
le  quali  rimafe  afflitta  la  Reina  delle  città;  mentre  cb'elia  fu  fatto  rimpe* 
riodiquefti  Angeli  terreni  i Vorrei  ben  potere  dir’a  pieno  tutti  i grauifli» 

»(,cr  triHìflimi  mali  > che  fucceffao  in  quei  giorni , a ConflantinopoU» 

ma  perche  non  è pofiibilea  piegarli  tutti  feguirò  quanto  piu  breuemente  fa» 

t4pcflibilerbiftoria,cheferà  piu  ut'dea  queUicbe  uerranno  , per  lamode» 

fia  commemoratione  delle  cofe  trifle  ,cr  per  la  diminutione  del  dolore.  Ha» 

ueua  Alefio  priuato  della  luce  de  gli  occhi  Ijaccio  fuo  fratello  cr  Jcac»  ^ j 

datolo  dell'Imperio , ma  non  effendo  la  cifflodia  che  fl  deueua  bauer  di  lui  da  , ’ t 

f^eggiare  in  tutto , come  fcordeuole,  che  per  la  maggior  parte  fono  gli  buo»  i 

mini  traffltti  dalle  difauenture,  di  modo  che  non  rimangono  mai  fpente  ne  • 

gli  aniià  loro, che lauendetta  non  jla  per  fempre  fepolta  nel  fonno,mata£ 

bora  ritorna  uiua,cr  gode  delle  mutationi  ancor  che  tarde,  cr  fopragiou» 

gendo  con  gran preflezz^yfeguita  quelli,  col  piè  fecreto,  che  fogliano  com  AleiKo  f!eur* 

metter  molte  federatezzt -fopportò  Alefliocbe'l  fratello  tàucffeliberamen» 

te  appreffo  de  due  colonne , che  fono  nel  lido  del  mare  , cr  lafdaua  che  ogni 

uno  il  potefle  andare  aritrouare  a fuo  piacere,  poteua  adunque  ognuno  an» 

dare  al  faccio  a uoglia  fua.uiandauaao  alcuni  ltaliam,coni  quali  ragiona» 

va  corfidentemente  con  fecretezza  del  modo  di  uendicarfe  delle  ingiurie,cr 

fcacciare  Aleflio  fuo  fratello  fuori  delt  Imperio, cr  mandava  per  mezzo  lo» 

rodeUe  letterea  Irene  fua  figliuola, mogliera  di  fUippoRc  de  gfi  Alaman» 

ni,  cr  ne  riceueua  da. lei  che  tauertiuanodel  modo,  che  haueua  da  tenere 

per  dar  compimento  al  fuo  de  fiderio,  nelle  quali  la  prouocaua,  a darli  aiuto, 

cr  favore,  laonde  effendo  ufeito  Ale  fio  fuo  figliuolo  della  feruitù  di  effère 

guardato  ,andaua  linamente  dove  piu  gli  piaceua,  di  modo  che  effendo  ne 

t efprcito  in  compagma  delTlmperadore  quando  andò  contra  il  gran  feudie» 

ro  , dmhora  per  confìglio  del  padre,  fi  convenne  con  un  Pifano padrone  di  ^ 

una  groffk  nave  tonda,  di  ft^girfene  con  effo  lui,  cr  non  affettava  altro 

che  ten^  commodo  per  far  vela  . gionta  thora  commoia  per  partire , la 

nave  a piene  vele  natàgó  felicemente  ad  Aulonia  delTHclefponto  , ma  non 

volle  pigliar  terra  ad  Athira  per  ragion  che  non  feffe  prefo  Alefiio  . CT 

perche  la  coft  andafjc  fr creta,  itnarinari  portarono  nella  nave  dell’arena, co 

me  fe  uolejfero  metter  U faomaaUanaue mota,  doueeffinio  gionto  Alefiio 

in  quei  lidi,  montò  fopra  lo  fcbijJo,cr  fu  fubito  portato  alla  nave  ,P^cn» 

dodapoifeoperta  la  fua  fuga,  fubito  mandò  flinperadore  a cercare  con  ogni 
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4HigentU  quella  tmct  ty  b4utndoU  ritrouatanon  poterà  giauì^uelUeif 
U cercMdno  bautr  neUe  mani  Alef io,  perche  gli  bMeiunotégliatii  capei* 
If  tondi, cr  uefhtoloalU  Italiana  , mettendolo  nel  mezzo  detta  twba  de  i 
naritutri,crdei  p^^^gieri , non  fn  conofciuto  da  quelli  cbe’l  cere  turno 
con  ogni  diligentù . On*  fu  condotto  in  Sicilia  cr  ftlefato  atta  foretta , là 
quale  baucndogli  mandata  una  graffa  feorta  incontra,  gionto  che  fu  Ale  fio 
oBa  prefentiafua  Fabbratció, pregando  Filippo fuo  marito, ebe  atuttofuo. 
potere  uolefedar  qualche  foccorfo  a fuo  padre  priuatogiadeSlmperioyCT 
della  luce  de  gli  occhi,  cr  fauorir  fuo  fratello,  che  è in  ejilio  lontano  dalla 
propria  patria,  che  ua  errando,  a fimiglianzk  dette  fiette  erranti,  non  por* 
tondo  altra  co  fa  con  effo  lui  che  le  proprie  membra . Ma  altra  di  quefto  mi 
uengonoin  mente  molte  altre  cofe,da  non  tenerle  in  pocaflima . I fratei* 

* ti  del  nome  di  Angelo  reggeuano  in  molte  cofe  rimperlo  al  riuerfeio  ,co* 

• me  habbiamo  detto , cr  fra  l'altre , ui  eran  quelli  che  ardcuano  di  una  fete  in- 
I efiinguibile  di  accumular  denari, cr  non uoleuano diuenire  ricebiper  imez 

zi  giujli,  ne  meno  uoleuano  conferuare,  quelle  ricchezze  che  baueuanoadu* 
nate,  ma  leconfunmauano  con  U prodigalità  de  ambedue  le  mani,  non  fola* 
mente  in  tena  corte,  di  grof fimo  numero  di  gente  di  molte  qualità,  cr  nel 
ueitirefoperbif imamente,  cr  con  intoBerabil  frefa:  Ma  ancora  nette  don* 
ne  di  partito , cri/i  donare  a i loro  parenti  che  er ano  del  tutto  inutili  atta  Rep, 
Dimodoché  di  giorno  in  giorno  non  folamente  metteuano  nuouc  grauezze 
fepra  i popoli , impouerendo  le  città , cr  prouincie  de  Romani,  ma  trauagUa* 
nano  ancora  gli  Italiani  quanto  piu  poteuano  con  le  angherie,  rompendo  jpef 
fo  le  conuentioni,cr  i patti  che  baucuano  con  i Vinitiani,  componendofe 
con  efri  loro  in  pagamenti  di  groffefommedi  denari,  rifeotendo  le  gabelU_ 
dalle  loro  liaui . mefrero  ancora  una  gran  difeordia  fra  efi,  cr  i Pifani , di  ma* 
mera  che s'azzufforono piu  uolteirjieme  congroffe  armate  nel  mare,  pen* 
dendola  uittoria  quando  da  quefla,  cr  quando  da  quella  parte  fpogliandofe, 
cr  mettendo  ifcambieuoìmcnte  in  fuga  molte  uolte  gli  uni  gli  altri , foppor* 
tauanoi  Vinitiani  di  molto  mal' animo,  che  frffe  trafportata  la  digmtà  loro 
nei  Pifani,  mojhandoefi  apertamente,  le  antiche  confrderatiotù  che  bone* 
nano  con  l'Imperio  Romano , cr  che  aWbora  fòffiro  sforzati  ad  alienarfe  .cr 
'moflrauano  che  erano  per  fare  ifcambieuoìmcnte  grandifimi  danni  a ino&xi 
fecondo  le  occafloni,cr  frecialmente  non  pagando  Alef io  per  auaritia  duce» 
to  mila  monete  d" oro , che  mancauano  allafatisfattione  del  debito , di  un  milio* 
~ne  cr  cinquecento  mila  monete  (f  oro , rfcc  doueua  già  Maituelo  per  haucr  già 
■ confi  frate  tutte  le  mercatantie,  huomini,cr  naui  de  Vinitiani , cr  haueua  netti 
conuentioni  detta  pace  promeffo  di  pagarli,  cr  il  peggio  era  che  in  quei  giorni, 
tra  Prencipe  de  Vinitiani  Arrigo  Dandolo , cieco,  cr  che  era  boramaì  gionto 
ali  ultima  uecebiaia,  ma  perpetuo  nemico  cr  infìdutore  de  Romani,  cr  cofi  pii 
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tio*Ji  flngolttrpruJetUu  come  tmcord  di  honorata  alterezz^>  iì  mttnùra  che  Jt 
ehiamaudftggiofoprd tutti glibuomini di  quei  tempii  diunzdndo  ogn'tltr» 
nel  defìderdr  Id  uerd gloria . Penfaud  il  Ddndolo  che  la  uitd  gli  farebbe  moU 
to piu  t^d  chela  morte  t fe  non  fdceuauendetta  coni  Romani  delle  ingiurie 
che  hdueuano  fatte  molte  uoltea  i Venetiani , raggirandofe  fi>efp)  per  l'animo, 
crmettendofeognhorancUa  memoria  quanti dannibaueuano  fo/lenuti  i Ve* 
tiani  nelTlmperio  de  i fratelli  Angeli , cr  prima  ancora  nel  tempo  diManue» 
h,cr  di  Andronico,  ma  perche  conofceuacbe  ne  era  per  riceuere  il  peggiof 
mettendofe  a queOa  imprefa  con  le  fue  fòrze  fole , che  non  erano  potenti  a bd* 
franza  per  debellare  i Romani , pensò  di  bauere  il  foccorfo  (fàltri  frenci» 
pi  communicando  con  e fri  loro  il  fuo  fecreto  , cr  tanto  con  maggior  cuore 
quanto  piu  fapeuache  portaffero  un'odio  immortale  ai  Romani,  er  che  fòffe* 
ro  punti  cTinuidia  della  fr liciti  loro . Auenne  che  in  quei  tempi  molti  Prenci* 
pi  ChriHiani , s'erano  mefri  infìeme , con  una  frrmifrima  lega , pel  defiderio  che 
baueuano  di  ueder  la  PaleBina , cr  uijltarquei  luoghi  Santi . hauutane  la  nuo* 
uail  Dandolo,  offerì  loro  uolontariamente  le  fòrze  fue,cr  di  dar  ogni  aiu* 
to  cr  foccorfo  perche  haueffe  felice  fucceffo  quella  Santa  imprefa.  cr  entrò  nel 
la  loro  lega  con  grand" animo . Furono  quelli  che  pafforono  a quella  lodatifri* 
ma  guerra , il  Marchefe  Bonifacio  di  Monfrrrato , Baldouino  Conte  di  Fiati* 
dra , Arrigo  Conte  di  San  Polo , Doloico  Conte  di  Plea , cr  molti  altri , ualo* 
rojìfr mi  guerrieri,  di  alta  Jldtura,  cr  di  beUifrima  prefentia.  Onde  tre  anni 
continui  non  s’attefe  in  Venetia  ad  altro , dte  a far  naui preflifrime  per  imbar* 
cor  la  cauaUeria,che  furono  fin'al  numero  di  cento  cr  dieci  Galee  , cr  da 
feffantagrofrenauiin  fettanta;  una  delle  quali  per  la  fua  eccefriua  grandezza 
era  dimandata  il  mondo,  gionto  il  tempo  defiinato  per  quel  paffaggio,  s’im* 
barcorono  miUe  buomini  i arme,cr  da  trenta  mila  foldati  armati  diuerfamente 
che  per  la  maggior  parte  baueuano  i loro  feudi,  oltra  gli  armati  aHa  leggiera, 
offendo  poi  tarmata  in  punto  per  far  uela,ui  s'aggiunge  mata  male,  crton*^ 
da  fofpinge  t onda , come  fi  dice . Perche  Alefrio figliuolo  difaccio  Angelo  , ^ 
effendo  auifato  per  lettere  del  Pontefice  dell'antica  Roma,  cr  di  Filippo  Re 
é Germania , quali  faceuano  profrfrione  di  effer  molto  tenuti  a i Principi  che 
i erano  imbarcati  per  paffare  a quella  fanta  imprefJ^,fe  poteuano  {labili* 
te  quel  gioitane  neltimperio  paterno  , giutfe  alt  armata,  prima  che  la  fi 
partiffe,  dai  lidi,  crui  fu  raccolto  con  buon  cuore,  perche  non  folamente 
furono  lieti  per  quella  occafione  di  pota  col  mezzo  del  giouane  far  maggior 
uendetta  fopra  i Romani,  quanto  ancora  pa  coprire  il  loro  mat animo  fatto  "'*»  •'«- 

fatto  UM  honeftafrecie  di  pietà,  cr  con  queUo  mezzo  fatiartauaritia  toro  Uìl'*  '^“*‘**‘ 
di  graffe  fomme  di  denari . Era  Alefriogiouane  cofl  di  età  come  ancora  di  a* 
nimo,  onde  fu  raccolto  daquei  Principi  afhiti,  cr  maligni,cr  fi  confederò 
con  efri  loro  coifrmmdo  con  giuramento  la  confrderatione , cr  promettendo 
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iiditr  qUfUc cofe  tchenonpoteuuin  modo  alcuno  pcreffer  condotto  édefìd^ 
rato  fine.  Et  perche  non  foLxmente  promeffe  loro  come  dimàndduanoÀ  mari 
di  denari,  ma  ancora  di  dar  loro  aiuto  contra  i Saraceni , con  i foldati  Romani, 
cr  con  cinquanta  galee . cr  quel  che  è molto  maggiore , cr  di  gran  lunga  piu 
fconueneuole , Abbracciò  ^alterata  Religione  degli  Italiani,  cr  la  rinoua* 
tione  de  i priuilegi  Papali , infieme  con  la  mutatione  de  gli  antichi  infiituti  de 
Romani.  Giuntai' armata  aZara  per  ordine  del  Dandolo  Principe  di  Vene* 
tiafl  pofef^edio  intorno  a quella  città, per  haueriZaratini  come  fi  diceua, 
rotta  un’antica  confideratione , che  haueuano  con  Venetiani . Hauendo  poi 
molto  tempo  prima  intefo  Alejiio  Imperadore  il  motto  de  gli  Italiani  non  fè* 
ce  prouifionene  apparecchio  perdijenderfe,nepergiouareaUecofe  priuate, 
«lefiio  non  fti  ne  Òlle  publiche . Perche  la  fmifurata  delicatezza , non  è molto  piu  atta  a ma* 
IDI  gli  nimicu  j negoc'q  i importanza  che  fi  jìa  la  pazzia . Haueuano  quelli , che 

guardauano  le  felue  dei  monti,  eyibofcbi,0' capicaccia  de  i paefi  che  fono 
confecrati  agli  Imperadori , come  [acre  fpelonche , o giardini  cele{li,non  uo* 
leuano  che  Joffe  tagliato  arbore  alcuno , minacciando  la  morte  a ehi  hauefji 
bauttto  ardire  di  pigliarne  alcuno  per  fobricar  delle  nani Ohra  che  Michele 
Stripkino  Generale  dell'armata , il  quale  haucua.  per  mogliera  una  forella  del* 
rimperatrice , non  haueua  cofa  piu  a cuore  che  di  cangiar  i temoni , cr  le  an* 
core , in  oro , come  quello  che  era  [olito  a uender’ancora  le  uele,cr  le  farti,  di 
maniera  che  haueua  [pagliate  tutte  le  galee  Impalali , di  tutti  i Jvrnimenti  ne* 
ceffari . non  folamente  non  dotta  Plmpaador  poi  alcun  caftigo  a i federati , 
che  faceuano  qualche  crudel  fceleragine , ma  pareua  ancora  chefujji  loro  fa* 
uareuole  ,cr  non  per  altro  fe  non  perche  fedaua  uolontieri  dtocioin  cafa, 
bora  [pianando  i monti , cr  atterrandole  uaÙi , hora  facendo  delle  piazzc,Ho* 
rafacendofe  fcherno  dapoi  come  della  ifpedittone  delti  armata  d’Italia,  cran* 
iaua  togliendo  uia,come  fanale  quei  pericoli , che  molti  conofceuano  fo* 
prajlare,come  fe  gli  haueffero  hauuti  alt  hora  inanzi  gli  occhi  , effettuati, 
intanto  effendo  giunta , dopò  hauere  afhetta  Zara  ad  arrenderli , format  a 
inEpidammofu  il  giouaneAl^io  [aiutato  imperadore  da  quei  popoli , cr 
n'kcbbe  [abito  la  nuoua  carta  certa  faltro  Alcfiio  in  Coifìantinopoli,e  comin- 
ciò , come  fi  dice  nel  prouerbio  del  pefeatore  ,.a  conofeere  il  colpo , cr  4 raf* 
fettare  alcuni  legni uecchi ,crfracidi  dal  tempo,  tanto  che  ne  acconciò  da 
uenti  da  poterli  metter  in  acqua,  andò  ancora  circondando  le  mura  della  cit* 
tà,  facendo  rouinar  tutte  le  cafecofì  di  fuori , come  di  dentro  che  uifìaka* 
no  appoggiate , pafò  fra  tanto  ramata  dadEpidammo  a Corfu,cr  di  là  diriz 
ZÒleuele  uerfo  Conéantinopoli . Hauendo  molto  prima  conofeiutogU  oc» 
eidentalicbe  fìmperio  Romano  non  era  in  quei  giorni  altroché  darfe  al  fo* 
tierchio mangiare,  trai  fouerchiobere,trConflantinopoli  non  effer  altro, 
chela  Sibari  nominatifima  perla]  uà  lujfuria;  Onde  hauendo  una  felice  no* 
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vigdtione,  pache  iutiui  in  tutto  quel  pafptggio  fofjiarono  fetide  foauemn» 
teinfduor  loroyprefero  U cittì  alt improuifo, che quafl nanfe  ricmidde  di* 
cuno.md  prima  bauendo  prefo  terra  a Calcedonetefjèndo  giunte  le  g^ee  par» 
te  a Remi  fpoco  da  poi  giunjeroa  Rerat  che  fìa  contrapofta  al  Leuante,cr 
dapoi  fi  firmorono  foprale  ancore  un  tiro  di  mano  lontani  dal  lido  fra  le  due 
colonne  thauendo  prefo  terra  le  nani  da  carico  a Scutari.  Lanciauano  iBj>m 
mani  le  loro  armi  nanamente  uerfo  le  nani  dai  colli  ,cr  dai  lidi,  cria  mag» 
gior  parte  non  potendo  giunger'oRe  nani  cadeuano  nel  mare  .aDamatri  poi 
era  una  buona  tefta  di  gente  che  dijèndeua  il  paefe  dal  correr  della  caualie» 
ria  t laqual  non  fece  però  molto  gran  feruitio  alì'lmperadore , perche  non 
folamentenon  fi  auicinorono  a inimici , ina  come  i uiddero , fubito  uoltando 
faccia  fi  diedero  a fuggire,  di  modo  che  cadendone  molti  per  la  gran  fret» 
ta , non  poteuano  difènderfì  dal  defìino  che  i conduceua  alla  morte . per  ca» 
gion  dei  capitani  loro  molto  piu  timidi  che  non  fono  i cerui.cr  come  po» 
teuano  azznffarfe  con  gli  Italiani,  poi  che  erano  di  quelli  che  chiamauano 
gli  Angeli  Comneni  inuolatoride  gli  animi,  O"  fatue  di  metallo  C poi  che  ha» 
uendoliapena  uedu  ti  fubito  moriuanoi  offendo  feorfì  dapoi  alcuni  giorni  co» 
nobbcrogli  Italiani  che  non  u’era  alcuno  in  terra,cheuolejfe  far  loro  reflftcn» 
za , cr  s’auicinorono  fìcuramente  al  lido . effendofe  poi  allontanata  alquanto 
la  caualleria,le  nani  entrorono  nel  golfo,  cr  cominciarono  fubito  a combat» 
ter  il  cafleUo  alcuni , per  terra  ,cr  altri  per  mare  , edqual  cafleUo  fi  foleua 
legare  la  catena  di  ferro  di  grofifimo  pefo,  quando  s’afpettaua  formata  ni» 
mica.airhora  fi  uedeuano alcuni  de inofhi, dapoi  haucr  fatto  qualche  po» 
ca  diffefa  fuggire,  altri  effer  prefi,e:ramazz<tti»ey  altri  fender  nelle  no» 
(bre galee,  per  la  catena, come  fe  fvffero  fcefi  per  una  fune,  cr  molti  non 
potendo  dar  di  mano  alla  catena  cadeuano  precipitofamentc  nel  mare.  Dapoi 
effóndo  ffezzata  la  catena  tutta  Formata  entrò  nel  porto,  cr  prefe  fubito 
parte  delle  nofhre  ^alee,  le  altre  diedero  interra  nel  lido  della  città,  crfug» 
gendole  ciurme  fu  dato  loro  il  fuoco,  era' di  modo  noria  quella  difauentu» 
ra , che  non  era  pofibile , di  poter  conofcerla  a pieno . fu  fretto  di  quefìa 
maniera  ConfìantinopoN,  del  mefe  di  Luglio  l’amo  feimila  fettecento  e undi- 
ci . Rffendofe  poi  gli  Italiani  ripofati  tanto , quanto  fu  bafeuole  a far  nuo» 
ua  dehberatione,cr  fattola  fubito,andorono  alcuni  par  mare  a Cofmidio , cr 
la  cauaUeria  infieme  con  alcune  infegne  di  fanteria, per  terra,  doue  i Ro» 
mani  fecero  tefla  cantra  di  loro  al  ponte,  cr  al  luogo  detto  Rietra  bucata, 
ma  fenza  hauere  fatta  molto  lunga  difrfa , poi  fi  diedero  a fuggire,  in  t.:nto 
giunfero  le  galee  nimiche  ,cr  s'alloggioróno  gli  Italiani,  parte  nel  fffo,cr 
parte  nelU  uaBe  che  circonda  il  CoBe,  dal  quale  fi  può  uedere  quella  parte 
del  piazzo  Reale  che  è pofto  aBe  Blacberne  ,che  è uerfo  Ronente  .ncBafce* 
fa  di  quel  coBe  poi  uerfo  mezzogiorno  s’apre  un  camino,  che  fmffe  a quel» 

Rr  z lamiera» 


fri  quelli  di 
Con  (tinti  nn- 
^oli,ft  quelli 
d(  l’atnuu. 


" r Litro  III.  deitirnperio 

Ummr^u  che  Jicc  ftrt  NlxiwelOf  per  fòrtifiexr  il  entello  UerfoSeHetitrio^ 
ifjTiwgortt  fiepotfl  flende  fino  uicino  al  mars . Onie  quelli  che  erano  nella  città  uejcf 
tkinojlefii padiglioni, poteuano  parUr' ancora  con  quelli,  che  erano  al" 
loggiati  a Girolimma,  come  quetti  che  non  erano feparati  da  noi,  con  trett" 
tiere,crfòfii>ma  folamente  con  le  mura  della  città. L’imperadore  in  tanto 
che  molto  pròna  baueua  prefo  rifolutione  di  fuggirfene  , bauendo  tutt'hora 
Fanimo  al  fuggire , non  prefe  giamai  le  arme  ,netfcì  giamai  cantra  i nimici 
fi-ai  faldati,  come  quello  che  jlaua  fempre  fedendo  auedereilfucceffo,oue» 
rofaliua, per ueder meglio  nelU  pia  alta  parte  del  palazzo»  che  ritiene  il 
nome  dalla  Reina  degli  Alemanni,  ia  tanto  i fuoi  famigliari,in/ieme  con  i 
fuoi  parenti  con  tutta  quella  maggior  eauaUeria,  che  baueuano  potuto  met* 
ter  tnfleme,  cr  con  alcuni  pochi  fanti  i^ciuano  alle  uolte  afcaramucciarfo* 
lamente  per  moftrar  ai  nimici , che  la  città  non  era  del  tutto  uuota  di  huo* 
mini  da  guerra . Di  maniera  che  jpeffo  fi  faceuano  fra  tuna,ey  Poltra  parte 
alcune  leggiere  fcaramuccie  conia  cauatteria,per  far  prona  del  toro  ualo» 
re,doueinoflri  fi  mofhrorono  molte  notte  ualorofi guerrieri , cr  mafiima* 
mente  quando  erano  guidati  da  TheodoroLafeari,  genero  deU'lmperadore  ; 
il  quale  eraaccoflumato  di  j^inga  le  fue  genti  contro  inimici  con  granàifiU 
mo  impeto  moftrando  in  tutte  quelle  fattioni  giudicio  ,cr  ualore.  di  ìnanie* 
ra  che  gli  Italiani  poteuano  conofcere,cbe  ancora, fra  i Romani  fi  troua* 
vano  guerrieri  pieni  di  uirtk  nel  combattere,  la  fanteria  atKoraufcendo,co* 
me  babbiamo  detto  , di  quella  entrata  prouocaua  ogn  bora  inimici.  Intawt 
to  erano  rouinati  i palazzi  della  città  dalle  macbine,  non  cefjàuano  però  quel* 
li  di  dentro  di  tirar  dalle  mura  dei  fafU  , cr  altre  materie  nelle  genti  che 
gli  affediauono  facendo  loro  molti,  cr  molti  danni.  ALi  al  fine  delibero* 
rono  quelli  di  fuor  ,crfùallixvii.di  Luglio , di  dar  un'>^jlto  generale 
fer  mare,  cr  per  terra  alla  città,  cr  impadronirjène  in  ogni  modo,crquan* 
do  fòffe  riufeito  nano  queflo  loro  sfòrzo  di  uenir  a conditione  di  pace . cr  di 
già  fi  parlauadetunOiCJ" de  Poltro  affai  chiaramente  neWeffercito  .fortifica* 
vano  in  tanto  le  nani , e le  galee  di  cuoi  di  Bue  morti  di  frefeo  ; perche  non  po» 
tefjèroefjèr  offefe  dal  fuoco,a"lecondujferoaPera:  bauenio  fatte  fcole  di 
corda  alle  antenne,  le  quali  fe  mandauano  giu  da  gli  arbori,  ai  quali  eranp 
alligate , cr  le  tiravano  poi  in  alto,  altri  conduceuano  gli  Arieti  folto  le  mura 
bauendo dilpofie  le  altre  macbine  ai  luoghi  fuoi.  Onde  effenio  dato  il  pe- 
gno dalP  affatto  fubito  appoggiorono  ia  un  tempo  le  fcole , cr  fi  incominciò 
un'affrabattaglia.RMpperoin  tanto  le  mura,  in  molte  parti  gliltaliatù,con 
gli  Arieti  dalla  parte  uerfo  il  mare , cr  entrarono  ladouefì  dice  la  fcala  delP  * 
Imperadorejna  furono  animofamente  ributtati,  dagli  amici  Fifoni,  cr  da  i fot» 
dati  dalle  due penne,cbe  ne  ammazzarono  molti,cr  molti  ne  Jiròrono . Ciucili 
poi  che  baueuano  prefo  Pera  con  le  naui,  diedero  da  quella  parte  Pigolio  alle  mu 
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At,  minLcnioghiìt  tmchan  itile  ruui,fxr  ifchifji  4 terr4 . Ì4*jm  grauìifiiaui 

trsuaglb  a i Komum  che  iijritdeujno  le  torri,eome quelli  che  ertno  a cmtlUr^ 

itile  torri,crgettau4no  le  loro  ami  combuttendo  cw  4uant4ggiofopr4  quelli  * 

che  fi  fcopriuano  nelle  torri, perche  le  fcale  delle  naui  che  erano  tirate  con  le fu* 

ni  in  alto,  nano  molto  foperiori  alle  mura  della  città.  Onde  effendo  fmontati  gli  il  f«oc*  éi  c$. 

Italiani  sii  le  mura  diedero  il  fuoco  alle  cafe  piu  uicine,  il  quale  uagando,gnida* 
to  dal  uento  fece  quel  giorno  un  compafiioneuole  f^ettacolo,  che  Medeua  i fiu* 
tni  di  lagrime  pnpotn  pareggiare  il  dolore  di  un  tanto  incendio.fercbe  rimafk 
ahbrufciata  tutta  quella  parte  che  é dal  colle  delle  Elacheme  ,fln’al  AlomUnio 
di  Eungete;  effendo  fparfe  le  fiamme  dal  uento  fino  altra  il  Deutero . Vedendo 
flmpnaiare,qutUa  compafiioneuole  difauenturaMbbe  pietà  delCanftttà  et  del 
le  (ffiittioni  del  popolo,zragran  pena  s'armò  all  hora,ey  ffinto  dalli  [degni  del 
la  maggior  parte  ,che’l  biaflmauano,cr  non  ceffonano  di  prouocarlo  con  parole 
ingiuriofe,pnche  pn  la  fua  uiltà  accrefceua  t animo  a gli  inimici  ,cr  non  daua 
alcun  aiuto  a queUa  città  pofia  in  tante  afflittioni,foffnendo  che  gli  inimici  s'a* 
uicin^èro  a combattn  le  mura,cofa  che  pn  innanzi  non  na  piu  auenuta,come 
fe  aVhora  non  ui  fòffe  alcuno  che  intendere  i maneggi  della  guerra , cr  come  fe 
non  fòfp  fiato  meglio  andar’  a ritrouar’  i nemici  difcojìi,  che  lafciarli  auicinare 
alle  mitra,  a fin  che  quella  città  riptanefje  languida , come  un  corpo  grauemente 
Inferno, che  rifiuta  ogni  manini  di  medicina  : Vfcito  adunque  del  palazzo  ftce 
'adunar  molti  cauaUi,0’  meffe  infieme  della  piu  fiorita  giouentit  della  città,molte 
infegne  difantnia  bene  armate, pnche  fòjfno  in  un  momento  ripiene  di  jj^auéto 
le  genti  nemiche  che  nano  in  terra,uedédo  aU'improuifo  un'effncito  di  tanto  nu 
■mno  di  gente.  Et  perauentura  la  cofa  farebbe  paffata  bene  s'egli  baueffè  uoluto 
' animofamente  coi^attne,ouno  baueffe  dato  il  carico  di  combattn  al  Lafcari 
fuogenno  che  defldnauagrandmente  dt  azz^'ttfecongli  Italitnijna  il  con* 
tinouo  peiijino  ch'egli  baueua  al  fuggire, infieme  con  lo  jpauento  de  tutti  i fuoi, 
ilfaceua  pouno  di  configlio,come  quello  che  hauena  fatto  a bofianza  bauendo 
fpinte  fuori  quelle  genti  in  ordinanza^onle  quali  fi  fece  amoreuoli  ergrati  i 
Komani ,che  penfauano  che  i doueffe  fubito  uenir  alle  mani  con  gli  inimici:  ritor 
nandofencdisbonoratamente,et  con  grande  infamia  la,  onde  na  partito  fenza 
baun  fatto  fattione  alcuna,ma  piu  prefio  hauendo  acnefeiuta , e confermata  la 
fierezza  degli  inimici,  i quali  diedero  con  molto  ardire  alla  coda  delle  genti  Im 
pfriali,crneferirono,Crne  ammazzorono molti.  Giontofimperadore in pa* 

^‘^ZZO  fi  mejfe  inpunto  per fuggire,comefèafiudiobauejJè  uoluto  Cafflittione 
de  la  città,  che  na  pn  uoln  di  Dio  già  ridotta  alt efiremo,  cr  che  s'acceleraffe 
rultimafua  ramni pnlafua  partenza.  Onde  bauendo  communicata  quefia  fua 
intentione,conalcunefuedonrùeciuole,er  alcuni  fuoi  parenti,xy  con  Irene  fua 
figliuola,  pofe  in  una  naue  da  dieci  mila  monete  S oro , infieme  con  tutte  le  infe* 
gne  Imperiò  cariche  di  gemme  di  perle  di  molto  udore , alle  cinquhore  di 
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ncttfpafòdDtl>cUo,doue  haueuafatto  apparecchio  perla /tu  p^te/tZ4j‘iuo 
mo  uilij^imoyche  non  fi  Ufciò  mouer  daff  amor  de  i figliuoIUne  uincere  dalla  una 
éffett  ione  della  mogliera,nemenodéla  compafiione  di  una  tanta  infrliciù  di 
Conflantinopoli , pel  defìderio  che  kaueua  di  uiuer  indegnamente^angiò  lafua 
folate  con  quella  di  tutta  la  fua  famglu,ancora  che  amòigua,per  tante  città,cr 
per  tante  Prouincie.  Tenne  f Imperio  Vili  anni,  cr  tre  mefi,  cr  dieci  giorni; 
fu  ne  i maneggi  di  guerra  tale  quaC io  Fho  defcrittoatonfù  molto  atto  poi  a gli 
uffici  cilUlUome  qutUo  che  era  del  tutto fpenfìerato.Tutto  chele  altre fue  quali 
ta  non  fòffero  da  fregiar  afatto,auanzando  ogn' altro  di  clementia , cr  di  doU 
cezz^tdaua  ad  ogn' uno  facile  entrata,cr  non  ijpauentaua  alcuno  che  gli  andaffe 
a parlare  con  la  feuerità  della  f acciaile  con  fegno  alcuno  di  alterezza  • ogn' uno 
poteua ricorrer  Uberamente alui,cr tathora  ancora  contraponerfe con uoce 
baffo  alle  fue  parole,  fcacciaua  lontani  da  fe  cofi  gli  adulatori  come  i maldicena 
ti,v  ainaua  la  conuerfatione  di  quelli,  che  uiueuano  lietamente. Ka  efendopoi 
del  continuo  tormentato  dalla  confcientia  della  fceleragine  commeffa  contro  £ 
/rateilo,  haueua  fcmpre  timore  deWira  di  Dio,  parendogli  chefempregli  foprai- 
fi  offe  quella  uendetta  che  uà  mirando  perpetuamente  le  cofe  humane.  Onde  baite 
uafempre  affiffa  nclt animo  una  continua  paura  , cr  ardeua  fe^cdifoleci* 
tudinc,cr  di  penitentia.  crfeé  cofa  grande  cr  difficile  a t Prencipi,  non  fgrana 
re  le  ffiche  che  pendeno  in  eminentia  fopra  di  loro , cr  non  metter  crudelmente 
a terra  quelli,  da  i quali  hanno  riceuula  qualche  offefa,  nondimeno  fu  facile  ad 
Ale  fio, er  meritò  molte  lodi  in  que fa  parte. perche  nonfaceua  cattargli  occhi; 
non  tagliar  le  membra,  come  quello  che  non  fidelettiota  di  far  beccaria  degli 
huomhi . non  fu  alcuna  Matrona,  che  tenendo  eglttlmperio,haueffe  occafìone 
di  ueitirfe  da  duolo,  per  eagione  che  le  fòffe  flato  ammazzato  il  marito , cr  non 
fumai  alcuno  che  fòffe  ingiuriato  di  parole  da  lui,  ne  alcuno  che  fi  dolejfe  de  la 
fua  mala  fortuna  al  tempo  fuo . 
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DELDIM?E%10  DI  1 SAGGIO 

Angelo  infieme  con  Alepo Jùo figliuolo 
Comneno  Jmperadore 

■^1  ^ \ 

Scritto  da  Niccta  da Chonc^fopraintcndcntc  dei 
Secreti  dell'Imperio 


Liho  uno. 


Ra  fvgcito  Alt^io  d Debelto  , non 
hdutnio  chi  lo  perfeguitc^e . Onde  non  fola- 
mente  è coft  grane  la  Donna  > cr  F amore  del 
matrimonio  tCfalle  uolte  molto  piu  nuoce»  che 
non  gioua»  come  hanno  uoluto  alcuni  antichi, 
dimoio  che  ruercandofe  danna  donna  rimedio 
alla  afjiit tiene  dell'Imperio,  Era  come  ricercar» 
lo  ancora  l’huomo  itile , cr  dato  alle  ielicie,  che 
è cofa  pefima  , cr  di  grandifimo  danno , cr 
(pieUi  eie  gli  fono  foggettiperdefHno . (jual  di» 
fauentura  i CT  <}nal  rouina  alla  fine  non  fofierranno  i come  auenne  a i mede» 
fimi  Romania  quali  cadero  per  contraria  fortuna  in  alcuni  Imperadori , molli , 
uili , cr  dati  in  tutto  a i piaceri , chegiudicauano  che  non  jòffe  bene  fopportar 
le  fatiche,  e gli  intollerabili  pericoli  della  uita.  Seguendo  adunque  ìincomin» 
ciato  camino,  dirò  che  quelli  che  s'aano  retirati  al  palazzo,  furono  molto 
mal  contenti  della  partita  di  Alt  fio , come  quelli  che  erano  di  già  auiliti , per  i 
pericoli  che  foprafiauano  loro  da  tutte  le  parti . Perche  penfauano  che  gli  Ita» 
liani  che  erano  cemtejfèrcito  fattole  mura,  non  efièndo  impediti  da  alcuno, 
entrarebbero  fubito  armati  nella  città  . Onde  hauendo  ogn’«no  in  difprrgio  i 
parenti  di  Alefiio,  cr  fua  mogliera  Eufiofìna  Imperatrice  come  traditori, 
per  cagion  che  non  ficeffero  qualche  nuouo  motto  con  grandifiimo  danno  di 
tutta  la  città,  furono  rinchiuft  nel  palazzo  come  in  una  prigione,  fiauano 
tutti  mirando  in  Ifacciofi-ateBo  di  Alefiio, come  nella  loro  fura  Ancora,  ha» 
uendo  poi  Cotqlantino  Eunuco  Gouematore  delC entrate  adunati  infieme  tutti  i 
follati  dalle  due  penne,  achetò  gli  animi  loro,  con  molte  accommodate  parole, 
cr  e/pndopoi  fitto  un  gran  concorfo  da  molti  di  quella  fattione  che  già  defi» 
derauanocbejòjfereflituitoFlmperio  di  Ifaccio  ,fu  prefa  fubito  Eufrofina 

Impera» 
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Imptfdlrice  eon  tutti  i fuoi  fumtft  « er  fu  grùLito  Imperdiore  Ificcie  » CT 
condotto  a mano  non  ucdendo  lume  quello  che  deueucy  bauer  cura  di  tutte  le  co- 
ftyCT  fu  pofto  fopra  la  fedia  Imperiale . La  onde  mandò  fubito  Ifaccio  Amba^ 
fciadori  ad  Al^Uo  fuo  figliuolo,  cr  a i Capitani  delTejJèrcito,dando  loro  nuo* 
ua  deUa  fuga  di  Aie  fio  fuo  fratello , i quali  non  fecero  cofa  alcuna , di  quelle 
dìe  dj^ettauano  di  far  dapoi  cantra  la  città,  ne  meno  mandarono  dentro  Alef» 
fio  a riuedere  il  Padre , prima  che  Ifaccio,  non  haueffe  confimute , cr  ratificate 
tutte  quelle  promeffe  che  fece  già  loro  Alefio.  le  quali  come  habbiamo  detto  era 
no  tdi , che  non  ui  fi  poteua  aggiongere  cofa  alcuna , intorno  la  gloria  > cr  Tn* 
tile  degli  Italiani . Perche  Ale  fio  comegiouane  pazzo$  inconjìderato , cr  di 
poca  if>erienza , non  mirando  piu  oltre,  purché  fòffe  rejìituito  twUlmperio  del 
padre,crnonhauendocon/ìderatione  a cofa  alcuna,  cr  non  penfando  quantq 
gli  Italiani  baueuano  in  odio  il  nome  Romano;  Comperò  di  nuouo  lentrota 
fuaneBacittà,conquefle  deprefionideO'altezzadelflmperio , cr  entrato  fé* 
deua  a lato  al  padre  compagno  del  gouernodoue  tutto  il  popolo  concorfo  al  pa 
tozzo , cof  per  uedere  il  Padre , cr  il  figliuolo  nelle  Jedie  Imperiali  come  an» 
coro  per  far  loro  riuerenzo].  pochi  giortu  da  poi  entrarono  nel  palazzo  mag» 
giare  ancora  iPrencipiyi  Capitani  ,cr  gli  buomini  iUuibri  delteffercito  Ita* 
A P«ni  fono  u Uano , CT  fuTotio  fatti  federe  a canto  gli  Imper adori , cr  lodati  molto,come  he 
Duini  co*ie  fi^-  uttneriti/y  conferuatori  di  quella  città,  cr  delTlmperio , cr  bonorati  di  molti 
cTt,  ft  leprof»-  iUuflri  titoli;  bauendo  /cacciato  delTlmperio  f ambitiofo  Alefio,  come  era  fiato 
**  ' longamente  de  fideremo  da  ogn'uno,ey-  che  fi  fòffero  generofamente  uendicati , cr 

bauejferoatempo  dato  foccorfoaqueUi  che  erano  ridotti  in  efirema  miferia, 
offendo  dapoi  bonorati  con  ogni  maniera  di  corteJUyty  trattati  nobiUfima» 
mente oTC ùltimo  Ifaccio  confignò  loro  con  ambidue  le  mani  tutti  i denari, 
che  fi  trouauano  alThora  nelfifco,infieme  con  tutti  quelli  che  t' erano  tro» 
uatiaITlmperatrice,0‘ ài  parenti  di  Alefio  che  erano  prigiom  : i quali  de* 
nari  furono  prefìaflmiglianza  di  una  filila  di  acqua  fopra  la  mano  da  quella 
gente  auarif ima,  crlt^uriofa  fopra  tutte  le  nationi,  come  quelli  che  non  ri* 
marebbero  fatij  fe'l  mar  Tirreno  ftffefitaocoifignato  loro  effendo  tutto  oro. 
ne  fegui  ancora  la  profanatione  delle  cofe  facre  dalle  loro  mani . Onde  pen* 
foycbe  daloroprefanatione  fiffedapoi  cagione  che  la  Republica  Romana 
rimafe  rouinata , cr  quafi  del  tutto  jpenta . perche  mancando  loro  i denari  non 
lafciorono  di  fpogliar  ancora  le  chic fe , tagliando  non  pure  le  facre  imagini 
di  Chri  STO  con  le  fecuri , cr  gettandole  a terra , fenza  alcuna  riuerentia, 
cr  fpogliandole  degli  ornamenti , cr  fpogliate  che  le  baueuano , le  gettauano 
nel  fuoco,  inuolorono  ancora  fenza  alcun  timorei  facri  ujJÌ,crfpezzan* 
doli  i fòndeuano, crpigliauanoT oro, crTargento, fenza  alcun  rifpetto.  Il 
furor  della  loro  impietà,  non  era  frenato  da  alcuno,  perche  non  ui  era  chi  ba* 
ueffe  ardire  , di  difènder  liberamente  la  pietà  Cbrifitana,ne  tlmperadore 
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Mdhebhe  faiàmtiriflrcnsr  in  (gualche  modo  t impeto  loróitné  tutti  era* 
turno  <tÌFborà  ftupidi  t coft  che  piu  preltofidouerebbe  pelare  t con  fìlentio, 
chenjmtrk  connurauiglù.  Onde  ejjendo  noi  R«i  della  molata  Keligionet 
habbiamo  uedutio’folienuti  tanti  mali,  che  a gran  pena  fe  ne  poffono  ritro» 
uar  di  piu  grani . Perche  la  turba  del  popolo , come  fuole  auenire  non  fa  pi* 
gliare  le  rifolutioni  della  prudentia , ne  meno  fa  ubidire  a quelli , che  danno  lo» 
ro  con/ìgli  perfètti, dome  furono  poi  inimici  entrati  nelle  Prouincie  de  Ro« 
mani,  fuori  di  ogni  afpettatione  ,fpiaiwrono  fln'ai  fòndoineiui , Cfriduffero 
in  poluere  le  cafe  delle  genti  Orientali  che  erano  a lidi  del  mare , non  facendo 
alcuna  diUiiaione  da  gli  amici  a inimici,  fopportorono  con  molto  animo 

quella  loro  pazzia , e fconueneiiolezz^  > «on  folamente  i Romani ana  ancora  i 
Pifani  che  babitauano  in  quelle  parti . Alef  io  prima  che  fuggiffe  ,baueua 
fempre  tenuti  quegli  huminiinuna  buona  fperanza , mitigando  quanto  piu 
poteua  il  dolor  loro.  Quando  poi  fi  parti, crebe  Ifaccio  per  cagion  diri» 
cuperar  [imperio  con grandifiimonoftro  danno  con  un  temerario  ardire,  ri» 
tornò  in  amicitia  i Pifani  con  i Venetiani , Quelli  andorono  a Pcra^doue  fi trat» 
temuano  gli  aduerfari  laro , crfì feruirono  delle  babitationi  loro,cr  delle  uet» 
touaglie  ,come  quelle  che  erano  dei  loro  antichi  inimici,  CT  fecero  con  efi 
loro  una  graniifimaamicitiaaUixix.del  mefedi  Agofto  della  inditione  vi. 
tanno  fei  mila  cr fettecento , cr  undici . In  tanto  alcuni  Francefl  che  già  fi 
chiamauano Flamini finfìeme con  una  febieradi  Venetiani,  cr diPifani,paf» 
forano  a far  predadeUe  facoltà  dei  Saraceni,  come  a fpoglie  che  fèffero  fiate 
meffe  in  punto  per  feruitio  loro . fatta  quella  fattione  ritornando  nella  città  , 
nella  quale  non  era  alcuno  alTbora , che  impediffe  loro  T entrare  cr  tufcirc,en»  n Geco  deli» 
trorono  con  impeto  nella  Sinagoga  de  i Saraceni  detta  uolgarmente  Mitato,cr  sj"*fènVfu 
auìuafòrza  la  faecbeggiorono  fpogliandola  di  tutte  le  cofe.ueduta  quella  in*  gìone  dd  fuo- 
giuria  non  afpettata,i  Saraceni  fubito  corfero  aH arme  per  farne  uenJetta,cr 
fe  rifuegliorono  ancora  in  loro  aiuto  i Romani  come  prima  hebbero  la  nuoua 
dì  quel  fatto;  ma  non  però  fecero  la  uendetta  che  faceua  bifogno,^eiidofè 
ritirata  alquanto  quella  compagnia  de  faldati , cr  partiti  dal  difènderfe , corfe» 
ro  ad  accender  un’altro  gran  fuoco  nella  città  efjèndo  a gran  pena  fpento  il 
prmohauendo  imparato  confijperientia,nonuieffercofa  piu  pronta,  a far 
uendetta  di  quella  città,  cr  rouinxrla , che  l fuoco . La  onde  effendo  f^arfi  in 
molte  parti,  mefjèro  il  fuocomdiuerfecafe.fi  uedeuano  alz<vr  le  fiamme,  ol» 
tra  ogni  opinione  in  ^to,  tutta  quella  notte  crii  giorno  feguente  ancoraxr 
final  uefj>ro  deWaltro  giorno  ,fcorrendo  il  fuoco , cr  Magando  per  tutti  i luo» 
ghi,fù  in  uero  inujitato  quello  ff>ettacolo, ertale  che  non  ut  fono  parole, 
cbe'l  pottfjero  in  miUanni  effrimere . Perche  tutto  che  la  prima  uolta  fuffi 
afflitta  la  città  da  grandi flimi , cr  innmer abili  abrufeiamenti , queflofu  pe» 
ró  di  maniera , ebe  gli  altri  furono  tenuti  un  niente  a petto  a lui , effendo  f^ar» 
t fo  diuerfa* 
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foiiucrftmfnte  in  molte  pirti,s^uniua  tdbora.  infime  yCr  rjpprefeiUdUd  il 
tufo  di  un  fiume  di  fuoco  ; cudeujno  d terra,  i Portici  > rouinaiu/to  i foperbif* 
fimi  palazzi  >fefi>ezz-iMno  come  fametuiyle  colonne  altifiime  »ne  fi  tro» 
uauacofa  chepotefie  far  refifientia  alcuna  oSÌ impeto  di  queUe  fiamme  .i  Glo* 
bi delle  fiamme  che  fi  f^icauano  da  quel  fuoco  crudele,  confumauano  mara* 
uigliojàmente  le  cafe  lontane  , lafciando  nel  mezzo  alcuni  interualli , non 
toccando  peraWhora  quelle  che  rimaneuano  nel  mezzo,  nel  ritorno  poi  delle 
fiamme  fi  uedeuano  abrufciar  effe  ancora . In  molti  luoghi  poi  [correndo  il  fuo* 
co  a diritturaycome  quello  che  era  fpinto  dal  uentodeW Aquilone  abrufcia* 
uaogmcofa  doue  paffaua,marifofpmto  poi  da  quello  dall' Olirò  fi  feorgeua 
p^ar  obliquo,  abbrufciando  ancora  quelle  cofe  che  fi  penfauano  effa  ficv» 
re  da  tutti  f pericoli . entrò  quel  fuoco  fino  nel  tempio  maggiore, eS"  tutte  quel* 
le  cofe  che  uanno  al  uolto  del  Milio,  cr s’unifcono  col  Macrone  , cr  con  i Si* 
nodi , O"  caderono  tutte  quelle  fabriche,  non  rimanendo  ficureneper  lartifi* 
eia  de  i profindi  fondamenti  ne  deiuolti  che  non  pigliano  il  fuoco  ,mace» 
deua  ogni  cofa  alla  furia  delle  fiamme  che  s'inalzauano  a fimiglianzadifa* 
ccUe . cominciò  quell’incendio  dalla  fìnagoga  dei  Saraceni,  che  è uerfo  la  par^. 
te  Settentrionale  detta  città  ,eygirauer[oil  mare , cria  Chiefa  di  Santa  Ire* 
ne,cruerfo  F occidente  cefiò  poi  in  laighezzn,  netta  cbiefa  maggiore , fien* 
dendofe  poiaHoccafo  finallaPera,crdila  s’attargò,per  tutta  la  larghezza 
della  città,  ouero  piu  preflo  tranfcendendola  in  un  modo  inufitato  , abrufeiò 
fino  le  eafe  dei  Borghi , abrufeiò  ancora  una  nane  in  paffando  col  fauor  de 
Menti  effendoli  caduti  dentro  molti  carboni  accefi . Sono  ridotti  in  cenere  an* 
eorai  tempi  del  Signore,  cri  portici  raddoppiati,  che  incominciano  dal  Mi* 
Ho , Funo  de  i quali  appartiene  al  Yiladelfio,  infieme  con  la  piazza  di  Con* 
fiantino,cr  tutte  le  cofe  che  ui  fonotrapoQe  iierfo  il  Settentrione , cr  FO* 
{Irò.  Non  rimanendo  fenza  fuoco,crfumeFifieffo  cor jo dei  Cauatti  per* 
che  s'abrufciò  quafi  del  tutto  quella  parte , che  è contrappfia  aWOccidente , 
infieme  con  le  cafe  che  fi  Jìendono  alla  fapienza  cr  al  Bucano  ,cr  quella  par* 
teche  colfina  conFY.leucaro,bauendo  dunque  il  fuoco  roui  nata  tutta  la  cit* 
tàda  unmaralFaltro  ypartendofe in  una  grandìfiima  apertura  della  terra, a 
fimiglianza  di  un  fiume  acce fo,  non  poteuanopaffer  fenza  pericolo  agli  ami* 
ci,fenon  con  le  barche.  AlFhoragli  habitat  ori  di  una  maggior  parte  del* 
la  città,  perderono  tutti  i loro  beni , Effèndo  flati  opprefii  dal  fuoco  quelli 
ancora  che  nonni  penfauano.  Alcuni  altri  poi  come  piu  accorti  trajporto* 
rono  le  cofe  loro  migliori  in  altre  parti , al  fine  col  diuerfo , cr  fparfo  carni* 
no  che  tennero  le  fiamme  rimafero  pur  medefimamentepriui  del  tutto,efiendo 
ébrufeiati  medefimamentei  luoghi  dou  erano  trafportate  lelor  cofe  piu  care, 
infieme  con  molte  foperbifiime  cafe,  cr  palazzi  pieni  cefi  di  ogni  uaghezzit 
come  ancora  di  ogni  ricchezza  > che  già  erano  tanto  lodati  da  ognuno . Si  do* 

lena 
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Itiu  I faccio  di  qutUe  tante , cr  tante  crudeltà  > ma  non  però  quanto  faceua  | 

tifogno.Ad  Alefiio  fuo  figliuolo  poi  non  folmente  non  dtfpiacquero  quelle  Ì 

fcelcraginitmadefidaaua  quafi  ancora  che  rimanefje fpenta  tutta  la  città,  j 

diuenendori^lice  giouane  come  facella  deSa  patria,  efprimcndo  con  la  fic* 

eia  abruggiata,  quel  pefihno  Angelo abrufeiatore, del  quale  fanno mentio*  \ 

ne  le  facre  lettere,  non  era  ancora  a pena  fpento  il  fuoco,  che  fi  diedero  a ri» 

cercar  i faldati  gli  ornamenti  facri  delle  chiefe,  fondendo  i fiacri  uafi  che  an» 

donano ritr Quando  alla  giornata.  Onde S efercito  fi  feruiua  di  quelforo,cr 

di  queir argento  <dCufo  del  corpo , come  materia  profana,  cr  uendendolo  publi» 

camente  yfe  affolueuano  poi  di  quel  peccato  dafe  medeflmi,crnonèckenon 

fapeffero  che  ueniuano  dalle  chiefe  cr  da  i minifteri  facri , cr  che  erano  temi* 

ti areiiitulione ,s’indouinauacf  preut deua  da  molti  quanto  foprafl^e  tira 

di  Dio  ai  Romani,  che  confauauano  le  lorocofepriuate,cr  profumano  le 

fiere.  Douendo  dunque  quelle  genti  Italiane  ejfcr  in  aiuto  ad  Ale  fio,  per» 

che  già  Alef  io  fuo  zio  Imper odore  ,hauendo  abandonato  Debelto  ,haueu4 

occupata  Adrianopoli , come  quello  che  haueua  ardire  di  ridimandare,  cr  uo~ 

lerdinuouorimperio,che  egli haueuarinonciato ,cr  donatolo  a i pazzi  <t* 

motori:  ma  non  puote  tirar  dalla  fua  parte  che  gli  fttlfc  compagno  in  quella 

guerra  tentando  ciafeuno , come  tentano  Bonifacio  Marcbefedi  Monferra»  < 

toancora,fe  non  gli  prometteuax\i.  mila  monete  (Toro  , la  onde  effendo  • • 

ufeito  AleSio di Coniluitinopoli  ilmeffein  fuga, molto  piu  prc{ìo,cr  uelo» 

ce  che  non  fìt  la  prima . compofe  Alefiio  il  giouane  le  città  della  Tracia  da 

tutte  le  parti  in  denari  ,anzi  per  dir  meglio  fé  f ingoiò  quafi  tutte,  perche 

quell' effercitoche’l  feguitauadefideraua  di  traxfe  t onora  fitte  a un  fiume  d'oro, 

a fimiglianzadi  quelli  ebeefiendo  morduti dai ferpenti , ardono  duna  fetein 

faciabile . giunto  con  f effercito  a Cipfella , non  ui  fi  fermò  molto , che  ritor* 

nòaConfiantinopoliidandofe  tutto  a quella  fattionc,ehe  fu  cagione  che  Ifac» 

do  fuo  padre  fòjfepriuo  della  luce  de  gli  occhi,  cr  di  cacciar  ancora  Alefiio 

fuo  zio  del’ Impalo;  come  quello  che  non  fi  poteua  trattenir  con  1 faccia; 

che  già  fa  gran  tempo  penfaua  di  uendicarfe  delle  loro  fceleraggini . onde 

nonceffauadibiafimaril  figliuolo  ,cr  fpecialmente  uedendo  ridurre  al  baffo  La  Hifeordiadi 

t autorità  fua,cr  andarfe  di  mano  in  mano  fpegnendo,  comequeUa  che  al» 

la  giornata  era  trafportata  tutta  nel  figliuolo  .foportaua  ancora  con  molto 

maTanimolamutationechefi  faceua  ne  i bandi  publici,ponendofefempre  il 

figliuolo  nel  primo  luogo , di  modo  che  ne  rifonaua  tutto  il  palazzo  ; ma  quan* 

dofi  prononciauail  fuo  mme  dopò  quello  del  figliuolo,,  fi  faceua  con  noce 

bjjfa,a  fimiglianza  dtdEcho  nel  riffonder  f ultime  definentie.  Ma  per» 

che  non  poteua  uiet cere  che  non  fi  facejfero  i bandi  di  quella  maniera;  ogn'ho» 

ra  mormoraua , cr  fparlaua  del  figliuolo , con  quelli,  a i quali  confidaua  i fuoi 

fecreti,  dicendo  che  non  haueua  alt  una  uirtk  in  lui,  ne  meno  haueua  creanza, 
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ne  coflutni nobili, cr per  <jueflof'occupauainognimnierddi  ftelerdgine,cr 
fi  hfciattJt  corrompere  djlta  conuer fattone  che  tenena  ebuomini  fceUrati.Hon 
erano  in  nero  quejìe  cofe  /k//f , cr  nane . Perche  AlefUo  nuch^ua , con  mol- 
ti grani  delitti  ClBuflri fiimo  nome  del  /acro  Impalo  Romano  , come  quello, 
che  con  alcuni  pochi  andana  ne  i padiglioni  dei  Barbari,cr  fi  dona  tutto  il 
giorno  conefii  loro  al  fouachio  mangiar  e bae,  crai  gioco,  cr  quelli  che 
giocauano  con  effo  lui  fpeffogli  toglieuanoiU  fuo  capello  dorato  CT  carico 
di  gioie , rr  fe'l  meneuano  in  capo , mettendo  i loro  di  lana  , cr  peloft  fopra 
la  tella  diAlefiio,ilquale  non  folamentepa  queflo  aa  uenutoin  odio, ai 
Principi  ltali.:nt  ,crai  Romani  di  maggior  dignità; ma  era  ancora  odiato 
fieramente  da  ìfaccio  fuo  padre,  che  era  di  nono  trauagUato  , dtdle  firaua*  ' 
ganze  delle  nane  opimoni , come  quello  che  fidaua  piu  che  prima,  alle  diuina» 
tioni,cragli  oracoli  frzzi,cr  infami,  perche  prima  che  fijje  Imperadore, 
fi  imaginaita, glori andofene  sfacciatamente , di  congiunger  inficme  f oriente  > 
cr  [Occidente  cr  di  pofjeder  al  fine  l’I  mperio  di  tutto  il  mondo,cr  aWbora  ri» 
euperarebbe  iluedere  tcrlafeiarebbela  gotta  come  il  ferpente  lafeia  la  Jpo» 
gliaueccbia.cr/ltrasfonnarcbbein  un'huomo  fimila  Dio^crs'andaua  tinfè» 
lice  fognando  tutte  que^e  pazzie  . Oltra  di  queào  conuerfaua  con  alcuni 
MoiuchiaduU  Monachi  federati,  che portauauo le  barbe  lunghe  odiati  da  Dio,cr  da  gli 
»on.  huomini  riguardeuoli  a loro  infama  per  tbabito  reUgiofo,che  non  s'allon» 

tanano  giamai  dalla  menfa  principale,  cr  che  erano  ingordi  deipefei  grofii, 
cr  frefehi , onde  cenauano  molto  jpeffo  con  l faccio,  cr  hauendo  beuuto  abon» 
dantemnue  gli  confirmauatio  conde  loro  parole  la  Monarchia  , tal'bora  gli 
mettcuano  ancora  le  mani  nodofe  inanzi  gli  occhi, erfùbito  gli  prediceuailb 
che  ribauercbbe  la  luce  .fi  raUegraua  l’infilice  di  quelh  loro  fogni,  come  bau» 
rehbe  fatto  delle  maggior  piaceuolezze  del  mondo,  cr  di  fcherzi  disbonefti, 
cr  dotta  loro  fide  come  a certifiiini  oracoli . Fece  molte  cofe  ancora  fecondo 
la  opinione  degli  Ajlrologi,cr  fra  l’ altre  tràff>ortò  nel  palazzo  maggiore 
il  Cinghiale  CalidonioMqualecon  Ir  fitte  della  fchcnaarricciatc,Hà  con  granii» 
impeto  u^o  rilipico,pctf andò  di  quella  miniera  frenarla  rabieper  la  me* 

■ ,i  de/ìma  ragione  del  popolo  pazzo,  non  molto  di  filmile  dal  Cingiate . Alcuni 
• imbriaehi  ficioperatilpezzorono  in  molte  parti  la  figura  di  metallo  di  Mi* 

nerua , che  era  fopra  la  colonna  mila  piazz*  dt  Contamino , che  la  firiocca 
turba , credala  che  la  fiujfie  firmata  porgli  cfirrciti  Occidentali . era  alta  que* 
fra  figura  di  Minerua  trenta  piedi,  uefritacr  gettata  tutta  di  metaUo,era  la 
vrjìe  lunga  fin  aipiedi  ,cr  piegatain  molte  parti,  a fin  che  non  fi  ficoprijfie 
. eofia  alcuna  di  quelle  che  la  natura  ha  uoluto  che  filano  naficofie , con  un  cin* 

tochele{tringeuaitumbi,nclpettopoibaiieuale  mammelle  alquanto  rileuate, 
portaua  poi  [Egide  con  il  notabile  capo  di  Gorgone , che  le  penieua  dalle  /pai* 
le  t haueua  il  collo  nudo , cr  lungo, cr  tra  tutta  tnficme  betiifiiimhperdH  il  me* 


di  1 faccio  0*  udlefto  Angelo . i6^ 

tiiBo  r^pprcfentdud  cofi  ben  tjucUu  Dea , che  ptretu  a (jueUi  che  Umirjiuno  > 
die  le  Idbrd  tufferò  per  maiditr  fuori  utChora  altbora  la  uiua  noce  fi  uedeua» 
noleuenCy^tuttoil  corpo  pendeua  da  quella  parte  che  era  piucomteneuo* 
ìe  iCr  tutto  che  quella  figura  fòffe  fenza  animai  nondimeno  rapprefentaua  d 
uigore  di  un  corpo  animato  t la  coda  di  Cauallo  pot  che  haueua  fopralatefia 
rapprefentaua  un'^pauemo  granii  fiimo , pendendole  la  coma  dal  frontty  intor* 
ta  con  un  nodo , dìe  fi  fìriugeua  dietro  le  fpdle , che  era  le  delicie  degli  occhi, 
la  celada  poi  che  non  era  tutta  chiufa, pendeua  da  una  parte . la  inanofinifira 
•poi  teneua  le  pieghe  della  ueftej'altra  fofteneua  la  teda  piegheuole  alqiituito  uer 
fo  il  mezzo  giomoM  quella  mede  fina  parte  ftaua  fijfa  ancora  la  luce  degli  oc* 
' chiM  modo  che  non  fi  poteua  [coprire  il  fito  de  gli  angoli,miraua  f imaginc  alT* 
« Oriente  ,e  pareua  poi,che  con  la  mano  cbiamaffe  a [egli  efferciti  occidentali,cbc 
fimigliaua  nondimeno  a ungiudicio  imprudente  che  fòffero  ingannati  da  gli  oc* 
chi . Onde  queSi  jpinti  dalla  medeflma  opinione  fpezzorono  Fimagine  di  Mi* 
neruaiO"  piu  prefio  per  quefio  pendenti  nel  peggio,  come  armati  cantra  loro 
ftefii , non  poterà  foftenere  apprejfo  difemedefimi  che  /òffe  rapprefentata  la 
prefidente  della  prudenza,  ^deRa  fortezza.  In  tanto  la  fomma,cr  prin* 
cipal  atra  degli  tmperadori  era  di  mettere  infieme  denari , perche  non  fi  fatia* 
nano  gwnai  di  riceucrli , ma  quanto  piu  crefceuano  t dota,  tanto  piu  crefceua 
la  cupidigia  dell'oro . Defiderauano  ancora  di  rifeuotere  il  tributo  da  i cittadi* 
ni,  ma  non  fuccedendo  loro  /^editamente  queflo  come  bauerebbero  uoluto,  per* 
che  il  popolo  fi  fdegnò  molto  per  quelle  dtmanie  odiofe  che  faceuano , gonjian* 
dofe  afìmiglianza  di  un  gran  mare  alterato  da  i uent  i , penfauano  al  ribellarfe, 
•lafciando  da  parte  quel  primo  propefito;  erano  fempre  alle  fidile  a quelli  che  fi 
diceua  che  erano  ricchifiimi , da  i quali  rifeoteuano  denari,  ma  non  quanti  nba* 
uerebberouohiti,afi>ettandofolamente,difatisfareaUafmifurata  cupidigia  de 
gli  italiani  .fi  toglieuano  ancorai  uafi  doro  del  tempiomaggiore,  CT  tutte  le 
fue  ricchezze,  che  erano  di  gran  ualorei-fieme  coni  candelieri  (f  argento,  CT 
fi  fòndeuano,  cr/i  donano  a huomini peggiori  che  cani , che  mefchiaiiano  infìe* 

■ me  quelle  cofe  che  non  eralecito,  che  fijfèro  toccate  ,cr  non  fi faceua  in  tanto 
riparo  alcuno  a tante  mantfifle  ingiurie . Perche  i rifeotitori  de  i denari  fi  fa* 
cenano  feberno  della  fimplicità  de  i Romani  ,facendofe  beffe  ancora  della  paz* 
zia  de  giHmperadori,cbirdeuano  che  quelle  cofe  preciofe  fòffero  ripofle  ap* 
prejfo  tdeuni  de  i cittadini,  cr  che  edeuni  altri  fòffero  con  efii  loro  a portarle 
cofe  grani,  altri  portaffiro  le  monete  f oro,  cr  di  argento  ; cr  altri  s'apparec* 
ehi,fffero  fubito  per  fott’entrare  in  luogo  di  quelli . Di  maniera  che  i Capitani 
de  i nemici,  faeebeggiokanoipiaceuolifiimi  giardini  dei  Borghi,  cr  le  [acre 
Cbtefi  della  Propontide,  infieme  con  i foperbifiimi  palazzi  Imperiali , gli  uni 
/pinti  da  gli  altri , cr  quelle  cofe  che  non  poteuaiio  portar  uia  le  abbrufcuua* 
no,  non  bMCttdorijpetto  alcuno  a edifici  pofU  alla  marina,  come  huomini 

barbari 
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Barbxri  > cr  lontm  ìa  ogni  bunumitk»  nati folamente[per  diibruttione  degli  d 
' tri  buomini . Molti  ancora  piando  per  i lidi  della  città  prouocauano  i Konta» 
ni  a combatter  con  e^i  loro  ; tutto  cbe  la  uìttoria  non  pendeffe  fempre  dalla  lor 
parte  ^ma  alternando  tatborapàjfaua  dalla  parte  de  iKomani.  onde  bauendo 
prefo  ardire  il  popolo  di  Conjlantinopoli,  dimandò  afflmperadoretcbeg/i  dejfe 
aiuto» con  reffercito,  perche  effendo  efii  fuoi /oggetti  cr  fideli,  uoleuano 
col  fuofauore  far  re0enz*atnemici;/enon  era  tale  che  folamente  con  le 
labbra  foffe  in  fauor  de  i Romani , bauendo  C animo  uolto  al  beneficio  de  gU 
Italiani , ma riufciuano  uane  quelle  dimande . Perche  Alcfiio  era  lontanifiimo 
da  Holeruoltar  farmi  contragli  Italiani,  giudicando  cbe  untai  motto  baue^ 
rebbe  hauuto  un  triHifiimo  fucceffo,  aggiongendouifi  ancora' il  configlio  di  Ifac 
ciò  cbe  diceua , cbe  non  era  da  dar  orecchie  a i uani  gridi  delle  turbe , douendo 
far  ogni  honore  a quelli  per  opra  de  i quali  erano  ritornati  a poffederla  dignia 
tà  delf  Imperio,  concorreuano  con  la  medefìma  opinione  tutti  i parenti  deJi'lM 
peradore,  per  compiacere  ad  Alefiio,  che  era  loro  uguale  di  età:  infleme  con 
alcuni  Italiani  cbe  s’erano  fatti  della  famiglia  fua,  cbe  f^regiauano  i parla* 
menti  de  i Cittadini  come  donde  boramé  inueccbiate,  cr  temenano  molto  piu 
tazzi^^f  Italiani  , che  non  bauerebbe  fatto  un  graffo  numero 

di  Cerui,  un  Leone  affamato . Solo  fra  tutti  Altfiio  Duca  bebbe  aràre  per 
acquiftare  la  grada  del  popolo  di  uenire  alle  mani  con  gli  Itdiani . era  Alefiio 
chiamato  da  ognuno  per  hauer  le  ciglia  cangiante , cr  che  quafi  gli  copriuano 
gli  occhi,  Marzuflo;ardeua  Alcfiio  di  de/iderio  di  giongereaUa  dignità  Im* 
perule  . Onde  azzuffatojl  alla  pietra  sbucata,cr  al  uolto  ini  uidno,  diede 
un'affaggio  della  fua  molta  uirtù  ,cr  farebbe  rimafo  prigione,  fe  non  /opra* 
giongeua  una  banda  <f  arcieri , cbe’l  difife , perche  non  effendo  aiutato  da  alcun 
Capitano  del  popolo,  cr  bauendo  flmperadore  uietuto  loro  il  por  mano  alle 
armi  per  qud  fi  uoglia  cagione;  tutto  lo  sfòrzo  de  gli  Itdiani  era  contro  di 
lui  come  Capitano  di  quella  zuffa  . ma  effindogli  poi  caduto  il  caudlo  fatto 
bebbe  in  fauor  fiuo  gli  Arcieri  cbe'l  faluorono  che  non  rimafe  prigione . 
Vedendo  poi  la  corf ufo  moltitudine  della  plebe,  che  nonni  aa  deano  che  le 
porgeffe  dato  cantra  gli  Itdiani , cominciò  a entrare  in  opinione  di  ribellarfe, 
dicendo  ogni  maniera  di  ingiuriofe  parole  contro  Flmperadore,  onde  s' andana* 
no  aU' bora  /coprendo  i penfìeri  che  erano  flati  molto  tempo  celati  crnafcofli, 
correua  aHhora  ilxw  giorno  di  Gennaio  ,delavii  indinone , Fanno  fei- 
milacr  fettecento.  Onde  fattofiun  gran  concorfo nella  Chiefa  maggiore, 
ui  s’adunò  ancora , il  Senato , il  collegio  de  i Prelati,  cr  i primi  huomini  di  Chic 
fa , cr  quiui  furono  conflretti  tutti  infleme , a deliberare  di  far  nuoua  elettione 
AlnCoRurt  delF Imperodor e .pigliatdo fi  adunque  la  opinione  di  ogn’uno  intorno  aqueflo 
ww™Tt”a|Ur*  ttegotio;  non  poteuanoeffire  autori  che  fiffero  Cubito /cacciati  gli  Imperado* 
uiiani . ri,cr  poi  fare  la  elettione  del  nuouo  Imperadore  : Conofiendo  cbe  ciafiuno 

cbe 
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eie  fcfjc  eletto  ; oltrA  le  altre  cofe , hauerebhe  hauuti  per  nemici  i Capitani  deh 

Tefjèrcito  Italiano , i quali  con  tutte  U loro  fòrze  hauerebbero  uoliito  difènder 

AlefUo, preferendolo fempre ad ogn  altro . Ma  la  plebe  » come  queUa  che  è 

femplicctcr  che  fi  muta  facilmente,nonprofèriua  cofaalcuna  grauc  in  quel 

confìglioyfe  non  quel  tanto  ebehauerebbe  uoluto,nonuolendo  [opra  tutto,pii$ 

hngamente  fopportare  1 1 mperio  de  gli  Angeli,  ne  fi  uvleua  partire , che  non  fi 

fèffe  eletto  per  opiniotie  uniuerfale  un'lmp.  Onde  bauendogli  adunati,conofciu* 

to  in  effetto  roflinatione  di  tutti  quegli  huomini,baueuano  compajlione  delU  h 

ro  fòrtuna,ey  lagrimauano  miferamente,  come  quelli  che  preuedeuanogia  te  co 

feche  haueuano  da  fuccedere . Mentre  adunque  che  conogni diligentiafifa* 

ceuaogn'opra  di  eleggere  rimperadore,nominandofe  quando  que]lo,cr  quan 

do  quello  delle  famiglie  piu  nobili,  al fine  non  ue  neffendo  alcuno  che  non  gl( 

poteffe  effer  fatta  qualche  oppofitione , ejfortauano  hauendo  prefo  per  la  inane 

uno  del  nofìro  ordine , a d<à^  i magifhati  a i popolari , c pigliar  la  corona  de 

f Imperio  isfòrzandolo  con  le  armi  che  baueuanogia  nelle  loro  mani.Ob  ob  che 

pericolo , cr  che  cofa  poteua  effer  piu  grane  i cr  peggiore  < che  cofa  piu  paz* 

za  potala  effer  della  pazzia  di  quel  uano,cf  ridicolofo  conflglio'f  andauano 

rendendo  di  quella  elettionc  quella  ragione , cr  dicendo , tu  bai  la  nelle , sij 

adunque  nofìro  Imperadore  t non  erano  a pena  feorfi  tre  giorni,  che  fecero 

di  nuouo  elettionc  di  iìicolao  Canabo  , contra  fiia  uoglia  però  nella  dignità  NicoU*Cana- 

defflmperio.  Il  che  effendo  uenuto  aUe  orecchie  di  Alefio,  Perche  Ifaccio  t>«. 

giaceua  nel  letto  molto  uicino  alla  morte , rifiutando  ,fpinto  dal  fucceffo  lepre 

dittioni  fattagli , dai  Monaci  di  quel  perpetuo  Imperio,  che  rinufero  uani, 

nonaltrameute  che  fogliono  rimanerci  fogni  di  quelli  che  fono  trauagliati 

dalla  fibre , fece  chiamare  il  Marcbefe  di  Monferrato  , ey  configli atifi  iiifìe- 

me , parue  ad  anibidoi  che  haueffero  pofle  le  bande  Italiane  fubito  alla  guardia 

del  palazzo,  con  le  quali  fi  poteua  leuar  del  mondo, il  nuouo  Impcradore,<y 

una  parte  di  quelli  che  f haueuano  eletto . publicato  quello  configlio,  prefe  il 

Marzuflo  Duca  fubito  roccafionejnolto  commodi  alla  rebeUione  che  egli  ha* 

ueiia  in  animo  chefifeopriffe , di  maniera  che  effendo  con  molti  fuoi  parenti  s'a* 

doprò  tanto , che  tirò  dalla  fua  parte  f Eunuco  General  delTentrate,  buomo  che 

facilmente  fi  lafciaua  uincereda  i doni , ey  dadi accrefeimento  della  dignità.Ef* 

fendo  adunque  da  Alefiio  auifati  i faldati  dalle  due  penne , della  intentione  deh 

fimperadore , facilmente  i diffofe  a confentire  a quello  ch'egli  haueua  in  animo 

di  fare, hauendo  fatto  conofeere  loro,  che  era  molto  grata  di  Romani , cr  de 

qui  quafi  per  ifcherzo  fi  cominciò  a dar  principio  di  cacciar  Flmperadore  della 

dignità . Onde  l'andò  il  Duca  a ritrouar  la  notte  fuori  di  tempo , come  quello 

che  gli  era  congionto  di  gran  famigliarità  ,cr  come  quello  che  era  flato  orna* 

to  di  molte  dignità,  cr  delle  calze , infigne  digraniezz<t  : cr  con  uoce  trijla 

gli  diffe,  che  i fuoi  parenti , cr  molti  buomini  di  baffi  mano,cr  fopra  tutti  i fol 

dati 
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iati  dalle  due  penne  barbari , erano  con  gratuf  impeto  cr  con  molta  furia  innan 
zi  le  porte , per  tagliarlo  in  pezzh  perche  baueua  fatto  amicitia  > cr  tenuto  fa 
migliaritàdeglUtaliani.rimafejlupidocrif^auentato  tlmpcradorea  quella 
nuoua , cr  pregò  Marzufio  che  gli  diceffe  quello  che  baueffe  potuto  fare . A/* 
Thora  egli  abbracciando  l'imper odore  per  la  ueite  larga  > cr  longaftnai  piedi» 
il  condufjèper  un  t porta  fecreta  » nel  padiglione  ch'eli  haueua  nel  palazzo  co 
me  che  lo  uoleffe  liberare . Onde  per  quejio  quajì  che  C I mper odore  mojfo  dalla 
fuacorte/ìailringratiauamolto;  dicendo  quelle  parole  del  Salmo,  m’bà  no* 
fcojìonel  fuo  padiglione  nel  giorno  dei  miei  mali,  ermi  copri  nel  fecreto  del 
fuo  tabernacolo.  Kif^ondendo  Marzufio  alternatamente,  le  labbra inganneuoli 
fono  nel  cuore  ,CT  nel  cuore  bó  parlato  le  cofe  fcelerate , cr  m’hanno  dette  pa» 
roledipace;mafdegnatepoim'bannoteffutidegli inganni.  Ondebauendo fm 
bito  mefi  i ferri  a i piedi  ad  Ale  fio  Jl  mcfje  in  una  ajprifima  prigione  fra  tutte  le 
altre . cr  jiibito  prefe  le  infegne  Imperiali , cr  al!  bora  ognuno  il  cominciò  a 
falutore  come  Imper odore  fecondo  il  codume  ; mcdti  nondimeno  concorreuano 
al  Canabo  che  era  a federe  nel  tempio , huomo  di  piaceuoT  ingegno,  accorto, 
molto  atto  ne  i maneggi  di  guerra . Ma  perche  fempre  uincono  le  cofe  peggio» 
ri  appreffo  i Condantinopolitani ; èco  quejio  perche  jlimo  molto  piu  la  ucrità, 
che'l  f onore  de  i miei  compatrioti  ; crefreuano  molto  cr  fi  coifrrmauano  le  fòr» 
zedi  Marzufio ,cr  lo  Jplendore  di  Canabo,  come  Luna  che  fremi, andana 
mancando , cr  s'ofcuraua , cr  non  molto  da  poi  fu  prefo  da  i follati  della  gnor» 
dia  di  Marzufio,  cr  meffo  fatto  buona  guardia , non  gli  bauendo  il  popolo  da* 
to  pur  un  minimo  aiuto , perche  ogn'uno  il  lafciò  come  prima  fi  uide  che  fu  prò* 
clamato . Poco  dapoi  Marzufio  auenenò  in  prigione  Alefrio  Impaadoreji  di* 
frf  r nondimeno  il  giouane  dal  ueneno  fi  per  il  uigore  del! età,  come  ancora  per  i 
remedia:heufauafrcretamente,  ma  non/i  potè  difènder  dal  laccio,  che  gli  free 
poco  dapoi  porre  al  collo  Marzufio,  cr  drangolarlo  il feflo  mefe  cr  Tottam 
giorno  del  fuo  Imperio . 
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DELLIMTE%10  DI  ALESSIO 
Duca  detto  Marzjtp» 

Scritto  da  Niccta  daChonc  (òpraintcndcnte  dei 
Secreti  delllmpeiio 

Libro  uno. 

Avendo  AleJHo  Ducd  ottenutd  td  Jigmtì 
dcfflmpcriofcnzd  rincontro  di  alcuni  re/ìften 
za  > andana  girando  jj>cffo  nrff animo  molte  ^ 
mutationi , che  baueua  in  cuore  di  fare  turbane 
dotuttele  cofe:  Comebuomo  aftuto,craru 
rogante , che  metleua  la  prudentia  nel  di  fimo* 
lare,  cè"  nel  differire,  prolongando  il  far  be* 
neficio  altrui  aS età  di  Mateone.  perche  dicem 
ua,  ebenon  era  cofada  Re  far  fubito  alcuna 
cofa  inconfìderatamente;ma  deueua  tardar  a 
farle  cofe  confaggiadeliberatione.  Non  folamenteera  inclinato  da  feme* 
defìmo  a quefle  opinioni,  come  quello  che  diceua,cbe  non  era  alcuna  cofa  che 
fòfenecefarioil  faperla,cbenonlafapef)è,crconfrffauacbe  era  atto, a trat* 
tar  ogni  forte  di  negocio  : ma  ancora  ui  era  coturnato  da  Filocalio  fuo  fuoce» 
roche  gli  era  di  aiuto  folamente  in  ombra.  In  tanto  Alef io  baueua  penfato 
di  porlo  nel  primo  grado  del  conflglio,  cr  non  gli  riufeendo  , uolfe  priuar 
me  fenza alcuna  ragioueuole  cagione, della  dignità  della  fopraintendenzade 
i fecreti,cr  dargliela  a lui.  Era  ilEilocalio  alienifimo  dalla  cognitione  di 
fe  medefimo , perche  j^intoda  fouerchia  ambitione  , defideraua  con  pericolo 
quelle  cofe  che  foprauanzauano  la  dignità  fua.crpernonbauer  alcuno  huo* 
modbonore  Ae  glifedeffeacanto  fi  finfedi  bauer  le  podagre, come  fe  ha* 
ueffe  uoluto  perda'  il  cautUo  infìeme  con  i piedi , teneua  in  poca  /lima  il  dem 
coro  con  la  fua  alienata  mente . In  tanto  Marzufto  bauendo  dapoi  che  fidi  al- 
ta dignità  defflmpaio  trouata  la  camera  deW entrate awn  piena  di  denari,  ma  ne 
pur  mezza , anzi  nuota  a fatto,  coglieua  doue  non  baueua  feminato , cr  pi* 
gliant  doue  non  baueua  ripofto,  facendo  renda  conto  diligentemente  a quelli 
che  al  tempo  de  gli  Angeli  Comnembaueuano  hauuto  maneggio  grandifimo 
nelgouemodeUlmperio  , effendo  promofiiaUa  dignità  Augufia,cr  del  Jan* 
gue  Imperiale  tQ"  che  hemciWfQ  ritra  ti  da  quella  dignità  gran  dettai  o , cf 
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comcrtitili  poi  in  proprio  ufo.  Mahaucndopoi  molto  mal  confliertUe  te 
fòrze  de  gli  Italiani , uoUe  far  loro  rejìjìentii  > cr  giudicò  che  jvffe  prima  da 
fare  che  ogn  altra  cofa , il  muro  che  è uerfo  il  mare  cdzcmdolo  con  i traui , cr 
fece  che  aUe  porte  da  terra  ui/lefferoiTrombeti  chele  legioniafuaftmi* 
glianzahauejjèro ogtihora  la fj^ada cintalo"  porterò  fempre  in  mano  le 
mazze fèrr atetri fuegliandoli a dimoflrarflualorofi.  Si  diede  poiareffrenar 
le  correrie  de  minici  tperfeguitandoj^efp)  ancora  quelli  che  faceuano  feorta 
alle  uettouaglie  .facendo/i  dunque  tutte  queflecofe  fenzache  gli  fiffero  ri* 
cordate  t era  molto  caro  a i cittadini,  ma  però  bauuto  in  fojfetto,o"  molto 
inuidiati  da  i fuoi  parenti , a i quali  effendo  nodriti  nell  odo , cr  crefeiuti  nel* 
le  delicie , erano  contrari  aUafeucra,cr  modefla  ragion  di  iuta,  che  fuoìe 
temperare  i corpi  morbidi,  onde  fuggiuano  da  lui , come  quelli  che pigliaua* 
no  a male  le  fue  riprenfìoni  : Effendo  egli  naturalmente  di  uocegraue,a/j>ra, 
cr  rauca , cr  non  lo  poteuano  fopportare , come  quelli  che  erano  di  malifimo 
animo  cantra  di  lui,  cr  che  defldcrauanolafuarouina,come  s'bauefero  de* 
fiderata  da  Dio  qualche  miglior  gratia . Effendo  dunque  ufeito  in  campagna 
centra  Baldouino  Contedi  Fiandra , che faccheggiauai luoghi uicini  aPhilea 
Crrifcuoteuai tributi, cr  efjèndojì  rincontrati  ambidoi gli  effèrciti  , i Ro« 
mani  fi  diedero  fubito , come  impauriti  a fuggire  quanto  piu  jùiteuanoJafcLm 
do  fola  flmpcr odore,  il  quale  quafiiùrimafe  morto,  fu  prefa  in  queUa  zuffa 
ancora  rimagine  della  madre  di  Dio,  che  gli  Imperadore  de  Komani  foglio* 
no  portar  con  efii  loro  aUa  guerra , come  feorta  fidatifiima . non  erano  tanto 
grani  quefli  mali  che  non  fe  liajfettaffer  di  molto  peggiori,  perche  di  nuo* 
uo  nelle  nani  maggiorili  fabricauano  delle  f>auenteuole  frale,  cr  fi  focena 
apparecchio  di  machine  di  tntte  le  forti  per  gettar  muraglia  a terra  .fi  feo* 
priuanoi  Stendardi  di  lontano  uolar  da  queftacfda  quella  parte,  fi  uedeua* 
no  ancora  quelli  che  erano  fopra  le  nani  per  combattere  , prometteuano  gli 
Italiani  grandifimericompenfe  a quelli  che  erano  i primi  afalire  la  muraglia. 
He  fi  uedeua  in  tanti  pericola  quali  di  giaci  foprafiauano,  altra  quelli  che 
erano  di  già  in  gran  parte  fopragiunti , nafeere  f^eranz*  alcuna  di  pace , 
Effendo  piu  uolte  fiate  confufe  le  conuentioni  da  gli  huomini  inuidiofl , cr 
fcelerati , per  Arrigo  Dandolo  Principe  diVenrtia,  douendo  uemr  a condi* 
fiondi  pace, con  flmperadore  giunfecon  una  galeaa  Comidio  , doue  poco 
dapoi giunfe  per  terra  ancora  tlmperadore,er nhboccatifi  iiiftemc lafcioro* 
no  da  parte  tutte t altre  cofe,CT  trattarono  folamente  della  pace,  diman* 
dando  il  Dandolo  , cr  gli  altri  Principi  deUeffrrcito  , che  fòjfero  pagati 
loro  di^  prima  cinquanta  mila  monete  oro  , oltre  le  altre  off  ri  finte  con* 
ditioni  che  proponeuano,  che  non  poteuano  effer  confrmateda  quelli,  che 
già  erano  auezzati  aBa  dolcezza  della  libertà  , come  quelli  che  baueuano 
imparato  a comandar  & non  ad  ubidire , fuperando  f of^rezza  del  cjfiigo 
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Ì4comco,noniimeno eruno  poi  toUcrabiliydqucUi  d i quéi  foprdjldudìl  pe* 

ricolo dcUdprigioéd tcr  Id  publicd  incominciatd  rouiiu,  di  già  molto  ind*  . 

f^itd  t tutto  che  fecero  grdndemente  (Ufficili . Mentre  che  fi  mneggùua  là 

pdce  li  cdUiUerid  ItéidM  fubitofi  {coprì  déldpxrte  piu  eminente,  che  d bri* 

glie  fciolte  ueniud  dUd  uolu  deUlmpendore ,ilqude dgrdn  pcndbebbe tetti 

po  uoltdiido  il  cdUdìlo  di  poterfe  féuare  fuggendo , effendo  rimdft  prigioni 

dlcunidi  (quelli  che  eruno  con  ejfo  lui.  rendeudil  negocio  deUd  pdce  molto 

difficile , cofìil  grande , cr  fmifurato  odio  , che  ci  portaudno  gli  Itéiani  ; 

comeancord  quello  che  noi  portaudino  loro,  cr  per  quefio  non  fi  poteud  ne 

ddtrun4,nedaltétrdpdrte,uenirdconditioni  honefìecrgiu&e  di  pdce.  In 

tanto  fe  auicinorono  alle  mura  deUd  città  , molte  di  quelle  mui  de'  nhnici  • 

/opra  le  quali  erano  apparecchiate  le  fcée  cr  Cétre  machine  neceffarie  aro* 
uinarld  muraglia, le  quéi  efjcndofe diuife  con  giufìi  jfaeij  C una  daWétrd, 
occuparono  tutto  quello  ffaciocheè  dal  monafteno  diEuergete , fìn’al  pa* 
lazzo  delle  EUcherne,djutdo  il  fuoco  a tutti  gli  edifici}  , i quali  infiatnmati  HantiaopoU. 
rendeuano  uno  ffettdcolo  molto  fozzo,cr  fpauenteuole  . Vedendo  quefio 
Marzuflo,per  render  fe  poteua  la  pariglia  ai  nimici,  fece  metter  il  padi» 
glione  Imperùdefoprail  colle  é Monafìerio  Pantepote,  doue  poteua  ueder 
le  nauifCr  tutto  quello  che  faceuano  i nimici , effendo  poi  giunto  il  di  i x. 
é Aprile,  la  vii.inditioneCanno  feimila  fettecento,CT  dodici , le  naui  fubi* 
to  s'auuicinorono  alle  mura.  Onde  molti  faldati  di  udore  montando  le  fea» 
le,tirauano  ogni  forte  d’armi  a quelli  di  dentro  che  diftndeiianolemura,do* 
ue  fi  combattè  molto  afpramente  tutto  quel  giorno , cr  pendendo  al  fine  la 
uittoria  dalla  parte  de  i Romani,  perche  furono  ributtate  le  naui, le  fcale,cr 
la  cauaUerid  dalle  mura,  ui  rimafe  nondimeno  una  gran  moltitudine  dei  no* 
fhri  peri  tormenti  delle  machine . il  giorno  feguente  conCaltro  appreffoche 
fuladominicdtfì  ripoforono i nimici, dapoi  olii  x 1 1 . iC Aprile  il  fecondo 
giorno  delle  fei  fettimane  di  Qjtarefima  dinuouo  diedero  Caff alto  ode  mura, 
cr  furono  foperiorii  Romani  final  mezzo  giorno . effendo  poi  queCcffalto 
molto  piu  afprocr  fero,  che  non  fu  la  prima  uolta:  Et  douendo,  par  uoler 
di  Dio , quella  città  Prencipeffa  di  tutte  Cétre , fott’ entrar  é giogo  detta  fer* 
uitù,  come  de  ueud  ancora  efferci  pe^ele  redine,  crii  freno  della  feruitù  alle 
noflre  mafeette , perche  tutti  erauano  declinati , cofl  i facerdoti,  come  il  popolo 
effendo  come  cauattioftinatifenzd  freno  ,doihuominialCbora  hauendo  po&a 
la  loroféute  nette  mani  detta  fortuna,  dalle  fcée  che  erano  in  opra  alPetre* 
io  appreffoClmperadore  prima  di  ruttigli  altri  fétoronofopra  Torre  , cr 
meffero  in  fuga  il  prefìdio  Romano  che  uera  dentro , cr  dapoi  facendo  fegno 
con  la  mano  agli  ètri , i confrmauano  netta  fperanza  detta  uittoria.  nel  mede* 
fimo  tempo  un  cauéieroltéiano  chiamatoPietro  entrò  perla  porta  medefì* 
inamente', petfando  di  poter  metter  in  fuga  tutte  le  fchiae  che  erano  da  quel- 
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lup.nrtet  come (jueUoebe era  <pufidi  fiaturadi  Gigante, portando  una  eeta^ 
tain  tetiachctra  a /bniglianza  di  una  gran  torre  diunacittà.Ondenonfop» 
portando,  il  fiero  afpetto,crminacciofo  di  un  foto  caualierodimarauiglio» 
fa  grande3:za,i  foldati  Imperiali,  cr  gli  buomini  nobili,  infirme  con  tutti  gli 
altri  Romani, giudicorono la  folita  fuga ,Jolo  rifugio  /ingoiar  della  loro  fa* 
bue, crearne  fe  tutti  fòfferoflati  creati  con  un  medeflmo  animo  uile  tutti 
abbandonorono  le  difife , perche  fiondo  foprai  luoghi  alti  mille  ne  erano  fot* 
ti  fuggire  da  un  fola.  Et  efjendo  ufeiti  perla  porta  Aurea  da  terra  , della 
città, crdoue  era  liatarouinata  la  dififa  fattaui  da nuouo; fuggirono tut* 
ti doue erano  fpinti  dalla  paura, cr  Iddio  uoleffe  che  fiffero  precipitati  in 
gualche  apertura  profónda  della  terra,  cr  ui  fòffero  rimafi  morti . Non  ui 
offendo  piu  alcuno  che  facejfe  refi&entiaagli  nimici  feorreuano  per  tutta  la 
eittà,amazzando  le  genti  di  ogni  età,cr  di  ognifeffo , non  temendo  ordineuion 
andando  ferrati  infìeme  in  battaglia  , ma  diuift  cr  fparfì  auà  cr  li , come 
quelli  che  erano  fpauenteuoli  ad  ognuno  ; la  fera  poi  quelli  che  erano  daRa  par 
te  deli  Oriente  diedero  il  fuoco  a tutti  gli  edifici  che  fono  dal  monafterio  Euer* 
gete  uoltando  uerfo  il  mare , fino  alla  cbiefa  di  Drongario . effèndo  poi  ritor* 
natif'alloggioronoalMonaflerio  Pantepote  ,hauendo  faccheggiato  il  podi* 
glione  deU’lmperadore  , cr  prefo^nel  primo  impeto,  molto  facilmenteMpa* 
Uzzo  dalle  Blacheme , In  tanto  difeorrendo  ìlmperadore  per  quella  , CT 
quella  fhrada  della  città, iaffaticaua  quanto  piupoteua  di  raccoglier  ilpo* 
polo,  ebeandaua  err ondo,  cr  ritirar  le  genti  fattole  itfegne , ma  non  era  al- 
cuno che  fi  moueffe  per  ubidirlo  ; poco  /limando  le  fue  riprenfìoni  , come 
quelli  che  erano  per  la  maggior  parte  fopraprefidaIUdifperatione,c  per  fog» 
giunger  quello  che  mi  rimane  a dire,  il  giorno  giunfealla  fera,CT  la  notte 
pafiópiu  oltre, di  modo  che  tutti  i cittadini  erano  occupati  in  tra/portar 
da  quefio  a quel  luogo  , cr  nafeondere  le  loro  ricchezze  • Vi  erano  di 
quelli,  che  uoleuany  partir  della  città,  cr  cercar  di  faluarfe  in  quelle  par* 
te  , doue  penfauano  piu  facilmente  poterlo  fare . Vedendo  Kiarzufìo  che 
non  focena  cofa  buona,  era  afflitto  dal  timore , perche  effendo  fatto  pregio* 
ne , fapeua  che  farebbe  flato  una  uiuanda  apparecchiata  per  gli  ltaliani,on* 
de  entrò  nel  palazzo  maggiore,  cr  bauendo  poi  imbarcate  Eufrofina  mo* 
gliera  di  Alefiio  lmperadore,cr  Eudocia  fua  figliuola,  della  quale  era  in* 
namorato  , cenne  quello  che  fu  fempre  in  ogni  tempo  libidinofo  ,cr  dato 
molto  a i piaceri  di  Venere,  crdue  giouanette  che  erano  fue  donne  , erte 
baueua  per  ingiuria, rinomiate  ; ufeì  della  città  ; hauendo  tenuto  Plmperio 
dui  mefl,cr  fedici  giorni.  Partito Marzuf lo Tbeodoro  Lafcari,CT  Theo* 
doro  Duca  ambidoi giouanimodejlifiimi,  cr  ualorofì  nell’arme  combatterono 
infìeme  deltlmperio;  come  fe  haueffero  combattuto  di  una  nane  trouagliata 
dai  uemnclmezpioitU  onde;  uedendo  eJpoSoa  feberno  della  fortuna  crai* 
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U pdzziii  ie  gU  incerti  cn/i , queUt  grmiifiim  > cr  ttmtn  cttebr<tfa  Rrpi 
cr  f Imperio  Romano . Onde  entrati  nella  Chiefa  maggiore  , contendeua» 
no  fra  efii , non  effendo  alcuno  di  loro  che  preualeffe  nel  contendere  , ma 
franano  del  pari  le  fòrze  di  ambidoi  (juejìi  giouani  , non  ui  effendo  però 
alcuno  che  defri  loro  cafrigo  > o face  fife  loro  giuflitia  intorno  i meriti  del» 
ilmperio . AU  al  fine  fu  il  Lafcari  preferito , dal  Clero , al  Duca  » ma  egli 
non  uoìU,ey  bauendo  poi  ruotate  le  infegne  ImperiMi',,  ufci  col  Patriar^» 
dta  nel  Mitio,doue  con  parole  piaceuoli,cr  preghi  affettnofì  non  cefjàua 
di  effortar  il  popolo  a far  refìàentia  ai  nemici,  prouocando  ancorai  faldati 
della  guardia  a con^attere,  dicendo  loro  che  non  erano  però  per  fuggir  la 
medefim  rouina  che  foprafrauaai  Romani ,fe rimperio perauentura^Ji ca 
datone  le  mani  dei  nemici , perche  non  hauerebberohauutepiule  lorogrof» 
fr  paghe  ne  meno  s'bauereUfèro  confiruato  thonore , di  effer  fempre  uicinia 
gli  Imperadori;  ma  farebbero  frati  tenuti  in  luogo  di  faldati  mercenari,  non 
moueuano  però  alcuno  del  popolo  le  parole  del  Lafcari,  ne  uoleuanoi  falda- 
ti dalle  due  penne  ,dare  alcuno  aiuto  fé  non  erano  pagati  prima  dei  ftipen» 
di  che  erano  frati  promefri  loro  ; ancora  che  fi  comnciaffero  già  a uederle 
compagnie  de  gli  buomini  (Tarme  Italiani  , aWapparir  delle  quali  fuggi  i 
hafcari,cr  cercò  di  faluarfe.Laondeuedendoi  nemici  che  fuori  di  ogni  lo» 
ro  opinione,  non  ui  era  alcuno  che  fé  contraponeffe  per  far  reflfìentia,cr 
che  tutte  le  cofe  fi  dimofrrauano  piaceuoli,0'fì>edite,p(:^andofelibaamen» 
te  per  tutte  le  jtrade  della  Città  , cr  chi  ogni  luogo  era  aperto  , cr  che 
baueuano  ,eofì  ogni  fìcurezza  di  guerra,  come  ancora  utilità  de  gli  inimi» 
ci,  come  quelli  che  bebbero  la  fortuna  propitia,  cr  fauoreuole,  effendo  ri» 
centrati  dal  Clero,  cr  dal  popolo,  con  le  croci , cr  con  le  fiere  imagini 
di  Christo,  come  s’accofluma  di  fare  nelle  pompe,  delle  frUe  folenni; 
non  però  per  quello  Jpettacolo,  mutarono  gli  inimici  punto  delTbabito  de  gli 
animi  loro  , o mofrrorono  alcun  fegno  del  manco  fiero  uolere  loro  : come 
ancora  per  quella  jommifiione  del  popolo , la  qual  non  era  affettata  da  lo» 
ro.  non  fi  placò  un  minimo  che,  il  lorotrifto,  cr  furiofo  impeto,  anzi  non 
folamentenonf'afrennero  da  inuolarei  denari,  cri  beni  dei  priuati,matol» 
fero  ancora  con  gli  animi  alieni  dalla  Religione  sfacciatamente  le  cofe  fiere  a 
Dio;  flringendole  frode  cr  tenendo i caualli  accofrumatia  rifentire  alfuo» 
no  di  tromba , in  freno . Q^'  faranno  quelle  cofe  che  furono  commefri  da 
quei  federati,  cr  triilifrimi  buomini  ch'io  debba  porre  nel  primo  luogoc'cr 
quali  faranno  quelle  del  fecondo,  cr  del  terzo  i fi  poteva  uedere  come  sfac» 
datamente  fi  poneffero  le  imagini  degne  di  riuerenza  fotto  i piedi . cr  come 
gettauano  le  reliquie  de  Santifrimi  Martiri  in  luoghi  fozzi , cr  dishonefli. 
ftuedeua  aHhora  quello  che  abhorrifcono  le  orecchie  di  udire,  poi  che  getta* 
nano  a terra  ancora  il  corpo  di  Christo,  cr  ni  frargeuano  ancora  il  fan» 
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gue  diutno  . Quelli  poi  che  rubbamno , i fieri  uaji doue  ftuud  rtpoflojì  met* 
teuano  gli  ornmenti  che  baueiwto  off  intorno  nel  feno,cr  fpezz«ùidoli  fe  ne 
feruiujno  per  tiZZtXT  per  putti, come  percurfori  di  Antichrijlo,  cr  indouini» 
Cr  annonciitori  delle  fue  fcelerdtijiime  attioni  che  fi  deueiio  (gettare . era  me» 
de/ìmamenteaffbora  con  quelle  genti, come  quando  Christo  erajpogliato» 
cr  fchemito,ey  che  fl  dijhibuiuoHo  a forti  le  fue  ueflimente  ; fole  ut  mancaua, 
che  non  gli  trapaffaffero  di  nuouo  illato  ,CT  ufeendone  il fangue,t;rt acqua, 
lo  f^argejfero  finalmente  in  terra . Quello  che  fecero  poi  nel  tempio  maggiore 
non  è pofitbile  ancora  darlo  ad  udir  bora  con  patientia . ¥u  diuifa  in  piu  parti 
la  facra  menfa fatta  delle  piu  preciofe  materie  che  fitrouinoyuariata  con  una 
eccellente,  cr  rara  bellezza  marauigliofa  a tutte  le  genti,  cr  f^artita  fra  i 
faldati  ; infieme  con  tutte  l' altre  facre  ricchezze  (^infinito  fplendore,  cr  ua» 
lare  ydouendo  poi  efferrubbati  come  fraglie,  i facrofantiuafi,cr  le  altre  co» 
fe  neceffarie  nel  tempio , fatti  con  marauigliofa  arte , cr  uaghezza  di  una  ma» 
teria  ftngoìare , cr  f argento  perfrt tifiimo  delle  fènedre  del  tribunale, cr  t entra 
te  di  artificiofa  opera , le  porte , cr  molti  altri  ornamenti  interflati  con  oro  ,fi 
uedeuano  ent  rare  i muli  cr  i caualli  infeUati  fino  nelle  piu  frerete  parti  del  tem» 
pio.  Ondenan  fe  potendo  alcuni  di  quegli  animali  fodenerein  piedi  per  ri» 
fretto  del  mattìnxto  lifcio,cr  frlendido , che  fruente  i faceua  fdrucciolare , co- 
me  prima  erano  caduti  gli  amazzauano,  perche  ufeendo  loro  fuori  lo  flerco, 
cr  il  fanguerimaneffe maggiormente  in  cbiefa  Ottura.  Vna  donnicciuola 
poi  carica  di  peccati , minidra  delle  furie , feruente  de  i mali  fr  triti, cr  r ipofi  i» 
glio  di  tutti  i ueneficitCr  de  tutti  gli  incanti,  facendofe  fchemo  di  Christo 
flpofe  a federe  nella  fedia  patriarchale,cr  con  uoce  interrotta  cantaua , cr  gi» 
randofefr  effe  faceua  molti  falti.Hon  era  però  che  s'ammetteffero  alcune  co» 
fe,  cr  alcune  non,  o che  fe  ne  face  fiero  alcune  piu  remeffe,cr  alcune  con  piu  ue 
hmential;ma  tutti  crani  concordi  infieme  in  farogn'opra  chenonfelafciaffed 
dietro  alcuna  maniera  di  dclitti,cr  di  fceleragitie.Torfe  hauerebbero  hauuto  ri» 
fretto  alle  matrone  bonorate , alle  fanciulle  da  marito , onero  ode  uergini  con» 
facrate  a Dio  C anzi  erano  cofiarrabiaticontra  Iddio,  che  faceuano  quanto 
peggio  poteuano  in  tutte  le  cofe . Non  era  cofa  alcuna  aWhora  piu  difficile  cr 
di  maggior  fatica  che  tentare  di  addolcire  la  crudeltà  loro  con  pr leghi , cr 
renderfe  beneuoli  i fieri  Barbari,  tanto  fdegnofi,  iracondi,  cr  arrabbiati  che  ad 
ogni  parola,cbe  non  fèffe  detta  a fra  fatisfattione  ,fubito  fi  uedeuano  faliti  in 
uno  eftremo  furore . cr  quelli  che  saffaticauano  per  acbetarli,erano  tenuti  per 
pazZhCr  imprudenti  nel  parlare.oltra  P effere  ancora  febemiti . freffe  uolte  an» 
cara  metteuano  mano  a i pugnali,contra  quelli  che  s'opponeuano  loro  in  qual  fi 
voglia  burnii  moio,ouero  negavano  loro  quello  che  haueffrro  dimandato . Di 
maniera  che  non  ui  era  alcuno  che  fèffe  lontano  dalle  lagrime. s'udiuano  quereBe 
nelle  frrade^ielle  piazze, Cr  neUe  CbiefrM  ogni  parte  fi  piangeva,!' udivano  la» 
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ntmti,fofpiri,i gemiti  degli  buominl,cr  i gridi deUe  doimeJirAtii^uprhprigio 
nie^cdeujjl  U fepitratione  di  perfone  congiontifiime,  come  ji  uedeiuno  uncoré 
i nobili  dishonorati  ; i itecebi  uenerandi  Ugrimo/U  ricchi  fpogliati  de  i loro  be* 
ni , cr  cofi  fi  faceua  qucslo  nelle  piuzzf^  c^ome  nelle  (Ir Ade, nelle  Cbiefe,cr  nel 
le  fpeloncbe.  ne  uirimafe  luogo  Alcuno  che  non  foffefregiAto  dAlU  crudeltilo» 
ro,neu  era  alcuno  che  difinieffei  fupplicbeuoli,ejfendo  tutte  le  cofe  jparfe  di 
infiniti  mali  .Iddio  graiidijiimouide<fuante  erano  all’ bora  le  afflittioni  de  gli 
buomini  < cr  quante  le  loro  angurie  < Ben  ci  annonciorono  alcuni  giorni  pri* 
ma,  tantiiCr  tanti  danni, il  fremer  del  mare,Cofcurarfe  il  Sole,  la  fanguinofa 
faccia  della  Luna, con  [ofeurità  che  fluide  ne  le  fleUe.  laonde  babbumouem 
àuto  ftar  nel  luogo  Santo  Yabomnatione  della  defolatione,  che  prononciaua  i ra 
gionmenti  delle  meretrici  con  la  bocca  tonda , cr  tuUe  (altre, che  fe  non  erano 
del  tutto  jhnili , nondimeno  girate  al  riuerfeio , fi  opponeuano  a quelli,  che  ten* 
gono  appreso  i Cbrifliani  quelle  cofe  che  fono  bonefle,  cr  conjentanee  alla  ue» 
rità . Hò  uoluto  dir  quefte poche  cofe  deUe  molte , intorno  le  jceleragini  degli 
elTerciti  Occidentali  centra (beredità  di  Christo,  perche  con  alcuni  non 
jlrefero  humani;  ma  fogliarono  tutti  aunmodo,  di  denari  peffeflioni , ueHi* 
menti , di  Are,ZT  difuocbi,non  ne  facendo  parte  alcuna  a quelli  che  già  le  pof* 
fedeuano  ; Ma  riduce uano  tutte  F entrate  nelle  littere  a loro  cet^ . Sin' a qui  il 
collo  di  metallo , (animo  foperbo  ; le  ciglia  diritte,  le  barbe  rafe  come  i giouani 
a i quali  non  fono  ancora  fumate , le  mani  fanguinofeje  narici fdcgnofe,gli  oc 
chi  foperbi,  gli  ingegni  priui  dibumanità,il  parlare  con  alterate  parole,  cr  che 
non  folta  folamente  su  le  labbrat  anzi  piu  preflo  uoi  che  fete  dotti  fecondo  (o* 
pinionuóflra,faggi,fèdeli,ucraci,cyhonorati,piureligiofl  de  noi  altri  Greci, 
piugiufti,crpiu  offeruanti  de  i precetti  di  Christo  . Io  non  dirà  in  nero 
giamaiqtiefle  cofe  per  ifcbernocr  giuoco, perche  efual  conuerfationepuò  haf 
uerle  tenebre  con  la  lucet  cr  quello  che  è da  hauer  in  maggiore  flima,  che  ha» 
uete  portata  la  croce  di  Ch  ri  sto  fopra  le  uojhre  f^e , cr  nhauete  piu 
uolte  fatto  fide,  come  ( hauete  fatta  ancora  de  i diuini  oracoli , che  uoi  poffare» 
ftf  fenza  fangue  oltra  le  prauincie  de  Romani  ,fenzn  piegarui  ne  alla  parte  de» 
{bra,ne  alla  flniflra , come  quelli  che  ue  erauate  armati folamente  contro  i Sara» 
ceni  cr  doueuate  tinger  le  uoftre  fpadc  folamente  nel  fangue  loro,  che  hauete 
prefaper  fòrza  Gierufalemme,che  promettefle  di  accommodarui  fecondo  il  co 
fiume , cr  il  parlar  dette  donne . fin’a  quanto  tempo  hauete  portata  la  croce  di 
Ch  RI  STCK  fopra  le  fpatte,come  peregrini  confecrati  a Dio  t Non  fi  dirà  mai 
che  ttonflano  bugiardi  quelli , che  mentre  fanno  uenietta  del  fepolcro  diuinofo 
no  manififlamente  impazziti  contro  Chri  sto  ; cr  hanno  con  la  croce  uio» 
lata  cr  defbrutta  la  croce,  che  portauano  fopra  le  fpalle,poi  che  per  picciolo  co 
gionc  di  oro,cr  di  argento,  fe  (hanno  gettata  fatto  i piedi  ,cr  mentre  che  uan» 
no  raccogliendo  le  Margarite  t'hanno  gettato  dietro  lefpalle  Chri  sto  prf 
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eioJIJ^inUPUrgdrìu, [porgendo  imkxnzìgUénttMliiruttifiim  uni  eefd  tinto 
Santa  : non  freno  di  queftamaninai  Saraceni  ebetrattorono  con  ogni  ma» 
nina  di  bmnanità,  cr  di  clcmtnscit  que^o  popolo  quando  s'impadronirono  di 
Ginufalemme . Pnebenon  isf^orono  le  matrone  Italianey  ne  riempirono  il 
fepolcrodi  Christo  de  corpi  morti,  ne  freno  t entrata  del  coUedeUa  iòti 
una  difeefa  alt infrmo,ne  freno  la  ulta  morte , ne  meno  la  refurrettione  rovina. 
Marimajero  contenti  di  poche  monete  i oro  pn  ciafeuno . Lafeiorono  libna» 
meiue  andare  ognuno  doue  uoleua,  cr  Falere  cofe  frffno  grandi  quanto  effn  po 
tefjno  le  lafeiorono  ai  loro  padroni  tCr  freno  diquefta  manina,  gli  impu» 
gnatoridi  Christo  conna gli  Italiani, che faceuanoprofrjiione  di  un'al» 
na  Keligione.O'  non  freno  loro  alcuna  offefa,come  qtuUi  che  nano  di  gronda 
tumo,con  frno,fuoco,fame,perfecutione,cr nudità, ne impofero loro  alcuna 
grauezza  ù^opportabile . ma  noi  quefìi  amatori  di  Ch  ri  s t o , che  flamo  • 
di  una  medeftma  religione, non  effrndoprouocati  da  alcuna  ingiuria  ci  trattorom 
no  come  babbumo  detto  Ineuemente. 

Doglienza  della  Città  di  CoifratUÌnopoU. 

O CITTA,  Città  occhio  in  uno  di  tutte  FaltreyiUuJhre  in  tutte  le  par» 
ti  del  mondo , fpettacolo  che  nanfeende  tufo  bumano , Madre  delle  Cbiefr,Pren 
cipeffa  della  Religione,  guida  delle  pnfrtte  opinioni,nutrice  di  tutte  le  frientie, 
ripofo  di  ogni  bellezza , dunque  bai  beuuto  di  quefra  manina  dalla  mano  del  Si 
gnore,  il  calice  del  fìtrore  e dunque  fri  frataabbrufeiata  da  fuoco  molto  mag» 
giore,  che  non  fu  quello  che  abbrufeiò  diuinamente  Pentapoli  i Qual  teftimo» 
nio  ti  darò  io  e a coi  t'afimiglin^e  f^e  la  tazza  della  tua  contritionefat» 
ta  maggiore, come  il  lamenteuole  Ginemia dice delFattìica Sioni  Qusitri» 
fri  gemiti  fono  flati  mandati  pn  t^iggerti  < Quali  inuidiofi  cr  implacabili  de 
moni , fparfno  [opra  di  te  FitUempnanza,deUa  loro  ubbriaebezza  i quali  odio 
fltCr  pazzi  Proci , non  t'hanno  apparecchiata  la  camna  cr  non  hanno  accefro 
il  torchio  delle  nozze , ma  ft  ben'  i Carboni  dannoft  < O madre  frconda,gia  ue» 
flita  deU oro,cr  dello  fcarlatto  Imperiale  : Ma  bora , fozza , cr  macilente , 
priua  de  i propri  figliuoli . O donnapoflagia  in  tanto  alto  frggio , che  andana 
già  con  cofi  longhi,cr  grani pafri,con  faccia  lmperiale,cr  prefrntia  magnifica, 
ma  bora  humile,  cr  depreffafono  /bracciate  le  tue  delicatifiime  ueHi . fri  fpoglU 
ta,de  i uagbi  cr  delicati  neh  I mperiali,cr fpenta  la  luce  dei  tuoi  beBtfiimi  oc» 
chi , fri  fatta  finule  a una  uecebia  di  camino  come  offumata  da  tanti  fuochi , e 
fegnatoiltuouifo  che  giafoleuaefjère  lucido  cr  uago  di  profonde  ruge.  Non 
dirò  già  bora  che  alcuno  canti  alùdtharale  tue  ucci  filoni,  che  rapprtfeiUi  la 
tua  Tragedia  ficherzando  come  in  una  comedia,  ne  con  quoF artificio  fi  nodri» 
febino  le  tueridiculofie  rapprefientationi  dei  tuoi  danni  >cr  delle  tuepercoffie* 
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ne  chi  ricordi  pUceuoìmaite , i cadimenti,  i fegni  delle  Battiture , cr  le  ingiurie 
conlequalifeialprefente  afjìitta.  Seidepreffaperinuidia,daunpopoloma* 
tigno,  ouero  piuprefìo  da  una  nube  di  uagahondecrofeure  genti;  una  gran 
parte  delle  quali  bai  generate , inalzate , er  ingraffate . Cki  te  conferuerà  i 
còiti  confolarà  ^ chi  ti  darà  perdono  e chi bauer a cordoglio  delle  tue  afflit» 
tioni,  chi  ritomarà  per  darti  configllo  conueneuole  aUa  pace  i Sono  quefte 
parole  del  lamenteuole  Gieremia , chi  ti  rimetterà  de  i tuoi  primieri  ornamen- 
ti e Quando  udirai  diuinamente  Rizzati,  leuati  sii  che  bai  beuuto  il  calice 
del  mio  furore  hai  nuotato  il  uafo  deUarouina  .riuefliti  delle  tue  fòrze, 
Cr  della  gloria  tua;  leuati  fquaffando  la  poluere , ficcati  il  giogo  crii  laccio 
dal  collo,  apparecchia  il  luogo  del  tuo  padiglione , cr  delia  tua  entrata  • ne 
ti  muoua  che  tu  fìa  afflitta  da  tante  ingiurie , ne  pigliar  a dishonore  le  tante 
uiUanie  cheti  fono  fiate  fatte,  per  le  quali  tutti  quelli  che  paffauano  flbiU 
landò  te  hanno  ,fcbemita , mouendo  i capi  loro , cr  dicendo  . Quefla  è la 
città  corona  di  gloria , cr  delicie  del  mondo , di  qual  modo  fl  uede  bora  tiedua, 
a federe  ^ quelli  che  fu  già  piena  di  popolo  < In  qual  maniera  c fatta  tribù» 
tarlai  quella  che  contandaua  a molte  prouinciei  Dier  lituo  Signore,  ti  hò 
abbandonata  per  un  picciolo  fpaciodi  tempo, ma  iot'bauerò  bora  una  gran» 
diflima  mi fericor  dia, bò  girata  lamia  faccia  date  per  poca  ira,  ma  io  ti  ri» 
floraròconuna  eterna  chmcntia.cr  con  merauiglia  di  ogn'buomo  canterai 
con  Dauid  a Dio;  per  la  moltitudine  de  i dolori  del  cuor  mio  le  tue  confala» 
tioni  hanno  rallegrato  lanimo  mio.  Qual  Moife  inuentor  dinuoue  opere  pi- 
glierà  la  tua  protettionei  Qt(ol  Zorobabele  ti  ridurrà  < Quando  ti  ferà 
lecito  di  raccogliere  i tuoi  figliuoli  differfl  dal  furor  deiuenti  in  diuerfe 
parti,  fi  come  la  gallina  piena  di  pietà  raccoglie  fotta  t olii  fuo  figliuoli!'  Poi 
che  bora  non  ci  è lecito  di  mirarti  a uoglianoflra,nc  abbracciarti  amoreuri» 
mente  come  madre,  crfuccbiar  le  tue  lagrime,  cr  quante  nefpingono  fuori 
gli  occhi  tuoiianzi  timidi  come  piccioli  uccelletti  ti  andiamo  uolando  intorno 
iqualtbabbino  perduta  la  madre,  infleme  col  nido  loro,  CTuanno  lamente» 
uolmente  ricercando  inuano  la  madre  lontani  dalla  propria  habitatione^amo 
lontani  noi  ancora , affamati , cr  arfi  di  fetc , pallidi , cr  fpauenteuoli  per  la 
magrezza  .flamo  fpefjb  mangiati  da  i pedocebi , languendo  gli  animi  noflri  in 
iifinite  miferie , cr  non  trouiamo  la  uia  di  andar’ a quella  città  che  prima  ha»  ^ 
bitauamo  ,ma  inuoltiin  molti  errori , come  uccelli  uagabondi  ,cr  fleUe  er» 
Tanti  andiamo  girando . Onde  effendo  di  lungo  fpacio  allontanati  da  te,s'ab* 
bracciamocr  uniamo  infleme,  come  quelli  che  flamo  diuifl  da  te  coni  corpi, 
ma  non  con  gli  animi . habbiamo  cordoglio  de  i tuoi  danni , come  quelli  pietofl 
animali  a i quali  fono  &ati  prefl  i figliuoli  da  i cacciatori , uedendoli  dapoi 
rincbiufl  da  loro  come  in  unuetro,cbenon  p<^no  ne  toccarli , ne  abbrac» 
ciarli,  cr  fi  uanno  raggirando  in  Mono  intorno  la  gabbia,  con  faccia  lontana 
• i Vm  da  quella 
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idcfucUuche JbleuMO  hauer prima  nella  loro  accoflumata  fórma, come  flu* 
fidi.  Medejhnamente  noi  pigiamo  uederticy  ejfertiuicini:  ma  abbracciarti 
poi  confidentemente  e liberamente  come  prima,Hon  lo  pofUamo  far  in  modo  al^ 
cunotejpndorinchitt/ìd'ogn  intorno  dalleffercito  Barbaro  come  da  una  firma 
muraglia , molto  piu  fòrte  che  non  è il  uetro . Perche  ne  hai  flagellati  Signo* 
re,nonelJendochi  cidia  haralamed'uinai  conofcùmo  Signore  i peccati  no* 
ftri,cr  t ingiuria  dei  padri  noitri.lafcia,lafcia  Signore  hoggimai  per  la  tua 
mi fericordia ,ey  non uoler perder  inquefla  città  la  fedia  della  tua  gloria, 
CafiigaciSignore , a finche  non  ti  flano  ribelli  le  anime  nojhre,  ma  non  con 
giudicio , non  con  furore , perche  noi  fìamo  ridotti  a picciolo  mtmero.fpar* 
gi  il  furor  tuo  [opra  le  genti,  che  non  ti  conofcono,CT  foprale  nationiche 
non  inuocano  il  tuo  nome . Tu  fei  Signore  nofhro  Padre  ; noi  fìamo  la  creta  » 
zrtuil  maeflroper  darci  la  forma , fìamo  tutti  opera  delle  tue  mani,  gira  gli 
occhi,  cr  mira  le  fceleragini  noflre,poi  che  la  heredità  nofhra,  è paffata  a 
gente  frane , cr  le  nolhre  cafe  fono  habitate  da  fòrafheri , perche  fe  ci  conuer» 
tirala  te,feremoconuertiti,rinoua  Signore  i giorni  nofbri , come  furono 
già.  Fàbifogno  che  in  tante  miferiemi  uaglia  a tempi  della  fcrittura  San* 
ta;  ma  bora  mai  mi  mancano  le  parole. come  mi  feiuenuta  meno  tu,  o città, 
nutrice  delTeloquentia , diffólHta,come  fi  difjolurno  le  membra  del  corpo ,<juan* 
do  è abbmdonato  il  corpo  dall  anima . Dunque  hà  da  finirli  mio  ragiona* 
mento , nella  grandezza  del  cordoglio , nelle  lagrime  mute  ,crnegli  innume* 
rabili  fofpiri,  rimanendo  [pezzato  nel  mezzot  Perche  chi  potrà  celebrare  con 
animo  quieto  le  cofe  [acre  delle  mufe  alienate  dalle  mufe  , cr  opprefe  dalle 
Barbarie  ^ Fìonuoglia  Iddio  ch'io  ferina  le  cofe  fatte  da  Barbar  i,cr  ch’io 
ìafei  le  guerre  loro  ntUa  memoria  dei  pallori,  nelle  quali  non  fono  dati  uin* 
citori  i Greci . Perche  Hippocrate  Coe , chiamato  dal  Rf  di  Perfla  con  gra* 
tiifiima  foinma  di  denari , perche  fanajfe  le  città  fue  , che  erano  molto  mal 
menate  dalla  pefte,  rifiutò  le  fue  liberalifiime  promejfe , come  quello  che  non 
temeua  i Barbari  in  alcuna  filma , a che  fine  dunque  fcriuerò  io  Ihifloria , che 
è cofa  ottima , come  inuentione  beHifiima  de  i Greci , che  narrino  le  cofe  fatte 
da  Barbari  cantra  i Greci  < Anzi  iiorrei  che  rimanefjèro  fpenti  cr  fenza  fa* 
ma  non  altrimenti  che  rimaneffe  quello , che  abrufetó  il  tempio  di  Diana  Efe* 
fia,  cr  che  non  fìa  alcun  di  noi  che  fi  degni  far  parola  alcuna,  dei  nomi  lo* 
ro,  fin' a tanto  che  pafferà  liniquità, arche  Dio  rifguarderà  con  l occhio 
della  fiuaclemrnzct,i  fuoi  ferui.  Uoné,nonèil  Signor  nofhro  tale  , che  fi 
[cordi  perpetuamente  di  noi,oueroche  non  abbracci  neKira  fiualamifericor* 
dia  ancora, o" che niegbi per  fempre  la  fua  beneficentia . perche  come  per* 
cuote  ,fana  ancora , cr  quando  smozzi  ritorna  in  uita , come  quello  chefpez* 
za  I denti  delle  fiere , quando  ajfìigono  la  terra  con  rabbia , cr  frange  ancora 
iemafeeUede  i leoni,  cr  macina  le  te^e  dei  draconi.  Ma  fe  [pezzi 
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Imo  > cr  cétitigd  ancora  le  be^ie  a fmiglLxnza  de  i calmi . Se  quefli  fi  con» 
fidano  nelle  carrette  tCrnei  cauaUi  non  fta  alcuna  certa  falute  , cr  non  fi 
compiace  Iddio  delle  gambe  deUhuomo.  Se  trattali  fuo  popolo  ajpramea» 
te , mefcbiatidoli  il  nino  della  compuntone , cr  apparecchia  ifcambieuolmente 
lamenfainanzia  quelli  dai  quali  è afflitto  cr  porge  la  tazza  piena  cTaHegm 
grezza  ,cr  di  bumanità  t imbriacando  la  per/èttione  del  uino.Si  chiama  quel» 
li  che  ci  flagellano  fino  dagli  ultimi  confini  della  terra  yCT  del  marctgridan» 
do  per  la  bocca  del  gran  Profèta . Vengono  igigaiui  per  dar  compimento  al» 
tira  mia,  crinfleme  fi  rallegrano  , cr  fcherzano,  fono  Sacrofanti , cr  fono 
condotti  da  me, cr  quelli  che  danno  loro  maggior  afflittione ,frageUanJoU 
con  molto  peggiori  mali,  cr  non  è loro  tenuto  di  cofa  alcuna,  fé  ne  naie  per 
inflrumentiadanni  delle  città, cr  come  miniflri  delle  publiche  uccifioni,cr 
percrudelifiim  micidiali.  Perche  fiferue  di  loro  come  perfètto  medico  de 
gli  ^animi,  per  medicine  ,cr  ancora  per  infirmila,  la  natura  dei  quali  non  è 
nafcofla  a quelli  che  fanno  .perche  o il  moThabito  quando  è fanato  r inférmo 
perde  tutte  le  fue  fòrze , onero  uien  a morire  infieme  con  lui . Perche  le  me» 
dicine  fìanoaffre  quanto  effer  fi  uogliano,  fcacciata  Finfirmità  , efcono'.de  i 
corpi  infieme  con  gli  humori  indijpoiìi,  cr  non  fono  piu  utili  a feruitioal» 
culto.  La  onde  affermo  che  quefli  mali,  dai  quali  fimo  flati  afflitti,  non 
ci  hanno  però  fatto  dar  da  Dio  il  libello  del  ripudio  diuinamente , onero  do» 
nera  effer  giudicata  oliua,roUaflro  inferto  con  ogni  maniera  di  diligentia. 
Ma  il  mediocre  caligo  che  Iddio  fuol  dora  tempo  ,cr  luogo,  non  fuoleef» 
fer  in  tutte  le  cofe  in  fxuore  de  i tentatori , perche  è accoflumato  ancora  per» 
donare  con  ogni  clementia  a i tentati . Spetialmente  fe  quello  che  fà  , non 
mette  alcun  termine  alle  fue  fceleragini  , ma  per  impietà  fi  foReua  cantra 
quello  che  hàda  effer  caligato  daini  per  autorità  cr  fòrze  dategli  da  Dio. 
Come  NabuzardanGenerale  deU'effercito,  il  quale  hauendoabrufeiata  la  cit» 
tà  di  Dio , inuolò  i fieri  uafì  del  miniflerio  diuino , cr  come  Baldaffare  che  fc 
ne  uoUe  medefìmamentefertàre  per  delicic,che  fi  fèce  fchernode  gli  altari, 
Crffregiòi  diurni  miseri.  Quello  poiché  foflieneU  flagello  incolpa  feme» 
defimo,  cr  dimanda  poi  aiuto  ,zr  confolatione  ardentemente  a Dio . La  onde 
dobbiamo  affettar  la  benignità  di  Dio , cantando  con  Dauid . Sij  ricordeuole 
di  noi  Signore , ne  uoler  bauer'a  fchiffo  il  popolo  tuo . Vifttaci  come  Serua» 
tare,  a ^ebeuediamo  laprofperità  degli  eletti  tuoi  ,CT  che  firaUeggriamo 
dell allegrezza  delle  tue  genti, a finche  fìamolodati  conCberedita  tua.Pcr* 
che  non  è cofàimfitata  che  gli  empij  fiano  flagellati , come  ancora  il  caftigo 
di  quelli  che  hatmopoflala  loro  fferonzain  Dio,  effendo  congionta  ii^leme 
la  confolationc  con  Ureflitutione, 


oc. 


Libro  l delt Imperio 

A 

Delle  cofe  fme  dipoi  che  fu  e^ugfutdU  cittì. 

Solone  nato  di  Cadrò  buomo  lUuftrifimo  neUa  Kepublica  di  A thè* 
si  Juolt  dcOt  ne  iUedendo  apoco  Apoco  crefcer  la  Tirannide  di  Piftjlrato  esbortò  molte  uol 
ròdi  Coitami  ificiif^dini  fuoi  a riptimerla , come  quello  cbc  conofccuA  molto  bene»  che  piu 
nnpnii.mrcicn  facilmente  s’ tmpcdifcono  i mali  nel  principio,  uietando  che  non  pofino  ere* 
fe  cól*  dl7òi!>*  <]i*^ndo  s' erano  crefeiuti , cr  confirmiti  dal  tempo , uietar 

loro  che  non  jìano  dieccefiuo  danno.  Manon'effendo  alcuno  che  ubiàffe 
a i configli  fuoi , mefjè  le  armi  aUe  porte  della  corte  per  uedere  fe  poteua  ff>i» 
gner  alcuno  del  popolo  ad  imitarlo  .ma  non  fi  leuando  alcuno  a fuo  effempio 
per  ifpegner  il  Tiranno  dicefi  che  dijfe,ch'egli  baueuaper  quanto  gli  era  le* 
cito  dato  affai  buon  aiuto  aSU  patria,  cr  dipoi  che  a fuo  piacere  fcrijfe  in 
tter/i  lapaxxietiCrlaincoi^eratione  de  gli  Atheniefi,  alcuni  de  i quali  poi» 
che  non  fono  fiati  Jpenti  daU  antichità  (erano  pofii  quiui . 

Se  fopportateperuoi  tanti  danni 
Con  qual  ragion  hor  di  Dio  ui  dolete . 

• Bengiàpotefie  Jpegneri  Tiranni, 

E no'l  facefie , onde  afflitti  nefete. 

B della  Yolpe  bautte  in  uoi  gli  inganni»  , ‘ 

. He  cuor  ne  animo  grane  perdete . 

Onde  i nafcofli  lacci  non  uedtfie 
AUe  parole  fìnte  ui  tene  fi  e . 

Et  fe  quel  Solone  detta  defeenientia  di Codro  , tanto  lodato  per  fag* 
gio  in  tutte  le  parti  del  mondo  , a quel  popolo  accofiumato  atte  parole 
del  Rf  , di}fe,o'  fice  tutte  le  cofe  in  nano  , che  doueua  far  alcuno  de  i 
nostri  tempi, per  cagion  di  giouar  la  Kepublica, poi  clte  i nefiri Impera* 
dori  fino  dalla  loro  fanciullezza;  hanno  hauutala  loro  creanza , in  ombra, 
come  quelli  che  non  hanno  cofa  piu  cara  che  Vocio , onde  Stanno  dormendo 
femprea  fimiglianza  di  Etulimioni,  CTcome  accofiumati  a cenar  piu  prtfio 
baueuano  inborrore  le  occafioni  di  trattarti  negocij,  come  quelli  che  erano 
corrotti  dalla  mala  creanza  ( di  maniera  che  ricercauano  nelT inuemo  i fiori, 
cr  nella  primauerai  pomi  ,cr  i cittadini  che  erano  alfbora  di  ingegno  mer* 
cantile , cr  uolti  tutti  al  guadagno , non  folamente  non  fi  rifuegliauano  a ifuo* 
ni  di  trombe , ma  meno  lafciauano  tl  fanno  poi  al  garrire  degli  uccelli,cr  dor 
minano  tutti  foauemente  come  shaueffero  imparato  a non  ftper  cofa  alcuna  di 
guerra . Ma  jì^  dauano  folamente  al  componer  uerfi , cr  atte  cofe  uitiofe.CT 
doueua  effert  a quei  tempi  cofi  un  altro  Solone  buomo  ilJufirifiimo  dalle  paro* 
le  del  quale  fe  fufftro  pigliati  utili  auer timenti,  come  faceua  già  il  popolo 
Atbeniefe,ilqu4f  era  accofiumato  a fior  quieto  a i configli  de  gli  buomini 
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fàggi.Pcrchedgli  dnìm  moderi  fono  piudicontentfzzd  tc  rlprcn/foni  ,ptr* 
che  ti  dolore  ,crl>t  memoria  loro  ft  rifuegliaper  ifckifar  da  indi  in  poifìmili 
delitti  le  feintiUe  deWhone^k , ne  gli  animi  loro  M^me  fuoco  che  ila  nafeo» 
fio  fotte  la  cenere.  Ma  a tempi  nojìri  a cittadini  di  Conftantinopoli,cr  del» 
leprouincict  gli  auertimenti  ancora  erano  gran  nemici,  cr  il  uolgo  non  ha» 
ueua  orecchie  che  poteffero  portare  le  parole  alla  mente,  come  quelli  che  non 
conofceuano  ancora  quanta  dolcezzd  fi  nafeondefie  fatto  la  libertà  , a fimi» 
glianza  di  queUi  che  non  baiiendo  mai  gufato  del  mele  non  fanno  quanto 
fia  la  fu  dolcezza  • cr  perche  i tempi  noflri  fono  molto  differenti  da  quelli 
di  Solone,  per  quefo lajciauano  da  parte  le  punture  delle  riprenfìoni,  che 
non  faceuano  altro  che  alterare  i fdegni  a molti  ; pache  ui  fono  di  quelli 
che  portano  il  fieno  fu  le  corna,  feguirò  adunque  il  filo  de  la  nofra  bifloria, 
cr  ancora  che  babbiamo  detto  di  non  uolae  faiuae  le  cofe  fatte  da  Bar» 
bari,  nondimeno  bauendo  quello  che  confónde  la  fapienza  de  i faggi,  fatti 
cadae  gli  huomini  fopabi  in  difauenture  , cr  confttfe  le  faccic  loro  , con 
molte  infamie, tur  datili  in  pota  di  genti  molto  piu  barbare,  che  efii  nonfo» 
no , che  i mandaffao  in  dif>ajìone  ; Non  lafciarò  di  dire  tutto  il  fucceffo  > 
pache  fia  celebrata  la  gloria  di  Dio  marauigliofa  in  papetuo  che  dice,  lì 
come  io  uiuo  i n perpetuo,  co  fi  darò  in  papetuo  cafigo  a i miei  inimici , fradi» 
cando  quelli  che  m’hanno  in  odio.cT  in  altro  luogodiceadAbraamo,iofa» 
rò  uciidetta  deBe  genti  aBe  quali feruir anno . fetido  adunque  in'queBo fa» 
to  la  iBuHrifiima  città  di  Confiantinopoli , che  fk  già  delitie  di  tutto  il  mon» 
(fo , cr  lodata  pa  tale  da  tutte  le  uoci , che  aa  pa  la  maggior  parte  ab» 
brufeiota  ,prefa,crjpenta,  cr  fj^ogliata  di  tutte  lefue  ricchezza  jàae  , cr 
profane,  publiche  ,cr  priuate , da  una  nube  di  genti  occidentali,  che  pa  U 
maggior  parte  aano  ofcurecr  uili,che  fi  diedao  aqueBa  nauigatione  pa 
cagton  di  rubbare,  coprendo  t impreft  che  haueuano  fatta  contra  di  noi  fatto  ap 
parente  colore  di  honefà , pache  diceuano  di  uolae  ritornare  Iftccio  Angelo 
ncBo  flato  Impalale , infìeme  con  il  figliuolo  che  egli  baueuagia  genaato  con 
mala  fortuna  a danno,  crrouinadeBa  patria,  che  era  loro  compagno  beBif» 
fimo,  cr  defìdaatifiimo  in  quella  imprefa . ha  onde  pa  uiltà,  cr  dapocagine  di 
queBi  che  haueuano  la  fomma  delgouano  neUe  mani , auenne  che  qurfli  ladro» 
ni , ne  diedao  la  frntentia,  cr  dapoi  ce  ne  diedao  ancora  un  af^iHimo  cafligo. 
Non  fu  queUagrauifiima  rouina  deBa  città  predetta  prima  da  portenti  celejh, 
cr  teaeUri , come  già  anticamente  foleua  auenire  il  piu  deUe  uolte,  quando  fi>» 
praflaua  rouina  de  Città,  CTUcciflone  dhuomini:  Non  effendo  cadute  fliBe 
diftngue  dal  Cielo,  ne  ueduta  la  meffefanguinofa  ; ne  meno  fi  uidao  cada 
pieae  di  fuoco  dalTaae  ,cr  non  auenne  cofa  alcuna  inufUata,ma  una  tacita, 
cr  tranquiBa  uenietta  ci  oppreffe  di  maniaa , con  molte  mani  cr  piedi,che  fu» 
tono  a^ai  ben  cafligatU  noflri  errori  ,facendofi  i piu  mifai  buomini,  che  f^e»^ 
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ro  aWiord  nel  mondo . Il  giorno  che  fu  prefa  la  città  > faccbeggiorono  i folio* 
ti  quelle  medefime  caf  : nelle  quali  erano  alloggiati , cr  dapoi  ricercando  piu  mi 
tiutamente  iTbefori  nafcojkbatteuano  aspramente  i padroni  per  faper  la  ueri» 
tàtCrtaHhora  ancora  faceuanoogn  opra  di  faperli  con  dolci,  cr  amareno* 
le  parole , cr  toTbora  con  ferifime  minacele . Confèffauano  i miferi  di  bauer 
de  gli  altri  beni , cr  ne  moHrauano-alcuni  altri  ne  erano  portati  a i piedi 
loro.  Nondimeno  non  bauendo  quelle  genti  rijpetto  alcuno,  ne  alcuna  de* 
mentia  di  benignità  a i loro  albergatori , non  ufauano  pure  di  far  loro  parte  de 
gli  alloggiamenti,  non  che  di  communicar  loro  delle  proprie  uettouaglie,mafa* 
cendo  tutte  le  cofe  non  lueno  foperbamente , ebe  inbumanamente , fcacciauano 
fino  i padroni  delle  proprie  cafe . Onde  parendo  bene  a i Capitani  deWefferci* 
to  di  dare  ampia  licenza  ad  ognuno  che  poteffe  andar  doue  piu  li  piaceua , fi 
partiuanoafebierei  cittadini  auolti  nei  panni  Squallidi,  cr  macilenti,  con  le 
faccie  che  erano  flmiglianti  a quelle  dei  morti,  con  gli  occhi  rofii  dal  fangue 
cr  lagrime  f^arfe,come  quelli  che  perauentura  lagrimauano  piu  fiiUedi  fan* 
gue  che  di  bumore . Pache  alcuni fe  lagnauano  delle  padute  facoltà , alai 
Jfreggiando  le  ricchezze  come  cofe  di  poco  momento,  fe  doleuano  che  fòffe 
loro  fiata  tolta  qualche  figliuola  da  marito , ouao  che  baueffao  paduta  la 
mogliaa , altri  piangendo  pel  camino,  qualche  dlaa  cofa  loro  ebarifiima , cr 
padire  alcuna  cofa  di  melico,  dirò,  che  molti  de  i no&ri  amici,  cr  fam» 
gliari , in queW in filicifiimo giorno  uennaoa  cafa  mia,  ebeerapofla  fiotto  i 
portici.  Ondehaueuapa  cagion  delTofcuritàfenaata  molto  difficile. Per* 
chele  mie beUifiime ,cr fopabifiime cafe , cbeaanonel  Sofòr accio  rimafero 
f^nte  crromnatedal  fuoco  primaò.  Pache  di  la  fipoteua  andar  commo* 
damente  nel  tanpio  maggiore,  che  aauicino  a quella  cofa.  Non  lafcioronòi 
faldati  luogo  alcuno  che  non  fòffe  diligentemente  ricacato,  ne  fù  luogo  alcu* 
no  faao , o di  (ito  fòrte  che  afiicuraffe  gli  infelici  fupplicanti . In  ogni  luogo 
doueuolgeuii  pafiiaifirafeinatoda  i faldati,  doue  aa  piu  il  placa  loro. 
Onde  uedendo  quelle  ingiurie,  penfammo  al  meglio  che  potemmo  alla  falute  no* 
fbra . aa  mio  grande  amico , cr  famigliare  alt  bora  un  Venetiano,  ilquat  beb* 
begiain  cafa  mia  infiemeconlamogUeiluiuere,crficurabahitatione  ,cbein 
quel  punto  mi  fu  molto  gioueuole,  perche  effindofeueflito  da  faldato,  in  luogo 
' • ' di  macatante,  fi  firmò  armato  fopra  la  porta  fcacciando\i  rubbatori  ardita* 
mente , come  fe  fòffe  fiato  de  i mede  firn faldati  loro,  che  baueffe  prefa  quella  ca* 
fapa  fe  fieffo  ; filando  cr  ri fpondendo  nella  lingua  loro,  le  cofe  che  ftceua* 
Vn  p«nerTju<>-  fopragiongendopoi  quelli  a fcbiere,crmafiimamenteiTran* 

mo  Mele  al  cefi  cbe  non  erano  fimili  egli  altri  ne  d'ingegno,  ne  di  corpo,  diceua  che  baueua 
^ tintore,  che  cadendo  il  Cielo  del  numero  loro  non  poteffe  poi  refifte* 

peric*io.  re . Onde  ci  perfuafe  a partirfe  ,afin  che prefi  da  i "Barbari , non  rimanefiimo 
prigioni , cr  che  fòffero  le  nofire  donne  poi  prefe , cr  sfòrz<ite . Quando 
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itàutufue  qutUo  cbc  eri  già feruUore , cr  Cliente^  aU’bord  mtore,CT  difèn* 
dUorein  tempo  tanto  opportuno,  ci  menò  in  un’altra  cafa  doue  babitauano 
alcuni  Venetiani  che  erano  noftri grandi  amici  ; ufciuano  fuori  alcuni  pochi  jue 
nandoce  egli  a mano,  cr  accompagnando  la  fua  preda  che’lfeguiua  molto  tri 
fia,malueliita,  crdi  malauoglia,  magiontipoida  quella  parte  della  città, 
che  era  dffegnata  per  alloggiamento  a i Francefl , di  nuouo  partimmo  di  lafug» 
gendo , abbandonati  da  i no/h-i  frruidori , che  erano  fuggiti  confufxmente  chi 
qui  cbilà,bauendoci  pre/ii  noUri  figliuoli  f opra  le  j^alle,  porta  done  uno 
che  lattaua,  fotta  le  mammelle. ci  bifognò  paffar  di  quella  maniera  permezz* 
le  {brade  della  città;  nella  quale  s’erauamo  trattenuti  cinque  giorni  da  poi  che  là 
fu  prefa,  fi  partimmo  al  fine  il  Sabbato,ilcbeparuechefuccedeffeperprouia 
dentiadiuinaicr  nona  cafo;  ui  s’aggiongeuacbeerad'inuerno,  cr  che  mia 
mogliera  era  uic  ina  al  parto,  che  ueniua  a far  Jìmiglianza  a quella  preda* 
tionedi  Christo  doue  ci  efforta  che  dobbiamo  darfe  all’ oratione,  che  U 
fuga  Hoflranon/ladi  fabbato,crd’inuerno,predicendo  male  alle  Donne  che 
in  quei  giorni  fer anno  grauide,  nonaltrimente  chefe  fòffe  flato  predetto  per 
cagion  nofhra  , come  forti  {effetto . Ffjèndofe  poi  retirati  a noi  molti  no» 
firi  famigliari  cr  parenti , infteme  con  molti  altri,  peffauamo  par  le  {brade  co» 
me  fe  jvffemo  flati  una  compagnia  di  fòrmiche  facendofì  ffeffo  atl’incontro  no* 
flro  molti  faldati  dclTeffercito  ,che  non  erano  però  armati  del  tutto,  ma  coni 
flocchi  longhi  che  pendeuano  da  gli  arcioni,  cr  coni  pugnali  cinti  di  dietro, 
alcuni  de  i quali  erano  carichi  di  foglie , altri guidauano  imamente  i prigio» 
ni,  altri aiidauano  mirando  queflo  è quello  fe  portaua  fattole  uefli  fbracciate 
qualche  beUo,cr  ricco  habito  ; onero  haueffero  nafcoflo  nel  feno  oro,o  argen» 
to , altri  flauano  mirando  poi  le  donne  btUifiime,  che  teneuanogli  occhi  ^i  in 
terra , come  fe  aUhora,  aU'hora  fòffero  per  isf orzarle . Io  che  temeua  molto 
della  pudicitia  loro , le  faceua  tenere  nel  mezzo  di  tutti  noi , cr  haueuamo  fat 
to  macchiar  tutte  le  faccie  delle  Vergini  di  fango,  nella  maniera  che  erano  già 
accojlumate  a caricarfele  di  belletti, affaticandofe  ognuno  di  ff>egnere  quanto 
piu  fi  patena  il  uermiglio  nelle  loro  guancte  : a fin  che  la  uaghezxi  loro  , 
come  un  torchio  accefe  nella  notte , nontirafjei  uiandanti  a mirarle  , cr  da 
poi  gli  mat  ori,  cr  in  ultimo  non  uemfferoper  rubbarle.  In  tatuo  noi  altri 
fpingeuamo  le  braccia  fupplicbeuolià  Dio,  piangendo  con  gli  animi  afflitti, 
cr  percotendofe  il  petto  , fcorrendoci  le  lagrnne  giu  per  le  guancie  , pre* 
gando  Iddio  che  in  qualche  modo  poteffemo  fuggire  falui  cr  che  non  fi  fòffe» 
ro  isfòrzate  le  donne  da  quelle  crudeliflime fiere,  douendo  poi  ufcire  per  la  por» 
taioro,  come  fummo  gionti  alla  Cbiefa  del  fantifiimo  martire  Modo,  un  Bar 
baro  infoiente,  cr  crudele , tolfe  nel  mezzo  di  noi  una  giouanetta , figliuola  di 
un  giudice , come  hauerebbe  fatto  unlupouiu  candida  ugnella,  al  compafiio» 
neuoleffettacolo  della  quale  tutta  la  compagnia  rimafe  t^litta,gridando  il  pa» 
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ire  ie  td  fdncìuUd  che  erd  afflitto  cr  iaS infirmiti , cr  daUd  uecchiaid , efjèrtdo 
caduto  nel  fango  tutto  macchiato  giacendo  in  terra  y mi  ftaua  mirando  come 
fuo  ultimo  prejldio , cr  chiamandomi  per  nome  mi  pregaua , ch'io  gli  deffe  uh 
rilmente  ogni  aiuto . OnSio  fubito  m'auiai  correndo  dietro  al  fcelerato  che  me 
naua  uialagiouanettdyCr  facendogli  fòrza  gridoua  con  molte  lagrime  , cr 
congrfli  fupplicbeuoli  pregaua  i faldati  che  paffauano  > che  non  erano  del  tut» 
to  ignoranti  della  lingua  nofbra . ne  pigliaua  ancora  qualcb'uno  per  Umano  pre 
gandoli , di  modo  che  a gran  pena  trouai  di  quelli  che  mefi  a pietà , deflderaua» 
nodi  faruendettdydi  quel  libidinofo  ycr  sfacciato  animale  y che  uennero  poi 
guidati  da  me  fino  a quelle  cafe  . Et  come  prima  ui furono  giunti  Haua  il  feem 
lerato  hauendo  introdottala uergine [opra  la  porta  y per difinderla  fe  alcuno 
glibaueffeuolutofar  uiolentia.  hauendolo  dapoiiomoflratocolditoa  quelli 
che  uihaueuano  feguito.  CXue/li  diffioycrmefìa  in  teùimonio  U luce  y hi 
i gli  editti  della  irobilti  uoBra  y uoi  mandafte  il  bandoy  che  alcuno  non 

baueffe  ardire  di  contaminar  le  maritate  y ne  far  fòrze  aUeuerginiy  ne  meno  a 
quelle  che  erano  [aerate  a Dio  yCf  che  ognuno  ancora  s'baueffe  cura  di  mh 
rarle  con  occhio  lafciuioyconf rmandol  editto  con  fantifimo  giuramento,  U 
onde  hauendo  quelli  fregiata  lautoriti  uofhra,aUa  prefentiadi  motti  come 
Afino  luffuriofo ynonhebbe  alcun  rifletto  col  far  forza  alle  uergine . De* 
ffndendofici  dunque  con  le  uofhre  armi , cr  con  le  uofhe  leggi , fi  commoffero  i 
faldati  uedendo  le  Ugrime  nofhe  ,le  quali  fono  molte  uolte  ancora  grate  a Dio 
crolla  natura  come  quella  cheperungraiulifimo\incitamentodi  ifcambieuoa 
le  compafione ylefi  deriuar  da  gli  occhi . Soggiungendo,  cr  fe  uoi  haiiete 
figliuoli , ui  feongiuro  per  efi  ,crperle  earifime  mogliae , che  ci  diate  quah 
che  aiuto  a noi  fapplicheuoliyui feongiuro  ancora  per  la  fepoltura  diuiiia  di 
Christo,  ciperi  precetti  con  i quali  comanda  a tutti  i Chrijliani  chef  ac* 
ciano  agli  altri  quello  che  uorrebbero  che  fòffe  fatto  loro,  dette  queftepa* 
rote  atempo  ;rifuegliai  fubito  gli  animi  loro,  di  modo  che  ci  fecero  ribauere 
lafanciuQa , Spregiaua  da  principio  il  fcelerato  le  parole  loro , come  quello 
che  era  trattenuto  dalf amore,  cr  dallo  [degno  ,doi  potentifiimi  affetti,  ma 
quando  uide  poi  che  ne  faceuano  inStanzo  con  qualche  [degno,  minaccian* 
dolo , come  faergiuro , cr  libidinofo , cr  che  le  fue  parole  non  fi  fficcauano  fa* 
lamente  date  libra , ma  ancora  dal  profóndo  del  petto , a gran  pena  ancora 
combattuto  dalle  minacele  ci  reftitui  la  fanciulla. firaUegrò  il  padre  come 
prima  uide  la  fanciulla  ylafciando  le  lagrime  che  ffargeua  innanzi'a  Dioche 
baueffe  pùti  di  luiynellimpietidi  queUe  fazzr  nozze  , cr  leuatofi  feguim* 
mo  il  nòfhro  camino . Come  prima  fummo  ufeiti  della  città , ogn’uno  rendeua 
grotte  a Dio  diuerfamenteydolenJofi  con  foffiri  deUe  loro  fortune.  Onde  e fa 
jtndo  IO  caduto  conia  faccia  inanzi,quafinà  dolcua  con  fifieffe  mura  detta 
città  y percl  e fole  rimanendo  intiere  faffero  fenza  lagrime,  fiondo  ancora  rit* 
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teinpicdì.?ercbe  diccualoro tfr  quelle cofe  per  cdgìon  deUe  quéi  fislefi- 
bricute  > fono  tutte  cadute  o dé fèrro  todé  fuocorimanenda del  tutto  jfente, 
perche  rimanete  uoi  in  piedi  ^ chi  coprirete,o  di  fènderete  da  bora  innanzi  i fe 
perauentura  non  tentake  bora  quécke  rouina  ancora  a i noflri  inimici.  Quan» 
do  il  Signore  fi  leueràt  per  far  ucndetta  di  quelli  che  ci  hanno  cofi  mal  tratta* 
ti , cf  bauerà  come  dice  Dauid  conculcato  t Occidente  e Tu  ancora  Ktina  del* 
le  città  ygrandifiima  città  > cr  città  del  gran  Rf  > tabernacolo  di  Dio  àìtifii* 
mo , laude  > cf  gloria  de  i fiioi  minifiri , delicie  de  i fòreflieri , Imperatrice  del* 
le  città  Imperiéi , Cantico  de  i Cantici  » fflendore  de  i ffleniori , CT  rarifii* 
^mo  filettacelo  delle  cofe  rare  auedettychi  ci  hà  feparati  date  c come  curi  fi* 
gliuoli  della  carifitma  madre  < che  ferà  di  noi  idoue fi  uoltartmo  i qual  con* 
folationetrouaremoypartendofedatenudiycomeufcimmo  giada  uentri  deUs. 
noflre  Madri  < Quando  ti riuederemo  y non  tèe  y quale  bora  fei > come  campa* 
gna  difi  rutta  > ualle  de  pianti , calpefiata  da  gli  eficrciti  > ridutta  al  niente , cr 
rouinata  a fatto . Ma  inalzata  poi  fanayer  da  effer  adorata  da  quelli  che  t'han* 
no  oppreffa  > c [degnata  > come  quella  che  fuccbiauiyi  beni  delle  genti,  cr  man* 
giando  come  prònai  beni  cric  ricchezze  de  i Re  < Quando  gettaremo  uia 
qui&e  foglie  di  fico  > le  uefìimenta  di  pelle  > cr  quefìi  paiuii  lacerati  che  non  ci 
coprono  la  metà  del  corpo  dei  quali  ci  hanno  ueHitii  Barbari,  comeinfidio* 
fi  ferpenti, crdanniyunitiycr  odiati ^ affaticati  bora  fanttfiùna  città dt  pia* 
cor  r ira  di  Dio , mira  i tempi , le  reliquie  de  i martiri , mira  l'ifiefie  miferie , la 
grandezza  delle  uccifioni,  con  le  quali  fei  caduta' nel  profondo,  da  else  furo* 
no  date  al  fuoco  dagli  buomini  fcelerati . Comanda  Iddio  che  tu’l  dimandi 
nel  tempo  delle  tue  necefiitàt  perche  atterrà  firfecbc  te  ne  trarrà  fuori.On* 
de  baucrai  cagion  di  lodarlo . Che  forfè  non  uederò  mi  piu  ilgrandifiimo  tem* 
pio  diuinoy  cièlo  terreno  yfeggio  della  gloria  di  Dio,  carro  de  i Cherubini» 
altero  fèrmamento  che  annuncia  la  fabrica  della  mno  di  Dio  ,fiettacolo,cr 
opra  fingolare , cr  férmo  honore  di  tutta  la  terra  c'  Chi  è quello  che  ci  promet- 
ta fe  non  quel  folo , ilquale  effendo  tentato  nel  proprio  tormento,  imparò  a foc* 
correr  a quelli  che  erano  medefimamente  tentati  < Chi  toglie  il  pouero  dalle  ma 
ni  de  i fòrti , cr  il  Mendico  dalle  fòrze  de  i rubatori  < fe  non  quello  chefà  tut* 
tele  cofe , cr  le  trafmuta  in  meglio . Hauendo  dette  tutte  qucfle  cofe  con  ani* 
nopienodipafiioniyfubitos'incaminammo  piangendo, di  maniera  che  le  la* 
grimecirigauanoabondeuolmente  la  faccia, penfando  come  potefiimo  ritor* 
nar  in  miglior  fortuna,  cr  raccoglier  dinuouo  i manipoli.  Quefio  dirò  che 
fera  officio  di  Dio  che  conférma  quelli  che  fono  di  poco  animo  ,riueftendoli 
deUhabito della  falute  circondandoli, dcllauefie  della leticia . andana  in* 

nanzidi tutti  noiil  fommopafì or crPatriarcba,non portando facco, ne dena* 
ri  nei  cinto  yfenza  bafione  yfenzacalce , ueftito  diuna  fola  uefiicciuolucome 
nero  cr  perfètto  Apofiolo  Euangelico,  onero  piu  prefto  come  wieffempio 
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di  Christo,  quando  fedendo  [opra  un  pouero  AfìneUoflpartiua  dal* 
la  nona  Sion , cr  ui  entraua  poi  Trionfando . Giunti  che  fummo  a SelimhrU  * 
lafctammo  di  andar  piu  uagabondi;  non  hauendo  perduto  alcuno  della  compa* 
gnia  noftra,cbefùmuero  un  grande  to’ Uberai  dono  di  Dio,cr  una  fem* 
piterna, crperjètta  Cortefla,nonbauendo  le  manette  di  ferro  noni  ceppi  a 
I piedi , cr  non  effendo  legati  con  funi  ; non  percofi  da  i pugni , come  molti  al» 
tri  de  inoflri  perche  pagtffrro  dinari,  fummo  ancor  a nodriti  per  falò  dono  di 
Hioyilquale  da  il  cibo  ad  ogn’uno  in  tempo  conueneuole,pafcendo  ancora  abon 
deuolmente , i figliuoli  de  i Coni  quando  il  dimandano , cr  uefte  fplendidamen» 
gigli  alla  campagna,  tutto  che  non  filino,  ne  feminino.oltradiquejìopoi 
i uillani , crgli hnomini  Plebei, fi  faceuano  molto  maggiore fcberno  di  noi  al* 
tri  Conlìantinopolitani , rinfacciandoci  pazzamente  per  farfi  uguali  anoi,  la 
miferia  della  pouertà , cr  nudità  no/hra , non  diuenendo  punto  piu  prudenti 
per  i mali  de  i uicini . hlolti  altri  poi  che  non  erano  huomini  da  far  ingiuria 
altruiylodauano  Iddio , che  fiffero  arricchiti  delle  preciofe  facoltà  dei  citta* 
> lì  0 dini , hauendole  comperate  a molto  uil  predo . Perche  haueuano  raccolti  nel* 
d'è't  le  loro  cafe  gli  Italiani  mangiatori  di  Buoi,  non  fapendo  come  fuffero  pronti 
auomitar  noumeno  il  uinochela  colera  loro.  Onde  haueuano  in  dijpregio  i 
Romani , cr  i trattauano  foperbamente . Fu  il  nofiro  (lato  tale,  cr  tal  fu  quel* 
lo  di  quelli  ehe  erano  della  medefima  conditione  uofhra , cr  huomini  dati  alle 
lettere . il  uolgo  maligno , cr  la  Turba  delle  piazze  s'arriccbiuano  profman* 
do  di  nuouo  le cofe  facre,che  eran  uendute  dagli  Italiani,  comprandole  ogn* 
bora,  come  mercatantie  comuni,  come  fe  poi  che  erano  fiate  tratte  fuori  de  i 
tempi, non  fiffero  piu  cofefacrea  Dio.  In  tanto  gli  inimici  fi  donano  alle 
àelicie,  cr  aie  lufiurie,crfi>ecialmente  a quelli  che  aparteneuano  a pigUarfl 
fcherno,cr  gioco  dei  Romani.  Perche  uefiendofe  delle  uefii  loro  largbifii* 
me  non  per  necefiità , h\a  per  ifebemo , cr  po'  ridere  andauano  per  le  ftra* 
de , cr  metteuano  fopra  le  telle  dei  eauaUi  le  mitre  di  linojegando  le  fafeie  bian 
che  che  fianno  pendenti  al  cóUocraUemafcellede  i cauaÌli,eT  caualeouano 
di  quella  maniera  per  tutte  le  parti  deOa  città.  Altri  portauano  le  penne  i 
Calamari,  cri  libri  in  mano,  le  quali  cofe  ne  pale  fonano  già  noi  per  fecreta* 
ri . V/M  gran  parte  delle  donne  poi  che  erano  siate  corrotte  da  loro,  le  uefii* 
uaito  con  Abigliamenti  folenni,coni  capelli  intorti, cr  annodati , dietro  le 
fiaDe , cr  le  conduceuano  a cauaHo  medefimamente  per  la  città  con  i ricci  don* 
nefebi  che  pendeuano  loro  daUe  tempie , crtfii  cr  bianchi,  ne  adornauano  taf- 
bora  le  come  de  i loro  cauaUi . Oltra  che  tutto  il  giorno  poi  fi  dauano  altri  al 
fouerchio  mangiar’  cr  bere , altri  come  quelli  che  erano  intenti  a i cibi  delicati; 
andauano  fcacciandole  loro  ingorde  uoglie,quando altri  fi contentauano  dei 
cibiaccofimnati  per  innanzi , mettendo  la  carne  di  bue  cr  di  porco  a cuocere 
ne  i uafi  loro , le  alefjauano  con  farina  di  faua  ,afin  che'l  brodo,con  laglio,cr 
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U fuco deffdgliotcompofto con  bumori  dcctofìyfvfjc  il  loro  cibo. dopai  che 

furono  portite  le  fraglie  .non  fi  fece  olcuue.difiintione  doUe  focrcoRe  profo» 

ne,mo  ditutteitfìemefene  uolcuono confufomentc i foldotialTufo  de  i corpi 

hro  fenzoolcuno  rifletto  di  Dio,cr  dello  Religione , di  moniero  che  delle  fo*  ' 

ere  imoginidi  Christo  , crdeiSonti,fe  ne  foceuono  deUebonche  , per 

federe ycr  dei  feobeUi.  Mo  dopai  che  incominciarono  0 impodronir/i  delle 

prouincie  ycr  delle  cittiy  fi  uedeuo  non  fenz<t  gron  merouiglioin  loro  uno  in 

confiderotione  per  non  dir  pozzioÀo  non  poterfe  dire  in  alcun  tempo.  Perche 

come  queRi  che  crono  gonfi  di  foperbio , cr  come  che  ftffero  già  diuenuti  Re 

deiKeyCrboueferoMrocciatotutto  il  mondo;  mondarono  0 deferiuer  le 

prouinciedeRomoniyO  fin  che  di  primo  giunto  conofeeffero  tutte  l' entrate 

delTlmperio,  dopai  uolendole  diéribuire  0 forte  , diuifero  ancoro  fubitoi 

Frincipotiy  cr  i Regni  di  tutte  F altre  nationi . Cade  fatto  lo  forte  lo  felice  citm 

tòydi  Aleffondriopoflo  uicino  al  Hilo  infieme  con  la  Libiaytar  tutto  il  paefe  che 

è trapofìo  dalla  Libia  » aUc  Godi . Partirono  ancora  i Perfianù  ergU  Iberi  O» 

rientoli yfAfUrioyCHircaniayCrqueReparti  che  fono uerfo Oriente diuife do 

grandifimi  fiumi.  Non  (ì  lafcioronoadietro  però  le  parti  Settentrionoliyper* 

che  efe  ancora  furono  diBribuitea  forte. uno  lodano  le  fue  città  coìuequcRe 

che  pagauano  gran  tributo , cr  erano  molto  atte  a nodrirecauatti  > cr  inalzo- 

ua  lafua  forte  , un'altro  le  lodano  come  ricebifime  di  altri  beni y nonio» 

feiando  di  marauigliarfe  per  fempre  dtRa  fuo bontà. altri  poi combotteuano 

il  partimento  deipaefiyoltri  ifcambiouano  le  prouincieycr  città  che  erano 

toccate  loro y alcuni  altri  poi  s'affaticauano  per  bauer  il  dominio  d’uomo. 

le  porte  poi  deRa  città  e parte  delia  catena  y che  era  flefa  per  trattener  le  noui, 

cri  legni  che  non  entr afferò  nel  porto  yle  mandarono  in  Boria  aVe  fue  genti 

con  molte  nani , bouendo  mandato  in  ogni  porte  corrieri  che  portouano  la 

nuoua  della  prefa  di  Confiantinopoli . Douendofe  poi  crear  [ lmperadore,con* 

vennero  tutti  infieme  per  far  la  deliberatione  neOa  cbiefadi  Sant'ApoBoliyet 

nel  principio  deliberorono  di  collocare  per  ordine  quattro  calici  fecondo  un  rEimioned«u 

cofiume  anticoche  fgurauano  i quattro  che  erano  eligibili , tuno  de  quali  *®P*^*^"'*- 

haueua  unauittima  fenza  f angue  yCT  tutti  gli  altri  erano  nuoti  ycr  furono 

tutti  dati  a quattro  facerdotiy  perche  ciafeuno  alzaffe  il  fuo  al  nome  di  eia» 

fcunprencipe  yCr  poi  lo  reflituiffe  > douendo  poi  ejferlmper odore  queRo  al 

quale  toccava  in  forte  il  calice  y il  corpo  divino , cr  il  fangue  <fi  C h r 1 s t o. 

Bffendopoiciafcvno  di  parere  che  fèffe  del  Dandolo  Principe  di  Venetioyf  ha* 

ver  cura  de  i uoti  intorno  f elettione . effendofe  eletti  Cinque  giudici  de  i primi 

huomini  de  francefi  .erde  lombardi  ycr  (àtri  tanti  Venetiani  y per  i uoti 

deRa  maggior  parte  cade  la  forte  deU’lmperio  fopra  Baldovino  Conte  di 

Fiandra,  fi  divulgò  dapoi  in  ogni  luogo  che  quejìo  fucceffeper  afiutiay  crdi* 

ligentU  del  Principe  Dandolo, come  queRo  che  per  efjer  cieco fù  efclufo  dal 
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numero  degli  EUgibiliaqueRadigniti.però  uotleche  tlmperio  fofjè  di  colui 
che  era  di  piu  grati  coftumi,cr  è:  ingegno  piu  lontano  doli  Ambinone , an* 
cara  che  miraffe  molto  piu  cke'l  priuato  Principe  dettlmperadore  eletto  > 
fòffe  quanto  piu  potefji  effer  lontano  dal  Dominio  Venetiano  , a fin  che  fe 
fòffero  aUeuolte  uenuti  in  difparere,  non  poteffi  cofì  fubito  metter  injieme 
mpotentijiimoefercito  del  fuo  dominio,  onero  non  potefie  cofì  pre^ocr  con 
molta  comodità  entrar  a i danni  del  paefe  de  Venetiani,  onero  trauagliarlo  con 
ie  correrie,  le  quali  tutte  conditioni  conofceua  il  Dandolo  che  erano  apcr» 
tornente  in  Bonifacio  Marchefe  di  Monferrato  che  haueua  la  fua  defeenden» 
tia  nella  Lombardia,  ilqualehaurebbc  potuto  facilmente  molcflariVenetia» 
/li  pernia  del  mare  dalle  Prouincie  de  Romani,  cr  per  la  uicinità  poi  far 
molti  danni  ancora  nel  dominio  Venetiano  dalle  parti  di  Lombardia  .fpinto 
adunque  il  Dandolo  da  quefìe  ragioni,  che  non  erano  del  tutto  lontane  dal 
nero , come  quello  che  ancora,  che  fòffe  ciecoaicdeua  nondimeno  molto  lontano 
col  lume  deli' intelletto , le  cofe  tutto  che  fèffero  ofeurifime.  Onde  rifiutò  il 
Marchefe  hauendoglt  preferito  Baldouino  per  opinione  de  i Prancefì,ey  de  i 
'Venetiani , il  quale  era  nato  nelle  ultime  parti  della  Francia . conofceua  affai 
bene  il  Dandolo  la  lontananza  che  era  fraicotfinide  Francefì,  cr  quelli  de 
Venetiani , come  ancora  fapeua  la  diftantia  che  era  dalle  prouincie  de  Ro» 
inani  al  Dominio  de  Venetiani.  Vi  saggiongeua  ancora  che  Baldouino  a* 
/nana  di  tutto  cuore  il  Dandolo , cr  rofferuaua  come  padre , cr  non  era  cefi 
efiercitatonei  maneggi  del  mondo  come  il  Marchefe.  non  era  Baldouino  gion 
to  ancora  al  x x x i i anno delT età  fua,cr  era  huomo modefìo ,cr pieno 
XaMouinebaa  di  pietà,  V noii  miraua  gùmai  alcuna  donna  con  fguardo  dtshoneflo  tutto 
"**  P»®*  |7  tempo  che  fu  lontano  dalla  fua  magliera.  diceuajpejfo  le  lodi  diuine,crfa* 

ceua  grandifiime  elemoflneai  bifognofitO"  polli  in  necefiità , fìaua  uolon* 
fieri  ad  udire  queUi  che  fi  contraponeuanoaH  opinion  fua,  cr  quello  che  è di 
maggior  confideratione  è che  ogni  fera  faceua  mandare  un  bando,che  non  f^» 
fé  alcuno  che  haueffe  ardire  di  entrar  nel  fuo  palazzo,  che  haueffe  quel  gior* 
no  toccato  la  mogliera  altrui. 
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O M E frìmfu  "Rédomno  creato  In^adorct 
fé  n'aniò  nelle  parti  di  Occidente  ^ ma  non  per 
foggiogarle.  perche  non  penfaua.cbe  potef» 
fe  effere  alcuno  che  gli  hauefpafar  rc/iilen» 
tiajtutto  che  non  fi  gloriaffe  di  qucjlo  sfacciata 
mente  cr  fuori  di  tempo.  Ka  da  qual  parte  L’i«rolenti»  di 
fquaffarò  io  quella  terra  conl’hafla  f ^che 
forfè  pjffandoperleprouiiicicamichcyf^  da 
ognuno  falutato  pcrlmperadore:crperque* 
fta  cagione  non  haueua  alcuna  cura  dei  Ro* 
mani  i ne  dell'ordine  della  militia  » onero  del  uiuer  ciuile . ma  rinontiaua  con 
animo  quieto  tutte  quette  cure  yperche  approuauano  il  medcfìmo\ancora  tutti 
i Conti  yCT  Capitani  deU’effercito.  Onde  attribuendofe  a loro  quella  fòrtez.* 
zay  che  è feparata  da  tutte  le  altre  uertìiy  come  che  la  fia  inferta  naturai* 
mente  in  ejiiycr  confermata  dall ufo  ; non  poteuano  fopportare  che  fòffero 
meffaal  parangone  /oro,  alcuna  altra  nationcyne  i maneggi  di  guerra.  Al* 
thora  non  fi  lafciaua  luogo  alcuno  alle  Mu  fcyne  meno  Mie  gratie  appreffo 
quei  Barbariy  come  quelli  che  erano  in  nero  di  crudele  ingegno  , cr  molta 
piu  pronti  a lafciarfe  uincere  dalla  colora  , che  daUa  ragione . Hauendo 
adunque  Baldouino  paffato  per  tutte  le  città  di  Thracia  , meffe  il  prefidio 
dentro  Orefliade , Didimotico , cr  Filippopoli . ma  come  fu  gionto  poi  a 
yCanthia , qucUi  del  paefe  hauendo  fatto  loro  Capitano  Senacheribo;ficero 
molte  imbolate  trauagliandot effercito  Imperiale  feoprendofe  alle  uolte  al* 
quanto.crpoidi  nuouo  s'imbofcauanoyComc-jquelU  che  ritoriiauano  paurofì  ...  , , 

didondepocoprimas'eranopartitimoltofrroci .Ritornato poi  tlmperadore  ^ > « 

di  là  yfenza  combattere  y andò  uerfo  la  Metropoli  della  Ikeffagliu  accompa*  , ‘ 

guato  dal  Marchefe  Bonifacio  di  Monferrato  , che  conduceua  con  effo  lui  » 
Maria  di  Ongheria  maritata  prima  a l faccio  Angelo  , ch'egli  prefepoiper  ’ 

moglieradopó  la  morte  di  lfaccio,cr  dapoi  che  fu  prefa  la  città  • Quan». 
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io  fu  giontoTlmpcradorea  Moflnopoti  > htbhtmoud  du  molti  che  B<ddo» 
uino  non  bnucua  mi  bauuto  in  animo  > di  cederle  come  era  conuenutoja  Tbef» 
fdonica  lllufìrifiim,cr  per  quefia  cagione  baueua  fatto  quel  uiaggio,  cr 
andauacon  tanta  preflezz<i>  per  occupar  quella  citta,  flette  longamente  at» 
tallito  il  Marcbefe  dopò  quefta  nuoua  > ma  al  fine  Jpinto  dalla  pafiion  del* 
fanimotuoltò  il  fuo  camino  chiamando  Baldouino  molto  piu  inganneuole  de 
i Greci,  perfido,  leggiero,  cr  piu  mutabile  di  un  dato,  cr  nel  ritorno  occupò 
DiJimotico,hauendopoi  fortificato  da  tutte  le  parti, rouinò  tutte  le  città  di 
Tbracia,  fuori  che  Orefliade  , perche  la  ritrouó  molto  benprefìdiatadaBalm 
douino  .ordinò i tributi, adunaua  i Komni  dando  loro  il  Santifiimo  giura* 
mento  , cr  chiamando  Iddio  in  tejlimonio  che  lafciarebbe  la  compagnia  delle 
fuegenti  ,perretirarfe  alla  fattion  de  Komni, altra  quefligiurarnenti^enm 
tò  ancora  di  fare  altre  cofe  opache  deffao  fide  alle  fue  par  ole,  diffe  loro  an* 
coracbe  uoleuafar  Imperadorede  Komani.Manuelo  primo  genito  di  MarU 
fua  mogliera , cedendogli  fin  alt  bora  f habi  to , cr  il  titolo . Con  quefla  in* 
uentione  tirò  dalla  fua  parte  i Komni  a fcbiere , ancora  che  nonfaceffè  quel* 
le  cofe  con  tuttofammo,  come  fi  uide  per  il  Jucceffo.  Trouandofe  aUbora 
Baldouino  non  molto  lontano  da  Theffalonica,  tutto  il  popolagli  uennefuo* 
ri  incontro  ,CT  con  uoce  chiara  gli  diedero  la  città  , infleme  con  fé  medefi* 
mi  lietamente , pregandolo  però , che  non  uoleffe  entrarui  dentro  ne  meno  la* 
f dami  entrar  f effercito , il  quale  tutto  che  ubbidiffe  a un  Capitano  foto,  era  pe* 
rò  adunato  di  diuerfe  genti,  onde  temeuano  che  [pregiando  i comndamenti  di 
Baldouino  non  faccbeggiaffero  la  città . La  onde  Baldouino  parte  fpinto  dalle 
toro  giuftedimande,cr  parte  perche  non  afpettaua  molto  buon  fucceffo  dalla 
partita  del  Marcbefe;  cr  parte  perche  era  trauagliato  per  le  cofe , che  di  già 
baueua  fatte  illAarchefe  effendonegiauenutalanuouainConfìantinopoli,cr 
però  compiacque  aTbeffalonicefi  di  quello  che  dimandauano,  cr  con  lettere 
roffe , coìfirmò  tutti  gli  ùqlituti,  cr  tutte  le  confuetudini  della  città , cr  trat* 
tenutofi  alquanti  giorni  fuori  delle  murabonoratamente  come  eraconueneuole 
ritornò  a Confìatitinopoli , doue  era  già  con  infiantia  richiamato  dal  Dandolo 
Prencipe  di  Venetia,  cr  dagli  altri  Conti,cbe  rimfero  nella  città . Kitornato 
Bidonino , fu  ancora  da  Gtuffredi  huomo  di  grandifiim  autorità  frale  genti 
Italiane,bauendorufficiodiMalifcalcoricbiamtoil  Marcbefe ; onde  hauen* 
dobauutoil  faluo  condotto,  entrò  nella  città,  cr  fi  reconciliò  con  Baldoui* 
no,  cedendogli  Didimotico,  cr  dapoi  andò  a Theffalonica,  doue  fu  da  tutti  fen* 
za  alcuna  contefa  raccolto , entrò  nella  Città , feruendofe  della  occafione  cr  del 
tempo , con  fafiutia  del  fuo  ingegno  cr  fimulando  con  lanintb  due  lingue . per* 
che  non  potè  longamente  t enere  quell infiituto , andana  come  la^  donnola , m* 
nififiando  il  graffò , cofi  egli  bauendo  conof cinte  le  molte  ricchezza  di  Tieffit* 
lomcefi , I condannò  ingroffa  fonma  de  denari , Dapoi  bauendo  tolte  a quelli 
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che  ne  erMo  P<Uroni , clcune  beUifiime  cafe , le  diede  per  aUoggÌMenti  ad  alca 

ni  fuoi  caualieri.hauendopoiUfcùta  neUa  città  Maria  fua  mogìieraconpar* 

te  deWeffercitos’impadroni  dapoi  altra  Copinion  di  ogn’unoJeUe  città  che  con» 

finano  con  le  Serre,  cr  Berhoe,  cr  che  appartengono  alla  Trmpe  di  TheffagUa. 

cr  perche  teneua  fempre  per  poco  qutBo  che  poffedcua»  come  quello  che  de  fi* 

derauapafftr  piu  oltre,  conoscendo  la  femplicità  dei  Romani,  deliberà  di  oc* 

cupart  A.rijfa,zr  pafjanio  poi  per  la  Grecia, impadronir fé  del  Peloponnefo. 

era  il  Marcoefe  feguitato  in  quefie  imprefe , da  molti  Romani,  cr  Jpecialmente 

dai  nobili,  che  erano  atti  a farcheleprouincieuenifferoinpoter  fuo;  facen» 

dogli  il  camino  piu  facile . In  tanto  il  figliuolo  primogenito  di  Maria  , con 

afiutie , cr  con  inganni,  effendofe  ueHito  dcU habito  Imperiale , con  lieti  gridi, 

fu  condotto  per  il  paefe , doue  fu  raccolto  per  Imperadore  prima  da  i Tbraci, 

cr  dapoi  da  i Macedoni,  da  quelli  di  TheffagUa,  cr  dalle  ultime  parti  della  Gre* 

eia.  In  uerofiuedeuanoi  Greci  che  moftrauano  il  camino  a gli  Italiani,  cr 

dauano  loro  gli  ordini  di  quanto  haueuano  a fare  ; come  queUi  che  erano  tradi* 

tori  della  loro  patria . Di  quefta  maniera  adunque  il  Marchefe  s'impadroniua 

alla  giornatadelle  genti,  cr  delle  grandi  fiime  cr  potentifiime  città , occupan* 

done  molte  piu  che  non  deueua , haueudo  rifguardo  al  picciolo  numero  delle gen 

ti, che haueua  con efjo lui, onde fe impadroni  di  tutto  quel  paefe  fenza  com* 

battere.  Effendo  in  tanto  ritornato  Baldouino  a Conftantinopoli ; giudicò 

egli  ancora,  che  im  fèffe  bene  a fiore  in  ocio  , cr  che  non  fijfe  bene  che 

Veffacito  fuo  fe  immorbidiffe  nel  ripofo  , ma  che  fòffe  da  pajfar  nell  Afta, 

cr  impadronirfe  di  quella  città,  cr  ffecialmente  degli  Italiani  che  habita* 

no  Bega  città  deUHelefionto  ; onde  efjendo  fiinto  da  i Troiani , cr  da  gli 

Armeni,  che'l  folecitauano  molto  injteme  con  gli  altri  Prencipi,  cr  Conti, 

a paffare a quella  imprefa  deBa  città  di  Oriente  cornea  una  preda  apparec* 

chiata  loro  , non  ceffauano  per  quefia  cagione , di  folecitarlo  ogrihora  con 

granifinftanza . adunque  riffoluto  del  mefe  di  Ottobre  ; mandò  Arrigo  fuo  fra* 

teBo,  cr  Pietro  Piando  huomo  di  molto  ualore,  che  p;^orono  in  Oriente,  cr  irrigo  frJMii» 

di  prima  gianta  andarono  a Calipoli,  doue  Arrigo  col  foccorfo  de  gli  Arme* 

niche era  gionto di  giaa  Troia,  trattaua  molto  male  queBe  città  chericu*  do  occupano' 

fauanodi  ubbidirlo,  faccheggiandole,cr  dando  loro  ilguafio,cr  comeuin*  Je^cittàdci/A- 

citore  hauendo  peffate  le  firettezze  del  monte  Ida , uenne  fino  ad  Andronico,  ' ’ 

efjindo  poi  andato  Pietro  Piando  a Lopadio  di  Pega , fu  rincontrato  da  Theo* 

doro  Lafcari,conungfbf[ò  efjèrcitode  Romani,  i quali  non  potendo  fofiene* 

re  Vimpeto  de  gli  Italiani,  fi  pofero  con  ogni  prefiezz<t  <*  fuggire.  Di'  modo 

che  non  trouando  poi  alcuno  che  gli  faceffe  reftfientia  ejpndo  raccolto  da  tut* 

tii  popoli  con  le  croci,  cr  con  rpuangelio  facro,  fe  nandò  a Lopadio  , cr 

perdonò  a i fupplicheuoli , cr  furono  trattate  con  la  medefima  clancnlia,  tut* 

te  le  città  che  non  prefero  le  anni  contea  di  lui . Ancora  che  fia  cofa  molto 

difficile 
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éifficìUic'he  ritaUanocbeèdijferentcdi  lingiuddl  Greco  ^ (fingerlo  auro» 
di  occhio  sfdccidto  > di  infatiabil  ucntrc , di  animo  ajpro  cr  iracondo , con  U 
mno  che  jhnprc  ua  ricercando  la  Jpada , poffa  effer  addolcito  dalle  cortefle . 
'Douendopoigli  Italiani  tentare  timprefat  di  Prufa  ,portorono  un  granJap- 
parecchio  di  uettouaglie  per  poter  continouare  tajfedio,maquelU  di  dentro 
coi^dandofe  nella  fortezza  del  fito^^endo  Prufa  pofta  [opra  un  colle  » cr 
circondata  di  fòrtifiime  mura,  onde  tenendola  come  incfpugrubile,  non  s’ar» 
rendeuano.  hauendo  poi  lafciatoLopadio , affedioronoPruja  da  quella  parte, 
che’l  monte  Olimpo  s'aUontana  alquanto  dalle  mura,  cria  taglia  un  colle  ftf» 
fofo  che  medefimamente  la  circonda , chiedendogli  Italiani  di  efferriceuuti  nel 
la  città . Dapoi  penfando  che  facilmente  bauerebbero  potuto  achettare  il  de* 
fiderioloro,  cr  che  fi  farebbe  arrefa  la  città,  come  prima  la  cominciaitano 
a tormentare  con  le  machine , cr  a darle  Faffalto , non  ui  ejfendo  altro  mezzo 
che  qucfto  per  isfòrzarla  ; In  tanto  hauendo  i cittadini  gli  animi  molto  tonta* 
Ili  dal  uenire  alla  necefità  de  ( arrender fe,  come  quelli  che  hateuano  hauuto 
ardire  di  fpinger  fuori,  a fcaramucciare  alcuni  faldati  di  ualore,che  baucua 
no  di  già  mmazzati  molti  nobili  <y  perfonaggidi  ualore  con  le  faette,ue* 
dendoqueftogli  Italiani  ft  partirono,  poi  che  nonlapoteuano  efi>ugnareper 
la  fua  molta  fòrtezZA  cr  ffecialmente  nel  primo  impeto  . hauendo  dapoi 
quelli  di  dentro  pigliato  maggior  ardire,  per  la  partenza  dei  nemici , ufci* 
tono  in  grandi f imo  mmero , cr  diedero  aOa  coda  agli  Italiani.  Il  medejl* 
mo  faceuano  oleum  altri  che  haueuano  occupato  il  monte,  per  il  quale  ha* 
ueuano  a poffare . Oltra  che  molti  fi  ribeUauano  loro , di  mano  in  mano  com* 
battendoli  poi  mede/imamente  come  i Perjiani , che  non  uolfero  riceutrli  nelle 
loro  città , cr  ne  ammazZAuano  ogn’bora  qualcb'uno . Nondimeno  ancora 
conqucjlorimxfero  foperiori  gli  ltaiiam,effendofe  fatte  molte  uccifìoni,co* 
fi  in  diuerfe  parti  come  neUa  città  di  Cefarea.  Perche  hauendo  i Romani  am* 
mozzato  un  Alfieri  de  gli  Italiani  che  auanzaua  di  grandezza  tutti  quelli 
delTefiercito , come  quello  che  andana  innanzi  a tutti  gli  altri,  che  baueua 
piamata  litfegna  fua  fopraun  colle ,uolfe che  quelli  cbe'l  feguiuano  tuttifì 
retirafjèro  alla  infegna,  ma  come  prima  bebbero  ueduto  poi,  che  erano  Ro* 
mani , facilrneme  i ruppero , cr  meffero  infuga,facendo  di  loro  una  honoraU 
vendetta. uolendoimtare poi  quella  futione , Theodoro  di  Filadelfia,  affali 
Arrigo  che  s'era  alloggiato  intorno  Adramittio,cr  gli  pofe  non  poco  timo* 
re  fopragiongendtdoaH'improuifo.  Ma  conofcendo'Arrigoychefaceuabifo* 
gno  tentar  la  fortuna  deBa  battaglia  , mefiein  ordinanza  la  cauallaria  , U 
quale  hauendo  le  lonze  diritte,  fìauano  tutti  i faldati  affettando  di  azzuffor* 
fe  con  i Romani , i quali  come  quelli  che  abhorriuano  t zzuffarfe,  a fhniglian* 
zadiunfrrpentechegetta  fuoco, s' andavano retir andò  nelle  ìlrettezzt  de  i 
pafii , piegando  le  febiere  loro  come  fe  fòffero  tutti  iffiouentati  folameiue  allo 

ffilendorc 
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^lendor  ieVamù  UalUne . onde  efpndofe  tuno  > cr  Poltro  corno  loro , fl>arti»  ' 

to  foctud  apparenza  di  uno grondtpim  apertura , altra  che  offaliuano  piu  tar» 

dimentedelfolitotcrcohmaggioruiltà.  Onde gUltaliani come  fefòffe  dato 

Ufegnodi  combattere  tmejjao  le  lande  in  reHa,  inalzando  fecondo  il  coftu» 

me  loro  i gridi  Jin'al  cielo . era  innanzi  a tutti  gli  altri  Arrigo,  cr  fu  il  primo 

che  urtaffe  nelle  fcbiere  nemiche , cr  fingendo  il  cauaUo  hor  quà  kor  U,met* 

teua  a di  foriine  i Romani , amazzando  molti  di  quelli  che  fuggiuaiio . I ca» 

tulli  de  Romani  nel  primo  im^to  de  gli  Italiani , cr  nel  metter  le  lande  in  rea 

flaloro , fi  pofero  infuga,^ingendoacolpi  di  fproni  quanto  piu  poteuano 

icaualliuerfo  quella  parte  doue  penfauano  di  poter  meglio  fduarfe  ,laf ciana 

do]la  fanteria  preda  de  gli  inimici,  che  Pammazzorono,  cr  faccùggiorono, 

fiondo  le  cofe  di  Afta  di  quefta  maniera  il  Marcbefe  in  tanto  effendo  gui» 

dato  dai  Romani  ufei  della  Tempe,di  TbeffaglUtCr  conduffe  Pefferdto  con 

tanta  preftezza  nella  pianura , che  pcruenne  nella  campagna  di  Lariffa  , fen*  ^ ^ 

za  ebefe  n'accorgeffàro  i Romani , i quali  tcneuano  le  cime  de  i monti  guarda»  tt  ” Mmhefe 

te,  con  grandiftima  diligendo, douc  il  fiume  Peneoefjendo  adunato  in  un  ua»  •■Ctccù. 

fa  èrettiftimo  inalzano  Ponde  molto  alte,  facendo  ftrepito  nelle  fronde,  che 

baueuano  un  folo  fentiero  ,cr  ftrctto,pcr  il  quale  dtffidlmente  ui  poteuano 

pafptre  quatro  faldati  per  fila , per  rifletto  icUe  riue,ey  delle  aftrezze  del  tor» 

rente . Partito  poi  da  Lariffa  paftò  piu  oltre , non  ui  effendo  alcuno  che  hauef» 

fc  ardire  di  farli  reftftenza , fida  tanto  che  a gran  pena  ancora  che  tardi,  Leo» 

ne  Scuro,intornoleTermopilegliftceunimbcfcata,manon  bauendo potuto 

fare  alcuna  imprefa  fegnalata  ,rimafe  if^aucntatoal  primo  apparire  deliaca* 

tuUeria  Italiana , cr  fuggì  ad  Acrocorintho . tra  quefto  Scuro  di  Napoli , cr 

tenne  un  tempo  il  principato  piu  per  fòrza  che  per  affetdonecbegUkauefte* 

roifuoi  filetti,  nato  di  un  padre,  a imitatione  del  quale  non  tiranneggiò 

fenza  fangue.  Onde  effendo  crefeiuto  per  confufione  delle  cofe  ,cr'£oiifia* 

ione  i tempi  trauagliojì,  a ftmiglianza  di  un  torrente  per  le  pioggie  , cr 

icUe  onde  per  le  neui,  fi  fècedihuomodi  picciola  fortuna  gran  Signore,  ha* 

uendoprffoArgo  per  inganni,  cr  rubato  ancora  Corintbo,crfcorrendoper 

tutto  quel  paefeafftli  Atbenecon  le  galee, crconfcffercito  per  terra, ha* 

uendolo  fatto  paffar per  llflbmo,con  quefta fffaanzadNmpadronirfeftcilmen 

te  della  Rocca,ouero  conducendoui  l artiglieriaal impaurir fubito  quel  preftdio 

che  ui  era  detOro  mal  atto  a combattere . Nondimeno  in  uano  andana  fra  fi 

medefimodifeorrendo  tutte  quefte  cofe,cbe  gli  riufciuano  uane  come  ancora 

erano  uani  tutti  i fuoi  sfòrzi,  perche  non  poteuano  condurre  a fine,  il  fuo  de* 

flderio . Intanto  Michele  da  Cbone  Arciuefeouo  di  Atbene  mio  fratello,  diri 

mio  perche  mi  tengo  a gran  gloria  cbe’l  mi  /òffe  tale  , raUegrandomi  ebe'i 

fòffe  del  mio  fangue , ancora  ch'io  fta  molto  lontano  dal  ualor  fuo,cr  daUa  fua 

eloquentu,conofccndoebc  deueita  effer  teiuuo  per  U dignità  che  bmua  di 

TCy  giomf 
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cj^wichrie  dt  giolure'alU'Kep.  col  con/iglioyCr  con  i prUghid’Dioyhtucnào  ucdute  tè 
fcouodi  Mhe-  gtnti  dello  Scuro,  deliberò  di  portccrfe  con  effo  lui  con  ogni  mxmera  di  pie» 
■cfUcaicurv.  ti,pcr  ucdcrc  parlando  fpefio  con  quttbuomo  non  conofeiuto  , s'el  poteua 
rimouere  da  quella  intentione , di  pigliar  per  forzi  quella  città  . Onde  ufeito 
fuori  delle  mura,  f^ento  come  una  faetta,  dalle  difife , delle  parti  piu  alte,  cr 
con  la  funda  paflorale,tiraua  ucrfo  l'inimico  parole  diurne . cr  ta£bora  non 
tafeiaua  di  minacciarlo  jpiritualmente , percependolo  con  quefle  maniere  di  m t 
chine,per  gettar  a terra  t animo  fuo, dicendogli  che  non  era  conuencuole  ejfendo 
ebrifìiano , cr  facendo  profifione  di  effer  Romano , di  far  guerra  a i Romam' , 
fe perauentura  eraCbrijlianofolameme  di  parole,  come  ancora  era  folamen» 
te  Romano, con  la  lingua,  cr  con  le  HeJìimenta,effendo  lontanifimo  poi  col 
cuore  da  Cbriftiani  dicendogli  ancora  ,cr  dimandandogli  qual  cagione  baue» 
ua  di  combatter  Athene . Perche  poteua  perauentura  dame  qualche  cagio» 
ne  gli  Argiui  per  la  uicinanzu , con  la  quale  potejjè  if  :ufarfe,  di  hauerli  coni» 
battuti, fi  come  ancora  baueua  nouamente  rinfacciato  a i Corinthij  le  fpefji 
infìdie  fattegli  dal  loro  Arciuefeouo . Quando  uidde  auuicinarfl poi  a Nrfpo* 
lil’efJèrcitoRo)nano,o‘cbele galeenimichehaueuano  già  prefo  terra  inon 
lungi  dalle  mura,  effendo  quella  diflanza  de  luoghi  che  è fra:  gli  Atbeniefl,cr 
effo , non  poteua  lo  Scuro^addurrt  ragioni  alcuna  che  fòfje  cagione  di  fpin* 
gerlo  a far  quella  guerra,  effendo  gli  Atheniefì  lontani  daogni  emulatione  . 
Quanto  poi  aU’ Arciuefeouo  non  baueua  cofa  alcuna,  di  che  dolerfl  di  lui  per 
nonhauer  egli  altro  commercio  con  alcuno, che  dicofe  pie ,crfpiritiudi. 
Tanto  piu  nonbauendo  egligiamairicufato  di  chiamarlo  padre  ,cr  paf  ore  ^ 
come  quello  che  rimaneua  molto  piu  contento  della  fuauità,dei  fuoi  ragio» 
namenti  chetorfo  della  dolcezza  del  mele , onde  deflderaua  di  goder  perfem» 
pre  della  medefìma  foauità.  Quiuiuedenio  f Arciuefeouo  di  bauer  alquan* 
to  bumiliato  quell animo  con  le  fue  armi  il  raccolfe  nel  numero -de  i fuoi  fi» 
gliuoli  fpirituali , pregandolo  che  fi  partiffe  da  quella  imprefa.  lo  Scuro  pre» 
tendendo  fenza  alcuna  fintione,di  poter  bauer  quella  città  per  fòrza  ; co» 
mandò  , che  t^baueffe  confìderatione  al  tempo,  il  quale  auifa  per  fimpreche 
cufeuno  debbia  far  fecondo  le  fue  fòrze,  tanto  piu  uedendo  la  principale  di 
tutte  le  città  piena  di  éfflittione.  Alfine  dinuoidò,  che  gli  f<^e  dato  nelle 
mani  ungiouanecbeegli  iluoleua  far  morire.  Et  fe  alcun  altro  glie  l’bauefie 
dato  uolontieri  prima  che  egli  tbaueffe  dimandato,  come  huomo  pefiimo,  cr 
autore  deBa  morte  dimoiti , Ibauerebbe  riceuuto  in  gran  piacere,percbe  quel 
, giouane  era  accofiumato  far  ogni  maniera  di  fceleragini  con  la  mano  ,eycol 

confìglio  ,machinando  cantra  la  patria  . Haueua  l' Arciuefeouo  il  giouane 
nel  numero  di  quelli  ch'egli  amaua  euangelicamente  ,onde  fpregiando  Scuro  ^ 
prefela  diffefadel  fnpplichatole  cantra  chi  haueua  perfeguitata  apertamente 
la  patria , effendo  Molatore,  cr  infldiatore  della  chiefa , m^re  fpirituale,  i uio» 
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tenti  s/òrzi  ^<1  egli  piu  uolte  baueua  ifperìmentdti . Kd  non  potendo  at 

fine  ne  con  queito  ne  manco  conte  figgie  esbortationi  placare  quel  leone  iO" 

quello  cbe  a fimigUanza  di  Algide  s andana  turando  { orecchie  tirando  ogifbo» 

racon  maggiore  sfòrzo  di  ogni  forte  (tarme  nella  rocca» pregò  Iddio»  cbe 

conuertiffeogniucciftone  contratbuomo  crudelifiimo  » cr  autore  di  tutti  i 

mali  che  fopraflauano  » cr  fatte  porre  le  macbine  intorno  le  mura  cr  mettendo 

gli  arcieri  » cr  quelli  cbe  tirauano  dtUefundi  alle  diffefe . cr  cbe  non  bauereb» 

be  fatto  egli  per  allontanar  i nimici  dalle  mura  e come  huomo  pieno  di  dottrim 

na  cofi facra  » come  profana  i cr  adorno  di  una  bellifima  maniera  di  direi  che 

fé  baueffe  uoluto  mandar  lapoluere  »cr.il fuoco  foprai  temerari  » ouero  far 

ttolar  ù uefi<i  faluaticbeneWejfercito»o  impetrare  qualche  altra  cofa  da  Dio 

4 danno  » cr  rouina  deWefcrcito»  Iddio  non  bauerebbe  iiiduggiato  di  com» 

piacerlo,  leuando  egli  le  braccia  »cr  le  lobra  al  ciclo  »cr  inuocando  fouente 

la  bontà  diuina . ma  fu  alienato  da  ftmil  penfiero , non  cbe  da  uem^aS  efecu* 

tionedi  quello  cbe  fieno  i figliuoli  de  iTuoni»  cbe  non  ottenneffcro  fuoco 

dal  cielo , dicendo , forfè  non  fapcte  'da  qude  jpirito  fete  guidati . ìn'tan* 

to  effendo  lo  Scuro  bormai  dijj'erato  detta  uittoria'per  cagione  delle  gran* 

di  diffefe  de  gli  aduerfarij  ,cbe  erano  non  meno  efercitati  in  ordinare  legen 

ti  loro  , cbe  fòffero  bei  parlator  i , cromati  di  cofi  incomparabile  uirtu,co* 

nofcendo  poi  che  riufciua  nana  f efpugnatione  di  quelle  balze  cr  di  quella  roc* 

ca»fllafciò  fpingerdaltirauerfo  quella  città,  larocca  della  quale  non  haueus 

potuta  effiugnare  » abrufciando  le  u3le  » predando  gli  animali . dopò  alcuni gior 

ni  leuatofìpoida  quell' affedioprefe  per  fòrza  la  città  diThebe  nel  primo  im* 

peto , cr  pipando  piu  oltre  » bauendo  fuperate  le  Termopile  »fcefe  pel  monte 

Oeta  crfe  congiunfe  a Lariffa,con  Alefiio  Imperadore , ilquale  s'era fpiccato 

dalle  parti fettentrionali , come  fòffe  itatofcacciato  della  città  Imperiale  » cr 

era  giunto  a Tempe  di  Theffaglia  » doue  prefe  la  figliuola  delT Imperadore  Eu»  lo  Scuro  pi* 

docia  per  mogliera  ; la  qual  fu  prima  maritata  a Stefano  Duce  de  i TribaHi,che 

poi  la  rinoneiò:  rimandandola  in  Conffantinopoli»dapoi  cbe  fù  prefacrrouU  jtiuoUdi  aUT 

nata  quella  città  da  poi  s’era  maritata  a Alefiio  Duca»  detto  Marzuflo,  che  fu 

f ultimo  che  occupò  il  Romano  Imperio  : ilquale  non  la  tenne  però  fin'atta  uec* 

chiaia.  fercbe  Alefiio  padre  diEudocia»  non  sòda  qual  cagione  fpinto  ba- 

uendolo  prefo  con  inganni,  gli  fece  canaria  Incede  gli  occhi  » come  quello 

cbe  oiiaua  i uagabondi,cr  quelli  cbe  andauano  errando . onde  priuato  con  tan 

ta  miferia  deff Imperio  » effendo  in  t^ittione  gli  diuenne  inimicifiimo  . Non 

molto  dapoi  cbe  fu  priuo  detta  luce  de  gli  occhi  il  Duca  fu  prefo  da  gli 

Italiani  »cr  condotto  in  Conflantinopoli  »crfù  meffo  in  giudicio  per  bauer 

prefo  cr  firangolatorimperadore  fuo  Signore,  adduffe  Alefiio  in  fua  dififa, 

chethaueuafirangolato  ,parendoglicbemeritaffe  quello cafUgo per cagion de 

le  fuefceteragini  effendo  flato  traditore  detta  patria»  cr  cbe  non  era  flato 
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fola  à c^igirlo  > m u erano  concorfì  ancora  tutti  i fuoi  parenti . Al  fine  ha» 
nendo  gli  Italiani fpregiate le  fuediffefe,  rifiutando  queUecofe che  egli  uole- 
vadir'ancoraintomo  a quello,  il  condcnnorono  che  gli  fè(Ji  tagliata  la  te/Ut 
che  porne  in  quelle  parti  nuoua,cruiolentifiima  maniera  di  morte  . Perche 
tffendo  condotto  [opra  faltifiima  colonna  che  è pojla  nel  Tauro,  il  precipim 
torono  a^jfjo , dicefi  che  egli  fi  fermò  alquanto  in  piedi , cr  dapoi  girando* 
glii,mini/ìriilc^  a b^oilprecipitorono  di  modo  che  fi  fpezzò  tutto  giun- 
to in  terra , cr  mori  mifierahilmente . Dapoi  che  Scuro  hebbe  prefa  per  moglie» 
ra  lalfigliuoU  delTlmperadore  doueua  il  Marcbefep:^ar  in  Grecia,  come  bò 
detto  di  [opra  , cr  aquefio  fine  con  ogni  diligentia  focena  lo  Scuro  guar» 
dar  le  fhrettezze  delle  Termopile  , cr  Caltifiimo  monte  che  fiaua  loro  4 
eauiliere  infleme  con  gli  altri  luoghi  di  Grecia  che  chiudono  l'entrata  in 
quella  prouincia  . tiondimeno  pafiò  il  Marchefe  facilmente  tutto  che  ui 
jòfpTo  tutte  quefie  difficoltà  » per  la  dapocagine  de  i noftri , kt  per  i 
loro  animi  uili , cr  imbaltarditi  , come  quelli  che  uoleuano  amare  erri» 
tirarfe  dalla  parte  de  1 piu  potenti . non  conduceua  il  Marchefe  molto  grani  • 
ejfèrcito , come  quello  che  ftpeua  che  gli  era  difunito , per  i fiddati  , che 
non  s'intendeuano  in/ieme,ma  erano  difeordi  in  molte  cofe,ejJendo  aduna* 
to  infieme  da  molte  città  . hauendo  dapoi  affalita  la  Beotia  , fu  raccolto 
con  tanto  de  fiderio,  come  farebbe  uno  in  cafafuache  fòlje  ritornato  da  uno 
longo,  cr  continouo  peregrinaggio , pafiandopiu  edtre , poi  s'impadronì  di 
Athene,  cr  hauendo  dapoi  meffo  il  prejidio  nella  roccha  , non  potè  poi 
f Arciuefcouofi  come  già  haueua  ributtato  lo  Scuro,ributtar  ancora  il  Marche 
fe.  Nondimeno  giudicò  che  non  fiffe  tempo  da  far  refifientia,  tanto  piu  ef* 
fendo  di  già  &ata  effiugnata  la  città  Imperiale  ;cr  ejfendocofi  le  Prouincie 
Orientali , come  le  Occidentali  fiotto  Condnra  delle  fòrz/e  Italiane,  però  cede 
la  fòrtezz<t  fienza  combattere  .aff ultimo  quelli  de ffEuboea  ancóra  laficiando 
le  difèfie  , ftendeuano  le  braccia  fiupplicheuoli  uerfioil  Marchefe  , cr  fecero 
tm  pente  a queir efferato  molto  piu  alterato  che  alle  uolte  non  è il  mare , cr 
TEuripo,  cr  edificorono  un  caftcBo  nel  mare,  doue  fi  uedeua tutto Ceffier* 
cito  a fiedere,dal  quale  eranconftrettigli animi  de  gli  Ifiolani , cr  1 loro  aHu* 
ti  configli,  a nonpenfiare  ad  alcuna  rebellione  . ma  perche  mi  girano  fioz* 
Zoprai  Barbari  il  mio  ragiowxmetUo  e ey  preoccupano  il  corfio  diquefiahi* 
Intlaci  ^cctt  fioria  ^ non  e fendo  trattenuti  da  alcuno  aduerfiarioi  ancor  a fa  bifiognodidi* 
Kh  Italia-  egfif  dopò  che  fu  facebeggiata  Tbebe,^prefia  Athene,  che  p^o* 

tono  nelTEuboea  , perche  efi  non  come  fioldati  a piedi , ma  come  uccelli 
tuli  aria, inalz<tti  fu  foli  pjf orono,  cr  giorni  a Ifbno  , ruppero  rejfercito 
Romano  che  fi  fece  loro  off  incontro,  cr  entrati  nella  città  ricchi f ima,  po» 
fia  nc infimo  detta  anticamente  Corintho,di  là  pr^orono  in  Argo  . ficor* 
rendo  poi  la  Laconia,  fecero  impeto  neffAchaia  ,cr  di  là  poi  andarono  À 
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SLoiont»  cr  àafoi  d 2Uo  patrid  di  Utitorc  , cr  fdrebbtro  ptr  quello  che 
io  petifo  andati  fin' ad  Allorquando  baueffero  uoluto»  cr  bauerebbero  bem 
unto  delle  fue  acque,  cruift  farebbero  lauati  dentro,  fiondo  ad  udire  la  gio» 
tonda  è antica  f anela:  fi  giudica  ebe  quel  fiume  , non  fia,come  uien  detto 
gccefo deffamore di Aretbufa  fonte  di  Sicilia, del  quale  beuono  ifigliuolUe 
^i  Italiani.  Ala  poi  di' io  fonoconfirettodi  narrare  del[  acqua  di  quel  fin* 
te,erdei  fuccefii  de  i Latini:  cr  tutto  quello  che  bannofatto  contrai  Gre* 
ci;  perde  pedino  portarle  , portandole  ifcritte  alle  fue  genti , dirò  pritiut 
Moltandomi  al  fiume,  cr  tu  fiume  &eco  Alfio,  ebe  featurifii  l'bumor  tuo» 
per  fatto  Tdequa  falfa,di  maniera  dolce  che  fi  può  bere,cofa  in  ucro  mora* 
tàglio  fa  ad  udire,  per  efier  tu  acce fo  di  more , babbi  cura  di  non  narrar  le 
miferie  deGreciai  Barbari  Siciliani, onero  che  tu  faccia  mcnticne  di  quelle 
cofe  ebe  hanno  fatte  cantra  di  noili  loro  Italiani,  a fin  che  non  ne  facciano 
per  allegrezza  danzt>crne  cantino  canzone  appropriate  , chiamando  i lo 
ro  inimici  per  nome,  affetta  alquanto  , che  fono  ifcambieuoli  le  cofe  della 
guerra,  cr  fi  girono  a flmiglianza  di  un  dato  le  cofe  de  gli  buomini , ef* 
fendo  la  uittoria  quando  a quefii , cr  quando  a quelli  fauoreuole  , perche 
fai  che  ad  Alefiandro  manco  fuccefjèro  tutte  le  cofe  fecondo  il  fuo  dcfiierio, 
ne  manco  la  fortuna  di  Ceftre  fu  fenzA  offefa.ti  feongiurò  perla  medefìma 
Aretufa,  perramicitia  tua,  non  tocca  dal  falfo,crper  Phumore  dell  more, 
che  tu  nonne  faccia  parola, per  tornare  al  propofito  nofiro.  Auilito  Scu* 
roda  quefie  rotte, uedendo  che  Argo,CTtuttii  CafieUiuicmi  erano  occu- 
pati, fi  nafeofein  Acrocorintbo , come  una  beHia  pelofa  in  un'antro,  ouero 
un  dragone  nella  f^elonca,quaT èia  KocebadelP antica  Corimbo  , pefia  fo* 
pra  un'altromonte,di  maniera  fòrte  che  è quafì  inefpugnabile . Perche  ha* 
uendo  fcacciatoil  Mardrefedi  là,  il  quale  uedendo  poi  che  Napoli  non  fi  po* 
teua  efpugnare cofi  facilmente, per  la  finezza  de  i CafieUi , cr  Pardire  di 
quelli  che  idifindeuano,  deliberò  dimetter  Paffedio  ad  attàiidoi  quei  luoghi. 
Onde  fece  fabricare  un  CafieUo'jd  contrario  di  Acrocorintbo , da  quella  par* 
tecbeuedeua  piu  facile  a potere  efpugnare.  Di^maniera  bauer  ebbero  fer* 
•uihnente  ceduto  alle  armi  Italiane,  gli  Afìani,cr  tutti  i confini  Occidemali 
de  Komamnonaffendo  ancora  fcorfouif anno  inter o,feBaldouitio  Imperado* 
iore,bauendogia  deliberatodi  farPimpreJadiNicea,crdi  ?rifa,crfelSi* 
gnore , che  fa  il  piu  delle  uolte  uani  i configli  altrui , cr  dijperge  le  genti  che 
amano  la  guerra,  non  cibauefjè  prefi  in  protettione  , quando  erauamo  quafì 
del  tutto  remnati.  Perche  effendofe  retirato  Pimperadore  Alefiio  apprefpt 
illMarchefe,  cangiò  le  infegne  Imperiali  con  un  ueniitor  di  pane,  cr  di  uino, 
cr  fu  mudato  il^eme  con  Eufrofina  fua  mogliera,ad  babitarin  un  luogo 
detto  Halmiro , che  uien  a dir  faifo , molto  corrifiondente  aUafua  fortuna . 
Qifei  Romani  poi  ebe  erano  fuggiti  eon^effo  lui,  cr  ebe  erano  per  la  mag* 
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gior  pdrtc  nobili , cr  ualorojì  nel  nuneggiar  ieWami  > nàti  nelle  òtti  di 
Tbrdcù  > uolfero  rimaner  col  Marchefè  » cr  feruirlo  Jèdelmente  cr  con  gj’an» 
déordire  in  quella  guerra;  maeffendodapoiUcentiatidalui,  come  quello  che 
andana  dicendo  che  nonhaueuabifogno de foldati  Komani  ,fupplicoronomem 
deflmamenteBaldouinolmperadoredapoiycbeuolejie  dar  loro  trattenimenm 
toy  Onde  poteffero facendoliJeruUio  uiuere  yfuron  o medeflmamente  licentia» 
ti  dairimperàdore . Pache  fi  retirorono  a Giouanni  che  aa  nato  cr  crefeiu» 
to  nel  monte  Hemoy  il  quale  dona  il  guafto  cr  metteua  a fèrro  , O" fiamma 
tatto  il  paefedeff Imperio  che  mira  uerfo  C Occidente  yCrrendeua  quelpaefe 
abbandonato  con  le  fpeffe  carraie  dei  Scitbiytrauagliandolein  diuafe  ma* 
nierc . i raccolfe  Giouanni  di  molto  buotìanimoy  come  quello  che  baueuagran* 
demente  fofpettay  la  fìaezza  degli  Italiani , cr  temeua  le  armi  loro , com  or* 
mi  di  fuoco.  Onde  bauendo  mandati  ambafeiadori  pa  bona  confèdaatione 
infìeme  con  gli  Italiani  ynegotiaua  con  efi  loro  non  come  Rè  y con  gli  anici 
fuoiy  ma  come  feruitore  > con  Ì\fuoi  Signori.  Dana  paò  loro  quefto  auatimen* 
to  che  non  bauendo  amicitia  con  effo  lui  > hauaebbe  uoltate  le  fue  armi  cantra 
' di  loro  y cr  hauaebbe  facilmente  potuto  dare  ilguoBo  a tutta  la  Miflayla  qua* 

le  egli  baueuagia  in  gran  parte  occupata  > conaa  ogni  debito  officio  » pa  fedi* 
tione yf^ezztndoi  Romani yCruolendouenir  con  effo  lui  alle  armi  yCbaue* 
rebbao  forfè  potuto  rimetta  nella  fuaprimiaa  fortuna.  Comandò  poi  Gio* 
uanni  che  i Romani  che  s'aano  retirati  a lui  andaffao  tutti  alle  patrie  /oro  > cr 
che  con  ajìutifime  imbofcateyfacefao  quei  maggior  danni  che  poteuano  agli 
Italiani  ,fìn'a  tanto  ch'egli potejfe  penfare  di  riparare  alla  loro  fortuna . O^e 
come  prima  furono  ritornati  alla  patria  loro  » con  Taiuto  de  i Blacbi  > fpinfao 
ancora  a ribeUarfe  agli  Italiani  > le  città  de  i TbraciyCr  de  i Macedoniy  di  mo* 
do  che  furono  ammazzati  molti  Italiani  che  erano  in  quelle  città  effendone 
fuggiti  alquanti  pigliandofe  T efilio  uolontario , a Conflantinopoli.  furono  am* 
mozzati  ancora  quelli  che  erano  a Bidimotico  * cr  quelli  che  teneuano  Orrftié 
Cli  lulitni  fan  de , furono  tutti  cacciati  fuori . Quella  fattione  y liberò  y fuori  di  ogni  o* 
rico^r"Hé*ci!  pl^^tone  ytOrUnte  dalia  guerra  de  gli  Italiani,  che  ritomauano  già  uerfo  TOc 
ti  oricouii . cidente , quelli  poi  che  baueuano  occupata  la  Grecia,  cr  il  Peloponnefo  diuen* 
nero  aSbora , bauendo  alquanto  foppreffa  la  foperbia  loro , piu  modefli . cr 
per  dire  le  cofe  che  fucceffèro  per  ordine,  quei  Romani  che  teneuano  Adria» 
nopoliy  cr  Bidimotico , confidandofenei  grandi  aiuti  dei  Plachi,  difènde* 
nano  arditamente  quelle  terre . conducendo  intanto  Giouanni  {effer cito  fuo, 
con  Valuto  de  i Scitoiycbe  erano  in  molto  maggior  numero  che  non  erano  i fuoi, 
faceua  ogn'opra  di  marchiar  di  modo  fecretamente  che  gli  Italiani  noi  rifapef* 
fero . Ma  come  prima  V Imperador  Baldouino , infìeme  con  gli  altri  tre  Capi* 
toni  y hebbe  tauijb  del  motto  dei  Romani  ( era  in  quei  giorni  morto  U Conte  di 
San  Polo  nelmonafìerio  Manganio,  cr  fepolto  nella  fepoUura  di  Sclerana  Ah 
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Jufti  ) Cubito  nsnìorono  f effercito  cantra  le  Città  che  s’erano  ribellate , cr 

tomoronofubitoBizia,cr2aruto,  [otto il  giogo  loro  . Effendopoi  nuota 

ArcadiopoH  de  i ricchifiimi , cr  nobilitimi  cittadini , perche  u erano  entrati  i 

Komani  la  notte , cr  la  teneuano  per  compiacere  a quelli  » che  erano  di  quella 

città  ,nu^imamente  effendo  flato  mandato  loro  ungrofp)  foccorfoiilquolfa 

fubito  compartito  intorno  le  mura  ; uenuto  il  giorno  poi , uedendo  gli  Italianif 

che  i Romani  non  haueuano  alcuna  fchiera  ordinatale  ufauano  alcuna  difcipU 

tu  di  guerra  ; altra  poi  che  non  fi  uedeuano  molto  ben' armati  ,fl  pofero  aWor* 

dine  per  combatterei  cr  partendofe  lontani  dalle  mura,  fi  diedero  a credere, 

i Romani  che  Caflutia  che  ufauano  gli  Italiani  nel  retirarfefòffe  timidità-on» 

de  hauendo  aperte  le  porte  ufcirono  confufxmente , cr  con  pazzo  ardire . mé 

non  flcero  lonzamente  tefta,  che  poco  dapoift  diedero  a fuggire  . cr  fi  ftce 

quel  giorno  un  miferahile , cr  crudeliflimo  f^ettacolo  , perche  furono  quafl 

tutti  tagliati  a pezzi , cr  fe  ne  faluoronoben  pochi,  fi  uedeuano  alt  bora  i 

corpi  morti  in  preda  delle  fiere,  cr  de  gli  uccelli  cr  la  terra  fluide  alThorain 

graffata  di  fangue.  Quefta  fu  la  f attiene  che  fece  queU'effercito,  effendo 

p^ato  innanzi , ma  non  hebbe  però  ardire  di  paffar  piu  oltre , hauendo  nuoua 

che  i Ronunt , cr  i Blachi , con  F aiuto  de  i Scitbi,fl  trouauano  in  quei  confini, 

alcuni  poi  fi  retirorono  in  Adrianopoli  come  in  una  fìcurifiima  fortezza . In 

tanto  ufei  FlmperadorBaldouinodcl  mefedi  Marzo,  crdapoi  lui  ufcicon  le 

fue  genti  Dòloico  Conte  di  Elea,  cr  dopò  loro,  Arrigo  Dandolo  Prencipe 

di  Venetia  mede flmamente con  le  fue  genti,  cr  fatta  una  trenciera  quanto  è 

il  tiro  di  un'bafla  lontana  dalla  città  ; il  giorno  feguente  s'apprefentorono  con 

reffercito  fotte  le  mura,CT  mefferoinpuntole  macbine.fi  difèndeuano  ani* 

mofamente  quelli  di  dentro  , cr  per  molti  giorni  non  fecero  quelli  di  fuori 

cofa,che  deflderiffero,fenon  lanciar  delle  armi,cr  tirar  delle  faette,come 

ne  erano  medeflmamente  tirate , cr  lanciate  a loro . A l fine  confidandofe  nella  ^ j j ^ 

moltitudine  delle  uite  ,cr  dei  guafiadori, che  le  adoperauano,  con  longbifli»  «irUnopoii. 

mi  cr  dannofì  tiri , cr  faceuano  delle  mine  fecretamente,  le  quali  erano  foRen» 

tate  da  piccioli  uolti  di  legno  fecco,  faceuano  ogtfopra  di  fare  una  rouina 

ne  i fondamenti  della  muraglia  che  gli  inimici  non  fe  ne  poteffero  aueiere  . 

I quali  però  non  rimaneuano  di  difinderfe  contraminando,  cr  facendo  tutte 
quelle  eofe  che  poteuano  difènder  quella  Città  dalle  infldie  de  nemici . Coman* 
dò  in  tanto  alquanti  giorni  da  poi , Giouanni,cbe  una  parte  deWefferci* 
to  de i Scitbi  faceffe riprefaglia con  impeto , delle  pecore ,cr  dei  canati  che 
pafceuano  nei  prati  uerdi,  appreffo  f effercito  de  gli  Italiani , a fine  di  ha* 
uer  lingua  , cr  fàpere  quello  che  faceuano  cr  Fordine  loro  infìeme  con 
quello  che  fperauano  di  fare . Gli  Italiani  al  primo  apparir  de  i Scitbi , fpinti 
da  un  furiofo  ardire , montati  a cauaUo  con  le  lande  in  refla  aflalirono  i Sci* 
tbi,i  quali  fubito  uoltando  faccia  fi  diedero  a fuggire , tirando  delle  flette 

fuggeada 
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fuggendo  dietro  le  j^uUe , tutto  che  non  rinunefero  pn  queflo  di  fug^  » ef 
quanto  piu  erano  perfeguitati  aframente  da  gli  Italiani , tanto  piu  tirauano» 
non  faceuanogli  Italiamcofahuonanelperfeguitarlinonpotendoli  aggiugne 
re  f perche  non  correuanoicauM  dei  Scitbit  ma  uolauanot  cerne  quelli  che 
erano  montati  da  geme  armata  leggiermente . ne  fi  uide  altro  che  queflo  per 
fucceffo  quel  giorno.  Il  giorno  feguente  poi  prefe  Giouanni  tutti  i pajU  pin 
diretti  t cr  le  fóci  delle  uaUi»  con  le  fue  genti  > cr  s'imbofcò  dietro  aicoQip 
Cr  faceuaogn'opradi  non  ejjere  fcoperto  dai  nemici  tO"  di  nuouo  mandò  nel 
campo  loro  deuni  ScithideOa  banda  de  i quali  haueua  cura  di  Goza,  bauendo 
toro  impofto  che  fi  portedflero  co  i nemici , come  s'erano  portati  quelli  delgior» 
no  innanzi »crritomaflero  per  il  medefìmo  camino.  In  tanto  bauetido  gli 
Italiani  ueduti  comparir  di  nuouoi  Scithit  fubitos'armorono  yCr  montati  4 
cauaUo  andarono  aÙauolta  loro  y con  le  lande  inreflaycon  maggiore  impeto 
di  prima  > fcguitandoli  a tutta  briglia . fuggendo  i Scithi  armati  teggiermen* 
teyCrche  erano  [opra  uelodfiimi  caualli  y con  molta  facilità  y non  tirauano 
come  il  giorno  innanzi  gli  archi  fuggendo  > dietro  le'JpaHe . P^^orono  quel 
giorno  gli  Italiani  molto  innanzi  per  hnprudentia  loro , cr  feorfero  fina  quei 
luoghi  doue  erano  pofle  Umbofeatey  onde  rincontrorono  alt  mprouifo  le  febie» 
re  pronte  a combattere  cr  frefche  de  i "Sdehi  y efendo  efi  infieme  con  i loro  ca» 
uabi  y quafì  che  lafi  per  il  longo  correre  che  baueuano  fatto  ; di  modo  che  fu* 
rono  tolti  in  mezzo  da  i Scithi  y dalla  moltitudine  de  i|  quali , come  prima  fu- 
rono'azzuffati  yrimaferoopprefiy  e fendo  di  già  mefi  in  rotta  da  tutte  le 
parti  y urtando  i molti  quelli , che  erano  molto  pochi  per  potere  Rare  al 
loro  paragone  . La  onde  a quegli  huomini  ofiinatifimi  fu  poRo  al  col  « 
lo  le  falci  ,cri  lacd  y\effendo  fiati  amazzati  tutti  i loro  cauaUi . corre* 
vano  i Scithi  aqueÙa  fattione  che  fìmigliauano  una  feura  , cr  perpetua  nu* 
be  y onde  nonpoteuano  gli  Italiani,  ne  fpicarfe  da  loro  > ne  meno  fuggire . di* 
rò  dunque  che  rimafe  in  quella  zuffa  U fior  della  caualleria  Italiana  , erqud 
faldati  che  fapeuano  meglio  correre  le  lande  yui  mori  Doloico  Conte  di  Vlea, 
Baldouino  Imperadore  ui  rimafe  prigione  ycr  fu  condotto  nella  Mifta  et  da* 
poi  pi  menato  a Ternobo  » cr  mefjo  prigione  con  il  laccio  al  collo . Il  Dan» 
dolo  Prencipe  di  Venetùypoi  che  guidaua  la  retroguardia  principale  danno» 
come  accorto  tCr'oRutifimo  yautore  di  tutte  le  rotte  de  Komani , bauendo 
bauutala  nueua  da  quelli  che  fuggiuanodeUarottadelTeffèrcitOyfubitouol* 
tondo  faccia  fi  ritirò  ne  ^i  dloggiamenti  » cr  come  prima  fu  notte , effendof 
fatta  quella  zuffa  uerfo*Ja  fera  y comandò  che  fiffero  accefì  molti  lumi  ne  i 
Padiglioni  ycr  fatti  molti  fuochi»  a finche  i Komani  fi  defjero  a credere  che 
non  era  fpento  tutto  Frfferdto  ; ey  che  egli  non  haueffe  ardire  diflar\a  pa* 
vagone  loro.cr  la  notte  poimontato  [opra  una  naue  con  un  Arrigo  fratello  di 
Baldouino  »fene  ritornò  ad  Adramtio  con  i Troiani»  ergU  Ameni  che  com» 

, hattcìuato 
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BdUeudHofoHo  lefue  it^egne  » Cf  d-tpoi  ritornò  i Con^àntinopoU,  hduendoin 
ùuttti  fugi  i^ondjte  moUt  nani , che  fecero  grandemente  gonfiar  cpiel  golfo . 

I«  taitìo  i Romani  che  erano  ancora  nella  città  firingeuano  i denti  per  timore , 
parendo  loro  ancora , di  uederfeli  iniunzi  con  lejf>ade  nude  in  mano , crueder 

fe  faccbeggùcr  i loro  beni  , dapoi  la  partita  di  Rtddouino  non  haueuanofentite. 
alcune  di  quelle  cofetnemeno  erano  flati  afflitti  con  alcuM  giufla  ragione, 
aUi \x\, giorni  di  Marzo  nella  vili  .indinone , fanno  fei  mila  ottocentoA^ 
tredici  ,fu  fatta  quella  fattione . In  tanto  noi  erauamo  ancora  a Sehbria  a* 
ffettandorultima  noùrarouina,crfolamenteci  mancaua  in  tante  afflittiom, 
che  non  ci  uedeuamo  innanzi  ,tucciJìone  de  i Danniti  nofhri  uicinitCr  poi  fu* 
bitq  ueder'entrare  con  le  ffade  in  mano  ifhritori  in  Selibria , cr  faecbeggiar* 
ci  quelle  poche  cofe  ,crquei  pochi  patuii  che  ci  erano  rimafi  . Fu  prefa  la 
cinà  Imperiale  atti  x 1 1.  S Aprile  finditione  viiJ^anno  fei  mila  ottocento  cr 
dodici  a XVI. giorni  del  medefimo  mefe  netta  medejima  indinone  ft^ono  rotti 
gli  Italiani  da  i ScUhi . Ma  che  frguì  dapoi  f fopragionfe  poi  un’altro  cru* 
deli  fimo  flagello , cr  degno  in  uero  di  ogni  compaflione  . Perche  Giouaniu 
Mifo  medeflmamente  nimico  de  Romani  > cr  defìderofo  di  far  uendettafo^a  di 
loro , impofe  a i Scitht  che  faccheggiaffao  tutte  le  terre  , cr  cafletti , che  efr 
fendouiciniaConflantinopolijaagauano  tributo  a gli  Italiani  , doue  fi  potè 
iiederequÌHÌ  un  nuouo  cr  inufltato  danno , che  auanzaua  di  ^an  lunga  tutti  i 

fkppliciche  fono  taf  hora  mandati  da  Dio  fopragli  huomini.  Vna  medefìmd 

terra  t una  ifieffi  gente , era  faccheggiata  da  due  forti  di  popoli  nimici,  entra* 

uano  inalcune  terrecrgliuni,crglialtri,cr  in  alcun  altre  entrauano  poi 

quandogli  uni,  cr  quando  gli  altri.  Perche  iScithi  mettendo  aflammaycr 

fino  tutto  il  paeje  che  fcorreuanoypigliauano  taf  bara  alcuni  paefani  di  bel* 

fiflima  prefintia  > cr  dapoi  hauerli  aframente  battuti  > il  facriflcauano  a i 

loro  demoni . Dall  altra  parte  gli  Italiani  effendo  infiammati  S ira  per  la  nbel* 

lione  de  i Romani  « cr  la  rotta  che  haueuano  hauuta  da  i Scithi  > non  erano  ,„|j^ 

punto  piu  lenti  i a far  quei  maggior  danni  che  poteuano  in  quei  contorni,  cr  nitiicsme, 

era  molto  peggio  che  non  s'afpettoua  aiuto  o foccorfo  da  parte  alcuna , effen* 

do  tutta  la  terra  ferma  afflitta  da  infinite  difauenture , che  erano  imito  piu  don* 

nofe  del  danno  ifleffo . Oltra  che  le  nani  rubatrici  degli  italiani , poi  andana*^ 

no  feorrendo  tutti  quei  lidi,  cr  trattauano  molto  finifbramente  tutti  i legni 

che  ufciuanodi  qual  fluoglia  porto.  In  tanto  non  fi  trattenendo  Giouanni 

nette  città  di  Tbracia  andò  diritto  a Theffalonica,  per  ^acquetta  prcuir* 

eia  a modofuo,CTperimpadronirfì  dette  citta  che  s’alienauano  da  gli  Ita* 

liani.  Onde  giunto  atte  Serre  s’azzuffò  con  gli  Italiani,  che  nano  in  quelle 

parti,  hauendoli  rotti  ne  hebbe  però  una  uittoria  molto  fanguinofa  . Perche 

effendofe  confidati  gli  Italiani,  netta  loro  difciplina  nel  guerreggiareaifcirono 

con  grandiflimo  ardire  cantra  Giouanni,  cr  amazzoronoin  quel  primo  im* 

Xz  peto 
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peto  Motti  de  ifuoi;nu  poco  ddpoi  effcndo  rotti  dalk  fòrze  de  i Mi/l , fug* 
genio  ritoriuimo  con  quella  maggior  prejlezz<tttff  poteuano  uerfo  le  Serre, 
prima  che  fòffero  loro  chiufe  le  porte  incontra,  ma  nelTentrare  nella  città, 
entrarono  infieme  ancora  iBlachi  cri  domani  che  li  feguitauano , di  manieri 
che  rimafe  prefa , cr  arfa  la  città  > cr  dapoi  fnantelùta  > cr  molti  Italiani  id 
furono  pre/ì  dentro,  cr  legati,  cr  gli  altri  fi  faluorono  fuggendo  come  me» 
gito  poterò. onde hebbero  quejìo  fine  le  reliquie delTefprcito  Italiano  .alcum 
ni  pochi  entrorono  nella  Rocca  , alla  quale  fubitopofeFéffedio  intorno  Gio* 
uanni, promettendo  loro  fé  fi  uoleuano  arrendere , di  lafcùarli  partire  fenza 
alcuna  maniera  di  off  e fa.  Ma  non  udendo  gli  Italiani  accettar  queUahonem 
fta  conditione  ,come  quelli  che  fi  confdauano  nel  foccorfodel  Marcheletfè» 
ce  Giouanni  con  molta  preHezza  appoggiar  le  fede , bauendo  prima, po/fa  fo* 
praun  colle  unamachina , che  batteua  la  Rocca  da  una  parte  con  grand auan 
taggio.hattendo  dunque  incominciata  a tormentar  la  muraglia  , gH  Italiani 
come  promif  imi  a difènder/i  dauaiio  di  mano  a tutte  le  cofe  che  poteuano  ef* 
ferlorogioueuoli  per difènderfe,cr ributtare itùmici.  Vedendo  queAoGio* 
uanni  circondò  la  rocca  da  tutte  le  parti  con  le  fue  genti  ebe  erano  a fimi* 
glianzadi  fiamme  di  fuoco.  Onde  uedendo  quelli  di  dentro  ejfer  loro  chiufi 
i pafii  che  non  poteuano  piu  bauer  alcuna  Jperanza  di  ufeire  > ne  meno  che  po* 
teffe  entrar  dentro  alcuno  di  quelli  del  Marchefe,Volfero  aStbora  arrtnderfe  eott 
quella  prima  conuentione  che  (èffe  loro  lecito  dipartirfe  flcur amente , con  le 
loro  armi , cr  cauaUi . Ma  non  uolle  piu  il  Mifo  pigliarti  con  quel  patto  pria 
no . dimandorono  dapoi  di  ejfer  almeno  accompagnati  fin’a  i confini  di  Onghe 
ria  tanto  che  potefjero  ritornar  al  paefe  loro . concedendoglielo  alThora  Gio» 
vanni  entrò  nella  Rocca  ,erquefii  fi  partirono  fenza  alcuna  ojfefa.  Ma  quA 
diremo  che  fuffe  lo  flato  del  Marchefe  loro  capitano  i Non  lafciarò  adietro 
queflo  che  mentre  ch'egli  era  intento  ad  afiicurarfì  del  Peloponnefo  , guety 
TI  Mirchcfc  fì  rcggiaudo  con  lo  Scuro  fu  auifato  dalla  moglie  con  lettere,  come  i Tbeffalonia 
bilione cfjfl f f «r^iiMno  cofenuoue,  creberbaueuanogià  uoluta  fcacciare  della  città. 
Thcililoaiceiì.  però  s' era  ritir ata  nella  Rocca,  doue  era  i^ediata  già  alquanti  giorni , tenena 
dofe  la  città  per  unBlacbo  diBrofaco  gouernatore  di  tutto  il  paefe ^eyluoy 
ghi  vicini , che  erano  fotta  il  dominio  di  Giouanni,  chiamato  EzUfmeno.fubi* 
to  h.wttto  queflo  auifo  il  Marchefe  deliberò  con  ogni  preHezza  di  darle  foc* 
corfo , eyfe  ne  ritornò  adietro , fenza  piu  indugiare . Ma  prima  che  fòffè  ui  « 
cino  aTheffalonica,rinconirò  molti  de  i fuoi,cbe  gli  diedero  la  nuova  come  era 
no  Rati  rotti  crmefii  in  fuga  da  i nimici  ,e  che  era  ritornata  quella  città  in  tran 
quillità  .hauendobauuto  piacere  di  quella  nuova, la ficefparger tra iftoUgi» 
randa  pai  la  briglia  andò  diritto  a Scopia  per  uendicarfe  dell  ingiurie  di  Gioa 
uanni.  ma  non  battendo  ancora  dato  principio  a quelle  cofe  che  haueua  in  anta 
modi  fare,hebbe  un  conierò  che  gli  portò  la  nuoua  della  morte  del  Contedi 
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Pìm  > cr  itìUprtgionu  di  Baldouino  Imper udore . buuendo  nei  primo  fuono  di 

quella  nuoua  ripigliato  il  primo  camino  y entrò  inTbeffalonicatdoue  per  let» 

tere  gli  fu  confirmata  la  uerità  portata  da  quel  cornerò,  onde  fnbitofice  rac 

cogliere  le  fi>iebe  che  erano  reftate  in  campagna  in/ìeme  con  quelle  meffeebe 

non  era  ancora  fòrmte  di  fare  » intorno  la  città  y quei  cittadini  .poi  che  erano 

refiati  da  quella  meffa  di  quella  guerra  che  fu  fatta  nauti  la  fua  uenuta  > con» 

dannò  in  denari  y fcacciandoli  della  città  > molto  piu  nudi  che  non  è un  piilone. 

molti  ne  amazzò  ancora  col  ferro  cr  col  laccio  cojì  laici  > come  quelli  ebe  era» 

no  confecrati  a Dio  > mandando  t Infelice  Ale  fio  Imperadore  con  Eufiofina  fua 

mogliera  > per  mare  al  Principe  { Alemagna . Ahi  ahi  cofa  nuoua  > cr  compafr 

fioneuoUyCrinaudita  appreffo  i Romani.  Ahi  fpettacolo  nonmai  piu  ttedum 

to.  Hauendo  udita  poi  la  rouina  fatta  da  Ciouami  alle  Serre,  mandò  foca 

corfo  a i fuoi  che  erano  in  quella  città , i quali  hauendo  di  già  preueduto  il  fuc» 

ceffo  della  cofa  quando  erano  ancora  incarnino  , non  s'aflenncro  però  punto 

dal  combattere , ancora  che  conofeeffero  di  bauer  a uenir  alle  mani  con  nimici, 

che  erano  di  gran  lunga  auantaggiofi  di  fòrze . azzuffatifì  dunque , furono 

rotti,  o- tnefi  in  fuga,  dalla  grandif ima  moltitudine  de  iScitbi  che  ueniuano 

da  tutte  le  parti , non  altramente  che  fe  fòfero  flati  fami  di  Ape , che  ufeiffero  so»o  dì  nuan* 

dei  loro  alberghi,  ouero  a fmiglianzu  di  ueff>e  faluaticbe  che  ufeiffero  de  i [hf*"uÌn,”dV"i 

buchi , che  fono  intorno  le  flrade . In  tanto  effendo  il  Marcbefe  Bato  afframen-  sdthi,  & p<rd* 

te  rotto  due  fiate, fi  rinchiufe  in  Theffalonica  . Et  Giouanni  occupò  a fuo 

beUagio,  Eeroa , cr  (altre  terre  foggette  al  Marcbefe . hauendo  gli  Italiani, 

che  erano  in  Conflantinopoli,bauuta  la  nuoua  di  quefla  feconda  rotta;  fece» 

roconfiglio  per  nfoluerfi  di  quello  che  baueuanoa  fare , cr  fu  chiamato  il 

configlio  da  Arrigo  fratello  di  Baldouinottr  da  Marino  Principe  di  Vene» 

tia , effendo  il  Dandolo  già  paffàto  a miglior  uita . Fu  la  comune  rifolutione  di 

quelconflgliocbefì  faceffe  la guerra,ZTf^ingerteffercito cantra  le  città  di 

Tbracia,  che  erano  ribellate  a gli  Italiani,  effendo  gli  animdei  popoli  anco» 

ro  alterati , et  effendo  Giouanni  occupato  in  altre  guerre,  come  quello  che 

folamente  era  intento  a qiuUecofe  che  erano  lontane  dai  Romani.  Di  modo 

che  quella  parte  dell' effercito,la  quale  il  feguiua  uolontariamente  per  utilità 

fua,eypercagiondi  rubare  penfauano  di  bauere  ogni  licentia, autorità  cr 

potere  di  trattar  come  meglio  lor  piaceua  quelle  città  che  fi  ribeUauano . On» 

de  effendo  poffata  quella  prima  banda  innanzi  non  è danno,  non  c fceleragine, 

che  non  faceffero  i faldati  in  quelle  parti . trauagliauano  i Venetiani  con  lega» 

tee  nidi  Orientali,  zrfaceuano  ogni  manieradi  danm,con  gli  animi  lontani 

nondimeno  da  gliinflituticbrifìiani ,aCalipolicraPanio,afinche  le  mife» 

rie  fi  uedefjèro  con  piu  faccie,crudelifiime,CT  intoUer(J>ili . Arrigo  hauendofe 

poi  lafciata  adietro  Arcadiopoli  habitata  folaméte  da  i Venti,entrò  per fòrzet  in 

Apro,e  trattò  i cittadini  di  quella  città  molto  inkumanameiuelafciandoli  amaz 
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zxr  <<  i foUitiiComf  ptcere  o altri  animali,  non  folamente  i cbri/hanìtO"  (jucUi 
che  crono  fottomcjii  per  fòrza , CT  ebe  s' erano  dati  da  fe  flejii  a Blacbi,come  am 
mozzai  • ntolci  altri  ancora  con  i lacci  al  colio  erano  condotti  per  le  cit» 

tàfCrper  le  terre , chiedendo  i miferi  per  [amor  di  Dio , onde  potejpro  uiue» 
re,  O"  per  potere  rifeattarfe  delia  loro  prigionia . cr  fe  ne  ueniuano  meno  alena 
rà, per  il  camino, opprefidaUirfirnùtà,  onero  affaticati  dal  longo  uiaggio» 
abboffando  il  laccio  ebe  bauenano  al  coBo  non  erano  lafciati  morire  come  Qbri» 
fiiani , CT  bauer  una  morte  naturale , ma  erano  tagliati  a pezzi  > onero  pinati 
da  un  canto  aU altro . In  tanto  battendo  Arrigo  pofto  Ct^edio  ad  OrefliadeUs 
circondò  con  un  fòffo  molto  profóndo , penfando  ebe  queBa  città  doueffe  con  un 
folo  ajfalto  effere  il  premio  > cr  il  fine  deBe  loro  fatiche . onde  fouente  focena» 
no  intendere  agli  afjèdiatile  fue  genti  che  non  erano  per  partirfe  giamat  da 
queU'affedio , che  non  baueffero  bauuta  queBa  città  neBe  mani , o arrenderfe  uo* 
tontariamente , onero  effendo  prefa  per  fòrza . s'alterauano  i cittadini  ,folanten 
. te  a fentirf,r  mentione  delt arrenderli , onde  refpondeuano,  che  non  poteua  da 
tiffbora  in  poi  traporfe  fra  i Romani  ,crgli  Italiani  alcuna  conuentione  di  pa» 
ce , ufando  gli  1 taluni  grande  infedeltà  a queUi  che  fogtiono  effer  uinti  da  efii  in 
guerra , cr  in  quelli  che  s'arrendono  loro  una  crudeltà  befliale , trattando , cr 
gli  uni  ,zr  gli  altri  con  fierif ima  maniera  di  crudeltà . bauendo  Arrigo  udite 
quefte  riffiofte  con  piu  diligentiaattendeua  aBe  mocbine , ma  trouando  poi  quei 
la  città  da  due  parti , circondata  da  profòndijiimi  fòfi , baueua  fatti  contro  le 
torri  alcuni  Caualieri  di  legname , molto  alti , che  erano  coperti  di  peBe  di  bue , 
cr  d’altri  animali  a fin  ebe  non  potejfero  effer  offefì  d^  fuoco , cr  per  difènder 
queBi  che  combatteuano  le  mura,  cr  tenerli  coperti.  Sopra  quei  caualieri  di 
legname  erano  attaccati  alcune  antenne,  aBe  cime  deBe  quali  erano  di  quelle  ma 
terieebe  fogliono  accender  grandif  ime  fiamme,  crffiarge.  leda  tutte  le  parti. 
In  alcuni  ancora  fìpoteuano  uedere  fatte  le  fedie  de  i combattenti , come  fono 
queBe,  ebe  da  i Tauolati  mirano  final  profóndo  del  mare,crfono  commode  a pi 
gtiar  del  pefee.  negli  altri  ui  erano  poi  alcuni  fifii  fbfpefl  a grauifime  catene, 
cbefìnwidauanoab:ffo,cr  dinuouos'injlz^^^n*  cr  erano  rraffiortate  le 
machine  da  luogo,a  luogo  doue  poteuano  far  maggior  feruitio  ,fi  uedeuano  ol» 
tra  di  quello  fopra  i caualieri  quattordici  macbine,cbe  tir auano  afpramente . 
Parue  ad  Arrigo,cr  a tutto  f efercito  che  fòfjc  bene  occupar  per  fòrza , qucBa 
prima  fòffa,crpotenJofe  per  riempire  la  feconda;  piantar  le  machine  [otto 
le  mura,  ma  diffìcilmente  ancora  ^fòffè  prefo  il  primo  fòjjo  , fi  poteua  ri» 
empire  il  fecondo  ; Tutto  che  le  trjìe  , cr  i tronchi  de  i corpi  morti[,  che 
cadeuano  daffuna  , cr  daWaltra  parte  , faerffero  ogn’opra  di  riempire  in 
in  molte  parti  la  profòndità  del  fòffo . Al  fine  hauendola  ancora, ebe  non 
fenza  [angue  riempita , appoggiorono  le  [cède  turrite,  alle  nutra  , una  del» 
le  quali  rimafe  piantata  , ncBa  fòffa  > perrifpctto  deffargerecht  era  tenero 
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t&tne  fitfoòinuouoy  cr  ert  in  alcuni  luoghi  nuoto , Cf  wo/fo  wo  : t(pnJo  poi 
lalira , dirizzata  alla  muraglia , prima  che  flgettajfe  il  contrafindo , fu  jtfZ* 
zata  da  ifafi  delle  machine , di  maniera  che  non  polena  piu  fare  alcunfcruitiot 
cr  <]ueUi  che  combattcuanofurono  per  la  maggior  parte  mal  trattati,  Alphora 
fujpezzatalateftaconun [affo  a dietro  Piando  buomo  fòrtifimo,eT  cele* 
hratifiimo  per  il  fuo  molto  udore . La  onde  furono  nani  quel  giorno  i sfòrzi  de 
gli  Italiani . Il  giorno  feguente  poi  ji  (^infero  medcjimamente  i cauaUieri  alle 
mura  della  città  yVfuda  un’altra  parte  > cr  ui  montarono  [opra  faldati  di  molta 
uirtù . In  tanto  uedendo  quelli  che  erano  alle  diftfe  che  quafi  tutte  le  machine 
&auano [opra  i caualieri , cr  che  era  portato  ancora  da  molti  altri  un  ponte  di  ^ 
uiminc , che  già  era  uicino  aUc  mura  > ufeirono  con  grandi  impeto  armati  fuori 
ielle  porte  > portando  con  efi  loro,  tutto  quello  che  poteua  effer  atto  ai  accen* 
dere,craccrejcaeil  fuoco . Onde  fl  fece  quel  giorno  una  crudeli fimafea* 
ramuccia , fopragionfe  la  notte  fi  partirono  di  nuouo  gli  Italiani  da  quel* 

Fajfalto  , fenza  hauer  fatto  cofa  che  defìderaffero  , anzi  furono  alla  pre* 

fentialoroahrufciate  tutte  le  machine.  Cauolcando  poi  di  fuori  intorno  U 

fjfo  l effer  cito  dei  Blacbi,cr  de  i Scitbi,  non  lafciauano  portar  nell  effer* 

cito  Italiano  uettouavlU  di  forte  alcuna,  chiamorono  in  tanto  gli  affediati  nuo 

uo  foccorfo  da  ConflaiUinopoIi , come  quelli  che  erano  poueri  di  confìglio, 

cr  erano  molto  auiliti  da  quel  che  foleuano  già  effere  nel  fuo  primo  ardire, 

ufciuanoaHhorale  genti  di  Confìantinopoli,piuper  necefità,  che  per  prò* 

pria  uolontà  , cr  fé  non  faceuano  di  quel  modo  > non  farebbero  ufeite  da 

Martino  Cardinale uenuto  nuouamente  da  ’Venetia,crdaTkomafoPatriar* 

eba  di  Conllantinopoli , tante  fcommuniche , cr  cenfure  ecelejìafliche . Il 

medefìmo  Tbotn^o  era  ueflito  fecondo  il  cojlume  della  patria  Italiana  che 

era  cofi  ferrato  intorno  il  corpo,  che  pareua  che  uifòffe  cufcitofopra  con  la*  >:0  • 

go , effendo  aperto  folamente  alle  mani,  cr  nel  petto,  hauena  poi  rafe  le  mafcel* 

le,iimoio  che fhtùgliauaun fanciullo , tulle guancie del  quale , non fòffe anco*  J 

ra  comparfo  alcun  pelo,  ma  prima  cbegiongejfe  il  foccorfo  uenne  la  pefìe  neWef 
fercito , onde  cofl  per  U fetore  de  i corpi  morti  che  giaceuano  ne  i padiglioni , 
come  ancora  perche  mangiauano  per  la  maggior  parte  cibi  non  accoflumati , 
furono sfrzatipartirfe la  notte,  cr  poffare  nel  Vamphilo  , doue  fi  rifecero 
alquatUo  dalle  longbe  cr  continue  fatiche . cr  non  folamente  efiifitrono  af* 
finti  da  quei  mali,  ma  quelli  ancora  che  hebbero  ardire  di  auicinarfe  con  efii  lo* 
roa&acittkyche  furono  ammazzati  tutti  nel  camino  dai  Scithi,cr  dai  Bla* 
chi . douendopoi  f xr  delle  altre  machine, tolfero  gli  arbori  delle  nani, di  tutte 
le  città  di  Mare , cr  mancando  loro  cofa  alcuna , tagliorono  degli  arbori  de  i 
monti  della  Propontide , hauendo  mandato  buomini  che  folecìtajfcro  fopera,cr 
Conone  Conte  di  Petuna  baueuala  cura  di  far  che  le  fòfjero  fatte  con  ogni 
diligentU.  hauendo  adunque  lafciata  OrefìUde  , credendo  che  la  Jòjfe  ineffu* 

gnabilct 
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gndbilctcome  qucUi  che  con  molte  uccifiom  qua/i  n’baueudno  ueéuU  T ^eriat* 
Z<t  * ieUberorono  di  combatter  Didimotico,  cr  ui  fecero  gli  oBoggiameiui  al» 
l'intorno,  cr  condurti  fono  gli  Arieti  fe  appareccbiorono  per  batterlo . Onde 
ffrima  cbe’l  Sole  andtffeaSoccafo  [opra  quei  sfòrzi  degli  Italiani , Paere  t’o» 
[curò  per  l’abbondanza  delle  nubi , di  maniera  che  per  una  uebementifima  piog 
già,  ^euennedapoi  crebbe  tanto  il  fiume  Euro,cbe  di  picciolo  fi  fècegrande, 
cr  riempi  la  campagna  di  acque , cr  portò  uia  da  gli  alloggiamenti  deU’efferei» 
to  in  un  momentOflearmiJe  macbine,i  cauaHi  da  guerra , cr  degli  buomini  an 
cora,cr fefopraueniua quella inondationccofì di  notte,  come  foprauenne  di 
giorno , ui  rimaneua  la  maggior  parte  deU'rffcrcito . effóndo  poi  auertitigli 
liani  da  quefla  cofa  inufìtata  > diuennero  piu  accorti , cr  manco  crudeli,cr  giu» 
dicorono  cbefòfjè  bene  a partirfe  di  quel  luogo,  cr  furono  autori  di  quefla  opi» 
mone,  cr  laperfuafero  agli  altri . Onde  effendo  auilito  tutto  il  rimanente  del» 
r effercito  per  quclt  aperto  miracolo,  fi  partirono  tutti  con  ogni  prrflezza  di 
quel  paefe,ritomando  alcuni  con  Arrigo  a ConRantinopoli,agli  altri  poi  fu 
impoilo  cbe  andafjèro  alla  guardia  delle  Città  cbe  erano  fra  terra,  cr  aUa  mari» 
na,  che  ubidiuanoagli  Italiani . Ma  non  per  quello  ancora  cefforono  i mali,o 
furono  piu  fauoreuoli  le  cofe  loro  a i Romani . Aia  fu  che  gli  animi  implacabi» 
li  degli  Italici jfregiando , CT  bauendo  foff>etti  i Romani ,portauanol  loro  un 
frerifrimo  odio . Perche  quei  danni  cbe  non  poteuano  fare  a quelli  che  gli  baue» 
stano  abbandonati , contea  i quali  baueuano  piu  uolte  arreflate  le  lande,  crfa» 
cenano  alloro  piu  profrimi  amici  o parenti  cr  flringeuano  i denti  contea  di  lo» 
ro , partoriua  in  quei  giorni  la  negligentia  de  i Romani  dell’Oriente,  uerfo  quel 
lideUaloronatione ,infiemeconildiffregiocr  fobliuioneun  cordoglio  quafi 
oi‘  Orientali  ósfcuno  , non  foccorrendo , ne  di  denari  ne  di  gente  alle  Città 

Kom»ni*non'  poHe  uerfo  Focddente . Oltra  cbe  effendo  partiti  gli  Italiani  delTAfìa  dauano 
fo  a*"!*  occ^**^  ilguaflo  alla  Tbracia , la  quale  fola  combatteua  per  la  libertà  de  Romani , tutto 
ócnulL  jcbe  i noftri  Capitani  fòffero  flati  liberati,cr  oltra  ogni  ajfettatione  da  quel  peri 
colo , giamai  non  s’ erano  ricordati  delTofficio  loro,  ne  faceuano  alcuno  sfòrzo 
per  la  falute  loro , ouero  per  difrfa  di  quelli  della  loro  natione , ma  come  quelli 
cbe  erano  di  corrotti  ingegni , abbandonati  da  Dio , cr  pieni  cTimpietà , aliena» 
ti  da  un  certo  flupore , cr  diuifl  in  piu  fattioni  folleuauano  le  città , altri  com* 
batteuano  con  i fuoi  medefìmi , rompendo  le  leggi  della  parentela , feparandofe 
in  diuerfe  fcbiere.  Ifraele  (ì  faceua  Inda;  come  fi  lamentaua  t antico  profeta,  al» 
tri  obligióidofe  a quel  Rf;  cr  nitri  fi  partiuano  retirandofe  a qualche  Prencipe. 
la  qual  cofa  era  bauuta  in  horrore  da  molti,CT  mafiimamente  da  quelli  cbe  baue 
ssano  il  lume  della  prudentia,  come  quella  cbe  pareua  che  fòffe  per  difiruggertaf 
flittione  ,crper  indurre  alicnatione  in  tutte  le  genti . Onde  ancora  cbe  fòffero 
co'icor fi  a far  le  amicitie , nondimeno  non  diedero  aUbora  del  tutto  iìconfenfo 
loro , ouero  effortando  alcuni  gli  altri  ad  effer  loro  compagni  nelle  guerre , non 
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paò  uolfao  in  modo  alcuno  dar’  alcun  foccorfo  alle  Città  Occidentali,  ma  era* 
no  fokmente  intenti  alla  creatione  degl’lmperadori,  aflmiglianza  degli  uccel* 
lische  nolano  a fcbiere, perche  concorreuano  con  uno,  cr  poi  fubito  s’aliena* 
nano  da  lui , altri  correuano  a dar  Pimperio  fino  a i Spinofi  RmU  . La  onde  il 
Dominio  £ Oriente  pafceua  molti , come  una  heUia  da  tre  capi  inuolta  infieme, 
daquelli  che  erano  fuori  di  fefiefii.perchcManuelo  Maurozome  confidandofe 
deWaiuto  di  Caicofroe  ,al  quale  poco  prima,  bauendo  ricuperato  Iconio,  gli 
baueua  data  per  mogliera  una  fua  figliuola,  faceuaogn  opra  di  hauere  iltito* 
h£l  mper odore , onde  dona  il  gUitUo  con  i Turchi  a tutto  il  paefe  Meandrio . 

DalPaltra  parte  Tbeodoro  Lafcari  nobilifiimo  difangue , cr parente  lUufirif- 
fimo  dell'ln^eradore , quando  lo  uide  fcacciato  ,fi uefii  le  calze  di  fcarlatto,cr 
fu  [aiutato  imper odore  da  tutte  le  città  Orientali . Dauid  Comneno  ancora  > 
bauendo  adunato  infteme  un’ejprcito  da  Papblagonia  c da  Heraclea  di  Ponto, 
cr  di  quelli  che  babitano  l'ibcro  a Pbafide , effendo  in  campagna  s’ impadroni* 
ua  di  molte  città,  eyCaficUitCr  per  far  grande  Altfiio  fuo  /rateilo,  andana 
egli  innanzi  facendogli  la  firada . In  tanto  egli  ancora  bauendo  meffa  la  cofa 
fui  tempo  s' andana  trattenendo  intorno  Trapezunte , cr  rapprefentaua  a fatto 
queU’lìaMl  qual  nacque  il  prouerbio,  eraper  fcmpre  chiamato,  cr  mai  non 
compareua . bauendo  poi  mandato  ungiouanitto  chiamato  Sinadeno  per  Capi* 
■tanoaNicomedia,ràidò  fubito  il  Lafcalria  rincontrar  con  refiercìto,fingen* 
do  di  paffar  per  quel  camino  per  ejfer  trito  cr  piano , ma  poi  bauendo  girata  la 
briglia  affali  Sinadeno  alTimprouifo  in  un  camino  iffro  CT  impedito,  il  prefe, 
bauendo  rotte  tutte  le  fue  genti , O"  firmò  Dauid  che  non  pafiò  piu  oltre  Tue 
raclea  di  Ponto , cr  non  molto  dopai  ruppe  ancora , Maurozome  con  le  fòrze 
de  Turchi, cr  prefe  uiugran  parte  di  quelli  del  Maurozome, cr  de  quelli  fpecìal  ulmuSa, 
mente  che  per  nobiltà  di  [angue  erano  nella  prima  fila,  effendo  lecofe  deWÒ* 
riente  in  quefio  flato  Giouanni  Mifo  prefi  Pilippopoli  ,la  faccbeggiò,  cr  la 
rouinò bauendo  tagliato apezzi un  groffo  numero  di  cittadini . effendo  poi 
molto  odiato  da  loro , perche  prefe  già  occafiotte  di  effiugnar  ouero  pigliar  con 
inganni  quella  città,  baueua  egli  ancora  per  quefio  agli  habitatoiri  un  grandif*i  .. 
fimo  odio , perche  non  fi  gli  erano  uoluti  arrendere,  rifiutando  di  ubbidirlo 
come  Re,  ancoraché  fi  gli  fòffirooppofii,  perche  thaueuano  per  buomocru* 
ielifiimo . A Whora  crebbe  molto  piu  il  fuo  [degno  che  non  era  prima,come  in* 
ajprito  dalla  fua  barbara  fierezZ't , perche  baueuano  dapoi  raccolto  dentro 
Alefiio  Afpiete  ,cr  fbaueuano  ubbidito  come  Capitano,  bauendolo  piuuolte 
fcacciato  egli , tutto  che  ui  fiffe  andato  per  efiugnarli  con  potentifiimo  effirci* 
to.  Quellacittà  farebbeperò  rimafa  fenza  alcuna  off efa,fe  fi  fiffegoueriu* 
tadafi  medefima  ,fi  perche  trattaua  benignamente  gli  Italiani , come[ancora, 
perche  non  s’opponeua  del  tutto  a Giouanni  Mifio . Ma  come  figliuoli  poi 
feguitando  la  madre,  dopoi  che  quellaBjeina,crPreitcipeffa  di  tutte  taltre  fu 
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prefi,  facilmente rouiiutaqucHauncordfoiicnne molti grauìfimi  dami, 
fu  faccheggiata,0‘  oppreffa  dalle  ucci/ìoni , cr  dapoi  rouinata  da  i jòndamenti. 
le  rouine  dellaquale  hanno  quefia  cofa gioconda  da  vedere , che  moftrano  fofpefò 
a un’altifimo  arbore  con  i piedi  alT  insù  T Af>iete  p^ato  con  una  fune  alle  cal* 
cagna . quelli  che  gli  furono  fauoreuoli  in  affettar  Plmper io , non  effendo  na* 
fcojli aGiouanni , temendo dinonhauer il  caftigo della  infedeltà  loro,ft  par» 
tirano , parte  ritir andofe  dalli  parte  di  Theodoro  Lafcari  che  baueua  t Imperio 
delle  citta  di  Oriente , parte  andauano  in  Oreftiade , cr  parte  entrarono  a Di* 
dimotico  ,doue  fecero  pace  con  gli  Italiani,cr  dimandarono  che  fàffe  man* 
dato  per  loro  Capitano  Theodoro  Brana.  Ma  non  ni  fi  trattenne  poi  molto 
tempo , che  hauendo  Gùuanni  Mifio  dato  ordine  alle  cofe  fue,  cr  bauendo  da* 
to  a i ribelli  molti  fupplicij , con  nuoue,  cr  diuerfe  maniere  di  morte , deliberò 
(come  quello  che  era  pieno  di fdegno,crrionmiraua  che  alla  uendetta)di  far 
guerra  ai  Romani,  non  potendo  piu  lungamente  fopportare,i  loro  inganni 
le  loro  frodi,  la  perfidia,  crfomma  leggierezz<t  loro.  Onde  ffnnto  dalTira, 
mandò  un  grafi frimo  numero  diScithi,  parte  de  i quali  affediorono  Adriano- 
poli , parte  diedero  t affai  to  a Ru/ìo,  prouocando  a far  refìfientia  il  preftdio  I ta* 
liano , che  era  fceltifiimo  in  quella  città  di  huomini  di  alta  ftatura,marauiglio* 
fi  nel  maneggiar  le  armi , effendo  loro  Capitano  Tcrone  huomo  nobile , cr  !/• 
luflre . Gli  Italiani  poi  come  quelli  che  erano  foldatijfubito  prefero  le  armi,cy 
andarono  con  ogni  preflezza  la,doue  haueuano  conofciutole  fentineDc  ,'che 
erano  alloggiati  i Scùhi  ,i  quali  hauendo  già  preuifto  Pafialto  che  douetiano 
far  loro , s’ erano  fecretamente  imbofeati  in  un  luogo  uicino  a Rufìo,  cr  taglian 
do  aU'improuiJo  la  Urada  a gli  Italiani  che  ritomauano  indietro , mejfero  loro 
ungrandifiimo  terrore , come  quelli  cheuiddero  che  non  poteuanofar  cofa  bua 
luazzuffaiidofeconuna  tanta  moltitudine  .fu  fatta  uriaffrrifiima  zuffa  con 
ugual  fortezza , cr  ualore,  al  fine  hauendo  gli  Italiani  amazzati  molti  Scitbi, 
rimafero  tutti  morti . Dapoi  queflo  fucceffo , da  dieci  mila  combattenti  deW* 
efferato  de  i Scithi  andorono  alla  imprefadi  Apro,  cr  nel  primo  impeto  il  pre* 
fero  con  non  molta  difficoltà,  cr  ilrouinorono , cr  amazzorono  parte  delle 
genti  che  furono  ritrouate  nella  città,  cr  parte  ne  furono  uendute  all’incanto 
con  le  mani  legate  di  dietro, molti  ancora  ne  rimafero  abrufeiati  furono  uin* 
citori  in  nero  in  quella  fattionc,ma  non  però  feppero  ufar  humanamente  la 
uittoria . Effeiulopoi  ancora  caldi  del  fuccelfo  di  quella  tmprefa  ,fe  nandoro* 
no  a Rhedefte  poflo  fui  lido  del  mare,  crmeffero  in  fuga;  prima  che  uigiun* 
gefiero , Theodoro  Brana  che  era  Capitano  degli  Italiani , che  s' erano  ritirati 
in  OreJHade , con  tutto  f effercito  che  era  con  effo  lui. hauendo  poi  prefa  la  cit* 
tà  per  fòrza , pofero  tutti  i cittadini,  in ferui tu  cr ffianorono  tutta  la  mura* 
glia  fìn'ai  fondamenti,  come  quelli  che  haueuano  imparato  da  i Blachi,efjer* 
citarle  loroinimicitiecrudehfiime  centra  di  noi  hfciandolepabreuitàanco* 
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ré  i ì iefctnicnti  loro , cr  non  bruendo  Ufciato  il  loro  ardire  piparono  a Verin 
to  > dipoi  a Daonio , non  tjjtndo  alcuno  che  baueffe  ardire  di  andarle  a rincon* 
trare, per cagion del  loro  marauigliofo ardire, rouinorono le  mura  , amax* 

Zando  tutti  gli  buomini , cr  donne  delle  città . cr  non  folamente  furono  trat* 

tati  di  quella  maniera  le  mura  dalle  x<tppf  » cr  da  i picchi  delle  città  che  erano 

4 1 lidi  del  mare  da  i uelocifimi  cr  ualorofl  Scithi , cr  dalla  febiera  de  i Blacbi, 

che  erano  in  compagnia  loro , ma  ancora  furono  oppreffe  da  i medefìmi , cr 

da  molto  maggiori  mali  le  città , che  erano  fra  terra , non  bauendo  alcuna  fre* 

ronzai  cittadini  di  folate . Perche  quelli  che  dada  feruitu  baueuano  conjem 

guita  per  fauore  della  fortuna  i una  non  accoflumata  libertà,  adirando  del  con 

tinouo  a grandifrime  cofe , non  penfauatw  da  (dthora  in  poi  di  tjferpiu  fogget* 

ti  ad  alcuna  infelicità,  cr  fi  compiaceuano  de  i fuccefi,cr  delle  uittorie,CT 

feordandefeafatto  ilfuo  primo  {lato,  erano  lieti,cr  infoienti  del  prefente.fo* 

flennero ancora u»a grandifrima  ucciflone  Arcadiopoli , Mefena  cr  Turulo» 

con  i loro  territori , uiUe,  cr  tutto  quello  cbefoleuagia  ubidire  alle  medefime 

città , cr  tutto  quello  che  era  foggetto  a Conflantinopoli  già  Keina  di  tutte  le 

città . Ogni  cofa  rimafe  in  poter  de  i Scitbi . Dapoi  tutti  gli  altri  ,fu  frianéto 

ancora  ^ai frndamentiilcafreUo  Atbira .Perche  effendofe  prima  conuenuti 

quelli  di  dentro  coni  Scitbi  di  pagar  una  fomma  di  denari,  effendoui  di  quelli, 

che  dimandauano  tutte  le  monete  foro  dopo  la  comientione  tolfero  dentro 

dalla  terra  la  fera  uolontieri  raccogliendoli  fenza  fentirfe  granati  alcuni  del*  MiTerij*  Atki 

ia febiera  degli  italiani  ebeerano  già  col  Brana  a Khedeilo  come  quelli  che 

penfauano  che  ui  fldoueffero  trattener  molti  giorni.  Onde  uoleuano  combat* 

ter  con  i nindei . ma  efii  non  aolendo  fi  partirono  innanzi  la  mcTcza  notte  , 

con  ordine  di  pipare  fecretamente  per  mezzo  gli  alloggiamenti  de  i Scitbi,  ma 

furono  ingannati  daUa  loro  fperanzé , perche  fi  rincontrorono  apreffo  Rhegio 

in  una  gr^afanda  de  Scitbi  che  erano  paffuti  inanzi,cr  tutti  in  poco  frodo 

di  tempo  furono  amazzéti  .furono  i Scithi  dopo  la  partita  degli  Italiani  tira* 

ti  fecretamente  con  le  funi  dentro  dalle  mura  nella  terrada  quelli  della  loro  na* 

tione,  ebeerano  dentro  per  rifeuotere  denari,  intorno  la  mezza  notte.  On* 

de  prefe  che  furono  le  porte , entrorono  dentro  eoa  grani nnpeto  con  le  frode 

nude  in  mano  gridando  frauenteuolmente,cr  amazzorono  molti  di  quelli  di  den 

tra  che  non  poteuano  fuggire , caperla  maggior  parte  franano  aggrauati  dal 

fanno  a dormire . fi  free  quella  notte  fceleragini  tali , che  meritano  efj'er  nar* 

rate  con  lagrime,  ^e  irrighino  la  faccia  a frmiglianza  dirufceUo  d’acqua  » 

perche  non  folamente  gli  buomini,  cr  le  donne  , o erano  fatti  uiolentemente 

morire, 0 erano  menati  febiaui  in  feruitù  ; ma  ancora  i piccioli  fanciulli  che  lai* 

tauano  fentironola  crudelifrima  inhumanità  dei  Scitbi,  che  tuttoché  foffero 

tenerelli , come  morbidetti  fiori , nondimeno  furono  tagliati  a pezzi  da  que* 

gli  buomini  lontani  da  ogni  pietà  crmifericordia,  che  non  fapeuano  che  quel 
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U erd  tou  grdnie  ingiurU  dcIU  lutuu  > cr  che  non  rompeudno  le  leggi  ieVhu* 
mniù , con  U crudelti  loro . molto  piu  ji  douerù  bauer  compjfUone  deUa  lo* 
roinfèliciù  poi,cbe  battendo  quelle  genti  implacabili  occupati  ilidi,queUi  che 
andauanouerfoil  mare  per  faluarfe  erano  parte  tagliati  apezzi^piorte  pelati 
da  un  canto  aW altro  tO- parte  fommerfì  nel  mare,  di  maniera  che  pochi  furo* 
no  quelli  che  poteffero  mntando  [opra  lenaui  faluarfi.ui  furono  di  quelli  an* 
coraebenon  potendo  montar  le  fcale  cadero  nel  mare  fra  la  puppe,crl<i 
prua,  cri  remi  ,tantafù  la  crudeltà  di  quella  difauentura  che  rimafero  fi>enti 
quaft  tutti  gli  huomini  di  quella  terra . I Barbari  dapoi  marchiando  in  batta* 
glia  con  tutto  tef  acito , ajìmiglianza  di  unagrandifrima  fortuna  di  tempoMf 
fipauano  tutte  le  c(fe,cr  confumauano  tutti  quei  paefì,  a fìmiglianza  delle 
famme  che  taf  bora  umu>uagMdo,pa  una  felua,abrufciando  tutto  quello  r 
che  poffono  abbracciare . Olaa  che  non  aa  luogo  alcuno  che  non  fòffe  rica* 
cato  Agentemente , di  modo  che  non  ue  ne  fu  alcuno  che  foffe  jìcuro  da  i ru* 
bamenti.  "Due  fole  frale  molte  grandifrime  città  fuggirono  le  rapine , cr  il 
facco  , cr  qutfle  furono  Bizia , cr  Selibria , come  quelle  che  non  folamente 
nano  fòrte  di  muraglia,  ma  ancora  aano  fòrtifrime  difìto,alaamente  nonha* 
uerebbao potuto  fuggire  la  rouina  uniuerfale,nemeno  baurebbao  fuggiti 
i sfòrzi  de  gli  Italiani , i quali  effendo  dapoi  rimafiauiliti  pa  tante  difauentu* 
re  tfìrinchiufaoalfine  inConflantinopoli , come  in  loro  mandrafacendo  ogni 
pofribile  prouiflone , di  cofe  neceffarie  pa  tollerar  T ajfedio,  effendofì  comparti* 
ti  fra  efri  i terrapieni , dando  licentia  a i cittadini  di  andare  doue  tornaua  loro 
meglio . aano  intanto  gli  inimici  in  alcuni  luoghi  che  non  erano  molto  lontani 
(L^  città  Imperiale , cr feorreuano  tal'hora  fcaramucciando  fino  fotto  le  mu* 
ra,  taf  bora  uennao  ancora  pamoftr or  meglio  ilualor  loro,  fino  dentro  la 
porta  di  San  Romano . alquanti  di  loro  accompagnati  dalla  loro  frlicità,cr  ha 
vendo  amazzati  tutti  quelli  che  ritrouarono  ne  la  porta  ,fe  ne  ritornarono  fen* 
za  offefa, conducendo  con  efri  loro  granriprefaglia  di  gente,  cr  di  Befliami» 
che  erano  in  tanto  numero  che  piu  facilmente  fi  farebbero  numerate  le  fleUe 
del  cielo , che  numerargli  huomini , cr  gli  animali  di  quella  preda,  effendo  poi 
ufeito  Giouanni  in  campagna , con  un  grofrifrimo  , cr  potentifimo  effercito  , 
giudicò  che  frffe  da  preporre  ad  ogrialtra  fattione  ,l’efpugnatione  di  Adria* 
uino*p"m^rcra  di  Didimotico,ptrche  quefte  due  città  erano  il  premio  di  quella guer* 

diPiaiiuwico.  ra,oltrachehauendo  fcacciatii Romani  diqueiluoghi,penfaua  poi  di  lafciar 
tutta  laThraciaperhabitatione  delle  fiere. la  onde  effendofe  accampato  con 
f effercito  intorno  a Didimotico  uedendo  quella  terrafìtuata  in  luogo  eminen 
te , cr  che  era  alquanto  difficile  ad  efpugnarfe , deliberò  di  girar  altroue  il 
fiume  Euro  che'l  circondaua , cr  datu  dell’acqua  per  alcuni  condotti  conofeiu*  ^ 
ti^ad  alcuni  pochi  cittadini,  cr  tutto  a un  tempo  auicinar  le  machine,cr  tor* 
mentar  tutt’affintomo  la  muraglia^er  conofeer  da  qual  parte  rouinaua  piu  fa  * 
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cilmcnU  y perche  penfuua  che  farebbero  rouinate  le  murd  da  cufcuna  parte 
per  il  grandimpeto  de  i fafii  graui  » che  percoteuano  con  ugual  di&anza  t «• 
no  y dal! altro,  quelli  di  dentro  per  placare  Giouanni  s'ifcuf aitano  con  beUif» 
finta  manieradi  dire  yty  fino  u fatano  coneffo  lui  preghi  pieni  di  humiUtà,iy 
fiondo  alle  diffefcy  il  lodauano  per  loroKe,  promettendogli  di  pagar  i tributi 
Cr  far  tutto  quello  che  fèffedi  fuo  piacer  , di  comandar  loro  di  molto  buon 
cuore  y pur  e che  non  fòffero  necef itati  a riceualo  nella  città,  era  pieno  di  fde» 
gno  Giouanni  fentendo  quefte  parole  yjpregiando  le  loro  conditioni  > affer» 
mando  che  non  era  con  alcuna  ragione  y per  far  pace  con  efii  loroyfe  notigli 
dMono  la  terra  nelle  maniy  cr  non  era  per  ritirarfi  punto  dal  tormentarli  ^ 
conlafòrza  y conPimpeto  yCr  conia  furia  dei  fafiycome  focena  fenzaìra* 
porui  alcun  indugio  intorno  le  diffefe , cr  rouinando  gli  angoli  delle  torri,  cr 
fpezzando  le  loro  habitationi . DaUt altra  parte  quelli  di  dentro  faceuano  de 
i tauolati  delle  grati , coprendo  le  mura  che  erano  battute  di  frefco  con  pelle  di 
animali , a fia  che  i fa  fi  inuolti  in  quelle  pelle  cadeffero  fenza  far  offefa.Quan* 
do  Giouanni  tralafciaua  [efpugnatione , fingeuano  acutamente  quelli  della  ter* 
ra  una  gran  fommifioncy  con  gefìi  humani,  cr  con  parole  piaceuoli.  Coman* 
dò  egli  intanto  che  tutti  i faldati  di  ualore  a cauaìlo  feendeffro  a piedi , cr  tut* 
ti  armati,  poi  gli  andana  mettendo  a quelle  parti  delle  mura  che  erano  rouina* 
te  y appoggiano  le  frale  ,flendendo  in  ogni  parte  t e ffrrcito . AtChora  i Terraz* 
zani  ùfeiando  di  rapprefentare , piu  in  modo  di  fupplicanti,/i  difindeuano  aper 
tornente  come  ricercano  la  cofa,  ftpendoche  tutta  la  loro  faluteyera  ripofta 
nella diffefa di  quella  muraglia  y giudicando  che  nonni  fòffeal  mondo  cofa  piu 
uiolente  della  necefità . Onde  effendo  guidati  dalla  dijperatione,cr  dallo  fde* 
gno  faceuano  una  grande  ucciflone  di  nimici,crdi  gran  lunga  maggiore, 
che  non  la  riceueuano  combattendo  ualorofamente  * cr  con  ogni  auantaggio. 

In  tanto  hauendo  il  Barbaro  confumato  un  lungo  tempo  in  quell'affedio  al* 
la  fine  prefe  rifolutione  di  ritomarfene  in  Mi/la,effrndo  riufeito  nano  queh  fuo 
sfòrzo, come  rimane  il  fuoco,mancandoli  la  materia,cr  effendo  fpento  t ardore. 

Vi  s’aggiungeua  che  s’ andana  fpargendo  una  fama  non  molto  buona,che  ueniua 
in  foccorfo  degli  ffediatileffercito  Italiano,  effrrcitatifimo  nel  guerreggiare. 

AUbora  Giouanni  Camatero  Patriarca,  il  quale  dopò  Fefilio  fuo  habitaua  a 
Hidimotico  y pafò  a miglior  uita,  hauendo  calciata  la  ulta  in  una  morte  leg* 
giera.Bffrndogiaftaticbiamatigliltaliani  alfoccorfodi  queUidiDidimoti* 
cOyCrdtAdrianopoliyuiandauanodi  buon  animo  ypenfando  che  per  quella 
occafìone  le  cofe  loro  douefero  pigliar  miglior  camino , perche  la  ribellione  Ad  rUn«p«- 

di  quelle  terre, haueualor  tolta  la  freranzayCr  indeboliti  gli  animi  loro,  la  luof***''^'** 
onde  effendo  partiti  da  Conflantinopoli  ,frcero  i primi  alloggiamenti  ad  Athi* 
ra  y cr  il  giorno  feguente  entrarono  in  Selibria,  douejì  trattennero  alcuni  gior 
ni  per  far  prou^nt  di  uettouaglie,  occuparono  dapoi  Adrianopoli.  Quei 
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1*  roDìnt  di  ÌM!ti  che  fecero  in  quelle  correrie  i Scitbi  cr  i iUebi , erano  tali  > qiudi  non 

Il  cbe  fe  udijjèro  mai , ne  uidero , o uennerogia  mai  in  mente  ai  alcuno. 

i lUchi.  Effendo  diuenute  grotte  di  fiere,  cr  fpeloncbe  uuote  Sbuomini,  le  città  gran* 
difiime  celebrate , e frequentatifiime , i CaSeUi  beUifiimi  a marauiglia,gli  me* 
tiifiimi  prati , cr  firtilifiimi  empi  > cr  i diletteuolìgiardùù  abbondanti  di  per 
petui  riui , tacque  dolcifiime , le  cefi;  alte,  erte  babitationi  foperbifiime , fa* 
bricate  con  beBifiimo  orificio , cr  ornate  di  uagbi  colori  ,gli  utilfiimi  bagni, 
le  ulte cariebe di  dolcifiime uue,cr  la  empagna grauida de perfittifiime  bia* 
àe,cr  di  tutti  quei/riuti , cbe  fono  prodotti  dalle  ftagioni , cbe  giouano  aUs 
uitanaflra,  cr  fanno  uaga  la  faccia  della  terra,  cria  rendono  dejìderabi* 
le , tome  abbondante  di  tutte  le  gratie . le  quali  cofe  effendo  uedute  farebbero 
dire  a cbile  uedeffe  con  gran  pianti  cr  foffiri , cr  con  la  tefta  Jparfit  di  polue- 
re,bauer  ueduta  la  rouina  di  tutto  il  mondo;  ouero  quella  nuoua  natura  di 
^ . cofe, per  la  quale  comandò  Dio  ebefe  gener  fiero  dalle  uifeere  della  terra , le 

piante,  erf  ber bi,cr  le  femenzeche  moltiplicano , fecondo  il  loro  genere, 
è fimigliittza, nonni  effendo  ancor  Tbuomo  cbe  fe  ne  poteffe  feruire.  Come 
. potrò  bauei'io  lingua  ,per  far  il  conto , di  uno  cofì  graffo  numero  de  mali  i 
ouero  come  baueròuoce  per  far  intender' ai  paefi  lontani  quelle  cofe  ch'io 
hò  fcritte  e o infelice  fcrittore,  poi  cb'io fono fopraueuuto  pa  deferiuere  tan* 
te  uccifioni . Quanti  miei  mali , cr  di  quelli  della  mia  natione  ancora  uòrac* 
contando  i chi  potrà  mirar  folmentei  tanti  Trofèi  dirizzati  da  gli  inimi* 
ciV  Perche  quelli  cbe  già  uinceuano  in  guerra,  come  ricordeuoli  dellbumana 
generatione , non  penfauano  che  fòffe  bene  aconferuar  gliodifimmortali,cbe 
baueuano  per  innanzi . ondefaceuano  i trofèi  de  piccioli  legm , cr  fafii , a fin 
cbe  rimafero  poi  ffenti  in  breue  ffacio  di  tempo  ; come  quelli  cbe  non  erano  ri* 
cordi  f anticitia , ma  piu  prefio  {limoli  finimicitie , cr  à uccifìom . Ma  bora 
ladiflruttione  delle  città,  cria  rouina  di  tutte  le  cofe  , fono  fiate  trouate  da 
Barbari  per  indicii  delle  uittorie , poi  cbe  fìamo  fiati  da  Dio  dati  nelle  loro  ma* 
tuperefjèrcafiigati,  non  parendo  loro  cbe  fòffe  da  fopportare,fe  non  datano 
t ultima  mano  alla  loro  crudeltà  , cr  ui  aggiongeffero  fierfiime  fceleragitù 
alle  loro  antiche  : hauendo  fatti  fepelire  coprendoli  di  terra  alcuni  Romani  ui* 
ui , non  effendo  alcuno  cbe  i uoleffe  trae  di feruitù , cr  conferuarli  in  tòta,  con 
oleum'  della  loro  natione , che  erano  morti  di  morte  naturale , ouero  ammazza 
ti  combattendo , infìeme  con  i loro  uelocifiimi  cauaJli , cbe  foleuano  canai* 
cor  alla  guerra , con  gli  archi  di  corno , cr  con  la  fpada  da  diti  tagli , non  fi 
ff  attentando  i barbari  punto , con  alcuna  ritterenza , o timore  delle  cefie  con* 
trarie  alla  natura,  ^ando  fi  faceuano  qitefii  compafiioneuoli  ffettacoli, 
cbeaujnzano  digranlonga  ogni  fierezz<tdi  parole, erano i giorni  diPafea, 
della  indittione  nona  fanno  fei  mila  fettecento  ,cr  quattordici  .Oniogmluo 
go,  cbe  era  trafeorfo  dai  Scitbi  fi  uedeua  pieno  defi^iri , fS'dc  pianti , auan* 
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ZMmo  Jthord  » U hmcntationi  > cr  i gridi , il  fuono  de  i canti ftkiui,  quando 

e celebrata  da  gli  bumini  pieni  di  pietà  la  euacuatione  deUe  fepoUure,  U 

diftr  unione  deli  infèrno  ,cr  la  refurrettione  de  i morti  ; alt  bora  fi  rinchiude* 

stano  le  città  a fcbiere  > ne  i recefii  della  terra,  cr  ne  i Tabernacoli  fpauenteuo* 

li,  vc:dtginofldeltÌHfèrno,  il  condurre  fuori  i prigioni  , i facchi  , tbauer 

lafciaticondifpregio  nelle  {brade  igiouaneui  di  tenera  età,  crii  tagliare  in 

due  parti  i corpi  de  i ueccbuCbi  farà  dunque  quello  che  jìa  tanto  abbondeuole  di 

pianti  cr  di  lagrime  che  poffa  dolerfe , cr  pianger  le  tante  fceleragini  a pieno  f 

Poco  prima  che  iScithi  fcorrefferoilpaefedeU4Tbraciafècero*b^tagliainfte*  Augurio  4el 

me  le  fcbiere  de  Conti  cr  delle  Cornacchie  congregate  in  un  luogo , parte  delle  cwnlccJùfc* 

quali  ueniuano  dal  Settentrione,  altre  dal  mezzogiorno,  per  un  dejìino  fatale, 

cr  non  a forte . Onde  i Corui  per  effer  maggiori  di  corpo  meffero  in  fuga  le 

fcbiere  de  le  cornici , che  ueniuano  dal  mezzogiorno . Non  |»/f  la  fortuna,  fo 

lamente  la  Tbracia , infìmit  uccifloni  nel  mare  delle  afflittioni , neitonde  de  gli 

ejhremi  mali  ,crnel  golfo  di  tutte  le  miferie , ma  ancora  gli  Occidentali  furo* 

no  trauagliati afframente . Pache  Atbene , Tbebe , Euboe , Modone , Potrà 

la  fcbiaa  de  i Campani , cr  de  gli  ItaliatU , diuideuano  le  fortune  loro , come 

fc  fòfjao  fiate  il  lor  patrimonio . QgeUi  che  prima  baueuano  tlmpaio  di  det*. 

ti  luoghi , uolfero  innanzi  combattae,  bauendogli  animi  accefi pa  fe  iiejii,cr 

pa  I propri  figliuoli , che  cederli  con  fcomo,cr  dUbonore;  ma  non  hekbao  fu* 

bito  queUo  jpirito  di  libatà  ; come  ancora  non  furono  molto  tardi , a ritornare 

a piu  fanta  mente . Vi  aano  di  quelli  ancora,  che  ^inti  daWambitione , effcndo 

infiammati conaala patria, come huonùm di anim  fauile,cr  corrotti  daJU 

lujfuria,  cr  dalle  delicie , occupauano  le  fortezza*  > CaHeUi  di  fito  inefpugna* 

bile;  fi  conv.atiuano  alla  infelice  tirannide , cr  quando  doueuano  defiderar  U 

inimicitia  degli  Italiani,  infidiandoquefHaqueQùfitirauano  dalla  fattionlo* 

ro , uenendo  con  efii  loro  a nuoue  conuentioni . Perche  come  bò  detto , Leone 

Scuro]  baueua  il  gouerno  di  Corimbo,  cr  di  Napoli,Leone  Cbamaretbo  baue- 

tu  il  dominio  de  iJLacedemoid,  cr  era  ancora  tiranno  de  i Laconia’era  poi  im* 

padronito,  deltEtolia,cr  de  i confini  di  Nicopoli,  cr  tutto  il  paefe  poflo  uerfo 

rEpidammo,  Michele  figliuolo  naturale  di  Giouanni  Augullo.Bonifacio  Mar»  . t 

cbefc  di  Monferrato  poUffendo  alloggiato  a Theffdotùcajteneuatutti  i lidi,cbe 

fono  fra  Halmiro,cr  il  piano  di  Lariffa;  rifcotendo  il  tributo  dalla  GreciaM  dal 

Peloponnefo . Oltra  di  queflo  ui  era  uti altro  Prencipe  ài  monti  di  Theffaglia, 

boggidi^ttalagranBlachia.Era  poi  tOccidente  diufo  medefimamente  in 

molte  parti . qual  bene  non  era  lontano!'  cr  qual  male  non  era  uicinoeil  toglier^ 

idenari,gli  efiirij,leuccifioni,crglialtriinfìnitidanni,deUa  maggior  parte 

de  i^uali,  erano  autori  i tiranni  Romani,cr  mafiimamente  Leone  Scuro,  il  qua 

le  fu  di  maniera  federato  che  non  perdonò  pur  alla  propria  patria,  baueua  il  me 

defimoacquifiata  di  tmucFamicitu  di  Hicolao  Arciuefeouo  de  i Corintbij,  di 

modo 
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fttódo  che  ìntroduffe  quel^huomo  aUa  UuoU  fudtCr  tutto  thè  fvfje  di  corpo  con* 
gionto conlui,nondimeno Chtuieua con Canimo  in  odio  come  prima.  Perche 
kiuendogli  fatti  cacciargli  occhi , il  fece  ancora  dapoi  precipitar  da  uiialtifi* 
ma  Balza . Vbidiuano  poi  in  Oriente  a Theodoro  LafeariJ  Pftt/ci,  i^Hicefl , i 
Tidi,iPbilomolpiiSmima,Effo,cr  tutto  il  paefe  loro,  haueua  il  Lafcari  an» 
cor  a fatte  molte  galee,  con  le  quali  s' impadroni  di  molte  Ifole , cr  dapoi  bauen 
do  fatto  pace  con  Caifeoroe  Sultano  iTlconioyConcejfe  parte  deWlmperio  a Ma 
melo  Maurozome  fuo  fuocero , che  fu  la  parte  di  Chone  mia  Patria,cr  la  Lao 
duea  di  Frigia  che  è a quei  confni,cr  tutti  quei  luoghi  che  fono  ahbracciati,d4 
igiri  del  fiume  Meandro  ,fin  chegionge  al  mare . Dauid  poi  cr  Alefiio  fra» 
t(Ui figliuoli  di  Manuelo  figliuolo  di  Andronico  tiranno  de'  Romani , Funo  ha- 
ueua  ilgouerno  di  Heraclea  di  Ponto,ey  di  Paphlagonia , F altro  che  fu  Alefiio 
teneua  poi  le  città  di  Oeneo,cr  di  Sinope,cr  la  medeflma  Trapezunte,  Vi  era 
uno  ancora  al gouerno  di  Attalia  chiamato  Aldrobaniino  Italiano  di  natione» 
ma  haueua  hauuto  perfètta  creanza  fecondo  gli  inRituti  Greci . Rhodi  ancora 
baueua  il  fuo  Prencipe . Ma  douendofe  poi  deliberare , cr  trattare  le  cofe  fe* 
condo  lacommune  opinione  intorno  il  conferuare  aUa  patria  quelle  parti  che 
non  haueuano  ancora  fentita  afflittione,  cr  di  riparare  a quelle  città  che  erano 
fiate  efpugnate  per  forza  > quelli  come  ciechi  dalFambitione , cr  precipitofl, 
neU’ambirefouercbiamente  il  nome  di  tiranno,  combatteuanoinjìeme  fra  loro. 
Onde  quelle  loro  contentioni,  cr  difpareri  diedero  grande  occafìone  a i nemici, 
in  quel  primo  impeto , di  mettere  al  profóndo  i Romani . Perche  ciafeuno  Ita* 
iiano  come  ambitiofo  uoleua  impadronirfe  deWlmperio , perche  la  uarietà , cr 
moltitudine  loro  era  tanta;  che  era  per  combatterei  Romani,  di  modo  che  fi 
poteuaufur pare  quel  detto  delle  facre  lettere . Pigliarò  effendo  perfeguitato, 
diuiderò  le  fpoglie , cr  riempirà  Fanimo  mio , ucciderò  con  la  mia  fpada,  cr  la 
mia  mano  bauerà  iF dominio . Onde  molti  bauendo  adunato  un'effercito  medio 
ere,  con  poco  numero  di  caualleria,ftandauanoretirando  ne  Flfole  de  Roma* 
ni,  come  quelle  che  erano  abbandonate  da  ogni  aiuto . Oltra  che  alcuni  Corfa* 
tÌ*d»  Ce«ouc*  ” ^fnouefi  buomini  uili,  cr  di  bafiifiima  c^itione,cbe  non  erano  primi  in  una 
fi.  ’ cofa,  cr  neW  altra  fecondi,  ma  da  ogni  parte  erano  pieni  di  miferia,crdt  infelici* 

tà , con  cinque  naui , cr  uentiquattro  Galee  ebe  baueuano  comperate , pafforo* 
noinCandia  fingendo  di  andarui  permercatantie.  Ma  dapoi  bauendo  affiliti 
quelli  dell'ìfola , nemicbeuolmente , facilmente  s'impadronirono  di  tutta  Fifola. 
inquei  giorni  Caifeoroe  Principe  Wlconio  fpinfele  fue  genti  contra  AttalU 
effendo gorfio  di  una  uana  fperanza  di  pigliar  quella  città , nel  primo  impeto» 
come  pela  non  fi  (òffe  potuta  tener  da  fe  fteffa.  Ma  bauendo  Aldrobandino 
Signor  di  quella  città,conofciuta  la  fua  intentione  ,infieme  con  i fuoi  compa* 
, gni  nel  gouerno  delb  Republica  impetrò  per  mezzo  de  i fuoi  Ambafeiadori  foc 

corfodal  Regnodi  Cipro  di  ducente  fanti  Italiani»  che  come  prima  fi  uenne  al 
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ìe  ami  t tir  coniarono  i ?trfkm  iogn  intorno  U cittì.  Onde  fcrrati/ì  infìe* 
meli  hindi  de  gli  Itéiini,ejfendo  fcorflaSimprouifo  U,doue  erano  i Prr» 

Jìitii  diedero  foccorfoi  quelli  deUi  cittì  idi  modo  che  ejfendo  impiuritii  Bar* 
tiri , perderono  molti  de  i loro,  cr  fieno  che  Ciifeoroe  fidici giorni^dipoi che 
s’ipprefintó  i quelli  cittì,fì  pirti  di  quell'iddio . In  tanto  hauendo  Tbcodo* 
ro  Lifiari  idumto  un’effircito  contri  Dauid  di  Ponto , tirò  dilla  fui  parte  anr 
con  Plufiade pieni  di  <xrcini,crdi  buomini  da  guerra.  Miuerehhe  ancora  fa  refiflenJaai 
prefx,Hnaclea,  cr  haunebhe  rouimto  del  tutto  Diuid  ,fi  gli  Italiani  che  na 
no  in  lega  con  lui,  pn  dargli  foccorfo  nonfififfino  accampati  a l^icomedia  , 
cnionnbiueffiro  rincorati  quelli  ebe  nano  di  gii  dubiofi.  da  quefia  parte  e* 
vano  fiinti  dÀ' ardire , cr  dal  ualore  cantra  di  quelli  . cr  da  queE altra  erano  ^ 

ritarditi  diEopna  incominciata,  parendogli  in  unente  modo  dieffir  dentro 
ìinaclea , come  di  già  impadroniti  di  quella  cittì . Ondefieffogli  ammideU 
luna  cr  l’altra  parte  contrapefauano  come  f affino  Hati  fu  le  bilancie . lìauendo 
al  fine  il  Lafiari  deliberato  piu  utilmente  ,cbe  arditamente  di  affalire,i  difindito 
ri  di  Dauid , ritornò  unfo  loro , lafciando  f incominciato  camino  . la  onde  efi 
fendane  auifatigli  Italiani , giudicarono  che  non  fiffe  bene , ebe  feendeffiro  in 
ordiiunzijna  che  na  lor  meglio  ritomarfene , come  fieno  in  Conjìantinopoli. 

In  tanto  Dauid  girandofe  per  Fanimo,  come  na  fuggito  da  quel  pnicolocbe 
glifopraflaua,cr  non  gli  na  piu  lontanocbe  fi  fiala  polpa  dcUa  gamba  cLdge 
nocchio,  di  nuouo  ritornò  a fòrtificarfe  in  Unaclea,ricompensò  poi  gli  Italia* 
ni , che  habitauano  in  Conftantinopoli  pn  il  foccorfo  che  diedno  con  alcune  na 
ui  di  frumento  cr  di  ^feiuti  di  porco,  chiedendo  di  nuouo  il  loro  foccorfo, 
pregandoli  ch'egli  ancora  come  loro  ucffatlo,  fiffe  comprefo  nella  confidnatio* 
ne  che  faceuano  col  Lafiari  infieme  .ancora  tutto  il  paefe,che  è in  potn  fuo,  fra 
numnatofraleprouincie  Italiane,  delle  quali  tutte  cefi  fi  contentorono  gli 
Italiani  .bebbe  da  poi  nuoUa  Dauid  come  il  Lafiari  na  andato,  aHicea,cr  a 
Prufa  ; cr  egli  ancora  fi  n’andò  ad  Hnaclea . effindo  da  pei  infopnbito  pn  il 
foccorfo  che  gli  fu  mandato  da  Conftantinopoli,  pn  far  di  nuouo  proua,cofi 
dei  fuoi,comede  gli  Italiani  ,pafiò  il  fiume  Sangario  ,cr  diede  il  guafto  a 
molte  tene  del  Dominio  del  Lafiari,  cr  da  poi  alcuni  giorni  fi  partì  di  quel  pae 
fi,  hauendo  hauuti gli  OEaggi  da  Plufiade  ,cr  bauendone  fatti  mettn  prigioa 
ni  alquanti , pnebe  s'nano  ritirati  dalla  fattion  del  La  fiori. s’apparecckiaua* 
no  intantodatrecentoItalianipnpaffarpiuoltra,crdaIle  tiJli  afienieuano 
4 1 monti , ma  intorno  le  ajprezze  di  bUcomedia  furono  fopr agiunti  dalle  genti 
di  Guido  Andronico, dopò uaria  fortuna  di combattne rimafno libiti, ol* 
tra  che  molli  fuggendo  pn  quei  monti  diedno  neU’imbofiata,crui  rimafero 
prigioni , di  modo  che  non  fi  potè  faluar  alcuno  che  poteffi.  dar  la  nuoua  di  <- 
quella  uccifione  a Dauid.  In  tanto  Pieno  Piando,  del  quale  fl  è detto  di- fb* 
pra  marauigliofopn  la  fMoUa{Uttna,crperranimofuoinuittOfCrlll>i^c 

per 
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ptr  il  fuo  molto  Malore  dimandaua  di  ragione  di  effer  raccolto  nelle  città  di  ?eà 
gachepergiufiitiadeueuaeffer  fua  > bauendo  prima  prefo  terra  inquelluo* 
go  tquandogli  Italiani  moffero  la  guerra  a i Romani  ctOriente.  s'era  altre  ud* 
te  il  Piando  meffo  per  entrami  per  fòrza , ma  femprefu  ributtato  da  i Cittadi* 
mi^ome  quelli  che  erano  fauoreuoli  alla  parte  del  Lafcari , di  maniera  che  fi  pen 
fona  che  baueffe  mutato  opinione . Ma  egli  cbeuidecbenon  faceua  cofa  buo* 
na  a farla  a guerra  aperta  » uoltò  t animo  dopai  agli  inganni  > bauendo  preft  al* 
funi  Pegani  et  ammazzatili  fece  ueftir'  alcuni  de  i fuoi  de  i loro  panni  > cr  gli 
Mrodi^e  fecretamente  nella  città , per  mezzo  de  Stlabo  V areno , cr  per  ope* 
ra  di  alcuni  altri  congiurati , Da  poi  ui  entrò  effo  ancora  a buona  occaflone» 
^ una  notte  con  non  molta  difficoltà  cacào  fuori  tutti  i fuoi  aduerfari , CT 
t'impadronì  della  città.  Mentre  che  fi  faceuanoquefie  cofe,  gli  Itidiani  fé* 
cero  i loro  primi  alloggiamenti  apprtjfo  Adrianopoli , bauendo  fatta  una 
piazza  perla  necefità  deffeffercito  fuori  della  città,  effendo  poi  fatti  com» 
pafftidei  Romani  in  qutUa  guerra»  circondarono  di  muraglia  alcune  città» 
f'ìe  erano  fiate  mal  trattate  da  i Scitbi  » cr  bauendole  riparate  al  meglio 
che  poterà  fecondo  la  breuità  del  tempo  » entrarono  ne  i colini  di  Rodope 
doue  non  effendo  prouocati  in  modo  alcuno  da  gli  inimid»  non  ne  compa* 
rendo  in  luogo  alcuno , pochi  ne  affai , entrarono  nel  cafieUo  Stenhnacbo , cr 
tolfero  fuori  alcuni  di  loro»  che  ui  erano  dentro , che  erano  delle  reliquie  anco* 
ra  di  quelli  che  baueuano  in  guardia  Pilippopoli»ey  ritomoronoin  OreHia* 
de  » doue  lafdorono  poi  Tbeodoro  Rrana , con  alquante  infegne  » per  prefidio  di 
quel  luogo . partiti  di  là  andarono  in  Conflantinopoli,  doue  dechiarorono  Im* 
gradare  » Arrigo  fratello  di  Baldouino  primo  degli  Italiani  che  bebbero  Im* 
perio  in  Conflantinopoli . bauendo  intanto  bauuto  il  gouerno  de  la  Rep.  uno 
anno»  cr  quattro  mefi  fenza  che  ui  fèffe  alcuno  Imperadore  » non  uolendo 
giamaidarad  alcuno  de  i fuoi  la  digmtà  Imperiale»  prima  che  non  bauefjèro 
ianuoua  certa  » della  morte  di  Btddouino  . notino  quefle  cofe  i Romani,  i 
quali  nel  medefìmo  tempo  non  fecero  elettione  di  Imperadore  alcuno  , cr 
non  bebbero  in  animo  di  rouinar  quelli»  che  non  lo  uolfero  eleggere . Di 
maniera  che  appreffo  tutte  le  genti  i faldati  delTetà  nofhra»  erano  hauutico* 
me  Vipere  che  ammazzano  nafeendo  la  madre , cr  come  gente  fenza  con* 
figlio»meritando  gran  biaftmo  come  liberi,  cr  come  fcelerati  figliuoli  faranno 
fempre  infami.  F«i  la  morte  di  Baldouino  di  quefla  maniera.  Rimafe  dopò 
che  fu  prefo  da  i Scitbi  moiri  giorni  pregiane  coni  ferri  alle  mani , cr  a i 
piedi  a Temobo,  Bffendofe  poi  ribettatofAfpiete»  cr  accollato  à gli  Ita* 
tiam'»  fi  fdegnò  di  modo  Giouamti»  che  crefcendoli  di  giorno  in  giorno  piu 
quella  fiera  pafiione»  quafi  che  nondiuenne  arrabbiato . Onde  bauendo  fot* 
to  trar  di  pregiane  Baldouino  »gli  fece  eon  una  fi  cure  ficarle  braccia  dd* 
la  mano,  cr  » àaUe  ginocchia»  G'dapoiil  fice ^edpitarinunapro* 
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fònÌ4  mBc  . ioue  mori  dì  li  a tre  giorni  > cr  rimdfe  nùferahibnente  cibo 
i uccelli,  ma  non  fa  foto  a auella  morte , perche  furono  nel  medeflmomoda 
fatti  morire, cr  con  lamedejìma  crudeltà  tutti  gli  altri  Italiani,  che  erano 
prigioni , rifiutando  tutte  le  loro  piaceuoli  parole , cr  tutti  i loro  gè  fi  fuppU» 
cheuoli,cr  fra  oli  altri  ConfantinoTomice,  fopra intendente  di  DromoM 
quale  dopò  che  fu  prefala  città, iontrafua  uogliahaueua  feruitoa  Baldoui* 
no.qnandofu  pregiane  alla  guerra  dei  Scithi  fuggi  il  Tomice  quel  pericolo, 
cr  s'eradapoi retirato  appreso  Giouanni, credendoui di effer ingrati  riputa» 
tionc , per  effer  piu  uolte  flato  Ambafeiadore  a Giouanni , mandato  da  i Koma* 
ni . Ma  fìi  raccolto  con  quella  benignità  da  lui,  che  fono  i ratti  da  i gatt  i,  per 
che  haueniogli  fatto  pungere  il  corpo  da  tutte  le  parti , al  fine  il  free  morire, 
cr  ordinò  che  {òffe  lafciato  fenza  frpoltura.  Gli  Italiani  intanto,  delibero» 
tono  di  routnar  tutte  le  cofe  piu  eccellenti  della  città,  che  con  certo  ordine  dtUe 
parti  fono  dette  Stecbiode , penfaiidofe  già  che  fòfjiro  per  effer  in  luogo  di  mu» 
raglia  ,cr  di  fòffa  contragli  inimici , che  iieniff'ero  con  forze  aperte,  onero  con 
nafeofle  infidie,  cr  inganni,  che  foffe  poi  uero  o non , noi  poffo  dire , cr  fletial» 
mente  quelle  che  erano  dirizz<tte  non  fenza  biaflmo  della  loro  natioiie . Onde 
fra  r altre  fiatue  di  metallo  che  furono  tolte  giu  delle  Bafe,cr  gettate  nel  fuoco, 
non  lafciorono  ancora  di  ricercar  T unghia  del  piè  finijho  del  canaUo  di  metal*  deiu  cì"à,'  fù*o 
lo,  che  è p>oflo  [opra  il  quadro  di  mamore  che  è nel  Tauro, cr  ha  fopra  il  doffo,  *** 

una  figura  di  forza  bcroica , cr  di faccia  riguardeuole,  come  ancora  è il  mede* 
fimo  cauaUo  per  t eccellenza  deUt artificio , cr  della  compofltione  delle  fue  mem* 
bra,  con  tutte  le  fue  barde,  cr  altri  abbigliamenti , che  pareuacbe  aniitrifjè , 
con  1‘ orecchie  diritte  come  fe  udiffe  il  fitono  della  tromba . Dicono  alcuni  che 
emeflo  è il  cauaUo  Pegafeo,  canale ato  da  BeUorofotUe, altri  che  glie  G i e s v 
figliuolo  di  Naue  .mafia  chi  effr  fi  uoglia , che  fta  fopra  il  cauaUo  \fì  uede  per 
t.ìabito  della  fatua , che  fende  la  mano  de  fra  al  carro  del  Sole , cr  dcUa  Luna 
fermando  il  corfo  loro,  tenendo  un  globo  di  metaUo  neUa  palma  dcUa  ma  no  fini» 
fra . Sotto  i piedi  del  cauaUo  poi  fi  uede  una  figura  a fmiglianza  bumana , la 
quale  fecondo  ilgiudicio  della  maggior  parte  era  qualche  Prencipede  Bulgari, 
tropaffita  da  unbafa;cr  circondata  i ogri intorno  dipiombo:cr  non  rapprefen 
tana  un  Italiano, come.molti  per  innanzi foleuano  off emare  . fudotaqueWima 
gine  a fondere  da  gli  Italiani  a un  Orefice;  non  inuao  per  timidità , come  che  fi 
p(^i  interpretare  che  foffe  fatto  in  difpregio  loro,  ma  perche  tentauano  tutte  le 
cofe,  cr  a tutte  poneuano  infidie,  perche  non  foffero  feacciati  di  quella  cittàda 
quat  haueuano  occupata , come  qiieUi  che  fapeiiano  che  non  fenza  cagione  una 
fimilfama  era  celebrata  da  ognuno,CT  nhaueuano  una  uerifmile  congiettura, 
però  dauano  a credere  chef^e  da  jpreggiar  quella  fatua . Onde  non  fi  uidero 
in  cofa  alcuna  negligenti,  coi  non  sà,  che  abbracciano  tutte  le  prouincie  che 
che  uengono  in  poter  loro  come  cofa  loro,cr  le  tengono  quanto  piu  pojfono,  ne  ' 
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fi  utàono  mi  Uj^i  per  alcutu  d^colti,cr  non  fenomeno  fcordeuoli  poi  deUe  h 
ro  cofe  fmiglùri^ome  fe  non  fòffero  cofe  loroe  étr mente  che  non  fjumo  i Ro 
mm,i  qtuìi  cedono  a cUfcunojlnoUcmifciiiie:^  abbundounio  la  Patria  ji 
fcuoteno  con  deflderio  fino  la  poluere  de  i piedi , non  come  i dijcepoli  deO^Euan 
gelio,  ma  come  inutUi , cr  uili  combattenti , piu  timidi  che  le  donnicciuole  nelle. 
guerre,percbe  come  prima  uedono  i nemici^en  loro  qucUo  che  dice  Homcro. 
hlojbra  uiltà  nel  uifo,  e il  timor  prende 
Le  inembr  a tcrgh  uà  r animo  <àe  piante , » ; 

Staftupidalamenteond’anxiojlende 
Le  braccia,  e il  petto  trema,  egli  uà  innanìii  - 

La  morte  con  Finfmefuo  Jpauento. 
che  dt ogni  cofa  il  fa  paurofo  e lento . 

E cofa  in  uero  marauigliofa  a conftderar  con  maggior  diligentia  la  manierte 
diquejlegentiifeinprocefjoditempoda  feftefii  fenza  fatica  non  uengonoa 
morte . cederanno  perpetuamente  come  effeminati  a i loro  inimici  ; uerfo  i loro 
cittadinipoi  ,cr  queiUdelUpatriafonodinuniera  sfaceiati,che  in  ogni  luogo 
/j^cfxno  per  audaci,  cr  oflinatifimi  • i quali  attribuendo  a noi  padri  del  conta 
figlio  la  rouina  della  patriamon  temendo  la  uendetta  di  quello  che  col  diuino  oc* 
cbio  f w mira  tutte  le  cofe  bauendoci  egli  traditi  injìane  con  la  città,  non  hanno 
ancora  roffore  alcuno  di  una  tanta  bugia.  Qjuflaloro  pazzia  ouero  difautn» 
tura  come  huomini  flupidi,  ricerca  un  mare  di  lagrime , poi  che  non  fornente 
non  porgono  priegbi  a Dio , che  uoglia  ritornar  loro  nella  primiera  dignità,nu 
f incolpano  ancora  di  tardezza > che  non  babbi  piu  prcjìo  trattato  noi  cr  la  pa* 
tria  molto  peggio , bauendo  col  fuo  clemente , cr  benigno  giudicio  difèrita  fin  4 
mò  la  nofbrarouina.cr  quando  fi  donerebbe  doler' infieme  con  noi  delle  noftre 
miferie,  che  non  habbiamo  ne  cafe,ne  Città,  ne  alcun  modo  di  uiuere , tutto  che 
già  baueffemo  una  lodeuole  abbondanza  di  tutte  le  cofe;  bauendoci  conofciuti  il 
lullri  per  b jplendore  delle  dignità , bora  ci  prouocano  con  parole  ingiuriofe, 
et  con  bia[imi,come  fe  ci  percoteffero  con  altre  tante  ferite,  cofa  in  uero  che  non 
afpettauamo.  altramente  non  faremo  mai  paffati  in  Oriente , cr  haueremo  fino 
fuggiti  i ueFligi  lorOfCy  come  già  BeUorofònte  baueremo  cercati  i Campi  ab* 
bondanti,  ouero  con  Gieremia  le  efireme  parti  della  terra . No»  fmnmo  in  uero 
giamuimolefiiod alcuno,hauendo polla fempre la nofbracoifidenza  in  Dioli* 
ber  ale  doiutore  di  tutti  i beni,  il  quale  uodri  per  le  mani  <fi  E lifeo  con  alcuni  po 
chi  ceffi  di  fichi , cr  alcuni  pani  di  Orgio  cento  huomini.  Dapoi  egli  cun  pochi 
pani  fdtiò  molte  migliaia  di  buomini  affamati,cr  auanzò  molto  piu  loro  dapoi 
chefe  furono  abbondeuolmente  cibatUche  non  era  quello  che  prima  fu  poflo  lo* 
ro  innanzi  perche  mangiaffero,  aggiongendo  a quel  miracolo  un'altro  maggio* 
re . Ejfendo  adunque  congionti  con  efii  loro  folamente  pel  conanercio  del  luo* 
go , habitando  noi  come  fòrefiieri  al  lago  Afeanio,  cr  « Hicea  Metropoli  della 
• Bitbinia^ 
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BlthinU,cotne  pregiomeri,/requentaudno  in  <juti  luoghi folantntc  U chicfc  in 

fiemc  con  lorot  nel  rimntnte  f>oi  eraiiamo  come  diuifl  da  cj?i . Ma  perche  uo  io 

fpezzdfulo  il  fUoiCr  f ordine  delthijìoria  con  quefte  narratiue  < Per  dire  adun» 

que  quello  che  mi  rimane  dirò  che  flmperio  Romano  dimandaua  una  tazz^t  pie 

nadiuino,ey  unbichieripieno  final  Jommo.  fiora  ch’io  m’aaicino  al  fine  di 

quefìa  hijìoria  dirò  breuemente  che  Arrigo gionto  alla  dignità  delTImperio,  cr 

oauendo  intefo,  dopò  hauer  lafciate  le  fue  genti  in  OrefUade , che  f effercitg  de  i 

"Blachi  cr  de  i Scithi  di  nuouo  ufciua  fuori , cr  che  haueua  rouinato  Didiinoti» 

co,  non  lajciauano  di  foìecitare  AdrianopoU  fecretamentea  ribellarfe  onero  a 

darfe  nelle  fue  mani  per  tradimento,  non  fi f\auentò  rimperadore  per  la  gran 

moltitudine  de’  nemici , ne  s’aiiill  per  le  uccijìoni  delle  battaglie  fatte  per  innan» 

zi,  ma  ufei  in  campagna  animofamente,  cr  perconferuare  le  fue  genti  che  Irne 

stano  fèguitato  il  Brana,cr  per  poter  foccorra’  alle  reliquie  de  Romani  ,chee* 

r ano  fuggiti  a i caflelli  che  fono  intorno  la  città.  La  onde  gionto  ad  Adrianopo 

li,  come  prima  uiderol  Plachi  gli  ìtaliam  rimafero  ilpauentati  ,cr  fi  diederoa 

fuggire ,ancor a che  non  fòffero  maggiori  di  corpo,ne  di  maggior  ardire  neW ani- 

mo,che  fòf ero  flati  per  innanzi,  ma  perche  riteneuano  ancora  il  folito  loro  or* 

dire,iy  ancora  Chabito  deWifterientia  del  guerreggiare  ancora  dopò  tante  rot 

te.  non  lafciò  di  feguitarli  Arrigo  firia  Creno,cr  Borea,  cr  di  là  pafòper  Aga  Arrig«m«t« 

thopolifinoad  Anchialo,  ui  fece  gli  alloggiamenti , cr  dapoi  molte  im^efe 

fatte,daUe  quali  ne  traffe  denari,  huomini,  cr  gregge, cr  armenti  rianimali,  cr 

non  bauendo  riceuuta  alcuna  offefa,fe  ne  ritornò faluo  a Confìantinopoli, 
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NO  N doucrài  parer  ftraoo  ad  alcuno>  fc  in  quello  uolume  del- 
le uite,&  de  i fatti  de  gli  Imperadori  di  Conftantinopoli, 
non  s'hauerà  fcruato  l’ordine  de  i tempi»  elTeodo  prima  ftati 
gli  Imperadorìichc  fi  legooo  nel  fommario  de  gli  Annali  che  feguo- 
no»chequclli,chcfilegononelNiceta.  Perche  non  c fatto  per  er- 
rore»maper’elcttione»  parendo  a quelli  che  hanno  hauuta  la  cura  di 
porre  infieme  q^uede  hillorie  colà  Iconuencuolc  preporre  il  (bmma 
riojiuitoche  foflcfcrittoprima,aun’hiftoria  continouata  & fpie- 
gata  per  ordine»  come  è quella  del  Niceia>&  maggiormente  po- 
nendolo per  principio-dcl  uolume.  che  quando  ambedue  quell  ope* 
re  fuflcro  Hate  nel  mezzo,  non  uoglio  dire  » che  non  li  foflc  po- 
tuto fcruar  l’ordine  de  i tempi , ma  douendo  eflcr  l’una  delle  due 
il  principio , non  dubito  che  non  Ha  giudicata  miglior  1 opinione 
di  chi  hi  uoluto  prima  il  N tccta,  Hifloria  defetitta  con  ogni  manie- 
ra di  d>ligentia,che’l  Sommario,  oltra  che  gli  Imperadori  Comne- 
ni  che  fi  Icgono  nel  Niceta,nonucngono  lubito  dietro  a gli  ultimi 
Imperadori  degli  Annali  , elTendoui  fcorlì  fra  gli  uni,&  gli  altri 
molte  decine  di  anni.  Lcgafì  dunque  con  buon  animo  & piglili  queir 
la  informatione  dei  fatti  de  Greci,  che  potrà  dar  il  prefente  uolu- 
me  pollo  infieme,  & dato  alle  llampc  con  pura  intentione  di  gio- 
uare  a quelli,  che  fi  dilettano  della  utilifiima  Icttione  della  hillo-- 
rÌ3&  marsimamente  di  que'Uchc  contiene  i fatti  degli  Impcrado- 
ri  Greci. 
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DE  GLI  ANNALI  DE  GLI  lAL 

per  adori  di  Confiantinopoli, 

Dall’anno  dcirincamationedi  N.  Signore  feiccntO)& 
trcntaquattrojfin’all’ottocento  & lèi,tradot- 

tidal  medefimoHorologgi  a 

» * 

? * f • * * ' \ ' 

Libro  primo,  . « v , 
CONSTANTE 


O M I N c I o*  ConUunte  a regger  f Imperio 
Fanno  feicento  t cr  trei^aquattro . cr  H primo 
anno  che  fu  eletto  Imperadore , diceua  nel  Se»  • ' 

nato  .Con&antino  mio  padre  che  mi  generósi  riroiedi  Con- 
quale  regnò  un  tempo  conuencuole  » uiuendo  s«*»* 

ancora  fuo  padre  Heraclio  > mio  ano  > dopo 
quefto  priuò  uenendo  a morte , molto  Ipiu  pre» 
ftocbenondeueua,per  inuidia  , la  dolcifima 
fperanzadi  Marina  mia  matrigna,  cr  queSo 
per  cagion  di  Heraclone , che  nacque  /celerà* 
tornente  di  lei , cr  di  Heraclio . la  qual  Marina  fu  poi  per  uojbro  decreto  fcac* 
data  col  figliuolo  ragioncuolmente  dell'Imperio , a fine  che  con  le  (ue  federa* 
gini,  non  corrompeffe  il  dominio  Romano  ,effendo  molto  aueduta . cr  quello 
fu  per  cagione  delU  nofira  grandifiima,  cr  honoratifiima  liberalità . la  onde  ut 
prego  che  fiate  miei  conflglieri,  come  injhrutti  per  la  commune  ubidientia  di 
tutti  i noUri /oggetti . Hette  quefle  parole  licentiò  il  Senato  > hauendo  hono* 
rato cia/cun  Senatore  condoni  liberalifiimi  . fanno  fecondo  poi  delflmperio 
fito , cominciò  Haumor  edificare  il  tempio  in  Gieru/alemme  ,crla  fabrica  non 
focena  pre/a,  ma  rouinaua . Dimandando  Qonfiante  la  cagione;diceuano  i Giu* 
dei  che  fé  non  era  tolta  uiala  croce,  che  era  /opra  il  tempio  del  monte  degli 
Oliai,  che  qucUo  fabrica  non  farebbe  mai  fiata  in  piedi.  Onde  a quefio  fine 
fece leu.tr quello  croce ,cr la  fabricoHaua  doaWhora  inpoiin  piedi. Etper 
quello  fecero  molte  Croci  da  poi  quelli  che  adorano  Christo.  Vaimottr* 
zo  dell'Imperio  di  Confiante , Valentiniano  Patritio  ,folleuò  una  fedkione.on* . 
de  mandò /abito  f Imperadore  cr  lo  fece  ^amazK*f(»Cf  ridujpil  popolo  alla 
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fiu  primiera  Beneuotentia . Vanno  ijuarto  del  fuo  Imperio  fu  hgannetìoU 
mente  amazK^i^o  Uaumar  Capitano  de  i Saraceni  t da  un  certo  Margarito  Per» 
flano.  Perche  hjuendolo  trouato  che  faceua  oratione;lo  pjfó  con  U fpada 
danna  parte  aV altra  tCf  finì  la  fuauitaeffendo  fiato  ancora  anni  x i i .do» 
pò  lui  fù  fatto  Capitano  Hoamen  fuo  parente  figliuolo  di  Tafan  . Canno  V. 
delChnpeno  di  Confiante  t fu  fatto  Hoamen  Principe  degli  Arabi,  fi  feopri 
in  quei  giorni  l'odio  dì  Gregorio , Patritio  contea  C Imperadore  in  A jtica , in» 
fiemecon  queUode  gli  Africani  .Canno  fefiodelC  Imperio  di  Confiante,fu  un 
grofiifiimo  uento , che  fuclfe  dalle  radici  molte  piante , cr  Arbori grandifiimU 
cauò  moke  colonne , cr  fice  cadere  il  coro  de  i Monaci , in  quei  medefimigior» 
nipajforono  i Saraceni  nemicheuolmente  in  Africa  > cr  uenuti  a battaglia  con 
Gregorio  Tiranno  lo  ruppero  ,e'l  mifero  in  fuga  amazz^ndo  una  gran  parte 
delle  fue  genti , cr  lo  fcacciorono  di  quella  prouincia  > cr  hauendo  fattigli  A» 
fricani tributari! loro, fe ne ritomorono. Canno  fettimo  delClmprrio  di  Con* 
fìante  ,fi  moffe  Muhauia  con  una  graffa  armata  cantra  il  regno  di  Cipro . era 
Carmata  di  mille  crfettecento  legni,  onde  prrfe  Confiantia  cr  tutta  Cifòla, 
Kouint  di  Ci-  cria  faecheggiò,  eyla  mife  tutta  a fèrro,  cr  fiamma.  Dapoi  hauendo  nuoua 
che  ueniua  a ritrouarlo  con  un  grofiifiimo  numero  di  Komani  Carcorizo  Ca» 
mariere, pafiò  cantra  gli  Aradi, cr  hauendo  prefo  terra  appreffo  una  terra 
fòrte  di  quelClfola , faceua  ogn'opra  di  pigliarla  adoperandoui  molte  machine, 
Afltdio  di  Ara  ^ potendo  far  cofa  buona , mandò  Thomarico  Vefcouo  , a ifi>auentare 
do.  queUi  di  dentro , tentando  di  ridurli  ad  arrenderfi , lafciando  quella  terra  , CT 

quelClfola  in  poter  fuo.  quando  il  Vefcouo  fu  dentro  il  ritennero  prigione , 
crnon  uolfero  arrenderfi  a Muhauia , il  quale  uedendofe  hauer  tentata  quel» 
la  terra  con  Caffedio  in  uano,fene  ritornò  a Damafco.ejfendo  già  fopragion 
' to  il  uerno , C anno  ottano  poi  delClmperio  di  Confiante fi  mojfe  di  nuouo  Mu» 

hauiaconun  grofiifiimo  effercitocontra  Arado,  la  quale  poi  s'arrefe  con  que- 
fie  conditioni , che  gli  habitonti  poteffero  andar  doue  fòffe  il  piacer  loro . ha» 
vendo  hauuta  Muhauia  la  terra;  la  fmanteOò,  et  poi  le  diede  il  fuoco,  et  fi» 
ce  quell  I fola , come  è ancora  al  di  et hoggi  dishabitata . f anno  nono  delCl mpe» 
rio  di  Confiante  il  Prencipe  Bufur,  mejfe  infieme  un'effercito , et  dapoi  effen» 
dofe  unito  con  gli  Arabi  andò  alCimprefadCìfauria,crutnuto  a battaglia  a» 
mozzò  molti  de  inimici,  et  fe  ne  ritornò  con  cinquemila  prigioni.  Intanto 
l'imperadore  mandò  un  certo  Procopio  a chiederla  paeea  Muhauia , la  qua» 
le  fi  fece  per  dui  anni , et  fu  dato  per  Oflaggio  a Muhauia  Gregorio  figliuolo 
diTheodoroin  Damafeo.  Canno  decimo  delClmperio  di  Confiante,  feopri  Co» 
dioche  haueua  eontraVìmperadore  ,Pafagnate  Patritio  di  Armenia,  hauen» 
do  fatto  lega  con  Muhauia,  et  datogli  un  fuo  figliuolo . Hauuta  Cimperado» 
re  la  nuoua  di  queUo  fatto  andò  fln'a  Ceftrea  di  Cappadocia . et  difperato  poi 
fe'ne  ritornò  di  Armenia,  Canno  x i • delClmperio  di  Confiante;  fi  uidepio» 

uerc 


diConfldnte,  ipi 

um  cenere  dal  cielo,  onde  cade  mgraniifUmo  fpuuento  negli  animi  degli  huo 
mini . [anno  x 1 1 . delClmperio  di  Conflante  Kuhauia  fe  n’andò  a Rodi,cr  jpez 
ZÒil  Coloffocbe  era  flato  in  piedi  mille  trecento  crfeffanta  anni  t il  comperò 
cofi  fpezzato  un  Giudeo  Emefjèno  negotiatore  > cr  carico  di  quel  metallo 
nouecento  Camelli.  In  quei  giorni  Auido  gouernatore  de  gli  Arati , Jpinfe 
il  fuoefjèreito  contra  [ Armenia  ,0"bauendoui  ritrouato  Mauriano  gouer* 
natore , il  perfeguitòftiia  i monti  Caucafi  jeyfaccbeggiò  tutta  quella  prouin* 
eia . fanno  xiii  Jel[lmperio dt  Conjìunte , poji Mubauia  injleme  una  grof* 
fisima  armila  per  far  l'imprefa  della  città  Reale  tCr  fi  fece  tutto  [apparto  ii  ficco  dìAr 
cbiodelf  armata  a Tripoli  de  i Fenicij . Vedendo  quefto  dui  fratelli  Cbrifiiam 
che  erano  in  Tripoli , figliuoli  di  un  fonatore , /finti  dal  zelo  d"  I ddio  > concor* 
fero  con  impeto  alle  prigioni, doue  erano  prigionieri  molti  Romani  ,ey  rotte 
le  porte -,  es"  ffezzati  i ceppi  fecero  impeto  contra  Amira  cr  amazz<ttoloin^ 
fleme  con  quelli  che  erano  con  effolui  ,crdatoil  fuoco  alSapparecdìio  deh 
l’armata, paffarono  fopra  una  naue  nella  Romania.  Nondimeno.  Kuhauix 
ffinfe  le  fue  genti xontra  CefareadiCapadocia,cr fece fopraflante  delf appa- 
recchio deU armata , AblulatbaM  quale  gionto  che  fu  al  luogo , pafiò  a fenice  • 

di  Licia,  doue  era  Con/ìante  con  [effercito  Romano , per  combatter  con  efjb  lui 
a battaglia  nauale . Combattendo  dunque  [Imperadorc  , gli  parue  la  notte 
innanzi uedere in  fogno, di  efferapprefjoiTbejfdomcefi.cr  narrò  la  matti* 
na  il  fogno  a uno  che  factua  profefiioned' interpretar  ifogm,  il  quale  gli  dif*^ 
fe . faceffe  Iddio  Imperadore , che  tu  non  bauefii  dormito  ,nef  agnato . Per* 
che  effer  a Tbeffalonica  a riduj  nella  lingua  Greca  uiene  a dire . Poni  [la 

uittoria  ad  altri , come  fe  la  uittoria  fia  per  effer  dal  canto  deff  inimico . Non 
lafciò  perqueflo  [Imperadore  di  metter  in  punto  [armata, cr  ordinarla  per 
combattere,cruenuto  a battaglia  con  gli  inimici  al  fine  rimafero  perditori  i 
Romani , cr  fi  uide  il  mare  roffo  del  fangue  loro . tolfe  un'altro  fopra  di  fe  le 
infegne  Imperiali, per  ftlitare  Confiante  ifeonofeiuto ,cr faUto  uno  de  i fi* 
gliuolidiquel  fonatore  detto  di  fopra  la  naue  Imperiale,  prefe  [ln^>eradorey 
Crlotrasfugò  fopra  un’altro  legno  di  maniera  che  lo  condire  afaluamentoàl 
utfiitodtKbabito  Imperiale  fopra  la  naue  del[  Imperadore  fece  una  grande  uc*. 
c^one  difindendofe , cr  alla  fine  uirimafe  morto  per  la  falute  di  Confiante.  gli 
inimici  circondandolo  lo  tolfero  in  mezzo  penjando  cbe'l  /òffe  [Imperadore, 
cr  dopò  ejferfe  amazzati  fra  loroancora,pe'l  defiiferio  che  ognuno  baueux 
di  farlo  prigione , amazzorono  medefimamente  quello  che  fi  dauano  a credere  , 
che /òffe  effo  uedendoloueUito  di  quella  maniera,  tutto  chi  fi  f^e  filuato  [Int 
peradore  per  opra  di  quel  fuo  et  baueffegia  natiigato  a Conflantinopoli . [ aiuta 
XI  tu.  poi  del  fuo  Imperio , fu  per  inganno  amazzato  Hoamen  capitano  de 
gli  Arabi , effendo  fiato  Amira  di  dieci  anni , cr  uennero  in  differenza  fra  lo* 
ro,  perche  quelli  che  babitauano  nel  deferto  uoleuano  il  cugino  , gli  altri  poi 
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1ioleu4/ioMuh<M4tfu0 genero.  'VinfequefiotCrtenne  U iondmo  xxtTiT. 
■anni  in  Egitto  cr  in  SorùtJanno  x v . dell  Imperio  di  Conftante  fu  fitto  Prin 
ripe  de  gli  Arabi  Muhiuii,iIqHale  bauendo  meffo  in/ìeme  tefercito  contri 
Halim  t s^azzufforono  in/ìeme  a Bjliffo  terra  uictna  aU’Eufrate . effendo  fope» 
riore  di  fòrze  le  genti  di  Mubduiii  s’impadronirono  dcKacquateycondHf» 
fero  quelli  di  Halim  a tanta  nec^ità  di  acqua  che  moriuano  di  fete.  cr  per  que* 
fio  non  ftcurauaMubauiadi  combatterli»  affettando  la  uittoria  fenza  com* 
battere,  tanno  x v i .del  fuo  Imperio  Conilante  ffinfc  t efjircito  cantra  la  Scbii 
uonia  cr  la  fottomeffe  » cr  condire  molti  prigioni . t anno  xvii.poi  uennero 
a conuentione  in/ìeme  »i  Romani  »cr gli  Arabi , bauendo.Kubauia  mandati 
Ambafciadori  perla  ribellione  » che  pagaffero  gli  Arabi  ogni  giorno  a i Ro> 
mani  mille  monete , un  cauaUo , cr  uno  fcbiauo . Fu  in  quei  tempi  tnandato  ùi 
ejilio  Martino  Papa  Romano , buomo  faiuifimo  > (/  qual  combatteua  animofa» 
mente  per  lauerità  ; come  di  quella  confr/iore,e  uenne  da  poi  a morte  nelle  pórti 
d'oriente . tanno  xviii.  deltlmperio  fuo',Conflante amazzòTheodorofuo 
fratello . effendo  poi  gli  Arabi  a Sapbin  » fu  inganneuolmente  amazz<tto  Hati  » 
comandando  fola  MuhauityCr fecondo  il  coftumedei  Re  babitando  in  Daa 
mafco  » doue  attendeuaaum  teforo  in/ìeme . tanno  xix.  dell'Imperio  di  Con* 
fiante  »fi  fcopri  t bere/ia  dì  A rado  > di  quelli  che  fono  detti  Carurgiti  ,•  i quali 
e/lendo  affaliti  da  Mubauia,  furono  fuperati  tiUti,cr  quelli  che  erano  in  Per* 
fide  gli  humiliò, inalzando  queUi  che  erano  in  Boria  > chiamandone  una  parte 
HifamitiyCrunaltraparte  Heracliti  » fece  grandi/^imi  doni  ancora  a gli  Hi* 
foniti  di  piu  di  ducento  monete,  bauendone  compartite  fenon  trenta  a gli  Hf* 
raditi . t anno  x x i .deW  Imperio  di  Con/ìante  j finfero  gli  Arabi  t ef/èrcito  con 
tra  la  Romania,  crfaccbcggiorono,crabrufciarono  tutto  quel  paefe.  tanno 
XXII.  deltlmperio  di  Confante  fu  me/fa  a facco  una  parte  della  Cilicia , cr 
habitarono  gli  Arabi  in  Danu^co  a piacer  loro,  t anno  x x 1 1 1 . deltlmperio  di 
Confante  ,fifufcitò  t error  de  i digiuni , cr  Habdùurrane  Chaldeo  ffinfe  l’ef. 
fercito  contea  la  Romania , cr/?  fuemò  in  quel  paefe  dando  ilguailo  a tutto  il 
paefe  circonuicino . Concorfero  poi  gli fcbiaui,  crfcefero  con  effo  lui  in  Boria, 
CT  furono  da  cinque  mila,  che  habitauano  nella  ragione  de  gliApamie/1  neUa 
terra  Beleucobri . tanno  xxiiii.  poi  Eufur  ffinfe  t fercito  nella  Romania . 
Venne  in  quei  gomi  a morte  Tbomarino  Vefcouo  diApamia,crfu  abrufcia* 
to  il  Vefcouo  E mefeno . t anno  x x v.  me^e  di  nuouo  Eufitr  t efferato  contea  la 
Romania,  cr  diede  il  guaflo  al  territorio  delle  fei  città,  cr  di  Fadale  doue\ft 
fiiemò  tanno  poi  X XV  i.Baporiogoucrnatore  degli  Armeni,  Perfìano  di jia* 
none , foUeuò  un  certo  tumulto  contea  tlmperadore  ,CT  mandò  a Mubauia 
Sergio  General  della  miìitia  promettendogli  di  foctometter  la  Romania  ,fe  uo* 
lena  dargli  foccorf  ì contea  ConUante  1 mperadore.  Hauutone  t aiuto  ConSan* 
tino  figliuolo  deltlmperadore  mandò  egli  ancora  Ambafciadore  Andrea  fuo 
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Cmtrieri  dUubduid  con  molti  doni  perche  nonfoeeorreffe  dlrubeUi.Gion» 
to  Andrea  in  Damafeo  trouò  che  Sagio  ui  aa  giunto  prima , cr  come  fu  en* 
trote  Andrea  ,cr  che  Sagio  Thebbeueduto  fi  ieuò.  Mubauia  aWhora  ripre» 
fe  Sagio  dicendogli  .di  che  temi  (ilquale  rifpofe  che  haueua  fatto  fecondo  il 
coflume . uoltatoji  poi  ad  Andrea  gli  dife . Che  uai  tu  cacando  i rif^fe  A n* 
drea , che  tu\  ei  dia  il  tuo  foccorfoconaa  i ribelli . Biffe  Muhauia  fete  ambidoi 
nimicitCr  io  lo  darò  a chi  fiiu|mi  darà  .foggiunfe  Andrea  , non  hai  da  far 
dubbiofocbenon  fio  pa  effa  meglio  quello  che  ti  daràClmpaadore,crmol* 
to  piu  di  quello  che  poffono  da  i ribelli . Nondimeno  fa  quello  che  tC torna  me* 
gliot^  detto  quefio  fi  tacque  . Biffe  Muhauia  mi  configliaófopra  di  que* 
fio , cr  gli  fice  ufeir  fuori  ambidoi . Bapoi  bauendo  fatto' chiamar  Sagio  fe* 
aetamentetgli  diffe  che  dare  aW bora  in  poi  nonfaceffe  alcuna  riuaenxi  uà 
Andrea  che  non  hauaebbc  fatto  cofa  buona . Il  giorno  feguente  uenne  JSrr» 
gio doue aa  Hiuhauia tzrfiuua fedendo yinaando  dopo  Andrea»  non  fi  leni 
come  haueua  fatto  il  giorno  innanzi.  Mirando  Andrea»  Sagio  » il  cominciò 
a ingiuriar  di  parole  » cr  gli  diffe  con  grande  altaatione  » sUo  uiuo  ti  farò  ut* 
da  chi  fono  .riffofe  Sagio  » non  mi  fonoleuato  a bonorarti  pache  non  fei» 
ne  buomo  » ne  donna . AlTbora  Mubauia  refrenò  l'ira  di  ambidoi»  cr  diffe  ad  An 
drea  fe  fi  contentaua  di  dargli  » quello  che  gli  daua  Sagio  . Andrea  diffe  » cr 
quanto  ti  da  < rifpofe  Mubauia  » che  gli  Arabi  baueffao  f entrate publicbc . 
Malpa  te  Mubauiadiffe  Andrea  » che  configli  a dar  il  corpo  »cr  a ritmerte 
l'ombra . Viene  dunque  a quelle  conditioni  che  uuoi  con  Sagro  » ch’io  non  ne 
fò  fiima . Pache  quando  ferò  licentiato  da  te  » ricorraemo  a Dio  che  è mol* 
topiu  potente  che  tu  non  fri»  che  dia  foccorfo  ai  Romani»  bauendo  ripofiele 
nofire  fpaanze  in  lui.  detto  quefio  » diffe  a Bio  a Mubauia^  cr  fi  parti^  di 
Bamafeo  » efe  n’andò  a Mitilene  » bauendo  il  gouemo  di  quelle  parti  dotte  fa* 
peua  che  aa  per  paffàr  Sergio . Gionto  poi  in  Arabefio,fice  chiamare  il guar* 
diano  delle  chiatte  della  terra  » il  quale  non  confentiua  molto  con  effb  lui»nondi* 
me  no  gli  comandò  » che  ritornando  Sergio  glielo  conduceffe  inanti  .fe  n’andò 
il  guardiano  cr  tenendo  a memoria  il  comandamento»  fiaua  affettando  il  di 
che  doueua  giunga  Sagio,  auisò  Andrea  \flmpaadore  del  fueceffo  del  ne* 
godo.  Dopo  bauendo  Sergio  aattato  tutto  quello  cbeuolle  »con  Mubauia» 
accettò  Fadalo  » Capitano  de  gli  Arabi,con  f éuto  de  i Barbari  in  fauore  di  So* 
porio . cr  paffando  Sergio  innanzi  aPadolo  ypaandar  quanto  piu  prefio  po»^ 
teua  a darne  la  nuoua  a Suporio»giunfe  alle  cbiufe»CT  cade  nelle  mani  delle 
genti  di  A ndrea  » che  lo  prefero  ,cr  lo  menorono  legato  ad  A ndrea . come  Sa* 
giofit  alla  prefentia  ftafe  gli  gettò  ai  piedi  fttoi,fttpplicandolo  che  gli  pa* 
domfffe . A/r  bora  Andrea  gli  diffe  » non  fri  tu  quel  Sergio  che  poco  fa  ti  glo* 
riaut  delle  tue  fòrze  alla  prefentia  di  Mohauia  » chiamandomi  quafi  come  una 
uil  donnicciuoU  < ecco  che  le  tue  fòrze  » cria  tua  altaezzet  non  t’banno  fatta 
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alcun  gìoumtnto  t anzi  piu  preilo  t'banno  condotto  aHi  morte . Detto  <}ue» 
Sergio  impic-  jlo  conundòcbe  fubito  gli  fecero  tagliati  le  parti  genitali,  crdaptHfuffeim» 
piccato  .bauendo  Conjlantino  bauutala  nuouadel  uenir  di  ¥edala,in  aiuto 
di  Saporio , mandò  fubito  Niceforo  Vatritio , con  groffo  effercito  di  Romanf, 
per  far  refijìentia  a i nimici , alle  frontiere  delle  terre  de  II  Imperio . era  ollbora 
Saporio  in  Adrianopoli , cr  bauendo  intefo  cbe  tiicefòro  ueniua  aUa  uolta  fua, 
s'andaua  efjèrcitando  al  combattere . Auenneun  giorno  cbe  caualcando  fe» 
condo' il  cojìume  della  città , cr  auicinandofe  alla  porta  uoUe  f^inger  il  caiuJlo 
battendolo  afpratneiUeSalzò  il  cauallo  per  fuggir  le  battiture,  di  maniera  con 
^ I piedi  dinanzi , che  lo  fece  dar  del  capo  nella  parta  riuerfciandolo . Onde  ri* 

mafe  morto . di  modo  cbe  Iddio  diede  la  uittoria  alllmperadore . Venendo  poi 
Vedala  in  Hexapoli , cr  bauendo  intefo  d fuccefo  di  Saporio , rimafe  molto 
turbato , cr  nundó  fubito  a chieder  foccorfo  a Mubauia . effendo  i Romani  ue- 
nuti  di  mono  in  concordia  , ui  mandò  MubauiaGizid  fuo  figliuolo  ben  ar» 
mato  con  grofjo  numero  di  gente,  per  poter  far  reflftentia  aUa  moltitudine  de 
i Romani . s'unirono  infìeme  a Calcedone  , cr  fecero  molti  prigioni , prefero 
ancora  Amorio  in  ¥rigia,oybauendoui  lafciati  cimane  nula  faldati  al  prefi* 
dio , ritornorono  in  Soria  . effendo  poi  fopr agiunto  il  uerno , mandò  f Impera* 
dorè  il  medefìmo  Andrea  fuo  Camariero  con  groffo  numero  di  gente  a quella  cit 
tàcbeuigiunfela  notte,  effendo  la  neue  in  terra,  appoggiate  le  fole  falirono 
gli  Imperiali , le  mura , cr  entrorono  in  Amorio , cr  tagliorono  a pezzi 
gli  Arabi,  di  modo  cbe  di  cinque  mila  non  ne  rimafe  un  uitto . tanno  xx  vii. del 
fuo  Imperio  Confante  fu  amazzuto  a tradimento  appreffo  Siragofa,  tul  bagno 
chiamato  Daphne , eyfu  per  cagione  che  gli  era  uenuto  in  odio  a Confantino* 
politanidopò  ch^amazzòTheodoflo  fuo  fratello,  cr  ancora  piu,  perche  ha* 
ueua  condotto  a Confantinopoli  cofi  uergognofamente  Papa  Martino  buomo 
Santifimo,cr  thaueua  poi  rilegato  nella  regione  appreffo  Cherfone,  bauen* 
dogli  prima  fatto  tagliare  la  lingua , cr  una  mano  a Mafrimo  fantifrimo  confrf* 
fare . condannò  ancora  molti  Catolici  ad  effer  battuti , mandati  in  efilio,  crfat* 

. , ti  morire,  perche  non  affentiuano  in  modo  alcuno , alle  fue  beretice  opinioni . 

diede  molti  tormeiui , cr  mandò  in  efilio  ancora  dui  Anafagi  difcepoli  di  Niaf* 
fimo  confrf  ore , CT  Martire . Onde  per  tutte  qucfe  cofe  era  uenuto  in  odio  'ad 
ognuno . cr  perche  temeua  molto  della  ulta  fua  uoUe  trafportar  f Imperio  a Ro 
ma  ,er  uolendoleuar  di  Conltantinopoli  llmperatrice  con  tre  fuoi  figliuoli 
fu  diuertita  quefa  (uawentione dal  configlio  di  Andrea  Camariero,  cr  da 
Theodoro  Patritio . Stette  llmperadore  fri  anni  in  Sicilia  , cr  effendo 
Mone  di  Coo  l altre  entrato  nel  bagno . ui  entrò  ancora  con  effo  lui  un  certo  An* 

ftanic.  drea  figliuolo  di  Trailo  per  feruirlo . cr  hauendolo  cominciato  a infaponore  di 

fapon  Vrancefe  ,prefe  il  tufo  dalTacquacr  ne  diede  fopra  la  tefa  all'Impera* 
dorè,  cr  fuggì  fubito  .tardando  poi  molto  a ufeire  del  bagno  fimperadore 
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ntrorono  dentro  Di  che  Faf^ettauMo , cr  lo  rUrou^rono  morto , cr  d<tt^ 

gli  conutncuolefrpoltwra  ; fecero  Imperadore  un  certo  Kitio  Armeno  per  fòr 
Zìitconjìringendolo  per  ejjèr  molto  bello,  crriguardeuole  ad  accettar  la  di* 
gnitàdelTlmperio .comeConjìantino  hebbe  la  nuoua  della  morte  del  padre, 
fubitoueiine  in  Sicilia  con  graffo  numero  di  legni,  cr  hauendo  affalko  Mitio 
famazzò,inftemecon  quelli  che  haiieuano  amazZ<ito  Confante  fuo  padre. 
Cy  hauendo  dato  ordine  alle  cofe  d'Italia  fe  ne  ritornò  a Conftantinopoli , cr 
fu  fatto  Imperadore  de  Romani  infieme  con  Tiberio,cr  Heraclio  [noi  fratclUf 

Breue  ritratto  della  ulta  di  Conflantino  Impaadore  di 
Conflantmopolt . 

Comincio  Conflantino  a regnare  t anno  del  Signore  feicento,  cr 
fettanta , in  quei  giorni  fugarono  i Saraceni  in  Africa  cr  menarono 
uia  per  quello  che  fi  dice  da  ottocento  mila  anime . dicefi  ancora  che 
quelli  che  erano  dalle  partii  Oriente  uennero  a Chrifopoli  dicendo,  fe  credia» 
moalla  Trinità  coroniamo  tutti  tre  i figliuoli,  s' alterò  Conflantino  perche 
/o/o  era  coronato  Imperadore  ,cri  fratelli  non  haueuano  dignità  alcuna» 
mandò  Teodoro  Patricio  alle  Colonne  , cr  f acquetò  lodandoli,  cr  prefi i 
primi  cr  quelli  di  maggior  età,  i pregò  che  intr^^ero  nella  città,  crfvfpa 
ro  del  configlio  del  Senato  ,afìn  che  fòffe  fatta  la  uolontà  loro , hauendoli 
adunque  [Imperadore  ingannati  di  quefia  maniera , i /ree  tutti  impiccare,  CT 
poi  pafiò  in  Sice  , gli  altri  uedendo  queflo  , fe  ne  ritornarono  dolenti  alle 
cafe  loro , cr  Conflantino  fece  tagliar  le  narici  a fuoi  fratelli . Canno  fe* 
rondo  deWlmperio  di  Contamino  fu  un  trifHfimo  tempo  , di  maniera  che 
molti  uenneroa  morte,  oltra  il  groffo numero  dibeftieche  rimafero perdu* 
te . Pedala  inuernò  queltannoappreffoCizico.  Vanno  i\i.  del  fuo  Im* 
perio , Conflantino  ufcì  in  campagna  con  grofifiimo  effercito  » cr  ritornò 
con  grandifimo  numero  di  prigioni . Vanno  i i i i . delTlmperio  di  Con* 
flanttno  apporne  nel  mefe  di  Marzo  C arco  celefle , di  maniera  che  tutte  legen* 
ti  ritnafero  ifpauentate , cr  direnano  ch’era  già  finito  il  mondo . in  queigior* 
ni  Muhamat  ,cr  Caifo  nemici  fimi  di  Christo  nauigorono  con  groftf* 
fimo  numero  di  Saraceni,  in  Cilicia,cr  lÀcià,  cr  fecero  grandifima  uc* 
cifionein  Egitto.  Fu  mandato  in  foccorfo  loro  Seno  Amireo  ualorofo,CT 
animofo  combattente  con  grofiifiimo  numero  di  faldati,  hauendo  Conjlanti* 
no  eletto  cedui  ; conobbe  il  motto  di  quelli  che  impugnauano  Iddio  cantra 
Conflantinopoli  , onde  fabricò  egli  ancora  delle  nani  di  molta  grandezze!, 
che  portauano  fuoco , cr  haueuano  luogo  da  correre . Vanno  v.  delTlmperio 
di  Conjlantinopoli  il  medefimo  grofifiimo  effercito  de  Saraceni  prefe -terra 
in  Tbracia,  dalla  parte  prima  di  Settimio  che  mira  alTOccidente, dalla  cafa 
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dettd  Magn'durd , cr fino  jflj  Rocca  dettd  Ciclobio  ucncndofc  dff incontro  fu 
«4,cr  f altra  parte  con  granJifiim  poluere.fi  trattennero  in  quelle  parti 
dal  mefe  di  Aprile  fino  a quel  di  Settembre  > ritornati  poi  andorono  a Ct* 
Zico,  CT  prefoto,  ui  fi  fuernarono.  Di  maniera  che  ufeiuano  fuori  ogni 
prima  uera,CT  fuceuano  digrandifiimi  dami  a i Cbrifiiani . continuarono  in 
quelle  correrie  fett’anni  continui,  tuttoché  per  foccorfodi  Iddio  , cr  della 
Vergine  fua  madre , ui  lafciaffero  un  graffo  numero  di  faldati  morti,  infume 
con  una  gran  parte  deUefJèrcito  di  quelli  che  erano  feriti,  onde  fe  neritoma* 
reno  nel  paefe  loro  molto  mal  contenti . effendo  partito  quel  grofiifiimo  effer- 
cito,  fu  fopraprefodai  uenti,cr  dal  mal  tempo  dal  uerno, intorno  il  Sdì» 
leo,  come  quello  che  doueuaefftr  per  uolère  di  Iddio  affogato\nel  mare,  onde 
furono fracaffati,  cr  rotti i legni  dalla  fortuna,  CT  rimafero  tutti  fi>enti  nel 
fóndo  del  mare,  Sufiano  poi  figliuolo  di  Aruph  fuo  fratello  fecondo  , uenne 
a battaglia  con  Floro , Petrona , cr  Cipriano , Capitani  de  Romani , doue  ut 
ne  rimafero  morti  da  trentamila.  Althora  Callinico  Architetto  partendofi 
da  Heliopoli  città  di  Soria,fi  retirò  dalla  parte  de  i Romani,  cr  hauendo 
compofio  un  fuoco  che  abbrufeiaua  nel  mare , abbrufciò’tutti  i legni  degli 
Arabi  inficme  con  gli  animali  loro,  onde  i Romani  fe  ne  ritornarono  con  trioit 
fó  per ‘rmu!  hi  ione  di  quel  fuoco  che  abbrufeiaua  nell'acqua,  l’anno  v t .de 
f..  l'Imperio  di  ConiiantinoCadaUo  figliuolo  di  Chaifo,CT  Fadalajì  fuernaio» 
noinCandia.Fannov  1 i . poi  delT  Imperio  di  Co^antino  apporne  un  fegno 
nel  cielo  un  giorno  di  \Sabbato.  fanno  v i 1 1 .delflmperio\di  Confiantino  fi 
uideroin  Soda  ,cr  tJiefopotamia  una  grandi  fiima  quantità  di  locufte  .fan* 
no  r X . delf  Imperio  di  Conftantino , entrarono  iMardaiti  in  Scria,  cr  ingom 
bearono  da  Monte  Moro  fin  in  Gicrufalemme,  prefero  la  fommità  del  monte 
Libano , onde  fuggirono  dalla  pad  e loro , moltiprigioni,fchiaui,CT  pqueri, 
di  modo  che  fi  uidero  in  breue  tempo  crefeiuti  a grofiifiimo  numero . come  pri* 
ma  Muhauia  ne  hebbe  la  nuoua , rimafe  impaurito  ùtfìeme  con  tutto  il  fuo  con» 
figlio , dicendo  che' per  mezzo  loro  farebbe  fòrte  f Imperio  Romano,  per  mol» 
to  tempo . Di  maniera  che  mandò  Ambafeiadori a chieder  la  pace  a Conflan» 
tino , promettendo  di  pagar’  ogn'aiino  il  tributo  pattuito  alflmperadoreM  qua 
le  battendo  raccolti  gli  Ambafeiadori , cr  udita  la  propofla  loro , delibero  di 
mandare  con  efii  in  Soda  a negotiar  Li  pace  Giousnni  Fatritto  detto  Pitzigatt 
din,  hiiomo  di  molto  lUuflre  famiglia,  cr  effercitatifiùno  ne  i negotii  di  flato, 
cr  come  huomodi  ff>idto,  cr  pieno  di  prudentia,  attifi.imo  a negotiar  con 
gli  Arabi , con  autorità  di  poter  concludere  la  pace  con  conditioni  conuene» 
uoli . Giolito  che  fu  in  Soda , fece  Muhauia  una  congregationealc  gli  Ami» 
rei,  cr  de  i Gerajìni  ,cr  lo  raccolfe  con  grani' konore . cr  hauendo  fatte  irò/* 
te  parole  fra  loro  intorno  la  pace , conuennero  infieme  di  mettere  in  ifcritto  le 
conditioni  della  pace,  cr  filmarle  con  lefottofcnttioni , cr  col  giuramento , Oi 
t .j  . . _ che 
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rBc  /ntgJi  dtri  cdpitoli , ui  fcfji  (fueflo  «tncora,cbe  i Sdrjcfni’pjgafJero  ogn’an 
no  aQ'lmperio  Romano  tre  miU  libre  d’oro , cr  cincjujnti  ifchiaui . Confili 
m<tìe  tutte  quefìe  conàiticm  di  commune  confenfo  ipromifero  che  quelle  con* 
uentiom  durarebbero  per  trent' anni  continui . Dimodoché  fegui  una  gran* 
difiima  pace  fra  i Romani,  cr  i Saraceni , con  due  parole  generali  ferine,  fatte 
daU'uiurr  l’altra  parte  con  giuramento , tT  datijì  i ferini  ifcambieuolmente, 
fe[ne  ritornò  Giouanni  huomo  famofo  aWlmper  odore  con  grandif  imi  doni. 

Hauendo  hauuta  la  nuoua  della  pace  quelli  che  kabitauano  in  Occidente , cofl  ■ 

Tauaro  Chaiano , cr  gli  altri  Repiuli  ,eomegli  Hexarcbf,  cr  i Caftaldidn*  . /; 

fìeme  con  i Prencipi  delle  nationi pofte  aWoccafo , mandarono  Ambafeiadori  al 

i’Imperadore  con  riccbifiini  doni  chiedendo  la  confrmatione  della  pace  con  efi 

loro  ancora,  laqualconfrmòConjiantino  di  boni f.imo  animò . Onde  ne  fe*  p»ce  uniuerf*. 

gui  una  gran  flcurezzt  cojìin  Oriente  , come  in  Occidente . Fu  fanno  x.  *'• 

dell’Imperio  di  Conflantino  un  grandifimo  terremoto  in  Mefopotamia  , di 

modo  che  rouinòla  falita  F.drfpna,  cyiluafe  della  Cbiefa,il quale furiedi* 

ficaio  a pendone  de  i Chrtfhani\da  Mohauia,  che  mori  poi  l'anno  x i .de 

l’Imperio  di  Conjìantino  , effondo  il  primo  del  confìglio  de  i Saraceni,  cr 

hauendo  bauutoU  gouemoloro  lo  ffacio  di  x x 1 1 1 1 . e cominciò  ad  ha* 

uere  il  principato  fra  quelle  genti  Giziel  fuo  figliuolo,  in  quei  tempi  uen* 

nero  in  Tbraciai  Bulgari.  Non  uoglio  lafciaredi  dire  quitti  l'antica  ori* 

gine  de  gli  Onogundarefi  Bulgari , cr  de  i Contragetfì.  Pafja  un  fiume 

grandi  fiimo  detto  AtelalfOceano  per  la  Sarmatia,  nelle  parti  Settentriona* 

li  del  mare  Furino , che  fi  poffono  caminare  per  cagione  nelle' paludi  Meo* 

tide  , il  quale  fi  uniffe  con  il  Tonai , cr  medefimamente  efee  dalle  porte 

ìberice , che  dicono  effere  nel  monte  Caucafo  cr  feorrendo  entra  nel  detto fiu* 

me  Atei , cr  dalla  congionticne  di  ambidoi  quejìi gran  fiumi , ne  nafeono  le  pa* 

ludi  Meotide , cr  diuidendofe  il  fiume  Atei , ui  entra  nelle  Paludi  Meotidetl  fiu 

me  Fuchtis cr  ritorna  nel  marePontico,appreffo  Necropola,cr  Acroma  » 

detta  faccia  dell’ariete  .è  il  fiume  nelle  ditte  paludi  a fìmiglianzò  di  un  ma* 

re,  cr  entra  ne  f Ponto  Furino, ’doue  è per  terra 'poi  il  Boffhoro  Cimerio,dal 

quale  (ì  piglia  il  fiume  MurzUin,  nelle  parti  poi  delle  paludi  circonuicine'abe 

mirano  alT Oriente , fino  aQa[  Fanagoria,  onero  agli  Iberi  che  fono  nel  medefi* 

mo  luogo , ui  fono  molte  nationi , da  quelle  paludi  poi  fin' al  fiume  Cupbis,doue 

fi  piglia  il  xijlo  detto  pefee  Bulgarico , anticamente  quella  parte  fu  detta  la 

gran  Bulgaria  ,cr  queUt  che  fono  detti  Contragi,  che  fono  efii  ancora  della 

medefìma  natione . Al  tempo  di  Conflantino  poi,che  regnò  in  Occidente  ue* 

nendo  a morte  il  Signor  di  quella  region  di  Bulgaria,  onero  de  i Contragi  la* 

filò  cinque  figliuoli,  ai  quali  comandò  per  uirtà  del  ftio  teHamentochedo- 

uefferofempre  habitare  infìeme , cr  feruiffero  a fe  medefimi , cr  non  ad  altra 

natione , ma  non  fierono  molto  infteìne  i figliuoli  dopo  U morte  del  padre  che 

uenne* 
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i$ennero  in  diuijlone , cr  ogn*uno  conobbe  il  fuo  cr  i fuoi  foggtfti  feptrad* 
mente, che  erano  della  giuriiittioAedicUfeundi  loro . il  primo  figliuolo  fu 
chiamato  Buthaii , uolendo  offeruare  il  comandamento  del  padre  rimafe  nel 
paefedei  fuoi  aui,  cr  ui  fono  i fuoi  fin’ al  di  (dlTOggi.  Il  fecondo  fratello 
detto  Contargo  pafió  il  Tanai,  cr  babitò  (di  incontro  del  primo  fratello,  poi 
infiemeconil  quinto  p:^orono  il  Danubio,  uno  di  loro  fi  fece  fruitore  di 
Dui  fritelti  ebaiano  Auaro ,neltOngheria  Auaria,CT  fi  firmò  in  quel  luogo  con  tutte 
r'no'a  genti.  Cairo  effendouenutoin  Pentapoli  non  lontano  da  Rauennajis 

roM  iuu  fatto Clmprio  de  CbrifHani . Hafparue  terzo  loro  fratello,  pafió  Da» 
naprin,crDanafiri,crgionfea  Honglone,  fiumi  Boreali,  che  fono  molto  piu 
denrochenonè  il  Danubio,  cr  habitò  fra  quello  fiume,  cr  quelli  in  luo* 
go  ficuro,cr  difficile  che  era  dififa  da  una  par  te,  cr  dalCalra,effendo  illuo* 
go  paludofo  circondato  da  i fiumi . Onde  partoriua  a quelle  genti  per  conto 
di  guerra  un  giocondifiimo  ripofo . effindodiuifii  cinque  fratelli  di  quefiama 
tura , diuennero  molto  debili  di  fòrze . Onde  ufei  un  groffo  effircito  di  Gaz* 
zari,  delle  ultime  parti  di  BerziUa  Sarmatia  , cr  s'impadronì  di  tutto  quel 
paefe  che  fi  poteua  caminare  fin'al  mare  Pontico . cr  fuflituirono  Buthaia 
primo  frateUoPrencipe  della  prima  Bulgaria,  con  conditone  che  pdgaffe  il 
tributo  che  paga  hoggidi  ancora . Uauendo  Conflantino  Imperadore  intefo 
che  in  re  parti  s’era  alloggiata  quella  fozZd , CT  fordida  gente',  di  là  dal  Da 
nubio  appreffo  Honglone,  cr  che  s'rano  auicinali  aC,  Danubio  , cr  faceua* 
no  molte  corrriepr  il  paefe  che  hoggidi  pojfeggono , il  quale  ra  all’ bora 
. de  Chrifliani , fu  molto  di  maC animo , cr  comandò  che  Cefjèrcito  paffajfe  in 
Thracia.cr  bauendo fatta  una  grofiifiìma  armata  fi  mojfe  corUrai  Bulga* 
ri , hauendo  tutto  uoltoC animo  a prfeguitarli  con  la  guerra , onde  inuiò  Cef* 
freitopr  terra  per  f Albania  in  ordinanza  , CT  faceua  che  tarmata  andana 
fempre  cofieggiàndoi lidi uicini,  pache  marebiaffro  unitamente  le  due  or* 
mate  per  mare,  cr  per  terra.  I Bulgari  Cupidi  pr  la  prefiezza  de  i ne* 
mici,cr  ijpauentati  dalla  gran  moltitudine,  difprati  della  loro  falute,s'al* 
loggiaronofra  quei  fiumi,  fòrt^candofe  da  tutte  le  parti.  fiettro\tregior* 
ni  rinchiufi  ne  i fòrti  non  hauendo  ardire  que&i  di  ufeir  fuori , ne  i Romani 
di  andarli  a trouare  per  rifletto  delle  paludi  che  fi  uedeuanodogn  intorno  per 
. combattere . conofeendo  quella  fozz^  gftte  poi  gli  animi  rimefii  de  i Roma* 
ni , prefero  animo  , cr  mofirarono  maggior  cuore  di  prima  . ejjèndo  poi 
rimperadore  afflitto grauemente  dal  dolor  de  i piedi , fu  confiretto  di  ritor* 
narfeneuerfoU  mezzo  giorno  per  l’ufo  dei  bagni , infieme  con  cinque  cor* 
rieri  cr  la  famiglia  fua , lafciando  il  MagiUrato , cr  il  popolo  et  che  efferci- 
taffero  i foldatia  correre  le  lande,  crmouerfe  con  impeto  contea  gli  inimi* 
ci,  fe  perauenturahaueffero  uoluto  ufdretCT  non  ufeendo  fiorii  teneffero 
iffediati  cr  rincbii^  dentro  i fòrti . Nacque  intanto  una  fama  fra  la  cauaUe* 

ria 
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rÌ4tcbctlmpcr4Jore  fé  nera  fuggito  y onde  s’impiurirono  di  maniera  i fai* 

datiaquefta  uoce  ycbe  fl  diedero  medeftmamente  a fuggire  non  bauendo  chi 

li perfeguitaffe .veduto (juefloi Bulgari ufcirono  fuori , cr  diedero  loro  alla 

coda  ammazzandone  molti  > cr  dando  a molti  dtUe  ferite  accompagimdoU 

fino  al  Danubio,  O"  paffatoil  fiume  i feguitaronofhia  Barna  intorno  i con* 

fini  di  Odifjo  .fi  fermarono  in  quel  patfefra  terra  bauenJolo  conofciuto  mol* 

to fòrte,  perche baueua  alla  fronte  il  Danubio, dai  lati,cr  dall'altra  par* 

te  cbiufe  cr  il  mare  Vontico, tanto  piu  vedendo  che  in  quei  confini  babi*  >» 

tauano  i fcbiaui , cbe  fono  fette  generationi , onde  s'atloggiorono  dalla  Cbiiifa  ‘ 

piu  irunzi  de  i Veregabi  fin  alle  parti  orientali  : in  quelle  parti  poi  che  fono  a 

mezzo  giorno , cr  aW Occidente  fin'aW  A uaria , le  altre  fette  generationi , cbe 

erano  fatto  le  conuentioni.  effendofe  dunque  quei  popoli  allargati  di  quella  ma* 

mera , infoperbiti  cominciarono  a far  correrie , darli  guafìo , cr  faccbeggiar 

il  paefe , cr  i campi foggetti  al  Romano  Imperio . Onde  fu  necefiitato  Hlmpe* 

radore  a venir  a condition  di  pace  con  efii  loro,offerendofe  pagar  loro  ogni 

anno  il  pattuito  tributo,  in  confuflone  de  i Romani,  cr  dei  peccati  loro.Fu 

quefta  cofa  in  vero  merauigliofa  da  udire  cofì  a i popoli  lontani , come  a vicini,  LTmMradore 

che  quello  cbe  sbaueua  fatte  tributarie  tutte  le  regioni , cofì  quelli  cbe  fono  Conftitino  trj. 

all  Oriente , craU  Occidente , come  quelle  cbe  fono  a mezzo  giorno,cr  a Set*  g»t,. 

tentrione , fòffe  fuperato  da  quella  biafìmeuole gente  .fi  diede  a creder  flmpe* 

radore cbe  quello  fòffe  aueimto  a i Cbrifiiani  per  prouidentia  di  Dio, però 

trattò  euan^elicamente  quella  pace , cria  fece  .cr  fu  tale  cbe  rimafe  quieto 

fin  alia  morte  da  tutti  i fùoi  nimici , cr  da  tutte  le  parti , ne  attefe  ad  altroché 

a ùiuere'yCr  uinfe  le  cbiefedi  Iddio  cbe  erano  in  ogni  parte  diuife  ,fin'altem* 

pò  di  tìeraclio  fuo  Avo , cr  di  Sergio  pazzo , crdi  Piro , che  furono  Impe* 

radori  indegni  di  ConRantinopoli , facendo  cbe  ne  i dogmi  fòffero  tutte  di  una 

medefiina  uolontk,cr  diuna  medefima  opinione  ,cr  quelli  che  erano  di  per* 

uerfa opinione, furono  condannati  nel  concilio  cbe’lCbriflianifiimo Impera* 

dorè  fece  congregare  in  Conflantinopoli , nel  quale  fl  trottarono  ducento  crot  ^ 

tanta  noue  Vtfcoui , cr  confirmò  i dogmi  che  furono  iiabiliti  ne  gli  altri  cin* 

Jue  fanti , cr  uniuerfdi  Concilif , cr  deliberò , cbe  fi  publicaffe  il  pio  dogma 
elle  due  uolontà , cr  operatione  per  il  mtdtfbno  fanto  fiottile  e uniuerfale  Con* 
cilio,  del  quale  fu  prefìdente  cofì  il  mtdefimo  piifimo  Imperadore  Confianti* 
no , come  ancora  i Vefcoui  pieni  di  pietà . In  quei  giorni  Gizid  fi  fece  Prin* 
cipe  degli  Arabi  crcontinouò  il  fuo  principato  tre  anni.Fanno  x u. del  fuo 
Imperio  Conflantino  fece  adunar  il  Concilio  feflo  uniuerfale  in  Conftantino* 
poli , dove  fi  trottarono  ducento  ,CT  ottanta  noue  Santi  Padri , per  ordine  del 
pio  Imperadore  Conflantino.  F anno  xiu.  del  fuo  Imperio  Conflantino  fcac* 
ciò  dall  Imperio ifratelIi,Utraclio,cr  Tiberio  , regnando  falò  col  fuo  fi* 
gliuolo  Tiberio . ranno  x mi . del  fuo  Imperio  poi  il  Bugkrdo  Murtarper 

Tirannidi 
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TirdntùJe  fi  free  Signor  dì  Perfid  » cr  cbimandoft  Profrtd  > tnefie  in  eùìfufio* 
nt  tutti  gli  Arabi  .fanno  X v.dd  fuolmptrio,  fu  fatto  Prencipe,crgoutr* 
natorc  de  gli^  Arabi  Maruan . Perche  morto  Gi^id  fu  alter atione  fra  loro,  cr 
fi  foBeuarono  i fòrejlieri , cr  fecero  lor  Capitanoain  certo\  Uabdalan  figliuolo 
di  Tubedir . in  quei  giorni  fi  congregarono  infieme , i Fenici  ,cri  Paleflini , cr 
andarono  a Damafco  ,cr  fìnoaGabatha , Afan,  crAmiran  di  Paleiiina , cr  fi 
diedero  la  mano  infieme , cr  fecero  lor  Capitano  Maruan,  il  quale  bebbe  per  no 
Hibdai«n  »m-  ut'me/ll'lmperiofopra  quei  popoli . Venuto  a morte  il  Principio  Habdime* 
wixMcojdaA.  figliuolo  ,effendo  poi  Amiradi  x x‘i  amo  affali  iTiranni,cr  amax» 
ZÒ  HabdaU figliuolo diZubedir  , cr  medefìmamente  Dadaco.  fanno  x v i . 
delTlmperiodi  Confìantino,fù  una grandifiima fame , cr  mortalità  in  SoriaxT 
Habdimelich  ottenne  quelle  genti  : effendo  ancora  poi  i NUrdaiti , nelle  parti 
del  monte  Libano  ,doue  era'unagrandifiiw  t>eftilentia,crfame,il  medefìrno 
Habdimelich  dimandò  la  pace  che  fu  dimandata  a Mubauia , hauendo  mandati  i 
fuoi  AmbafciatoriaS  Imper odore,  i quali  promiffero  a nome  fuo  di  pagar  me» 
defìmamente  trecento],  cr  feffantacinque  mila  monete  d’oro , cr  trecento  cr 
feffantacinque  ifchiaui  nobili,  cr  altri  tanti  cauallì.  fanno  xvi  t del  fuo 
Imperio  uenne  a morte  Confrontino  pijfrimo  Imperadoie,  hauendo  regnato 
XV  II  anni.\cr  fùfuofuccejforeGiuHiniano  fuofigliuilo. 

LauitadiGiufriniano  Imperadpre  diCotfrant'.no'^oli 
raccolta  breuemente . 

FV  Imperadore  di  Romani GiufrinianofannodelfincamatìonediHofrro 
Signore  feicento,CTi-it  x in  .cr  Habdimelich  Prencipe  degli  Ara» 
bi,nel  qual  Principato  continuò  XX  i tanni.  Mandò  il' detto  Prencipe 
Ambafciadori  alf  Imperadore  a confermar  la  pace , con  quefre  conditioni , che 
Giufriniano  licentiajfe  i Mardaiti  dal  monte  Libano , cr  uietcffe  loro  le  corre» 
**  rie , ch’egli  pagar  ebbe  ogni  giorno  a i Romani  mille  monete  Soro,  un  cauaBo 

cr  uno  ifcbiauo . cr  che  fòffero  comuni  ugualmente  i tributi  di  Cipro,  delf  A r» 
menia,delf  Iberia  .inuiò  Giufriniano  Paolo  maefrro  a còfirmarc  da  Habdime» 
iicb  le  conuentioni  negotiate , [le  quali  furono  cotfirmate  in  prefentia  de  tefri» 
moni , cr  del  notaro . fi  parti  Paolo  honarato  di  doni  libaMmente  cr  ritornò 
in  Confrantinopoli . Mandò  poi  f I mper odore  cr  prefe  dodici  mila  Mardaiti , 
effendo  indebolito  fefrrcito  de  Romanf,  Alf  bora'  tutte  le  città  che  bora  fono 
poHe  ne  i confini  de  gli  Arabi , da  Mopfuefria  fin  alla  quarta  Armenia , 
erano  inférme'^  cr  inhabitabiii , per  le  correrie  dei  Mardaiti,  che  furono  in» 
deboliti  poi, telerò  tutte  le  crudeltà  la  Romania , cr  le  tolerafinal  giorno  pte» 
finte . nel  medefìrno  tempo  mandò  Habdimelich  Zifie  fratello  di  Muhauia  , in 
Per  fra  contro  MudarSfiugiardo  cr*  tiranno  ,fit  ammazz<tto  da  Mudlara , co» 

me  pròna 


tmano. 
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mfprìnuneuji  UnoM  Vl^iimtlichtuenneinVltfopotmUt  de  fojlentu* 
laTirannidediSjidofoprjgiontoloalTmprouifo  fece  aprire  la  porti  a Dama* 
lcOtO'<t>n«i^ZZÒing<tmeuolmente  Saido.  ÉjJèitjloGiuiUniano  diannifedici  *<>• 
per  non  dar  alcurf  ordine  inconfiderato  t mandò  Leontio  Gouernatore  in  Ar» 
menù  con  l’efprcito  de  Romani  tcr  hautndo  tagliati  a pezzi  tutti  gli  Arabi 
che  erano  in  quella  prouincia  la  foggiogò  all  Imperio  Romano.il  me  de  fimo 
fece  netlberia , neW Albania , nclTHircanta  cr  nella  Medù , cr  bauendo  fatto 
pagar  il  tributo  a ciafcuna  Prouincia;  mandò  una  grofifiima  fomma  di  denari 
aWlmperadore . ììauendoHabdimelich uditala  nuouade  i fatti  di  Leontio t 
andòaCircefio<yEupoliterre,cr  le  foggiogò.  Tu  il  fecondo  anno  delClm* 
perio  di  Giuftirùano  una  gran  fame  in  Soria . onde  fi  partirono  molti  cr  pafr 
forotio  nella  Romania.  Ando  rimperadore  in  Armenia,  cr  bauendo  rouinato 
immuro  di  metallo,  tolfe  neU'ejfercitoi  Slardaiticbe  erano  mi  Libano, rupe 
ancora  la  pace  già  fatta  con  i Bulgari  ; difturbando  le  fórme  cbe  furono  fatte 
ordinatamente  da  fuo  padre,  comandò  che  la  cauaUeria  paffaffe  in  Tbracùt 
bauendo  intentiom  di  faccbeggiar  cofì  i Bulgari , come  i fkiaui.  Mefjèf ejfer* 
cito  poi  Fanno  terzo  del  fuo  Imperio  contrala  Schiauonù,crlaBulgaria,cr  onem  cmI 
fcacciò  i Bulgari  cbe  uolfero  farteflacontrail  fuoefJercito,pafò  poiaTbef»  Buig4n. 
faionica,  doueamazzò  una  gran  moltitudine  di  Scbiauoni  una  parte  che 
t'aa  ritirata  dalla  fua  fattione  ne  rilegò , bauendo  paffato  per  Abtdo.nel  pae» 
fe  di  Obfìcio  ritornando  poi  uerfoConilantinopolii  Bulgari  gli  haueuano  ta» 
gliato  il  camino , allo  fretto  delle  chiufure  .Onde  a gran  pena  puote  pajfare  * 
coniamone  di  un  gran  numero  dei  fuoi,hauendone  ancora  un  gran  numero 
di  ftriti,cr  ritornandofene  in  quei  medefìmi giorni , Habdala  Tubir  mandò  Mu» 
fabo  fuo  fratello  contea  Muélar,  cbe  era  fuggito  in  Sorù,CT  fopragiontolo 
ramazzò . Dapoi  Habdimelicb  guerreggiò  con  Muftbo , cr  battendolo  fu* 
perato ramazzò, cr  foggiogò  tutta  la  Perfia.  tanno  mi.  deff Imperio  di 
Giuflinùno , mandò  Habdimelicb,  contra  Tubir  Cbaian  cr  Famazzò  in  Mecha 
cr  s' impadronì  di  tutte  le  fue  fòrze  abruggiò  il  tempio  dell'Idolo  fuo,  infìeme 
con  quelli  cbe  Fadorauano.gli  tolfe  il  gouemo  della  Perfìa,  la  quale  uenite  in 
potere  di  Habdimelicb,  infume  conia  h\efopotamia,cr  la  grande  Armenia, 
cr  il  paefe  di  Hirco , cr  ptr  queflo  cefforono  le  guerre  inteftine , et  bebhero  fi  - 
ne  le  difeordie  .r  anno  V.  deltlmperio  diGiufiniano  ,cr  fu  il  Principato  de 
gli  Arabi  libao  , fufi  Habdimelicb  impadronito  di  tutti  quei  paefi.  Fanno 
V t.delF  Imperio  fuo  di  Giujìiniano  ruppe  per  pazzia  la  pace  cbe  haueuacon 
Habdimelicb  ,cr  uoHe  fuori  di  ogni  ragione,  paf or  in  Cipro,  cr  nonaccet»  ìùaììàìf 
tò  le  monete  cbe  gli  furono  mandate  da  Habdimelicb,  perche  haueuano  un  nuo 
uo  cento  non  piu  ueduto , uolendo  poi  far  paffar  in  Soria  una  gran  moltitudi* 
ne  di  Cipriotti , rima  fero  tutti  affogati,  cr  jfenti . di  maniera  che  pochi  ne  ri» 
tornarono  in  Cipro.hauendo  udite  quejle  cofe  Habdimelicb , il  mandò  a prega» 
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V » Lilro  /.  deU Imperio 

u w . V ff  ctf  non  iokffe  rmper  U pace , cr  che  accettile  il  tributo,  perche  gii  Ari* 

bi  non  metteiuno  i fegni  de  i Romani  ncBe  loro  monete , CT  che  dandogli  il  me* 
de/imo  pefo  i oro  > non  fentiua  alcun  danno  in  quella  moneta  che  haueua  con* 
ciatadinuouo.  Pensò flmpcradore che  f Arabo  il  pregafjc  per  timore, non 
conofeendo  che  era  moffo  da  affettione,cr  perche  frenale  le  correrie  dei  Mar* 
daiti , perche  penfaua  che  per  cagion  loro  tentaffe  Giuftitùano  di  romper  la  pa* 
ce , come  fegui . Mandò  Habdimelicb , a fabricare  il  tempio  Muchan  ^ cr  uo* 
tendo  farui  portar  le  colonne  di  Santa  Gethfemani, il  pregò  Sergio  Chrijìiano 
Cenerai  diManfur,fopraintcndente,ey  molto  famigliare  di  Habdimelicb  , 
cr  Patritio  fuo  compagno  prepojìo  di  Palejìina , detto  chiufo , che  non  lo  uo* 
ieffi  fare,  anzi  uolcjfe  perfiiadere  aGiuftiniano  che  gliene  mandafje  delle  ala 
tre  in  luogo  di  queke , come  fece . Fanno  vii.  del  fuo  Impalo  fece  Giujlinia* 
#10  elettionc  di  trentamila  Sebiauiey  gli  i^oldò  netta  fua  militia, chiamandolo 
popolo  grato,  cr  fece  capo  e Prcncipe  loro  Ucbitlo,  cr  confidandofi  in  efi, 
feritagli  Arabi  che  non  uoleua  fior  atta  pace  ,cr  atte  conuentioni  fcritte,et 
mejfo  infieme  tutto  Feffercito  della  canatteria  con  i fcbi.tui  che  erano  il  popolo 
••  IT-  ; alla  Sebafìopoli  da  Mare . Difimulauinogli  Arabi,  come fefi prò* 

. poneffero  di  non  romper  la  pace , foportando  Fecceffo  cr  F ofiinatione  di  Giu* 
{liniano  che  uoleua  romperla  per  fòrza . uennero  nondimeno  armati  efi  ancora 
a Sebafìopoli  proteflando , che  Flmpcradore  faceua  male  a romper  le  conuen* 
tioni  che  gli  erano  piacciute  una  uolta  , confirmate  poi  col  giuramento, che 
Dio  ne  farebbe  come  giuflo  giudice , la  uendetta . Non  potendo  Giufliniano 
a gran  pena  udir  tjuefle  parede  non  che  allontanar fe  dalla  fua  intentione , ruppe 
la  pace, cr  lo  fcritto  , cr  hebbe  legato  il  fuo  flendardo  in  luogo  eminen* 
te  per  cagion  di  precedentia.  Spinfero  gli  Arabi  effóndo  lor  Capitano  Mu* 
hamat  con  grand'impeto  contra  i Roituni , cr  mominciorono  la  guerra, 
nbebberonel  principio  detta  zuffa  gli  Arabi  il  peggio,  ma  perfuadendo  poi 
Muhamat  al  Capitano  de  ì fckiaui  che  erano  uenuti  in  foccorfo  a i Romani  che 
fìpartijfe  haucndogli  mandata  una  borfa  piena  di  denari,  cr  corrompendolo 
ancora  con  le  promeffe,lo  perftiafeal  fineapaffar  net  fuo  effercito  con  uen* 
ti  mila  fchiaui  » con  danno  de  Romani . Amazzò  Flmpcradore  il  rimanente  de 
i fchiaui  infieme  con  le  donne , cr  i figliuoli  oltra  il  precipitio  di  Lucatio  ,che 
ènei  confinidi  Uicomedia .Fanno  vui.  delFlmperio  di  Ginitiniauo,  Sabbi 
Patritio  hauendo  intefo  che  i Romani  erano  iloti  uinti , diede  F A rmenia  in  po» 
CliAraVi  •’lm-  ter  de  gli  Arabi  ,i  quali  foggiogorono  ancorala  Perfia  interiore  detta  Cera* 
Séu’ArwnU*.  ’ f^  fi>Htuò  in  quei  giortu  Sabino  infidiatore , cr  amazzò  un  buon  numero 

di  Arabi , cr  quafi  haueua  fatto  affogar  cbaiano  nel  fiume . Fatti  per  quello 
i Saraceni  pi'.i  foperbi  cominciorono  afacebeggiar  la  Romania . F Anno  l x % 
Eccl'ftcacl  So  Giufliniano  fu  alla  terza  bora  del  giorno  FEclifie  del  Sole,cr 

I*/  * ” ‘fi  uide  d'iaramei  te  una  fletta . Vsò  Flmperadore  una  gran  diligentia  intorno 
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il pMzZO  ntlHegófUrftO' edificò  il  ctmucolo  ietto  di  Giu/iinUno.fiee 
poi  fuo  C<tnuriero  Stefano  Perftóno , primo  Signore , cr  Arbitro  degli  Eunii* 
fbi,  buomo  crudelifiimotraxnator  del  /angue  altrui  ,il(fuale  non  c^aua  già* 
mai  di  far  batter  fenzitpietà  i fòreiUerita- lapidarli  injieme  coni  loro  Pre- 
iati . Bfiendo  poi  un  giorno  partito  t Imperadore , la  fiera  beflia , fece  batter 
fieramente  Anaftagia  Augura  come  fé  la  fòffe  ùata  un  fanciullo,  facendo  dun  • 
quequefìomedejimo  ai  cittadini  ancora;  fece  ebe  ogn' uno  odiaua  grandemen* 
te  t Imperadore . Pofe  poi foprainte udente  Generale  in  tutte  le  cofe  Tbeodo» 
ro  Monaco;  il  qual  prima  era  rinchiufo  nelle  parti  di  AuguftoinTbraciafebe 
era  medefimamente  buomo  cr udeli fiimo  iilquale  faceua  pipare  molti  dei  pii* 
mi  della  Kep.buomini  lUu^imn  folamente  di  quelli  ebereggeuano , ma  anco* 
ragli  habitatori  *fenza  alcuna  cagione,che  non  poteuano  legare  cofa  ebe  fer* 
uifje  loro , olcutKgraue  efattioni  > uft,cr  condannagioni , i faceua  impiccare  , 
onero  i faceua  morire /otto  il  fumo  di  paglia . Oltra  di  quejìo  il  gouernatore 
Imperiale  ne  faceua  metter  molti  prigioni, cr  glieli  faceua  flar  molti  anni  . 
Tutte  quefle  cofefaceuano  molto  crefcerefodio  del  popolo  contea  Plmperado 
re  > il  quale  ricercaua  da  CaUinico  Patriareba  facoltà  di  poter  rouinare  la  chic 
fa  della  madre  dlddio,  che  era  dettala  principale , che  era  uicina  al  palazzo, 
uolendo  metter  in  quel  luogo  iuajìcr  da  federe  per  il  popolo , quando  s’inco* 
ronauano  gli  Impcradori . Diceua  il  Patriareba , che  i prelati  poffono  conce* 
dcre  fimil  cofe  in  aceri feimento , ma  non  in  dijhruttione  dell  t chic  fa . conftrin* 
gendolopoihmperadoreuolendolain  ogni  modo  rouinare.  Biffe  il  Patriar* 
chafìaperfcmpre  CloriaaBio  ,cbe  ne  dà  patientia  nelle  cofe  ebe  non  pofiia* 
mo  fuggire , bora,cr  per  tutti  i fecoli,  e cofl/ia.Onde  fubito  udite  quelle  paro* 
lerouinaronolacbitfa,euipoferoiuafi,cr  rifecero  la  medeftma  ehieft  prin* 
cipale  a Petrin.  Fanno  x . dell'Imperio  di  Giulliniano  fi uoltó  Mubamat  contra 
la  quarta  Armenia-,  cr  ritornò  con  un groffo  numero  di  prigioni . Fu  in  quei 
me  definii  giortd  cacciato  GiufìinianodeWlmperio . Perche  haueua  prima  co* 
mandato  a Stefano  Patritio  Gouernatore  detto  Ruffo , chela  notte  faceffe  ta* 
gliar  a pezzi  tutta  la  plebe  di  Conflantinopoli,  cominciando  dal  Patriareba. 
comandò  ancora  ebe  fòffe  cacciato  della  città , Leontio  Patritio  che  fu  gii 
General  della  militia , cr  s'era  portato  ualoroftmente  in  molte  guerre , cr  kra 
dapoi  flato  tre  anni  prigione,  alfine  del  qualtempo  fugiuJìifìcato[,crfu  fat* 
to  gouernatore  di  Hellade . gli fu  impoflo  che  fi  partiffe  il  me  def imo  giorno  con 
tre  Corrieri . effendo  la  notte  apreffo  il  porto  dt  Giiilianefi  di  Sofia,  appreffo  a 
quelli  che  fono  detti  mori , fuori  della  città , all’ordine  per  far  camino , ftaua  fif 
fo  per  dir  a Dio  a gli  amici  che  lo  ueniuano  a uedere . Fra  i quali  ui  uennero  i 
fuoi  compagm,et  il fuo  parente  Paolo  Monaco  di  CaUiflrato  Ajhronomo,e  Gre* 
gorio  di  Capadocia,che  era  fiato  guardiano  aSeebiufurc,et  dapoi  fi  fece  Mona* 
co,  cr  Eugmento  Fiori . i quali Fbaueuano  piu  uolte  uifitato  quando  era  prigio 
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Libro  1.  de  lè  Imperio 

nt  prciiccnJoU  cbc  tgli  era  per  effer  Imperadore  de  Romani . Onde  dìfjt  alCho* 
raloro  .femprem' bauete fatto  ejfendo  prigione  Imperadore  : cr  bora  uedete 
in  cpaal  miferia  fono  per  finire  la  uita  mia . Perche  de  qui  a poco  tempo  fiori 
frettando  erbora  in  borala  morte.rifpofero',non  ti  dubitare  ebe  prefio  uede* 
rat  r effetto  di  quello  ebe  t'habbiamo  detto  » fiacci  folamente  a udirei  uienci  die 
tro.Hauendoprefo  Leontio  le  fue  ami  accompagnato  dai  fuoi  faU  al  palaz* 
xo  con  granfccretezxacr  battendo  alla  porta  fingeua  che  fiffe  uenuto  tlmp. 
a-dijfoncr  di  alcuni  ebe  erano  in  quel  palasczo  • ejfendo  auifato  quelgouernato» 
recbeeraaU’boradi  tutte quefie cofefubitouenne  cr  apri  le  portello  prefi 
LeontiotO"  battendolo  nella  faccia  gli  legò  le  mani,cr  i piedi . etUró  da  poi  den 
tro^prì  tutte  le  prigioni,epofe  in  libertà  turni  mifiri  ebe  ui  fiauonorinchiu* 
fi,cbe  erano  un  groffo  numero , cr  u’ erano  fiati  chi fei,cr  chi  ott'anni,e  la  mag* 
gior  parte  erano  foldatià  fece  amare  tutti  in  un  momento, cr  ufcì  con  efii  loro 
in  piazza gridando,cr  inuma  tutti  i Cbrifiiani  che  uedeua  a SarUa  Sofia,  e co* 
minciò  a far  udir  chiaramente  la  noce fua  fubito  la  moltitudine  del  popolo  inco* 
minciò  a tumultuare, e fi  adunò  tutto'l  popolo  in  un  fubito  al  uafo,  ouefi  mefehia 
ua  il  nino  della  chiefa  : egli  poi  con  dui  Monaci  fuoi  amici, cr  altri  perfonaggi 
iUiifiri  che  erano  ufeiti  di  prigione,fc  n'andò  al  Patriareba  ,cr  lo  trouò  \ancora 
tutto  turbato  per  quello  che  era  fiato  comandato  aStef ano  Patritio  Ruffo,  e 
gli  perfuafe  a feendere  al  uafo  della  chiefa  e gridare,Quefio  è il  giorno  che  fece 
U Signore.leuò  aWbora  tutta  la  moltitudine  un  grido,dicendoflano  tratte  fuori 
t offa  di  Giufiiniano,e  fubito  ufcì  il  popolo  laaloue  correuano  i cauaUi. uenuto  il 
giorno , conduffero  f I mperadore  nel  mede  fimo  luogo  cr  bauendogU  tagliato  il 
Ciiifliniino  nafotCrf  orecchie  tl  mandarono  in  efilio  a Cberfona,cr  fubito  poi  dalla  mol* 
rTeon^ròreci  />*prefo  Tbeodoro  Monaco  fopraintendente  Generale  , cr  Stefano 

chic , 8t  il  Baro  Perfiano  Cornar iero,  cr  legate  loro  le  mani  di  dietro , gli  menarono  cofi  lega* 
***^‘“*  ti  per  tutta  la  piazz<t>Crgiontial  Toro  , gli  abrufciarono,G'  quiià fecero 
Leontio  1 mperadore. 
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DE  GLI  ANNALI  DE  GLI  IM- 
per  adori  di  Confiantinopoli, 

Pall’anno  ddi’incarnationc  di  N.  Signore  (cicento  j 
& ottancaotto. 

»T. 

*• 

1 : Lih‘0  fecondo . 

LEONTIO  ^ 


'Anno  icUincanutione  di  ì^oflro  Signore, 
fricento cr ottanta  otto, fu  Leonfio  Impera* 
doredeKomani,crnel  principio  del  fuo  \m* 
periofu  la  pace  da  tutte  le  parti  > cr  continuò 
tre  anni  in  qucWMtezzet  di  fiato.  Il  fecondo 
anno  del  fuo  Imperio  ,poi  fiinfe  Senalido  il  fuo 
effercito  contra  la  Komama , o- fatto  un  g rofp> 
numera  di  prigioni  fe  ne  ritornò . bauendo  poi 
foUeuata  in  quei  giorni  Sergio  una'fiditione  in 
Lazica,  la  diede  in  poter  degli  Arabi . L'anno 
III . de  ff  Imperio  diLeontio,gli  Arabi  piarono  in  Africa,^  la  prefero, 
cr  ui  lafciarono  un  groffo  numero  del  loro  esercito  per  prefido . Hauutane  la 
nuoua  Leontio  ui  nundò  Giouanni  Patritio  buomo  ejfercUatifiimo  nelguerreg» 
giare , con  tutto  lo  sfòrzo  de  i KomaniM  quale  come  prima  fu  a Cartagine  apri 
per  fòrza  la  catena,  cr  entrò  nel  porto , cr  pofe  in  fuga  gli  inimici  ,0"bauen» 
doli feguitati  animofamente  liberò  tutta  F Africa  da  Saraceni , cr  pofioui  il 
preftdio la rimeffe fatto F Imperio  Romano, crui  fuernò  tutto  Feffercito  per 
ordine  delFlmper odore . Come  prima  bebbero  gli  Arabi  la  nuoua  di  quefio  ui 
(fondarono  un  potentifiimo  effercito,  cruenuti  a battaglia  con  Giouanni,  lo 
fcacciarono  del  porto,  di  modo  che  fece  gli  alloggiamenti  fuori  di  Cartagine.cr 
dapoife  ne  ritornò  nella  Romania,  con  animo  di  hauer  maggior  effercito  dal* 
Fimperadore  per  poter  combattere  con  gli  Arabi,  cruenne  fin  in  Candiaper 
andar  aU’Imper odore , i primi  deW effercito  non  uoleuano  andar  dalTlmperado* 
re , come  fopraprefi  dal  timore  ,cr  dalla  confufione . Onde  prefe  Giouanni 
una  triSì^imarifolutione  ,cbe  Feffercito  biafinwidolo , eleffe  per  Imperadore 


Latita  nanna 
in  poter  de  Sa» 
raceoi. 


CU  Arabi  feae- 
ciati  deU'Afiri- 
ca. 


\ I Libro  II.  dell  Imperio 

^AhJhnaro'DròngiriodeiCibiontìcbe  tra  dpprcfjoi  Curio/iHt  cbimmitio 
'Tiherio . Ejicndo  Lcontio  a Confttintinopoli , cr  mentre  che  ftceua  nettareU 
porto  de  i Ueorejì,entrò  unagrSdijUm  pefte  nelle  parti genit<di  degli  buomini 
cr  donne  neUtcittà  : che  confimmó  in  quattro  mefi  una  gran  parte  del  popo* 
lo . Gionfe  intanto  Abfimarocon  t effercito , cr  prefe  terra  in  Sicce  daff altra 
parte  di  Confìantinopoli . flette  un  tempo  la  Città  ebenon  uoHemanifèJlar 
Leontioj  ma  dopai  fu  fatto  il  tradimento  da  i Prencipi  fòreflieri  perii  muro 
della  Blachemat  aiqualitranoUateconfignatele  cbiaui  di  quella  parte  con 
TriJitrento  di  uiìijf^auenteuole  giuramento  : nondimeno  tradirono  per  infìdiela  Città,  en* 
Cooiimciiof»*  tj-atii  faldati  deU effercito  nella  città  facebeggiarono  tutte  le  cafe  dei  Citta» 
dini . Abflmaro  poi  baue’ndo  bauuto  Lcontio  nelle  mani  gli  fece  tagliar  il  no» 
fotcrlo  fece  metter  pregiane  nel  monaflerio  di  Dalmatio . Condannò  poi  una 
parte  de  i principali  fuoi  amici  atta  morte , cr  parte  ne  mandò  in  efUio . cr  man 
dò  HeracUo  fuo  cugino  huomo  di  gran  ualore , cr  Capitano  generale  di  tutta 
la  cauattaria  fòreflieroy  nette  parti  di  Cappadocia  > a correre  per  quel  paefe  del» 
leCbiufetcrfarrefìjlentiaagli  inimici  > cr  bauer  buona  cura  a gli  onda» 
menti  loro. 

La  ulta  diAbfimaro  Imptradoredi  Confìantinopoli 
raccolta  breuemente. 

FV  Abfìmaro  creato  Imperadore  Tanno  dell  incarnatione  del  Signore  fei» 
cento , cr  nonanta  uno,  cr  refje  [imperio  fett'anni  continui  yfì  moffe  con 
tra  Abdarrone  cr  lofoggiogò  tCrfu  perfeguitato  dapoi  da  Abipfa  Cha» 
M«rt*  dr  gli  ian . T anno  fecondo  del  fuo  Imperio  poi , piparono  i Romani  in  Boria  ,cranda» 
Arabi  !■  Sona.  Somofota  > faccbeggUndo  tutto  quel  paefe  cr  amazzorono  molte  mi 

gliaia  di  Arabi  > cr  dice  fi  che  gionfero  al  numero  di  ducento  mila,  CT  fatta  una 
ricca  preda  cr  f attine  un  grtffo  numero  pregioni,  fette  ritornarono  hauendo 

■ • . poflo  in  gran  timore  tutte  le  nationi. Tanno  i\ì.  deli Imperio  di  Abflmaro» 

•^1  uenne  Habdala  con  un  graffo  effercito  netta  Romania  » cr  combattè  Tarento  ; 

ma  non  potendo  efpugnarlo  fé  ne  ritornò  cr  edificò  Mopfueflia , cr  ui  pofe  den 
tro  il  prefidio.  Tanno  i ii  i .dell'Imperio  di  Abflmaro  Baane  detto  Set  tede» 
moni foggiogò  la  quarta  Armenia,  cr  Tlmperadore  relegò  Filippo  figliuolo 
di  Nicefòro  Patritio  alla  Cef aionia,  uenduto  per  fòrza  da  Abflmaro  » perche 
‘diceuahaueruedutoinfognoycbcla  fua  teda  era  dififa  da  un  Aquila,  che  gii 
faceua  ombra  .hauendo  udito  il  fogno  T I mperadore  f tbito  il  mandò  in  rfilio . 
fanno  quinto  dtlTlmperio  di  Abflmaro  fi  fotteuarono  a tumulto  i Prencipi  di 
At  menta  contea  i Saraceni , cr  ammazzorono  tutti  quelli  che  furono  ritrouati 
in  Armenia , cr  ripigliarono  di  nuouo  la  protet rione  dett'lmperadore  ,CT  dei 
Romani.  Maeffeiidopoi  andato  in  quelle  parti  congrego  effercito  Muba» 
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kut,fr(e  utiigruiét  ucciftont  di  Armenia  di  nouo  foggiogò  (pteUd  prouincù.  * *^“^*?‘  ^"P*‘ 

haurndo  poi  adunati  injìmc  tutti  i principali  cf  Armenia  in  un  luogo  ,fèce  loro 

dare  il  fuoco,  cr  gli  abbruggiò . l;i  quei  giorni  Azdrjpiuje  CeffercUo  didieci 

mila  faldati  in  Cilicta , cr  uiandò  cantra  Heraclio  fratello  detrimperadore,o‘ 

he  fece  una  grande  uccijlone,cr  ne  mandò  una  gran  parte  pregioni  legati  al» 

rimperadore . f anno  v i . delf  Imperio  di  Abfimaro , Azido  Cunei  ffinf  : uno 

rjferciìo  in  Ctlicia , CT  combattè  fieramente  il  CafieQo  di  Sifui , che  fu  prima  ; 

prefodaHeracliofratellodririmperadore ,che ui ammazzòdentrohauendogU  » ‘O 

dato  Caffaltodiece  nula  Arabi.  Intanto  emendo  Giufìiniano  appreffo  Cberfo» 

na , gli  fu  predetto  che  di  nuouo  hauerebbe  Clmperio  inpoterfuo  ; gli  babita»  ‘,- 

toridelpaefe  temendo  che  non  aueniffè  quello  che  gli  era  (iato  predetto,  fi  con» 

figliarono,  di  ammazzarlo , ouero  di  mandarlo  all' Imper odore . Come  Giu* 

fiiniano  nhebbe  la  nuoua  ,fubito  fuggì  erfene  uenne  a Dora , cr  dimandò  di  ' Giuftiiii*n«  a 

ejferprefentato al ChaianodeiChazari.il quale  bauendo  dapoi  intefe  Iccir»  p^ffrchaia^o" 

confiantie  del  fatto, il  raccolfe  con  grand’honore  cr  gli  diede  permogliera  «ieichaiari.. 

Theodora  fua  forella , dapoi  pregò  Cbaiano  che'l  lafciaffefiabitare  a Fanagoria 

conia  mogliera cr  tottenne  . hauendo  poi  Abfimaro  intefe  tutte  quefiecofi 

mandò  a Chaiano  a prometterli  molti  doni  fé  gli  daua  Giufìiniano  uiuo  nelle  ma 

ni , ouero  che  almeno  gli  mandaffe  la  tejìa  fua.  dando  luogo  Chaiano  a quefia 

dimanda  lo  mife  in  prigione  ,afin  che  non  gli  fòjfero  pofle  inftdie  da  i fioi  ne» 

mici,  comandando  a Fazinfuo  Luogotenente  ,cr  a Blagizin  Prencipe  dello 

fhretto , che  quando fòffero  auifati  facejfero  morire  Giufìiniano . effendo  auifa» 

ta  poi  Theodora  di  tutto  qutfìo  da  un  fcruidore  di  Chaiano,  fece  chiamare  Fi» 

Zin,cr  Blagiziihcomefe  itoleffe lor parlar  fecretamente cr  i fece (hangola- 
re  .fubitomattdò  poi  inChaztcria,cr  Giuftiniano  fuggi  da  Fanagoria , crucn» 
neaMen,cr  trouata  una  naae  in  punto  per  far  utìa , ut  fall  [opra , cr  cofìeg» 
giandoi  lidi  uenne  fin  al  fegno  appreffo  Chtrfona.CT  mandò  ne  la  terra  fe» 
cretamente  a pigliar  Barijbauro,  cr  Saliba  fuo  fratello , cr  Stefano,  cr  Mo» 
ropaolo yinfiemecon  Theoflo ,cr  nauigando conefiloiro  paKò  lo  fretto  di 
Cherfona , cr  effendo  feorfo  fopra  tìecropala , ouero  la  porta  di  Danapro  cr  ’’  ‘f'f 
IDanifìrobebbe unamoltofiera  fortuna, di  maniera  che  erano  tutti  di/perati  , 

della  falute  loro . onde  Maiace  famigliare  di  Giufìiniano  gli  dijji.  ecco  Siguo» 
re  che  forno  uicini  alla  morte , fa  qualche  uoto  a Dio  perla  falute  ìua,  a fin  cbc 
fe  Iddio  tirefìituifcarimperio^unon  faccia  uendettadi  deuntuo  inimico. 

K^ofe alChora Giufìiniano  con  furore .s  io  perdono  ad  alcun  di  loro,  che 
Iddio  mi  faccia  bora  affogare . Vfci  al  fine  fenza  danno  di  quel  paicolo,  cr 
entrò  ncQa  foce  del  Danubio . cr  bauendo  mandato  Stefano  a TrebeUio  Signor 
de  Bulgari  perche  gli  defjè  foccorfo  per  ricuperar  f Imperio  Paterno  ,gli  promi  i 
fé  di  dare  molti  grandifiimi  doni , cr  pigliar  fua  figliuola  per  mogliera,  crcltC' 
fJtauertbhefempre  ubiditoinmtelecofe , cr  farebbe  fempre  fiato  unito  con. 


Libro  IL  delt Imperio 

■ tffoliùt  pronutttud  tutto  qutfto  con  giuramento . Andò  d fine  egli  fteffò  4 

, TreheUio , cr  fu  raccolto  con  grandipimo  bonore , mejje  TerbeUi  tutte  le  fue 
genti  in  effere,cr  Panno  feguetttes'incaminà  con  potentifiimo  ejfcrcito  uerfo 
Confiantinopoli.PannofettimodelPlmperiodiAbjimarouennea  morte  Hob* 
dimelicbPrencipede  gli  Arabi  t cr  fucceffe  nel  principato  VliJ  ^ figliuola 
di  Habdalhare . ejfendo  poi  il  medeflmo  anno  gionto  Giufttniano  con  esercito 
de  Bulgari  a Coifiantinopoli,  fice  gli  aUoggumentidaUa  porta  del  Carflo/Ì* 
Oiuftinùno  ea  uoaUa  BlucbemacT  parlò  tre  giorni\continui  a quelli  della  Città»  dai  quali 
bnopuiì^?M  era  ogn  bora  ingiuriato  di  parole»  ne  gli  dauano  punto  di  grata  udienza,  ue» 
■quedotto . dendo  quedo  dato  il  fegno  delPafJjlto  » entrarono  dentro  alcuni  de  i fuoi  per  un' 

aquedottOfCr  ficero  tumulto  nellaCittàiO"  aperte  le  porte  al  fine  entrò  dea* 
tro,cr  fiefeifuoi  padiglioni  nel  palazzo  delle  BUcherne. 

*1-^ 

la  Ulta  di  Giullinianolmperadore  di  Coi^antinopoU  ritornato 
ne  IP  Imperio  » raccolta  breuemente . 

L’Auso  primo  che  Giufiiniano  ricuperò  P I mperio  » diede  grandifiimi 
doni  aTrebello  » di uafi  ioro»ZT  d'argento  cr  lo  licentiò . Abfimaro 
intanto  fe  ne  fuggi  in  Apolloniade  » ma  effendo]  poi  perfeguitato  rònafe 
prigione  »cr  fu  condotto  a Giudiniano.  Fu  ancora  condotto  nel  medeflmo 
tempo  di  Thracia  Heraclio  legato  » con  tutti  quelli  ebe  erano  in  fuo  fxuore  » i 
quali  furono  tutti  infleme  impiccati  aUa  muraglia . bauendo  poi  deliberato  paf» 
far  fra  terra  » fice  ammazzar  tutti  quelli  che  ritrouò  cofl  priuati  » come  dii  gra* 
do»  che  fiffero  dati  fauoreuoli  ai  fuoi  inimici,  fice  poi  condurre  per  tutta  la 
Città  legati  con  due  catene  Leontio  » cr  Abfimaro  per  uituperio  loro  » efiendo 
poi  gkmtidouefifaceuanoi  giuochi  a canato  »dando  egli  a federe  altamente» 
gufarono  condotti  publicamente  innanzi  • cr  gettatiflflefl  in  terra  a i fuoi  pie 
di  » pofe  Plmper odore  i fuoi  piedi  fui  loro  coUo  » fino  all'ultimo  nodo  » gridan* 
do  il  popolo  »fei  andato  fopra  PAfpide  cr  il  Bafllifco  ,crbai  conculcato  il  Leo 
rio  am"  ^ Bracone  » trattali  di  quefìa  maniera  » fice  loro  tagliar  la  tefta  nePBar 
nulo.  f 0 de  gli  animali,  fice  poi  cacciar  la  luce  degli  occhi  a CaUinico  Patriarcba»cr 

lo  relegò  perpetuamente  a Roma  » inalzò  poi  Ciro  il  quale  gli  baueua  predetto 
che  ritomarebbe  nelP Imperio , bauendolo fatto  ufeire  deiPlfola  Amadride  do» 
ueera  rinchinfo.  fice  morire  poi  un  grandifiimo  numero  del  popolo»  cefi  di 
quelli  della  città  » come  ancora  de  i faldati  »hauendone  fatti  metter  molti  ne  i 
fiacchi  cr  fattili  poi»  per  darli  un  ófira  morte»  gettar  nel  mare»  altri  poi  ef* 
fendo  a federe  a cena  » onero  a defìnare  » come  fubito  fi  leuauano  i faceua  int» 
piccare  » parte  ancora  ne  faceua  tagliare  a pezzi»  di  maniera  che  fiaueua  po» 
fio  un  grandifiimo  timore  a tutte  le  conditioni  degli  huomini . Intanto  haueuà 
mandata  P ormata»  a pigliar  Tbeodorafua  moglitraaGaZ'tra,  cr  molti  de  i (ueÀ 
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kgni  rbiuf ro  fommtrfi  nel  fondo  dtl  mare . Onde  Cbaiano  come  Tinte fe  fole» 
ua  dire . O pazzo  non  erano  bafteuoli  due  onero  tre  nani  > per  condurre  fu4 
mogliera  !' crnon  mandarne  cofl  gran  numero  in  perditionec  Che  penji  Una 
gannar  quefta  ancora  con  arte  i Vedi  che  ti  ha  partoriti  de  i figliuoli  manda 
perefU.  Mandò  dapoiTlmperadoreTheofilatto  fuo  Camariereebe  gli  con» 
duffeTheodoraconTiberiofuofigliuolo;giontigliftce  coronar  ambidoit  CT 
regnarono  infieme  con  effo.  Fanno  fecondo  del  nuouo  Imperio  di  GiuBiniano, 
VlidfaccbeggiòLxCbiefacatholicadi  Damafeo  per  U grande  odio  che  haueua 
contrai  CbrHìuniyO’uifufpintOiUedendo  la  marattigliofa  bellezza  di  quel 
tempio,  uietò ancoraché  non  fi  poteffero  (criuere  nella  lingua  Greca  i libri 
della fopra'intendenza  > ma  ucille  che  fvffero ferini  neff  Arabica , cr  fenza  nu» 
meri , non  potendofe  in  quella  lingua  fcriuer  in  numero  uno,  due,  tre,  ouer  otto 
cr  mezzo , ne  meno  tre  cofe . onde  fin  al  di  d’boggi  fi  fcrueno  per  i numeri  de 
fcrittori ebriftiani . F anno  in. del  nuouo Imperio  di  Giufìiniano  fi  ruppe  la 
guerra  coni  Bulgari,  onde  mandò  fimperadore  la  cauaBaria  in  Thracia,  cr 
Mcffe  in  punto  F armata  cr  F effercito  per  terra  contra  i Bulgari;  cr  pafò  quan* 
to  prima  al  caùcUo  di  Trebello . gionto  alla  ripa  fece  pigliar  terra  alle  naui,  ef» 
fendo  f^arfo  quel  popolo  a fimiglianza  di  pecore  che  ricercano  Fberba  peri 
campi . uedendo  poi  le  Jpie  de  i Bulgari  il  difordine  de  Romani  ,fubito  ne  auifa* 
rono  i fuoi , i quali  furono  in  un  momento  ferrati  infieme , cr  come  fiere  anda* 
reno  con  impeto  uerfoi  Romani,  cr  fecero  loro  un  grandifimo  danno  perche 
oltrai  morti,  tornarono  con  gran  riprefiglia  di  caualli,cr  di  arme.  Si  faluò 
Giufìiniano  con  quelli  che  erano  con  effo  lui  nel  Caflello  tenendo  tre  giorni  con 
tinui  ben  guardate , cr  chiufe  le  porte.  Vedendo  poi  la  perfeuerantia  de  i Bui  a 
gari  ,egli  fu  il  primo  a tagliar  i nerui  al  fuo  cauallo  ,cr  poi  comandò  che  ogn' 
unofaceffì  il  medefimo . cr  pofte  tutte  le  arme  da  guerra  fopra  la  muraglia,  cr 
hauendde  poi  la  notte  imbarcate  fi  parti  fecretamente  cr  ritornò  uergogno* 
famenteaCondantinopoli . F anno  mi.  poi  del  fuo  nuouo  Imperio  ,ffinfc 
filma  F effercito  contra  il  tiranno  per  cagion-deUo  fdegno  deW^ercito  rotto  in* 
fieme  con  Mauinia , da  Marignano , cr  ui  pofe  F affidio  intorno  ,CTuifi  fermò 
tutto  il  Verno . Vi  mandò  Giufìiniano  doigouernatori,Tbeodoro  Cartheruia, 
cr  Tbeofìlatto  Sabba  con  graffo  effercito  di  faldati , cr  diguafìatori , per  com 
batterli , cr  per  feguitarli . ma  efjendo  in  difparere  i Gouematori  Fazzuffaro 
no  difordinatamentecongli  inimici,  onde  furono  fubito  rotti  cr  me  fi  in  fuga, 
cr  ne  morirono  un  grtffo  numao  ,cr  altro  tanti  ne  furono  fatti  prigioni . ha* 
uendo  gli  inimici  bauute  lefpoglie,crle  uettouaglie  de  gli  Imperiali  conti* 
nuarono F^edio yfìn'atanto che fiprefe la  Città, alla  quide  era  già  mancata 
ogni  forte  di  uettouaglia , onde  faceua  bi fogno  che  ueniffe  a patti,  effendo  adun 
que  differatì  i Tiramefi  conuennero  di  potere  ufeire  delia  terra  fenza  offefa,cr 
fe  tu  ufeirono  lafciando  quella  città  deferta  come  è ancora  al  di  iboggi . Non 

EE  effer* 


Vittoria  del 
Bulgari* 


» 


1 RoMaai  ina 
ti. 


Libro  li.  dell  Imperio 

offeruarono  i nemici  le  conuentioni  fecondo  che  buueuano  promefp) . nu  fecero 
prigioni  relegdndone  una  gran  parte  nel  deferto , ritenendo  poi  il  rimanente  per 
ifebiaui . f anno  v.  del  nuouo  Imperio  di  Giujiiniano , Aba  j^infe  l’ejfercito  con 
tra  la  Romania  t effe  ne  ritornò  poi  con  un  grofjb  numero  de  ifebiaui , cr  co» 
minciò  a edificare  Gari  nella  regione  di  Eupoleo . Fanno  v i.del  nuouo  Impe» 
rio  di  Giiijhnianojffiinfe  Muàateffercito  nella  Cilicia,crfe  gli  arrefero  moU 
ti  camelli , cr  /ragli  altri  fe  gli  arrefe  Camaebo  con  tutto  il  f vo  territorio . 
IntantobauendoCiufìinianomeffo  infieme  un  potentifimo  ef/èrcitOt  mandi 
Mauro  Patritio  a Cberfona , infieme  con  Stefano  Patritio  detto  Afmitto,ricor 
dandofe  dei  mali,  cr  delle  infidie  che  gli  furono  fatti  da  Cherfonefi , cr  da 
quelli  dello  llretto , cr  da  tutte  le  genti  di  quella  regione . adunò  infieme  tut» 
te  le  naui , le  fufie , le  galee , cr  i Bregantini , le  fragatte , cr  tutte  le  barche 
fino  alle  fue  naui  da  piacere , bauendo  fatta  far  la  prouifionea  tutte  le  Cit» 
tà,ai  Senati , agli  artefici , cr  nUa  plebe , a tutti  gli  uffici , cr  If  f^infi  n àan» 
ni  loro  con  commi  filone  di  farne  morire  quanti  ne  ritrouauano  in  campagnaAT 
in  tutti  i luoghi , cr  non  donar  la  ulta  ad  alcuno  > dando  loro  ancora  in  compa* 
Cnideitl  diCiu  gnia  Helia  Spai,  che  deueua  efjer  Gouernatore  di  Cberfona . come  furono  4 
clurfonefi!!'”  effendo  chifaceffe  refiftentia  s impadronirono  deUa  campa» 

gna , tagliandone  a pezzi  quanti  ne  trouauano , eccetto  i fanciulli  che  gli  fer» 
borono  per  feruitio  loro . pr  e fero  de  quelli  della  terra,  Tuduno  Prencipe  CT 
Zelo , che  era  tutto  di  Cbaiano , cr  del  fangue  fuo  cr  della  fua  famiglia,  in» 
fieme  con  quaranta  de  i primi  della  Città  infieme  con  le  loro  fanùglie  , cr  gli 
conduffero  legati  alFìmperadore , fette  altri  poi  medefimamente  de  i primi  fit» 
tono  impalati,'  cr  dapoi  dato  il  fioco  a i pali  gli  abrufeiorono . ne  legarono 
uinti  altri  ancora  con  le  braccia  di  dietro  alla  prua  di  una  nane , la  quale  dapoi 
affondarono  piena  di  fafii . fatto  quefìo  Giuftiniano , cr  non  contento  uoUe  in» 
crudelire  ancora  contrai  fanciulli,  cr  fecefeliuenire  innanzi  quanto  prima, 
uolendo poiritornare conFarmata,inConftantinopolierail  mefe  diOttobre, 
nel  nafeer  della  fieUa  chiamata  Tauro  quafi  tutta  Formata  rimafe  dalla  fortuna 
fommerfa , s’affogarono  in  quella  fortuna  piu  di  fettanta  mila  buomini  non  fi  tur 
bo  per  quefio  Giuftiniano , anzi  raUegrandofe , cr  dato  ancora  a maggior  paz 
zia , minacciaua  con  gran  gridi,  di  mandami  di  nuouo  maggior'  armata,crft>ia 
nor  queOa  terra  fin  a i mattonati , cr  comandò  fubito  che  percotendo  de  i fan» 
ciuUi  che  erano  fuggiti  il  naufragio  contra  la  muraglia , ifaceffero  tutti  mori» 
re.  Hauendo udite queftecofe quelli  delpaefe  fi  firtifteorono , CT  conftretti 
4 difinderfe  dalFlmperadore,mandarono  a Cbaiano  in  Cazaria , a chieder  gente 
per  guardia  loro , In  tanto  fi  ribellarono  Helia  Spai , cr  Bardane  bandito,  che 
alFbora  era  fiato  richiamato  dalla  Cefalonia,che  era  poi  con  F armata  a Cher» 
fona . come  prima  ne  intefe  la  nuoua  Fimper alare , mandò  Gregorio  Patritio 
detto  Siro  > fopraintendente  generale  con  alcune  poche  fragate  infieme  con 
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CioUdwti  PrrfèttOiCr  Chrìjlofòro  Principe  di  Tum  de  i tbr4ci  con  trecento  <tr* 
moti . dando  loro  Tuduno  tZT 'Zelo  che  fòffero  rehituiti  a Cberfone  nello  flato 
che  erano  prima  > per  renderne  ragione  a Chaiano  » cr  per  contrapojìa  gli  me* 
tufferò  Helia,  cr  Bardane . i quali  come  furono  a Cherfona  trouarono  i Cber* 
fonefì  di  urialtro  animo.percbe  fdegnandofe  di  far  quella  rejlitutione  ordinaro* 
no  che  il  giorno  feguente  ueniffero  a trattar  il  negociofolamente  i cittadini, co 
me  furono  dentro  effendocbiufe  le  porte  tagliarono  a pezzi  Ufopr aintendente 
inftane  con  il  Prefitto  * cr  mandorono  Tudano  cr  Zelo  detto  Tumareba  infìe* 
me  con  i trecento  armati  a Gaz<tri,per  mandarli  a Chaiano . intanto  mori  Tu* 
dono  per  il  camino  a Gazuri  poi  furono  amazzuti  i trecento  armati  infteme  con 
ilTumarcba . Intanto  quelli  che  erano  a Cherfona  cr  in  quel  paefe  defideraua* 
notuttiimaliaGiultiniano,  inalzandolo  con  molte  lodi  cantra  flmperado* 
re  Bardane  Tilippico , che  era  flato  rilegato  in  quelle  parti  da  lui . Hauuta  la 
nonaGiuIliniano  di  tutte  quefle  cofe  tcffendo  molto  fuori  di  fe  , per  lo  fde* 
gno  fece  amazzari figliuoli  di  Helia  in  braccio  aHa  madre  > cr  conilrinfe  lei 
a maritarfe  con  un  Cuoco  Indiano . cr  bauendo  meffo  infìeme  uri  altra  armatat 
mandò  Mauro  Patritiocr  Befobauendogli i^eg,nate  molte  macbine  per  effu* 
gnor  città  > cr  molti  arieti  > cr  altri  inflrumenti , per  far  rouina  nelle  mura,co* 
mandando  loro  che  ff  ùnsero  tutte  le  mura  di  Cberfom , cr  che  non  donaffero 
la  uita  ad  alcuno  di  quella  città , CT  che  Cauifaffero  dhora  in  bora  come  paffa* 
nano  le  cofe . pafò  l'armata,  cr  gettò  a terra,  con  gli  Arieti Ja  terra  detta  Cen* 
tinarifìa , infieme  con  quella  detta  Siagro  che  le  era  uicina  , fopragionti  poi  i 
Gazati  fi  fece  tregua  fra  loro . Bardane  intanto  fi  fuggì  a Chaiano . non  ha* 
uendo  ardire  dapoi  P armata  di  tomarfrne  alTlmperadore  fenzu  hauer  fatto  cofa 
cIk  egli  defideraffe  > cominciorono  a biaftmare  Giufliniano , cr  a’ lodare  Barda* 
ne  come  Imperadore . Dapoi  chiefero  a Chaiano  che  deffe  loro  Fiìtppico,  tenen* 
do  poi  Chaiano  che  nonfuffe  tradito  per  quelle  dimande,cr  che  nonlodeffero 
nelle  mani  a Giufliniano  chiefe  loro  di  hauer  una  moneta  per  ciafcimo  di  efri . 

Vauute  le  monete , diede  loro  per  Imperadore  Tilippico , cr  f accettorono.tar*  p;i;pp;ce  mt> 
dando  poi  [armata , cr  non  ne  uencndo  alcun  auifo , conobbe  Giufliniano  la  ca*  in>p«f»deie, 

gione , cr  prefi  quelli  che  erano  con  effo  lui,fe  riandò  fi  ria  Sinope  dalla  parte  di 
Tbracia , per  faper  comepaffamo  le  cofe  di  Cherfona , cr  mirando  di  'ontano 
tàdde  [armata,  ritornato  poi  fubito  nella  città,dimoflrò  un  grand'impeto. 

Peruenendo  poi  Tilippicò  s'aUoggiò  con  [ effercito  ad  Amafbri . Tilippico  al[* 
hora  mandò  contra  Tiberio  Màuro  Tatriiio , cr  Gtouanni  Spai  detto  Struttos, 
cr  Helia  con  groffo  numero  di  gente  contraGiufliniano  in  Amafhi,cr  man* 
dò  urialtro  contra  Barisbacurio  ,cbe  s’era  poflo  in  fuga,  efpndo  poi  giunto 
Mauro  con  lo  Strutto  alla  Blacbema , trouarono  Tiberio  che  con  una  mano  te* 
neua  la  picchia  colonna  della  Santa  menfa  di  Dio,Z7  del[ altare  di  Noflra  Don 
na,crcon  [altra  il  legno  preciofo  ,ctU  fibria  al  collo . fuori  del  tribunale 
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eri  AnafidgU  mire  di  fuo  padre , U<judle  gettatafì  ai  piedi  di  Mat(ro  gli  chic- 
ieuain  grana  che  non  Hoieìje  far  morire  Tiberio  fuo  nipote  t che  non  haueua 
fatta  alcuna  fceleragine . cr  mentre  che  flaua  tenendolo  per  i fuoi  piedi , fuppU 
candolo  con  molte  lagrime , entrò  lo  Strutto  nel  tribunale , cr  prefolo  per  fèr* 
Marnai  Tibe-  y^a, CT  toltogli  il  legno  predofo  di  mano  il  pofe  [opra  la  mrnfatty  Fimpiccò 
con  la  propria  fimbria  che  haueua  al  collo  > cr  trattolo  poi  fuori  crffogliato» 
lo  ildifiefe  foprala  porta  tCT  gli  tagliarono  la  gola  come  fi  taglia  a una  pe» 
cora^crpoigli  fecero  dar  fepolturanel  tempio  dei  Santi  Allarghi  detto  di 
Paulina . F«  dapoi  prefo  ancora.'Barisbacurio  primo  Patritio  Conte  di  Obfìcio 
crfu  amazzato . andando  poi  Helia  con  le fue  genti  in  Amafìro , fece  un  ra» 
gionamento  alle  genti  di  Giuftiniano  promettendo  loro  che  non  hauer ebbero 
off efa  alcuna  da  Filippica,  cr  che  farebbero  bentrattati,efubito  fi  ribellaro* 
notuttiaGiufiinianocrlolafciarono  fola, ritirandofeogti uno  dalla  parte  di 
Filippico  . AU'hora  Helia  pieno  di  furore  correndo  prefe  Giufliniano  per 
Mortf  di  ciu  il  collo,  cr  gli  tagliò  con  il  fuo  proprio  pugnale  la  teRa,  cria  mandò  per  Ro» 
aimiBo.  spai  a Filippica,  il  quale  lo  mandò  per  il  mede  fimo  .tUe  parte  occidentali, 

f in  a Roma.  Prima  poi  che  cominciaffe  a regger  flmperio,fi  fece  uenir  inanti 
un  certo  Monaco  indouino  che  era  rincbiufo  nel  monafteriodi  Calliflrato  , il 
quale  gli  diffe , ti  è conceduto  F Imperio . Si  turbò  egli , onde  foggiunfe  il  Alo* 
naco , perche  ti  contrapone  al  uoler  di  Dio  (’  Qucfio  dico  perche  il  \i.  Con» 
cilionon  fu  fatto  debitamente , quando  ferai  Imperadore  dunque  ffegnilo,  che 
per auentura  goderai  Flmperio  piu  lungamente.  Althoragiurò  Filippico  di  far» 
lo . Quando  fuccefp  Leonrìo  già  a Giuftiniano , Filippico  fe  n' andò  dal  Mo» 
naco  ,crintefe  da  lui  ',  che  non  s'affrettafte  che  farebbe  in  ogni  modo  Impe» 
radore.  vi  andò  ancora  quando  fucceffe  Ab fimaro  ,CT  gli  diffe  il  medeflmo. 
hauendo  Filippica  poi  narrato  tutto  quefto  confidentemente  a certi  amici  fuoi, 
fu  unodilorochereueBò  la  cofa  ad  Abftmaro,  il  quale  hauendolo  fatto  bat» 
tere  cr  tofare  il  mandò  legato  alla  Cefalonia  ,crue  lo  confinò . Quando  poi 
Giufliniano  ripigliò  Flmperio,  il  richiamò . Regnando  poi  nelFlmperio  fiee 
•’  quel  f alfa  Concilio  di  Vefcoui , fecondo  le  parole  di  quel  falfo  Monaco  rin» 

, _ chiufo , cr ffenfe  tutto  quel  Santo  fefto  Concilio  uniuerfale . il  medeflmo  an* 
tt  * poi  quelFhiiomo  uanorimafc  cieco  de  pi  occhi.  Bffendo  poi  Filippica  in 

quei  giorni  in  gran  ficurezz*  » trouandofi pifMO  di  grandifiime  ricchezze  » cr 
di  fflendidifiimi  beni  adunati  infleme  delle  condannagioni  de  gli  Imperadori 
paffati , cr  con  molte  altre  occafloni,  cr fpecialmente  di  quelli  adunati  da  Giu» 
ftiniano , tutti  i confumò  in  nano  ,fenza  alcun  frutto . Era  tenuto  ragioneuole 
cr  prudente  in  tutte  le  fue  dift>u  tot  ioni  ; nondimeno  nelle  attieni , cr  nelFbo» 
neftà , era  indegiio  cr  riprobeuole  come  quello  che  non  folamente  era  adultero 
publico,  ma  ancora  heretico. 
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l4uitii  di  filippico  Impmdoredi  Confldittiuopolt 
raccolta  breumcntc. 

L’A  N N o deWincarnatione  del  Signore  fettecento  e qiuttro  , cominciò 
filippico  a regger  fi  mperio  ,crlo  reffe  per  dui  anni , ejfendo  Prrncipc 
degli  Arabi  Vlid  che  continuò  nel  Principato  none  anni.  Scacciò  filip» 
pica  il  fuo  primo  anno  gli  Ameni  dcOe  loro  terre  cr  conflrinfc  A\ilitene  ad  ha 
bitar  nella  quarta  Amenia . ftonpreualfe  però  crudelmente  come  uoleua  mo» 
uendofe contrala  SantaChiefa,affaticandofedijpegnerlafejla  Santa  Sinodo» 
e furono  confirmati  da  lui  i diuini  dogmi.  Kitrouò  della  fua  medefima  intentione 
Ciouanni,eyloficePatriarcha  di ConUantinopoli  hauendo  depojloChro  C3’ 
confinatolo  nel  monafierio  a Cbora.  fece  ancor  a fticolao  Diacono  Colico  , il 
quale  efjendo  difi>utatore  della  medicina  ; era  alChora  fopra  il  Fifco , cr  Alge* 
fido  Diacono  della  gran  Chiefa  » cr  Antioco  Cartofilace,  ergente  di/ìmili  co» 
fhmi erano  fuoi  famigliari,  i quali  fcommunicarono  ancora  nei  loro  fcrittiil 
Santo  Concilio  feUo . 1 n tanto  paffando  i Bulgari  fecretamente  per  Afilea  uen» 
nero  allo  firetto , dout  fecero  una  grande  uccifione  > correndo  fin' a Confanti  • 
napoli  i cr  trouarono  molti  che  andaimo  per  la  marina  con  graffo  numero  di 
denari  facendo  ricchifiime  nozze  » n/angiando  riccamente  in  nafì  d'argento, 
gionfero  fin  alla  porta  Aurea  iCr  fecero  riprefaglia  di  tutte  quelle  cofe,crfe 
ne  ritornarono  fenza  offefa  con  grandifiimo  numero  di  bekie  . Prefero  in 
quei  giorni  gli  Arabi  medeflmamente  Miflia  > facebeggiando  tutto  ilpaefe  cr 
facendo  grandifiime  riprefa^ie  dhuomini  cr  di  be^iame,e  ui  fecero  grofiifiinù 
dami.fpinfeteffercito  Haba  » il  fecondo  anno  dell  imperio  di  Filippica  poi  nel» 
laKomania,cr prefe  Antiochia  diPifìdia,cr  con  molta  preda  fe  ne  ritornò 
nel  fuo  Dominio,  fu  in  quei  giorni  un  grandifiimo  terremotto  in  Soria  . Paf» 
fato  il  fecondo  anno  deu  impalo  di  f itippico;  hauendo  uintoiPraf ini  nel  cir» 
colo  de  ilìatalic'q  porne  alTlmpaadore  il  Sabbato  delle  Pentecofie  di  montare 
a cauaUo  con  gli  organi,  cr  con  molta  aUrgrezZ'^»  cr  lauarfe  nel  bagno  publi» 
co  di  leuxippOtCr  mangiare  quella  mattina  coni  piu  antichi  nobili  della  cit» 
ti , ripofandofe  poi  a mezzo  giorno  entrò  fubito  per  la  porta  Aurea  Kuffo  pri 
mo  dei  Conti  di  Obficio,  detto  BuramphOiCr  Teodoro  Patritio  di  Miacefio 
conle  genti  pagate  cbebaueuanoinThracia  al  fuofoldo,0"  entrato  fubito  in 
palazzo , trouò  filippico  che  fi  ripofaua  al  mezzo  giorno , cr  peef ilo  il  me» 
naro  io  nella Cbiefa de t Prafim,crgh cacciarono  gli  occhi  che  perfona  non  »,  jii  occhi* Fi 
lo  fapcua.il  giorno  delle  Pcntccofi  e poi,  adunato  il  popolo  nella  gran  cbiefa  fu  hppico. 
coronato  Artemio  primo  Secretorio  delTlmperio  ilquàde  fece  cauar  gli  occhi  a 
Teodoro  di  Miacefio  il  Sabbato,dopo  le  Pentecofie . cr  t altro  Sabbato  poi  fu 
fatto  il  medefimo  a Gregorio  Burampho,  e furono  confinati  a Trffalonica.' 
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l4uiu  di  Artemio  Imperadore  diConJlantino^U 
raccolta  in  brcuitk . 

FV  ìmperadore  de  Konuni  t anno  delt inconuuione  del  Signore  fettecen» 
toeyfei  Artemio  in  (jnei giorni.  IntMito fece  molte  correrie  Muftlnu 
nella  Romania , cr  faccheggiata  la  Galatia  fe  ne  ritornò  con  gnndijìima 
preda , Hauendo  poi  Artemio  dato  buon'ordine  cr  ragioneuole  a i Magi/hrati, 
a i Capitani  de  cauaUit  crai  Cittadini,  fetiegodeua  f Imperio  quietamente, 
Q^do  s'armarono  gli  Arabi,  cri  Kaurojwi  contra  la  Romania,  mandò 
t ìmperadore AmbafciadoriaVlid in Soria,  Danielo  Siepite  Patritio,  cr  U 
Couematore  della  Città,  per  negotiar  dette  eofe  appartenenti  atta  pace,  coman* 
dando  loro  che  fleffero  molto  ben  auertiti  a i motti  de  gli  Arabi , cr  dette gen» 
ti  che  mandauano  contra  la  Romania , i quali  ritornando  dopò  effere  flati  uditi, 
aui furono  C ìmperadore , cbefifaceua  un  grani apparecchio  dagli  Arabi , per 
Appattethio  mare,  CT per  terra  contra  la  Città  Reale . All'hora  comandò  che  ogn'uno 
Antnio.  che  baueua  il  mtfdo  pagaffe  quello  che  doueua  all'imperio  per  t re  anni  all'hora, 
cr  chi  non  baueua  modo  di  pagare  fi  partifTe  della  Città,  pce  molti  capi  per  far- 
fare dette  mui,  cominciò  a farfare  delefujìe,  cr  dette  galee  ebe  portauano 
fuoco , cr  dette  galee groffe  ancora . Rinouò  la  muraglia  uecebia  ,ftce  de  i ter» 
rapieni , firmò  dette  balefire [opra  le  torri  infieme  con  molte  altre  macbine,  cr 
fi  fortificò  di  dentro  in  quel  tniglior  modo  ebe  potè , pofe  grandi  fiima  quantità 
di  uettouaglie  dentro  la  Città , cr  la  fimi  di  ogm  forte  di  monitione . f anno  fe» 
condo  dell'Imperio  di  Artemio , uenne  a morte  Vlid  Prencipe  de  gli  Arabifuc» 
ceffe  nel  Principato  Zulzimin  figliuolo  di  Habdimelicb , cr  continuò  in  quella 
dignità  tre  anni,  nel  mede  fimo  tempo  fu  trafi^tato  Gemano  da  Zizico  Città 
Metropolitana  in  Con flantinopoli  ,doue  fu  publicato  il  monitorio  detta  traf» 
latione  del  contenuto  ebe  fegue . Per  elettione , cr  confenfo  de  Preti  religiofif 
' fimi , cr  Diaconi  di  tutto  il  Clero , cr  del  facro  Senato  cr  del  popolo  amico  di 
Christo>  per  ragion  detta  gratta  dima  ebe  conferua  quefia  Città,  laqua» 
lefempre  purga  le  eofe  infirme,  cr  riempie  quelle  ebe  non  fono,  fi  trafportò  Ger 
mano  fantifiimo  Prelato  cr  Vefcouo  detta  Metropoli  de  i Cizicefi  in  quella  con 
feruata  da  Iddio  Città  Imperiale . F«  fatta  queéa  tra^latione  atta prefentia  de 
Aìicbele  prete  fantifiimo , rifondente  detta fedia  Apofìolica  cr  degli  altri  fa» 
cerdoticr  Prelati , folto  Artendo  Ìmperadore.  Hauendo  Artemio  la  nuoua 
ebe  Varmata  de  i Saraceni  partita  d'Aleffandria  paffaua  in  Fenicia  per  tagliar  i 
• Ciprefii , fice  elettione  de  molti  legni  ueloci  ,cri  mandò  benamati  da  Obficio 

uppreffo  il  fiume  Rodo , doue  baueuano  da  unirfe  infime , cr  fice  Capitano  di 
quell  amati  Giouanni  minifhro  detta  gran  chiefa,  ebe  era  detto  Papa  Gioanna 
do , che  era  all' bora  foprtàntendente  g enerde . Giorno  a Rodi , trouò  tutti  i 
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tlduih  doutiifcorfcfopu  U monitioni , cr  il  uuggio  che  ioueuMo  fare  i Sara» 
ceiuy  cr  di  tutte  quelle  cofe  che  potcffero  giouare  per  abrufciar  queir  armata 
nemica  > che  p^aua  in  Fenicia . Hauendoh  ubidito  ogn'uno  animofamentefu» 
rono  refìftenn  quelli  di  Obftciofoli , i quali  biafimando  [Imperadme  ammazzo 
reno  Gtòuanni  Diacono  con  le  lande  ycrdapoi  come  quelli  che  erano  fenza 
gmdiciofe  ne  ritornarono  nel  paefe  loro  : cr  andarono  itriftifimi  huominicon 
/T4  la  citta  Imperiale  i^  ejfendo  giorni  adAdramizio,  non  bauendo  alcunaa» 

trouarono  Theodo^  buomo  pouero , che  era  rifeotitore  delle  publicbe  oa»  ,«•" 

b^e  y fenza  arte  y cr  lingua , cr  il  perfuadeuano  a incoronarfe  Imperadore.  f«to  “ 

quel  fuggendo  fi  nafcqfe  in  unmonteydoue  hauendoh  ritrouato  il  strida* 

ad  alcuni  fuoi  che  erano  dei 
infiemeycr  con  queUiebe 
bjtueua  potuti  arm^e  a idiceaÀ^^^  Gionti  J rebeUi  commoffiro 

tutto  il  paefe  di  Obficto , cr  bauendo  prefi  i Gotbo  Greci , cr  fcacciati  tutti  i 
^•tndiyuennero  con  naue mercantili y erper  tenaa  Cbrifopoli.  entrata  poi 
I armata  iKl  porto  di  Santa  Mamma  y ogni  giorno  per  feimefi  continui  sazzuf 
fiuanoinflemti  faldati deWunacr Coltra fattione.eb^  andati  queUidi 

Corqtaminop^i  nel^porto  della  cittàdi  Ncorio , pafiando  Tbeodofio  traffe  dalla 

datapoiper tradimento  laporta  del murofingoU 
cittàycr  quelle  genti  maleubidientiy  infieme  con  i ue*<hG*  p«. 
Gotbo  Greci , difeorrendo  la  notte  per  le  cafe  de  i Cittadini  yUon  perdonauano  pCTtriciimc» 

ad  alcuno  ycrficerounagrandifmarouina.  I principali  che  erano  dentroa 
noine  di  Artemio , infieme  con  Germano  Santifiimo  Patriareba  di  Conjlantino 
poh  cbefubito  prefero  yfi retirarono  tutti  infieme  in  cafa  di  Artemio , il  qua* 
le  uedendo  le  cofe  fue già  alC ultima  diff>eratione  s'arrefe  uolontariamente  yba* 
uendohauuto  la  fide  che  non  farebbe  offefo  neUa  perfona . crfi  fice  dapoim*  < h 

Meo.  bauendolo  poi  neodofio  guardato  da  off efay  lo  confinò  in  Theffalonica 
perpetuamente.  Rejfef  Imperio  Filippica  dui  anni  ycr  noue  mefly  cr  Arte* 
anno  cr  treMefi  .effendopoi  Leone gouernatore  deWOrienteyper  ef* 

fer  dalkparted' Artemio  non  uoUe  efferfoggetto  di  Tbeodofio . Hauendo  in  fa* 
uorfuo  Artabafdo  Armenoygouematore  degli  Armeni,  al  quale  baueua  prò* 
tnejja  una  fua  figliuola  per  moglieray  gliela  diede  cr  congiurarono  infieme. 
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raccolta  breuemente , 

Esse  Clmperìo  Tbeodofio  loffacio  di  un'anno,  nelCanno  delincar* 
natione  del  Signore  fettccento  e otto , ne  i coftui giorni  andò  Mufalma, 
con g;rofiijimo  efferato  per  terra  cr  per  mare  a Conftantinopoli . ha* 

uendoui 
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uenJoui  mdato  prima  Xulzimino  co  C efftrcito  per  terrdtVUumaro  uì  aridi  ppi 
' con  ramutaper  mare  tuencndo  dopò  egli  con  tutto  il  maniere  sjvrzocbepo 
te  fare . effendo  Zulzimino,  cr,Bacario,gionti  in  Armario , fcriffero  di  quefta 
maniera  a Leone  goucriutore  delle  parti  Orientali . Conofeemo  che  l’impe* 
rio  Romano  donerebbe  effn  tuo , però  uieni  ,afin  che  p<^iamo  negotiar  le  co* 
fe  appartenenti  alla  pace  fra  noi,  fingendo  Zulcimino  alla  terra  dinonbauere 
esercito , cr  di  effer  perfeguitato  con  grande'inimicitia  da  i Magiflrati  perche 
bàueua dato foccorfo ad  Artemio,  fajjediobauendo  in ammoldi  umettare  Ma* 
filma . come  prima  poi  fu  uicino  ad  Amano , cominciarono  i Saraceni  a jfiarp 
gerla  fama  che  Leone  era  Imperadore , pregando  quelli  di  dentro  a fate  il  me* 
deflmo . Vedendo  poi  uenir  i Saraceni  gli  andarono  incontro  armati , effendo* 
fr  alloggiato  con  le fue  genti  un  miglio  lontano  da  loro . Prr  tre  giorni  furono 
poi  inJteme,trattando  quelle  cofe  che  erano  per  concbiuder  la  pace,  a fin  che  fl 
partifjèro  dalla  città . Rijpondeuano  quelli , cbe’l prometteffe  loro  la  pace  che 
fi  farebbero,partiti . ConofcendodapoiilGouernatore,chelo  uoleuanoriten 
nere  adutamente , chiamò  molti  Saraceni  de  i primi  con  effò  lui  a cena,CT  quan 
do  ui  furono  andati , mandò  Zulcimino  tre  nàia  faldati  armati  che  lo  circondaf 
fero  di  modo  che  non  poteffè fuggire  .fubitofu  Leone  auertito  da  i fuoi , che  un 
groffo  numero  di  Saraceni  l'baueuano  circondato  d! ognintorno,  cr  uenendo 
uncaiialicro  loro chiamatoZubeirdiffe alla prefentia loro  chc'l  feruitore  ha* 
uendogli  rubali  molti  denari  ,fe  ne  fuggiua  cr  per  quefto  flamo  tutti  a cauaUo. 
Conofcmdo  Leone  Finganno  difje  non  ui  date  cura  che  uada  doue  fi  uoglia  nel* 
feffèrcitonofhro  lo  ritrouaremo.  effóndo  poi  di  moFanimo  uoUe  per  un'buomo 
fuofar  a papera  quelli  di  Amorio  fccretamente , dicendo  loro  che  fieffero  in  ti* 
mor  di  Dio  che  non  fi  tradiffero  da  loro  ftefi . Perche  Mafalma  ancora  s'auh 
cinaua  , cr  il  Vefcouo  era  andato  a trouar  Leone  hauendogli  dette  le  mede* 
finte  cofe.  offèndo  poi  auifato  Zulcimino  cbe’l  Vefcouo  F andana  a ritrouare  man 
dò  a L eone , a dirli  che  gli  deffè  il  Vefcouo  nelle  mani , il  quale  tutto  di  mala  uo 
glia  fubito  lo  nafeofe,  comandando  a uno  dei  Juoi,  che  mentre  che  fiauano  a 
parlamento  lo  trauefliffèro  d altri  panni , cr  come  fé  frffè  mandato  per  acqua, o 
per  legnefe  ne fuggijjè  alla  montagna.facendo  poi grandinft amia  di  bauerlo  i 
Saraceni diffe  L eont,che nonni  era, andate foggionfe Leone  andate  dal  Prenci* 
pe,chcuerròancor'io,crparlarrmoinfìeme . AÌFborafipenfareno  che  come 
prima  fèffe  dal  Prcncipe fi  farebbe  potuto  ritener  cornodarneme , nel  mezzo  di 
/orojCr  cefi  il  lafciorono . Montò  poi  fubito  Leone  a cauaHo  con  ducem'huo* 
mini  come  per  andar  aUa  caccia, cr  fi  uoltò  dalla  parte  fijiijha;gli  differo  al* 
Fhora  i Saraceni, doue  andatee'  uò  rijfofe  egli  in  quefli prati  ,foggionfero  i Sa* 
raceni  il  uoflro  configlto  non  c buono , cr  non  uogliamo  uenir  con  ej]o  uoi . 
AWboradifre  egli  ai  fuoi,  ci  hanno  iioluto  ritenere  [opra  la  parola  dataci  per 
ammazza  tutti  t Chriftiani , però  non  ritengono  alcuno  buomo  > o animale  di 
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fteUi  thc  fono  reftati  fhiuettio  poi  fate  id  dieci  mìgìia  fi  fhrmò . ilgiomo  fi* 
giunte  mandò  uno  de  ifuoifoUdti»  che  gli  erdfoniglùre»  che  difieloro  . per 
che  ci  bduete  data  UparoUtCf"  poi  ci  ui^eudte  ritenere  ,però  ci  fiamoparti* 
ti.  Teneud intanto Mcfdlmo le cbiufwreuTtion ne baueuà ancor nuoua  lulci 
mino.  Intanto  s'amutinorono  poi  gii  Amirei  eontra  zulcimino,  dicendo  che 
ftiamo  Indiando  le  mura  fenza  giamai  far  alcuna  correria  < Onde  raccolti  i pa 
diglioni  fi  partirono . Intanto  mefie  Leone  in  Amorio  ottocento  foldatifotto 
ilgouemo  di  HicetaTumarcba  ,crfiinfe  fuori  molte  donne»  cr  fanciulli,  CT 
dapoi  fi  n’andò  a Piftdia.  effendo  poi  uenuto  Mafolma  in  Cappadocia , ufcirono 

?uci  popoli  a darfe  fupplicbeuolmente  nelle  fue  mani . bauendo  Mafxlma  intefa 
immicitia  cbe  era  fra  Tbeodofìo , cr  Leone , uolendo  ingannar  Funo,  cr  ueni 
re  a patti  con  { altro,  cr  Joggiogare  per  quefta  uia  la  Romania , diffe  loro , non  Tnt*  Mi 
■fite  uoi  di  Leone  < r^ofiro  cbe  ti;  farete  adutuue/puUo  che  farà  Leoneifi  difi 
fero  efii.  Soggionfi  Mafalmaaiidate  neU’efJercito  uofrro,cr  non  babbiate 
timore  di  alcuno . cr  comandò  a i fuoi  foldati,  che  non  faceffiro  alcuna  riprefaa 
glia  in  quel  paefe.  e fendo  Leone  auifato  di  quefle  cófe , cr  conofcendo  cbe 
zulcimino  baueuadatorouifoaMafedma  cbe  s' era  partito  aUtmprouifofubi* 
to  fcrife  a Mafdma , dicendoMoleua  uenire  a ritrouarti,  ma  quando  fui  da  zul 
limino,  mi  uolfe  ritenere,  crperò^bbi  timore  cr  non  uobipafar  piu  oltre. 

Hiffè  aU’bora  Mafalma  alFbuomo  mandato  da  Leone,  conofco  cbe  Leone  mi 
fcbemifie,perche  non  faccbeggio  le  fue  prouincie.gli  rifiofe  il  mandato  cbe  non 
'era  cojì in  ueroMa  cbe  era  come  firiueua  Leone , AU'bora  il  dimandò  come  Jìa 
nano  quelli  di  Amorio  con  effo  lui  •!  rijpcfe  queKbuomo  cbe  flauano  bene  crgli 
rendeuano  ubidienza  fdegnato  aff  bora  Mafxlma  gli  d^e  molte  ingiurie  dicendo 
cbe  mentina  ìfoggionfe  il  mandato  cbe  era  come  bauea  detto,  cr  io  medefìmo 
andai  con  i f fidati,  di^e  cbe  ui  entrarono  dentro  cr  mandai  fuori  le  genti  inuti* 
li . bebbe  una  grande  ajjìittione  di  queflo  Ma  filma  ,CT  fi  cacciò  colui  dinanzi 
con  furore , bauendo  in  animo  di  pigliar  quella  terra  te  fiate  cbe  ucmua , xffet» 
tondo  tarmata  in  Afiadoue  baueua  penfito  di  fuenucrfi.  fatto  poi  di  mono 
chiamare  il  mede/imo  huomo  gli  dimandò  ancora;  rifiofe  giurando  cbe  tutto 
quello  cbe  gli  bauea  detto  era  uerotcr  cbe  ui  erano  entrati  ottocento  foldati 
fitto  il  gouer no  del  Tumarcba,  di jfegli  ancora  tutte  le  monitioni  cbeui  erano 
dentro  cr  cbe  erano  ufcite  le  bocche  inutili  . bauendo  ime  fi  tutte  quefiecofi 
firiffe  a Leone  di  nuouo  quefie  parole . Vienni  a trouarmi  cbe  faremo  patti  in- 
flemecr  farò  tutto  quello  che  uorrai  .Vedendo  poi  Leone  cbe  Mafilma  sera 
auicinato  ,crcbein  cinque  giorni  poteua  poffare  nel  fio  paefe  gli  mandò  doi 
Confili,  a fiali imendere  , cbe  baueua  hauute le  fue  lettere  ,Cf  inte fi  il  uo^ 
lerfuo , cr  che  andana  a ritrouarlo . ma  cbe  fipendo  cbe  egli  era  Gonernatorp 
t bauaebbe  feguito , i popoli  ,CT  toro, cr  t argento , dicendogli  poi , fammi 
adunque  unfaluocondotto  fipra  ciafiuna  di  quefie  cefi  ,afin  che  fi  non  rimar» 
i Ff  rem 
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reno  fdeeorio  delle  ccfe  ch’io  proporrà  > poJSi  ritortumene  Jlcurdmente  CT 
fenzdofjfefa , CT  fenz^  trdusgUo  ; come  furono  gionti  dUd  prefentid  fui  i Con» 
jolly  con  quelle  pxroledijfe  loro  Kdfdlms.ftpeuduerdmente  che  Leone  mi  uc* 
ceUdUd . rijpofero  i Cotifoli  non  feri  mai  uero  > nondimeno  bauendo  fitto  loro 
poi  iifiluoconiotto  come  bdueuino  dirtundito  i licentiò.  come  furono  ritorni 
ti  con  iifiluoconiotto  da  Leone  , non  potendo  Mifilmfhmdrfe  in  luogo  al» 
cuno  per  la  gran  moltitudine  delle  genti  che  haueui  con  ^olui»fe  tfandò  ad 
Acroeno . Vedendo  poi  Leone  che  gli  era  paffato  nelle  fue  prouincie  »fe  n'andà 
à ì:iicomedia  > doue  prefe  un  figliuolo  di  Tbeodojìo  ycon  tutta  lafua  corte  Rf4- 
lf>  cr  i primi  buomini  del  palazzo . p:^andojn  tanto  lAafalma  nelf  Afìalifuer 
nò  inqueUr  parti , cr  Haumare  in  Cilicia . Hauendo  Leone  prefo  il  figliuolo 
< . ì ' I delTlmperadore , cr  fatto  conflglio  con  i fuoi fe  ne  uenne  a Cbrifopoli . Come 

‘ hebhe  Theodoflo  gli  auift  delle  cofe  che  erano  pafiate , conflgliato  da  Germano 

" Patriarchi  jCT  dal  Senato  y dimandò  per  il  mede/imoPatriarcbafaluocondot» 

to  d'jLeoney  cr  la  parola  fua  eh' egli  binerebbe  in  protettione  le  cofe  della  chic» 
Theodolio’ri-  fdyCrglirinonciàpoilacurddeltlmperioyCrTheodofìojiJèce  Clerico  infle» 
«•acu  rimpe-  figliuolo , CT  pjfiarono  il  rimanente  della  loro  ulta  in  pace . effondo 

& a Cleiic».  poi  uenuto  Mafalma  a Pergamo  f afjedio , cr  per  permipione  di  Dio , cr  pw 
e^eratione  diabolica , la  prefe  cr  pò-  artificio  di  un  certo  Mago , fu  poi  cotulot 
ta  la  mogliera  di  unhuomo  di  quella  terra  ygrauiddy  cr  uicina  al  partOyCr  la  fi 
cero  aprire  cr  prefo  il  figliuolo  il  fecero  cuocere  in  un'oUay  cr  in  queùoabbp 
■ mineuole  facrificio  da  Dio , tutti  quelli  che  uoleuano  andar  alla  guerra  ui  intin 

geuanolematùdefirc  con  le  manicbeyCr  cofi  andatuno  poi  a ritrouare  gli 
inimici  » 
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'Anno  ÌKVincanutionc  del  Signore,  ftttec<n 
to  cr  none  fu  creuto  Leone  Imperadore,  cr  ref 
fe [Imperio  uentiquattro  <mni,crTulcitùano 
regnò  negli  Arabi  tre  anni . cominciò  Leone  ]a 
re^er [imperio il  fuddettoanno,uenne  [orla 
gine  fua  da  gli  Alamanni,  ma  però  nacque  in  itniMiiiw 
Sofia  del  [angue  che  Giujliniano  regnando  la  "«•"“*«. n«*- 
prima  uolta  trafjportò  di  Thracia  in  Mefim* 
bria  prima  chefffe  Imperadorore.  andò  una  noi 
ta  a ritrouar  Giu&iniano  infleme  con  i Bulgari, 
cr  gli  fece  dono  di  cinquecento  pecore,  efendo,  che  prima  era  [degnato  con 
lui  per  quel  darmo.placatorimper odore  gli  diede  fubito  [officio  di  portar  la 
f[ada  inanzi  la  perfona  fua , cr  tutti  ifuccefjmU'cr  lo  tenne  perfmpre  per  ue* 
ro  amico . Alcuni  poi  tratti  da  inuidia  ilbiafimauaiio  dicendo  ch'egli  ambiua 
[Imperio  ; ma  uenendofe  poi  a diffutar  la-  cofa  rimafero  confu  ji^  come  bugiar- 
di^ . ma  fin  aO! bora  s incominciarono  quefte  opinioni  di  lui,cr  ancora  che  Giufiim 
nianobauefjeintentione  di  offenderlo,  nonio  fece  però  mai.  faftidito  di  lui  , il 
mandò  in  Alania  con  denari  permouer  quelle  genti  contro  la  Abafgia  che  gli 
era  ritenuta  da  Saraceni  infieme  con  Lazife  crttìiberia.  giunto  Leone  a Lazi*^  * Hiberia  fog- 
fe  , lafciòi  denari  lappreffofafide,  a-  prefi  alquanti  poueri  in  fua  compagnia  *** 

appreffo  Apfilia,  pafò  i Monti  Caucafì  cr  gionfe  in  Alania.  uolendolo  poi  Giu  • 
filmano  far  mrire , mandò  a pigliar  i denari  inBafìde . .Màhauendolo  raccol- 
togli Alani  con  ogni  maniera  di  honore,  udite  le  fue  propone,  confentirono, 
cr  diprima  giunta  facche^Uronol’ AbatgU.  fece  il  Prencipe  de  gli  Abafgi 
una  intimationeagU  Alani,  dicendo.pcr  quel  ch'io uedo , non  pottua'trouar 
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VtlgUorhumoGiufìinùirioper  metterci  in  guerra  ittfieme , ejfendo  noi  uiebn 
di  co/lui , che  ui  bà  ingannati  ancora  intorno  le  promijlioni de  i denari  > che  ha» 
ttendoli  mandati  Qiu^nìano  ,fe^i  ha  preftperlui.  Onde  fe  uolete  darcelo  nel* 
iemaniuipagaremo  tre  mila  monete  èoro,cr  nonflfcioglierà  tanticaamici* 
tia  noBra . Rijpofero  gli  Alani . noi  non  gli  babbi  amo  ubidito  per  denari , ma 
per  rafjfettione  che  portiamo  aWlmperadore . Rimandarono  di  nuouo  a dir  lo* 
ro  gli  A bafgi . datici  coflui  nelle  mani , che  ui  daremo  fei  mila  monete.  Gli  Ala* 
ni  come  quelli  che  uolcuano  riconofeer  il  paefe  degli  Abafgi  > promifero  di  pi* 
giurie  fei  mila  moneteity"  darli  Leone  nelle  mani,cr  conftriuano  ogni  cofà 
con  effo  lui . dicendogli  tu  uedi  che  la  fhada  che  conduce  nella  Romania  è chiù* 
fa  tcr  non  puoi  paffar  in  parte  alcuna . Onde  potemo  far  un  tiro  di  oButia,  che 
promettendo  di  darti  loro  nelle  mani , mandar  emo  degli  buonùni  nofiri  che  im* 
pareranno  i pafi,cr  potremo  dapoi  enlrar  fìcuramente  nel  paefe  loro  ey  met* 
terlo  a ferro , cr  fiamma.  Mandarono  gli  Alani  i fuoi  A mbafeiadori  in  Abafgié 
quali  promifero  di  duragli  Abafgi  nelle  mani  Leone  tCrfene  ritornarono  con 
ntoltidonidaloro^rimanditronopoi  di  nuouo  altri  Ambafeiadori gli  Abafgi 
con  gran  quantiti  (foro  per  hauer  Leone  nelle  mani  .batieuano  detto  intanto 
gli  Atonia  Leone . Q^eHi  Ambafeiadori , come  t'habbiamo  detto,  uengono  per 
bauerti  nelle  mani , ey  di  già  t'afpettano  in  Abafgia,  ey  perche  ci fono  già  ui* 
cini,mandaremo  dei  nofiri  innanzi  a negociar  la  coft,  non  pale  far  la  nofirà 
intentione  la  quote  di  darti  manifrfìamente  nelle  loro  matù;ey  quando  feremo 
partiti  mandaremofubito  un  graffo  numero  de  i nofiri  che  i taglieranno  a pez* 
zi  » ey  ti  liberaranno , ey  in  tanto  ti  terremo  nafeofio  ,fìn  che  tuttifìamo  adu* 
iati  infìeme  ey  dapoi  entr aremo  tutti  infìeme  nel  paefe  loro  > come  fegui , per» 
chepnferofubito  Leone  con  tutti queSi  che  erano  con  effo  lui,  il  diedero  nelle 
maniagli  Abafgi,  i quéi  hauendolo  legato  di  già  fìpartiuano  . Quando  fu* 
cono  feguitati  dagli  Alani  guidati  da  Lotaxo  lorfìgnore,efiii  tagliarono  tut* 
fi  <t  pfZZi  > Cr  nirfeondendo  Leone  ,fpinfero  una  tetta  di  faldati  Icelti  in  Abaf* 
già  > I quéi  entrarono  alt improuifo  neRe  chiufe , ey  fecero  una  grande  uccifio* 
ne, cruna  riccaripre faglia.  ComebebbelanouaGiufiinianodi  quefla  fat* 
tione  che  s’era  fatta  ancora  fenza  denari , mandò  lettere  a gli  Abafgi,cbe  con* 
teniuano  che  baurebbe  perdonato  loro  tutti  gli  errori  ,fe  baueuano  buona  cura 
di  Leone  ey  tbauefferolafciato  p^fàre  fìcuramente  ^illoro  paefe  . Houute 
quefie  lettere  tutti  lieti  mandarono  in  Alania  dicendo  che  defjèro  loro  Leone 
neUe  mani  che  per  eontrapoBa  darebbono  i propri  figliuoli  per  efiaggi , per* 
che  lo  uogliamo  mandar  diceuano  a GiuBiniann  Imperadore.non  uoRe  però 
Leone  afientire  a queflo.  Dicendo  Iddio  potrà  bene  aprirmi  pefU  a fin  ch'io 
pefU  fìcuramente  per  ètra  camino,prrch’iononufciròper  quello  di  Abafgia. 
Dopo  écuni  giorni  ,effendo  entrato  teffercito  de  Romani , ey  de  Armeni , in 
lamica, batteuanoArcbeopoli.bauutalanouacbe  i Saraceni  urmano,  la» 

feiarono 
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fiUroM  nmpnf4tCrrùirimdofc,fldiuif(ropoìd4gUéhidxducetu'buomi" 
nitCr fdirottontl  pjtfe  di  Ab(ìlUftcdbtggUnd<yi monti  Cauca/LGiuntii S4*  Atatcai. 
racm  4 Laa:tca , utdcndo  che  trono  portiti  i Romani , crgli  Armeni,  ondorom 
no  ol  ritorno  a fa/l . Qgei  duccnto  faldati  intanto  Jlanono  nei  monti  cauca/l 
rubando, <jua/ìdij^erati di  potcrfefalttare.MabauendobauutolanoudgliA* 
ioni  che  u erano  : fi  penfarono  che  tutto  Peffercito  de  Romani  ui  fujfe  ancora^ 
onde  lieti  differoa  Leone,  i Romani  fono  quiuieinUu  puoi  andarli  a ritrtm 
* Mare . Tolti  dunque  Leone  cinquanta  Alani  in  conmagfiia  pafò  accompagnon 

to  da  i Ciclopi , il  mefe  di  Maggio , i monti  Cauca/i,  cr  ritrouoUi . cr  molto 
lieto  dimandava  loro  dove  era  fe/ier<ito,rif^oftrq  cbe  effendo  foprauenuti  i 
Saraceni  eraritomato  nella  Romania.  CT  non  potendo  tmi  ritornarfene  uen^ 

Mono  in  Alania . doloro  Leone  che  faremo  noi  bora  < Perche  è impofibiU 
abe potiamo  p:ffar  per  quefie parti,  crnon/ì  può  pa//ar  per  altra  via  . Era 
in  quel  luogo  un  cafieQo  cbiamato  Sidero , nel  quale  era  un  conferuatpredet» 
to  Manto  ebe  erafoggetto  de  Saraceni  ebe  era  in  pace  con  gli  Armeni . Man», 
dò  Leone  ad  auifarlo  ,cbebauendo  pace  con  gli  Armeni  uoleffc  effer  in  pau^ 
con  ejfo  luiancora,cr  efferfotto  f Imperio  , cr  dargli  foccorfo  per  p^ere, 
feenderal  mare , et  paffare  ai  luoghi  dei  Trapezunti  . Non  volendo  trovar 
Man  io  quefto  con  Leone  mandò  alcuni  de  ifuoifubito  a gli  Armenicomandan- 
doloro  che  andaflèroficretamente,cr  che  quando fuffèrounitiqueUi  del  ca*  ’ 

fleko  a travagliare  oUacampagna,  ne  pigUjfferoquantipiupoteuano,tenendp  , 

iaportacbenonuipoteffepiu  entrare  alcuno , fino  che  fopragiut^iamo  no^. 
andorono  quelli , cr  fecero  limbofcata , cr  ufeendo  fuori  le  genti  a traua^da^ 
te  cr  fubitoufcUi fuori, prefero  le  porte, bauendone  prima  prefi  molti . èf•^ 
fendo  poi  venuto  farifimanio  in  campo  con  pochi,  giunfc  ancora  LtoiK,cr 
abboccarono  infkme , a finche  tintroduc^e  pacificamente. Hon  uoUe  aprirli, 
onde bifognò  tentare  la  via  deff armi,  ma  effendo  il  Ca&eUo  ben  munito  non  lo 
poterono  pigliare.  Marino  che  era  il  primo  de  gli  Abfìliefl ,bauendo  in» 
tefo  che  $' e f ugnava  quel  ca&eUo  ,rimafe  impaurito  temendo  che  Leone  non 
ui  fufjc  intorno  con  un  grofiifiimo  effercito  , cr  tolti  da  trecento  huomi» 
ni  in  compagnia  fé  riandò  a Leone  dicendogli  cbe'l  condurebbe fatuo  final» 
la  marina  . Vedendo  Pharafmanio  la  necefiità  diffe  a Leone^e  piglia/» 
fe  fuo  figliuolo  per  omaggio  , cr  per  ficurezza  che  t^Jiruarebbe  quanto 
prometteua  intorno  il  feruir  alTlmperio . Prefe  Leone  il  figliuolo  $CT  poi 
g/i  diffè  ebe  frruitio  uoleua  far  aU’lmperadore , effendo  rincbiufo  la  dentro  ^ 
conte  era  . Perche  non  fi  partiremo  di  qui  che  prima  non  babbiamopre» 
fo  il  caflettoJiffe  altbora[PbarafiHaaio  che  gli  deffilaparola  di  non  offènderlo, 
gliela  diede  Leone,  cr  comandò  poi  a trenta  dei  fuoi  ebe  douevano  entrar  con 
effeluinel  CafieUo  che  tome  prima  fiffero  entrati  piglifffero  le  porte, cr  che  . 
ut  cntTiffèro  tutti,  cr  fato  quefto  come  fe  uoleffeamiir  del  fuoco  nel  eam» 
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v^l  pofenerittrnìSio'datofwteoalcd^enocbcinun momentofa  deeefo»iJuS 

* » iidentropigliiatdnoqiikfitopiu  preflopottuanolecofe  hropÌH  ctre  cffene 

Ìifdtmofuori.paffàfpoi)dtiHtatm giorni, f^ianò  le  mura  jln'ai  fòndmenti 
Cjr  ft  retirò  poi  ih  DapfilU  > con  rharino  primo  de  i Dapfìltfi  ».cr  fu  roccoli 
ià  ^i  con  grandmimi  bonori . Vanito  di  la  uenne  ^a  m^ina,cr  fe  ne  ritor* 
nò aGiuftiiiiatto , crtrouandolo mono ,crFilippico  Cieco,  cr  ebe  Flmpem 
rio  era  neOe  mani  di  Artemio, che  lo  fece  già  Gouematore  delle  parti  iOrien» 
te , tfpndo  poi  uenuto  Flmperio  nelle  mani  a Tbeodojto , fcacciato  Ar» 
tomo , era  laRep.  in  gran  confinone,  fi  per  le  correrie  de  Erbari , come  per 
^lihomìeìdi diGiuJliniano\  cr  per  Irfctleragimdi  Tilippico . Intanto  eré 
mltdtraùagli jtoLeàne  , perche  difrndeua  Artemio  cantra  Theodofìo  ,antì 
per  mt^o  dire  ftaffonctuiaper  fe  ftefjópergiongere  altlmperio  come  fece. 

Kaueua  per  competente  iCr  concorrente  althora  Anabafdo  Gouernatere  de 
gh  Armeni,  il  quale  fu  poi fuo  genero  quando  fu  f^ito  alla  dignità  deUlm» 
perio,  perche  gli  diede  permogliera  Anna  fua  figliuola  , cr  lo  fece  Gouerm 
élfore  deltEuropa . intanto  èfpndofe  Majahnafuemato  in  Afta  , ftaua  at» 
tendendòle  prontrfjè.di  Leone,cr  non  uedendofe  F effetto,  come  che  Mefeher 
tdttrialui,andòinAbido,nr  di  nuouo  paftò  con  ungroftiftimo  ^cito  in 
Thracia,  fpingendolo  alt  impnfa  de  la  città  Reale,  Cf  fcriffè  a Ttdmino  pn» 

ftMt1Ìro'*cUd"  >tiodelconftgliofuo,  ebeueniffe  medeftmamente con  Fapparecchio  delFamu» 

* taycomincià Mafalmaaffediarla  Cittàa  xiiiì  .di Agoflo,  bauendo  prim^ 
faciheggiati  tutti  icafteUi  della  Tbracia , cr  fece  un  fiffo  tutto  aWintorno  con 
ie  ftie  trenciere  ,crpoifèce  cauareunafòftajonga  , cr  grande  , cr  ui  fece 
por,fopra  deUe  rovine  di  pietre  cotte  , cr  il  primo  giorno  di  Settembre'  ^ 

della  inditione  prima,  gionfe  Zulcimino  impugnator  di  Christo»  con 
groftiftimo  numero  de  gente  dei fuoi  Amirei , bauendo  groftiftime  nani,  che 
conduceuano  le  uettouaglie , fenza  quelle  da  combattere , con  ottocento  fu*  ^ 

fte,crprefe  tutto  il  lidoda  Magn’auraftn'a  Ciclouio.  Buigiomi  dapoifof  ,j 

fìando'FOflro , uennero  con  F armata  alla  Città , cr  alcuni  legni  p^ffàrowa  i j 

luoghi  di  Eutropio , ey  di  Artemio , cr  alcun  altri  dalla  parte  di Tbracia,dal 
CafteUo  di  Galotbo  ,ftna  Clidio , ma  effendo  quelle  groftiftime  naui  aggravate, 
cr  ritardate  dalpefo , ne  rimafero  da  vinti  nauili  per  guardia  al  'Dorfo , ebe  ba* 

ueuano  per  ciafcuncinquantabuomini  armati  per  guardarle . Ritornato  poi  il 

tempo  fereno , perche  prima  le  baueua  tenute  una  groffa  caligine , cr  fojftandq 
alqujfito  Foftro/urono  ff>inte  fuori . Subito  Flmperadore  ulfpinfe  (Hetro  da 
Atrepoli  alcune  naui  con  fuoco , le  quali  ne  accefero  alcune  de  i nemici  con  Fa* 
iutò  di  Iddio , cr  edeune  ne  furono  fpinte  con  impeto  uerfo  le  mur a cr  ftfèacaf* 
fe&oiio  ; cr  alcun  altre  ft  profondarono  infteme  con  tutti  quelli  che  ui  erano fo* 
pra , altre  furono  portate  che  fe  abrufeiauonofìtiaW acuta  Ijola  ,\cr  larga . Su* 
bifò  prefero  animo  quelli  di  deitìro , cr  gli  inimici  rimafero  molto  fmarriti  per 
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qudfétitìyUeiutaUgfMdifiimo  ejfeuofhe jice  duclfuo^o.  Y^l^ndo  poi  il 
mtdtfhno  giorno  U Jeru  tetir^rft  il  riirunentc  dcllarnuu  4/  lido , doue  era  il 
muro »trftr [opra le diueime dei luo^i  da  combattere:,  Iddio  onnipotente 
ruppe  loro  ogni  dijfegno,  per  itUercejiione  della  fuaCaftiJ?ima  Vergine  madre 
IJLma  tolfe  hmper udore  la  notte  fecretanente  uia  le  catene,  da  iluog^  de 
Galatbo , cr  dandofe  a credere  gli  inimici  , che  tejfeffe  loro  qualche  inganno  , 
con  Cbauerle  moffe,non  hebbero  ardire  di  entrare  fin  a quel  luogo  di  Galatho  ne 
pigliarui  terra , ma  nauigarono  algolfò.ii  Soùenio  > doue  rafkttarono  i legni. 
Venne  poi  a otto  di  Ottobre  a morte  Zulciinino  generale  deUarmata , cr  prefe 
rufficiodiArmiraglioHaumar  figliuolo  di  Habdimazid  ,ef}endofopragionto 
ttnuerno  molto  dfpro  in  quelle  parti,  ertale  chela  terranon  germmoua  cofé 
alcuna , mafìmigli^  trasformata  tutta  in  Crijla&o  ^e  uenne  a morte  un  grof* 
fifiimo  menerò , di  CauaBi , Camelli  » cr  altri  animali  de  gli  inimici . Venne 
più  il  uerno  fojfiando  con  un  efiercito  pojlo  infìeme  in  Egitto , con  quaranta  na 
ui  difòrmento  « cr  molte  fufle , bauenio  intefo  il  danno  che  haueua  fatto  il fuo 
co  aUarmata.trafcorfe  prima  inBitbinia,cr  dopò  fi  firmò  al  porto  di' Buon 
terreno.  Poco  dapoi  uenne  ancora  Gizid  con  un’altro  efiercito  mejfo  infìeme 
in  Africa  hauendo  egli  ancora  trecento  cr  feffanta  uele,cr  monitioni , cr  uet* 
tanaglie,  hauendo  poi  intefo  del  modo  che  teneuano  i Komani  in  abrugiar  le  na* 
ui  nemiche,  diede  in  tetra  appreffo  Staturon  , cr  Brian  fino  a Corta  Porto,ef* 
fendofe  poi  conflgliati  infume  gli  Egittij  di  quelle  due  armate, che  eranoneOe 
nauide ifòrmeiui ,conifibiffifuggirononena  Città,  laudando  rimperadore 
di  maniera  che  dairHeriaflifallacUtàpareua  che  tutto  quel  mare  fi^e  fuoco, 
hauendo  tlmperadore  intefo  dalaro  cbeflauano  nafeofe  due  nani  nel  golfiman 
dà  alcune  barche  con  fuoco , che  intrafiero  con  impeto  fia  le  fufle  ,crle  galee 
detunaiCrfaltramrmata.  Onde  per  opera  di  Dio,  cr  per  Fintercefiione  del 
la  Madre  Maria  ,rhnaferofi)mmerflgli  inimici,prefero  i nofhri  le  foglie, CT  le 
uettouaglie , cr  ritornarono  lieti . Corfiggiando poi  Mardafan  ufeito  de  ipor 
ti  con  F efiercito  Arabo  fin  a Hicea , cr  Sicomedia , i primi  di  quel  Kegno  che 
erano  nafcofli  in  Libiour  Sopbone , fecondo  il  coflumefielli  Mardaiti  ,fubito 
^cirono  delF imbo fiata , cr  fecero  impeto  contea  di  loro , cr  fattegli  molte  of* 
fife  > i sforzarono  a pigliar  la  fuga . Hauendo  poi  ritrouato  unpaffi  doue  fi  po 
teua  pt^arper  mare , baueuano  dapoi  molte  uettouaglie  dalla  Citta  per  mezzo 
^Ue  barche . efiendo  poi  gli  Arabi  affitti  da  una  grandifiima  fame  > che  i conm 
duccM  alla  morte,  fu  tale  che  mangiauano  fino  i condili,  gli  Afim,cri  Ca* 
malli , cr  non  tanto  finuF animali , ma  dicono  alcuni , che  ftmangiauano fino  gli 
huomini  morti , cr  non  mancarono  di  quelli  che  mangiarono  fidai  proprio  iter 
^ricotto  nelfòmo,riempailato.fopragiotfe  loro  ancora  dapoi  una  crudelifi 
f^pefìe,cbe  ne  portano  uia  un  grandi  fimo  numero  .fi  moffero  poi  contro  * 
di  loro  I Bulgari , che  ne  taglùrrono  a pezzi  » conte  dicono  qtuUi  che  lo  uiddero  a* 
' uenti 
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tmtiiumìli , dueimero  loro  (juaft  in  tm  medejhno  tempo  motte  eofe  erutleU  > H 
\ nunicra  che  mpartorono  con  T i^rrienxA  » che  Iddio  cr  Id  finti^mu  Vergine 
‘ Madre  fua  Maria  tfono  aUa guardia  di  quefta  città  cr  danno  firza  afflmp.  de 
Chriftiani  > perche  non  fono  giamai  abbandonati  da  Dio  quelli  che  lo  cbionuat 
in  uerità  > ancora  che  a tempo  fiamo  cajìigati  per  i peccati  noftri . era  Prenda 
* pc  degli  Arabi  Haumar  , cr  comandò  loro  tre  anni  continui . f anno  fecondo  de 
fimperio  di  Leone»  nel  medeflmo  anno  Sergio  primo  Spai  Gouematore  deUa 
Sicilia ,bauendointefo che i Saraceni  t^ediauano  Cor^antinopoli» incoronò 
fkbito  un'buomo  fuodi  Conftantinopoli  |wr  proprio  Imperadore  Confìantinoa 
politano, figliuolo  di  Gregorio  Onomagulot  il  quale  bauendofe  ifcambiatoU 
nome  fi  fece  chiamar  Tiberio  > il  quale  d^bui  fubito  i primi  Magiflrati  » cri 
fuoi  principalifurono  quelli  del  configlio  di  Sergio . Hauendo  bauuta  [Impe* 
radere  la  nuoua  di  tutte  quefte  cofe  » mandò  Paolo  Cbartolaro  Patritio  creato 
da  lui  Gouematore  di  Sicilia  > con  il  foccorf»  di  dui  Spai  » con  alcuni  pochi  buo 
mini  al  fuo  feruitio  » con  commifiioni  a i Prencipi  di  Occidente , che  doueuano 
effer  recitate  a i popoli  ancora . s’imbarcarono  di  notte  in  una  uelocifiima  fu&a, 
cr  fmontati  dalla  parte  di  Cinico , corfero  le  po&e  da  luogo , a luogo  per  ter» 
ra»cr  dapoi  rientrarono  in  una  barca  > cr  ueimero  fubito  per  mare  in  Sicilia  • 
effóndo  poi  entrati  in  Siragufa , come  ne  bebbe  Sergio  la  mona , rimafe  fiupi» 
do,  crpentitofe  del  proprio  eccefjh»  fuggi  in  Calauria,  a i Longobardi  che 
erano  uicini.Congregò  Paolo  il  popolo , cr  hauendo  le  patenti  Imperiali , per 
te  quali  intefero  come  le  cofe  deff  Imperio,  erano  in  bonifitmo  flato,effendofe 
difefa  la  città  Imperiale  dagli  sfòrzi  de  gli  inimici , e narrando  come  erano  paf 
to  utlitta  u fati  i sfòrzi  dei  dui  effirciti  loro,  lodarono  molto  Leone  Imperadore.  diede  il 
ttfli  alTif  iiM.  popolo  fubito  nelle  mani  del  Gouematore  Bafìlio  Onomagulo  legato  infìeme 
con  i principali  confiituiti  da  loro . Il  quale  fubito  fece  tagliar  la  tefla  a Bafi» 
Ho,  infìeme  col  fuo  Gouematore  Angolare,  cracconcie  le  tefìe  loro  fubito  le 
mandò  alt  Imperadore , ad  alcuni  degli  altri  poi  fece  tagliare  i capelli,  cr  bat» 
terli , cr  alcuni  altri  ne  mandò  in  efilio  bauendogli  prima  fatto  tagliar  il  nafo 
cr  cefi  fu  fatta  nelle  parti  Occidentali,  una  grande  conjiitutione  di  cafiigo. 
HauendopoiSergiobauutofaluocondotto  dal  Gouematore  di  non  effer'  offefo 
fondò  a ritrouare . cr  cofi  rimafero  in  pace  tutte  le  cofe  I talia . Hauendo  in 
tanto  Haumar  bauuta  il  principato  degli  Arabi,  comandò  a Mafalma  che 
ritomaffe  alt imprefa  di  Confiantinopoli,  cr  ui  ritornò  a xui.  di  Luglio  con 
grandtfiòna  confufione . Nouigando  adunque  t annata  de  i nemici , furono  fo» 
pr agiunti  da  una  firtuna , mandata  loro  per  intercefiione  della  Madre  di  Dio . 
Onde  furono  difperfi , effendo  andati  alcuni  legni  al  Proconefjo  CT  ad  altre  Ifo» 

. le,  altri  diedero  ne  ifcoglicr  rimafero  fommerfi,  altri  hauendo  peffatot  Egeo, 

Wil?*'*  ' fubito  fi  uidero  piouerfopra , uno  ifpauenteuole  ifdegno  di  Dio , feendendo  dal 

eielo  una  tempefia  di  fuoco , che  fece  boBire  ( acqua  del  mare  > cr  efjindofe  oc» 

cefi  ile» 
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\tj{  i Ugni  coperti  di  pece , etnàitrono  tutti  infleme  con  U genti  che  ui  erdno  fo* 
prd  nel  profondo  del  mure  » che  non  ne  rimafero  fduo  che  dieci,  per  prouidentU 
diurna  fo^amente,afinchepotefferodir'anoi ,cr agli  Arabi  le  grandezze  di 
Iddio  Seruatore  > uedute [opra  di  loro.  Cinque  de  i quali  x . legni  faluati,effcn» 
doji  rincontrati  poi  in  alcune  nane  Imperiali , rimufero  prigioni . le  altre  cin* 
que  poi  pafftrono  a faluamento  in  Soria , a nunijrjiar  la  potentia  di  Dio , fu 
in  quel  medeflmo  anno  un grandifimo  terremotto . cr  Haumar  uietò  il  nino  in 
quei  giorni  aUefue  città,  creonjhrinfeiCbrifUani  a rinegare , ftccfido  libai 
quelli  che  rinegauano, dai  Tributo,  cr  dando  la  morte  a queUi  che  non  rinega* 
ujno , cr  quitti  fi  [coprirono  molti  martiri  in  quella  pafecutione . Ordinò  an» 
cora  che  non  fo^e  ualido  il  tefhmonio  de  i Chrijliani  conaa  i Saraceni . Man* 
dò  una  lettaa  de  dogmi  a Leone  Impaadore,  penfando  C empio  di  perjuadalo[t 
che  rinegi^e  la  fède  cbriftiana . {Anno  terzo  del  fuo  Imperio,  nacque  a Leone 
Impaa^re , Conflantino  fuo  figliuolo,  che  fu  da  poi  molto  piu  empio  di  lui,cr 
frecurfore  di  Antichrtfio,a  xxiiudi  Decembrefu  coronata  Augura  nel  Ce* 
nacolo , MariamogliaadiLeoneyCr andò  fola fenzaP Impaadore  accompa* 
gnata  dalla  corte  con  pompa  folennealU^anChiefa,crfatta{oratione  aU'en 
aota  deU altare  ,fe  n'andò  al  battiflaio  maggiore ^endoui  dapoi  enaato  Leo* 
ne  con  alcuni  pochi.  Dotte  Germano  Patriarcha  haueua  da  batteggiare  Con* 
{tantino , che  aala  [emina  delle  feelaagini  loro  ,fuccefforc  dclTlmpaio.die* 
eie  un  aijìifimo  prefagio  quel  fanciullo,  di  natura  fozza  cr  audele , hauendo 
[caricato  il  uentre  nell’acqua  del  Santo  Battefimo,come  dicono  quelli  che  fi 
trottarono  prefenti,di  modo  che  Germano  uedendo  quello difji  profetando. 
Qnefìo  è un  euident e inditio  del  male  che  è pa  fare  Conflantino  a i cbriftiani 
CraUaehiefadiDio  . fatto  quel  faao  officio  ritornò  Maria  Augufia  infìeme 
col  figliuolo  batteggiato,  con  la  medefima  pompa  folcnne,  hauendo  mandati 
molti  doni  alla  chiefai  quali  teniuano  fin’ alla  porta  di  metallo,  in  quei  giorni 
fcriffe  Niceta  Xilimite  ad  Artemio  ebe'era  alloggiato  a Tefftlonica , che  andaf* 
fe a TerbeUi , crgli diede  un’effircito  con  cinquanta  mtla ducali . ilqude  utwie 
poiaConjlanttnopoli,nonlouolendo  poi  lafciar  entrar  quelli  di  dentro,i  Bui 
gari  lo  diedero  nelle  mani  a Leone  ,crne  furono  poi  ricompenfati  di  ricchifii* 
mi  doni dalTlmperadore , td  loro  ritorno . Leone  il  fece  amazzar  poi  injicme 
con  il  X-Uhnite,  hauendo  fatti  pigliar  ifuoi  beni  dal  fifeo',  haueua  tl  Xilimi* 
te  grandifiime  ricchezze  come  quello  che  era  flato  gran  MaeUro . fecero  i Bui 
gari  poi  tagliar  la  tefla  a Sifimo  Patritio  detto  Kendacio , perche  era  flato  in* 
flemecon  Artemio, zrmandaronol' ArciucfcouodtThtffalonica  a Leone,  il 
quale  gli  fece  tagliar  la  tefla.  fece  morire  ancora  come  amici  ty  fattiojì  dì  Ar* 
tendo , Hifoe  Patritio  cr  Conte  di  Obfìcio , cr  Tbeoiìiflo  gran  Cancellieri,ey 
niceta  Aut-tree , conte  di  Tbiticeo , agli  edtri  poi  fece  tagliar  le  ttmct,cT  fu* 
rotto  condannati  a perpetuo  ejilio . fanno^  1 1 tt.dtkLmptrtodilLtoncfu  fatu 
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* to  Gizià  Prencipc  degh  Arjbi  figliuolo  di  Hibeimtlich  , cr  conlinoaé  uti 

c«r«n j tJone  Principato  quattro  anni,  fu  il  mtdtfimo  anno  U giorno  di Pafcba  F indizione  ter 
il  ConAiua*.  ^^coronotoConjlantinodaLtont foprauntribuH^c altox\x.culÀti,facen* 
do  le  cerimonie  jècondo  il  cojbme  Germano  Patriarcba . uetine  in  <pKÌ  giorni 
àj  morte  ancora  Haumart  tyfè  fi^citò  unTiranno  in  Perfia  detto  ejfò  ancora 
Gizid  Moalabe ,cbebebbe un  gran  feguito  in  quelle  parti.  Hauendo  dapoi 
mandato  il  fuoijjèrcito  in  Perju  Gizid  Mafalma,PamazzòtCr  foggiogà  la 
Perfia . l'anno  v.  deff  Imperio  di  Leone  apparite  un  certo  Siro , che  fi  diceua  fai 
fameiue  Chri  STO  ingannando  i Giudei,  fanno  Vi.  delflmperio  fuo, Leone 
confhrinfe  gli  Hebrei  cr  i Montani  a botteggiarfè . i Giudei  rifutauano  il  hot* 
ttjimo  cantra  il  propofìto  loro , cr  nw^iando  partecipauano  del fantifimo  do 
no  y contaminando  la  j^de . Ma  i Montani  che  s'baueuano  imaginata  la  loro  fide 
I cr  dijimta  a modo  loro,  entrati  nelle  cafe  deputate  ai  loro  errori  s'abrvggioroa 
' ’ * " HO  tutti  da  fe  medeftmi . l'anno  v n . dell'Imperio  di  Leone , un  certo  Giudeo  in» 

cantatore  nato  in  Laodicea  pofla  alla  marina  di  Feniciapromefjè  a Gizid , che 
terrebbe  quarantanni  il  Prencipato  degli  Arabi , fe  focena  Icuar  uia  le  ima» 
gini  che  s’boitorauano  in  tutte  le  cbiefe  del  fuo  principato . diede  fide  a cofìui 
Gizid fìolido , cr  mandò  fuori  un  editto  generale  contro  le  fante  imagini . Ma 
per  grafia  del noflro  Signor  Giefu  Ch  ri  sto  , cr  pfr  inlercefione  della  Ver» 
góte  Madre,  cr  di  tutti  i Santi  uenne  a morte  Gizid , non  battendo  molti  uoluto 
ubidire  a quell'editto  diabolico . Hauendo  poi  Leone  Imperadore  prrfa  queUd 
gmara,non  conucneuole , cr fcelerata  dottrina , fu  cagione  di  grandtftmi  danni 
aiCbrifliani.confentendopoiunodetto  Uefcrnatode  Chrifliani,cbe  effendo 
prigione  in  Sofia  rintgòla  fide  di  Christo  crfuritrouatocbefeguiuai 
dogmi  degli  Arabi,a  quefta  fua  trifìifiima  dottrina , il  qtule  poco  prima  tffen» 
do  flato  liberato  di  feruitu  da  i medeftmi  Arabi  era  uenuto  in  Confìantinopoli , 
fu  per  la  fòrza  del  corpo  fuo,  cr  per  il  confentònento  di  quella  fcelerata  opinio» 
ae  molto  bonorato  da  Leone . cr  fu  fatto  fautore  dtlflmperadore  per  maggior 
accrefeimento  di  qutflo  male . era  del  medefìmo  animo  ancora  il  Vcfeouo  di  Ha» 
tolia , ilqual  danameiefimametUe  opera  a queUa  trifla  dottrina , cr  focena  U 
medefìma  uita  ancora  . fanno  viti,  delflmperio  di  Leoiu  Gizid  Prencipe  de 
gli  Arabi  uetme  amorte  ,cr  fu  fuo  fucceffore  EutUd  fuo  figliuolo, iJquale  fi 
diede  a fabricar  palazzi  pfr  le  città  ,cr  perle  regioni , CT  far  nuouigiardtnù 
cr  aquedotti  ,f^nfe  uti esercito  ancora  cantra  la  Romania, cr  fe  ne  ritornò  con 
perdita  di  molti  de  ifuoi . fanno  ix.del  fuo  Imperio  cominciò  Leone  empio  In» 
per  odore  a mandar  editti  contro  le  Sante,  cr  utner abili  imagini.il  che  inten» 
denJo  Gregorio  Papa , uietò  che  fegli  pagaffero  i tributi  di  Roma , cr  di  tutta 
ltalia,crfcrifJeaLeoneuna  lettera  piena  di  dogmi , dicendogli  che  non  era 
conueneuole  at  Imperadore  mandar  editti  intorno  la  fède,  cr  romper  le  antiche 
in&itutioni  della  fonia  Cbiefa  con  quefle  nouità.  effendo  già  confirmate  da  i fan* 

ti  Padri 
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fi  Vdri . Tomo  x . ietClmpmo  di  Leone.  Mofjè  Ceffercito  Mafdm4  centra  U 
Romania  ^ cr  prejè  Cefarea  di  Cappadocia . Mojfe  ancora  P efjèrcito  fuo  centra 
la  Romania  hMìbania figlinolo  à £ ueUd,e  ritornò  fenza  kauer  fatto  cofa  degna 
a memoria.  In  (fueigiornif»  uedutoua  uapore  di  fuoco  bollire  nell’aria  fra 
flfole  diTberatCrdtTherafia  che  fileuò  pervenni  giorni  dal  profondo  del 
mare,  cr  Pondo  dt  modo  atgroffando , cr  fi>argendo,che pareua  che  tutte  quelle 
parti  firifoluefferoinfumo,cr  fuoco  ,cr  mondana  fuori  percagion  della  fo» 
fianza  terrena  grofpt  pietre  pomici  grandi  per  tutta  l'Aila,Lesbo,Abido,cf  tut 
ti  i lidi  di  Macedonia,  di  maniera  che  alla  fuperficie  del  mare  non  fi  uedeua  al» 
tro  che  pietre  pomici  l I»  mezzo  di  quel  gran  fuoco  ,fìuidde  dapoi  effer  refia» 
ta  unlfola  di  terra  adunata  infìtme  detta  Ifoia  facra , che  non  ui  era  prima  che  fi 
nedeffe  il  fuoco  per  qutUo  chefidice.  Et/i  come  Clfole  diThera,  cTherafU 
già  fi  uidero  bollire,  coft  auenne  ancora  nel  tempo  di  Leone  impugnatore  di  Dio 
Hquale  fi  pensò  che  l’ira  di  Dio  /èffe  per  girarfe  per  quefto  contro  di  lui . onde 
nonrimafe  però  di  non  far  maggior  guerra  di  prima  sfacciatamente  contrale 
imagiu  fante  cr  uenerabili , bauendo  per  fuo  compagno , cr  configliero  Befer 
rinegatore  di  Dio , molto  conforme  a lui  neU' effer  irragioneuole,  cr  pieno  di  im 
pietà.  Ambidoi  erano  di  una  medefìma  eruditione  ,cr  difciplina,dalla  quale  ne 
nacquero  molte  maniere  di  mali . erano  molto  triHe  le  genti  di  Conflantinopo» 
li  per  quelle  noue  dottrine,  ey  cominciauano  a penfare  difoUeuarfe  contra  Leo» 
ne,come  fecero  ,quando  amazz^ono  alcuni  buomini  della  corte  fua , che  tira» 
nano  giu  le  imagini  di  Dio , che  nano  pofle  di  metallo  fopra  la  gran  cbiefa . di 
maniera  che  molti  poi  n’hebbero  cafligo  nelle  membra  loro,  altri  furono  bat» 
tuti , mandati  in  efÌlio,toltigli  i beni,  cr  ffecialmetUe  a quelli  che  erano  per  no» 
biltàillufhri,  di  maniera,  che  fpegneuano  molti  a piu  potere  le  fchole  della  San 
ta  cr  pia  inflitutione , conferuate  dal  tempo  della  fanta  memoria  del  gran  Con» 
Ramino,  fin  aWbor  a.  andana  Leone  difiruggendo  ancora  molte  altre  cofe  buo 
ne,  efiendo  della  medefìma  opinione  che  erano  i Saraceni,  onde  per  queRo  tu» 
multuaua  il  popolo  fpinto  dal  zelo  di  Dio , contra  di  lui , cr  alterato  grande» 
meme  corfero  finali  Ar finale  con  gran  concorjo , coft  ^quelli  di  Grecia , come 
quelli  che  crono  dalle  Ifole  Cicladi . Agdliano  poi  Tumarca  degli  HeOadici  era 
Capitano  della  militia , infieme  con  Stefano,  i quali  auicinandofi  a Confiantino» 
poli  a XVI. di  Aprile  della  indite  ione  decima , furono  uimi  come  prima  s'azzuf 
fòrono  con  quelli  di  Confiaminopoli , cr  dato  il  fuoco  alle  nani  fubito  rimafiro 
abruggiate,crfi  affogarono  molti  li  loro , cr  fra  gli  altri  AgaÙiano  fi  gettò  ar 
Piato  nel  mare  . quelli  che  rimafero  uiui  poi  effendo  uenuti  dall’  I mper odore  fu» 
bito  fu  loro  tagliata  la  teRa,fra  quali  furono  Cofimo,cr  Stefano.  Andana 
e^n  bora  piu  cr  efiendo  fempietàdt  Leone  ,cr  di  quelli  che  confintiuano  alle 
fue  fieleragini , perfeguitando  quelli  che  baueiiano  la  uera  pietà,  dopo  il  folfh» 
tio  deffEfiate  della  medeftma  decima  indmione  > effendo figuita  quella  ingiufia 
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vùtoriu  de  i tmuhuMti  ,fi  mrfjero  infime  dui  Amirei  de  Sxrdeeni  per  far  f a 
guerra  tdNicea de iBithiniefly  cr  Amerfu il primocbeufci  incampagnacon 
’ - - = H i quindici  mila  foldati  -,  che  in  un  momento  circondò  quella  terra  fuori  di  ogni  o* 

pinione  de  i cittadini  > UquaL fu  poifeguito  da  Muhauia  con  uneffercit  o di  ot* 
tanta  cinque  mila  buomini  > cr  dopo  un  lungo  ajfedio  > cr  rouina  di  muraglia  » 
Aflidio  ai  Ni-  non  la  potere  però  ripugnare, peri  preghi  grati  a Dio  cbeporgeuano  per  fem* 
<ca  aano . Padri,  cr  facendofe  del  continone  i fiacri  offici  nel  empio  Santo 

douefiono  dirizzate  le  imagini  di  Dio,  cr  fitti  al  di  d'hoggi  fiono  bonorate  da 
queUi  ebefientono  bene  della  fède . un  certo  faldato  di  Artabafido  cbiamato  Con» 
ftantino,  uedendo  una  imagine  di  noflra  Donna  in  piedi , prefie  un  fiaffio  le  tirò, 
cr  la  ruppe, ey  la  fece  cader  in  terra , cr  poi  la  calpeftaua  con  fficbemo.la  not» 
te  infiognofituidde  inanzi  la  medefima  madre  di  Idèo , cbegli  diceua.  ti  ricordi 
quello, che  hai  operato  cantra  di  me , bai  da  fiapere  che  fbai  fiotto  cantra  la  tefta 
tua . Facendo  poi  i Saraceni  ogni  sfòrzo  cantra  le  mura  di  Uicea , uolle  correr 
alla  rouina  il  mifiero  Confanti  no,  come  buon  faldato,  crfiu  colto  da  un  fiafjò 
uficito  di  una  machina , che  gli fpezzò  tutta  la  tefla  riceuendo  il  prmio  conue» 
neuoleairimpietàfiua.  Ritornarono  poli  Saraceni  da  quella  imprefa  con  rie» 
cbifiimefpoglie  .mofirò  Iddio  ancora  in  quello  a quell’ empio , che  non  per  la 
pietà  ch'egli  biofimaua  non  baueua  bauuta  quella  uittoria  di  quelli  della  Cit» 
tà,ma  per’diuino , ineffabile giudicio  di  Dio,  che  ribatte  , cr  fa  refifien» 
tia  di  qui  fio  maniera  al  potere  de  gli  Arabi , ficacciandoli  da  quelle  mu» 
ra  , per  [intercefiione  de  i Santi  Padri , le  imagini  de  i quali  fiono  bono  • 
rate  la  entro  a confiuflone,del  giudicio  inefpugnabile  del  tiranno  , cr  per 
confidenza  di  quelli  che  con  pietà  le  hanno  in  ueneratione . Non  baueua  t em» 
' pio  Imperadore , fiolamente  quello  errore  di  non  uolere  che  fòffiero  uenerate  le 
imagini , ma  ancora  non  uoleua  che  kaurfficro  uertk  le  intercefiioni  della  Madre 
di  Dio  ,cy"dei  Santi  le  reliquie  de  i quali , kaueua  in  borrore , come  le  baue» 
nano  ancora  gli  Arabi  fiuoimaellri.  in  quei  giorni  rfacciatamente  biafhnaua, 
il  beato  Gemano  Patriarcka  di  Con/lantinopoli,crincolpaua  tutti ifiuoi  an» 
- • teceffiori , Prencipi  cr  Prelati , cr  popoli  Chrifliani  che  erano  flati  Idolatri  in 

torno  il  porger  preghi  alle  Sante,  cr  uener abili  imagini  non  conoficendo  fi» 
gnor  ante  fiopraprefio  daU'iiffidelità  ,i  ragionamenti  deWaffettuofia  oratione,tan 
no  X I . dell'Imperio  di  Leone . bauendo  Muhauia  prefio  il  caflello  di  Atheo  ri» 
tornò  in  Soria . fbanno  XI  i.delTlmperio  di  Leone  il  figliuolo  del^Prencipe 
Chaianouoltòungroffio e flercito contrala  Media, cr  F Armenia, cr  hauen» 
dotrouatoin  Arabia  Gradato  Gouematore  de  gli  Arabi  F ammazzò , in fieme 
con  tutti  quelli  che  erano  con  effio  lui , cr  fiaccheggiò  tutte  le  regioni  de  i Me* 
di,  cr  de  gli  Armeni,  cr  ritornò  bauendo  pofto  un  grandifiimo  timore  a gli 
Arabi.  Fanno  XI  li.  delFimperio  di  Leone  Mafialma  ffiinfie  Feffiercto  contrà 
humodciTurcbi,crazz»ffifiati/i  infteme,ne  mori  un  groflifiimo  numero  da 
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Leoni. 

tmdpdrte\(!riJt:dM'iOttJeìfiiàuentdtoMafalm/iretinaBe  Mohtdgneidi 
CluZ‘trtA- fjjcndo  nel  miàtfimoatuu)  impazzito  Leone,  cantra  la  frdediritta. 
incominciò  con  parole  pùctuoli  ad  addolcire  il  beato  Germano . il  quale  rij^ofe 
dicendogii.Ho  uedutocbe  il  metter  giu  le  fante  imagmjton  farà  al  tipo  deWlm 
paio  tua . Volendolo  poi  confbringa  Leone  a dir  fotta  qual  Impalo  farebbe ji 
rifi>qfe  che  farebbe  fatto  quello  di  Canone  . ri/jwfe  Leone  neramente  ferà  oL 
tempo  mio  i pache  mi  fu  aLbattefimo  poilo  nome  Cottone . rijfofc  Germano  » 
non  lo  uoglia  Iddio  Signore.ebe  fia  fatto  qutfto  male  al  tempo  dclf  Impalo  tuo, 
pache  faà  precurfore  de  fanticbriflo  chi  farà  quefto , è diflruttore  delincar* 
natione  diuina . cominciò  come  impazzito  il  audelifimo  Tiranno  a minacciar 
al  Patriarcba.aftmigUanza di  Herodcneir uccidere  i fanciulli  .Jì  ritomauaa 
memoria  le  promejje  del  medeftmo  Patrutrcha  fatte  all'Imperio,  dandogli  Iddio 
pa  teflimonio , cr  laudatore , che  non  mouaebbe  in  cofa  alcuna  gli  inflituti 
Apoftolici  della  Chiefa  dati  da  Iddio . ma  ne  anco  con  quello  rimaje  confufo.ofr  * ** , 

fauando.cr  fottomettendo  alcune  ragioni. fepoteffe  in  qualche  modo  aouar  . 
che  Germano  baueffeopaato  cofa  alcuna  contra  [Imperio,  perche  il  poteffe 
priuar  di  quella  dignità,  come  capo  di  congiura,  cr  non  come  confèffore.  ha» 
ueuapercotfapeuolediqueflafuaintentione  Anaflagiodifcepolo.cr  camarie 
ro  di  Germano  , il  quale  haueua  promeffo  confentendo  a quella  fceleragine , che 
tbauerebbe  fatto  fuccedere  nella  dignità  del  Patriarebato . fapeua  il  Patriar» 
cha  tutte  quefte  infìdie , CT  non  he  faceua  alcuna  fìima , imitando  quello  che  jè* 
ce  il  fuo  Signore  uerfo  [ifcbariotbe , cofi  egli (ì portaua  con  ogni  manjuctudi» 
ne.cr  prudentemente,  con  quelli  che  erano  nel  tradimento . Ma  perche  cono* 
fceua,cbcHon  era  Anaftagioper correggerfe,uoltando  toTbora  quella  parte 
didietro  della /loia fua quando prentendoentrauaaWlmperadore,  Non  tifug* 
girà  il  tempo  nò  di  entrar  mede/imamente  per  la  porta  Imperiale . S'attriftó  e» 
gli  a qur/ìe  parole,  per  cagion  de  quelli  che  le  baueuano  udite,  non  conofceua 
quel  prefagio , èffendo  poigionto  a quella  dignità  in  fne  di  x v.anni,  che  fu  fan 
min  .di  Con/lantino  Imperadoreperfecutore  luUa  indittione  x 1 1 .perfuafe  ad 
ognuno  a credere  effere  fiatò  per  grafia  diuina , detto  profiticamente  dallingm  . 
to.  Confiantino  poi  dopo  la  rebellione  di  Artabafdo  fuo  parente  bauendo  ottenn 
toVlmperio , entrò  per  la  porta  Imperiale  .fedendo  nudo  fopra  un'a/ìno , con  la 
faccia  alt  indietro  per  pompa , pache  gli  haueua  defidaato  male  iifieme  con  al 
cuoi  olaifuoi  inimici , cr  haueua  coronato  Artabafdo , come  fi  dirà  al  fuo  luo» 
go . preualeua  Gamano , eccellente  cr faao  defindendo  Confiantiiwpoli  con  i 
santi  dogmi , combattendo  come  contra  una  fiaa , effendo  contra  il  monfiruom 
foo"  pieno  di  ueneno  Leone  ,cr  contrai  fuoi  fautori,  a Roma  poi  Gregorio 
buomo  Santi/iimo  cr  Apoftolico,e  confèffore  di  Pieao  Prencipedegli  Apofio* 
fieli , aa  iHufire  di  parole  ,crdi  attieni , bauendo  remojfa  Roma  cr  tutta  I ta 
lu  da  quefio  errore , cr  tutte  le  Rep.  cr  le  regioni  della  Chiefa  di  tutte  le  prò*  i 
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mncie  iiStuh^itntU  di  Leone , cf  deVlmperio  ftio , Giotuami  fteerdcte  Cf 
" KonacopoiappreffoDmdfcotperfèttoDottoredCbnfaroaycbefu  chLprifr 

fimo  di  parole  ,cr  di  idtà.  Scacàà  ai  fine  Leone , Germano  del  Patrùrcbato,c9 
mejjuello  che  era  fatto  le  fòrze  fue , lo  rtprefe  Gregorio  apertamente  per  lette* 
re  che  fono  apprefjo  di  molti . Giouanni  ancora  ii^tane  con  motti  Vejcoui  del* 
^Oriente  lo  fcommunicò . a otto  giorni  poi  di  Gennaio  deW  i ndittione  xiii  .bt 
terza  fèria  * impofe  filentio  Leone  fedendo  fopratl  tribunale  di  xixxubitiat 
le  imagini  fante  cruener onde  ter  battendo  chiamato  Germano  fantifiimo  Pa* 
triarcba  > pei^ofi  di  poterlo  indurre  a fottofcriuere  cantra  le  fantifime  ima 
girti.  Maeffendofòrteilfemodi  Christo»  nonconfatti in  modo  alcuno 
aqueUa  fila  abbomiaeuole  opinione  ybauendo  fempre  tenuto  la  parola  di  uerim. 
tà . rinontiò  L dignità  Patriarcbale  dando  fuori  il  PiuLde,  cr  dopo  molte  fam 
te  iiflruttioià  » dtffe . ^io  fono  Iona  mandami  al  profóndo  nel  mare , perche  non 
trUrcT/^on-  è pofibik  alterare  le  cofe  della  fède  yfcnza  la  congregottone  del  Concilio  uni* 
tu  u di|oiM.  uerfale.queflo  lobo  per  la  dottrina  AptfioHca  tty  perle  traditioni  de  i Santi 
padri .psrtitofipoiflretirò aPlatanio cafa  fiua  patema, doue  fi  diede  a HÌHer> 
quietamente  » effendo  fiato  in  qneBa  àgnità  x 1 1 1 1 anni,  me  fi  cinque  e giorni 
fette.  Alli  XIX.  poi  di Geniiaio  fu  creato  Anafiagio  , che  faìfamente  bouea 
queflonome ,Patriarcbadtfcepolo,/Cr camariere di  Germano  corfentendo  al*, 
ì impietà  di  Leone , per  amore  della  dignità  fecondo  il  mondo , cr  lo  condiffero 
bonoratamente  Patriarcba  a Conflantinopoli . Ma  Papa  Gregorio  huomo fan 
tifimo , non  uoUe  admetter  Ane^agio  ne  i libri fiuoi.  cr fcriffe  a Leone  ripren 
dendolo  che  faceua  empiamente,  crcperò  che  Roma  con  tutta  Italia  fé  gli  ri* 
beUò . efendo  tutto  infuriato  il  tiranno  per  quefli  fuccefii , continuaua  pure  la 
fua  empia  perfecutione  contra  le  imagini . Onde  fèce  morire  per  quefta  cagio* 
nemoltiClerici,monachieReligiofì,cr  laici. Fanno  xuii.delFlmperto di 
Leone  ,ffiitfe  Mcfalmafeffercito  fuo  contra  la  Romania , cr  gionto  nella  Cap* 
padocia  prefe  a tradimento  il  CafelloCurfiano.  Fanno  poi \v  .‘dèi  fuo  Impo- 
rto Mafalma  mandòunpotentifiimo efjèrcito  contrala  Turchia,  crcome  fu 
gionto  alle  porte  Cuffie  temendo  fé  ne  ritornò.  Fanno  x vi.  del  fuo  Imperio  ,die 
de  Leone  per  mogliera  a Confiantino  fuo  figliuolo  una  figliuola  di  Cbaiano  ar* 
bitrodei CbazareicbefifèceCbrifiiana,crfu  chiamato  Irene . la  quale  ef* 
fendo  poi  infirutta  nelle  fare  lettere , fu  molto  iUufhe  nelle  opere  di  pietà , ri* 
prendendogli  altri  della  impietà  loro . Muhauia  poi figliuolo  di  Euelid  man-  ■ 
dòF effèrcito  contra  la  Romania , cr  paffando  per  la  Paflagonia  tornò  con  rie* 
chifiime ffoglie . Incrudeluu  Leone  contra  il  Papa , cr  la  rebeOione  di  Roma, 
cr  di  Italia , cr  meffo  infìeme  un  potenti  fimo  effercito  il  mandò  in  Italia  fot* 
to  la  guida  di  Mane  Gouematore  de  i Cibereote/Ì . AlThora  crefeendo  fempre 
piu  la  crudeltà  di  Leone  impugnatore  di  Dio , che  teneva  F opinione  de  gli  Ara* 
bi,  pofe  un  tributo  per  le  tefte  nelle  parti  di  Tbracia,  di  Sicilia , v di  Cala* 
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hii,  cmtmdQjnccra  che  (jutUeterrepoiichefono  dette  Patrimomo  dei  Preti 

tipi  degli  ApoftolitcbefolcUitnogU  pagar  alia  Cbiefa  U metà  del  tributo , che 

tra  di  tre  talenti  i oro  ipaga^ero  della  medefìma  maniera,  uoUe  ime  ora  chejì 

deferiueffero  tutti  i mafehi , come  fice  già  Faraone  a gli  Hebrei , tutto  che  non 

lo  facefjèro  giamai  i fuoi  mini/hi  Arabi  ,41  Cbriftiaai  chef  mo fparft  per  il pae 

fé  laro  . tanno  x v 1 1 dell'Imperio  di  Leone  ,/m  uiu grande  mortalità  in  Sorià» 

per  la  quale  ue  ne  rimafero  molti  morti  .tanno  xviii.  del  fuo  Imperio  fu  crea 

to  Papa  Zacaria  a Roma,cr  in  quei  giorni  fu  mandato  in  eftlio  Theodoro  Man 

fur  all’Eremo , cr  nel  deferto  1 cr  fluide  un  fegno  di  fuoco  nel  Cielo  > cr  Muba 

uiafacebeggiòtAfla  .fanno  XIX. deU'lmperiodiLeonetZulcimino  meffetef 

fcrcito  contra  la  Regione  de  gli  Anneni,  cr  non  ui  fece  cofa  buona . tanno  x x . 

delt  I mperio  di  Leone  Zulcimino  fece  ripre faglia  di  molte  genti  nell  Afla,  et  fra 

gUaltrifufuoprigioneunPergameno  ,cbefldiceua  effer  Tiberio  figliuolo  di 

Giuflimano . il  quale  fù  condotto  per  ordine  di  Euelid  per  bonore  del  fuo  figli»  Tiberio  figlia* 

nolo,  cr  per  ijfauentodelflmperadore,conbonore  conueneuoh  a gli  iinpe» 

radori  in  Gierufdemme  col  feetro  » crgli  ornamenti  della  militUt  cr  lo  fice  gi 

rar  per  tuttala  Soriacongrandifiinàbonoritafin  che  fòffeueduto  da  ognuno. 

tanno  XXI.  dell  Imperio  di  Leone  flmoffi  Zulcimino  con  feffercito  contra  la 

Romania  > cr  facebeggiò  il  caflello  di  Sidero,CT  prefe  Eutichio figliuolo  di  Ma 

riano  Patritio.  t anno  xxu.  deS’ Imperio  di  Leone  ,findittione  ottaua , ritor» 

nò  Zulcimino  con  tejjircito  contra  la  Romania  t con  ottanta  mila  faldati , cr 

quattro  Magifbrati . Gainer  Capitano  loro  fi  era  imbofeato  per  coglier  x.  mi» 

la  ladroni  che  erano  nelle  parti  delt  Afia  > de  i quali  erano  compagni  Melich,cr 

Buttai  con  x x . mila  cauaHh  che  faceuano  delle  correrie  intorno  A cranio . effin 

■do  poi  giorno  zulcimino  entraroconLx.milafoldatiperla  Cappadocia  diTia* 

na,  parte  de  i quali  fi  ne  ritornarono  fenza  ojfefajtauendo  fatta  una  grandifii» 

ittaucci/ìone,ncU’Ajìa,  cr  nella  Cappadocia  di  huominiM  Donnea  di  anima» 

a.  Q^Qì  poi  che  erano  con  Melicb  e Bottai  appreffo  Acronio  furono  combat» 

tuti,  cr  uinti  da  Leonc,cr  da  Confiantino.  cr  fttrono  tutti  tagliati  a pezzi 

fleme  con  i loro  dui  Capitani . ottocento  di  loro  poi  che  fecero  tefta  contra  fei 

mila  imperiali,  fi  ne  fuggirono  a SinadOiCr  rùuafero  falui,cr  fi  retirarono 

con  Zulcimino , cr  ritornarono  in  Soria  con  poca  gloria.  N elmedeflmo  ne  fu» 

rono  ammazzati  ancora  molti  in  Africa  infìeme  con  il  Gouernatore  di  Dama»' 

feo . fanno  x x 1 1 i.delf  Imperio  di  Leone  trifltfiimo  Soriano  furono  abrugiate 

le  piazze  da  i Raticefi  appreffo  Damafeo , i quali  furono  poi  per  quefia  cagio» 

ne  impiccati  fu  queffanno  un  gràdifiimo  terremoto  a Conftantinopoli,a  xxui 

dipttobre  della  indittione  i x .il  mercordi a bore  vili. per  il  quale  rouinarono 

molte  Chiefe  cr  A\onafleri,cr  ui  morirono  molte  perfine . Cade  ancora  la  fia» 

tm  del  gran  Confiantino  che  (Uuafopra  la  porta  di  Aitalo  Jnfteme  con  il  mede 
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'JhnoAtUlOiCr  il  titolo  di  Arcadia  che  era  foprdUcoIonMii'X.m^h*  & 

UHatua  di  Thcodoflo  maggiore  che  fi  ucdcua  [opra  U porta  f 

unapartedimuragIia,crmoltcCitaa‘uiacin  T^aaa^n 

ma,Prcneto,iiicea,ncna<jualcrimafcmpud^^^^ 

railmarcinmoltiluoghidaifuoitermimjui^<iuelt^^ 

là  rimp.al  popolo  dicendo . m non  potrete  edificar  il  muro , però  barbiamo  co 

mandatoaiminifhicherifcotinoaourflofi^^^^^ 

ta  iargento , della  quale  efattione  f^ce  Leone  poinf^  U > ^ 

nacque  il  cofìme  di  dar  dui  grani  a tminifhrt.effendor  anno  fino  daìlacreatto 
ne  del  mondo  fecondai  Romani  da  Adamo  fei  mila  ducente  tCr  trenta  dui. 
Da  Filippo  poi  fecondo  i Macedoni  Mitte  cr  fettaiUatre . Regno  Leoiu  dà 
■ xxii.  di  Marzo  dettaindittione  xw.ftna  xvii  .diGiugno  della  indittio» 
ne  I X .haucndoadunqueregnatoxxiiii . anni y dui mefì,  ir  xxii  .gior» 
ni  Conflantino  fuo  figliuolo  fucceffore  delTlmperio^  deUaimpietajuaj^ 
Oliò  egli  ancora  cominciando  datti  xx.dt  Giugno  detta  indittionei  x . anni 
Leo  XX  mi -mefltrecr  giorni  dui . Mori  il  medefimo  anno  Leone  detta  mor» 
te  del  corpo , cr  deW anima , cr  fu  fuo  fucceffore  ConUantino  fuo  figliuolo  . 

tutto  quello  che  fucceffe  al  tempo  diUone  empioai  Chrifliani,o  intorno  là 
Catholicafde,  onero  intomogli  ordini  ciuili,  onero  intorno  le  fozzeel)at^ 
tioniper  il  guadagno, cric  cofe  ritrouate  per  auaritia  fopra  la  Sicdu , là 
Calabria,  cr  la  Candia,  onero  la  rebettione  deff  Italia,  per  la  fua  mala  opi» 
nione,  oueroperla  fame,cr  la  pelle,  Cr  le  altre  afjìittioiu  dei^poli,p^ 
tacerei  particolari, fi  moflra  nei  precedenti  capitoli  .Ecofa  ragioneu^e  dà 
horaiwianzi  ragionar  delTlmperio  di  fuo  figliuolo,  a utilità  de  quelli 
uerranno . Vedendo  Iddio , cr  contemplando  uaamente , cr  non  di  fouercNo 
quelli  che  fono  ingannati  dalle  falfe  opinioni,  dirò  quello  ch'egli  fece  empia» 
mente,  cr  per  ifcherno, dalla  decima  indittione  del  primo  anno  del  ^o  Iw- 
pcrioyfinoattadecimaquarta  indittione  detta  morte  fua.  QUffto  <^ro  no» 
ceuolifimo,  cr  fiero  Cenghiale  abusò  Flmperio  tirannicamente  , crnon  il 
reffe  legitimamente . fi  parti  prima  da  iddio , cr  dotta  fua  SantifimaV^i» 
ne  fua  ìudre  cr  da  tuttCiSanti.fìdiedefino  da  fanciullo  netta  frma  eta  ^e 
magiche incantationi,  alla  luffuria  , a i facrifici fanguinofi , attoflerco  de 
Caìatti,  delettandofedilauamenti , atte  mollicele,  godendofe 
tionide  Demoni  ,cr  di  tutte  le  inuentioni  che  affogano  le  anime . ^ perche 
trefe  l'Imperio  paterno  con  malitia  , molhò  grandifima  malignità  m poco 
tempo  , di  maniera  che  prejio  per  le  fue  fceleragint  , cr  la  fua  sfacciata» 
gineuenne  in  odio  ad  ognuno,cofiad  ArtabafdoEuropalato,comtalCon» 
fedi  Obptcio.chehaueua  Anna  fua  foretto  per  mogliera,  che  apem  gli  fu» 
Tono  fauoreuoli  a fucceder  netta  dignUà  dell’Imperio  . Il  medefimo  ohm 
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Eurb'i  amstiò  tutti  i Cbrifluni  cbc  rrano prigioni  in  tutte UChtk,fr4 
t^iuii  ui  fti  diKorx  Eutico  figliuolo  di  Mariano  Patrilio  che  fi  dimofhó 
nero  martire  in  Corradi  Mefopotamia  » doue  ancora  le  fue  reliquie  hoggidi 
rendono  per  gratiadiDiolafanità  a gli  infirmi . molti  altri  ancora  furono 
confumati  per  il  fangue  che  mancò  loro. 


DE  GLI  ANNALI  DE  GLI  lAL 
peradori  diConjlantinopoli, 


Dall’anno  dcirincamationcdi  N.  Signore  lètteceli-. 


to,&  trentatre 
' > 

Liln'o  quarto . 


i » 

■ \X' 

i.  ':;n  ^ 

CONSTANTINO. 


'Anno  dettinfornàtione  del  Signore ^ fettecen 
tò  cr  trentatre  ,fuccefie  per  giudicio  dittino 
Confìantino  perfecutore  delle  leggi  dat  e da  i Pa 
dri  > forfè  percailigo  de  i noflri  errori , iiquale 
effondo  ufeito  fuori  nelle  parti  di  Obficio  con» 
tra  gli  Arabi , uenne  alla  città  di  Crafo , effèn» 
do  poi  Artabafdo  di  Dorileo  con  il  popolo  Obfl 
ciaco  Hauano  foffiefì  turo  deWaltro  i Mandò  al 

fine  Confìantino  a chieder  i figliuoli  ad  Arta»  ^ 

bafdomodrandodidefìderarli  molto  come  fuoi  •* 

nepoti,  tutto  che  bauefie  intentione  di  ritenerli , cr  metterli  in  prigione . Co» 
nofeenio egli  t inganno,  come  quello  che  fapeua  che  le  malitiedeU'lmperado» 
re  yfì  pofe  in  dif^eratione , cr  parlò  al  popolo  cr  lo  perfuafe  a ribeUarfe  all'lm  Artibtfdo  fi  ri- 
pt  radore , cr  ff  ingendo  egli  innanzi  ad  ogn  altro  cr  amazzorono  Befer  Patri  *******  / 

tio  con  le  ftade,  che  feguitauai  Saraceni  cr  ui  era  andato  prima  Confìantino  ' j 

tauendo  a gran  pena  t rouato  un  cauaUo  aU ordine , ui  montò  fopra , cr  fuggi 

in  Amorio.  cr'effcndocorfo  uerfo  lOriente  doue  tra  gommatore  Lacino,  fi  ^ 

fortificò  nel  mezzo  de  gli  Orientali  }i  quali  foSeuandolo  con  gran  promifiioni  ' 
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■.nmnJ(trono4SìJÌKutioiIqiuiIecrd  altbordgotterudtorccleU/promndd  it  i 
Tbraci , O"  il  ptrjùafc  <t  darli  foccorfo  . de  qui  nacquero  fra  quei  popoli', ha* 
uendòli  Conàantino  chiamati  ambidoi , crudelifiime  > cr  conflitti , effeit* 

do  tutti /oggetti  all’Imperio  .fcrifjè  fubito  Artabafdo  a Theofane  Patritio’  cr 
gran  Maeflro , il  quale  era  reùato  luogotenente  nella  città  > per  Atbanagio  Si* 
lentiario  come  erano  paflate  le  cofeùlquale  ejjendo  infauore  ad  Artabafdo  adu* 
nò  il  popolo , apprejfo  il  luogo  de  i Catbecumrni  della  chiefa  maggiore,cr  per 
fuafe  con  le  lettere  ,cr  per  il  detto  Atbanagio  a ciafeuno  a credere  tcbe  firn* 
peradore  era  morto . AWhora  Artabafdo fu  pronunciato  da  tutte  le  prouincie, 
tutto  il  popolo  inftemecon  Anaflagio  Patriarcha  di  falfo  nome  tfottopofero 
ConUantino  alle  feomuniebe  ,ey  alC altre  cenfure  detta  cbiefa,  come  arrogan* 
te , cr  nimico  di  Dio , cr  tutti  unitamente  lodarono  la  fua  morte,  conte  quel» 
lichefl  teniuano  liberati  da  un  gran  male  .O"  celebrarono  Artabafdo  Impe* 
radore  come  Catolico , cr  difènfore  de  i dogmi  diuini  ; fubito  mandò  poi  i Alo* 
notinettaThraciaa  Hicefòro  fuo  figliuolo  gouernatore  de  i Tbraci,  perche 
guardie  ben  la  città  permetterui  dentro  Ceffercito . chiufe  poi  ben  le  porte 
delle  mura,  crmcjfe  le  guardie  ,prefe  i figliuoli  di  Coniiantino  , cr  fattigli 
tofare  ,cr  battere  i pofe  in  prigione. e fendo  poi  entrato  Artabafdo  nella  città 
con  gli  obficij , gionfe  Conflatuinoa  Chrifopoli , con  due  tefte  di'  genti , de\i 
Tbraci , cr  degli  Orientali . cr  non  bauendo  potuto  far  quanto  deftderauajri- 
tornò  in  Amorio  doue  fi  fuernò  quelTanno.  dirizzò  Artabafdo  intanto  per 
tuttala cittàle facre imagini . Sentendo i Barbari, quefie  contentioni  neWlm* 
lomlnb  perio,  correndo  nella  Romania  facendo  molte  riprefaglie  fotta  la  guida  diZul 
omtnu.  cimino,.  Tenendo  poi  Anaflagio  falfo  Patriarcha, gli honorandicruiuipei', le- 
gni detta  croce , giurò  al  popolo  dicendo,per  quello  che  fu  crucififfo  fopra  que* 
fli , che  rimpaadore  mi  diffe  affermatiuamente , ch’io  non  credefi  che  fojfe  fi- 
gliuolo di  Dio  quello  che  partorì  Al  aria,  chiamato  C H R i sto,  ma  puro 
buomo , cr  Maria  lo  partorì , come  già  partorì  mia  madre  me,airhorafu  Con* 
flautino  maladetto  da  tutto  il  popolo . l'anno  fecondo  delflmperio  di  Conflanti* 
no  il  quale  tenne  Cìmperio  Romano  trentacinque  anni,urnnea  morte  Euelid 
Prencipede  gli  Arabi,  rimafe  aU'hora la  chiefa  di  Antiochia  ueduaperqua* 
rant' anni,  non  lafciando  gli  Arabi  che  fi  facefe  fecondo  il  coflume  il  Patriar* 
cha , tenendola  un  certo  Monaco  Siro  amatifimo  chiamato  Stefano  , buomo 
afl>ro,ma  religiofo . comandò  a tutti  i Chrifliani.  che  erano  in  Oriente  fe  uole» 
uano  che  fòjfe  loro  conceffo  di  batter  il  Patriareha,che  elegeffero  Stefano,  i qua* 
li penfando  che  quefla  cofa  foffe  loro  mandata  da  Dio , lo  confrerarono  'netta 
Sedia  di  Theupoli  ,cr  da  fllbora  impoi  fu  fempre  eletto  poi  di  quella  maniera 
fenzaprohibitione  .il  medefìmo  anno  ottenne  Gizid  figliuolo  di  Uabdimelich 
i/I  Principato  degli  Arabi  ,'al  quale  mandorono  Conflantino  Andrea  bpai , cr 
Artabafdo  Gregorio  fopraintendente , ricercando  il  fuo  foccorfo  cr  qntflo,cr 
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quello,  fu in<luei  giorni  uni  gran  JìcciùtO'  grindifimi  terrmotti  ey  tilt 
che  s'unirono  in  alcuni  luoghi , i monti  dqìanti  prima , in(ìeme,per  il  deferto  di 
Saba  > CT  alcuni  caHeBi  rimafero  fommerfì  in  terra.nel  mtdejìmo  tempo  Cofmo 
Fatriarcba  di  Aleffandria  ritornò  eon  tutta  quelli  città  dall'errore  de  i Mono» 
tbeliti,aUa  fide  catolica,effendo  flato  in  quell  errore  al  tempo  di  Ciro  cr  di 
Heraclio  Patriarcbi . Spitife  in  quel  tempo  leffercito  Corner  con  una  grandini» 
ma  moltitudine  di  Arabi  cantra  la  Romania,  cr  ritornò  con  un  gran  numero  di 
prigioni . Si  uide  ancora  un  fegno  nel  cielo  dall  Aquilone  del  mefe  di  Giugno . 
Fm  tagliata'fa  lingua  poi  ad  Mali  Vefcouo  Santijiimo  di  Damafco,percbc  ripren 
deua  apertamente  Fbertfia  de\Manichei , cr  degli  Arabi,  cr  fu  mandato  in  efì» 
Ho  appreffoEudemone  in  Arabia,  doueuenne  a morte  martire  per  il  nome  di 
Christo,  bauendo  efpreffamente  celebrata  la  meffa  diuina,  come  dicono 
quelli  che  uiddero  queUo  fatto  > cr  /o  udirono  con  le  proprie  orecctie . Heb» 
be  dopai fuo  imitatore  ,lhuomo  Sacro  Pietro  apprejfo  Manima  che  uolonta» 
riamente  s’efpojè  al  martirio  per  il  nome  </<  Ch  r i st  o , il  qual  effendo  uicino 
a paffar  a miglior  uita,chiamò  i primi  degli  Arabi,  come  quelli  che  conuerfaua 
no  fpeffo  con  effo  lui  efj'endo  Cartolaro  cr  tenendo  conti  de  i publici  tributi , cr 
dijfe loro.piaccia a Dio  di  darui  mercede  diquefla  uifìta,ancora  che  ne  fiate 
amici  poco  fedeli,  uoglio  però  che  fiate  tefiimoni  al  mio  teflamento  il  quale  è 
che  tutti  quelli  che  non  credono  nel  Padre , nel  Figliuola, cr  nello  Spirito  Santo 
confufiantiale,cr  diuina  Trinità  in  unità,  fia  morto  quanto  aff anima,  cr  fìa 
degno  de  i tormenti  eterni , come  è Mahumat  falfo  Profèta  uofho,  precurfore  di 
Antichriflo . Partiteuida  me  dunque  ,fe  non  credete  al  mio  tefìameitìo , piu 
che  alle  fue  fauole  del  cielo  cr  della  terra . Onde  ui  confìglio , che  non  uogliate 
effer  tormentati  infieme  con  lui,  cr  bauendo  deputate  molte  cofe  con  effo  lui  di 
Dio,fiandolo  ad  udire  furono  fopraprefl lungamente  da  una  pazzi<t,crda 
uno  flupore , credendo  che  il  Sant'huomo  fòffe  fuori  di- fe  per  la  grande  infir- 
mità  fua.  effendo  poi  rifanato , cominciò  a gridar  con  maggior  uoce  ,fia  'a'iuifò 
dalla  chiefa  Mahumat , infieme  con  i fuoi  ferini  fauolojl  ,cr  tutti  queÙi^cbe 
gli  credono, 0 danno  ubidienza.AUbora  fu  paffato  da  una  parte  all  altra  con 
la  fpada , cr  bebbe  il  trionfò  d^nartirio . Scriffe  le  fue  lodi  nelle  fue  declatna» 
tioni , il  Santo  padre  nofho  Giouanni  detto  meritamente  Chriforoa,per  lagra» 
tia  dello  ffirito  Santo  d'oro  rifflendente,laqualfl  feoprifempre  nelle  fuepa» 
role  come  nelle  anioni  della  ulta  fua,  il  qual  era  ogni  anno  fcomunicato  da 
Conflanttno  empio  Imperadore  per  la  fua  eminente  fède  catolica,  cr  per  Man 
fur , che  era  fuo  nome  bereditario  , interpretato  redento  nella  lingua  Hebrea, 
cr  era  chiamato  nono  Maeflro\della  chiefa,Manferon  hamnio  mutato  il  nome, 
in  quell  anno  medefìmo  trajfortò  Giztd  quelli  di  Cipro  in  Soria.  Artabafdo 
bauendo  fa:to  otiFUceta  fuo  figliuolo  Generale  di  tutte  le  gmti,il mandò  nel» 
la  prouirxia  di  Ar. nenia  .incero  lò  ancora  Hicefòro  laltrrf to  figtiuolo\per  te 
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mini  di  Ansfiigio  Patriarchi . efftndo  poi  ufeito  il  mefe  di  Mag^o  ntJU  parti 
di  Obfìcio . fice  f tiettione  de  i faldati,  cr  cominciò  a facebeggiar  tutta  [Afta, 
come  prima  intefe  quefìo  Confiaminoftmoffe  cantra  lui  hauendo  poi  rincort" 
trota  nel paefe  deSardei,cbe  ritornauada  Celbiano  ,uenneroinfìtme agiar* 
tuta . onde  lo  feguità  fino  a Cizico,doue  Artabafdo  montò  [opra  una  fufla, 
cr  pafò  a Confiantinopoli . Il  mefe  di  Agofto  poi  delle  medrfìma  decima  indit* 
tione , fuggi  Siceta  Generale  degli  efferciti  figliuolo  di  Artabafdo , tfjèndofe 
éZuffato  con  Confiantino , apprejjò  Modrime,cr  Cijfeo,dout  rimafe  morto  Ti» 
ridate  Armeno  ualorofo  faldato,  cugino  di  Artabafdo  con'molti  altri  faldati, 
cr  fu  grande  f UCCI flone  da  una  partedegli  Armeni,e:rdaS  altra  de  gliOrien 
tali , cr  di  quello  di  Tbracia  che  erano  a fauore  di  Confiantino . In  tanto  fan» 
tichifiimo  diabolo  nemico  de  Chrifiiani , muffe  unagrandifiima  crudeltà,  cr  uc 
cifìone  fra  loro,di  modo  che  i figliuoli  erano  cantra  i padri,cr  i fratclli,contra  i 
fratelli  amazz^dofe  infieme,cr  abbruggiandofe  le  cafe,  cr  le  kabitationi fiazé 
alcun  rilpetto . fofienne  nel  medefbno  tempo  Papa  Stefano  a Koma  molti  mali  da 
Adolfi  Re  de  i Longobardi,  crfe  ne  fuggì  a Pipino  in  Francia,  il  qual  era  il 
primo  di  quel  Regno  che  poteffe  dtfporre  delle  genti  Francefi , delle  quali  è an» 
fico  coft  urne  che  ha  il  ftto  Re  il  dominio  fecondo  la  fua  nobiltà,  O"  non  fa  co» 
fa  alcuna,  fé  non  mangiare,  cr  bere,  cr  fiarfene  nel  palazzo  Reale , cr  il  pri» 
mo  giorno  di  Maggio , innanzi  a tutte  le  genti , faliUando  ognuno , cr  rice* 
vendo ifaluti di ognunoinfieme  conia  foltta  feruitu  loro, crii  dar  loro  dei 
fediti  doniiCr  fi  trattiene  con  efii  loro  finali  altro  Maggio  ,cr  bà  il fuo  Con» 
tefiabile  che  fa  il  configlio , cr  difpone  tutti  i negocij  nel  Regno.eratiogia  det» 
ti  defeender  da  loro  i Francefi  Crifiati,percbe  haueuano  alcuni  peli  nafeiuti  co* 
me  una  fiina  a fimiglianza  de  i porci . F fendo  adunque  il  fiiddetto  Papa  traua* 
gliato  dalla  fvrza , cr  conihetto  dalla  crudeltà  di  A fiolfo  ,CT  tirato  dalle  prò» 
mefie  del  Re,fe  ne  fuggi  in  Francia , cr  giientoui  coronò  Pipino  Rr  di  Francia, 
biwmoeffercitatijitmo,tl  quale  era  aW  bora  CoiitefiMe  ,cr  haucua  uinti  gli 
Arabi  che  erano  pififati  et  Africa  in \talia,che  teneno  final  di  Shoggi  la  Spagna 
cr  uoleitano  ancora  guerreggiare  cantra  i Francefi . andò  aitine  antro  loro  Pi» 
pinoeoniingrofiifiimo  effercito ,cr amazzò  \^bdiracine  Prrneipe  loro, fi* 
gliuolo  di  Miihauia,cbe  teneiia  il  Principato  di  qut  Ili  di  Afiica,infìrme  con  una 
gran  moltitudine  di  Arabi  appreffo  il  fiume  Rhodano , onde  era  in  grande  am  * 
miratione  a quella  natione  cr  era  molto  ameno  non  folamcnte  per, quefìo,  ma  an 
cova,  per  molte  altre’ imprefe  frgnalate  fatte  con  gran  ualore  da  lui . Onde  me* 
rltamente  fu  fatto  Rr , cr  fu  ahfoliito  dal  mede  fimo  Papa  Stefano  daBo  fiergiu 
ro  fitto  cantra  il  Re , il  quale  Papa  medcfimaniente  fece  la  Chierica  al  Re,de» 
poflotCr  lo  rinchiufe  con  konore  nel  monafierio  a ripofrre . Hcbbe  Pipino  poi 
dui  figliuoli  Carlo,cr  Carlomanno . tanno  i u.  dell'Imperio  di  Confiantino, 
fi  uiJc  dall  Aquilone  un  fegno  che  piouè  in  molti  luoghi  cenere  dal  cielo , cr  /•» 

un  gran» 
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mgrdnd^hno  tmémto ne imonti  Cj/pi.  fu (omuzz^o in <juei giorni Gi* 
ziddagh  ArihitbimendobjuntoClmperiofopredilorotreannìcr  fufuo  fuc 
teffore  Hicefno  figliuolo  . Otteimc  Habdimelicb  Damafco  ancora  hauendo 
pagati  molti  denari,  ey  gli  fu  data  lafidecbe  farebbe  Prencipe.  Confiantino 
poi  delmefedi  Settembre delTindittione xiujcendendo  uerfo  Calcedone ,ri» 
tornò  nella  Tbrada,  effendo  ì itomato prima  SifimioGouernatore dei Tbra~ 
ci , per  Abido , tenendo  afjediata  la  trenciera  deUa  Città.  Venendo  poi  Hlmpe»  ‘ 
radore  alla  porta  del  Carf lo,  feorfe  fin  alla  porta  Aurea  ,mofhandofe  a quelle 
gemi , efieido  poi  ritornato  s'accampò  a Santo  Maman . cominciando  i Citta* 
dini  ad  ^feremoltoriflretti,  per  rispetto  ebe  mancauano  loto  le  uettouaglie  , 
Mandò  uedendoquejìo  Artabafdo  Anajìagio  fuo  fecretario,cr  un  fito  famiglia 
re  a pigliar  delle  uettouaglie  alle  porte  Cafpie , cr  furono  ritrouati  daWannaa 
ta  de  i Cibioretefi,  cr  dall'armata  di  Abido , cr  furono  prefi  cr  menati  aU'lmpe 
radore , il  quale  diede  del  frumento  al  fuo  popolo , cr  fece  fubito  poi  cacciar 
gli  occhi  ad  Aiuftagio  cr  ad  Artabafdo  .Pece  proua  dapoi  Artabafdo  di  aprir 
le  porte  della  terra,Crazzujfarfr  con  Confiantino,  il  che  fece  animofimente , 
ma  al  fine  fu  meffoin  fuga  dall'ejfircito  di  Confiantino  , cr  ut  ne  rimafero 
molti  de  i fuoi  morti  infìeme  con  i Monoti , Pece  dapoi  Artabafdo  alcune  ga* 
lee,  con  alcune  olle  che  portauano  fuoco  ,crnc  mandò  alcune  a Santo  Ma* 
man  cantra  f armata  de  i Cibioreti  . effendo  poi  peruenute  a San  Marnano 
ufeirono  i Cibioreti,e  le  mifero  in  fuga.Crefceua  intanto  ogni  giorno  piu  la  fa* 
me  neUaciuà,di  maniera  che  fi  uendeua  un  moggio  forgio  dodici  ducati,et  il 
moggio  de  i legumi  ducati  quindeci , di  lupini  cr  di  meglio  otto , Foglio  un  du* 
cato  la  libra , cr  cinque  ducati  un  friliero  di  uino . moriua  gran  popolo  in  fan* 
ta  carefiia , onde  fu  cottfirctto  Artabafdo  a cacciar  le  genti  inutili  della  città,^ 
hauendo  poi  fatte  chiuder  le  porti  ,diffiro  alcuni  che  ne  ufeirono  alcuni , che 
s'bauctunofatte  rader  le  barbe , uefiiti  da  Donne , altri  uffiiti  da  monachi  co* 
prendo  col  Cilicio  l'babito  loro  , cr  cofi  poterò  ufeire  di  nafeofio . Ma* 
uendopoi  Niceta  General  della  militia  adunato  il  popolo  che  era  fiarfo  in  Odri 
na , uinne  fina  Chrifopoli , cr  ritornando  Flmperadore  gli  diede  alla  coda,CT 
U figuitò  molto,  come  fu  giontopoiaNicomedia,loprefea  mano  falua,in* 
fieme  col  Vefcouo  de  i Marceliani , cr  fiee  fubito  tagliar  la  te&a  al  Vefiouo 
mofirando  poi  Siceta  a quelli  che  erano  fopra  la  muraglia . dapoi  a mezzo  U 
mefedi  Mouembre,  fi  combattè,  cr  diede  F affatto  cr  fi  prefi  Confiantinopoli 
per  la  trencier  i . cothe  uide  quefio  fucceffo  Artabafdo  entrò  fubito  in  una  naue 
con  Bagrano  Patritio , parue  che  ufiiffi  fuori  a Moipfìen , cr  gionto  nel  Ca* 
Sello  di  Puzane  ui  fi  rinckiufe  dentro , ma  non  molto  dapoi  rimafero  prigioni 
deh'lmperadore  il  qual  fice  cacciar  gli  occhi  ad  ambidoi  i figliuoli  di  Artabaf* 
do  cralui  mede  fimo,  fice  tagliar  la  tefiapoia  Bagra/ioneluiuario  , cr  la* 
fciòla  tefii  fua  fofpefa  tre  giorni  fi»  che  ogn' uno  lo  poteffe  uedere.  Trenta 


Penifi  dtl  Pi 
tnircbi. 


Il  morti  di 
Abi. 


•f  • • 


Libro  mi.  dettlmperto 

MniiUpMcffenioancorttricordeuole  tlmpcradore del  male»  cr  come<iMttlo 
<bcera  fcnz^  mifcricordùt  comandò  cbe  fua  mogUera  cntr<^ncl  motufìe* 
rio  de  Cboratdoue  era  fepalto  Artabajdo  tcrcbecauaffelefue  ojfa.crpor* 
tarleneUa  fua  uefle  nelle  fepolturedi  Pelagio,  a giacere  injlcme  coni  morti,, 
cbe  erano  già  pajJatiaUa  uita  eterna.  Crudeltà  grande,  fece  morire  ancora 
molti  altri  di^queUi  cbe  haueuano  dato  qualche  f onore  ad  Artabafdo,a  molti 
facendo  cauar  gli  occhi,  cr  ad  altri  ancora  fece  tagliarle  mani  , cri  piedi 
rendendoli  deboli,  comandò  ancora  a i faldati  fòreHieri  , cbe  entrarono  con 
ejfo lui , che entrafero nelle  cafede  Cittadini,  CT  le  facebeggi^^ero  ,moitrò 
coni  mali' infanti  cbe  fece  odia  Città  lo  fdegnocbe  haueua  cantra  i Cittadini, 
facendo  poi  un  giorno  correre  i CauaÙi , uintroduffe  Artabafdo  in/ìemeconi 
fuoi  fgliuoli  legato , cr  gli  amici  fuoi  ancora  , cr  lo  fece  condurre  fopra 
unAjlno  con  la  coda  in  mano  per  tutta  la  piazza  Dippia  , con  Anafiagio- 
Patriarcha  di  falfo  nome , facendolo  battere  publicamente  , cr  girauano 
per  quella  piazza  come  s'andoffero  in  pompa,  fece  poi  federe  Anafiagiotco 
me  cofa\conueneuole  di  nuouo  nella  fedia  appropriata  alla  fua  dignità  ffa*- 
uentandolOfCr  rimettendolo  poi  in  feruitù.aSiftmio  Patritio  poi  Gouema* 
tare  de  iThraci , cbe  f haueua  feguitato  cr  haueua  combattuto  per  lui,  co* 
mefuo  cugino  fece  trar  gli  occhi  quaranta  giorni  dapoi.  L’anno  quar* 
topoi  dell’Imperio  di  Conjlantino , fi  feopri  Maruan  Capitano  de  gli  Ara» 
bi,cr  reffe  quel  Principato  fei  anni,  fluide  quefl' anno  una  gran  Cometa  in 
Scria,  in  quei  giorni  foUeuòaTbebit  una  feditione  centra  Marua,crData» 
ebo  Aroritefe , i quali  furono  dapoi  ammazzati  da  Marna , ne  i cotfìni  di  Eme 
fa  con  una  graffa  moltitudine  de  faldati , cbe  giongeuano  al  numero  di  dieci  mi 
la . il  medefimo  anno  a preghi  de  Cbrtfliani  di  Oriente  permiffe  Marna  ebefufie 
confecrato  Tbeopbilatto  prete  Edefjèno  Patriareba  di  Antiochia  dormendo  Ste 
fono , cr  comandò  ancora  cbe  fòffe  bonorato  da  gli  Arabi . era  adorno  Tbeopbi 
latto  di  grandifiimidonilfirituali  , cr  fi>etialmetUe  della  Caflità . Ma  Aba 
cbe  ffarfe  molto  fangue  de  Cbrifliani , cr  faccheggiò  molti  luoghi  loro  , fu 
ammazzato  in  prigione , dopo  cbe  fece  a Citbi  impiccare  cento  cr  uinti  Galbe 
ni . Venne  dapoi  un  certo  Etbiopo  mandato  da  Marna , cbe  bauendo  riempito 
un  mantice  di  calcina  uiua,  et  entrò  da  lui,e  dapoi  bauerli  foffiato  quella  calcina 
neUafaccia,cr  nelle  narici  Paffogò,  dandogli un\giuflo  caftìgo  fecondo i fuoi 
malefici , bauendo  fatti  molti  danni  a Cbriftiani , con  arte  magiche , cr  inuo» 
catione  di  demoni , bauendo  fino  communicato  Giztd  col  fangue . t anno  quin», 
to  dell'Imperio  di  Conftantino,  Zulcimino  bauendo  di  nuouo  adunato  Peffercito 
affali  Marua,cr\fu  uinto  aauendo  perduto  fette  mila  dei  fuoi, cr  egli  fi  fai* 
uòin  Pelmira  ,cr  dapoi  in  Perfide . s’amutinarono  dapoi  gli  Emefeni  cr  gli 
CeltopolUi  ,cr  i Damafceni  conira  Marna,  perche  bauendo  mandato  un  fuo 
figliuolo  coiitraCeffercito  di  Datbaco , egli  uenne  a Emefa  , cr  laprefe  in 

quattro 


Confiantino, 
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tputtro  mc/ì . IntMio  uenÌHit  Dathdco  con  ^ojiifimo  ^rrcito  da  Perfide,  cr 
haueniolo  affalUo  Marua  nella  Mefopotamia,  ammazzò  un  gran  numero  del 
lefue  genti  > cr  il  fece  prigione , cr  dopò  il  fece  morire  .prefe  intanto  Conflan 
tino  Germamcia , ey\uoltò  reffercito  cantra  la  Sorta,  cr  entrò  in  Dulicbio  ha 
uendolo  trottato  aperto  efiendoindijcordiagU  Arabi  fra  loro  , cr  prefolo  i 
mandò  fuori  tutti  difirmati  con  il  faluocondotto . tolfe  ancora  i parenti  fuoi 
che  defeendeuano  daUalinea  materna,  cr  gli  alloggiò  in  Conflantinopoli  in» 
fteme  con  molti  altri  Soriani  her  etici  intorno  una  fola  natura , de  i <juali  ne  fo 
no  boggi  di  ancora  un  gran  numero  in  Tbracia , crappreffo  Pietro  Cnaphea, 
che  non  cotf^fano  la  unità  in  tre  perfone.  da  i noue  d'Agofio  poi  fln'al  primo  di 
Ottobre  fi  uide  fempreunaofeurità  caliginofa . Marua  bauendo  prefa  Eme» 
fa  ammazzò  tutta  parenti  di  Gifcen,cr  diede  Fiffdto  alle  mura  di  Hcliopo 
a,  di  Damafco,crdi  Gierufalemme,  tagliando  a pezzi  molti  de  i primi  con 
molti  del  popolo  ancora,  l'anno  fello  dell' Imperio  di  Confiantino  fu  un  gran» 
difiimo  terremoto  neQa  Paleùina,  intorno  il  fiume  Giordano  ,cr  in  tutta  la 
Soria  del  mefe  di  Gennaio  alle  (juattr’bore , per  il  (juale  uenne  a morte  un  nume 
roinfimto  di  gente, rouinorono  molte  Chiefe  cr  Monafleri,  cr  fpetialmen» 
te  nel  deferto,  che  è uicino  a Gierufalemme  . Fu  ancora  il  medefimo  anno  una 
gran*pefle , che  cominciò  nella  Sicilia , cr  nella  Calauria , cr  come  una  pam»  ' 

ma  di  fuoco  feorfefitia  Monobafìa , cr  Hellade , cr  tutte  l’ifole  trapofie,  cr 
duròper  tutta  la  quartadecima  indittione  per  cafìigo  delT empio  Confiantino, 
cr  frenando  la  fua  furia , con  la  quale  era  inimico  alle  Sante  chiefe , cr  alle 
uenerabili  imagini , nondimeno  rimafe  per  fempre  come  Faraone  indurato. 

Difeorrendo  adunque  qurfia  prfie  mortale  per  tutta  la  decimaquarta  iniittio 

ne , gionfe  alla  città  I mperiale . Onde  fi  cominciò  a fare  cofi  nelle  uefiimenta 

de  gli  buomini,comein  quelle  fiacre  delle  chiefe  alcune  picciole  croci,  come  pfeeiote  rmcl 

defignate  contoglio.  Fu  in  quei  giorni  una  trifiitiauniuerfale  ,ej‘  unauiltà  nelle  utilinun. 

ne  gli  animi  irrefoluti  intorno  il  portar  quefte  croci , o non . Venne  nondime 

no  fopra  quella  città  f tra  di  Dio  ,che  diede  la  morte  non  folamente  a i Citta» 

dini  di  Conflantinopoli,  ma  ancora  a quelli  che  habitauano  ne  i borghi . haueua» 

no  gli  huomini  in  quel  tempo  alcune  fantafie  , che  uaneggiando  poreua  loro 

di  effere  fempre  accompagnati  da  alcuni  fòrefiieri  di  faccia  fi>auenteuole,eT 

che  tutti  quelli  che  rincontrauano  poreua  che  i falutafferoamicbeuolmente,cr 

che  faueUaffero  con  efii  loro,ey  che  notando  quelle  cofe  che  diceuano  , le 

andaffaodapoi replicando, iuedeuano ancora  entrare  per  le  cafe  , altri  poi 

fi  uedeuanoùfcire,  alcuni  altri  ancora  pareuache  deffero  loro  delle  ferite. 

Auemua , ancora  che  quelle  cofe  che  diceuano , fi uedeuano  fuccedere  ad  alcu» 
ni.  s' allargò  molto  piu queRape fienei  uerno della  prima  indittione,  che  non 
haueua  fatto  neWefiate , di  maniera  che  fi  chiudeuano  del  tutto  le  cafe  tutte  in» 
tere,neuei(er4  alcuna  che  non  fiffe  occupata  a fepellir'  morti . S' andana  pen» 

fondo 
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fando  jrhord  a molle  cofe  fecondo  U prefente  necefiiti , come  che  fi  metteffero 
delle  iMole  foprd  gli  ammali,  con  le  quali  fi  portafferoi  morti  aBa  fepoltura, 
•altri  I por  tonano  uia  con  le  corra . efjindo  poi  ripiene  tutte  le  fepoUure  cofideU 
la  Città  come  de  i Borghi , le  cifierne  che  erano  fenza  acqua  Je  uigne  , i laghi 
cr  gli  horti  ancora  che  erano  nella  terra , dentro  la  muraglia  ueccbU , 5* alt» 
daua  cauando  in  ogni  luogo  per  dar  fepohura  a quelli  che  moriuano-,  cr  a gran 
pena  fi  patena  con  tuttiquejli  luoghi,  fuplire  a fepellire  quelli  che  marmano 
di  mano  in  mano . efpndo  poi  uenuta  a fine  tutta  quella  mijerta , che  fo^auenne 
perla  impietà  che  ufauano,  quelli  che  regnauano,contra  le  fiacre  imagini  gettan 
dote  a baffo , Henne  poi  formata  de  Saraceni  da  Aleffandria  in  Cipro , doue  era 
fefjercito  de  Romani . onde  efjèndo  poi  uficito  contro  di  loro  il  gouernatore  de  i 
Cibioreti  fiubito  fiu  rinchiufa  nella  fóce  del  porto  di  Cirameo , di  maniera  che  di 
trenta  fiujìe  tre  fiolene  ufcirono  fiuoridelportofialue  .fanno  vii.  de  fflmpe» 
rio  diConfiantinofiu  amazZ'itoCregorio dagli  Arurite fi, CT  rimafie  Ulerua 
vincitore . fanno  vili  .dell  Imperio  di  Con&antinofi  moffe  nelle  ultime  parti 
di  Oriente  il  popolo  di  Perfide  de  i Chorofianiti , cr  Maurufòri , contro  Meruo, 
cr  contro  tutta  la  fitta  parentela  che  incominciò  da  Mahumat  fialfio  ProfiètaxT 
I chmfìai  fu  medefimo  Merua , cr  contro  quelli  che  fiotto  detti  figliuoli  di  M«»  . 

^nnu^MaruI,  hata:  combattendo  quefti  dopò  che fiuamazztitoGizid , CT  tenendofie  rifbretti 
*ire  Bfire  quelli  che  fono  detti  figliuoli  di  Hificen  cr  parenti  di  H4» 

gire  oc  git  furono  puT  medtfiìmamente  falfi  profèti , ma  di  naficoslo , crfftjfi  fiug» 
gtndo,s  erano  adunati  nelf  Arabia  effendo  loro  prencipe  lìibrani  figliuolo  di 
Euelid  ,cr  mandarono  uno  liberato  detto  Amuslin  inChorofia , ad  alcuni  de  i 
pt  imi  di  quella  terra,  dimandando  loro  fioccorfio  contro  Merua.  fecero  confi» 
glio fiopra  qurjìo  tippreffo  Catabano,  cr fie  fioUeuarono  i fichiaui  contro  i loro  pa 
!•  - • droni,  cr  ne  amazZ'tronoauna  notte  determinata  ungrandifiimo  numero,  on» 

de  arricchiti  delle  loro  armi , cau  sili, cr  denari , diuemiero  piu  potenti,  cr  fi  di» 
uifiero  in  due  fchiere  f una  chiamata , i Chaifitm , cr  f altra  i Lamoniti . uedendo 
Hamutlin  efifier  i Lamoniti  piu  potenti,  i fiolleuò  contro  i Chaifìni , che  tagliatili 
poi  a pezzi  piarono  con  Caìlabano  in  Perfide,cr  efpugnaronlo  Hibin  che  tra 
deUi  fiirpe  di  nalbaren.di  modo  che  fu  uincitore,  cr  i fece  per  la  maggior  par» 
te  prigioni , cr  furono  i prigioni  in  tutto  da  cento  mila,  cr  giunto  da  Hibin 
doue  era  andato  con ducento  mila  perjone,ilruppe  ,ZT  dapoihaucndo  trouato 
Merua  al  fiume  Zaba , de  haueua  uneffercito  di  trecento  mila  perfione  il  ruppe 
cr  meffe  in  fuga , cramazzò  ungrandijiimo  numero  de  i fiuoi.era  cofia  maraui» 
gliofiaauedereckeunoneperfieguitaffemille,comedice  laficrittura  crdui  ne 
faceffero  fuggir  dieci  mila. 'vedendo  Merua  con  quante  fòrze  fhaueuano  uinto 
• I Lamoniti  fie  n’andò  a Corra,  cr  battendo  pdffato  il  fiume,  tagliò  il  ponte  che  era 
fatto  di  notti,  crprefl  quei  piu  denari  che  piiote  a cafio  fina,  fie  ne  fuggi  in  Egit» 
to  con  quatti  0 mila  follati  jtrciiir.i . formo  i x . dtlf  Imperio  diConfianti» 
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notfuMcntdpttfeguUdto da i Maurofvri , i quali  haucndolo prefo  T mazzo* 

tono  dopo  urta  battaglia  t tfjindo  Senape  loro  Salim  figliuolo  di  Memianum 

HaUm,ilqualcfuunodi  quelli  che  era  per  innanzi  paffatodaqueUa  parte  Jha*  ***“"’ 

uendo  abbandonato  Amuslin.gli  altri  poi  effendoji  adunati  » contra  la  Samaria, e 

la  regione  de  i Tracomi,  dijhibuirotio  il  principato  loro  a forte , cr  toccò  ad 

Abubala,e  ad  Habdalafigliuolo  di  Mahumat fuo fratello  dopo  lui,et  dapoi  Hab 

dala  Hife.uolfao  poi  ché  rimaneffe gouernatore  di  tutta  la  Boria  Habdala  figli 

Molo  diHalimcr  fratello  di  Salm^lquale  bebbe  il gouemo’deltEgitto.v  delbt 

berarono  che  Uabdala  fratello  di  Abubala,  bauej]é  il  principato  della  Niefo» 

potamiacr  Abubala  che  era  il  primo  di  tutti,  haueffe  la  fua  flantia  in  Perfide 

hauendofe  appropriato  l'Imperio  de  Perfìani  che  Fhaueuano  foccorfo  in  Da* 

mafco.quei  figliuoli,  cr  parenti  di  Merua,  cherimafcrofalui,efJendo  pafjàttdel 

r Egitto  neh' A frica,cr  di  la  nauigando  lo  firetto  del  mare  pojìo  aW  Oceano,  do 

ue  fi  dice  il  fette , che  diuide  la  Libia  dalla  Europa  ,habitorono  ncUa  Spagna, 

doue  habitono  ancora  al  di  ihoggi  pendoni  alcuni  altri  babitoti  per  innanzi  » 

che  ui  furono  condotti  da  Muhauia  per  Mare,  effendo  loro  parenti,  crdeUa 

medefhna  Keligione . Durò  quella  rouina  al  tempio  di  Muhauia  fei  anni . nac* 

que  in  quei  giorni  a Conflantino  Imperadore  un  figliuolo  che  fu  chiamato  Leo 

ne , allt  xxiu di  Gennaio  nella  indittione  terza  della  figliuola  di  Cbaiano 

diCazaria.  Fu  il  medefìmo  anno  un  grandifiimo  terremoto  in  Boria,  che  fi* 

ce  una  terribile  rouina , fino  delle  città  intere  caderono  a terra,  altre  rouinaro* 

no  da  una  parte  fola , alcune  altre  poi,cbe  erano  fopra  i monti  rouinarono  con 

grandifiimo  flrepito  ne  i campi  che  erano  a baffo , alcune  ancora  s’aUontanoro» 

no  cadendo  tutte  intiere  da  alto',  fei  miglia  ,cr  piu  la  ancora  . Dicono  quelli 

che  contemplarono  coligli  occhi  propri  il  paefe  della  Mefopotamia,  che  era 

fogn  intorno  rouinato  due  miglia  lontano,  cr  dal  profóndo  di  quella  rouina 

ejferfefoUeuata  una  terra  molto  bianca,  crharenofa,  del  mezzo  della  quale 

fiuiddeufeir  un  mulo, fenza  macchia,  che  faueUaua  bumanmente  ,predicendò 

alcune  correrie  di  genti  che  farebbeno  ufeite  del  deferto , contragli  Arabi,  co* 

me  fuccejje  dapoi  l'anno  feguente  della  quarta  indittione. nella  folennità  dcBe- 

Pentecofte , Conflantino  incoronò  Leone  fuo  figliuolo  per  mano  di  Anaflogia  ' 

Patriarcha , che  feguiua  f opinion  f ta . Fanno  x . deO'l  mperio  di  Conflantino  fu 

creato  MahumatPrencipedegli  Arabittr  cominciò  cinque  anni  net  princi* 

pato.in  quei  giorni  i Calcedoni  fifoleuarono  con  tfdegno  contra  i Maurofòri,c 

I Perfìani , cr  ne  furono  amazKati  ne  i monti  di  Emefa  nella  prima  zuffa  piu  di 

quattro  mila , il  medefìmo  fu  fatto  da  i Perfì  nell  Arabia  contra  i Caifmi . Ma 

come  fu  poi  ueduto  il  capo  di  Merua  portato  in  quelle  parti,  imbalfamato,  cef * 

farono  tutte  le  difeordie  . Fanno  \i  .del  fuo  Imperio  Conflantino  prefeTheo 

dofopoli,crMitilene,cr  free  molti  prigioni  Armeni . effendo  poi  morto  il 

SantifiimoTbeofilatto  Patriarcha  di  Antiochia  ,fu  poflo  in  quella  dignità 
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Theoioro  figliuolo  di  Bigurio  Arabo,  cr  continouò  fei  anni  ntl  Patriarchàto  . 
Fanno  x 1 1.  delf  Imperio fuo  Conflantino , empio  Imperadore , infuperbito  an- 
dana penfando  molte  coji  cantra  la  cbiefa,cr  cantra  la  fidecatbolica,(yfa» 
cendo  ogni  giorno  alcuni  ftlentii,piegó  il  popolo  a feguitar  t opinion  fua,ef* 
fendo  egli  andato  inanzi  alla  impietà  ebe  doueua  feguirlo  poi.  Fanno  xiii. 
delF  Imperio  di  Condantino  AnaHagio,  il  quale  baiuuafceleratamtnte,fed‘u* 
to  nella fedia  Patriarcbale  di  Conflantinopoli , uenne  a morte  col  corpo,  cr  con 
Fanima,trauagliatoda  quella  mi ferabile  afjìfttione  di  dolore  di  uentre,uomU 
tandolo/lercoperla  bocca, bauendo degno Cajligo  della  fua  infolentia  con» 
tra  Iddio,  cr  cantra  il  ftto  MaeFtro.  adunò  nel  medeflmo  anno,  un  fcelerato 
concilio  di  trenta  otto  Vefcoui  cantra  le  Sante , cr  venerande  imagini , nel  pa» 
Uzzo  eFHieria,  cri  primi  in  quella  congrrgatione  furono  Ephefìno  figliuolo 
di  Abfimaro , cr  PafttOa  da  Perga , che  fra  efri  trattarono  quei  dogmi  che  piu 
piaccuano  loro,non  ui  effendo  prefente  alcuno  de  i Prelati  Catolici , come  il  Pa» 
triarcka  di  Antiochia , quel  et  Aleffandria , ouero  quello  di  Girrufalemme.  ha» 
uendo  cominciato  il  Concilio  a vu.diFebraro  continuarono  fin'aUi  cinque  di 
Agofro,deUamedefrmafettima  indittione . effendo  poi  convenuti  alle  Blacber» 
ne  gli  inimici  della  madre  di  Dio  ,fali  Conflantino  Imperadore  fopra  la  fcala, 
tenendo  Conflaiuino  Monaebo  che  fu  Vefcouo  di  Sileo,  zrdapoi  bauer  fatta 
Forationeprononciò  ad  alta  voce  dicendo . Conflantino  fra  Patriareba  uniuer» 
fale  per  molti  anni,  cr  dapoi  foli  Flmperadore  col  fcelerato  Patriareba  Con» 
frontino , cr  gli  altri  Vefcoui  in  piazza , cr  gridando  manifèUarono  la  loro  ma 
la  opinione  cantra  la  fede,  in  cornetto  di  tutto  il  popolo  , fcomunicando  Ger» 
mano  Santifrimo  Patriareba , Gregorio  di  Cipro  cr  Giovanni  Cbriforoa,  Da» 
mafeeno  nepote  di  Manfur , Santi  cr  Keuerendi  Maefrri . F anno  x 1 1 1 1 . delF» 
Imperio  di  Conflantino  venne  a morte  Muhumat  detto  Abubala , effendo  flato 
cinque  anni  Principe  de  gli  Ar abi,  effendo  aU'boraUabdala  fuo  fratello  in  Mu 
eba  luogo  che  era  loro  di  befremia  ,fcriffe  ad  Amuslin  che  era  in  Perfide  che  te» 
nrfje  il  principato  a nome fuo , come  gli  perueniua  per  forte. cr  come  intefe  poi, 
che  afpirauaal  principato  Habdala  figliuolo  di  Halim[,cr  fratello  di  Salim, 
gran  Gouematore  deÙaSoria,cr  che  già  uefriua  per  impadronirfe  di  [Perfide, 
effendo  nimico  de  Perfiani,cr  effendo  fauoreuole  a duetti  di  Scria,  che  gli  die» 
derogia  foccorfo,f^inferogli  efferciti  fuoi.egli  affali  NifrbF,cr  rimanendo 
uincit  ore  Amuslin  ne  frceuna  grande  uccifrone,  erano  per  la  maggior  parte 
febiaui , ergente  di  Antiochia . effendo  reflato  falò  Habdala  in  quella  fattione, 
pochi  giorni  dapoi  dimandò  faluo  condotto  alFaltro  Habdala , fratello  di  Ma» 
humat,cbeueniuain  grandifrima  diligentia di Mueba  in  Perfide,  ilrinchiufe 
fubi to  poi  in  una  cafa  putrida  imponendogli  che  cauafrei  fondamenti,  CT  dipoi 
Famazzò  fecretamente . effendo  poi  Amuslin  in  molta  furia  contea  gli  Arabi  di 
Soria, perche s' erano  fotteuati cantra  i Maurojòri ,bauendone  preft  molti  in 
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tterfe contridi  loro, fu  tr attenuto djUefue genti, per ilche  rimafe molto fde* 

gnato  ,crfe  tinndò  in  gran  diligentia  con  una  gran  moltitudine  a ritrouar  Hab 

dola  in  Perfide . temendo  grandemente  di  lui  Habdala  il  chiamò  con  parole  dol* 

ci , cr  con  preghi , biafimando  poi  i configli  de  i Principi  loro  defiinati , conia 

uerga,cr  coniSandalij ,delfalfoProlèta Mahwnat , ricercandolo  che'l  «r* 

tuffi  aritrouarlo  non  fi  d^lomando  piuchedeluiagglo^di  un  giorno,  a fin  che 

poteffi  renderle gratù  conueneuoU  . Venne  egli  con  cento  mila  cauallt , che 

furono  per  la  maggior  parte  amaXKoti  da  lui  con  le  proprie  mani,dt  ma* 

niera  che'l  Principato  degli  Arabi  rimafe  a lui,  cr  /a  tenne  uintiunanno.  l'an  » 

no  XV.  del  fuo  Imperio  Conjlantino  relegò  in  Thracia,  i Soriani  cr  gli  A rmeni, 

che  fece  prigioni  a Theodofopoli , cr  Mitiline,oltra  quelli  che  fece  morire  per  • 

I quali  fu  ffiarfa  poi  l'hereju  de  i Publiciani . effindo  Conjlantinopoli  poi  quaji 
abbandonato  per  la  gran  mortalità  della  pejle  paffata  fece  ucnir  molte  genti  con  nuouI  hibita- 
lefamiglielorodalleljole,cr  di  Helladeey  dalle  parti  piudentroad  habitat- 
ui,crin  poco  tempo  la  fece  popolatifiitna.  in  quei  giorni  dimandarono  i Bulga* 
ri  alcune  comentioni  MTlmperadore  per  cagion  di  alcuni  camelli  che  erano  fla* 
ti  edificati.  Hauendopoi  deliberato  flmperadorf  di  danneggiare  i loro  Apo* 
crifarij  ufeirono  fuori  nemichcuolmente  le  fue genti  cr  uennero  a longo  il  muro 
crdopò  hauer  fatta  uru  grande  uccifione  , ritornarono  fenza  offefa . l'anno 
XV  1.  dcUlmper iodi  Confiaiitino  fu  un grandifiimo  terremoto  in  Paiefiina,cr  Corrtrie  de 

in  Soria,  cr  a dui  di  I\arzofu  mandato  in  efilio  Theodoro  Patriarcha  di  An*  *“'£»'«• 

tiochia , per  cagion  dell inuidu  de  gli  Arabi , perche  faceua  jpeffo  confapeuolt 

per  lettere  Clmperadore  delle  cofe  loro,CT  Salim  poi  il  relegò  nella  regio* 

ne  de  i Moabiti  patria  fila  , hauendogli  impoHo  che  non  [edificeffi  nuoue 

chiefe,crche  non  poteffi  giamaiueder  la  Croce,  ne  diffiutar  con  gli  Ara* 

bi  della  fide  de  ChrifUam  . Spinfe  Salim  lejfircito  di  ottanta  mila  falda* 

ti  contra  la  Romania , cr  giunto  nella  Cappadocia , bebbe  nuoua  come 

Conjlantino  il  ueniua  a rincontrar  armato,  rimafe  Salim  ijpauentato  a quel- 

Cauifo  , cr  fi  ne  ritornò  finza  hauer  fatto  imprefa  alcuna,  ne  dato  il fac* 

co  in  luogo  (deuno,  filamento  fi  retirò  con  alquanti  Armeni  che  Ferano  an* 

dato  a ritrouare .Fanno  x v 1 1 . delTlmperio  di  Conjlantino aggrauò Ha*  ' 

bdala  i Chriiiiani  a pagare  maggior  tributo . Di  maniera  che  tutti  i Mo* 

nachi  rincbiufi  , cr  i doniti  che  nano  conofiiuti  effire  in  gratia  , erano 

conflretti  a pagare  il  tributo,  fece  uendere  ancora  i beni,  cr  le  cofe  atte  a i 

facrifici  delle  cbiefe  cr  le  fece  uendere  agli  hebrei , cr  diede  loro  autborità  di 

poter  comprarle  liberamente . Fanno  xviii.  del  fuo  Imperio,  fece  Conjlantino 

pregioni  tutti  i fchiaui  che  erano  in  Macedonia,  cr  il  rimanente  di  loro  fu  fog* 

giogato  poco  dapoi  ancora . Il  medefimo  anno  alcuni  Perfiani  de  i Maurofòri, 

effindo  della  religione  Magica , ingannati  dal  dianolo , hauendo  uenduti  tutti  i 
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l oro  beni , monuujno  nudi  fopra  la  muraglia  > ty  fi gettauano  a baffo , penfan* 
dodi  potere  di  queUamanierauolare  alCielo  tcome  quelli  ch$  non  baueuano 
€ofa  alcuna  del  ragioneuole»  fi ffeTiZuuano  le  metter  a giontié  baffo  t ne  am* 
mazzo  fedeci  de[i  principali  Habdala  per  mezzo  ài  Halim,in  Beroa,CT  in  Cai* 
cide . Fanno  x nc.  delFlmperio  di  Confiantino  jgli  Arabi  per  inuidia  uietaro* 
no  a i Chrifhm  tper  un  poco  di  tempo  il  metter  fuori  i loro  fritti  publici,  ma 
di  nuouo  conflretti  poi  glieli  lafciarono  porre , perche  non  poffono  efii  ferine* 
re  i comi  loro . Fecero  poi  molte  fchiere  t cr  ammazzarono  Paolo  Gouemato 
re  degli  Armeni  a combattendo , cr  feero  pregioni  quaranta  dui  huomini  illu* 
firi , infieme  con  molti  altri . Spinfe  Flmperadore  in  quei  giorni  F ejfcrcito  con* 
tra  i Bulgari,  cy  giunto  in  Verebagan  alla  cbiuCa  i Bulgari  fe  gli  fecero  incon* 
tro,crne  ammazzarono  molti , zy  fagli  airi  Leone  PoTitio , il  Gouerna* 
tare  de  i Tkraci , ey  Leone  fopraintaidente,prefro  poi  Tudromo , cr  tolfero 
loro  tutte  le  armi , cr  ne  fecero  un  graffo  numero  pregioni*  Onde  ritornò 
Conjlamino  con  poco  konore . Fanno  x x . delFlmperio  di  Confiantino  ,fu  er* 
rore  nella  Pafeba , che  i Catbolici  la  celebrarono  in  Oriente  a fi  di  Aprile , cy 
gli  heretici , cr  quelli  che  erano  in  errore , a quattordici  del  medefimo  mefe . 

Fu  il  medefimo  anno  rafportato  la  teda  di  SanGiouanniBattifia,dalmonafie 
rio  Spileo  al  fuo  tempio , nella  Città  degli  Enemeft , illnfire , eyfabricato  che 
fifendeuaal  bafp),doueèfin'aldi<Fhoggibonorato  ey  ueneratoda  i fedeli, 
con  odori foauifiimi  corporali  ey  fpirituali  > che  confolano  tutti  quelli  che  fono 
ardenti  nella  fededi  Christo  . nel  medefimo  tempo  fluide  in  Oriente  una 
chiarifiima  fella  per  dùce  giorni  coiìtinui  ,ey  di  nuouo  alF Occidente  poi  per 
XXI.  giorno,  un  certo  SirolibanitedettoTheodoro,fi  foUeuò  contea  gli  Ara* 
bi  intorno  il  paefe  di  weliopoli , che  é appreffo  il  Libano,  ey  hauendo  moffa  lo* 
ro  la  guerra , azzuffatifi  infieme , ne  morirono  un  graffo  numero  da  una  parte, 
ey  dalFoltra , al  fine  uoltando  Theodoro  le  ffalle  fi  pofe  uilmente  a fuggire . 
Onde  furono  ammazzati  tutti  i Libaniti  che  erano  con  effo  lui . Furono  fatte 
in  Afla  ancora  molte  feditionitcy  guerre,  fluide  ancora  Feclipfe  delSole,  al 
dodici  di  Agodo , il  Venerdi  a bore  dieci.  Si  folleuarono  ancora  alcuni  Mau* 
rofòri  aprefio  Dabecho  dicendo,che’l figliuolo  dii  primo  del  configlio  era  Dio, 
eynutritor loro, eyandauanof minando quefia  dottrina,  ey  effndo  entrati 
nella  cafa  di  un  Uiaurofro  che  era  nelF error  fuo , ammazzarono  feffanta  por* 
tatari  di  Cbiaui , ufeirono  poi  alcuni,  in  Baraffon,  che  fecero  molti  pregioni  CT 
fecero  riprefaglia  di  molti  denari . F unno  xx  i .delFlmperio  di  Confiantino , fi 
folleuarono  i Cafiioti  contra  i Mauro  fri  per  ricetto  delle  donne , ejjendo  refia 
ti  alcuni  à loro  in  una  cafa , doue  dauaiio  tre  fratelli , ey  uolfero  gettare  paz- 
zamente le  loro  mogliere  nel  mare,  uedendoquedo  i fratelli  gli  ammazzaro* 
no,ey  fe  ìmpidronironodFtuttigli  altri,  adunati  poi  infieme  ammazz^o* 
no  il  rimanente  ancora . Hauendouipoi  Saiimo  mandata  U militia,  i ) tclfe 
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tVd  fprouiiid  fy  prefìgli  furono  per  ordine  fuo  tutti  impiccati  > effendone  prr* 
ma  itati  ammazzati  molti . ejjèndo  poi  entrati  un  giorno  della  foleimità  di  Va* 
fcba  y neUa  Chiefa  Catkolica  doue  )i  faceua  la  colletta  ; ftando  il  Vejcouo  Me 
tropolitano , gridando  fecondo  il  cojìume  cr  dicendo  il  tuopopolo  y Cf  la  tua  Stiìm  encA 
Chiefa  ti  fupplicayil  prefero , erto  meffao  prigione  , cr  un'altro  fuppii  in  '"■**'*  chiefa. 
luogo  fuo  alla  fanta  coletta,  doue  fu  un  gran  timore  fra  Chriftiani  ,i  quali 
con  dolcezza,  cr  humilità,cr  parole  bumane  mitigarono  la  fierezza  degli 
Ar^i:  altrimenti  farebbe  loro  feguitoungranmale  in  quel  punto  . fu  quel 
Vefcouoilbeatifiimo  Anaftagio.nel  medefUno  amo  Conjlantino  perfecuto* 
re  y fece  ammazzar  con  le  battiture  Andrea  Monaco  /ingoiare  y detto  Cali* 
bitCy  alle  Blacherne  nel  corfo  dei  cauaUiy  di  Santa  Marna  y perche  riprende* 
uatempietà  fuaychiatnandoloValentiniani/iayCr  CiuilianOy  onde  comandò  ' 

che  /òffe  fubito gettato  nel  mare  y ma  le  fue  foreUe  il  prefero  nella  piazza  di  •• 

Leucadio ycr  gli  diedero fepoltura'l'amu)\xxii.deirimperio  di  Conftanti* 
no  y apparue  una  Cometa  in  Orieitte . eyfu  ammazzato  il  figliuolo  di  Platina. 

SoQcuandofe  dopai  Bulgari  ammazzarono  i loro  Signori  y cr  fecero  loro  ca* 

ponel  Settato  ieleti  huomo  di  trent'anni.  fuggirono  in  quei  gionti  molti 

fchiaui  alì  Imper odore,  ai  quali  fu  diUo  Arthanano  per  loro  capo,  ufcì  poi 

flmperadore  olii  quattordici  di  Giugno  ,cr  uenne  inlhracia , hauendoman* 

data  C armata  per  il  mar  Euxino , nella  quale  erano  da  ottanta  Grippi  che  por* 

tauano uentiquattro  Caualliperciafcutìo.baucndointefaZeletilanuotu,dclle 

frrze  che  gli  ueniuano  alle  ^aile  per  terra  ,cr  per  mare , prefe  il  foccorfo  di  coBuViaùiit 

uintimila  faldati  deifuoiuiciniyCrhauettdolidi/hribuitipalefrrtezzeys'an 

daua  fòrtificando  con  t attimo  intrepido . Gionto  poi  Flmperadore  free  gli 

aUe^giamenti  nel  campo  Anchialo.  ComparueZeleti  Fultimo  di  Giugtto  il 

giouedi  con  grofiifiimo  numero  di  genti  ,cr  uemto  a battaglia  con  Flmpe* 

radore,  combatterono  longamente  inficme  con  grande  ucciflone,  ma  al  fine 

uoltando  Zelcti  faccia  fi  diede  a fuggire,  durò  quella  zaffa  dalFhora  quinta 

fin  alla  fera,  CTUi  morì  una  gran  moltitudine  de  Bulgari,  altra  quelli  che 

rimafero  prigioni , cr  quelli  che  fi  fottomeffero  alf  I mperadorejl  (fiale  iffen* 

do  infoperbito  per  queUa  uit  toriata  fece  publicare  innanzi  la  citta , entrando 

con  le  genti  armate  gridando  il  popolo  da  ogni  parte  le  fue  lodi , cr  fattijì  con*  ' ! 

durre  innanzi  i Bulgari  pregioni , fi  ce  loro  tagliar  la  te&a . fuori  della  porta 

Aurea  fu  dapoi  Zeleti  in  un  tumulto  de  i Bulgari , tagliato  a pezzi  inficme  con 

quelli  principali,  che  erano  con  lui , cr  fecero  loro  Prencipe  Sabino,  genero  di 

Comerfìo  ,gia  loro  Signore , il  quale  mandò  fubito  alFlmperadore  a chieder  la 

pace . il  che  fentendo  i Bulgari  adunatifi  infìeme , non  uolfcro  che  fateffe  pace 

dicendo,  che  per  quello  che  uedeuano  la  Bulgaria  feria  fatta  per  lui  foggrtt  a 

ai  Romani,  uedendo  Sabino  quella  feditione  fuggi  nel  Cafìello  di  Meftm* 

hrUtVfr  n'andò  poiaKbnperadore,yi  Bulgari  fecero  lor  Signore  un’ al* 

irò 
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tro  cVumdto  ?4gdno . f anno  x x n i .delTlmperiò  di  ConRantino , ufàronò  i 
Turchi  daUe  porte  Ct^iecrficerounagrande  uccifione  in  Armenia  y o*  ri» 
tornarono  poi  con  ricchifiima  preda . era  aSbora  Cofimo  Vefcouo\  in  Ep  ipba» 
ria.  Città  della  Apamiadi  Scria ycrejfendoaccufato  da  alcuni  Cittadini  di 
quella  Città,  aTheodoro  Patriareba  di  Antiochia,  come  ch'egli  baueffeuen» 
duti  i [acri  luji  et argento  della  Chiefa  ,non  potendo  egli  rejìitutre  il  ualore  de  i 
uajì , fi  parti  dalla  fede  Catbolica  ,cr  confentì  althercfia  di  Conflantino  feo» 
prendofe  inimico  delle  [acre  imagini . Onde  fu  per  commune  fententia  , di 
Tbeodoro  Patrtarchadi  Antiochia,  di  Tbeodoro  Patriareba  di  Gierufalem» 
me,crdi  Co/imo  Patriareba  di  Aleffandria  con  iVeJcoui  loro  joggettiifeom 
municato,a  ciafeuna delle  loro Chiefe, nel  giorno  celchratifimo  dtUe  Pen» 
Ciicci*  prodi  tecofledopólalettione  deWEuangelio .llmedejìmo  amo  al  primo  d'ottobre, 
gioro . ^ ungrandifimo , er  dj^ri fimo  gelo , non  jolamente  nella  terra  nofira,ma  an 

cora  in  ogni  parte  delt  Oriente , ma  molto  piu  poi  uerfo  il  Settentrione , di  ma» 
mera  che'l  mar  di  Ponto  rimafe  gelato  fin' a cento  miglia  in  dentro  ,cr  fu  fi  a» 
f^ro  quel  gelo,  che  pareua  che' l marefòffe  diuenuto  pietra,  effendo  gre^o  il 
gelo  trenta  cubitUn  tutte  quelle  regioni  dalla  Licia  fin  al  Danubio,cr  Eufrate 
fiumi, al  Danaftro  ancora , cr  al  Danapro , cr  Hecropola  , cr  fimilmente  a 
tutte  le  altre  ripe  ,flno  a Mefimbria , cr  Mefia  era  il  giaccio grofif  imo.  ejTen» 
do  dapoi  coperto  dalla  neue , crebbe  altri  uinti  cubiti , di  modo  che'l  mare  fimi» 
gliauadi  fodezz<t<tSa  t erra,  ers' andana  a piedi  dalla  Chaz^i^,  alla  Bulga» 
ria , cr  À'ifole  circonuicine , cofi  dagli  huomini come  da  tutte  le  maniere 
d animali . A l mefe  di  Pebraio  poi  della  f rconda  indittione , fcefe  quel  giaccio, 
per  uolontà  di  Iddio  diuifo  in  grandifime  parti  che fimigliauano  balze  de  mon 
ti  in  Danupfia , cr  Uierone . cr  di  poi  uennero  per  lo  llretto  a Coiijlantinopo» 
li,cr  fili  alla  Propontide,  alle  l frle  yCraldAbidocT  riempieuano  quei  golfi 
di  mare  ,cr  le  ripe,  tr/iqueUi  che  uidero  quei  pezzi  di  giaccio  grand  fimi , ne 
fui  uno  io  ,'che  feendemmo  da  trenta  giouaiù  infieme  di  una  medefima  età , fo» 
pra  uno  di  quei  pezzi  • (he  baueua  fopra  molti  animali  cr  domeUici , cr  fel» 
uaggi , nini , cr  morti . poteua  affiora  ognuno  andare  cefi  ficuro,'come  fe  fòf* 
fe  andato  per  terra . da  i Soffiani  fin  affa  Cittj^  cr  da  Cbrifopolifin'a  San  Ma» 
mano,  O"  a quei  luoghi  che  fono  detti  de  i Galathi,fu  uno  di  quei  pezzi  di 
giaccio , che  fi  Jpezzà  alla  fiala  di  Acropoli , cr  fraca^ò  la  fiala  ancora , 
un'altro  urtando  poi  in  un  pezzo  di  gróffa  muragliala  gettò  a terra  ,di  ma» 
niera  che'l  mare  aitraua  poifino  nelle  cafe  che  erano  piu  dentro,  al  fine  uno 
poi  diuifo  in  tre  parti  circondò  la  Città  dai  Mangani  fin  affo  firetto,CT  auan* 
zana  di  altezza  le  mura , Tutte  le  genti , huomini , donne , cr  fmciulli  fia» 
uanoper  fempre  mirando  con  maràuiglia  quei giacci  ,cr  ritornauano  alle  lo» 
ro  cafe  con  le  lagrime  a gli  occhi , non  fapendo  che  dire  [oprala  nouità  di  quel 
u'/ao  f*t^o . nel  medefìmo  anno  ancora  del  mefe  di  Marzo  ,fi  uidero  cadere  le  felle 
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‘ di  Conflantino . 

ial  Cleto  i di  nwticr4  che  tutti  quelli  che  le  uidrrOfpenfiuano  che  /èffe  U fine' 
del  mondo . Segui  dipoi  una  gran  fìccità , cr  tale  che  fino  i fónti  fi  feccauano. 

Chiamò  affbora  Confiantino  il  Patriarcha , cr  gli  diffe , che  offefa  ui  potreb» 
he  dar  quefto.fe  io  dicefii  ha  partorito  iddio,  crha  partorito  Christo  . ; 

Abbracciatolo  il  Patriarcha,  dqfi  babbi  mifericordia  Signore , che  nonuen»  . 

gfci  ad  auenenarti  quefle  parole . Non  uedi  come  fu  infamato , cr  ifcomtmm* 

cato  per  quello,  Neflorio  da  tutta  la  Chic  fa . li  quale  foggiongendo  diffe , io 

t'ho  dimandato  per  imparar  da  te  di  queflo  modo  di  faueUare . Panno  xxi  tu.  Correrie  do 

deK I mperio  di  Confiantino , ufeirono  di  nuouo  i Turchi  dalle  porte  Cafpie,  cr  • 

dalla  Iberia , cr  effendo  uenuti  a battaglia  con  gli  Arabi  ,fu  fatta  una  grande 

uccifione,  cofida  una  parte  come  daW  altra.  Habdala  intanto  tolfecon  inge* 

gno  il  Principato  dalle  mani  a Uifebin  Muza , alquale  era  peruenuto  come  fi  è 

detto  di  fopra  nella  terza  fòrtuna, effendo  poimolto  aggrauato  da  dolor  di  te» 

fla  uide,  che  tutto  gli  diueniua  tenebre  innanzi  gli  occhi,  cr  fi  perfuafe  che 

farebbe guarrito ,fe  gli  fòffe  foffatoper  le  narici,  qualche  compofitione  da 

fare  flarnutire,  dal  Medico  fio,  che  era  Mofe  Diacono  della  Chiefa  di  Antio» 

chia,ilqualehaueagia  fatto  far  per  fòrza  di  denari  a inflantiadi  tìabdalaun 

aff>rif  imo  medicamento , che  ficeua  flarnutire  grandemente , ubidì  il  medico 

ad  Ytabdala  cr  foffò  per  le  nari  ad  Uifebin  queUa  compofitione . onde  fu  ripie» 

no  di  quel  fumé  micidiale  in  tutte  le  parti,  cr  tutti  i fenfì , onde  ingannato  delle 

operationi  di  alienatione  ,flaua  a giacere  fenzauoce . fatti  Habdala  intanto^ 

chiamare  tutti i principali , cr  Capitani  de  gli  Arabi , dimandò  loro , quello 

che  haueuano  in  animo  di  fare , intorno  la  creatione  del  nuouo  Prencipe . 

quelli  fenz’ altra  rifpofla  aW bora,  rifiutando  lui  crearono  tutti  unitamente  in» 

jìeme , Habdala  fgliuolo  di  Mahumat  chiamato  Madi . hauendo  poi  riportato 

nife  fenza  fenfo  alla  fua  ilantia , ritornò  a fanità  tre  giorni  dapoi . fecero  le  lo» 

roifeufe  con  effo  lui  fintamente  confolandolo , ricompenfando  quella  ingiuria  ptgl*oco* 

con  cento  talenti  d’oro.  In  quei  giorni  Pagano  Ke  de  Bulgari  mandò  all'  Impe»  rimperaJoie. 

radore , chiedendogli  di  poterfe  abboccar  con  effo  lui , cr  bauuta  la  parola  fua 

fcefe  coni fuoi primi  detta  corte  uerfo  Conftantinopoli , fedendo  aJthora  Con* 

fantino  infieme  con  Sabino , quando  raccolfe  i Bulgari  rinfacciando  i loro  mol  ^ 

ti  difordini , cr  Podio  che  haueuano  a Sabino , cr  dapoi  uennero  a conditione  di  . , 

pace  come  penfauano . Intanto  mandò  Pimperadore,  a pigliar  fecretamente  il 

Prencipe  de  i Seueri  fchiauo , il  quale  haueua  fatti  molti  gran  danni  netta  Tbra» 

eia. fu prefo ancora  unCbriftiano ,che  eraaiCbrifUanicomeuna  Margari»  ’ 

ta,cr  s’era  fatto  il  primo  tra  i Scauri , al  quale  tagliarono  poHe  mani  cr  i pie  un'huomo  ni- 

di  ,e^  fecero  uenire  i medici  ,ey  cofìuiuo  Fondarono  tagliando  di  membro  in 

membro  facendone  la  AnatomiavOppreffo  SanThomaJo  per  conofeere  la  fabri» 

ca  del  corpo  humano , cr fapere  come /fanno  compolfe  le  fue  parti , cr  dapoi. 

Pabruggiarono.ufcito  poi  Pimperadore  in  campagna  con  fcjjn^cito  , trouò  la 

Bui» 
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Bu!MrùrcnZdgiurdurmMicnJo[ing<^^ 

lAc.Lcpiffandoperlcchiufclc  penetrò dato  tlfuocoagU 
X/-mrnn7/oW4li.^ncmornò  »o»  bauendo  pero  fono  moUogr^c. 

Lf^i.f4m.oxxv.Mlmpmo;«o,.xviu.g.omrf^^  delTin.'^ 

di^neqnarta.effendopienodifmeCempio.^^^^^ 

tra  queUtebe  temeuano  iddio  .fece  ricauar  f offa  di  Sant^o  Stefano  prono 
tire  , le  quali  erano  riiKbiufe  nel  uicino  monte  di  Amajhro  m Santo  Auxentto, 

ondequerncbericeueuanoilfuttodeìUfuadottriMya^cbeeram^^ 

nmaiinionefuaiScolari.crglUltrideputaU^^^^^^ 

per  spiedi  ,cr  legatolo  con  una  corda , lofiraf^»^^o”°l^^^  palazzo  di  Pela 
. eh , doue  lofquarciarono  in  moUe  parti , gettando  quelle  uenerande  reliquie  al 

luooo  de  i Btotbanati , perche  perfuadeua  molti  a forfè  Monaci , per  diuotioK 
?"  ^ cbe  ghbaueuano.cral^cgi^  ""te". 

motSo  ; baueua  fatto  quel  uenerando  corpo  effetto  flati  quaft  feff^a  ami  in 
quel  monajlerio  molte  uirtu . Effendo  poCoccufati  molti  ^incipi  cr  foldati , 

ìrrcbeadorauanoleimaginidiedeloroilcajtigocongrauifme^ne,a‘diuer^ 

• . felettere.  Ricercò  ancora  un  giuramento  generale^  tutti  ifuoi  [oggetti,  che 

alcuno  non  adorile  imagini  alcune , fece  ancora  [altre  Confìantmo  Patriarcba 
• • difalfo  nome  [opra  il  tribunale , cr  fece  giurar  a tutto  il  popolo  ebe  non  fareb» 

be  alcuno  di  loro  ebe  adoraffè  le  imagini  al  quale  [ubilo  perfuafe  ebe  di  Mona* 
cofiface^e  Stefanita , mangi^fe  dcUa  carne , cr  teneffe  la  mufìca^fua  tauo* 
la  Reale’a  xviii. di  Gennaio  poi  deUa  quarta  indittione  ,fi  moffe  flmpcrado-^ 

re  contra  i Bulgari  vinuiò  ad  Acbelon  un  armata  di  duo  mila, crfeicentoGn 
pi.  ben  in  punto,  cr  armati  per  combattere,  la  quale  bauendo  ^fo  terra  in 
Tbori.fofjiando  F Aquilone  rimafero  quafi  tutti  quei  legni  fracafjati , cr  prò» 
Armi.*  perdu-  f ondati,  CtU genti  morte . Hi  maniera  ebe  Flmperadore  ficepoi  pefear  i cor* 

“•  • pi4ogaticon  le  reti,perdarl<nrofcpoltura.axiui.diAgoftopoidellame 

defimindittione,po[e  publicamente  in  infamia, cr  disbonoro  Fbabito  mo* 
nacale , nel  luogo  douefì  maneggiauano  i cauatti,  cr  f" 

nendo  una  donna  per  la  mano,  andaffe  peri  luoghi  publicidelU  citta,  ^ che 
fii(relorofattaognimaniera<fingiuriadallaplebe.  Mede/imamente uolfe  che 
«rJ’l'bi.TÓ"*  Mero  condotti  XIX.  dei  primi  deOafua  corte  a vi  di  Settembre,  a i giochi 

’ Orcef  con  pompa , come  c.'ie  baueffero  conftgluto  contra  l ImperJore , tutto 
cheterò  incolpati  a torto,  ma  perche  inuidiaua  loro  come  quelli  ebe  erano 
UlU  di  corpo, crrobufti , cr  lodati  da  ogn' uno.  alcuni  di  loro  aiKora  furono, 
accufati  di  errore  intorno  la  Religione , altri  che  s'erano  rinchiuH  per  ijcoprtr 
lepafiioni  fue , cr  palefarlepoi  publicamente , cr  tutti  t fece  amazzare  ,fra  l 
quali  fc«  furono  de  i piufegnalati.Conflantino  Patritio  che  era  fiato  longmen* 
tefopraintendente  di  Dromo  detto  Podopaguino , crfuo  fratello  straterio  Spd 

CT  empierò  fecrcto  Ant.ochc,  y gouernatore  di  Sicilia.  Djuid  Spai  Co^<  « 
• ObticlO 
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di  Conflantino. 

Oh/lcio,TheofiUffopri>no  Spai tCr pròno  dcifoldati  Imperùtì  figliuolo  di 
Vatritio  Barduni . Thtofilatto  Candidato , erg/i  altri , hauendoli  fatti  condurr 
re  nel  Tbeatro  > a i giochi  publici , fece  che  tutto  il  popolo  diceua  mal  di  efiiiCr 
fputauano  quafi  tutti  quelli  che  ui  fi  trouarono  nella  faccia  loro , cr  dapoi  fen» 
tentió  .Cf  condottiConfiantinoyCr  Strale  loia  doue  fi  faceua  la  caccia  de  gli 
animali  fece  loro  tagliar  la  tefia , congrandifiimo  diff  lacere , cr  lamento  della 
plebe  .ejfendo  poi  riferito  quejìo  alt  Imperadore  fi  fdegnò  di  mala  maniera,  ZT 
fece  batter  Procopio  Prefètto  togliendoli  la  prefettura,  come  fe  per  colpa  fua 
feguijjèro  quei  lamenti  del  popolo,  a gli  altri  poi  fece  cacciar  gli  occhi, mans 
danaoliin  efiiio,<y  giunti  al  luogo  alquole  erano  relegati  comandò  l'huomo 
pieno  di  ogni  maniera  di  crudeltà,  che  fiijfe  loro\dato  piu  di  cento  battiture 
per  ciafeuno  .A  xxviii.di  Agofio  poi  della  medefima  indittione,  effendo  im 
pazztto  il  maligno  Imperadore  ancora  contea  il  Putriarcha  che  era  del  me- 
defimo  nome , come  ancora  era  della  medefima  opinione , trouò  alcuni  Clerici , 
cr  Monaci,  cr  gli  infinti  che  diceffero,  che  haueuano'udito  ilPatrixrcha  che 
ff ariana  col  Podopaguro  delTlmperadore,cri  mandò  a farne  di  queiio  ripren» 
/ione  al  Patriareba,  il  quale  giurando  che  non  era  nero,  giurarono  efii  ancora 
aWincontro  fopra  il  legno  della  Croce , che  haueuano  udito  dir  quelle  cofe  da 
tui . Mandò  aìihora  a bollarlo  dopo  quefie  cofe , llmperadore , cr  il  rilegò  in 
lberia,crdjpoi  neltlfola  principale . tanno  xxvi. del fuo  Imperio.  Venne 
a morte  Habdala  figliuolo  di  noli , effendogli  caduta  in  capo  la  torre  nella  quale 
eraguardato-facendo  poi  Habdala  fofficio  del  Prencipe,frce  di  grandifiime  offe 
fe,e  danni  a i chriùiani  che  erano  [otto  il fuo  Principato.tolfe  uia  le  croci  dalle 
Chiefe,neuolfeche  fi  celebrafferola  notte  i facri  offici,  ne  manco  che  impa* 
raffero  lettere  i Chrifiiain . Quelli  poi  che  appreffo  loro  fono  detti  Aruriti,che 
uien  a dir  Emulatori , fi  foReuarono  cantra  lEremo  Palmirefe . Quel  poi  che 
per  ineffabile giudicio  di  Dio  comandata  a i Chrifiiani  ,fèce  molto  peggior  dan 
no  a i Catolici , che  erano  fiotto  il fuo  Imperio , a i Vefcoui,  a i Monaci,a  i Lai* 
ci  cr  a i Prelati , cr  fuoi  foggetti  auanzando  la  pazzia  degli  Arabi , che  non 
fecero  per  auentura  lezabel  a tempi  fuoi , cr  Achab  ,ff>egnendo  in  ogni  luogo 
te  intereefiion  della  Sanfifiima  V ergine  madre  di  Dio , cr  di  tutti  i fanti , come 
inutilil,  cr  indegne  di  effere  fcritte , dalle  quali  ci pioue  ogni  fauore  diuino. fe- 
ce gettar  uia  ancora  le  Sante  reliquie , come  cofe  odiofe,  cr  fe  udiva  che  alcuno 
di  conditione  ,che  bonoraffr  come  quelli  che  porgevano  fdute  degli  animi,  cr 
de  i corpi,  come  ècoHume  di  quelli  che  uiuono  piamente , fubito  il  minacciava 
comefefaceffecofa  chemeritaffe  caHigo,  il  condannava,  cr  mandava  in  efi* 
Ih , cr  dovagli  de  i tormenti . erano  tolte  le  reliquie  gratifime  a Dio , a quelli 
che  le  poffèdeuano  come  un  caro  Teforo,  mettendogliele  dalai fhcr a in  poi  in 
diffregio , Fece  il  medeflmo  quefìo  profano  Imperadore  contro  le  precioflfih 
me  txliquie  > deUtt  lodeutde  madre  Eufemia , hauendole gettate  nel  profondo  del 
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nurt  in  un  fuco  > non  udendo  toUerarlc , mto  che  le  rendeffero  fimifimo  0* 
dorè fopra  tutto  il  popolo,  crriprendeua  la  fui  pazzia  contrale  interce fio* 
ne  de  i Santi . M4  Iddio  che  bà  cura  fino  delle  offa  di  quelli  che  gli  fono  gra* 
ti,  fi  come  dicono  glioracdidiuinileconferu6fenz<t  offefa  , per  dimoHrarle 
di  tiuouo  neU'lfola  di  Lemno , efJènJo  apparfe  di  notte  ad  uno , che  le  tolfe , CT 
conferuò  in  queU'ifolu,cr  dipoi  furono  ridotte  nella  fua  antica  chiefa  con  gran 
difimi  honori  al  tempo  diCon/ìantinoPiolmperadorecf  Irene  la  quarta  in* 
dittione  della  quale  era  fiata  daquefiolmperadore  come  inimico  deÙe  cbiefe, 
fatto  un  comune  luogo  da  arme , cr  da  purgare  il  uentre  ancora , ma  effendo  ri* 
purgata  ,fù  di  nuouo  fatto  Plmperio  di  Conflantino  cr  di  Irene  facrata  a bia* 
fimo  della  colini  impietà  ,eya  lode  della  loro  pietà . V idi  io  uno  jlupendo  mi* 
r acolo , cr  degno  di  effere  ferino,  x x 1 1.  anm  da  poi  la  morte  di  quefìo  fcelera* 
to  Principe , ^rndo  con  quelli  piffimi  Imperadcri , cr  con  Tbarafio  fantifiimo 
Patriarchi , O"  i'  flcKe  con  efii  loro  il  conobbi  ancoraché  foffe  indegno  di  ri* 
ceuer  una  tanta  gratia  che  aUixiiii- di  Nouembre  della  quinta  indittione  fu 
per  ordine  dell' Imperadorc  creato  irregolarmente  Patriarchi  di  ConUantino* 

^ poli  Hiceta  Euiuico  nUo  di  fchiaui . Onde  fu  in  quei  giorni  una  tanta  ficcità 
che  non  cadeua  pur  la  rugiada  dal  Cielo . di  maniera  che  uenne  meno  t acqua  nel 
la  città,  effendo  cofiafeiute  le  ciiìemeuome  gli  altri  ridotti  da  acque,  v fin* 
ti  che  prima  abondauano  di  acqua . Vedendo  quefìo  Clmper odore  fece  rifare 
AqueJotto  d|  Faquedotto  di  Valctuiniano , che  durò  poi  final  tempo  di  Heraclio , crfino  che 
ftKo  "'***”**  " ^ rouinato  dagli  Auari.  fatta  dunque  C elettione  da  diuerfe  parti  di  far  uenirf 
de  gli  artefici , bauendo  baiiuti  di  A fiajo'  di  Ponto  da  mille, ey  ducento  guafia* 
tori , dalla  Grecia  poi  da  cinquecento  di  quelli  che  ìauorano  alle  firnaci  di  pie* 
tre  cotte , cr  dalli  Tbracia  cinque  mila  operatori , cr  ducento  di  quelli  che  fa* 
cenano  copi  per  coprire,  cr  diede  loro  i capi  mafìri , cr  gli  efecutori  dclTopera, 
infume  con  un  Panritio  fopraintendente  . 0..de  fimta  F opera  F acqua  ucniua 
nella  città.  Il  medefimo  giorno  poi  nella  indittione  quinta  , pronunciò  queBi 
ch’egli  uoUe  che  fiffero  gouernatori,  ordegni  miniflri  della  fua  fieli  raggine  : 
quali  furono  Michele  Edeffeno , dalla  parte  di  Oriente, ey  Michele  bacano  Dra 
cone  ,neiThraci  ficepoifoprale  uettouaglie  Mane  detto  cofi  dalla  Mania 
che  uiene  adir  pazzia . Chi  feràgiamaiattoa  fcriuer  le  fieleragini  di  quefli 
huomini  < le  quali  in  parte  andarò  io  dicendo  di  mano  in  mano  al  luogo  fuo  . 
perche  fi  fifcriuejfero  tutte  le  loro  trifie  operationi , che  furono  fatte  a uoglia 
dcB' Imperadore , non  le  potrebbe  capire, per  dire  quello  cb(  dice  l'Euangelifla, 
tutto  il  mondo . F anno  xxvii.  delF  imperio  di  Confi  untino , fu  condotto  daB’I* 
fola  principale  Conflantino  Patriarcha  dtfalfo  nome , a noue  di  Ottobre  nella 
fifia  indittione , cr  lo  fice  batter  di  modo  il  Tiranno , che  nonpoteua  Finfelice 
nefiare,nefuggire,cr  ilfice  poiuefiire  degli  bahiti  Patriarcbali,cr  federe  i 

nel  mezzo  della  gran  chiefa , con  il fuo  Secretarlo  > che  baueua  il  proceffò  de  ^ 
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i fuoi  ietitti . douc  tffcndoui  congrrgato  per  ordine  dfCon/iantino  tutto  il  pò* 
polo  tfu  letto  tutto  il  proceffo  publicmente  ad  alta  ucce , dandogli  il  Secreta- 
rio  ad  ogni  capitolo  delle  mani  nella  faccia  > fedendo  ancora  Uiccta  come  Giu* 
dice  intento  alla  f u conftfione . Dopo  queflo  il  conduffero  fopra  il  tribunale 
cr facendolo  far  ritto  > prefe  Niceta  il  proceffo,cr  il  mandò  a i VefcouiJ  qua* 
lifpogliatolo del Piuiale lo fcomunicorono chiamandolo  il  compagno  Abji,lo 
condufjèro  fuori  della  cbiefa,facendofe  poi  il  giorno  feguente  i giuochi  Or* 
cefi  gli  fecero  rader  tutta  la  faccia , la  barbaà  capelli  Je  ciglia  e tutto , cr  ue* 
/litoio  di  una  uefìe  di  lana  corta  ,fenza  maniche , il  fecero  federe  fopra  un’ A* 
fino  che  haueua  il  bufo , gli  diedero  la  coda  in  mano,  conducendol  per  il  Vippio 
cr  per  tutta  luoghi  publici , maledicendolo  tutto  il  popolo  , cr  fiutandogli 
nella  faccia . guidaua  f Afino  Conflantino  fuo  nipote,  al  quale  haueuano  taglia* 
to  il  nafo . giunto  poi  doue  era  maggiore  la  frequentia  del  uulgo  lo  fecero  feen* 
dere , fiutandogli  ogn’uno  in  faccia  cr  gettandoli  della  poluere  adoffo.  Hauen* 
dolo  poi  di  nuouo  condotto  fuU' afino  al  Concistoro  lo  tol fero  giu  del!  A fino  t 
mettaidogli  i piedi  fopra  il  coUo,  uoltato  poi  uerfo  il  popolo  fi  fentiua  dire  mol 
te  parole  ingiuri  ofe  in  faccia , fina  tanto  che  furono  finite  le  gioitre,cr  i Tor« 
nei.  Nel  mede  fimo  mefe  mandò  Tempio  Imperadore  a dimandar  a i Patrie  ij  quel* 

10  che  diceuano  della  fede  fua,crdel  Concilio  ch'egli  haueua  fatto , i quali  ri  « 
fofero  con  fenfi  che  tendeuano  a uanitk , dicendo  che  era  buona  la  fede  fua,cr 
che’l  Concilio  era  Rato  perfettamente  congregato,  pen fondo  di  bauerlo  aque* 
tato  conqueflarfiptfìa.  Onderif  ofe  f Imperadore  .ma  io  non  uoleua  udire 
queflo  dalle  uofire  lingue  fozzt,  ptr  quefìo  andar  eie  nelle  tenebre,cr  con  que* 
Rafententia fu  bifogno  che feendeffèro  nel ferraglio  delle  fiere  ,doutfu  tagliata 
latefiaalPatriarcba,crfufofÌ>tfa  la  fua  tefia  legata  per  le  orecchie  per  tre 
giorni  nel  A\ilio,  a fin  che  tutto  il  popolo  la  potejfe  uedere . fu  tirato  ancora 

11  fuocorpo  legato  perun  piedi  perle  piazzf  » fin  al  luogo  di  Pelagio,  CT  da 
poiillafciaronoper  accompagnarlo  coni Viothanati , doue  dopò  i tre  giorni 
gettarono  la  tefia  ancora  .O  crudeltà  fuori  di  ogni  ragione , cr  impietà  della 
crudelifiima  beftia,  non  bebbe  il  mifero  timore  del  Santo  Bàttefimo  ,hauendo 
poi  prefi  dui  fuoi  figliuoli  della  terza  moglieraneUe  braccia,  come  quello  che 
femprefudifierifiimi  coRumi,  cr  fenza  punto  di  humanità  fu  quajì  per  far 
loro  off efa.  da  quefi’anno  innanzi  andò  fempremofir  andò  maggior  crudeltà. 
Mandò  ancora  a deponer  della  Metra  Pietro  nobile  Stilice , perche  non  haue* 
uauoluto  affentire  alla  fua  dottrina  crbaiiendogli  fatti  legar  i piedi,  il  rin* 
ebiufe  nel  medefimo  luogo  del  palazzo,  cr  dapoi  che'l  f^  egli  ancora  condot* 
to  perle  piazzt»  cr^/uoghi  publici. fece  legar  molti  altri  in  facchi  ,CT  agrauati 
di  pietre  i faceua gettar  nel  mare , ad  altri  faceua  cauar  gli  occhi , cy  gettarli 
medefimanente  nel  mare , a molti  faceua  tagliar  il  nafo,  altri  ne  fcorticaua  con 
le  battiture  fCr  continuamente  andana penfando  diuerfe  maniere  di  crudelifii* 
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tal  tommti  coniru  quelli  che  uiueuino  piiOnente  tfieendo  alcune  dì  quefle  co» 
fe  per  fe  Beffò , altre  ne  focena  per  le  mani  di  quelli  che  erano  nella  medeftma  im 
pietà  come  Antonio  Patritio  famigliare  delle  fcole  > cr  Pietro  Maeftro  di 
tutti  gli  ordini  del  popolo  che  fu  quello  che  b^rui  ilmperadore  .focena  far 
il  medefìmo  per  leprouincie  ancora  da  ijgouernatori.Si  prefe piacere  Corftanti»- 
no  del  fuono  della  citbera  tCr  de  cónuiti.teneua  quelli  che  lo  frruiuano  fem* 
pre  in  ragionamenti  dishonefliity’ danze  »ey  fe  per  auenturoueniua  detto  da 
alcuno , in  qualche  luogo,  nel  ueggior  dello  notte , quella  noce  che  fogUono  di» 
re  ffeffo  i CbriBiani . NoBra  Donna , dammi  aiuto , onero  che  fuffe  andato  la 
notte  a gli  off  ci , come  accoftumato  uiuendo  religiofamente,  ej  che  in  ogni  luo 
go  halite  pofto  in  ahufoi  giuramenti , era  chiamato  inimico  deVlmperadoft, 
che  non  farebbe  giamaiper  alcun  tempo  feordato.  I MonoBeri  fatti  poi  a 
gloria  di  Iddio,  CT  per  rifugio  di  quelli  che  douenano  effer  fatui,  ordinano 
che  fuffero  cafecomuni,a  quelli  che  erano  della  fua  opinione,  crai  foldatif 
diede  per  alloggiamento  di  foldati  |i7  monafterio  di  Dalmatio\,  che  era  da 
i primi  di  Confi antinopeii.  QneUi  poi  di  CaUifhrato  ,di  Dio,crdiMaf» 
ftmino ,cr  altre  facrecafe  de  monache,  cr  uergini , furono  diflmtti,fìna  i 
fondamenti,  quelli  poi  che  partendofe  dalle  infegne  della  militia  per  defiderio 
di  forfè  monachi,  cr  fpecialmente  quelli  che  aano  flati  de  i fuoi,  cr  con»\ 
fapeuoli  dtUa  fua  dishonefìa  ulta , cr  delle  fue  crudeli  fceleragini , focena  mo» 
rire  ,hauendolifoff  etti  che  non  metteffero  confuflone  ,fe  haueffero  reueUte 
te  cofe  fue . amano  ancora  Strateio  fratello  del  Podopaguro  , perche  era  di 
faccia  piaceuole  , amando  di  hauerapprefo  ftmil  perfone  perefequire  libe» 
ramente  le  fue  lufurie . Hauendo  poi  udito  che  egli  fopportaua  di  marani» 
mo  le  crudeltà  indicibili, che  ufaua  furiofamente  come  pazzo  con  ogn’uno, 
cr  che  kaueua  tolte  fuori  le  reliquie  di  Santo  Stefano  ,rinchiufe  nelmonafle» 
riodi  Santo  Auxentio,crche  fedaua  piamente  a i rimedi  per  la  fua  falute  , 
f amazzò , hauendolo  infamato  come  infìdiatore . fece  ancora  far  molti  or* 
namenti  nella  città, Cf  come  un  nuouo  Alida, congregò g^andif ima  quan» 
tità  d'oro  bauendone  fpogliati  i fuoifoggetti , efendo  talbora , i miferi  cofhret* 
ti  per  pagar  il  tributo  a uender  le  gran  ricchezze  di  Dio  , che  produce  la 
terra  delle  quali  douenano  f^enta^e  con  le  famiglie  loro  per  poco  predo. 
Il  medrfhno  anno  Hiceta  Patriarcha  di  faìfo  nome  fece  leuar  uia  tutte  le 
imaginidi  mofaico  che  erano  alle  piu  fecrete  partidelPatriarcbato,crtol* 
fe  uia  ancora  quelle  intagliate  in  legno  , che  erano  nel  gran  fecreto  , cr 
altre  iepintele  fpenfe  con  acque,  cr  altre  compcfitioni,(y  fece  il  medefìmo 
neU' Abr alno,  fanno  x x vi  1 1 .delflmperio fuo  btcoronò  Eudoxiafua  mogliera 
hauendone  giabauute  tre,cr  quefla  era  la  terza,  nel  tribunale  di  xi  x. cubiti, 
cr  ordinò  il  primo  (f  Aprile,  che  fu  il  giorno  feguente  che  fu  celebrata  la  pjfcha^ 
che  Cbrifto^o,e  Hicefòro fuoi  figliuoli  fujferv  chiamati  Cefari,facendo  le  ceri 
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Ftt  di^oi  fatto  il  mrdfflmo  a Kicetaloro  ultimo  frattUoiOlqualepcftro  in  capo  ' 

la  corona  d‘oro,0'  dapoi  ufeiti  andarono  gettando  monete  coniate  delle  loro  fi 
miglianze  di  diuerfo  ualore,/ino  che  gionfero  alla  gran  Chiefa . l'anno  x x i x. 
deir  Imperio  di  Conflantino  uenendo  Irene  di  Alkene  entrò  con  molti  grippi  cr 
fitfle' tadorne  di  panm  di  fet  a temendo  rincontrata  dai  primi  della  città  con  le 
loro  mogliere’.  effendo  poi  uenuto  il  Patrtareba  al  palazzo  lìdia  Chiefa  del  F4» 
ro't  furono  fatte  le  nozze  di  Leone  Imperadore  con  Irf«f,cr  aw.di  Decem* 
ère  fu  incoronata  in  [ala  Irenetchiamata  AuguJìatCt  Imperatrice. Fu  quel  mede 
fimo  anno  ifeambiatoinSoriabuomo  per  huomo,cr  Donna  per  Donna  t CT 
fanciullo  per  fanciullo  3 ercomAndò  Habdala  che  ogiìuno  fi  facefje  rader  U 
barba  > cr  portar  delle  canne  longbe  un  cubito  cr  mezzo . l'anno  x x x . del* 
rimperio  di  Conflantino t moffe  Banaca  Pcffercito  contrala  Romania t doue 
fece  molti pregioni , cr  i Romani  effendo  entrati  nella  quarta  Armenia , la  fac-‘ 
cheggiarono . Venne  in  quei  giorni  a morte  Saiimo , crfn  trafportata  laGcr 
mania  in  Palefìina.  Hauendo  poi  il  Lachanogrago  imitato  il  fuo  Maejhrot  con 
gregò  tutti  i Monachi  tCrle  Monache  che  babitauano  nella  Thracia  > in  Efrfo, 
cr  fattoli  adunare  tutti  infieme  in  un  prato , dicendo  loro , che  uuol  effere  ubi* 
diente  aU'lmperadore  o-anoi , fi  nejla  unauefla  bianca  tcr  pigli  moglicra 
bor'bora  3 cr  quelli  che  non  la  uorranno  pigliare  t feranno  priui  deUa  luce  de  i Monjchi  to- 
gli occhi  3 cr  relegati  in  Cipro  3 fu  fubito  fatto  comeegli  baueua  detto  . on*  * 

de  fi  uidero  aU’hora  cr  molti  Martiri  3 cr  molti  altri  che  mancando  a loro  le  MounUe. 
mede  fimi  3 uennero  a morte  indeboliti  delle  loro  fòrze  3 tutto  che  diuenifferofa* 
migliari  di  Dracone . KeDa  nona  indittione  poi  del  mefe  di  Gcmiaio  > nacque 
di  Irene  altlmperadore  Leone  un  figliuolo  > uiuendo  ancora  Conflantino  Auo 
del  fanciullo . f anno  x x x i .de  ff Imperio  di  Conflantino  moffe  Banaca  leffer* 
cito  fuo  3 a danni  della  Romania  3 cr  effendo  pacato  dallo  ìfauria  al  CafltUo 
Siceo3UÌ  pofe  intorno  Paffedio . come  prima  nbebbe  la  nuoua  Plmperadore 
fcriffe a Michele  Goueritatore  delle  prouineiediOriente,craManeBucella- 
ro  3 era  Barda  Gouematori  de  gli  Armeni  3 che  taglii^ero  la  fbrada  con  le 
loro  genti  alTeffercito  nemico,  alla  Chiufa  pafò  molto  difficile,  uenendo  poi 
la  moltitudine  de  iCibioreti  folto  il  gouemodi  Precona  Spai  3 prefe  terra  nel 
porto  del  cafleUo  affediato.uedendo  queflo  Banaca  3 fu  quafi  come  dijferato 
di  feflefjo;  pur  ripigliando  l'ardire  inanimò  i fiwi  con  parole  di  grani  ardire, 
cr  di  gran  ^eranza , cr  riconofeendo  le  fue  genti  da  piede  le  pmfè  in  battaglia, 
cr  poi  tutti  a un  tempo  gridando  iff>auentarono  i nemici  cr  1 meffero  in  fuga, 
cr  bauendo  fot  tanna  grande  ucciftone  facebeggió  tutto  quel  paefe,  erri* 
tornò  con  ricchifUmeffoglie . nel  medefhr.o  anno  fu  mandato  Laeanodraco  Co 
uemat  ore  della  Thracia  3 con  Leone  fuo  notarlo  3 cr  Leone  Monaco  aucndef 
tutti  i beni  de  i Monafteri  de  Monachi , e Monache , tutti  i [acri  uafU  i libri,  gli 
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animuIiiCr  tutto  il  patrimonio  loro  t o"  tutti  i dttucri  ^ che  furono  delPren* 
cipe  tabrugàndo  tutta  libri  delle  regole  y cr  traditioni  monachaley  ey  tutte 
le  reliquie  de  Santi , che  uennno  loro  per  le  mani . ey  dauano  il  eafligo  chef» 
I monachi  fo-  migliaua  loro  y d quelli  thè  le  teneuano  y facendo  àncora  morir  molti  monachi 
ne  prftì  in  ro-  jf  i,^ttiture , CT  alcuni  con  le  armi  > oltra  quelli  a i quali  fece  trar  la  luce  de 

gH  occhi  yey  quelli  ai  quali  ungendo  loro  la  barba  y di  cera»  ey  di  oglio  , ut 
dauano  loro  poi  il  fuoco  ybrugiando  loro  la  faccia  , cr  il  capo.  Q^Ui  poi 
ihe  rimafero  uiui  dopo  tanti  tormenti  > furono  mandati  in  eftlio , non  lafciando 
alcuno  in  tutto  quel  paefe  [oggetto  atClmperadore  ueflito  di  habito  Monacha* 
le . Come  f Imperatore  hebbe  la  nuoua  di  quefla  empia  efecutioncycome  quello 
che  odiaua  tutte  le  cofe  buone , il  lodò  grandemente  dicendo , che  haueua  troua 
lounhuomo  fecondo  il  cuor  fio  yey  che  focena  tutto  quello  che  era  fecondo 
iluoler  fuo . Onde  molti  poi  hauendo  udite  queUe  parole  tentauano  d imi t or» 
lo  facendo  il  medefimo . fanno  xxxti. dell' Imperio  di  Con/lantinoy  Hab» 
dola  mandò  Mualabico  in  Africa  congrofiifimo  efjercito , entrò  ancora  Al* 

fadal  Badinarnella  Romania,  cr  menò  uia  cinquecento' pregioni.facendofe 

poi  loro  incontro  i Mopfujìefì , azzuffatifì  infteme  ammazzarono  da  mille  Ara 
hi . Onde  Habdala  andò  in  Gierufalemme , cr  ffce  il  fuo  digiuno , cr  comandò 
aiChriflianicra  gli  Hebrei  che  fi  faceffero  fcriuere  neWelfercito  yty  per 
quejìo  molti  Chrifiiani  fuggirono  nella  Romania.  Panno  xxxiii.delflm^ 

. \ perio  fuo  Constant  ino  fnnfe  T effercito  con  f armata  di  duomila  Grippi  ai  don 
ni  della  Bulgaria , del  mefe  di  Marzo  nella  indittione  xu.crui  andò  egli  in 
perfona  in  un  grippo  tutto  dipinto  di  roffo  per  entrar  nel  Danubio  > lafciando  i 
Capitani  de  cauaBi  fuori  delle  cbiufe,  per  uedere  fé  potefpro  entrare  per  quel 
mezzo  nella  Bulgaria  mentre  che  i Bulgari  farebbero  intenti  a mirarlo  da  la 
parte  fua . come  poi  fu  gionto  a Barna , hebbe  timore  cr  penfaua  di  ritornar 
ttfuerriton-  ' Dalf altra  parte  ^endomedefìmmente  impaurita  Bulgari,  bauendo» 
tri  I Buigiri.  lo  a [degno , mandarono  Hoyla  cr  ’Zigaton  a chieder  la  pace  > che  giorni  da 
Conflantino  gli  diedao  una  grande  aUegrezZ‘t  » cr  fi  conclufr  la  pace  col  giu 
Tomento  deV una  yCr  Poltra  parte,  con  patto  che  nei  Bulgari  ueniffero  a don* 
ni  della  Romania , ne  Pl'mperadorepoteffe  mouerfe  contro  la  Bulgaria . [otto» 
fcrittipoidauna  parte  ,cr  dalPaltrai  capitoli , ritornò  Pimperadore  a Con* 
fiantinopoliy  rimandando  ifoldati  alle  loro  guarnigioni . Hebbe  poiun  cor* 
rieroda  Bulgari  amici  fuoi  fecretamente  del  mefe  di  Ottobre  della  indittione 
tmdecima  cbe'l  Signor  de  Bulgari  mandaua  dodici  mila  foldati  a BoilaJe,per  oc* 
cupar  la  Berzitia , cr  condur  quegli  huomini  nelle  Bulgarij,erano  prima  gion* 
fiche  giongefjè  il  Com'ero  alcuni  Ambafeiadori  de  i primi  de  i Bulgari,  CT 
erano  in  Conhantinopoli . Onde finfe  Pimperadore  di  uolcre  fpinger  Pef\erci* 
to  contro  gli  Arabi , hauendo  mandate  innanzi  le  infegne , tutte  le  monitioni, 
cr  tutto  Papparecebio  Imperiale . hauendo  poi [finti  innquzi  i fuoi  teff  onden 
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a ,fu  duifato  didle  loro  (pie  del  camino  che  ttncuano  i Bulgdri , onde  fubito  fiio 
marchiar  f ejprcito , haucndolo  accrefeiuto  con  i Titxsri , cr  con  i Thracefìa».  • " ‘ •'  't  S 

w',cr  con  i nobili  che  lo  fcgitiuatio  e fece  in  tutto  il  numero  Ji  ottantamila  coma  * ' ' ‘ 

battenti . gionto  poi  a Litbforia  fenza  ftrepito  di  trombe , m’ di  tambiirri,  die» 
de  dentro  ne  i Bulgari , cr  rottigli  ne  hebbe  una  fegnalata  uittoria , cr  ritor» 
nò  con  ricebij^ime  Jpoglie , cr  prigioni , cr  ordiiui  il  fuo  trionfò  in  Conjlana 
tinopoli,doue  entrò  nel  mezzo  dei  Conti  di  ObficiotO"  free  dar  il  nome  di 
nobile  a quella  uittoria , non  bauendo  trouato  ehi  gli  féceffeyejHientia,cr  non 
ui  bauendo  jparjo  in  quella  znffa,molto [angue  de  Chrifliam. tanno  xxxiiui 
delTlmperio  fuo  Conjlantino  ruppe  la  pace-con  i Bulgari , cr  di  mono  fece  un 
gropfiimo  effcrcito , nel  quale  fcriffe  altri  dodici  mila  cauatìi,  cr  in/huì  tutti 
i Gouernatori  delle  fchiere , effendo  egli  per  qualche  fofpetto  rimafo  con  la 
caualleria.  Gionto  l'effercitoa  Uiefembria  , entrato  nel  porto  con  tarmata 
foffijndotAqin!one,qua/ì  tutti  i legni  furono  dijperfì  cr  rotti , cr  molte 
genti  s'^ogarono , onde  ritornò  non  bauendo  fatto  alcuna  cofa  buona  in  queU 
la  imprefa . Conofccndo  poi  Telerico  Signor  de  Bulgari,  che  t Imperadore  fa» 
peua  tutti  i fiioi  fecreti  per  mezzo  di  alcuni  fUoi  famigliari , gli  fcriffe , dicen» 
do  che  uoletta  potendo  fuggire  di  andarlo  a ritrouare,  tuttoché  hauej\e  da  con» 
ferire  alcune  cofe  d'importanza , però  che  gli  mandaffe  qualche  perfona  fidata 
alla  quale  le  hauefjè  potute  conferire  ,fenbaueua  alcuno  nel  fuo  flato  che  t ha» 
uerebbe  conferite  con  effo  lui  - fcriffe  tlmperadore  con  gran  leggierezza,chc’l 
le  confrrifje  a quelli  fuoi  confidenti,  i quali  furono  tutti  tagliati  perii  mezzo, 
come  Telerico  hebbe  conofeiuto  chi  Afferò  quelli , che  poteuano  auif  ir  Plmpc» 
r odore , il  quale  dapoi  pentito  della  fluì  eggierezza  fl  flracciaua  la  barba , cr 
i capelli . l'anno  xxxv.  delTlmperio  fuo  Conflantino  ufcì  di  nuouo  contro  Bui 
gari  del  mefe  fAgoUo  nella  indittione  decimaterza , crdiuinamente  fu  percof» 
fo  da  una  piaga  nelle  gambe , chiamata  carbonchio,  che  lo  alterò  di  una  gran» 
diflima  febre , onde  ritornò  ad  Arcadiopoli , cr  quiui  fu  portato  da  i fogget* 
ti  [opra  le  jpalle  in  un  letto , cr  gionto  a Stfìmbria  ,fu  poào  in  un  nauilio , coi  ' 

quale  nauigò  fino  al  cafleUo  rotondo  cr  mori  compafiioneuolmente  in  quella 
barca,  gridando,  cr  dicendo , uiuendo  ancora  fono  condennàto  a uni  uoco 
ineflinguibile , chiedendo  ad  ognuno, che  fèffe  lodata  la  Santiflima  "Vergi  e 
madre  di  Dio , effèndole  flato  egli  fenza  alcuna  confìderatione  perpetuo  ne» 
mica . Keffe  T Imperio  Conflantino  dopo  la  morte  di  fuo  padre  tretUacinque  . 

annitduimeflcr  uintifei giorni . uennea  morte  ripieno  di  [angue  putrefatto  , 
era  dato  uiuendo  alle  inuocationi  de  Demoni  ,crai  facrifici  loro , aUe  perfecu  . ^ 
rioni  delle  Sante  Cbiefe , cr  della  diritta  cr  [anta  fède , cr  'medeflmamente  al» 
la  morte  de  i Monaci , cr  alla  corruttionc  de  i Monafleri  crefeendo  molte  fee»  ^ 
leragini  in  lui  f una  [opra  T altra , cr  non  fu  minor  tiranno  dt  Diocletiano , CT 
d c gH  altri . Mori  nel  medeflmoanno  v mefe  ancora  Habdala  Prencipe  de 
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gli  Araii . tffcniofe  mbidoi  pafciutty  cme  crudclijiime fiere,  longmetUe,con 
istruirò  le  it  if  ifjfo  crudeltk  del  genere  bwnsno . Onde  uenuto  à morte  per  ^ouiJentU  di 
i •■gabaxWi.  ^ tempo , Utfcwido  i loro  Principati  > <t  Leone , cr  Madi , loro  figlino» 
U . Il  medefimo  anno  Agifulfò  Ke  de  i Longobardi , uenne  a Conflantinopoli 
retirandofe  fuggendo , «ppreffo  rimperadore. 

DE  Chi  ANNALI  DE  GLI  IM- 
!“  fer adori  di  Conjiantinopoli, 

Dall’anno  dcll’incarnationc  di  N.  Signore  (cttccci- 

to,&  feflàntaotto  ^ 

Libro  quinto . 

• • 

LEONE. 


Omincio  aregger rimperio  Leone figliueJo 
di  Confìantino , Fanno  delTincamatione  del  Si» 
gnore,  fettecento  cr  fefjanta  otto , nel  qual  tem 
po  era  Prencipe  de  gli  Arabi  Madi,cr  comi» 
nuò  nel  principato  none  anni,  diede  principio 
Leone ajpenderi denari  lafciatigli  dai  padre, 
cofache  piacque  molto  a i principali,  cr  alpo» 
polo,  dimofhrandofe  in  quel  principio  pieno  di 
ogni  pietà,  cromico  di]  N(^a  Donna  Madre 
di  Dio  ,cr  dei  monaci , onde pofe  in  dignità  i 
Prelati  loro , aggionfe  molti  foldati  alla  militia , cr  ampliò  gli  ordini  della  citm 
tà . Onde  mofi  da  tutte  quefie  cofe  i primi  deWlm^io , Fandarono^  a ritro» 
vare  accompagnati  da  grandifhna  moltitudine , chiedendoli  in  gratia  che  creaf 
fe Confìantino  fuo figliuolo  Imperadore . Leone flcondo  il coftume  dei  Preti» 
ìlritlrtXl  dpi,  glielo  negò , dicendo  il  mio  figliuolo , è falò , onde  temo  facendo  queflo 
hctiCr  Confli  che nonm'oMcnga queBocbefuole aurnirc dgU a’tri,  ancora  che  effendo  fan» 
Mao  iKfcndo  ^fio^lo  facciatemorire , creando  dapoi  un'altro  Imperadore  .il  pepo» 

io  afflagli  promife  con  giuramento , che  lofatisfarcbbero  in  que&o  che  non 

farebbe 
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■ftrebBe  altro  Itnperddore  cbe'l  fuo  figliuolo  » quando  ancora  ptr  voler  di  Dio 
egli  jòfp;  ueniito  amorte  .flette  ilpopolo  férmo  in  quella  opinione  t chiedendo 
Conftantino  dalla  Domìnica  deli  Oliuo,  fino  al  giouedi  Santo,  adwtatoinfie» 
me  nella  piazza  doue  foleuano  correre  i cauaUi . fece  Leone  giurare  ogn'uno 
pa  U Santa  Fafcba , fopra  il  legno  Santifiimo  della  Croce , fecero  il  giuramene 
to  ordinatamente,cofìquclli  che  erano  del  Senato , come  gli  altri  de  gli  ordini 
di  fuori,  iCittadini,  gli  ArtifliyCr  tutti  gli  altri.  Il  Sabbato  Santo  ujèipoi 
rimperadore , cr  montò  fopra  il  tribunale  di  x ix. cubiti , cr  mefft  innanzi 
ilnobilifiimoEudofiio  fuo  fratello,  effendo  flato  prome^io  Antimo  uiuendo 
ancorati  padre.  Andò  poi  flmper udore  accompagnato  da  quelli  che  erano 
del  fangue  Imperiale  cr  il  noueOo  Conflantino  CTgh  altri  nobtUfiimi  alla  gran 
Ckiefa  ,ey  mutati^  di  uefìe  fecondo  il  coflume  de  gli  Imperadori,  afceft  nella 
piu  alta  parte , con  il  figliuolo , cr  con  il  Patriarcha , entrando  poi  tutto  il  po 
po!o,metteuanoad  uno,adu:ioillorouotoin  fcritto , fopra  il  fanto  altare. 

, Parlò  poi  Leone  a tutti  quelli  che  erano  prefenti  di  quella  manina . uedete  fra* 
telli  ch'io  voglio  compiacne  alle  diinande  uoflre , dandotti  il  mio  figliuolo  per 
Imperadore , ptgliateloui  dunque  dalla  chiefa , cr  dalla  mano  rfi  Ch  R i s T o . 
Gridando  ali' bora  tutti  a una  noce  diffno,  faccia  pn  nei  fide  il  figliuolo  di  Dio, 
come  lo  pigliamo  di  mano  fuapnnoflrolmpnadore,pnconftruarlo,  erper 
mettnlauita  pnla  fdutefua.  effendo  poi  il  giorno  frguente  celebrato  ilgran 
difiimo  giorno  diPafcha,cbe  fu  a xxij.di  Aprile,  nella  indù  tiene  xii'q.  nel 
comparir  del  giorno,  ufei  Leone  inficine  con  il  Patriarcha,  nella  piazz^t  del 
corjo  de  i caualH , doue  na  apparecchiato  l’altare , alla  prefriuia  di  tutto  il  po* 
polo . bauendo  il  Patriarcha  fatta  t orationc,  pofe  la  corona  in  capo  a Conflan* 
tino  fuo  figliuolo,  cr  da  poi  andarono  ambidoiutoni  dui  Cef ari  alla  gran  chic* 
fa,crcon  i tre  nobtUfiimi , cr  dapoi  la  Impnatrice  Irene  madre , feguitando  i 
primi  dell’ Impnio  ordinatamente , cr  falendo  gli  Imperadori  per  i gradi,  en* 
trarono  per  la  porta  di  metallo,  nella  chiefa  dei  Cathecumeni  ,non  effendo  u* 
feiti  nel  Theatro . Il  me  fi  di  Maggio  della  medefima  indittione  fu  accufato  poi 
Kicefòro  Ce  far  e fratello  dclC  Imperadore  come  egli  haueffe  macbinato  infieme 
con  alcuni  Spai  cr  faldati  cr  altri  della  corte  cantra  Leone,  ilquale  tenendo  fi* 
creta  lacofa  appreffoMagnauraal  fine  ifioprì  al  popolo  le  refe,  che  gli  erano 
fiate  dette . Onde  gridarono  tutti  ad  una  voce , che  fòffiro  tutti  mandati  in  efi* 
Ho  poi  che  non  fi  ricordavano  come  fpcrgiuridtl  giuramento  nel  quale  haue* 
vano  promeffo , che  ancora  venendo  a morte  il  Padre  non  bauertbbero  voluto 
• altro  I mperadore  che  Conflantino . Onde  bauendo  Leone  fatti  battere,  cr  ra* 
dere  i ribeOi  i condannò  a perpetuo  efilio  in  cherfona  doue  ì fece  condurre , cr 
tenere  fitto  buotu  guardia . l’anno  fecondo  dell'imperio  di  Leone  ,Telerico 
.PrencipedeBulgari,fì  ritiròapprrjfodiltti,onle  fu  fatto  Patn'tio,crd,l* 
tagli  per  mogliera  unvciigina  delTlmperatrice  Irene . quando  fu  poi  batteg* 
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gìdto  > il  rdccolft  Leone  con grdniifUmi  bonari , cr  f <anò  fempre  lUpoi . f an* 
no  111.  delClmperio  di Leone,fletteldbunusappreffo  DdbecbOtCr  foUeuòuna 
gran  Jeditione . doue  Leone  mandò  le  legioni  Romane  t che  entrate  in  Soria , e» 

r ano  di  centomila  foldati  fguiJati  da  Michele  Lachonodrago  gouernatore  de  i 
Thraci  con  Artauado  Armeno  gouernatore  delfOriente,Thazate  de  i Bucella» 
rifCtBa/lerotede  gli  Armeni,  cr  Gregorio  de  gli  Obfìcij  . giunti  a Ger» 
manicia  doue  era  Ubai  figliuolo  diMadi,la  circondarono  ,hauendodapoipre 
(i  tutti  i Camelli  di  quelli  di  dentro , bauerebbero  facilmente  hauuta  la  ter» 
ra,fe  Ubale  per  fòrza  de  doni  non  bauefjè  perfuafo  al  Lachanodrago  , che  rt* 
tir  affé  [effercito , cr  lo  conduceffe  a far  ripre faglia,  per  quella  regione,  doue  fi» 

ce  prigioni  molti  beretici  Giacobiti  Sor  iani,CT  poi  ritornò  a gli  alloggiamene 
ti  fatto  Geonietricia.  hauédopoi  mandato  IdbumasCefprcitoa  Dabecbo,s  az~ 
zuff  òrono  gli  Arabi  e Amiradelì con  i Romania  ne  rimafero  morti  de  gli  Ara 
bi,da fei  mila,e  da  cinque  degli  Amiradeftfatta  queflafattione  ritornarono  alle 
loro guariùgioni  il  Venerdì,  effendo  ufcitiin  campagna  la  Dominica  innan^- 
F atta  dapoi  la  inqiiifitionejlmpcradore  fi  pofe  a federe  con  Confiantmo  fuofi» 
gliuolo  fra  i SofìaniiCr  i Gouernatori flauano  narrando  ad  alta  uoce  i tr tonfi  lo 
ro.  trafportò  poi  Leone  gli  beretici  Soriani  in  Thracia  cr  ue  li  confinò,  tanno 
quarto  dell’Imperio  di  Leone  iifiammato  di  fdegno  Modi  Prencipe  degli  Ara» 
bi,  mandò  Ajkch  con  ungrofiifiimo  effrrcito  di  Maurofòri  di  Soria , Cf  di  Me» 
fopotamiafln’al  Dorileo . comandò  flmperadorehaucndone  hauuta  la 
I gouernatori,  che  non  lafaceffcro  con  efii  loro  da  effercito , a effercito , ma  che 
bauendo  ben  munite  le  città , cr  fòrnitele  di  genti  XT  datone  ilgouemo  a per» 
fone  fegnalate  fi  pigliaffero  tre  mila  faldati  per  ciafruno,cr  gli  andafjèrofegui» 
tando  doiiunquefuffero  per  paffare , bauendo  prima  datto  il  fuoco  a i fieni  cr  le 
paglie , a fin  che  i cauaUi  de  nemici  non  baueffero  che  mangiare , perche  «i- 
uerepergli  huomini  loro  ne  kauerebbero  trottato  in  ogni  parte . efpndofrrmati 
gli  Arabi  per  xv.  giorni  continui  a Dorileo  erano  uenute  meno  del  tutto  le  uet 
touaglie^  i loro  caiiaUi  erano  uemti  per  la  maggior  parte  in  eUreina 

za,  non  battendo  che  mangiare.  Onde  battendo  fatta  quella  maggior  pre  a c e 

fu  loro  pofiibile  fi  partirono  da  queltaffedio,  cr  ritornando  affedtarono  Amo» 
rio , ma  uedendo  poi,cbe  dentro  era  munitifiimo,cofì  di  uettouagIie,come  t cr» 
me,  fi  partirono  fenza  tentarlo  piu  oltre.l'anno  v . dell’Imperio  di 
Madt  Prencipe  degli  Arabi  a Dabeebo  con grefiifitmo  e potentifiimo  ejjacito , 
cr  battendo  mandato  il  figliuolo  nella  Romania,  ritornò  in  Gierufòemme.  man» 
dòancora  Thefla,  detto  Zelate  con  facoltà  di  poter  far  rinegare  i Chri/tiam , te 
ncrii  per  ifebiaui , crfar  abbandonar  le  fante  Chiefe . uenuto  ad  Emefa , prò» 
tnejje  di  no  far  rinegar  la  fede  diCuniSTofenÒa  quelli  che  effendo  altre  umte 
infideli , s’erano  fatti  Chrifiiani , fin  a tanto  ckefuffero  conofeiutigU  Hrbrei, 
da  i ebrijUani . Et  cominciò  con  qucHo  a dar  loro  diuerjì  tormenti , con  mag» 
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por  cruielti  > che  non  fecero  gii  Lifla  > cr  AgricoUo . md  le  Donne  > per  pd" 
tiddelHofhofìgnor  Giesv  chkisto  tdl fine fuperdronoljloropdzzid» 
perche  effendo  i Hubitefi  ArcbidUconi  di  Bntefit  $ cr  figliuoli  di  Eftid , furono 
moltotormentdti,ey  non  udendo  cedere  alla  loro  impirti  , fofiennero  piu  di 
mUe  battiture , cr  molti  altri  tormenti,  dt  maniera  che  bebbero  al  fine  la  coro* 
na della uittoria da  Giesv  Chkisto. CiuntopoiaDamafeo fece abbando* 
nar  molte  chic fe,  non  attendendo  alla  parola  che  haueuanodata  gli  Arabi  ,ai 
Chrifiiani . efjèndo poi  morto  Niceta  Patriareba di  Coniìaminopoli av.di  Fe» 
braio  che  fu  la  feconda  Dominicadi  Quadrageftma  , fìt  confacrato  Patriar» 
chd  di  Cot^antittopoli , a kiua  fòrza.  Paolo  h onorabile  di  Cipro , huomo  fan» 
tifiimo  di  uitd , cr  di  opere , dopo  hauer  fatte  molte  difife  contra  lapandifiimd 
herefia  che  era  in  quei  tempi . a mezza  CXiiarefima  poi  furono  pofìi  prigioni 
Ciacobo  primo  Spai,  Papia,crSerateiocrTheofane  Camariero  inficme  con 
alcuni religiofi , perche adorauano  le  imaginì . Scoprendo  aU'hora  Leone  fi» 
gliuolo  del  perfecutore  il  fuo  mal  animo , cr  fattigli  batter  fenza  alcuna  mife» 
ricor  dia  cr  radere , fece  paljàr  eomeper  pompa , per  mezzo  la  città  legati , cr 
comandò  poi  che  fiffiro  rinchiiift  nel  palazzo  • Doue  morì  poi  Tbeofane  di* 
uenuto  confiffore  ,cr  dapoi hebbe gratia  ancora  della  corona  del  martirio.tut* 
ti  gli  altri  dapoilamortefua  furono  ritrouati  probatifiimi  monachi . Aarone 
poi  in  quei  giorni  effendo  entrato  neUaregione  de  gli  Armeni  affediò  per  tut* 
ta  lE  fiate  il  cafieÙo  di  Semaluo , che  al  Settembre  forre  fe  poi  a diferetion 
fuaJtaueua  ancora  nel  medefhno  tempo  mandato  Ithuman  in  Afia  con  cinquanta 
mila  foldati.Trouò  il  rincontro  di  Michele  Lachanodraco  che  era  pafjato  a pie 
ciole  giornate , cr  azzuffatili  infìeme , uinfe  Michele  I thuman,  cr  amazzò  un 
fuo  frateUo.il  medefìmo  me  fe  nella  quarta  indù  tiene  mori  Leone  Imperadore, 
effendo  prima  diuenuto  pazzo  intorno  le  pietre , perche  amando  molto  la  coro 
Ita  deUa  gran  Chic  fa , la  uoUe  portare,  cr  effendogli  uenutifopra  latefia  mol» 
ti  carboni  fu  fopraprefo  da  una  grane  fibre , la  quale  il  condulfe  alla  morte , ha» 
uendo goduto  f Imperio  cinque  anni,  cr  fei giorni. 

I 

Imperio  di  Confiantino,  cri  Irene  Jmperadqri  di  Conflantino» 
poli  fcritta  breuemente . 

L*Akno  delfincamatione  del  Signore  fettecento  , cr  fettantaquattro . 
prefe  [imperio  quafl diuinamente , Irene  Imperatrice , piena  di  pietà , a 
otto  di  Settembre  neUa  quarta  indittione,  effendo  marauigliofamente pre 
dicato  Iddio  in  quefio  che  uolfe , per  una  donna  uedua,cr  un  fanciuUo  priuo  del 
padre , abbafiar  ftmpietà  ufita  per  innanzi  contra  dr  lui  ,CT  dei  fttoi  fideli,  cr 
contra  Utte  le  chiefe  perla  tirannide  di  Confiantino  impugnai  or  di  Dio,  cr 
già  pefeator  del  dianolo  » cr  itfirmità  de  gli  ignoranti . Quaranta  giorni  da* 
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poi  rimpfrìo  loro  ,effendo  il  jìgUtiolo  di  x . ami . Aleuta  Sctutori fecero  eon^ 
figlio  di  dar  i' Imperio  nelle  matti  a Nice/òro , uenuto  quello  alf  orecchie  di  Ire* 
ne  tfree  pigliar  fubito  Hiceta  fopraintendente  di  Dromo,cr  Barda  già  Gouer* 
natore  dell’ Armenia  Conftantinodel  Vicario  Spai,cr  famigliare  della  guardia,^ 
^Theoflatto  di  Rangaho  gouernatore  delflfola  duodecima, cr molti  altri 
fattili  battere , cr  radere , i confinò  in  diuerfe  parti . Fece  ancora  radere  ifuoi 
fratelli  Cefxri  nobilitimi  terfarT officio  di  facerdoti  ,eyfar  la  comunione  al 
popolo  nella  fejìa  della  nutiuità  del  Signore,  nella  quale  andò  aprocefionepu» 
blicainente  infìenu  col  figliuolo,fecondo  il  coBume  de  gli  Imperadori , cr  ri* 
tornò  lo  fflenJor  fiio  alla  chiefa , toltole  già  per  innanzi , tutto  che  fojfefat* 
tattugnificamentc,v  adorna  di  pietre  preciofe . Fece  aWhora  gouernatore 
della  Sicilia  Flpidio,  effendo  flato  per  innanzi  ancora  nella  medefima  dignità. 
iìi  efjhtdopoi  flato  accufatoaxiii.di  Aprile, che  intendejfe con  i Cefari, 
mandò  The^ilo  Spai  hauendogliimpoflo,  che  quanto  piu  prtflo  ilfaceffe  pri* 
gioite  > cr  te  lo  conduceffe , il  quale  udendo  efequirc  { ordine  deW Imperatrice 
noti  potè , non  glie  l’hauenJo  uoluto  dar  nelle  inani  i Siciliani.  Onde  fece  ra* 
der  i figliuoli  cr  la  moglie , cr  i mandò  al  gouernatore , che  ne  kaueffe  buona  at 
ra , del  mefe  di  Giugno  mandò  poi  tutte  le  genti  di  quella  prouincia , a guarda* 
re  le  cbiufe,  cr  ofièrtiar  i progrefa  degli  Arabi , cr  fece  Capitano  deDe  fuegen 
ti  Giouamù  SaccUario , che  era  fuo  Eutiucho , cr  famigliare . Mandò  dapoi 
Modi  Cebir  con  grofliflimo  effercito  ,CT fé  rincontrarono  nel  luogo  del  Milio, 
(Tazzuffatiflinfleme  rimajero  uinti  gli  Arabi,  con  grandifiimauccifione  lo* 
ro,CT  fe  ne  ritoriurono  con  mo'to  di:bonor  loro.  Intanto  cominciorono 
quei  Principi  pieni  di  pietà , a trattare  le  cofe  confidentemente , cr  fl>argere 
la  parola  del  Signore , cr  quelli  che  fe  ttoleuano  filuare , far  che  abbandonafn 
t fero  il  inondo  efaltaiido  la  gloria  di  iddio , cr  facendo  palefe  la  fua  bontà . U 
medeflmo  anno,  ne  i lunghi  muri  della  Thracia , facendo  far  una  cauatione,  ri 
trottò  m'archa  di  pietra , cr  kauendola  poi  fatta  [coprire , cr  nettare  ,ui  fi 
vide  una  figura  ibuomo  a giacere , con  lettere  intagliate  nella  pietra  , che 
diceuano  C H r i s t o naflcrà  della  Vergine  Maria, cr  io  credo  in  lui, 
O fole  mi  uederai  un'altra  volta  [otto  gli  Imperadori, Con flantino,  cr  I* 
rene.  L’anno  fecondo  del  loro  Imperio  di Coiiflantino ,cr  Irene,  mando* 

, , . rono  Conftante  Sacetlario  , cr  Marnalo  Primo  Cerio  a Carlo  Re  dìFrans 

a cii1o^*Re°ai  cLt , perche  dcffl  Una  fua  figliuola  ,^r  mogliera  a Conflantino  Imperadora-, 
' cr  conuciiuti  infìeme  cr  firmato  il  matrimonio  col  giuramento  , lafciaro* 

no  in  Francia  Hclifeo  Eunuebo , a mofirar  la  lingua  Greca  alla  nuoua 
cr  ammacflrarla  a i cerumi  delTìmperio  Romano . Si  pofe  poi  in  punto  un  * 
armata,  di  uno  gre^o  numero  de  tiaui,coni  primi  popoli  delle  Regioni,^ 
con  i principi  loro  , cr  fu  mandata  [otto  il  gouenio  di  Tbeodoro  Patn* 
fio  buomo  di  valore  in  Sicilia  cantra  Elpidio , cr  dopo  hauer  guerreggiato 

longa* 


Frane  ia. 


diConfìantino.  127 

h’ngxmenteThfodororimfeuincitore.uedcndoftpoi^pidioU  fortuita  con*  • < 

tra , temendo,  prefe  quel  maggior  numero  de  denari , che  puote , CT  w con 

fiicefòro in  Africa,  cr  battuto  un faluocondottojiretirò  appreffo  git  Arabi» 

che  lo  racco! fero,  ey  il  tennero  come  Imperadore  de  Romani,  incoronandolo 

ma  in  nano,  cr  ueftendolo  delle  itejii  Imperiali . Intanto  che  attendeuano  i 

Romani  alle  nozze  ufeì  in  campagna  Madi  figliuolo  dt  Aarone , con  ungroflif  ■ 

fimo  ejfercito,  non  tanto  di  Maurofòriquatuo  ancora  dei  popoli  della  Mefo» 

potamia , cr  della  Soria , cr  del  deferto,  ey  uenne  a Chrtfopolt  bauendo  lafcia»  , j j, 

to2i>nufoaltaffediodeIlaUatolu,cr  a guardar  quel  paefe . Mandò  ancora,  i sltt'cènVcvn  * 

Burnice  in  Afta  con  trenta  mila  faldati , che  furono  uinti  poi  dal  Laebanodra*.  • Rom»m..  : 

go , in  un  luogo  detto  Dorino , con  le  genti  di  Thracia , cr  ne  amazz^rono  in 

quella  ztfjftt  da  cinque  mila . Intanto  fi  mperatrice  mandò  A ntonio  fuo  fami* . 

gliare , che  s’impadroni  di  Barin , ey  furono  gli  A rubi  tolti  in  mezzo,  fi  retirò  , 

appreffa  loro  poi  Zaz^tte  Gouernatore , de  i Bucellarif , per  f odio  che  portano 

o Stauratio  Patritio  Eunuche , cr  fapraintendente  di  Dromo , che  era  il  primo  ’ 

alT bora  della  Corte , come  quello  che  reggeua  tutte  le  cofe , cr  gli  diede  confi*  | 

glio  di  chieder  la  pace,  effendo  adunque  adunati  per  concluderla,  Stauratio,cr 

Pietro  MaeUro , ey  Antonio  famigliare  non  trattarono  quel  negotio  conaftu  | 

tia , cr  cautameiue , chiedendo  loro  il  faluocondotto,  ma  fa  n’andarono  incon* 

ftderatamente  ,cr  furono  fatti  prigioni , cr  me  fi  nei  ceppi,  ty  furono  con* 

farettipoiambeduelepartiafarlapace ,ey  ftdonorono  gli  tini  a gli  altri  di 

molti  doni . firmarono  poi  le  conueiUÌoni,che  fafjero  obligatigli  Arabi  a pagar 

d'anno  in  anno,  il  tributo,  fatta  la  pace  poi  fi  partirono  ,lafciando  ancora  la 

città  di  Natòlia . Hebbe  ancora  per  quella  pace  Zazate  fua  moglicra,  cr  tut  \ 

ti  i fuoi . L’anno  1 1 1 .delf  Imperio  fuo , Irene  fatta  la  pace  con  gli  Arabi  prefx 

f occaftone  mandò  Stauratio  Patritio , ty  fapraintendente  di  Dromo  con  un 

grofif  imo  ejfercito  contrai  fabiani,  il  quale  pafò  nella  Tbeffaglia  , ey  nella 

Grecia,e  s'imptadroni  di  tutte  quelle  genti,  cr  le  fece  tributarie  all’Imperio,  en* 

irò  ancora  nel  Peloponnefo , cr  face  molte  riprefaglie  ,eyfane  ritornò  con  rie  j 

ca  preda , ey  molte  faoglie  che  furono  applicate  all  Imperio  . Fanno  mi. del*  I 

l’Imperio  di  Conftanlino , ey  di  Irene , ritornò  Stauratio  daHimprefa  de  i fchia 
ni , ey  trionfò  di  quella  uittoria  nella  piazza  delle  gitfbre . il  me  fa  di  Maggio  i 

poi  della  medeftma  fettima  indtttione , ufei  Irene  col  figliuolo , con  grofiifimo  j 

numero  di  gente  per  andar  nella  Thracia,  bauendo  con  ef alci  organUo"  ogni  , 

maniera  di  muftea  ,ey  giùnta  a Beroa  comandò  che  la  fèffe  fabricata,  di  nuouo 
cr  detta  da  indi  poi  Irenepoli . Venuta  poi  a Eilippopoli , con  ogni  ficurezza, 
ritornò  in  dietro , hauendo  ancora  fatto  rifar  A nchialo . Quel  mede  fimo  alt* 
noMadiPrencipedegli  Arabidetto  Mahumat  uenne  amorte, ey  fu  fuo  fuccef  ^ 

fare  nel  Principato  Mofa  fuo  figliuolo . Il  primo  giorno  di  Settembre  poi  del* 
la  medefiiiia  quarta  indi tt ione  Pool o,  Almifteo  Patriareba , buomo  Santifimo , 

auilito 
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L’ciTnJi  Pia-  tuùlitoUfciò  fctt^d  fdputadegUlmperadorftUdignitÌP4triitrch<iIe^/lftm 
la  Pitn  ir  chi.  monaco  nel  monafleriQ  Fiori , cr  come  prima  t intefe  Irene  andò  a lui  injìe» 

me  col  figliuolo  di  molto  m^ animo , gridando  perche  ci  bai  fatto  quefio  e riff>o 
fe Paolo lamentandofe.  Iddio uoleffe  che nonbaueffe  inai  accettata  quelL  di» 
gnità  > poi  che  la  Cbiefa  di  Dio  è tiranneggiata  di  quefta  maniera , ejjèndo  jf'e» 
tialmente  feparata  da  tutte  le  altre  Chiefe , cr  ifcommunicata . Mandò  1 rene 
da  poi  tutti  I Putrita , cr  i primi  del  Senato , a dimandarli  quello  cbe  egli  dice» 
ua. Paolo  diffe  loro,  fe  non  fi  faun  concilio  uniuerfale,  cr  che  fi  dia  cafligo 
aSerror , cbe  è fra  di  uoi , non  potete  ejfer  falui . quelli  foggionfero . Perche 
' adunque  ti  fei  fottofcrùto  quando  confacrafli  la  imagine  < cr  per  quefia  cagio 

ne  diffe  egli  mi  doglio  , cr  fon  uenuto  a penitentia  pregando  Iddio , cbe 
non  mi  uoglia  giudicare  darmi  il  meritato  cajligo,  come  facerdote , per» 

cbebòtacciutofin’a  raò.crno/i  bò predicatala uerità  temendo  la  furia  uo* 
ftra.cr  detto  quefio  poco  da  poi  mori , lafcianio  un  gran  cordoglio  cefi  a i 
pij , come  a gli  impij , cr  a tutti  i religii^ . era  degno  di  effer  amato  quel  Sant’ 
buomo  da  la  Rep.  come  pieno  di  mijericordia , cr  di  rtuerentia,  nel  quale  baue» 
uagran  fide  cofif  Imperio  come  la  Rep.  Fanno  v.dcWlmperio  di  Irene  cr  di 
Conllantino  era  Prencipe  degli  Arabi  Mofe , cr  reffe  il  Principato  folamente 
un’anno . In  quei  giorni  battendo  Irene  fatto  adunare  il  popolo  apprcffo  Ma» 
gnaura  parlò  di  quella  mamera . Sapete  fiatelli  quello  che  ha  fatto  Paolo  Pa» 
tn'arcba , cr  fe'l  fiffe  uiuuto  non  baueremo  mai  patito , cbe  f bauejfi  rinontia» 
ta  la  dignità  PcUriarcbale , ancora  che’l  fe  fiffe  uefiito  delFbabito  monacale, 
ma  poi  cbe  è piacciuto  a Dio  cbe’l  fìa  paffuto  di  quefta  ulta  > faremo  prouiflo» 
ne  di  un'buomo , che  ci  dia  il  cibo  fpirituale , cr  conferui  la  Cbiefa , con  ragia» 
namenti  di  fona  dottrina . ogn’uno  aH'hora  diffe , cbe  non  ci  era'fl  piu  atto  a que 
fta  dignità  cbe  Tarafio  fecretario . Noi  ancora  diffe  Flmperatrice  ne  faccia» 
mo  elettione . rifiutò  egli  dicendo  per  qual  cagione  non  uoleua  confentir  alla  e» 
lettione  deUlmperio  cr  del  popolo . rifpofe  Tarafio  al  popolo , cr  diffe , i cu» 
fiodi  della  fide  immaculata  da  Chri&iani , cr  di  quelli , cbe  fono  emulatori  della 
gloria  di  Dio , come  gli  Imperadori  nolhi , che  fi  pigliano  la  cura  de  i comma 
dinofiriybora  ffetialmente hanno confideratione,aigranncgotii  dellaCbie» 
fa , per  elegere  un  Patriareba  in  quefta  città  Imperiale , me  hanno  eletto  me  ne 
t animo  loro  pieno  di  pietà , cr  perche  mi  fiffe  detto  manififtamente  quello  cbe  fi 
fono  configliati  di  fare , hanno  comandato  ch’io  fla  condotto  aUa  prefentiauo» 
{tra , ricufando  io  come  indegno  di  una  tanta  elettione , cr  come  quello  che  non 
è in  parte  alcuna  fufficiente  a portare  un  tanto  pefo,  a fin  cbe  uoi  aff mnate  con 
Pt  ' TT  «to  di  mente  la  loro  dclibtratione,  cr  il  loro  cor  figlio . Horj  uoi  che  teme» 

Tirilo!  Iddio , come  quelli  cbe  l'hauete  fcinpre  nel  cuore , cr  fitte  chiamati  daHinuo» 

catione  di  Ch  r i s r o , ucramente  i Chriftiani  del  Signor  Iddio , fiate  a udi» 
re  quefio  breue  ragionamento  dalia  mia  bajje^sia  cr  bumiltà . Qiff  fld  r.ft>cfta 

ch’io 
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cfc’ib  ithho  ì(tr  a i nofhi  Impcrjdori  pieni  di  pietà , er  uermente  eatholici  U 
darò  publicmente  aUa  prefentia  uoftru  i ancora  in  mia  difèfa.  Sono  oppreffo 
dal  timore  fio  uengo  a confent&e  a qtiefìa  elettione , ch'io  non  jìa  poi , pollo  in 
quella  dig  nità  > per  caulinare  nel  concetto  di  Dio  di  maniera , che  ne  meriti  il 
eaftigo  de ff eterna  dannatione . Hauendo  detto  Paolo  Apoftolo , che  udì  la  pa* 
rota  di  Iddio , Cr  fu  fatto  dotto  diuinamcnte  dal  Cielo , che  mirò  il  paradifo,  cr 
udì  quei  fecreti  altìfimi  > portò  il  iwme  di  Dio  fra  le  genti,cr  i Re.  A fin  che  per 
duentura predicando  agli  altri  io  non  diuenghi  reprobo.Come  potrò  io  dunque 
che  fono  conuerfato  nel  mondo , numerato  fra  i popoli , cr  infirutto  ne  i maneg 
gi  delTlmpaio , falire  inconfìderatamente  fenzdgiudicio  all’altezza  del  facer* 
'^otio  ( Veramente  fio  confiderò  la  mia  debolezza  > che  quefio  è uno  jfiauente* 
uol  ardire,  cruna  pazza  preContione  .crquejla  è la  cagione  del  mio  timore, 
' ch’io  uedo  la  Chiefa  di  Dio  frndata  cr  fabricata  Ch  R i st  o Dio  fopra 
una  firmi frima  pietra , bora  diuifa , cr  frarfa  in  molte  parti , parlando  noi , cr 
tenendo  altre  opinioni  che  non  tengono  iChrifiiani  che  fono  in  Oriente , tutto 
che  fimo  di  una  medejìma  fide,  con  i qualiancora  fono  concordi  quelli  di  Occi* 
dente , cr  noi  fiamo  alienati  da  tuttigli  altri , cr  ifcoumunicati  ogni  giorno  da 
e fri . Crudel  pena  è la  fcommunica , che  fcaccia  altrui  dal  Regno  de  i Cicli , al» 
lontana  da  Dio , cr  guida  nel  precipitio  deUe  tenebre  eftaiori , Non  conofee 
ia  legge  della  Chiefa  diuifione , ne  contentione  alcuna , ma  fi  come  sà  confiffare 
un  battefimo  cr  unafide,cofi  ancora  uuot  bau  ere  una  fola  concordia  nel  nego» 
tiare,Ncn  effrndo  cofa  alcuna  cofi  grata  alla  prefentia  di  Dio  ,cr  che  cofi  gli 
piaccia,  come  fa  la  umone  de  quelli  che  fono  tenuti  per  fuoi  fideli,  cr  qucUa 
ancora  della  Chiefa  Catholica  che  non  è al  fine  altro  che  una , come  confi friamo 
debitamente  nel  Simbolo  della  fincera  fide  nofìra . Dimandiamo  per  tanto  noi, 
cr  KOI  ancora  per  quel  ch’io  penfo , come  quelli  che  babbiamo  il  timor  di  Dio, 
che  gli  Imperadori  nofbri  Catholici  cr  pieni  di  pietà , adunino  un  Concilio  uni 
'uerfale  ,afin  che  noi  che  fiamo  di  un  folo  Iddio , fiamo  ancora  una  cofa  mede  fi» 
ma,  come  quelli  che  adoriamo  laTrinità,che  non  è altro  che  unità  di  tre  per» 
fané,  cr  poi  che  babbiamo  per  capo  il  noftro  Signore  GiEsv  christo, 
fiamo  ancora  unmede/imo  corpo , unito , cr  concordeuole  infirme,  perche  fé 
fiamo  dello  Spirito  Santo , non  fa  bifogno  che  fiamo  diuifi,  cr  f uno  contra  Fai» 
tro , ma  una  cofa  mede  finta  .cr  ft  fiamo  di  uerità , douemo  effer faggi,  cr  dir  il 
uero,a  fin  che  non  fi  ueda  in  noi  alcuna  contentione , ne  dijfenfione  alcuna , CT  et 
fin  che  la  pace  di  Dio , che fopr’ auanza  tutti  i fenfi,fia  la  nofìra  fortezza , cr 
fe  comanderanno  i noflri  Catholici  Imperadori , difrnfori  della  fède , Mentendo 
alla  uofrra  cr  mia  dimanda,  confentirò  io  ancora  alla  elettione  jna  quando  non, 
io  non  potrò  pigliar  fopra  di  me  cofi  gran  pefo  ,afìn  che  io  non  rimanghi  ifcom 
municato  ,crmi  troui  condennato  nel  giorno  del  Signor  noftro  giudice  giufto 
doue  ne  Imperadore,  nefacerdote , ne  Prencipe , nc  moltitudine  di  gente  mi  po» 
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' tri  f<tr  dctm fauore . QtuUo diunque  cbe piu  ut  pidccri  fruteBi  rifpóuJmte 
y.dqu(jìdmU difi fdtO'àùnmìd. ancor d,  ouero  a qucUo  cbe  affermate  ancora 
uoi . die-derodutti  una  grande  attentione  alle  cofe  cbe  diceua  Taraflo  > cr  con* 
’ fentirono  alia  dimanda  del  Concilio  , Dinuouo  poi  dijputando  Taraflo  diffi. 
Leone  Imperadore  tolfe  uiale  ùnagini  tO"  quando  fu  fatto  il  Concilio  fé  tre» 
uorono  tolte  uidt  effendo  leuate  dalla  mano  Imperiale . rimane  ancora  unaque* 
•fiione  in  quel  capitolo , come  poteffer opre fupponer  quello  cbe  intorno  aque* 
ftofaceffeCanticaCbiefa,poicbeparuecofilecitolorodi  leuarle  ma.  None 
come  dice  PApoflolo  legata  la  unità  di  Dio . Onde  aUixxii , di  oecembre 
TariGo  Pttriir  deUaindittione  ottaua,fucotfecratoilnoflro  Santo  Padre  Taraflo  Patriar* 
cba  di  Conftantinopoh , il  quale  fubito  mandò  a Roma  buomini  dottiflimit  a por 
, tar  in  ifcritto  la  confiflione  de  la  fuafedet  la  quale  fu  accettata  da  Adriano  Po* 
pa.MMdò  ancora  Clmp.  a fine  cbe  mandaffe  buomini  dottifiimi  de  i fuoi  cbe  fi  ri 
trouaffiro  al  Concilio.il  Papa  mandò  Pietro  Vicario  della  cbiefa  fua,e  Pietro  He 
gumeno  di  Santo  Saba,buomint  Keuerendi  cr  pieni  di  ogni  uirtù.mandò  flmpr 
ratrice , cr  il  Patriarcba  ancora  in  Antiochia , cr  in  Alejjandria . Non  naia 
quei  giorni  t ancorarotta  la  pace  fatta  con  gli  Arabi»  onde  condiffno  diAn* 
tiocbia  Giouatmi  Magno,  buomo  di  gran  fama,  della  parola,  cr  nelle  Sante 
attioni , il  qual  uenne  prima  cbe  SinceUo  Patriarcba , cr  Tbomafo  Aleffandri* 
no , buomo  pieno  del  zelo  di  dìo  cr  religiofifiimo , il  quale  dopo  fu  fatto  Arci» 
urfcouo  di  Tbefjalonica  gran  Città  della  lUiria . effetto  intanto  uenuto  a mor* 
-/f  Mofe  Prencipe  degli  Arabi  ,fu  fuofucceffore  Aaron  cbe  tenne  il  Principato 
XXIII.  anni , cr  fece  di  grandifiimi  danni  a i Cbriiliani . Panno  v i . deU’Im* 
perioloro  , gli  Impnadori  adularono  tutti  i Prelati  cbe  erano  nelle  prouincu 
foggettealP  Imperio,  uemtero  ancoragli  bnomini  mandati  da  Roma,  quelli  di 
Antiochia , cr  di  Aleffkndria  era  vi.  di  Agoflo  della  nona  indittione,congre» 
gati tutti  nella  Cbiefa  di  Santi  Apetali  nella  Città  Imperiale,  cominciarono  a 
leggere  le  fante  fcritture  ,cra  di^utarle , ^endo  prefentigli  Imperadori , cr 
quelli  cbe  baueuano  da  effere  inPìrutti  nella  fede , infleme  con  tutto  il  numero  de 
fcolaritcamariericrde gli  altri  ordini,  adunati  dai  loro  Prencipi,i  quali 
feguiuano  ancora  f opinione  di  Corflantino  già  Imperadore  odiato  daDio.fi» 
cero  impeto  contradi  loro,  con  Pormi  in  mano  minacciando  di  far  morire  il 
Patriareba,criVefcoui,cr  gli  Abbati  Catbolicì,  affaticandofe  gli  Impe» 
r adori  di  que tarli  mandandoui  de  i primi  della  corte , i quali  non  fecero  cofaaU 
cuna,  anzi  gli  fdegnorono  molto  piu  .eflendofe  poi  leuatoil  Patriarcba  , cr 
montato fopra  il  tribunale  con  i Vtfcoui,cr  Monachi , quelli  cbe  fentiuano 
con  fpirito  maligno  con  quelli  ufeirono  fuori  gridando , cr  dicendo,  babbia» 
Ko  uintaPopinion  noflra.  Ala  per  grafia  di  Dio  non  fecero  offefaad  alcuno 
quei  furiofìer inbumani ,CT cofl effendo  disfatto, ognuno  fl  rétirò  alle  prò» 
prie  babitatiom . Panno  V 1 1 • deU  Imperio fuo  mandò  Irene  del  me fe  diSettem» 

..  i bre 
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'$re  nel  prìncifHO  delta  x.indittione  Stauratio  Patritio  Cf‘  fopraìntendente 
«rflf  ultime  parti  detta  Thracia , ioueperfuafe  quelle  genti  adejjirdatta  parte 
dtUa Keina,cr [cacciare quei popoto empio  injìrutto  dal  fceicratiftino  Con* 

(tantino,  fuori  dette  città . Fingendo  poi  Irene  di  fpinger  tutte  le  fue  fòrze 

cantra  le prouincie  di  Oriente , perche  s’udiua  che  gli  Arabi  erano  in  campo* 

gna  > mandò  un  grofifiimo  effercito  con  apparecchio  Reale,  fin' a Malagma,do* 

ue  efendo  entrati  in  quella  città  di  quelli  che  erano  dtff ultime  regioni  la  dif* 

fi  fero . mandò  Irene  a dir  loro , che  le  mandtffero  le  loro  armi , che  fe  ne  uole* 

uaferuire  .diucnnero  per  uolerdiDio  co/ì  pazzi»  che  glie  le  mandorono.  Al»  Toifr  Xr*ne  te 

fborafice  imbarcare  tutte  le  loro  famiglie,  cr  le  mandò  in  efUio  fuori  di  quel 

la  città , comandando  loro , che  ritomaffero  a i loro  paefi . meffo  di  nuoito  poi 

in  punto  f effercito , con  capi  che  erano  fecondo  il  uoler  fuo , di  nuouo  fi  ce  a» 

dunare  il  concilio  nella  Città  di  Niceaper  far  il  Concilio , i quali  s'adunarono 

tutti  quella  medeflmaBjlate  .ui  fi  trouarono  ancora  quelli  che  uennerogia  da 

Roma,  ey  quelli  di  Oriente  iqualimon  erano  fiati  licentiatida  lei,  anzi  fi 

haueua  fempreappreffo.rannoviii.deirimperiodiIrene,crdiConfiantino 

andò  Tarafio  Patriarcha  di  ConStantinopoli  a Nicea  dotte  fi  celebrò  il  Santo,cr 

uniuerfale Concilio  vu  . neiquale  lafanta  chiefa  ripiglio  i fuoi  antichi  orna»  Coacili*  *ìi. 

menti  non  fi  predicando  piu  alcuna  cofa  nuoua , mafolamente  i fanti  dogmi  de  i 

Padri , rifecando  quella  nuoua  hereffa,ey  ifcomunicando  tre  nominati  falfamen» 

te  Patriarchi,quali  furono  Anafiagio , Confiantino , cr  Kiceta,  cr  tutti  quel» 

li  che  erano  della  medefima  opinione  loro . La  prima  fe  filone  de  i Vefcoui , in  „ 

quel  Concilio  fu  fatta  nella  eatholica  Chiefa  di  Santa  Sefia  nella  medefima  cittì 

di  Nicea , entrarono  dapoi  tutti  in  Conftantinopoli  a vi  ii.  di  Ottobre  detta 

X I . inditttione ,cr  alla pre fenda  de  gli  I mperadori ,cr dei  Vcfconi , furono 

lette  le  loro  determinationi  in  Magnaura , alle  quaUfi  fottofcrifiero  Irene , cr  •' 

Confiantino , confirmando  la  pietà  Chriftiana  cr  lettioni  de  Sacerdoti  fecondo 

gli  antichi  dogmi , cr  dopo  hauer  fatto  loro  molto  honore  furono  licentiati . 

(lette  dapoi  un  tonpo  la  chiefa  in  pace , ancora  che  Tinimico  non  cefii  giamai  di 
feminarui  per  entro  con  le  fue  male  opere  la1izania,tmdimenoettaferà  fem» 
pre  trionfante , tutto  che  la  fia  per  fcmpre  impugnata  da  i perfidi . l'anno  nono 
dell' Imperio  fuo  mandò  Irene,  effendo  fatta  la  pace  con  Francefi  per  le  nuoue 
nozzf  deirimperadore  Confiantino,  con  una  Armena  tTheofane  Primo  Spai 
a pigliar  quefia  nuoua  ffofa,  chiamata  Maria  dall  Ammia,cr  la  maritò  a Con» 
fiantino  fuo  figliuolo  centra  fua  uoglia , però  per  f amor  grande  che  portaux 
di  già  atta  figliuola  di  Carlo  Rf  di  Francia , ffofata  per  innanzi  da  lui , con» 
fumarono  quello  nuouo  matrimonio  del  mefe  di  Nouembre  della  indinone  x i r. 

Intanto  mandò  Irene Giouanni  Sacellario,c^  fopraintendente  in  Lombardia 
infìeme  con  Adelgifo  già  Re  de  Longobardi,  perche  fotteuafie  quelle  genti  con» 
tra  il  Re  Carie  ^^uendicarfe  di  lui.  pafiò  dunque  initaliainfieme  conTheo 
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doro  tValrìtio  "Eurnchagoutriutorcdi  Sicilia  » douc  Adelgifo  nel  principio 
icQa guerra  fàprxfoda  Vr ance fi,^ maxzatomiftr mente . Canno  x.deWlm* 
periodi  Irene  fpinfe  il  Dianolo  alcuni  buomini  degli  Imperadori  per  inuidUt 
che  it^ammarono  la  madre  contra  il  figliuola , cr  il  figliuolo  cantra  la  madre  « 
la  quale  effendo  perfuafa  da  alcuni , che  faceuano  profefiione  di  predire  le  cofe 
che  baueuano  a uenire  ^ fi  le  difièra , che  non  era  predejlinato  da  Dio,cbeClm* 
perio  fuffe  di  fuo  figliuolo , ma  che  fufje  il  fuo , come  quello  che  le  era  flato  da* 
to  da  Dio . Effendo  la  Donna  ingannata  da  quelle  parole  t o*  dal  defìderio  che 
' haueua  di  eff^  fola  al  gouerno  dell  Imperio^iede  loro  piu  credenza  che  non  era 

' conucneuole,(T  non  conobbe,  che  uolendoefiihauer  nelle  mani  il  gouerno  del* 

te  cofe , pigliauano  quella  eKcaflone . Effendo  poi  Conflantinogia  di  anni  x x . 
robuflo,et  atto  a regger  [Imperio  ,flaua  di  maC  animo  uedendo  che  non  poteua 
fora  modo  fuo  nelC  Imperio,  tanto  piu  uedendo  che  Stattratio  Patritia»cr  fo* 
praintendente  faceua  tutte  le  cofe , cr  che  tutti  ricorreuano  a lui , non  hauen- 
io  ardire  alcuno  di  accoflarfegli . Onde  confìgliatìfl  con  alcuni fuoi  pochi  fa* 
ilcnanaou'  migliari,cr con Pietro fuo Maefiro,conTbeodoroPatritio con  Damia* 
M.  no  Patritio , confirtnarono  tutti  di  un  uolere , cbefifaceffe  Stauratio  prigione  » 

cr  fi  confinaffein  Sicilia , cr  che  Conflantino  folo  infìcme  con  la  madre,reggef 
fet  Imperio.  Onde  effendo  fatto  un' tfpauenteuole  terremoto  a ottodiPebra* 
io , di  maniera  che  non  era  alcuno  che  haueffe  ardire  di  dormire  in  cafa,  uiuen* 
do  ogn'uno  aUa  campagna  ,cr  nei  prati  fotto  le  frafeate  ,cri  Padiglioni,  an* 
dò  quei  giorni  Tlmperatrice  infìcme  con  Conllantino  a San  Marna . effendo 
intanto  fiato  auertito  Stauratio  delTanimo , cr  della  conclufione  di  Conflantino 
infimmólamadre  contra  il  figliuolo,  che  fatti  pigliar  tutti  i fuoi  famigliari» 
cr  feruitori , i fece  battere , cr  radere  iitflente  con  Giouanni  primo  Spai,  cr  il 
fuo  Bailo, cr  i confinò  in  Sicilia . hauendofe  poi  Pietro  fuo  maefiro , fottomef* 
fo  a tutti  I dishonori , comandò  che  fenefìeffe  in  cafa  fua.il  medefìmo  fece  poi 
a rheodqjro  Patritio,  cr  fatto  poi  battere , cr  radere  Damiano  Patritio,il  con 
finò  nel  cafteUo  di  ApoUoniade , diede  delle  percoffe  ancora  al  figliuolo,  cr  di* 
aendogli  molte  parole  ingiuriofe  ,gli  comandò  che  non  ufeiffe  dclpalazzoper 
alcuni  giorni , cr  cominciò  a obligar  per  uia  di  giuramento  la  militia,ne  la 
qual  giurarono  i faldati  tutti  non  hauendo  ardir  alcuno  di  opponerfl  che  mentre 
fh'eUaf^  uiuuta  non  bauerebbero  mai  gridato  Imperadore  Confiantino.In* 
tanto  pafiò  una  gtoffa  armata  di  Arabi  in  Cipro  ; come  prima  n’hebbe  flntpe* 
ratrice  la  nuoua  ,fece  fubito  apparecchio  di  quel  maggior  numero  di  legni  eoe 
Arabi  ia  Cipro  puofg  per  difefa  di  quell  Ifola , effendo  poi  giunto  t uno , CT  f altro 

gouernatoredelfarmata,Miraflmperialediuertìdd  promontorio  de  i Cheli* 
donif , cr  entrò  nel  mar  di  Attalia . effendo  poi  partiti  gli  Arabi  di  Cipro,con 
un  tempo  freno  ,fe  nandauano  ueleggiando  pe’l  mare , cr  rincontrarono  Par* 
matalmperiale,laqualefubitofipof<  all’ordine  per  combattere 
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«ocBf  inuejliffe  ttc  gli  inimici  Theofilo  Gouerndtoredci  Cihìorttì ttjfcnio 
buomo  di  udore , cr  conjìiLuuiofe  nelle  fue  fòrze . Onde  dopo  hauer  alquanta 
combattuto  fu  fatto  prigione  dalla  moltitudine  de  gli  Arabi,  cr  fu  condotto 
daAaron,cbeiluolef[e  uedere , che  teffortò  a rinegar  la  fede  di  Chrijio  , che 
gli  bauerebbe  dati  grandif  imi  doni . non  udendo  poi  in  modo  alcuno  confen» 
tire  Theofilo, gli  fece  tagliar  la  tefla.  Onde  meritò  per  la  fua  confi  amia  U 
corona  del  martirio . fanno  delfincamatione  del  Signore  fettccento,  cr  ottanta 
tre , cominciò  Irene  a regger  fola  flmpaio,  delmefe  di  Settembre  nella  x 1 1 ii. 
iiidittione,  cr  uennero  a giurarle  fedeltà , le  legioni  degli  A rmeni , cr  non  uol» 
fero  giurare  i mandati  di  non  gridar  mai  Imperatore  Conjlaminc  mentre  cb’et 
la  f^tàuuta,anzi  differochenonbauerebberomaiprepofio  il  nome  di  Irene 
a quello  di  ConBantino , ma  che  baurebbero  giurata  fedeltà , a ConSiantino , cr 
Irend , come  fecero  nel  principio  dopo  la  morte  di  Leone.  Mandò  Ircnc  per 
aquetarli  Ale  fio  Spai , cr  Dro^ario  delia  guardia . ilquale  fu  ritenuto  da  lo» 
ro,cr  fatto lor capo, haueniomeffo prigione  Nicefòro  Patritio,  lodaiiano, 
cr  gridauano  Con  fantino  folo  per  Principe,  cr  Imperadore  .hauendo  intefo 
^uefto  ipopoli  dette  altre  regioni,  fcaccioronoi  gouernatori  loro , predicando 
pilo  Conflantinoeffcr  Imperadore.  con  quanti  inganni  il  maligno  Dianolo  » 
tenta  di  perder  fhumanagenaationc.  Quelli  che  \v.anni prima  haueuanogiu» 
rato  con  tremendo  giuramento,crfottofcrittifl  di  lor  propria  mano,  ne  i fcrit» 
ti  ripofU nefjacro altare, di nuouchaueuano giurato, é non  ubidire  a Con» 
fantino  Imperadore,  mentre  che  Irene  fuffeuiuuta,crdinuouo  feordandofe 
del fecondo  giuramento , giurarono  a Confìantino  gridandolo  nero  Imperado» 
re , non  conofeendo  i miferi , che  non  fi  pojfono  raddoppiare  i giuramenti , per» 
che  di  necefità  i giuramenti  ifcambiati,uengono  a effer  ifpergiuri,cr  lo  fi'ergiu 
ro  è uno  rinegar  lddio.rffendo  poi  adunati  quelli  che  fono  detta  regione  appreffo 
Acroan,del mrfe di Ottobre,deQa  x i n i.indittione ricercarono  tutti  che  foffe 
toro  rilafciato  Confìantino  Imp.cbe  era  già  di  anni  x x.  Onde  temendo  Irene  il 
furor  di  quel  popolo, il rilafciò,cf  fu fubito  da  efi  confirmato  Imperado» 
re,  cr  riputata  la  madre,  mandò  dapoi  fubito  Confìantino  Michele.  Lacbattà 
drago , cr  Giouanni  fuo  Bailo , cr  primo  Spai'a  pigliare'  il  giuramento  da  gli 
Armeni , che  non  ubidirebbono  a Irene  fua  madre , come  fola  Imperatrice , cr 
confirmò  Alcf  io  Gouernatore  a nome  fuo.effendo  poi  ritornato  Stauratio  del 
mefe  di  Decembre , il  fece  battere  cr  radere , cr  dapoi  il  confinò  nell’ Armenia, 
per  fatisfattion  di  quelle  genti.  Alandò  ancora  in  rfìlioEtio  primo  Spai,  cr 
Spadone  fuo  famigliare  , cr  tutti  gli  amici  intrìnfcebi  di  ejfo  Spadone, cr  po» 
/f  Irene  nel  palazzo  di  Eleutherìo  fatto  da  lei  nette  fue  folite  delitie , cr  ferui» 
tu,  doue  baueua  nafeofto  un  grandifiimo  trforo.  S'acerfe  in  quei  giorni  un  gran 
fuoco , che  abrugìò  le  camere  del  Éatriarcha , dette  Thomaifr , cr  il  luogo  do» 
uefl  teneua  la  giujììtU  con  molte  altre  cafcfm’al  Miluio . Con&antino  poi  del 
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mfc  di  Aprile  meffe  in  punto  un  grojlifiimo  effercito  cantra  i Bulgari , CTgion  ' 
to  che  fu  al  CaJleUo  del  Probato  > apprtffo  il  riuolo  di  San  Gregorio , cr  rin* 
tontratofì  con  Cardano  Signor  de  Bulgari , fi  fecero  alcune  leggiere  fcaramuc 
eie  uerfo  la  fera  > cr  temendo  molto  gli  Imperiali , i Bulgari  ,ji  diedero  quelU' 
medefima  notte  a fuggire  tfy  ritornarono  molto  uergognofimente  » dall’ altra 
parte  non  effendo  i Bulgari fenza  timore  fi  retirarono  nel  paefe  loro Panno  fe- 
condo dell'Imperio fuo  Confiantino Jpinfe  di  nuouo  t effercito  degli  Àrabi  > cr 
p^ato  ad  Amorio , andò  poi  a Tbarfo  di  Cilicia.  alUxiii.poidi  Gennaio,  ef • 
fendo  pregato  ConUantino  dalla  propria  madre  ,crda  molti  de  i primi  delPlm*' 
perio  ,lapuhlicòdinuoao  per  Imperatrice,  onde  fu  gridata  infieme  con  lui 
con  grandifme  lodi,  come  furono  ancor  a da  principio  Confiantino  cr  Irene, 
cr  tutti  le  refero  ubidienza . Di  nuouo  la  Regione  de  gli  Armeni  pertinace* 
mente  fi  contrapofe , cr  ricercaua  Alefiio , ch^er  innanzi  era  flato  Gouema- 
torr  in  quelle  parti  ,crera  flato  richiamato  dÉlImperadore , cr  bonorato  del 
la  digmtà  Potrà ia , cr  pareua  che  uoleffe  uederfelo  fempre  appreffo . per  que» 
fio  che  era  ricercato  ,crper  alcuni  altri  ragionamenti  fatti  fopra  di  quefto  co 
me  che  Alefiio  fife  per  forfè  Rf  de  quelle  genti  ,fu  battuto  ,crrafo,cr  meffo 
prigione . del  mefe  di  Luglio  poi,  fpinfe  Confiantino  Peffercito  Contro  i Bulga* 
ri  ,cr  edificò  il  CaflcUo  dei  Marcelli . aBi  ix.  poidel  medefimo  mefe,ufci  in 
campagna  con  un  potentifiimo  effercito , cr  flette  alquanti  giorni  dentro  le  tren 
ciert , ma  eot^dandofi  poi  nel  fuo  ardire  flmperadore,  come  quello  che  era  per 
fuafo  da  iftlfi  profèti,  che  gli  haueuano  predetto  che  la  uittoria  farebbe  dal 
canto  fuo , uenne  a giornata  inconfideratamente , cr  con  poco  ordine , onde  ri» 

' mafcuintocongrandifiimauccifionedeifuoi,  cr  ritornò  fuggendo  in  Con» 
dantinopoli  con  perdita  non  folamcnte  di  gente  priuata , ma  ancora  de  i princi» 
pali , fra  i quali  fu  Michele  Lacanodrago , cr  Barda  Patritio , cr  Stefano  pri 
mo  Spai , cr  tìiceta , ancora  cr  Thcognoflo  fatti  Gouernatori , cr  molti  gen» 
tiVbuomini  della  Corte , infieme  con  Pancratio  falfo  indouino  cr  Ajhronomo, 
che  haueua  predetto  che  flmperadore  farebbe  uittoriofo.ftcero  intanto  i Bulga 
ri unaricebifiima predadifpoglie ,di  denari, di  cauahi,  cr  di  tutto  tappa- 
recebio  Imperiale , quando  furono  dapoi  adunati  gli  ordini  netta  c'ittà  ,ft» 
cero  configlio  di  far  Imperadore  Hicefòro  Cefare . detta  qual  cofa  ne  fu  fubi» 
to  auertito  Confiantino,  onde  mandò  che  /offro  condotti  alla  prefentia  fua  am» 
bidoi  i fratelli  di  fuo  Auo  Confiantino  a Santo  Marna , cr  quiui  fece  cauar  gli 
occhi , a Hicefiro , cr  tagliar  la  lingua  aChriflofòro,  Uiceta,  Antimo, cr  E«» 
■dofiio , appreff}  i quali  fece  aiKora  canaria  luce  degli  occhi  ad  Alefiio  Patri» 
tio,  perche  uÀi  Jiua  alle  fuafioni  della  Madre , cr  di  Stauratio,  che  gli  afferma» 
nano  fe  non  erano  canati  gli  occhi  a cofìui , che  farebbe  un  giorno  fiato  eletto 
Imperadore . Fu  loro  dato  queflo  cafligo  ddmrfc  di  Agoflo  un  fabbato  netta 
inditi  ione  x v,  atta  nona  bora,  nondimeno  non  lafciò  lungamente  Ugiuflitia  ^ 
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Dio^ueft4  ingìtt&itìii  di  ConiUntino  fewc<t  uendetU.  Perche  cinque  unni 
dopai  nel  medefimo  mefejCr  di  Sabhtuo  ancora  furono  erutti  gli  occhi  alTIm* 
perodore  Confiantino , per  ordine  della  propria  madre . fanno  1 1 1 . dcìflmpe*^’ 
riodiConflantino  hauendo gli  Armeni  hanuta  lanuoua  che  Alefiio  era  fiato 
fatto  cieco  imeffero  in  prigione  il  lorogoucrnatore  ,che  fu  Theodoro  Patri* 
tioCamiliano.bauutane  lanuoitaflmperadore  mandò  in  Armenia  alcuni  de  i 
fuoifCr  dopoPafebUi  jpinfe  feffercito  ditutteteprouincieadanniloro,Cftt 
XXII.  di  Maggio  nella  prima  indittione,  il  giorno  delle  Pentecofte  gli  fu* 
però  cr  ninfe  per  tradimento  di  quelli  Armeni  t,cbe  erano  con  e fi  loro. 

Oudeamazzò  Andronico  Spai  Prencipedi  Tum,cr  Gregorio  Vefeouo  Si* 

nopefe  . gli  altri  poi  furono  condennati,a  pagar  denari , perder  i loro  he* 

ni  t cr  andar  in  efUio,cr  ne  conduffe  mille  legati  nel  loro  effercito,cr  i 

fece  pjfar  per  le  Blacheme  nella  porta  della  Città  > hauendo  fatto  feri* 

uer  nelle  loro  faccie  con  fUliyCr  con  inchioflroy  In/ìdiatori  Armeni,  cri 

mandò  poi  d^erftco/ìin  Sicilia,come  in  tutte  le  altre  Ifole.  Gli  Armeni  che 

gli  haueuaito  traditi, non  bebbero  alcuna  cofa  dalflmperadore  ne  di  bonore,  ne 

di  utile,onde  diedero  il  CafleUo  Amaebano  agli  ArabiSanno quarto  delfimpe  * • - ' -t 

riodiConjiantinoys’arreferoagli  Arabi  quelli  che  guardauano  il  CafleUoSe*  ; 

bafan.onde  ritornarono  i principali  a goder  le  cofe  loro,  fanno  quinto  delfini 

perio  fuo,  Confìantitto , hauendo  in  odio  Maria  fua  mogliera , a perfuajìone  del  L’tmperaJore 

la  madre  che  albiraua  all'Imperio  ,cr  perche  era  giudicata  da  oonuno  degna  di  rinchiurc  Tu» 

1 n • r r r r ° t , n ^ • r • nioglier»  nel 

riprenjlone , la  conjtrmfe  a farfe  Monaca  .fe  contento  al  pne  Moìia,cr  furia  mouìIIciw. 
chiufa  nel  Monafìerio  nel  mefe  di  Gennaio , di  Aprile  poi ffinfe  feffreito  con* 
tra  gli  Arabi,  cr  di  Maggio  uenne  a giornata  con  efi  loro.Correndo  in  un  luo* 
go  detto  Amufan  i ninfe , cr  fice  fuggire  feguitandoli  fino  al  fiume . effendo  poi 
venuto  in  Efifo,cr  fatta  foratione  a Dio,donòle  gabella  della  fiera  di  quella 
città , che  importuna  da  cento  libre  di  oro,  perferuitio  della  Chic  fa  di  Santo  Gio 
uanni  ApoHolo . del  mefe  di  Ago/lo  iiuoronò  poi  per  A ugufla , Theodata  cubi 
cularia,  cr  dapoi  la  prefeper  mogliera.  fanno  fello  del  fuo  Imperio  nella  indit* 
tione  prima  fece  flmperador  Conflantino  le  nozzt  con  Theodata,CT  sincomin 
ciarono  nel  palazzo  di  San  Marno , per  giorni  quaranta  Jel  mefe  di  Aprile  poi 
della  medefìma  indittione,  uenne  un  grandifimo  terremoto  di  notte  in  Sicilia, 
cr  in  Candia , cr  del  mefe  di  Maggio  fu  il  terremoto  a Confìantinopoli.  Carda* 
mo  poi  Signor  de  Bulgari  auisò  1 1 mperadore  che  ò gli  offeruaffe  le  confederati» 
ni,òcl}c^iandaretbe aConflantinopoliperlaporta  Aurea , cr  fj>ianarebbe 
tutta  la  Thracia . fi  mperadore  meffe  per  rifpofta  in  una  lettera , dello  Berco  di 
cauaUo,  cr  glie  la  mandò  dicendoui  dentro  ti  mando  quei  patti  che  ti  fono  con* 
ueneuoli . Ma  perche  tu  fri  uecchio , non  voglio  che  tu  t'affatichi  a venire  in 
queBe  parti,  verrò  io  fin’ a Marcella,  cr  tv  ufcirai,crffraiqueUo  che  fcràin 
^aca  di  Dio.  cr  hauendo  mandato  flmperadore  alle  regioni  piu  lontane» 
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ficediundrc  il  fuo  popolo  cr  fi  nundòflnu  WtrjìcinUy  CT  C«trÌMO  gtotfe  d 
luogo  AbroUu4  > cr  temendo  fi  férmo  ne  i bofebi . cr  Confluntino  bauendo  fa 
taCorationeaUe  fue genti  >fi  n’andò  al  medejìmo  luogo  ,jlando  ad  afpettare  il 
Bulgaro , cr  inumandolo  x v 1 1 . giorni  continui  > ma  non  hebbe  ardire  di  az* 
zuffarfi , cr  rifiutandola  battaglia  fi  diede  a fuggire . Vennero  il  medefìmo 
tono  gli  Arabi  ad  Amorio  tCr  non  battendo  fatto  cofa  buona  ritornarono  con 
gran  predafatta  in  quei  contorni.  Il  medefìmo  anno  ancora  Platone  Abbate 
di  Secondione fi  diuife  dalla  communione  di  Tarafìo  Patriareba , perche  houeua 
riceuuto  alla  communione  Flmperadore  ,gli permeffe,  che  rinchiudeffe  nel  mo» 
nafierio  Maria  fua  mogltera  > cr  pache  baueua  comandato  a Ctofippo  Abba* 
‘ te  del  monaHaio  detto  Concarata , che  incoronajfi  Tbeodata.  Come  f J mpaa* 

doreihebhenotitiadiquefio,maitdóBardanio  Patritio  , cr  famigliare  dei 
fcolari , con  Gioiianni  Conte  di  Obficio , cr  fice  uenir  Platone  nella  città,cr  lo 
rinchiufi  ne  i chtafiri  di  San  Michele , che  è nel  palazzo , cr  battendo  fatti  bat 
ter  gli  altri  Monaci,  fuoi  nipoti  i mandò  in  efilìo  a Jheffalonica.  erano  tutti 
quefli  fjHoriti  dalFlmpaatrice  Irene , come  quella  che  s'opponeua  a tutte  le  co 
Irene  iBachin*  fi  del  figliuolo , per  confondalo . fanno  fi  etimo  del fuo  Impalo,  del  me  fi  di  Set 
tenére , ufii  di  Confiantinopoli  f lmpaadare,infieme  con  la  madre,  pa  rifcal* 
dar  fi  ne  i bagni  di  Prufa  > cr  del  mefe  di  Ottobre  gli  nacque  un  figliuolo , cr  lo 
chiamò  Leone , hauendone  bauuta  la  nuoua , fubito  lafciò  la  madre  con  tutta  la 
Corte  ai  bagni,  cruenne  pale  po/le  in  Confiantinopoli.  Onde  Irenejfauen» 
doprefafoccafioneparlauaamoltideiprincipalicoaompendoli  con  doni  cr 
conpromeffe , che  leuaffaoflmpaio  dalle  mani  del  figliuolo, cr  la  lafriafjao 
fola  nell'Imperio . ad  alcuni parlaua  effa  con  piaceuolifiime  parole,  ad  alai  fa* 
ceua  parlar  pa  mezzo  di  alcuni fuoi  confidenti,  di  mamaa  che  ne  tirò  molti 
nella  fua  opinione,  cr  non  ofpettauaalaocbeun  giorno  commodo  ,pa  effe* 
quire  quanto  baueua  neUanimo.  Intanto  effondo  morto  a Rom<<  Papa  Adriano, 
fu  arato  Leone  huomo  honoratifiimo , cr  reuaendo  in  tutte  le  cofi . del  me» 
fi  di  Marzo  ufii  flmperadore  in  campagna  conaa  gli  Arabi  battendo  con  ejfo 
lui  Stauratio  Patritio , cr  molti  alai  amici  di  fua  madre,cr  fimilmente  una fcel 
ta  di  f ìldati  effercitatifiimi  di  tutte  le  regioni , che  aano  in  numao  da  uinti  mi* 
la.  uedendo  quelli  che  aano  intorno  a Stauratio  f ardire  del  popolo,cr  detflm 
paadore , bebbao  timore  che  azzuffandole  infleme  non  rimaneffi  uincitore,cr 
che  non  poteffiro  riufeire  le  infidie , che  gli  haueuano  te  fi , onde  battendo  pre* 
piiate  le  guardie  le  Muffirò  a dir  la  bugia  che  i Saraceni  aano  fuggiti  • Attri* 
ftandofe  flmperadore  per  qurfio,  ritornò  nella  città  fenza  haua  fatto  cofa 
élcuna . Il  primo  giorno  di  Maggio  uenne  a morte  Leone  fuo  figliuolo , cr  egli 
il  pianfi  grandemente . A quattordici  di  Luglio  poi  fi  fece  una  giofira,  dalla 
quale  partendefipa  nenire  a San  Marna,  aidaronopa  pigliarlo  quelli  degli 
ordini , a i quali  baueua perla'o  la  maàe.auedendofine  Co  ifiantino  fili  fopra  il 


di  Confiantino,  2 j i 

fuotJduiliotO’ p^Jiò alle piUfUi^cndofuggìrt alle KcgionìJi  Oriente,  erano 
con  effo  Ini  alcuni  amici  della  madre  > non  lo  fapendo  egli,  elenio  poi  ufcùo  con 
fua  mogliera  a Tritone  > doue^endoje  configliati gli  ornici  delia  madre,diceua* 
nofe  s'aduna  il  popolo  apprefjo  di  lui , non  lo  potremo  hituer  a nogtij  noUrOtOe 

10  potremo  naf :ondere , cr  ci  farà  poi  morir  tutti . HauenJo  poi  1 1 vuJre  adn 
nati  nel  palazzo  di  Eleutherio^utti  quegli  degli  ordini,  che  erano  confapeao» 

11  della  congiura,  entrò  effo  ancora,  cr  baucndo  prcfentito  il  concorfo  del  po» 
polo  che  andana aJflm^adore , hebbegran  timore,crtrattau.t  già  come po* 
teuafxra  mandar  i Vefcoui,  a pigliare  un  faluocondottoper  lei  ,d:fnr /{cura 
in  un'angolo.  Scrijfe  dapoi  a gli  amici,  che  erano  con  effo  lui , che  fe  in  qualche 
modo  non  lo  pigliauano,cr  che  lo  dauano  nelle  mani,  ch'ella  hauerebbe  feoper» 

facon  danno  loro  la  cofaaUlmperadore.Temendo  molto  quelli,  le  parvìe  di  Ire  , 

ne,loprefero,CfmrJfoloinunabarca,ilconduffero  k mattina  del  Sabbatod 

Conilantinopoli  serio  rinchiufero  ntUa  cafa  re^a,  nella  quale  era  nato , cr  a 

bora  di  nona  gli  trajjiro  crudelmente  gli  occhi,  cr  di  maniera  che  non  poteua 

mai  piu  hauerjferonza  di  recuperar  la  luce,  onde  uenne  cofipel  dolore  poco  da  ii  Gae  di  co«- 

poi  a morte,  come  per  opera  di  fua  madre,  cr  del  confìglio  fuo.s^ofcurò  in  quel 

tempo  il  Sole  per  x\  II.  giorni  continui , non  dando  il  fuo  folito  jf>lendore , di 

maniera  che  i nauili  andauano  errando  pel  mare,  cr  ogn'uno  diceua  che'l  fi  era 

ofeurate  per  cagion  della  crudeltà  ufata  dalla  madre  all'lmperadore  hauendogli 

cacciati  gli  occhi,  Dapoi  la  morte  di  Confiantino  reggeua  t Imperio  Irene. 

uel  mede  fimo  anno  a Roma  i parenti  della  felice  memoria  di  Papa  Adriano 

foUeuarono  il  popolo,  crfi  fece  tumulto  contea  Papa  Leone,  cr  facendolo  pri* 

gione  lo  fecero  diuenir  cieco , ma  non  però  affatto  che  non  uedeffe  ancora  qual 

che  poco,  fuggi  dapoi  Papa  Leone  al  Re  di  Francia , il  quale  fece  un'afra  uen» 

detta  de  i fuoi  mimici , cr  lo  ritornò  nella  fua  fedia . per  ricompenfa  poi  di  un 

tanto  beneficio , il  Papa  incoronò  il  Rè  Carlo  nella  Chiefa  di  San  Pietro  per  1 nt 

peradore , ungendolo  dal  capo  fin  a i piedi , cr  ueflendolo  deWhabito  Imperiale» 

cr  fu  aUi  XXII  .di  Decembre, nella  indittione  nona , reggendo  Irene  [Imperio 

di  Conflanttnopoli  nel  quale  continuò  cinque  anni. 

Vita  di  Irene  Imperatrice  di  Conflantinopoli»  de» 

fcritta  breuemente  • ; - 

L’Anno  delCincamatione  del  Signore  fettecento,cr  novanta  uno  comin 
ciò  Irene  a regger  [Imperio  la  feconda  uolta,cr  mandò  fubito  Dorotheo 
Egomeno  di  Chrifopoli,  cr  Corfiantmo  gua  diano  delle  fcritture  della 
gran  Chiefa  ad  Habdimelichcbe  dotta  il  guaflo  faccheggiando  tutto  ilpaefe  del 
la  Cappadocia,cr  della  Galatia  a negotiarla  pace  con  effo  lui,  la  qual  però  non 
ftgui.  effendo  poi  delmt fedi  Ottobre  pofli  prigioni  dcuìù  r (belli  nel  palazzo 
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tutdtÀ  con  t duali  erano  i figliuoli  diConjlantino  impugnator  di  Dio,  che 
furono  prrfuajl  a ritirarfì  alla  gran  Cbiefa,  come  per  dimandare , di  non  effer  da 
uff  bora  in  poi,  ofjfejì  in  parte  alcuna,  fe  per  auentura  in  quella  occafione  fufji 
flato  alcuno  di  loro  cbiamato  Imperadore . concorrendo  poi  una  gran  molti* 
tudine  di  popolo  alla  gran  cbiefa , ui  entrò  Aetio  Eunucho  Patritio,cr  gli  con* 
dufié  fuori  fotta  la  parola  fua,  non  efftndo  ardito  alcuno  di  mirar  in  loro,CT 
furono  cotonati fubito  in  Atbene  Stauratio , cr  Etio  Patritq , cbe  erano  am* 
bidoi  amati  dafflmpaatrice.uennero  in  inimicitia  infieme,prima  fecretamente, 
ma  da  poi  fi  fice  pale je,hauendot uno  crf altro  intentione  di  acqui  fior  dopo 
fa  morte  di  Irene  Pimperio  per  i fuoi.  fanno  fecondo  deff Imperio  d'irene 
Uabdimelicb  fpinfe  f effer  cito  nella  Romania,  cr  uenne  fino  a Malagma  con 
^'***  ttna  tefia  dei  fuoi  piu  fpediti  faldati,  doue  prefe  tutti  icauaHi  di  Stauratio,  Cf 
fualigiòle  fialle  Imperiali, poi  ritornò  fienaia  offefa,il  rimanente  deffeffercì* 
to  andò  a Lilia  cbe  di  indi  tornò  poi  con  ricchifiuna  preda . del  mefe  di  Marco 
poi  deOa  vii-  indittione , uolfe  Acbamiro  Principe  de  i fchiaui  di  Belzitia  fcae 
.t,  . ' ciato  da  i Greci  ufeir  fuori  con  i figliuoli  di  Confiantino , cr  crear  uno  di  loro 
\ Imperadore . ma  bauendo  già  Irene  faputa  la  coja,  mandò  Confiantino  Patritio 

I ’ ■ ' Serentapico , cr  a Tbeofilatto  fuo  figliuolo , cbe  era  Spai,  cr  fuo  nipote,cr  fi* 

ce  loro  cauar  fuhitogli  occhi , onde;  fice  nano  il  loro  configlio  ritrouato  ingiù* 
flamnite  cantra  di  lei . la  feconda  fifta  di  Pafeba  andò  Irene  poi  a Sant'Apio* 
fi  fopra  una  carretta  dorata , fiotto  la  quale  erano  quattro  bellifiimi  cauM  L ear 
di , cbe  erano  tenuti  da  Bordanio  Gouernatore  de  i Tbracefi,da  Sifiniogouema* 
tare  di  Tbracia , da  Kiceta  famigliare  delle ficaie,  cr  da  Confiantino  Baila  cbe 
figloriauagrandemenete  di  effer  de  i primi  del  corfiglio . del  mefe  di  Maggio 
poi  fu  infirnu  f Imperatrice  quofifiriaUa  morte , conobbe  dapoila  conttntione 
cbe  erjtjra  Stauratio , cr  Aetio , Eunuchi . era  in  fattore  di  Aetio  Hiceta  Patri 
tio  famigliar  delle  prole , cr  perfeguitauano  ambidoi  aframente  Stauratio , fa* 
cendo  creder  off  Imperatrice  ch'egli  ajpiraffe  off  Imperio,  fdegmtìagrandnnen 
te  Irene  per  cagion  di  quefio  andò  al  palazzo  Thentirrio,e  fice  inquifitione  del 
fa  ribellione  crtrouando  Stauratio folecito  per  Iodio  cbe  haucua  a Aetio  , ac* 
quifiando  però  per  fe  fleffoil  cafiigo  delle  juefceleraggini,  fi  difiefe  gagliarda* 
mente  Stattratioerdiueniua  però  quafi  pazzo  per  lo  fdegno  che  baueita  con* 
tra  Aetio , cr  Miceta  Patritij . fanno  1 1 1 . deff  Imperio  di  I rene  del  mefe  di  Te 
braio  nella  indittione  vìU.Stauratio , andana  ordinando  una  feditione,CT  una 
Tirannide  nella  città  di  Confi antinopoli , bauendo  corrotti  molti  fcolari,e  quel* 
li  della  guardia  con  doni,cr  con  denari  cr  tirati  dalla  parte  fua . Intanto  Irene 
Imperatrice  , bauendo  nella  camera  di  Giuftiniano  fatto  adunar  fecretamert* 
te  il  configlio , ordinò  che  non  fuffe  alcun  faldato  che  s’accofiaffe  LUa  parte  di 
Stauratio  cr  queft' ordine pofe  in  qualche  traiujuillità  i negotij . Aetic-XT  Ni* 
teta,v  alcuni  altri  agarraficontraponeuano'Jn  ogni  cofa  a Stauratio,  il  quale 
L effóndo 
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tf^nio  offe fo  nel  cuore  > mndaua  fuori  per  U hoccà  il  fungue Jfumofo  che  u* 

fiiuj.  dal  petto  cr  dal  polmone,  come  uidero  quefto  i medici giudicaronlo  morto 

magli  oMatori,  egli  ignoranti  Medici  t'icr  falfl  Monachi , cr  indouini , il  per* 

fualero  a creder  ai  loro  giuramenti  fin  al  di  della  fua  morte  che  fu  del  mefe  di 

Giugno  della  indittione  ottona  i ch’egli  era  per  uiueretCr  effer  Imperadore  . 

etHequalcofe  dando  egli  molta  fide,  fufeità  una  feditione  nella  Cappadocia, 

contro  Aetio , cr  non  behbe  tanto  di  ulta  che  potejfe  uederne  [ efecutione . Dui 

giorni  dapoi  la  fua  morte  > uenne  Fauifo  di  quefto  in  corte  . onde  furono  fatti 

morir  alcuni  di  quelli  che  erano  nella  feditione,  cr  alcuni  altri  mandati  in  efilio. 

l’anno  mi.  det Imperio  di  Irene  a xxii. di  Decembre  della  indittione  nona , 

fu  coronato  Imperadore , da  Papa  Leone , Carlo  Rf  di  Francia , ilquale  uolen* 

do  poi  far  guerra  con  Formata  in  Sicilia  fi  penti . cr  uolfe  piti  prefto  unirfe  con  coroni»* 

Irene,  cr  le  mandò  f anno  feguente  Ambafciadari  nella  indittione  decima  del  me  •"'pendere. 

fe  di  Marzo  .poi  della  nona  indittione  Irene  donòtutti  i tributi , cr  gabelle 

della  città  a i Conftantinopolitani , cr  i liberò  daU’Habdi , cr  daU’Hierid,cr  fi* 

ce  loro  molti  altri  beneficij,confidandofi  che  quel  popolo  le  ferebbe  per  firn* 

pre grato . F anno  v.delF Imperio  cFlrene  Aetio  Patritio , liberato  da  Stauratio 

era  in  ficurezz<*>  cr  focena  ognopra  che  Fimperio  rimaneffe  a fuo  fratello , il* 

quale  era  alF  bora  generai  della  militia,  reggendo  la  Tbracia,la  Macedonia, 

cr  tutte  le  regioni  di  Oriente , cr  di  Obficio.  onde  effendo  infuperbito,non  ifti* 

mona  punto  quei  Principi  che  erano  maggiori  di  luij>iafimandoli,  cr  disbeno* 

randoli  con  parole, i quali  effendo  per  quefto  di  molto  maf  animo , penfauano  di 

mouer  qualche  feditione  cantra  Flmpcratriceper  folo  rimedio  alle  cofe  loro . 

Intanto gionfcro gli  Ambafeiadori  di  Carlo  Imperadore  ,cr  di  Papa  Leone  ad 
Irene , che  la  chiedeuatio  per  moglieradi  Carlo, cruoleuano  condurla  in  Ita* 

Ha.  bauerebbe  confentito  Irene,  fe  non  glielo  uietaua  Aetio,  a fine  che  rimanen* 
do  Irene  di  maritarfe,poteffe  piu  comodamente  uftirpar  Fimperio  per  il  fratello, 

F anno  feguente , che  fu  poi  il  primo  delTlmperio  di  Nicefiro , Fultimo  giorno 
(FOttobre  nella  indittione  XI. alle  quattr  bore  di  notte  , il  Lunedi,  effendo  il 

mede  fimo  Nicefiro  Patritio  cr  fopraintendente  generale  ,foUeuò  una  Tiraimi*  

decontra  Irenepiifiima  Imperatrice ,permettendololddio per i fuoi  ineffabili 
giudiciftinto  dalla  moltitudine  dei  peccati  noftri  effendo  aitato  da  NicetaPa* 
tritio , CT  famigliare  delle  fcole , cr  da  Lifinio  Patritio  fuo  fratello  kuomo  pie* 
nodi  fpergiuri  ,cr  di  inganni,  infieme  con  Niceta  Trifilio.era  con  effo  lui 
iBicora  Leone  Patritio  di  Muffulatio , cr  Tbeoiìifto  Patritio , cr  Pietro  Patri» 
tio,  cr  nfeotitore , i quali  anJauano  feducendo  alcuni  del  popolo  che  erano  de 
gli  ordini . giunto  poi  alla  porta  Cbalce,hauendo  con  ogni preftezza  inganna», 
te  le  guardie  con  falfità, per fuafero  loro  che  erano  mandati  dall'Imperatrice, 
cbt gridaffero  Nicefiro  Imperadore , perche  Aetio  patritio  lefaceua  uio’cntia , 
come  che  UtioUffe  far  gridar  Imperatore  Leone  fuofratcUo  . diedero  fide  h 
■ . N N guardi: 
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guàrdie  a undtMibugUtCr  gridarono  Imptrudore  un  Tiranno  , Venendo 
dunque  quei  Patritif  di  quefia  maniera  al  palazzo  fubito  mandarono  per  la  ciu 
ti  alcuni fchiaui  che  aiùlauano  gridando  per  le  ftrade,  '^icefòro  bnpnadore, 
Cr  a mezza  notte  pofero  le  guardie  che  doueuano  efpr  daltlmperatrice  alpa* 
lazzoTheatro  per  guardar  il  Tiranno.  Fatta  poi  chiamar  Irene  di  gran  mat» 
tino , la  rinchiujaro  nel  palazzo  maggiore  » cr  dapoi  fé  n’andarono  alla  ^an 
Qbiefa  a incoronar  il  fcelerato . Correua  da  tutte  le  parti  la  graffa  moltitudine  * 
cr  ognuno  pareua  che  foffe  mal  contento  delle  cof t cbeJìfaceuanoyO'  btofìma» 
Nicefero  «ro-  Krfno  Hicejòro  i cr  chiCbauea  incoronato  > mentre  che  gli  altri  fe  ne  rallegra^ 
Mto  impcr^do  ^ / ^be  uìucuono  con  la  religione  > cr  con  la  ragione  ^ fi 

marauigliauano  del  giudicio  di  Dio  , che  permettefjè  che  Irene  che  haueua  fe* 
condo  il  cefl  urne  de  martiri  combattuto  per  la  fède  t foffe  fcacciata  da  unoui* 
Ìe,cr  fcelerato  buomo,crjfecialmente  bauendofe  prepofio  per  cagion  dell  a* 
uarttia  di  appoggiarfe  a lei  Leone  Patritio  Eunuco  > cr  SaceUario  di  Sinope  » 
con  tre  fuoi  figliuoli  odiati  da  Dio  > inficine  con  gli  altri  Patritif  detti  di  fopra 
che  erano  prima  flati  arricchiti  da  lei  con  molti  doni  » cr  uiueuano  fpeffo  con 
ejfa  lei  tCrcon  adulationi,  cr  con  giuramenti,  s’affaticauano  di  aficurarla,cbe^ 
hauerebbero  piu  preùor inondate  tutte  le  cofe  del  mondo  che  bauefjero  uoluti 
ejftr  priui  della  grada  fua,  alla  quale  baueuano  ogni  maniera  di ajfettione.al» 
tri  poi  come  fìi/pro  alienati  da  fe  flefi,  non  baueuano  molto  buona  opinione 
delle  cofe  fatte,quafi  parendo  loro  di  fognare.  Altri  poi,che  erano  di  perfèt* 
to  giudicio , lodauano  la  felicità  del  tempo  paffato , piangendo  la  infelicità  ui* 
dna , per  cagion  del  tiranno  cr  fpccialmente  quelli  che  conofceuano  per  lunga 
if^erientia  la  malignità  di  Nicefvro.  Nondimeno  tutti  baueuano  una  caligine 
innanzi  gli  occhi,  cralienation  di  mente  priuadi  ogni  confolatione, per  non 
deferiuer  piu  lungamente  le  cofe  fconcertate  che  fi  fecero  quell  infèlicifimo 
giorno . Tolfe  il  giorno  feguente  il  Tiranno  in  compagnia  alcuni  Patritif , cr 
andò  a ritrouar  Irene  che  era  in  prigione,  fingendo  fi  come  era  di  fuo  co  fiume 
una  faifa  benignità,con  la  quale  ingannaua  ogn'uno,  ifeufandofe  che  cantra  fua 
✓ voglia  era  falito  al  Principato , come  quello  che  non  rbaueuagiamai  per  innan~ 
zi  deflderato , biafìmando  chi  f banca  promoffo , cr  quelli  ancora  che  baueut^o 
pofle  infine  cantra  di  lei , hauendola  tradita,  come  Giuda  il  nofho  Signor  do* 
po  la  cena . onde  quefli  f baueuano  molto  ben  imitato,  cr  battendole  moftrate  e 
calze  nae,  diceva  che  amaua  di  ufarle  tali  ancora  cantra  le  leggi  Imperiali, 
effortandola  ad  hauer  ogni  confidentia  in  lui , cr  affermando  quefle  pjro/f  con 
giuramenti  cr  feongiuri  che  l'bauerebbe  fempre , come  figli  co/i«fWM<*^n  luo* 
go  di  Patrona , perfuadendola  a non  attribuirfì  a infelicità  le  cofe  fucceffr.  bta* 
fimandoC aitar itiapoUa  pregàa  nonnafconderli  puntoiTbefori  Imperidhr^ 
fondendo  Irene  che  non  n’haueua,fentiua  una  paponegrande,come  quello  ebe 

hiueua  ripofia  tutta  la  fua  fferanza , cr  1*  fua  corfidentia  nelT oro  • Itene  al  • 

fborn 


/ 


di  Irene. 


thóTilcoìHt  Mdtdiu  T)ì<hdncordchcfufJcdfflìttdpcr^uctU  cojì  fubìumU* 
tiene  di  cofcy  nondimeno  gli  rijpofecon  molta  prudentù , cr  come  quella  che 
fapeua  che  egli  eraMeri  uno  ji>ergiuirOy  cr  boggi  era  diuenuto  un  diligente  $fac 
ciato  cr  feditiofo  Tiranno . Hofempre  Kiceforo  riconofeiuta  da  Dio  ogni 
mia  grandezza  > fi  di  bauermi  tejjèndo  abbandonata  dal  marito,  pofta  a reg*  Rifpollidirre. 
ger  flmperio , come  di  ogn' altra  mia  felicità . la  cagione  poi  perch'io  fia  di  que  "*  * 
tìa  maniera  abbuffata , la  dò  a mefieffa,  cr  a i miei  peccati,  onde  fia  a tutte  legni 
fe  benedetto  il  nome  del  Signore . Mora  dò  a Dio  ancora  il  modo  della  tua  prò» 
motione,  perche  effendomi  fiato  riferito  prima  tutto  il  proceder  tuo,  intorno  la 
dignità  Imperiale  che  tu  pc^di  bora,  non  mi  fono  punto  moffa.  qual  fine  poi 
fiano  per  hauerquefii  tuoi  progrefii,ìddio  lo  sà^s’io  hauefii  mofirato  qualche 
fdegno  poi  contra  di  te , per  quefie  cofe  mi  era  alThora  cofa  facile  farti  amaz* 
zar  e,  ma  io  mi  fono  trattenuta  bora  battendo  data  fide  a i tuoi  giuramenti , cr 
bora  perdonandoti , teneua  poco  conto , per  rifletto  tuo  di  molti , che  mi  erano 
fidelifimi , rimettendo  a Dio  tutte  le  cofe  mie , per  il  quale  fono  i Re  ne  i Rr  • 
gni , cr  i Potenti  poffeggono  la  terra,  offendo  tu  bora  con  qualche  pietà,po» 
fio  di  lai  in  tanto  alta  dignitàM  faccio  riuerenza , cr  ti  prego  a perdonar  aUd 
mia  inftrmità , cr  concedermi  la  cafa  di  Bleutherio  fabricata  da  me  per foUeg* 
giamento  della  mia  miferia  fenza  paragone . Soggiunfe  il  Tiranno  fe  uuoi  ot* 

. tener  quefio , giura  per  ogni  diuina  uirtù , di  non  tenermi  celati  i tkefori  dell’* 

Imperio , ch’io  ti  confolarò  ^quanto  mi  ricerchi , cr  uiuerai  quieta . Giurò 
Irene  per  il  fanto  legno  della  croce,  ch’io  non  piglierò  ne  mouerò  una  picchia 
moneta,  battendo  ilTirannobauuto  quanto  defideraua,fubito  la  cotonò  in  un 
monafierio  neUifola  principale  ch’efU  bauea  fabricato . erano  aUhora  prefen  • 
ti  a tutte  quefie  cofe  gli  Ambafeiatori  delClmperatore  Carlo  , che  uùero 
il  tutto . 
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to  > & nouantacinque 
Libro  fello . 
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’A  NNO  dcSincartuttione  di  Noftro  Signore fet 
tecentOfCr  nouantacin<]ue  ,reggeu4  flmpe* 
rio  aicefòro  diuoratoredi  tutte  le  entrate  del» 
F ImperiotCr  non  prolongò  molto  lofeoprire  U 
fuajimidatione . Onde  come  fe  uoleffi  leuar  uu 


lagiuftitUtpojyn  Magnaura , un  jcelerato  cr 
ingiufto magifl^to tbauendo  in 


^ . intentione  il  ti> 

ranno,  come  fi  uideper  le  cofe  che  fucceffero 
poi , non  di  far  che  fòffe  adminilhrata  giufiitia  a 
ipoueri,madidisbonorare,Cf‘  farpregioni  tut 
ti  i grandi , per  leuarloro  tutti  i beni , cr  appropriarli  a fe , come  fece.  Veden» 
do  poi  ebe  ogn’uno  era  mal  contento  di  lui , temendo  ebe  come  ricordeuoli  de  i 
benefici  riceuuti  da  Irene , non  tent afferò  di  ricbUmarla  di  nuouo  a regger  Firn 
perio , nel  mefe  di  N ouembre  effendo  un  grandifiimo  freddo , non  bebhc  alcuna 
mifericordia  di  lei  il  tiranno,  come  già  fing  eua  dbauerne , ma  la  fece  port or  nel 
Ifola  di  Lesbo , bauendolaui  confinata,fotto  buone  guardie,  che  non  le  lafcia 
uano  parlare  da  alcuno . F ultimo  giorno  ^Aprile  poi  uenne  a morte  NicetaTri 
filio  di  ueneno  datogli  da  Nicefòro,cr  a tre  di  Maggio  poi  il  Giouedi , effendo  il 
tiranno  ufeito  ne  i Borghi  di  Calcedone  ,fopra  un  manfuetifiimo  cauaUo , (juel 
lo  per  prouidentia  di  Dio  il  gettò  in  terra  dt  modo  che  fi  ruppe  il  piede  de» 
ftro.  aUi  XV  i .di  Luglio  poi  il  Mercordì  alla  prim  bora,  fu  richiamato  dall  Im 
itarJaalo  Patri  peradore  Bardanio  Patritio ,dettoTurco ,Gouernatore d eQ‘Oriente,di tutte 
le  fue  prouincie , il  ejuale  uolendo  fuggire  per  non  bauerin  i ferino  quel  coman 
damento  non  puote.gionto  poi  a Cbrifopoli  andò  per  otto  giorni  per  quel  paefe, 
cr  non  fu  mai  raccolto  in  luogo  alcuno . onde  ritornò  a Malagma , cr  come 
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diNiceforo,  ij5 

qutto  chi  tmeu4  ìidio, udendo  fugghe^he  per  cjgion fui  tion  fuecedeffeqwd 
che  grande  uccifìone  a ChriftÌMU,  mandò  a pigliare  un  faluocondotto  m i feruta 
da  N icefòro , fottoferitto  di  fu  propria  mano . al  quale  fi  fottofcrijfero  ancori 
il  Santifimo  Tarajìo  Patriarcha,  cr  tutti  i Patritif , che  farebbe  conferuato  in  • l 

. fleme  con  quelli  che  erano  con  ejfo  lui  fenzi  offrfj>  O"  fenzi  alcuna  condanna* 

*•  gione . a quattro  di  Settembre  fuggendo  poi jècrctamente  andò  in  una  Cittì  di 
Bitbiniatnelmona{leriodiHcraclio,crtrouato  un  nauilio,  che  fu  mandato 
' per  quejlo daU’lmperaiore,  rafottr  ueHito  delihabito  monacale  ymontato fi 
pra  il  nauilio  pafiònclTlfola  principale,  netta  quale  baueua  fatto  fabricare  un 
monajlerio , credendofe  che  lo  jpregguto  ì^icefiro,  hauerebbe  qualche  timore 
del  giuramento  che  fece  nel  faluocondotto,  doue  giurò  cbe‘l  non  farebbe  in  modo 
alcunooffefo.  Macomc  quello  che  non  feruaua  nefrde,ne  legge,di  primari 
tolfc  tutti  i fuoi  beni,  cr  prefa  f occaflone  fece  metter  pregioni  tutti  i primi  ha» 
bitatori  di  quelle  parti , cr  alcuni  ancora  del  fangue  Imperiale . Onde  ognu* 
no  aS bora  abbandonaua  la  toga . Ma  chi  potrebbe  narrare  a pieno,  tutte  quel 
le  cofe  ch’egli  fece  in  queigiomi,permettendolo  Iddio,  per  i peccati  nofhit  atti 
none  di  Agoflo , detta  indittione  undecima  uenne  a morte  nell'Ifola  di  Lesbo,  do 
ue  era  coi^mata,\rene  lmperatrice,cr fu  traffortato  il fuo  corpo  nelClfolapri 
ma, nel  Monafìaiofabrieatodalei.ranito fecondo  del  fuo  Imperio  Niccforo  suuntio  Uc« 
coronò  per  le  mani  diTarafìo  Patriarcha  Santif imo  Staurutio  fuo  figliuolo  Ii8»  fon»»* 
peradore  nell’entrata  detta  maggior  Chiefa,  huomo  inutile  a tutte  le  cofe,  per  ef 
fer  poflo  in  tanta  dignità,  mancando  di prefentia,di fòrz<i  > cr  di  giuduio . I a 
tanto  Niccforo  non  feruando  la  fua  parola  giamai  ad  alcuno,  mandò  alcuni  di 
L icaonia,  che  erano  piu  prtflo  lupi  in  forma  et  buomini,  che  neri  kuomini , che 
s’intendeuano  con  effo  lui,  come  quelli  che  eonfentiuano  atte  fuc  fceleragini , nel 
FI  fola  prima,  cr  fice  cauargli  occhi  quando  meno  lo  prnfauj , al  mifero  a Bur» 
danio,cr  fuggirono  dopo  hauer  fatto  quffto  netta  chiefa,  fi  dolfe  afi' rumente 
di  quefla  cofa,non  meno  il  Patriarcha  cht'l  Senato  cr  tutti  quelli  che  teme  nano 
Iddio . Ma  il fceleratifiimo  Niccforo  fingendo  ,faceua^nquifltione  congiura* 
mtnto,contra  i primi  di  Licaoniaa:omefefc^  per  far  nendetta  di  loro , faceti* 
do  tutte  le  fue  cofe  in  apparenza,CT  non  facendo  co  fa  alcuna  per  timor  di  Dio. 
haura  fra  tutte  F altre  fue  prfiime  parti,wu  tanto  facile  maniera  di  fingere,  che 
nofipoteuafardi  meno,di  no  ercderli,e  per  queflo  ancora  prima  che  f offe  Intp. 
baueua  ingannati  molti.haueua  ancora  quefla  parte  che  era  degna  di  rifo,cbe  an 
cara  quelli  che  fapeuano  apertamente  quefla  fua  arte  ,fi  lafciauano  nondimeno 
fcioccamente  cogliere  da  quella  fua  sfacciatagine,et  da  quella  fna  faccia  ofeurae 
. fozz^J^tqualttalle  udite  trneua  na  fafia  perfette  giorni, perche  non  andaffe  alcu  ' 

no  a uederlo.fingendofr  infirmo,  cr  j?  ui  andana  alcuno,  fubito  fi  metteua  ingan 
neuolmente  nel  letto  dolcndofe.  baueua  poi  pronte  a uoglia  fua  le  lagrime  fimini 
li, come  fogliano  ejfer  pronte  ancora  4 molti  federati , cr  jfalfiprofiti,tmoeì{e 

non 
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. non  pojitno  Jlar  longmente  lufcojU . tfftndo  poi  ufcito  in  capdgM  U tntfc  /A* 
goffo  cantra  gli  ArabUfl  rincontrarono  i dai  cffcrciti  injicmcja  Crafonc  di  tri» 
già  cr  axz>fff<^ifi  infìfmf*  rimafcro  uincitorigli  Arabi,c fecero  grondijìima  ue 
Nicefor*  uÌBto  ciflonc  fiffffjTfrcifo  lmpcriale,epoco  meno  che  non  fu  prigione  Hicefòro,  cr  ui 
gli  Arabi,  fimxneua  fe non  erano  alcuni  Prencipiualoroftfimiche'lfxluoronoJanno  in. 

ddtlmp.  di  Hicefòro,  effendo  fatta  una  feditione  in  Perfide y ui  andò  il  Prencipe 
de  gli  Arabi  per  acchetarla , cr  Nice/òro  con  quella  commodità  fortificò  And* 
rat  Thebafa,  cr  Andrafo  mandò  ancora  de  i piai  a feorrer’  U paefe  de  nemici,  ma 
ritornarono  fenza  hauer  potuto  far  cofa  buona,  cr  con  perdita  f alcuni  faldati. 
Fanno  quarto  deffln^>erio  di  Kicefòrojpinfe  Aaron  Prencipe  de  gli  Arabi  un 
effercito  grof  iliimo  di  trecento  mila  huomini  da  comb:Utere , a danni  della  Ro» 
mania,  adunato  infieme  di  Maurofòri,di  Soria,cr  di  Palefiina,crgionto  a Tbia 
na,fabricò una cafa della fuabejlemmia,crprefe  il  CafleUo  Heraclio luogo 
molto  fòrte  cr  munito  per forza,  pref ; ancora  Thebafa,  Malacopa , Sideropelo 
cr  Andrafo.mandò  ancora  a feorrer  feffanta  mila  combattenti,cbegionti  adAn 
eira  > come  Tbebbero  ueduta  ritorjtarono . efjèndo  trauagliato  Hicefòro  dal  ti» 
more,cr  dalla  debolezza  delle  fue  fòrze,  ufci  egli  ancora  in  campagna  per  far 
prouafe  la  difperatione  della  fua  mala  fòrtuna,  gli  uoleua  dar  uinta  quella  guer 
ra,  cr  dopo  alcune  fattioni,  mandò  il  Vefcouo  della  Metropoli  de  i Concilif,cr 
Pietro  Eugmeno  di  Gileto,  cr  Gregorio  fuo  Maggior  domo  ad  Aarone  Pren» 
cipe  de  gli  Arabi,!  quali  dopo  molte  contentioni,  al  pne  concbiufero  la  pace, 
con  patto  che  fepagaffe  loro  ogn  anno  di  tributo,  trecento  mila  monete  d'oro, 
^ cr  tre  poi  della  tefla  dtlll  mperadore,  cr  tre  per  quella  di  fuo  pgliuolo . hauu» 
to  che  Aarone  hebbe  il  tributo,  fu  ripieno  di  molta  giocondezz^,  CT  molto  piu 
che  s'kaurffe  hauuto,  da  altra  parte  dùce  mila  talenti , perche  gli  pareua  di  ha» 
ver  foggiogato  il  Romano  Imperio , vfra  [altre  conditioni  della  pace  ui  era 
quefta,  che  non  fi  potefjèro  riedificare  i Cajìelli  rouinati . efjèndo  poi  ritornati 
gli  Arabi,  edificò  fubito  N icefòro  i CafteUi,  cr  gli  fortificò.  Onde  come  prima 
ne  fu  auertito  Aarone  mandò  di  nuouo  un  numerofifiimo  effercito , cr  ripigliò 
Tbebaftn,cr  hauendo  mandata  un'armata  in  Cipro  rouinò  tutte  le  Chic fe,cr 
quei  popoli  furono  forzati  a fuggire  in  altre  parti,  cr  dapoi  hauer  fatto  una 
grofiifiima  rouina,  fifcopri  hauer  rotta  la  pace.  Fanno  quinto  del  fuo  Imperio, 
Hkefòro  mandò  il  fuo  effercito  contra  i Bulgari,et  quando  fu  gionto  ad  Adria 
nopoli,intefeche  alcuni  delFlmperio  faUeuauanouna  feditione  contra  di  lui,  in 
fìeme  con  deuni  che  erano  ne  gli  ordini,  ritornò  a dietro  fenza  hauer  fatto  al» 
cunafattione,fe  non  che  diede  tl  cafligo  a quelli  che  gli  macbinauano  contra , 
bauendone  ammazzati  molti,  cr  molti  cotfinati,  dopo  batter  loro  tolti  i beni. 
Fanno fifìo  delFlmperio  di  Nicefòrodelmefe  di  Settembre  Aarone  mattdòuna 
armata  di  Arabi  contra  Rodi,  della  quale  fu  generai  Cbumeid,cr  come  prima 
fugiontaaRodiffèce  in  quelpaefe  unagrandijìima  rouina,  tutto  che  non  pi» 


i di  Niceforo. 

gUajJèro  il  CaJleUo  che  eri  neUa  cittì . ritornando  poi  t armata  fu  combattuta  ad  ft» 

m*niftjiamente\y  da  San  Nicolao,  il  quale  faccua  molti  miracoli . Gionta  poi  a criietV 

Mira , hauendo  tentate  le  genti  deli  armata  di  f^ezzar  la  fua  arca  > non  jì>ezzo 

rotto  quella  di  San  tiicolao,  ma  un’altra,  cr  fu  fubito  fatta  una  grandifima  jòr 

tuna  di  mare,  alzandofc  le  onde  che  fimigliauano  monti,oltra  i tuoni,tr  i baie» 

ni , che  trauagliarono  di  modo  l’armata,  che  rimafero  fdrufeiti  molti  legni , cr 

conobbe  aR'boraChumeidimpugnator  del  Santo  la  fuauirtù,  quando  fuori  di 

ogni  fperanzarimafefaluo  in  quel  pericolo,  atti  x\i.  di  Deccmbre  poi  Hicefò 

ro  fece  una  grande  elettione  di  Verginio  di  tutti  i luoghi  [oggetti  al[Imperio, 

per  dame  uiu  per  mogliera  a Stauratio  fuo  figliuolo,  al  fine  diuiCe  dal  marito 

T-beofania  Atbemefe  parente  della  beata  Irene,  che  era  già  maritata  a un'altro, 

cria  diede  per  mogliera  al  mifero  Stauratio,facendofe  sfacciato  rompitor  delle 

leggi , coft  in  quello,  come  in  tutte  le  altre  cofe . due  altre  poi  piu  bette  di  que» 

fla,  ch’egli  baueua  elette  injieme  con  effo  lei,  le  uiolò  publicamente  in  queigior 

ni  lieti  dette  nozzcytutto  che  foffe  febemitoda  ogn’uno  di  quett!atto  Jòzzo. 

Del  mefe  di  debraio  poi,  molti  de  i piu  nobili  dell' Imperio  penfarono  una  gran 
feditione  contra  di  Hicefòro , hauendo  eletto  Arfabir  referendario  Patritio , cr 
buomopio,  crragioneuole.laqualcofaeffendo  fiata  conofeiuta  da  Hicefòro 
huomo  di  molte  fórme,  fu  battuto  Arfabir,  crrafò.cr  fatto  Monaco,  crda 
poi  confinato  in  Bitbima,  cr  gli  altri  furono  medefimamente  battuti,rajì,  confi 
frati  i loro  beni,  cr  mandati  in  efilio  in  diuerfe  parti,  cr  non  folamente  tratta» 
ua  di  quefla  maniera  i Prencipi fecolari,  ma  ancora  i Vefcoui , i Monachi^  Sa~ 
criflano  detta  cbiefa  maggiore,  cr  il  conferuatore  de  le  fcritture,  tutti  huomini 
uenerandijragioneuoli,CT  degni  diriuerentia.  Venne  a morte  fanno  fettimo 
dell’ Imperio  di  Nicefóro  il  Prcncipe  de  gli  Arabi  nella  PerjJa,  in  quella  parte 
detta  Curafa,  erfufuo  fuccefforc  Mabumat  fuo  figliuolo,giouaiie  molto  timido 
in  tutte  le  cofe,  contra  il  quale  Htòdal  fuo  fratello  folleuà  una  gr offa  feditione, 
cr  fu  autore  di  una  gran  guerra  fra  quettanatione.  erano  da  uiu  parte  quelli 
di  Soria,  di  Egitto,cr  di  Libia,diuifi  in  molti  Principati,onde  non  folamente  ro 
uinarono  le  cofe  publiche,uoltandofe gli uniycontragli  altri,  ma  ancerra,  con 
ucciftoni,rapine,cr diuerfe affìittioni, contrafe  fiefi,cr  contrai  Chrifìiani 
loro [oggetti,  cr  per  quefto  le  Cbiefe  di  Dio,cbe  erano  netta  [anta  Cittì  nofbra, 
rimafero  qita/ì  defate,infleme  con  i Monafieri  dette  due  grandi  Labre,  detta  fan 
ta  memoria  di  Charitone  Ciriaco,  cr  Saba , cr  gli  altri  monafleri , cr  di  San 
Tbeodofio . Intanto  fi  partiroiu)  dalla  canmunione  di  Taraflo  Santifimo  Pa» 
triarcha,  Tbeodoro  Egi^eno , cr  Giofeppe  fuo  fratello  Ardue feouo  di  Tbef» 
faionica,  infìeme  con  Platone  monaco  rincbiufo.  crgli  altri  Monachi , per  ca* 
gioii  di  Giofeppe  Vicedono,  il  quale  baueua  incoronato  Conftantino  prcnarica 
tore,crTbeodata.  Att’hora prefaHicef oro quefia  occaflone, hauendo  con» 

^tgiti  I Vefcoui t crgli  Egumeni , comandò  cbefacefftro  un  Concilio  contra 
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de iKOMchi, nella <luaUfufferofc4ccùUi del  monajlerio,'er  JelU  cittì  , Cr 
mandati  in  tftlio , del  meft  di  Gennaio  nella  feconda  indittione . Nri  medeflnto 
amo  diflribuendofr  le  legna  al  popolo  per  abruggiari  corpi  morti  apprefio  il 
fumé  Strmnone, foprauenneroi Bulgari tCrjrceroreprefiglia  di  miÙcecen» 
lo  libre  d'oro,  cr  fecero  una  grand" ucciflone  in  quel  popolo,  cr  ui  rimafe  il 
gouernatore  con  molti  altri  de  i primi , perche  ui  erano  ancora  molti  altri  prin* 
dpi , delle  altre  regioni , firitti  che  tuttiui  rimafirro.baucndo  i Bulgari  fatta  u» 
na gran  preda  ritornarono  a gli aUoggiment  iloro.  nel  medefimo  ancora  inan» 
' zi  In  folennità  di  Pafcha,CurunnoPrencipede  Bulgari  ,fe>infe  teffercitocon» 
tra  SardicéiCr  laprefe  atradimento  ,cr  amazzà  da  fri  mila  faldati  delle  le» 
gioni Romane, oltre  la  moltitudine  de ipriuati.  era  ufeito  in  campagna  Ni» 
cefero  il  Martedì  della  Salutifera  pafione  di  nofero  Signore  : Ma  non  fece  pe» 
rò  cefa  alcuna  degna  di  memoria . Noi  JPrincipi  che  rimanemmo  ftlui  in  quel» 
la  ttccifìone  fatta  da  Bulgari  dmandammo  faluocondotto , cr  non  fi  effendo  de» 
gnato  di  darcelo , ci  uenne  a perder  tutti , fra  i quali  fu  Cumatio  Spai  ifperi» 
mentato  nelle  arti  mecaniche . S'^aticaua  intanto  Nicejòro  con  molta  dili» 
gentiadiperfuadere  alla  città  Imperiale  con  giuramenti  faeri,cbe  credeffero 
ch’egli  haueffe  celebrata  la  fella  di  Pafcha  nella  corte  di  Curunno.  Volendo  poi 
riedificare  la  città  Sardica,  che  era  fiata  diferutta  , hebbe  timore  della  gr<j» 
moltitudine  di  quelli  che  fe  gli  opponeuano  perche  penfauano  che  uoleffe  ri» 
fcuoterdai  foggetti  una  gran  fommadi  denari  ,fotto  colore  di  quella  fabrica, 
cr  come  quelli  che  erano  di  natura  liberi , per  non  fopplire  alle  fue  ingiufee  uo» 
glie,  fecero  tumulto  cantra  di  lui,  cr  cantra  de  i principi  fuoi,per  fri  bore  conti 
nue,cr  facendo  impeto  fpezzoroHo  iloro  padiglioni,  effendo  poi  quafiperue» 
nuti  fin" a quello  debìlmperadore , gli  differo  molte  parole  ingiuriofe,biiflman 
dolo , con  dire  che  non  uoleuano  piu  lungamente  fopportare  la  fua  grandifiima 
auaritia , ne  il  fuo  fceleratif  imo,  cr  mole  animo,  che  baueuano  bauuto  per  fem 
pre  in  odio . Si  moferò  fingendo  di  temere  molto  fpauentatoper  quella  feditio» 
ne,crfileuò  da tauola,0' s'affaticò  diaebetare Peffercitoper  mezzo  di  Ni» 
cefòro  cr  Pietro  Patritij,con  giuramenti , cr  parole  perfuafebili . Bffèndofi 
alquanto  aebetatii  faldati  prefero  unxerto  colle,  cr  feordandofene  poi  tutto 
che  rbaueffero  nelle  mani  gridauano.Signor  babbi  pietà  di  noi,  come  fe  udiffe» 
roil  terremoto,  onero  fuffero  loro  mandate  le  pioggie  dal  Cielo  con  tuoni  cr 
lampi.  Vimpcradore  come  quello  che  era  fempre  pronto  a far  ogni  male,  la 
notte  con  fecretif imi  doni  corrupe  una  gran  parte  di  quei  primi,  cr  Henne  poi 
la  mattina  per  fe  feeffoatel  mrzzodeliefjcrcito,  cr  patio  alla  moltitudine  con 
ogni  piaccudezza, certificandoli  con  giuramenti  ffauenteuoli ,fòpra  di  fe, 
Crfoprai  fuoi  figliuoli, crfubito  uenne  poi  neUa  città  ìmperiale,b4umdoui 
lafciatoTbeodefìoPatritio  primo  Scrigno  detto  Salibr a , per  farla  inquifitio» 
ne  di  quelli  che  baueuano  foUeàtata  qurRa  feditione. ritornando  poi  lamoltitu» 
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dine  fingendo  diuolere  far  loro  compartire  le  legna  t per  atru^ìjr  i morti 

appreffo  San  Marna , ne  caligò  molti  bauendoli  fatti  battere , radere , cr  morte 

datine  molti  inefUio  »gli  altri  furono  poi  condotti  a Cbrifopoli  thauendofe 

m^i  fiotto  i piedi  cofi  jpauenteuoli  giuramenti  come  quelli  che  egli  fece  ali  ho» 

ra . Il  chiamarono  da  indi  in  poi  fiamme  di  fuoco . Como  vi  1 1 . iW  fino  Impe» 

rio  Stcefiro,  dopò  molte  empie  uccifiioni  trattaua  come  poteffie  humiliare  la  mi 

litia,ey  ficemouer  tutti  ichriftiani  banditi  contrai  SchiauitCTuendcrlefio»  L»  ùrmmieac 

ftantieloro  .fuquefta  p^ecutione  poco  manco  che  una  prigionia,  beflemian»  ^ 

do  molti  per  pazzia , chiedendo  poi  di  andar  a ritrouar  i nemici . altri  fi  dote» 

uano  intorno  le  fiepolture  de  i loro  morti , dicendo  che  i morti  erano  filicifiimi, 

vk  furono  di  queUi  che  fie  impiccarono  da  fie  itefii , per  efifier  liberi  da  tanti  ma» 

li , cr  non  potendo  portar  con  efii  loro  i beni  immobili,  ne  quelli  che  erano  lo» 

ro  /tal  i laficiati  con  il  dolore  dei  loro  morti, li  contemplavano  perduti  nelle  ma» 

ni  altrui.  Ondeerapoffiedutada  ogn'uno  ogni  maniera  di  difficoltà  in  tante 

mifierie . Furono  quefte  cofie  incominciate  del  mefie  di  Settembre , cr  furono  fi» 

nite  intorno  Paficha  ,ma  di  nuouo  incominciò  poi  un'altra  afflittione . coman» 

dò  che  i poueri  f afferò  ficritti  nella  militia  ,cr  che  s' mnaffiero  poi  contea  i fiuoi 

compatrioti , cr  f^fiero  tenuti  per  ciaficun  a pagar  al  fifico  x v 1 1 1 . monete  cr 

mezzo , ittfieme  con  tutto  ii  fiuo  parentato  , per  tributo  publico . Aggiunfit 

a qutfta  la  terza  afflittione , comandò  che  fòffero  loro  accreficiuti  i tributi , CT 

che prefiafficro  per  cagione  de  iCariaciti  doppia  mi fiuraJa  quarta  malitiafiua/u  ^ ' 

che  uolfie  chefuffiero  di  mano  in  mano,  accreficiute  tutte  le  loro  entrate , la  quin 

'ta  afflittione  fu  quella  che  diede  a gli  habitatori  delle  cofie  di  njpeito  ,crde  gii 

Orfani, cr  de  gli  hofj^itali  Gerocomij , delle  chiefic,  cr  de  i monafleri  Regolari 

facendo  efiigereicenfi  per  ciaficun  fuoco  ,crqueflo  uolfie  che  fuffe  efiequito  dal 

primo  anno  della  fiua  Tirannide  . comaniaua  ancora  che  tutte  le  cofie  mi» 

gliorifuffao  portate  nella  corte  Imperiale . Mofji  ancora  la  fiefla  afflittione 

comandando  ai  gouematori  che  guardaffitro  quelli  che  erano  creati  Senatori 

tutto  che  fòffero  in  pouertà , cr  che  fòffero  rificofii  denari  da  efii  ancora  , come 

fie  fòffero  flati  ricchifiimi  ,cr  trouatori  de  thefiori.  Trouò  ancorala  fiettima 

afflittione.  quelli  da  che  da  venti  anni  in  poi  erano  flati  trouatt  dogli  ,ouero 

uafi  di  alcuna  forte , fòffero  privati  di  tutti  i loro  propri  denari . La  ottava  fu 

poi  contra  quelli  che  haueuano  la  heredità  dei  loro  aui,o  de  i loro  padri,  ey 

poi  hauendo  diuifia  la  hercdità  fuffero  divenuti  poveri , in  quei  mede  fimi  anni  uo 

leua  che  paga ffero  uenti  monete  doro  all’erario  publico,  cr  quelli  che  haue» 

vano  comprati  de  i Schiaui  fuori  di  A bido  uolfie  che  pagaffero  due  monete  Ì o* 

ro  per  tributo , CT  fpecialmente  quelli  che  erano  nel  dodecanìfio . La  nona  poi 

.quei  mannari  che  habitouano  alla  marina , cr  ff>ecijlmente  quelli  che  uiiieua» 

no  con  fatica  nel  terreno  delT  Afta  minore  i conflringeua  a comprare  di  queKe 

cofie  che  ricoglieuano  dalla  terra  per  quel  predo  che  piaceva  a lui . la  x.  fu  che 

OO  ai  mari» 
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4 i mmiuri  fmofi  di  Consiantinopoli  fece  dar  a ufura  quattro  mìfure  dì  mone* 
tf  , cr  che  pagajfcre  dodici  libre  S oro  tanno,‘cr  poi  le  gabelle  de  i negoój  ibe 
faceuano . Ho  uoluto  fcriuer  breuemente  quefte  poche  cofe  delle  molte  che  ha* 
uerci potute  dire,  che  palefauanoin  molte  maniere  le  crudeli  malignità  del* 
fanimo  fuo . Q^(  mali  poi  che  furono  fatti  a i Principali  ,a  i mediocri  ,tyd 
popolo  nella  città  Imperiale  non  f poffono  fcriuere . uoleuafaper  ancora  da 
, molti  come  uiueffero  in  cafa , cr  mondana  f rcretamente  alcuni  ferui  maligni  > 

per  far  danno  a i padroni , dubitano  da  principio  di  tutte  le  cofe  che  gli  erano 
dette  dapoi  fermando  le  calonnie,faceua  ilmede/lmo  fopra  gli  ignobili 
giudicandoli  degni  di  bonore . rouinaua  poi  molte  cafe  babitate  dalla  'jnima 
fiiiaUa  terza  generatione  coifidandofe  > che  quanto  piu  prefìo  fuffero  rouinate 
tanto  piu  prejloegline  farebbe  per  bereditapo]Jeffortm  Giudico  che  fi  ferina 
per  perpetua  memoria  quefto  ancora , cr  per  cagion  di  piacere  > cr  per  un’ef* 
fonpio . che  effendo  in  piazza  un  certo  Cerolario  che  uiueua  delle  fue  fatiche  , 
cr  non  baueua  bifogno  di  cofaalcuna  > il  fece  chiamar  flmperatore  come  deuo* 
rotore  di  tutte  le  cofe,  cr  gli  diffè  metti  la  tuamano  fopralamiateJla,crgiu* 

. rami , quanti  denari  bai . rteuftua  il  mifero,parendogli  coft  inJegna,nondimeno 

lo  cojhinfe  a giurare , cr  dirli  come  baueua  cento  libre  S oro.  coiiundò  off ho* 
radrhorailcrudelifihnohuomo  che  gli  ftdfero  portate , dicendogli  che  bifo* 
gno  nbai  tu  di  queft'oroi'  mangia  con  effo  me,cr  pigliane  diece  libre,CT  uattene 
**^'^^^f'^fO‘^einnoixÀelfuolmperioHicefòrotrouónouetnueiUÌom.contrai 
CbriftiaìtLfrce  fopralìanti  a quelli  che  comperauanogli  animali,e  a quelli  che  co 
me  lontani  dalla  pietà  metteuano  ingiufli  titoli  fopra  diuerfl  frutti.con  danno  de* 
Frincipifaceuano  ufurc  nelle  naui  quelli  chef  oceano  le  leggiycbe  alcuno  non  def 
fé  ad  ufuroif  altre  inuentioni  che  erano  piu  di  dieci  mila  tutte  triftealeBe  quali  Ji 
potrebbe  far  una  particulare,cr  bii/tmeuole  biBoria,fe  alcuno  uoleffc  fapere  mi 
nutamentclauitadi  quefloTiranno.al  primo  di  Ottobre  un  martedi  fu  uno  che 
corfe  in  habito  monacale  al  palazzo,  con  la  fpada  nuda  in  mano  tolta  a un  falda 
to  per  amazzar  Hicrfiro,cr  dui  di  quelli  deUafua  guardia  gli  fecero  fvrzot  cr 
rimafero  feriti  da  lui . fu  pref j al  fine  queVinfilice , cr  datigli  molti  cafti^i  » 
s'andaua  ifcuftndo  che  era  indemoniato , cr  non  palefaua  alcuno  confitpcuole  di 
qut^a  fuoTanerità.  nondimeno  il  fece  impiccare  Hicefiro  infteme  con  molti 
altri  mal  fattori . onde  molti  prefero  Augurio , che  qucHo  fù  un  fegno  di  uno 
frano  miracolo  affermando  cefi  a quelli  che  gouemauano , come  a ifoggetti 
che  doueuanobauer  per  effempioquel  che  era  fiato  fatto  delf  empio  Tiranno 
Hicefòro . Era  quefio  Imperatore  amico  grandifiimp  dei  Manichei  Paulitionì, 
cr  Antigani , che  babitouano  nella  frigia , cr  nella  Licaonia  ,cra  quei  con* 

. fini,  crfi  nUegraua  ogrihora  con  efii  loro  dtUe  rijpoile  ,crdei  ftcrifici  loro, 

quando  Bardanio.  Patritio  fi  foUeuò  cantra  di  luU  fice  dim<mdart  cr  uolfc  che 
Bardaniofojfefoggetto  a i loro  sfòrzi  • fece  in  un  certo  luogo  legare  a un  pai 
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lo  di  fèrro  con  U carne  un  Toro  > cr  ftundo  cefi  curuo  muggendo,  cr  rdggir<m* 

dofe  lo  fece  amdzzdre  , cr  fece  nucimr  fatto  U molti  la  fua  pelle  al  contrario , 

per  ualerfenc  ne  gli  incantamenti , cr  fu  uittoriofo  permettendolo  Iddio  perla 

moltitudine  de  i peccati  noftri . Hehbero  i Manichei  un  luogo  [otto  il  fuo  Im« 

perio  nel  quale  poteuano  conuerfar  liberamente  fetiza  timore . Onde  molli  fem* 

pud  erano  corrotti  dalla  loro  crudele  fetta . un  certo  Nicolò  poi  falf  > E remi* 

ta,cr  molti  altri  infìeme  con  lui  erano  fattibejlemmiatori,  ancora  nel  parlar 

dirittamente , cr  contrari  alle  uenerande  imagini , cr  erano  foflenuti  da  Nice» 

firo  . Onde  focena  ftar  di  molto  mal  animo  per  quejla  cagione  il  Patriarcha , 

cr  tutti  quefU  che  uiueuano  fecondo  Iddio . cr  ejfendofcnepiu  unite  doluti  con 

lui  fi  fdegnaua , come  quello  che  fi  raUegraua , che  nafeeffero  difeordie , cr  ini* 

micitie  fra  loro^  fi  focena  fchemo  di  tutti  i Chrifìiani  che  amauano  il  profimo  i uitii  ‘di  Nie«. 

fuo , perche  era  frregiatore  de  i comandamenti  di  Dio  ,cr  tutto  intento  a leuar 

uia  ilgiudicio  delle  cofe  cojì  ragioneuoli  come  fuori  di  ragione  con  pena , con* 

tra  ogn'buomo  nella  Magri  aura , a fin  che  alcuno  non  poteffe  attender  à machi* 

nar contro  le fuefceleraggini.Volfe ancora  ebei  primi  della  militia  fìualef* 

fenode  iVefeouia  fimi^ianza  de  ferui,cr  cofide  gli  altri  preti  di  minor  di* 

gnitàiCr  che  and  afferò  ailoro  Vefcouaticrmonafteri,cr  con  ogni  autoritì 

fi  feruijfero  decentrate  loro . biafìmaua  quelli , che  portauano  dal  mondo  per  il 

diuino  fcruitio  de  i uafìSoro  ^ cr  di  argento , cr  teneua,cbe  quelli  che  crono  fa* 

cri  fi  poteuano  ufar  come  gli  altri  comuni,  a fìmiglianza  di  Giuda^bc  deliberò 

giadiquefìoifìeffomodo,fopra  quello  unguento  che  furono  unti  i piedi  al  Si* 

gnore . riprendeua  ancora  tutti  gli  Imperadori  fuoi  predecefferi , come  po* 

co  prudenti,  Icuaiido  ad  egri uno  la  prouidentia  ingenerale,  cr  dicendo  che 

non  poteuano  giamai  effer  colti  gli  Imperadori,  fe  uogliono  tener'  con  ualo* 

re  rimperio  loro,  ma  diuenne  uano  ne  i fuoi  penfieri , douendo  effer  per 

giudicio  dì  Dioconfufo . Intanto  ddmefe  di  Febraio  delia  decimaquarta  in* 

dittione,il  primo  fabbato  diQuadragefima,  i Saraceni  apprtjfo  tEuebai* 

ca,trouarono Leone  Gouematore  de  gli  Armeni  , che  portaua  le  paghe  de 

i foldatijchc  erano  nella  fua  prouincia,cr  gliele  tol fero  ,cr  fecero  un  grof* 

fo  numero  di  gente  pregìoni , erano  x v i . talenti , crmiBc  e trecento  libre  iTo* 

ro  : non  cefò  per  queùa  riprenftone  cr  cafligo  datagli  da  Dio,  Niceforo  di  con 

tinuar  la  fua  auaritia . Come  un  nuouo  Acbab , che  per  i fegni  non  fi  fterua 

migliore , anzi  per  il  contrario  ejfendo  diuenuto  piu  ambitiofo  di  Mida , cr  di 

f aiaride  ,faceut  apparecchio  à guerra  contra  i Bulgari  infìeme  con  Stauratio 

fuo  figliuolo  , fi  partì  il  Luglio  da  Conflantinopoli  ,CT  comandò  a Niceta 

Patritio , cr  fopraintendentc  generale , che  metteffe  una  nuoua  impofitione  pu* 

blicamentc  ,fopraU  Cbiefe  ,cr  i^MonaSleri  ,ty  la  rifeoteffe  ancora  per  otto 

anni,  come  fe  f effer  o feorfi , cr  uolfe  che  fi  rifeoteffe  ancora  i cenfì  dalle  cafe 

de  i Prencipi . onde  tudiuano  per  qttefia  cagione  molte  qunelle  . bauendo  poi 
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liJito  ^uereltrfe[un  fuo  fmxgUsre  detto  Thtodofìo  Sotibard  Pdtritio^  dice* 
ua . Signore  tutti  gridino  centra  di  noi  t croci  tempo  detti  tentationefl  ratte* 
grano  dette  nofhe  grauezzc  • gli  diffe  .fe  Iddio  indurando  > ha  indurato  il  cuor 
mio  come  quello  di  Faraone , che  pojjbno  bauer  di  buono  quelli  che  mi  fonofog* 
getti  c Onde  non  uolerTbeodofto  affettare  foccorfo  per  lecofe  ebetu  uedit 
- ebe  Iddio  le  uede  tutte , cr queito  fudi  io  ebe  fcriuo  quefta  bifloria  con  le  mie 

orecchie.effendoda  Tbeodoflo  adunato  adunque Feffer cito  nonfolamente  di 
Thraci , ma  ancora  di  tutte  le  altre  regioni , fece  ancora  molte  compagnie  di  po 
L’impffjJore  fieri  faldati  a piedi , con  i propri  ftipendii , armati  contrai  Bulgari  di  fundex!" 
conir»  i Buiga-  ^ ^ minacciò  a quelli  ebe  bejìemmiauano . Tenendo  il  Prencipe  de  Bui* 

gari  una  tanta  moltitudine  effendo  a Marcelli  cbiedeua  inftantemente  la  pacei 
»v.K  effendo  mal  ccnflgliato , confentendo  a quelli  che’ l configliauano 

male , che  gli  pofero  impedimenti  intorno  la  pace . O nde  marchiando  con  Ftf* 
fercito  per  luoghi  diffcili  CT  i^fri , il  pazzo  > cr  paurofo  Imperadcre , al  fi* 
ne  entrò  nella  Bulgaria  axvi.di  Luglio . Tu,quando  cominciarono  a confu* 
mare  > V difhugere  i Soriani  tutto  il  paefe.  onde  diffe  piu  uolte,  chi  andarà,CT 
coglierà  con  ingamn  Achake  qual  Dio,o  qual  mio  nemico  mi  potrà  tirar  cotra 
mauoglut'  nondimeno  prima  ebe  enlraff'e  nella  Bulgaria,  un  Conftantino* 
politanofuo  amatifiimo  feruitore , fe  ne  fuggi  a Crunno  a Marcelli , portando 
con  effo  lui  la  utile  deU’lmperadore , cr  cento  libre  d'oro.  Di  maniera  che  mok 
tipenfaronochequefìafugafoffepcrefferdigrandtfimo  dannoa  Kiceforo. 
Tre  giorni  dapot  le  prime  fcaramuccie  che  fi  fecero  auicinandofe  gli  efferciti 
penfando  che  le  cofegli  doueffero  fucceder  felicemente , Iddio  gli  fece  riufei* 
re  tutte  al  contrario , intorno  la  uittoria . Di  modo  che  da  indi  in  poi  predica* 
nafl  folamente  il  buon  conflglio , cr  la  bona  fortuna  di  Stauratio , onde  minac* 
riaua  a quei  Prencipi  che  gli  a/fdauam  a far  la  corte . Dapoi  comandò  che  nel 
paefe  nemico  fe  ammazzojfero  tutti  non  hauendo  rifj<etto  ne  a frffo  ,nea  età,et 
che  facefferoilmedefimo  de  gli  animali  ancora,  enr  che  i corpi  fiffero  in  ogni 
luogo  lafciati  fenza  fepoltura , cr  che  s’attendeffe  folamente  atta  preda  .faceua 
poi  metter  le  cbiauic^ifegnifoprai  luoghi  fecreii  di  Crunno  ,uolenJo  ufare 
egli  le  loro  cofe , come  cofe  fue  proprie , tagliaua  le  orecchie  » cr  /f  altre  mem* 
èra  de  ChrifUani , che  non  erano  fiate  a petu  tocche . abrugiò  tutto\il  palazzo 
di  Crunno , il  quale  piu  uolte  fi  era  humiliato  dicendogli,  ecco  ebe  tu  hai  uinto, 
piglia  quello  che  piu  ti  piace , cr  uattane  in  pace . Ma  quello  ebe  era  inimico 
di  pace,non  notte  mai  confentire , ma  ftmpre  piu  tnerudeliua.  Crunno  nelten* 
trare  in  quella  prouincia,  cr  nclTufcire  fi  fortificò  di  legname  circondandofe  da 
ogni  parte  con  trenciere  per  effere  in  difrft . come  fe  n'auidde  Uiceforo  rimafe 
impaurito , CT  non  faptita  che  rifolutionepigfiarft.  Onde  prediceua  a quelli  cite 
erano prefenti  la  rouina  che foprafìaua  loro , dtctndo  che  sbaurffero  tali , non 
erapofibtle  ,cbe  poteffero  ufcir  dt  quelpericoio . continuarono  qurfli  sf>rzU 
. . il  Giouedi 
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ifCioueJiyCr  il  Venerdì . Le  notte  poi  del  ftbbato  s'udi  un  grM  remore  di  troni 

6f,  cr  di  gente  jrmutd  intorno  gli  aUoggùmrnti  Imperiali,  che  mlt  tutto  ref» 

fercito , cr  prima  che  fi  faceffe  il  giorno  giunfero  i Barbari  [irial  padiglione  di 

niceforo,  crijuei  primi  che  erano  con  ejjo  lutfubito  fammazzorono  mifera* 

mente , fra  i quali  ui  erano  A etio,Pietro,iy  Sijinio  Patritii,  cr  Theodor o Sali* 

bara  Patritio , il  quale  afjìifji  cr  fece  molti  mali  alla  beata  Irene,  ui  era  ancora 

Sporco  Patritio  Gouernatore  deU  Oi  lente , cr  molti  Primijpai , cr  Spai,  cr  le 

guardie  frerete , il  Aìa/ìro  delle  cerimonie,  crii  Drongarìo  della  guardia  Im* 

periale  , infleme  col  Gouernatore  della  Tbracia , cr  molti  altri  Prcncipi  delle 

regioni , cr  una  moltitudine  infinita  di  foidati  > onde  tutto  quel  numero  de  Chri 

{tiani  rimafejpento . fi  perderono  le  infegne  ,criua/l  defflmperio.  faccia  Id* 

dio  che  mai  piu  iC^/ìiani  non  uedino  un  giorno  di  tanta  dijperatione  come  fu 

que fio,  nel  quale  non  s'uiiuano  che  compafUoneuoli  lamenti.  Pofe  Crunnola 

tefia  di  Sictforo  [opra  unhafla,cr  ue  la  tenne  molti  giorni,  perche  fiffe  uedu* 

ta  da  tutte  le  nationi , che  ueiiiuano  a ritrouarlo,  per  confufione  dell' imperio, et 

de  ChriiHani.  dopo  lo  fcorticò,cr  ornò  l affo  di  argento  Sogli  intorno,  cr  ui  prceunt 

free  ber  dentro  il  Prencipe  de  i fchiaui  eloriundofene . ma  ancora  che  folTero  F*'  de  J’of 

quel  giorno  fatti  molti  orf ani,  cr  molte  uedue,  di  maniera  che  ncn  sudiuano  NUefor*. 

che  lamenti , nondimeno  fi  uide  ancora  una  gran  confolatione  per  la  morte  del 

flmperadore . non  fu  alcuno  di  quelli  che  fi  faluarono  che  potefjèdira  pieno 

il  fucceffo  di  quella  rotta . Dicono  alcuni  che  come  uidero  i Chrijliani  morto 

flmperadore  il  frpellirono  con  i fafi . quella  fchiera  poi  diferui,  cr  di  huomiiù 

uilì  che  uiueuano  con  effo  lui,  alcuni  furono  abrugiati,  negli  alloggiamenti,  cr 

alcuni  furono  ammazzati,  oltra  quelli  che  rimafero  morti  in/ìeme  con  lui. '{ 

Non  furono  giainai  iChriflianicoft  afflitti,  come  furono  fotta  fìmperio  di 
reflui  .Perche  fuperò  tutti  gli  Imper^ori  che  furono  prima  di  lui,  di  ambi* 
tione , di  luffmia , cr  di  crudeltà  barbara . cr  s'io  udejfe  dir  tutte  le  fue  fede* 
ragini , non  fxrebbeno  credute  da  quelli  che  urrrano , tr  io  pigliarei [opra  di  . 
me  una  troppo  fatico  fa  imprefa . ¥u  ftrko  Stauratio  ancora  con  gran  pericolo 
nella  parte  dfftra  del  collo,  era  gran  pena  fi  filuò,  efjcndo  ufeito  della  battar 
glia,cr  uennead  Adrianopoli  con  quella  crudelifiima  ferita.  Stef ano  Patri- 
tio famigliare  delle  [cole  andò  a ritrouar  Theodifio  Maggiordomo,  cr  pronon 
ciò  Stauratio  Impcradore , cr  difputò  col  popolo  che  egli  era  faluato , cr  non 
fuo  padre,  come credeuano  molti,  cr  nhebbero  tutti  una  grandifiima  alle* 
grrzzu»tffendo  ancor  fuggito  Michele  Sur opaUtefenzi  offefut  fu  pregato 
dagli  amici  che  fiiafeiaffe  gridare  lmperadare,cr  non  uolfe  per  rijpetto  del 
. giuramento  ch’egli  kauea  dato  a niceforo  ,cra  Stauratio . Faccua  refifientit 
• <1  coftui  Stefano  famigliare , come  quello  chefferaua  che  Stauratio  haucrrhbe 
uita . ma  perche  il  mifero  di  già  orinaua  il  /angue . rimafe  f mza  [angue  nelle  ue 
tie , cr  fenzn  tùgorc , di  modo  ^befu  portato  4 Confiantinopoli  molto  mJ  con 
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dotto . erdonuto  Stduratio  con  grdndifiinu  ^cttionc  (U  Hiccfòro  Pdtriarchd* 

Onde  il  conftgluud  che  pkct^e  Pira  di  Dio , cr  dcffe  gualche  confolatione  a » 
popoli  fouercbumentcaggraudti  iàlUduxritiddtl  Padre, ma  egli  che  non  fi  di 
fcojìaua  molto  dalla  malig  ni  td  del  Padre,  però  diffe,cbe  non  poteua  reflituirlo  * 

ro  piu  di  tre  talenti , che  era  una  minima  particella  della  fua  ii^iufUtii,nondime 
no  andaua  lento  in  quefle  cofe , come  quello  che  non  ji  confiiaua  molto  di  uiue» 
re . non  conferuando  poi  le  leggi  delle  con^derationi  con  alcuno  fecondo  il  coflu 
me  del  padre , mandaua  fouente  Tbeoiliflo  Maggiordomo , cr  Stefano  fami* 
gUare , cr  Michele  Europalate  i disbonorate  imprefe  retirando  Panimo  di  mol 
ti.  mandaua  ancora  Procopia  fua  mogUera  ii^iata  dalle  fommifiioni  di  Theo* 
fama  Augùùa,  che/i  penfaua  Umifera  di  ottener  Plmperio  a fimiglianz^  della 
Ambiiione  di  beata  Irene , tutto  che  fojje  fenxa  figliuoli . uedendcfe  Stauratio  effer  poi  in  una 
Tfceoftm».  infirtnità  infanabile , faffaticaua  che  Plmperio  rimaneffe  alU  mogliera , cr fu- 

fcitaua  aquejlofine  aggiongendomale  a male  ti  Bulgari  contrai  Chrifìiam'* 
dclche  temendo  Uiccf)ro  Patriarcba,  cr  TbeoHiRo  Maggiordomo  infieme 
'■  con  Stefano  famigliare , uermrro  tutti  ingrandifima  amicitia  contra  Michele 
Europalate . nel  fine  poi  del  mefe  di  Settembre  della  quinta  indittione,  cr  il  pii* 

..  mogiorno  di  Ottobre  Stauratio  dimandaua  la  fera  a Stefano  famigliare , con 
qual  modo  bau^c  potuto  trar  fuori  della  propria  cafa.  Michele  marito  di  fua 
jorelU , perfarlt  cauar  gli  occhi , cr  rijj>ondendo  Stefano  che  era  impedibile  a 
farlo  a quel!  bora  per  le  genti  che  gli  Planano  intorno , cr  per  la  fortezza  detta 
fua  cafa , il  pregò  che  non  dicefe  ad  alcuno  quello  che  gli  bauea  confidentemente 
feoperto.  lìauendolo  poi  Stefano  afiicurato  con  parole  amoreuoli,cbe'l  non 
fuffe  folecito  di  quello,  attefe  tutta  la  notte  a metter  infieme  nel  corfo  de  i canai 
li  tutti  quei  foldati  che  erano  reflati , infieme  con  i loro  propri  Capi  per  pronun 
dare  Michele  Imperadore , come  fi  dirà  dapoi.Volfe  Kiceforo  Patriarcba  uno 
fcritto  di  mano  di  Micbele,nel  quale  prometteffe  di  effere  fedele  netta  religione, 
cr  che  cotferuarebbe  le  mani  de  i Chrifliani , pure  da  fangue  cr  che  non  fareb* 
iero  battuti  da  lui  gli  buomini  facri.  Monaci,  ne  Keligiofi  che  feruano  atta 
Cbiefa  . 

Vita  di  Michele  Imperadore  di  Coid<tntinopoli , de* 
fcritta  breuemente . 

L'Anno  deW'tncamatione  del  Signore  ottocento  cr  quattro  netta  quinta 
indittione  di  Ottobre  fu  gridato  Imperadore  de  Romani  Michele  Euro 
palate  buomo  di piaceuole  natura , neUapiazz^t  del  corfo  de  i cauatti , da 
tutto  il  Senato,  cr  da  tutti  gli  ordini,  cr  tome  dui  anni  [Imperio,  hauendo 
Staurati  o uditi  i gridi  del  popolo  f étto  fi  tagliò  i capelli , cr  fi  uefli  del!  babito 
Monaca''  per  le  ma ù ti  Simone  Monaco  fuo  parente,  chiedendo  molto  il 

Patriar» 
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Pdtriarcha , il  ^uale  fffetulo  uenuto  in  palazzo  in/icme  con  Tlmptraior  Mim 
chele , pregò  Stauratio  che  non  s'attriftaffe  punto  per  quejlo , che  non  fi  ftceua 
per  ii^tdiet  ma  perche  erano  dif}>erjti  deÓ^  ulta  fua  > ma  egli  che  era  pieno  delle 
trillitie  del  padre  era  infuriato  » però  non  rimaiteua  quieto , ma  diffe . Tu  non 
bauerai  mai  miglior  amico  dime.aSbora  quarta  poi  fu  coronato  Michele  da 
niceforo  Patriarcha,neU'entrata  della  Chiefa  Maggiore»  nella  quale  fu  fatta  di 

una’gxandifyma  allegrezza -donò  al  Patriarcha  fubito  cinquanta  libre  doro» 

• cr  XXV.  al  Clero,  Cotfolò  rhuomo  di  grand'animo , cr  non  punto  auaro  tutti 
quelli  che  erano  flati  offe  fi  dalla  triftitia  di  Niceforo  > rallegrò  ancora  con  do* 
ni  il  Senato  cr  la  militia  »aHiix  .di  Ottobre  fu  poi  incoronata  Procopia  Augn 
fta  nella  gran  fala  > cr  accrebbe  molto  il  Senato  con  la  liberalità  di  molti  doni,- 
alle  donne  poi  che  ifoldati  delle  Regioni  che  rimafero  morti  in  Bulgaria  diede 
cinque  talenti  perciafcuna.houendoTheopbaniamogliera  di  Stauratio  fatta 
eUttione  di  una  uita  /ingoiare,  fece  fabricar  un  monafterio  per  lei  cr  peri fuoi 
parenti  che  erano  uiuuttmifcrabilmentefotto  niceforo  . coiucjfc  loro  ancora 
il  Monajlerio  di  Thebraica,  nel  quale  fu fepolto  Stauratio . arricchì  ancora  tue 
ti  i PatritijU  Senatori^  Sacerdoti,i  Preluti,cr  i Monachi  che  erano  nella  milieu 
di  CHKisTOtCr  tutti  ipoueri  co/idi  Confiantinopoli,  come  diluitele  fro* 
uincie.Di  maniera  che  in  pochi  giorni  parue  che  /òffe  Marita  Cauaritia  di  Ni* 
ceforoycheinuero  era  fuori  di  mifura,perla  quale  ancora  uenne  a morte,  fra 
tutti  gli  altri  fuoi  coflumi , pieni  di  pietà  effendo  Catholico  .fi  fdegnaua  con» 
tra  quelli  che  Jtfeparauano  dalla  chiefa , per  qual  fi  uoglia  occafìone,  o ragione, 
non  lafciaua  giamai  di  pregare  il  Santifimo  Patriareba,  cr  quelli  che  concor 
reuanoalui,perlapacecommune,crfra  gli  altri Tbeodoro  Eugmeno  dello 
fiitdio,Cf  Platone,crGiofeppeArciuefcouo  di  Tbeffalonica  fratello  di  Theo* 
doro  che  erano  rmcbiufl  in  offre  prigioni . Onde  tentaua  dC amie  orli  con  i Pre* 

Iati  de  i loro  Monafleri , come  fece  da  poi . Mandò  ancora  a Carlo  Re  di  Pran*  . 
eia  a negociarla  pace  ,cril  matrimonio  di  una  fua  figliuola , per  Theofilatto  . 
fuo  figliuolo . Niceforo  Patriareba  Santifimo  mandò  le  determinationi  del  con 
cilioaPapa  Leone  Santo  aRomaeffendogliper  innanzi  da  gli  altri  Imper ado* 
ri  uietato  il  far  quello  ufficio  .a  xxii . di  Decnnbre  deUa  quinta  indittione 
Michele  Imperadore  quietif  imo  fece  incoronar  Theofilatto  fuo  figliuolo  Im» 
peradore,a  Niceforo  Patriareba  nell  entrata  della  Chiefa  maggiore , cr  il  Gìo» 
uedì  portò  il  preciofìf imo  legno  fopra  il  Santo  Altare  inuafì  dorati  adorni  di 
pietre  di  grandif  imo  predo,  infieme  coni  ueli  quadri  teffuti  anticamente  con 
oro  cr  feta , cr  con  figure  uagbe  delle  imagini  de  i Santi . Donò  ancora  al  Pa* 
triarcha  x x v.  libre  (toro,  crai  uenerando  Clero  libre  cento,  cr  fice  una  fi>len 
didifinu  fifa, il  giorno  della  incoronatione  del  figliuolo  . Si  mojji  ancora 
quel  pijfimo  Imperadore  con  un  Zelo  neramente  diurno  contea  i Manichei,det* 
ti  boggi  di  Paulicuni,  cr  Atwgari , che  babitano  in  Frigia,  cr  in  Licaonia,per 
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f.ntentid  cdpitalc  di  Nicefiro  SMtifìmo  Pdtrùircba,cr  degli  altri  Prelati  pie* 
ni  di  pitta,  publicata  in  ogni  parte.fi  uoltò  ancora  contra  i configlieri  trifii,cr 
cantra  i loro  coftmi  riducendoli  a penitentia , tutto  che  fuffe  quafi  impofitbile 
che  faceffero  penitentia , quelli  che  furono  fempre  ingannati  dall' errore  loro» 
perche  infegnauanofenza  dottriiu,  che  non  era  lecito  ai  Sacerdoti  publicarlt 
■»  fententie  della  morte , contra  gli  empij , effendo  que^a  loro  opinione  del  tutto 
contraria  alle  fante  fcritture . Se  Pietro  Capo  de  gli  Apoftoli  condannò  alla 
morte  Anania,  ey  Safira  folamente  per  una  bugia , cr  Paolo  grida , Quelli  che 
fanno  qutfie  cofe,fono  degni  di  morte  cr  quejlo  folamente  pe'l  peccato  Corpo* 
rale . Dunque  come  non  ferano  contrari  a quefli , che  ferueno  a i Demoni  con 
ogni  maniera  di  macchia  deffanima,cr  del  corpo  e effendo  dapoì  Stauratio  in* 
fracidito  per  la  piaga  mortale  che  era  appreffo  la  jfina  per  quel  colpo,era  ho* 
ramai  uenuto  a tanto  che  alcuno  per  la  gran  puzza  non  fe  gli  poteuaauiciné* 
re . uenne  a morte  alti  x . di  Gennaio  della  v.  indittionc , hautndo  tenuto  firn* 
perio  per  quel  che  fi  penfa  dui  mefi , cr  fei  giorni . A otto  di  Maggio  il  Giour^ 
di fu  un  grande  Eclipfi  del  Sole,ey  a fei  di  Giugno,et  ufei  in  campagna  Michele 
Imperadore  contra  i Bulgari,  cr  fu  accompagnato  da  Procopia  fin’a  Zeru* 
lo  . prefe  Critnno  Prencipe  de  i Bulgari , cr  Debelto  per  affedio  , efjindo 
fuggiti  tutti  quelli  di  dentro  infieme  col  Vefcouo,  legentipoi  che  per  cagion  de 
i mali,  crffrfii  configli,  de  i triftifimi  configlieri , che  erano  appreffo  t Impero 
dorè , s' erano  ritirati  alla  parte  de  i Bulgari,  fi  uoltarono'a  infidiar,  cr  far  in* 
giuria  ad  ObficiojCT  a i Thraefi . Onde  t Imperadore  Michele  fece  loro  refifien 
tta , cr  hauendogli  quetati,con  doni,cr  conriprenfìoni  i meffe  in  filentio.  I* 
tantohauendoi  Bulgari  conofeiute  le  feditioni  che  erano  nella  militia,CT  che 
temeuano  di  uenira  battaglia  con  faldati  dalla  fferanza  erano  fu  faiiantag* 
gio , con  I ThracitCr  con  quelli  di  Macedonia . All'bora  lafciorono  i Cbriftia* 
Pur»  di  i e»-  ni  Anciolo  cr  Beroe,  e fuggirono  fenza  effer  perfeguitati  da  alcuno,  onde  quel 

**'**'•  li  che  habitauano  HicetaM  Cafiello  di  Probato,¥ilippopedi,Tilippo,  cr  Strimo 

ne  cr  gli  altri  prefidif,  con  quella  occaflone  ritornarono  in  poter  dei  loro  pri* 
mi  Signori.  Pece  que&olo  fdegnodt  Dio, riprendendo  la  pazzia  di  Hicefò* 
ro,  per  la  quale  le  imaginate  fue  correttioni,  nelle  quali  fi  gloriaua,prefio  die* 
dero  a terra , inficine  con  le  federate  opinioni  di  molti  che  cefforono  di  accu  fa- 
re quelli  che  impugnauano  Iddio , come  buomini  alterati  dalle  berefie  di  Pau* 
licioni, de  gli  A ntigani , degli  Iconoclafiri  ,crdei  Tetraditi . Lafeio  da  par*, 
te  gli  adulteri , lefòrnicationi , le  libidini à pergiuri  ,gli  odqfra  fratelli , le  a* 
uaritie,cr  le  altre  preuaricationi,  cantra  le  fante  cr  uenerabili  imagim,  cr 
contra  il  fantohabito  Monaftico , che  mouendo  le  lingue  loro  diceuano  bea* 
to  [ inimicifiimo  di  Dio  Conftantino  , perche  s'era  portato  ualorofamen  * 
te  per  la  pietà  Chrifttana  contro  i Bulgari , cr  coji  come  impiamente  gli 
infrlici  il  confrffmano  , cofi  fhtbbero  ancora.  Quelli  poi, che  erano  neUa 
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fìtti  iKipfWilf  t t'imduano  dopo  H Concilio  urdutrfileptriietrugerUfc* 
de  catbolicd , pfrcfcp  uoleujno  i ciechi  di  mente  ey  fenzn  <tmor  di  d/o  che  i fi* 
gliuoli  ciechi  di  ConfUntino  impugnator  di  Dio  reggeffero  flmperio , che  era* 
no  in  feruitù  tCr  guardati  neU'lfola  ?anorma,cr  i uoleuano  rubar  una  notte^» 
ty  condurli  neWejjèr cito . Ma  il  Signore  i confufe  baucndo  fatto  Imperadore 
Michele  pijfiimo  per  difèfa  della  uerità . Efiendofe  poi  difputato  detta  fide,  con* 
correndo  il  popolose  ne  ritornò  a Confiantinopoli,crpenfando  prudentemente 
al  cafo  fuo , meffe  jpauentoai  ribelli  con  alcuni  pochi  cafiighi , che  diede  ìoroy 
cr  comandò  che  i figliuoli  di  Conftantino  fuffiro  cotonati  in  Afufìa  ,cr  fine* 
deuanopriuia  fatto  detta  luce  de  gli  occhi  .a  uno  di  quelli  feditioflyche  era 
falfo  eremita, neltefatione del  malefico  compagno  di  Uicolao ,iìquale  pofe  4 
terra  la  imagine  detta  fantifiima  Madre  di  Dio  ,fice  tagliar  lalmgua,(y  uen 
ne  amorte  del  corpo,  crdeWanima.  Il  fuo  compagno  Nicolao  poi  hauendo 
promefìb  di  far  penitentia  publieamente  alla  prefentia  di  ognuno  confi fò  tutti 
i fuoi  delitti . il  mife  in  un  monafterio  folto  buona  guardia,  a fin  che  con  l'habi* 
to  proprio  hauendo  libertà  di  conuerfare,la  ufcffi  male  . Dauendo  poi  publi* 
rato  gli  Antigani  ifice  mandar  in  efìlioda  Leone  gouematore  deV Oriente. Del 
mefe  i Agofio  poi  detta  quinta  indittione  Thebid ffinfe  F effercito  contea  i Chri 
ftiani,  cr  effindofe  aznffato  con  Leona  fu  fu  [auaut aggio , cr  ne  amazzò  duo 
mila,haueiidone  fualigiati  molti  di  armi,  cr  di  caualli . Fu  in  quei  giorni  uinto 
in  battaglia  Mahumat  primo  figliuolo  di  Aarone,che  teneua  il  principato  degli 
ArcAi  y netta  parte  piu  dentro  detta  Per/iada  Habdala  fuo  fratello,  ey  effendo 
fuggito  in  Gabia, la  tenne  .taltroTiranno  poi  teneua  Dama  fio,  ey  f Egitto 
ey  l'Africa  ey  partirono  il  principato  in  dui , cr  F altro  (ì  tenne  nella  PaleUina 
dfimiglianza  di  ladrone . F anno  fecondo  delF  Imperio  di  Michele  Crunno  Preti* 
cipe  de  gli  Arabi  mandò  per  Dragomiro  Ambafiiadori  di  nuoiio  a negociar  la 
pace  con  Michele  Imperadore  , chiedendo  la  medefìma  confideratione  che 
fifice  già  con  Theodofìo  Adramitino  , ey  Germano  Patriarcha,eyfupro* 
meffa  cJFhora  a Cormefo  , che  era  alFhoraPrencipe  de  Bulgari,  la  quale  met* 
teua  i termini  di  Amaleone  Thracefe  , cr  / urftimenti  poi  onero  le  pelle , 
fitiatta  fumma  di  cinquanta  libre  di  oro , ey  che  fi  rendeffero  da  una  par* 
te  y er  dalFaltra  quelli  che  erano  ricor  fi  Sa  contraria  f attiene , ancora  che 
haueffiro  pofie  infidie  a i prelati  ,ey  che  fi  poteffe  liberamente  negociar  ne  i pae 
fi  fòggettialFuna  erC altra  parte,  fecondo  le  loro  leggi,  eyfegnùeyje  al* 
tuni  negociatori  foffero  fiati  trottati  fenza  il  fegno , fuffiro  faccheggiati  ,ey 
applicati  i loro  beni  al fifio.  Scrijfe  ancora  di  quefia  maniera  alf  Imperadore, 
fertonpi  rifoluerai  prefio  con  iltuo  giudieio  atta  pace, mouerò  la  guerra  a Me 
ftmbria.hauute  quefle  lettere  Michele^tonconclufe la  pace  per  auertimenti  de 
i fuoi  maligni  configlieriy  che  diceuano  fono  fiecie  di  f alfa  pietà,  per  rouina 
étUaKepochenonfactua  bifogno  farlarefiitutioncdei prigioni, adducendo in 

PP  fituore 


Ambarcii<)erl 
de  Bulgan'per 
la  pace . 


^ ^ r Libro  VI.  deUlmJ^erio 

fàuoYe d(Udìòro opMone  quel  detto  Eujngelico  del  SigHore, Quando  diffit 
quello  che  fi  ritira  a me  nonio  fcaccisrò  fuori. a mezzo  il  mefe  di  Ottobre  poi 
Cruniio  fpwjè  un  potentifimo  effercito  con  machiiK  > mangoniy  cr  Arieti  con» 
fra  ìs\e fimbria  > hauendo  imparato  a ualerfene  per  cagion  di  Sicefòro  dijìruta 
tore  de  i Chri^iani . efpn  Jo  poi  uenuto  un  Arabo  al  battefimo  affai  effereitato 
in  forte  mecanUhe  , il  pofe  Michele  quando  furono  fatti  glt  alloggiamenti 
in  Adrùiiopoli  > cr  non  dandofegli  mercede  alcuna,  anzi  reftringendefegU 
ancora  la  paga  , mumuraua  molto , onde  il  fece  batter  Michele  , rimafi 
f Arabo  molto  di  maf  animo  , cr  fuggi  dada  parte  de  i Bulgari , cr  infea 
gnò  loro  tutta  f arte  mecanica,  afflando  con  efii  loro  % non  facendo  alcu» 
fio  refiàemia  per  la  molta  pazzia  loro  in  termine  di  un  mefe  la  preft . af 
prime  di  Nonembre  poi  effendo  molto  affitto  fìmperadore  fKe  chiamar  il 
Vitriarcha  per  ragionar  con"effo  lui , intorno  la  pace . Vi  erano  ancora 
i Vefcoui  Metropolitani , il  Siceno,  cr  li  Ciziceno  > infieme  con  i mali» 
gni  configlieri , con  Theodoro  Eugmrno  dello  sìudio  . diUrugeuano  la  pace 
confiffando  che  non  fi  deue  accettar  alcuna  pace  > con  difinutionedei  co» 
Mefirabfi  prc-'mandamentidi  Dio.  Quello  che  uien’a  me  dice  il  Signore  > non  lo  fcac» 
0 >u  I tuìguL  /«ori . da  principio  quando  alcuno  di  loro  non  fi  ritiraua  dalla  parte 
neflra  non  gii  babbiamo  manifeftati  che  efh  erano  fra  la  Corte  , potendo» 
li  faluar  con  la  pace . Dirò  ancora  che  fe  hanno  bauuto  ricorfo  a noi  di 
raro  > per  acquifiar  dunque  la  falute  di  molti  faceua  bi fogno  di  combat» 
ter  piu  preflo  che  arriccbirfe  con  cofe  incerte  > cr  inuifibili  > perche  fi  fa 
molto  piu  grata  cofa  a dìo  a faluarne  molli  che  pochi  > effendo  una  gran 
.pazzia  p^ir  danno  in  molte  cofe  , per  far  un  picciolo  guadagno  . atti 
X 1 1 1 1 . à Nouembre  poi  appjrue  una  Cometa,  in  figura  di  due  Lune, 
'•  che  rijflendeuano ,cbe  tal'hora  f'uniuano,cr  tatbora  fi  difuniuano  in  di» 
tterfe  parti , di  maniera  che  fi  formauano  fintamente  atte  uoltein  un'huomo 
fenzi  capo,  il  giorno  feguente  della  rouina  di  Mefìmbria,  uenne  un  infelice 
noncio  che  ffauentà'ogn'uno  per  fafrettatione  di  molto  maggior  male,  ha» 
^uendola  trottata  gli  inimici  piena  di  tutte  le  cofe,  che  fono  neceffarie  per 
comodità  della  uita  delfhuomo,  la  tennero  infieme  con  Debello , nel  qua» 
le  ritrouarono  trenta  fei  Soffioni  di  metallo  , con  il  fuoco  bumido  che  fi 
ffiingeua  fuori,  cruna  gran  quantità  i oro  iargento.nel  mede  fimo  anno  mol- 
ti Chrifiiani  di  Paleflina , cr  di  Sorta  uennero  in  Cipro  fuggendo  la  grandini» 
ma  afflittione  degli  ArabLeffendo  poi  la  Sorta  fenza  Prencipe generale,et  CE» 
gitto.et  r Africa , et  fenza  i Principi  che  fono  in  quette  prouincie,fifaceuano  in 
quelle  città  cr  terre  homicidij,rapine,  adulteri,  cr  tutte  le  attioni  odiate  da  Dio 
come  fe  fujfero  quelle  genti  per  uenir  meno  per  uoler  di  Dio  . Hett'alnu 
citta  poi  del  nofiro  Signor  Iddio  furono  profanati  i luoghi  Keuerendi  del- 
la fatua  Madre  di  Dio , della  rcfurreuione , del  Monte  Calumo,  o:tut» 
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ti  gli  altri  : ftmilmenU  dncora , U {ianze  dclFErmo  che  er<mo  in  gra/ulà 
opinione,  di  San  CbaritonCfCr  di  San  Saba,  cr  gli  altri  Monafteri,o'  le 
Cbiefe  furono  abbandonate . molti  poi  bebbero  la  corona  del  martirio,  elJènda 
fìat!  morti  per  la  fidedi  Christo  ,altri  fuggirono  in  Cipro  cr  altri  in 
Conftantinopoli,douc  furono  raccolti  con  gran  liberalità  da  Michele  pio  Im  . 

peradore , cr  da  Hicefòro  Patriareba  Santifiimo . fu  donato  un  Monajierio  4 
quelli  che  uennero  nella  Città , a quelli  poi  che  rimafero  in  Cipro  cofi  Monaci 
come  Laici , mandò  loro  un  talento  <f  oro  per  ciafeuno , confolando  quegli  in 
filici  IH  diuerfi  modi  .Come  quello  ebe  era  piaceuole  con  ogn'uno  cr  clemen* 
te , non  baueua  poi  arte  alcuna  nel  trattare  i negocij  .fi  fottomeffe  poi  Theoilim  ' 

fio  gran  Maelìro,  crgli  altri  Prencipi . effendo  poi  del  mefe  di  febraio  fuggiti  ^ ' 

li  Chrifhani  di  Bulgaria, auifarono  Fimperadore,  che  Crunno  andana  con  ' 
ogni  prcflezzA  per  facebeggiarc  , cr  feorrcre  tutta  la  TÌrracia  .a  xiii.di 
Tebraiopoiufcil’lmperadorediConftantinopoli,cr  per  prouidentia  ritornò 
fenza  hauer  fatto  fattione  alcuna . cr  andando  al  monafterio  di  San  Tarafio 
Patriareba , fatta  celebrar  la  fua  memoria , infieme  con  Procopia  Augujla , ue 
fUlafuafacra  fepoltura  di  un  palio  di  argento  di  pefo  di  nouantacinque  libre. 

Dopo  la  prefa  di  Me  fìmbria  per  bauerrimperadore  negata  lapacea  Crunno, 
hauendo  raccolto  Feffercito  de  tutte  le  regioni  foggette  al  fuo  Dominio,  coman 
dò  ebe  paffaffero  tutte  le  genti inThracia  prima  che  giongeffe  il  uerno , il  che 
fècefìar  tutti  i faldati  di  moltomaì' animo , cr  fpetialmente  quelli  di  Cappado» 

'eia  cr  di  Armenia . effendo  poi  ufeito  Michele  in  campagna  con  le  fue  genti  del 
anefe  di  Maggio  infieme  con  Procopia  che  f accompagnò  fìnappreffo  l’aquedot 
'4o  appreffo  lìeraclea  , fofleneua  la  moltitudine  di  molto  malanimo  quel*  ^ 

■laguerra , ognuno  la  biafimaua , cr  la  malediceua , con  parole  ingiuriofe  con*  contrai  RhI 
trallmperadore . del  medcftmomefpdi  Maggio  fu  l eclifje  intorno  la  x i i.par  ” • 
tedeljauro  fecondo Iharologio del leuardeF Sole,  onde  prefero  le  genti  un 
•gran  timore . Andana  fra  tanto  l’imperadore  circondando  la  Tbracia  infime 
:coni  fuoi  Gouematori  ,cr  con  le  fue  genti,  cr  non  uolfe  andar  allimprcft 
di  Mefimbriane  fare  alcuna  coftdi  quello  cb' egli  deueua  fare  per  difbrugge* 
re  gli  mimici,  effendo  cofi  perfuafo  da  i nani  difeorfì  de  i cor.figlieri  ,cbc  non 
baueuano  ijferienza  diguerra.CT  per quefto  diceuano , cke  l’inimico  non  ha* 
ueua  ardire  di  uenirlo  a ritrouare  nel  fuo  proprio  paefe . intanto  erano  molto 
'piu grani  che  Impeto  de  Barbari  le  adunanze  che  fi  faceuano  de  i Cittadini', 
che  mancauano  al  publico  utile , cr  che  rouinauano  i fuoi  compatrioti  con  i ru 
bamenti , affaltandoli  aVimprouifo . Intorno  il  principio  poi  defmefe  di  Giu* 
gno  Crunno  Prencipe  de  Bulgari , ufei  con  il  fnoeffercito,  cr  temendo  elei 
chrifhani  non  foffero  in  gr^ifimo  numero  , uoltò  lefrircito  in  Verfìciiiia 
lontano  da  trenta  miglia  dall efjercito  ImperiJc . furono  impediti  daù'lmpe* 
radere,  per  (a  perfuafìoiie  de  i trifli^onfiglieri  che  uonandajfero  a combat* 
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ttrìi  Leone  Vatrìtìo'crGourrnatore  de  gti  OrientjU  i'cr  Gìottinhi  Aplice 
Vatritio  Gouenutore  della  Macedonia , Caualieri  rifolutifiimi  nel  combattere  * 
tffendofe  poi  in  quei  giorni  fottìi  facrificideUa  mejja  nella  Città  col  Patriar» 
eba  t V gli  àtri  Prelati  de  i Santi , alcuni  empii  odiati  da  Dio  > ebe  erano  nel» 
loguaxori . tberejU  di  Conflontìno  > chiufero  laporta  delle fepolture  degli  Imperadori che 
olcunononfen'uuideperlagrunmoltitudinedeQegenti  « cr  fecero  poi  fubito 
ebe  la  s'apri  con  un  certo  fhepito  > come  ebe  [offe  fatto  per  operatione  di  qual 
che  prodigio,  onde  entrati  dentro  fi  gettonano  inginocchio  innanzi  lafepoltura 
deffheretico  Condantino  > adorandolo  in  luogo  di  Dio  > cr  dicendo  leuati  cr 
porgi  Caiuto  tuo  alla  rouinataKep.Sparfro  poi  una  fona,  cbe'ls’era  ueduto 
fuori  della  fepoltura  [opra  un  cauaUo , andar  come  fe  uoleffe  combatter  con» 
trai  Bulgari,  tutto  ch'egli  fe^e  nel  fondo  deS  inferno  trauagliato  dai  Demo» 
ni.  furono  prefi  dal  Gourrnatore  della  Città  gli  ingannatori , nel  princi» 
pioaffermouanoil  falfo  che  quelle  porte  delle  fepolture  s' erano  aperte  diui* 
namente  dafe  fleffe , ma  come  furono  poi  a!  tribunale  del  Gouernatore , non 
fìauano  con  quella  medefìma  faccia , cr  cominciarono  a cot^nderfe,  di  manie» 
racbe  confiforonopublicamente  fenza  tormento  Tinganno  dell'apertura  della 
porta  .gli  fece  andare  il  Gouernatore  con  molti  tormenti  per  la  Città  gridando 
la  cagione  del  loro  cajiigo . cofi  ha  potere  lo  fpirito  della  malignità  di  in&rue» 
re  I fuoi  faldati,  che  non folamente  accuflno  i loro  errori , ma  che  ancora  s'op^ 
ponghinotdla  fede  Catholicalafciataci  dai  padri,  al  fiero  habito  dei  Mona» 
ci,  che  fono  una  f cola  della  Filofofiadiuina.  molti  che’l  biafìmauano  adunque 
non  erano  che  per  rbabitoChrijliani,  ma  neU’intrinfeco  poi  erano  Paulitiani, 

, che  non  potendo  pale  far  e le  loro  opere  federate , andauano  con  f occafìone  di 

quefle  arti  corrompendogli  ignoranti,  chiamando  Confiantino,  beato,profèta, 
Cruincitore  tutto  cbe’l/òjjè  nell errore  dei  Giudei,  abbracciando  la  fua  bere» 
fla a rouina della  Santifima  incarnatione del nofbro  Signore  .afixx  . di  Mag» 

giopoiazzuffatifiiCbrifHanicon  i Bulgari  appreffo  Adrianopolijnancarono 

molto  crudelmente  a femedefìmii  Chrifiiam , intorno  il  combattere,  onde  gli 
inimici  hebbero  la  uittoria,elfendofl  molti  di  quelli  che  fuggirono  prima  che 
poteffero  uedere  azzuffati  infleme  gli  efferciti.  uedendoquefioCrunno  hebbe 
qualche  fojfetto  che  non  ui foffero  delle  infìdie  nafeofìe  fatto  quella  fuga . onde 
liette  alquanto  foff>efo  frenando  i fuoi  che  non  feguite^ero  i Chrifìiani.  ma  co» 
me  s'auide poi,  che  fuggiuano , fenza  punto  fèrmarfe,gli perfeguitò  amazzan 
done  un  grò  fif  imo  numero  ,ey"gionto  alle  bagagliedeffeffercito  tutte  le  die» 
de  a ficco . Intanto  Clmperadorefuggiua  a piu  potere  ucrfo  la  Città  accompa» 
gnato  da  quel  maggior  numero  de  f oldati  che  potè  hautre , promettendo  a ilo» 
ro  Capitani  con  giuramento  , che  gionto  in  Conflantinopoli , rinuntiarebbe 
f Imperio , cr  itolfejragli  altri  per  compagno  nel  regger  l'Imperio  Leone  Pa» 
tritio,cr  Gouernatore  degli  Orientali,  come  buomo  piu  fòrte,  cr  pieno  di 

Malore 


( ’ di  Michele  24/ 

U^ère  tUifuHettonuolendoconfentire tilficegentr(deditutttk  genti.  Vom 

tendo poiaxxit  Ji  Maggio rinontiar  f Imperio^ fin  che fe  faceffe un'altro  Int 

per  odore;  'onfentendolo  la  mogliera»  cr  * figliuoli , cr  quelli  che  fceleratmen 

tehsueuanolalorointentione .Confrntiuafolamentcmqueflo  Hicefòro Sunti 

fimo  Patrùrcba,  pur  che  ^fjèfaluo  Michele  inficine  con  tutti  i fuoi  figliuoli, 

facendofe  un'altro  Imperadore.  efjindo  poi  uenuti  nella  Città  i Gouernatoriin 

fieme  con  le  loro  genti , bauendo  intefo  che  Flmpcradore  era  fuggito  * mal  con* 

tenti  di  efier  piu  comandati  daini  tficero  configlio  infieme  di  far  Imperadore 

Leone , a fin  che  foccorreffe  alle  afflittioni  della  Rep.  Cbrifiianu , cr  della 

ligione  . AndauaLeone  alquanto  deferendo  quefiafuapromotione  al  gouerno 

deirimperiotconfiderando  la  difficoltà  dei  tempi,  cric  intollerabili  correrie 

de  Barbari  conferuando  fe  fieffo  di  animo  buono,  cr  fenza  macchia  <T  bftiic  uer 

fogli  Imperadori . Vedendo  poi  che  gli  inimici  sauicinauano  alla  città  ,fcr^e 

a Hictfòro  afii curandolo  della  fua  fide  intiera,  chiedendoli  ancora  in  gratia  che 

piglile  il  gouerno  de Imperio,  con  oratione,  cr  buona  uolontà  fua  . cr 

gionto  al  tribunale  fatto  innanzi  U Città  infteme  con  i Gouematori , cr  con  le 

legioni,  fi  mo/hò  come  Imperadore  de  Romani  molto  legitimo,  cr  a mezzo  icone  i dechis 

giorno  entrò  per  la  porta  del  Carfio  in  Conflantinopoli,crfe  n’andò  al  palaz*  r»wimper»a.  _ 

zo  Imperiale . Hauendo  Michele  udito  che  Leone  era  fiato  gridato  Imperalo 

re  corfe  nella  Chic  fa  del  Pharo,  infieme  con  Procopia,  cr  i fuoifigliuolUcr  fat* 

téfiraderlatefia,fiuefii  thabito  Monacale,  a otto  di  Luglio  della  fefia  indita 

tiene,  il  Lunedi. 

Vita  di  Leone  Imperadore  di  Confiantinopoli , de* 
ferina  breuanente , 

IL  Giorno  feguentefu  incoronato  Leone  da  Kiceforo  Patriarcla  neWen* 
trota  della  Cbiefa  maggiore,  comandò  fubito  poi,  che  fofiero  guardate  le 
porte  della  Città  , circondando  egli  fieffo  giorno  cr  notte  le  mura  della 
città,  efjrrcitandoi  fuoi  cr  ejfortandoli  ad  bauer  buon’animo,  perche  Iddio, 
fre fio, cr  fuori  di  ogni  penjiero  per  intera fiione  della  Santifiima  Madre  di 
Dio,  cr  di  tutta  Santi,  non  lafciarebbe  coifundere  il  fuo  popolo  Cbrifiia* 
no  ancora  cbe’l  meritafji , per  la  moltitudine  de  i fuoi  peccati . Intanto  Crun* 
no  quafi  un  nuouo  Senacherib , bauendo  lafciato  il  proprio  fratello  con  f efier* 
cito  a combanere  Adrianopoli , fei  giorni  dapoi  Fìmperio  di  Leone,  s’a* 
uicinò  con  la  cauaUeria , cr  con  tutte  le  fue  fòrze  aUa  Città  , cr  fece  gli 
alloggiamenti  dalle  Blacheme  fin  alla  porta  Aurea,  moHrando  il  ualorfuo. 
cr  fatto  il  fuo  fozzo  , cr  macchiato  da  i Demoni  facrificio  , nel  prato 
che  è uicino  al  mare , domandò  all' Imperadore,  di  rompere  una  lancia  con* 
tra  la  medefima  porta  Aurea  , cr  non  hauendoglielo  conctffo  Flmperado* 

refene 
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re  ft  ne  ritornò  al  fuo  padiglione , con  ^an  nurmgIU  dette  nutra  dttU 
Città  i cr  dcUe  genti  delTlmperadore  cojl  ben  ordinate  . onde  fi  difperoua 
Cronn»  teati  di  poter  pigliarla  come  H>eraua,per  affedio  , cr  tornò  a parlar  delle  con* 
c*n lufidie.  litntioni  della  pace,CT  prima  che  ui  ueniffe  andana  proponendo  > cr  ten* 
tando  rimperadore,  con  molte  parole , il  quale  con  quella  occafione  pen* 
sò  di  tenderli  alcune  tnfiàe,  ma  non  potè  condurre  a fine  la  fua  inten* 
itone  forfè  per  la  moltitudine  de  i peccati  noAri , che  ci  porgeuano  quelle^ 
à^ezze  > cr  ci  feriuano  , ma  non  però  di  piaga  mortale  . rjfendo  per 
queflo  falito  in  grandifiima  furia  « mandò  a [correr  fino  a San  Mma  > CT 
abrugiò  il  palazzo  Imperiale  iui  uicino  . cr  tolti  il  Leone  di  metallo  » 
che  era  nella  piazza  del  corfo  de  i cautUi  infieme  con  TOrfo  » cr  con  il 
Dracone,  le  pietre , cr  i marmi  > cr  pofìili  [opra  un  carro  fe  né  tornò  » 
diodiAdrianopolitCrlaprefe.  -^  '^  '^^'-'  •■■■■'  ( ' . \ 
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SI  è arricchito  quello  uolume  ancora , delI’Hiftoria  delle 
parti  di  Oriente  s & del  palTaggio  di  terra  Santa , defcritta 
da  r.  Haitone  Armeno,  Monaco  Premonftratenfè,&  parente 
del  Rcd’Armenia,afìnchepiu  ageuolmentes’habbia  piena 
contezza  deH'hiftoria  del  Niccta,(àpendo in  qual  Regno  o 
Prouincia  fiano’Ie  citta  aflèdiatc,le  prefè,  doùc  fi  fono  fatte  le 
giornate , doue  le  fcaramuccie , & zuffe  leggieri , doucchiufi  i 
4>afTi , & fatte  rimbofeate , & doue  fiano  i fiumi  & i monti  no- 
minati : cofe  tutte  nccefiàrijinme , per  poflcdcr  a pieno  le  co- 
fe  contenute  nell'hiftorie.  Oltre  che  ui  fono  ancora  molti 
generali  da  effere  hauutiin  gran  confidcratione,da  i Prin- 
cipi che  uogliono  far  guerra  altrui,  infieme  con  molti  parti- 
colari confiderati  prudentiflìmamente  intorno  il  pafiàre  de 
Cliriftiani  all  imprefà  di  Gicrufàlemme , che  non  (^ueraniio 
cfler  che  grati , a chi  leggerà  le  prefenti  hiftorie . 


i. 


» 


. lil.  c t 

.«il 


'■ 

. ■ • J- 5.  ..i-.-,  1 . 

l!.:'  ^ ;■  , V»  . . ■ la" 

5.*^,  • ^jVi^  - ' •_  Al.  - 

- 1 ■ • 

• V ;ì  ' - iv 

I . > r,  . ; ù ..  ’ 

\i-  :■  -'i  '..VI'/  ^ 

' '■  ' ■ I • ’t  * 


,4. 


■•s  -■ . 

» 


• -'-i 

I ; ^ 

\ 


•:l 

‘ • 3 * 

tl*  ].  * j 


HISTOTJ A DELLE  PATITI 
deìtOriente^^  del  paf  aggio 
alla  terra  Santa 

Difcritta  fedelmente  da  Haitone  Monaco  Armeno, 
parente  del  Re  d’ Armenia, Premonftratenlc. 

PUEFATIONE. 

Veste  Sono  le  hijlorie  delle  parti  di  Orienm 
te  ferine  in  breuiù  da  F . nàtone , Signor  de 
Curebi , cr  parente  del  Re  di  Armenia . k 
eptài  io  nicolao  Sàconi  di  ordine  del  fommo 
Pontefice , cr  Signor  noftro  Clemente  \.fcrif* 
fi  primamente  in  linguaFrancefe  a Poinotdet» 
tandolefiftejfoF.  nàtone  di  fua  propria  boom 
ca , fènza  àcuna  nota , onero  effemplare,  cr  di 
linguaFrancefelebòpoi  traff>ortate  nella  Un* 
gua  Latinadel  Mcccviudelmefèdi  Agofio. 
il  Regno  del  Catbai  pe^o  ai  lidi  deH  Oceano  tè  il  maggior  cbejtpofii  ritro* 
f ^ uare  in  tutto  il  mondo  t pieno  di  gente,  cr  di  ii^nite  ricchezze  tCr  ba  tante 
Ifolefottoil  fuo dominio, ebe non fipoffono  numerare  , non  fi  trouando  <t/« 
fimo  ebe  afferìni  di  bauerle  uedute  tutte . quelle  poi  nelle  quali  fi  può  negotia* 
re,  Jano  piene  di  grandifiime  ricchezze,  cr  thefori.  jolo  Foglio  di  Oliua  fi 
compra  caro  in  quelle  parti , perla  carefiia  che  ueneè.  Onde  i grandi , cr  prin 
cipali  di  quel  Regno , ne  hanno  fempre , cr  il  fanno  guardare  con  grandifima 
diligentia,  come  una  flngolar  medicina . lafciarò  di  dire  le  cofe  piene  di  maraui 
glia , cr  monfbruofe  che fono  in  quel  Regno . Sonagli  buomini  di  quelle  parti 
accorti  fimi , cr  pieni  di  ogni  maniera  di  aHutie , di  modo  che  neUe  arti,CT  ncUe 
feientie  jì>regiano  tutte  le  nationi , dicendo  che  e fi  foli  mirano  con  dà  occhi, ue 
dendogli  Itàiani  folamente  con  uno,  cr  effendo  tutte  f àtre  lutioni  cieche . CT 
qui  fi  uede  che  fiimano  che  tutte  le  àtre  natiom  fiano  uili  cr  rozzf  • Sono  in 
uero  portate  da  quelle  parti  tante  eofe  marauigliofe,  cr  dtuerfe,  cr  di  indicibi* 
te  fottigliezza , crdi  grandifima  fatica  delle  mani , che  non  pare  che  in  flmil 
cofe  àcuna  altra  natione  fi  pofi paragonare  a loro.fi  chiamano  tutti  Catbàni, 
cr  fi  trouano  fecondo  quelle  n^  io  ti  bellifimi  buomini,  cr  bellifime  donne,  ma 
generàmente poi  hanno  tutti  gli  occhi  piccioli,  cr  non  hanno  nàuralmente 
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iarha.hdmepoil>elliJ^imeIettere,crnoltoftmiliJi  htUtXKà aUe  htine . U 
Keìigione  laro  i gran  peiujlpuódefcriitcre  adorando  alcuni  gli  ìdoli  di  Me* 
taHoioltri  i Buoi  ebe  lauorano  la  terra  > delia  quale  nafeono  i frementi,  cr  Fai* 
tre  cofenotritiue.  Altri  hanno  in  ueneratione  gli  arbori  granJi,altri  tutte  le 
cofe  naturalitolcuni  tAflronomia , molti  il  Sole , cr  molti  la  Luna . altri  non 
tanno  ne  legge',  ne  fide  alcuna , cr  uiuono  a flmiglianza  di  animali  brutti , che 
ancora  che /Imo  di  prontifiimo  ingegno  neffelfercitare  Fopere  corporali,  non  ■ 
hanno  però  alcuna  cognitione  di  cofefpirituali.Uon  fono  quelle  genti  molto 
ardite,  ma  f mo  molto  piu  timidi  deUa  morte , il  che  non  fi  conuiene  a quelli  che 
fanno\  profifiion  d'arme , tutto  cbejìano  di  gramfingegno,cr  per  mare,  piu  che 
per  terra . hanno  bauuto  molte  uittorie , de  i loro  inimici . cr  hanno  molte  for* 
te  di  armi  che  non  fi  trouano  fra  T altre  nationi . la  loro  moneta  con  'che  com* 
prono  cr  uendono , è di  carta  in  forma  quadra , conniata  del  fegno  del  Rr , cr 
fecondo  quel  fegno,uiene  ad  efjèr  di  piu,  cr  di  manco  udore  . uenendofe  poi 
quella  moneta  a fpezzare  per  t antichità,  la  portano  alla  corte  Reale,  cr  pi* 
gliano  altro  tanta  moneta  nuoua . DelToro,  cr  degli  altri  metalli  fe  ne  feruono 
afar  de  iuafiiCr  altre  cofe  di  ornamento.  Si  diceche  queflo  Regno  del  C»t* 
tbai,è  nel  principio  del  mondo , perche  da  una  parte  in  Oriente,  per  quel 
che  fi  dice,non  è alcuna  humana  habitatione . DaV Occidente  poi  ha  i fuoi  con* 
fini  col  Regno  di  Tarfa . dal  Settentrione  cotfiiu  col  deferto  di  Belgian',  cr  dal 
mezzo  giorno  ,hà  l'ifole  del  Mad Oceano,  delle  quali  fi  è detto  di  fopra. 

Hail  Regno  di  Tarfa  tre  prouincie  ,i  Signori  delle  quali  fi  fanno  chiamar 
Re,cr  fi  chiamano  gli  huomini  di  quelle  parti  in  quella  lingua  logour.  adora* 
no  glildoli,  come  fempre  ancora  gli  hanno  adorati,  fuori  thè  diece  parentele 
di  quei  Re  iqitali  per*Ja  apparitione  della  fleOauennero  ad  adorar  la  Natiuiti 
dinofiro  Signore  in  Betblemme . Onde  hoggidì  ancora  fi  trùuano  fra  i Tartari 
molti  di  queUe  famiglie  che  tengonoconfiantementelafidedi  Christo- Gli 
altri  poi  che  fono  Idolatri  in  quelle  parti  non  fono  di  alcun  ualore  .Sono  però 
difilicifiimo  ingegno  neV  imparar  le  arti  ,zrle  feientie  ,crhannole  loropro 
prie  letterecr  non  mangiano  per  la  maggior  parte  carne,  nebeuonotdno,0‘ 
per  cofa  del  mondo  non  amazz<nrebbero  un  animale  che  uiua , Sono  molto  di* 
letteuoli  le  loro  città , cr  hanno grandifiimi  tempii  ne  i quali  adorano  gli  ìdoli, 
hanno  ancora  grandifiima  quantità  di  fromenti , cr  di  altri  buoni  grani . Non 
bantio  uino , perche  tengono  per  gran  peccato  il  beuerlo , come  fanno  mede  fi* 
mantente  gli  Agareni.  Hi  quefio  Regno  di  Tarfa  i fuoi  confini.  daUa  parte  di 
Oriente  cotfina  con  il  Regno  del  Catbai,  daWOccidente  confi  regno  di  Turque 
fian , dalla  parte  di  Settentrione  con  un  certo  deferto , dalla  parte  di  mezzo 
giorno  poi , con  una  prouincia  chiamata  Sin . la  qua? è pofia  fra  il  Rf^no  'del* 
f India,  cr  quello  del  Cathai , nella  qual  prouincia  fi  tronauano  i Diamanti. 

HàU  Regno  di  TurquefUn  dalla  parte  di  Oriente  i fuoi  coifini  col  Regno 
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di  Tarpi  » daJU  parte  di  Occidente  col  regno  di  PerfUÀ^  M SetienUrio' 
tu  col  Kgno  di  Corajina , cr  dalla  parte  del  mezzo  giorno  uà  fmo  al  deferto 
delf  India  • ut  fono  tnquefto  Regno  poche  buone  città  t bà  larghi f ime  pianu- 
re, cr  buoni pafcoli  per  gli  ammali . Onde  la  maggior  parte  de  gli  babitatori 
di  quel  Regno  fono  Pallori,  cr  b<d>itaioneUe  capanne,  crneipadiglionl,per 
poterli  ageuolmente  portare  da  luogo,  a luogo . la  maggior  città  di  quel  Regno 
fi  chiama  Ocerra,  cr  non  ui  fi  coglie  in  quel  paefe  che  poca  quantità  difrmen 
to  cr  di  orgio , cr  non  hanno  uino , beuono  della  corjia , cr  altre  beuande  che 
compongono , mangiano  latte,rifo , cr  mele,cr  certe  come  chiamate  Turs.CT 
quaji  tutti  tengono  la  pefima  legge  di  MeAometto.  ui  fono  di  quelli  ancora  che 
non  hanno  ne  legge,ne  fede , non  hanno  lettere  pre^ejna  ufano  le  Arabe  nel* 
le  città,  cr  ne  i camelli  loro. 

D«l  Re^o  di  E'  il  Regno  de  i Qorafmini  nuAto  ben  fòmito  di  città , cr  di  utile,  cr  di  moì* 

Corifnuni..  habitotorì , effendo  il  paefe  fèrtile  molto  piacruole  ,cr  ui  fi  coglie  frementi , 

cr  altri  ^a  i abondantijiimamrnte  ,cruifi  fà  ancora  qualche  poco  di  uino  .i 
1 confini  di  quello  Regno  fono  dalla  parte  (TOriente  un  deferto  che  è longo  lo , 
^acio  di  cento  giornate . Si  fienie  dalTOceidente  poi  final  mare  Cafpio,daH4i 
parte  di  Settentrione  bà  il  Regno  di  Cumania , cr  dalla  parte  di  mezzo  gior* 
no  il  Regno  diTurqueftan  . la  maggior  città  di  quello  Regno,  è detta  Co*< 
rafme,  crgli  habitantifi  chiamano  Cor afini,  fono  Pagani,  cr  non  hanno  ne 
lettere,  ne  legge, cr  fono  fierifiimi  nel  maneggiar  le  armi,  per  qurfio  fono, 
detti  foldini  .bornio  una  lingua  loro  propria,  cr  fi  fentono  delle  lettere,  CT 
de'icoftumi  de  Greci,  cr  ufano  il  fter amento  del  corpo  die  hm  si  o almo*'. 

Del  Regno  di  ^ff^reci , rendendo  ubidientia  al  Patriarcha  di  Antiochia. 

Ciunani».  E'  il  Regno  di  Cumania grandifiimo . ma  è molto  maChabitato  per  rif}>etto 

della  malignità  delTaere , percb’in  alcuni  luoghi  ui  fà  cefi  gran  freddo  iF^uerno, 
ebenonuipoffono  uiuere  ne  gli  buomini , ne  gli  animali , in  altre  parti  poi  fi 
cofi  gran  eaUoPEfìate,  che  non  ui  fi  puòbabitare,  ne  per  Fardore,ne  per  le 
mofebe , è quafi  tutto  piano  quel  pacfe,cr  non  bà  arbori  fe  non  pochi  intorno 
le  città  , doue  fono  alcuni  giardini . habitano  quelle  genti  alla  campagna  ne  i pJ 
_ diglioiùfCr  abbrufeiano  loflerco  di  animali  per  far  fuoco . H<<  qucHo  Rf« 
gno  ifuoi  confini , dalFOriente  col  Regno  de  i Coraftni , CT  con  un  ieferto,ial* 
la  parte  delCOecidente  col  mar  maggiore , cr  col  mar  di  Tenua,  dal  Settentrio* 
ne  col  Regno  di  Cafiij,cr  dal  Mezzo  giorno  fi  fienie  fino  a un  certo  fiume 
grandifiimoebep^aper  la  città  chiamataPtil,  che  fi  gela  ogn’anno,cratle 
uolte  rimane  di  maniera  congelalo  firmamente  tutto  Fanno,  che  ui  fi  pajjà  fo* 
pra  cofificur mente  dagli  huomini , cr  dagli  animali , comefìcamina  [opra  la 
terra . fi  trottano  alle  fronde  di  quel  fiume  alcuni  piccioli  arbori,  dalFaltrapar* 
te  del  fiume  uifono  diuerfe  maniere  di  gente  poi,  che  non  fono  comprefein  que* 
fio  Regno,  tutto  che  rendano  ubidienza  al  RediCumanu.  ut  ne  fono  alcuni 
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loro  che  h<tbitdnodneorà  intorno  di  monte  Ecocd  mdrdutgliofmente  dito  t 
eygrdnie.gli  Aficri  > cr  gli  ditti  uccelli  di  rdpinj  fono  bunchi  in  quel  luogo 
cr  ndfcono  in  quei  monti  fili  quefio  monte  pohofrd  dui  mdri,  ddffOccidente 
hd  tl  mar  Mdggiore  > cr  dulTOccidente  il  Cdftio , il  qudl  non  hi  dlcunj  entrai 
tanti  marOcedno.mdèaflmiglidnzddiunldgOtCrcbidma/imare  perldjua 
grdndezz^t>Cr  è il  maggior  Idgo  che  fi  troni  nel  mondo  ftendendofe  dal  mon* 
te  Cdfi>io,ftiidl  cdpo  del  Regno  di  Perfid,  cr  diuìdendo  tutta  F Afta  in  due  par 
ti  t onde  quella  che  è uerfo  ( Oriente , e detta  FAfla  profónda , queUa  poi  che  è 
uerfoF Occidente > è detta  t Afìa maggiore . hi  il  mar  Cafpio  molti  buoni pefci, 
intorno  al  montepoiuiJìtrouanodeiBujfali,t:r  molti  altri  animali  feluatU 
chi . «I  fono  ancora  in  quel  mare  molte  ìfole , nelle  quali  fanno  gli  uccelli  i lo* 
ro  nidi , cr  fra  gli  altri  ui  fi  trouano  molti  falconi  peregrini , SmerigU,Bon* 
facci  yCr  molte  altre  maniere  di  uccettit(^e  non  fi  trouano  in  altre  parti  del 
mondo  i fiori  che  in  quelFl fole,  la  maggior  citti  del  Regno  di  Cumanidyè  det* 
ta  Sarà,  laqual  anticamente  fu  molto  nobile,  cr  ftmofa,  prima  che  fòffe  ro* 
Minata  . è <jua/i  del  tutto  dqhuttada  i Tartari,  che  la  prefero  per  fòrza, 
come  fi  dira  dapoi. 

il  Regno  dell  India  è molto  lungo  pofo  fui  mar  Oceano , detto  in  quelle  par 
ti  il  mar  dell’india  ,cr  comincia  da  i confini  del  Regno  di  Perfìa , cr  fi  firnde 
per  [Oriente  fina  una  prouincia  detta  Baiare , nella  quale  fi  trouano  molle  pie* 
tre  preciofe , dette  Balafii . dalla  parte  del  Settentrione  hi  il  grande , cr  lun* 
ghifiimo  deferto  delF India , doue  dicefì , che  Aleffandro  Imperadore  trouó  t.xn* 
ti  ferpenti , cr  tante  diiterfìtà  di  animali . predicò  in  quel  paefe  la  fide  di  Curi* 
STO  San  Tomafo  Apoftolo  ,checonuerti  molte prouincie , cr  popoli,  i quali 
per  effer  molto  diftanti , da  quelle  terre,  cr  luoghi,  doue  fi  tiene  la  fide' di  Chri 
STO,  hanno  lafciata  mancar  lafide,nonuieffindo  che  una  città  fola  chefìa 
babitata  da  Chrillianihauendo  tutti  gli  altri  lafciata  del  tuttala  fide  noflra. 
DaUaparte  del  mezzogiorno  hà  poi  il  mar  Oceano , nel  quale  fono  molte  Ifo* 
le  ,glihabitatori  delle  quali  fono  neri,  cr  nonno  per  fempreignudi,perrij^et* 
todel  grand'ardore  del  Sole  ,cr  adorano  come  pazzi  gli  ldoli.fi  trouano  in 
quell' [fole,  delle  pietre  preciofe  4eUe  perle , cr  dell'oro  cr  molte  forte  di  Dro* 
ghe,cr  di  cofe  medicinali , che  fono  di  gran  giouamento  aglihuomini  che  ha* 
bitano  in  quelle  parti  .Vi  é un’l fola  ancora  detta  C clan,  nella  quale  fi  troua* 
no  i Rubini , cr  i Saphiri , cr  il  Rf  dtd I fola  hà  un  rubino  di  tanta  grandezza 
che  farebbe  quafi  impofiibile  ritrouame  uno  fìmile. Quando  è per  effer  incoro* 
nato  quel  Re  tiene  quel  Rubino  nella  mano  deflracaualcando  intorno  la  cittài 
cr  dalFhora  in  poi  ogiiuno  [ubbidiffe  come  Re.  è Fi  ndia  quafi  in  Ifola , effen* 
do  circondata  dal  deferto  detto  di  fopra,cr  dal  mar  Oceano.  Di'  maniera  che 
a gran  pena  fi  può  entrar  in  quel  paefe  fluori  che  da  una  parte  fola,  che  è quella 
(be confina  col  Regno  diPetjia.l  mercatanti  che, uogliono andar  in  quel  regno 
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turno  prtmj  i utu  cittk  detta  Amam  fondata  per  quanto  fi  dico  artipcìofamen* 
teda  Hemete  Yilofoft  > cr  di  lappano  per  un  braccio  di  mare,  fin  a tanto' che 
glongono  a' una  città  detta  Comlùecb,  di  doue  uengonoi  PapagaUi  uerdi,dei 
quali  ue  n'è  in  quelle  parti  cofi gran  moltitudine , che  quafi  fono  in  maggior  nu* 
mero  che  non  fono  paffere  dalle  parti  noftre . trouafi  in,quel porto  tutte  le  mer* 
^atantie  che  fipofiono  bauer  da  quelle  parti . Se  uogliono  poi  paffar  i merca* 
tanti  piu  oltra,lo  pofjòno  fare  fenza  trauaglio  alcuno , non  hanno  in  quelle 
parti granctabondanza  di  frometUo,nediorgiojnangianogli  babitotori  rifa  « 
mele , latte,  botturo , cr  molte  maniere  di  frutti , de  i quali  il  paefe  è j^boim 
dantifrima  . 

Sidiuide  in  due  parti  il  Regno  di  Perfia,  tutto  de  fi  dica  fotamente  UH 
Regno,  è queflo  perche  femprtun  fola  Signore  ha  hauuto  il  principato  di  am* 
bidue  quelle  parti.  La  prima  parte  di  quel  Regno  , comincia  in  Oriente  4 ì 
eotfrni del  Regno Turquefian ,cr  fi fiende per  f Occidente  final  gran  fiume 
Phifon , che  è il  primo  de  i quattro,cbe  feendono  dal  Paradifo  Terreftre . dalla 
parte  di  Settentrione  fi  fiende fin’al  mare  Cafino,  cr  daUaparte  di  mezzo  gior* 
no  final  deferto  deW  India . è quella  prouincia  quafi  tutta  piana,  nel  mezzo  del* 
la  quale  ,fono  due  grande,  cr  ricebifiime  citta , una  detta  Boélara , cr  Poltra 
Seonorgant  .fi  chiamano  gli  habitatori  di  quefie  due  parti,  Perflani , cr  hanno 
una  loro  propria  lingua . uiuono  di  mercatantie  ,cr  dei  frutti  che  efeono  dalle 
fatiche  che  fi  fanno  in  coltiuar  la  terra  > non  fi  trauagliano  punto  (faruù,  ne  di 
guerre.  Anticamente  adorauano  gli  Idoli  .tyteneuano  il  fuoco  per  loro  fin-, 
golar  Iddio.  Ma  dapoi  che  la  fetta  Mabomettana  tenne  il  Dominio  di  quelle 
parti,  fono  diuenutiumuerfalmente  faraceni,' credendo  alle  falfifitmi  infiruttia 
nidi  Mahometto.  Poltra  parte  comincia  poi  dal  fuddetto  fiume  Pbifone,cr  fi 
{tende  per  {Occidente,  fin  ai  confini  del  Regno  di  Media  , e parte  della  mag* 
gior  Armenia . Dalla  parte  di  Settentrione  poi  fi  fiende  final  mare  Cafi>io  . 
dalla  parte  poi  di  mezzo  giorno,  ha  ifuoi  confini  con  una  prouincia  del  Regno 
di  Media  . fono  in  quella  'prouincia  duegrandifiime  città,una  detta  tìefabor,et 
t altra  Spachen . cr  gli  habitatori  Cono  fimili  di-Religione , cr  di  cofiumi , a gli 
altri  Perflani. 

^ E il  Regno  di  Media  molto  lungo , cr  ihetto , dalla  parte  di  Leuante  inco* 
miifcia  dal  Regno  de  PerfìanioT  col  Regno  deH India  maggiorerà  Ponente  fin 
al  Regno  di  Cbaldei,  dalla  parte  di  Settentrione , incomincia  dal  Regno  dell’* 
Armenia  maggiore, CT  fi  fitnde  per  ilmezzo  giorno,  fin  alla  città  di  Aquiffà, 
che  è ptfia  fopra  il  mar  Oceano , cr  quiui  fi  trouano  le  perle  grofitfiime , che 
Uaimo  per  tutto  il  mondo  -fono  ne'l  Regno  de  Medi gràndifiimi  monti , cr  po* 
copiano,cruifotio  due  regioni  CT  quelli  che  habitano  nclP una  fono  detti  Sa* 
raceni,  cr  quelli  che  habitano  Pai  tra  ,fi  chiamano  Cor iuib. fono  in  queflo  Re* 
gito  due  gran  Città  jPum  detta  Soracet,cr  Poltra  Queremon-fono  le  genti  del* 

lafettH 
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U fetU  di  Mahometto,pafiJo  p^dnrutore  cr  tengono  U ftu  Ugge , fi  fcruono 
delle  lettere  Arabe , cr  nel gutrrtggUre  fono  buom  Arcieri , cr  buoni  foldan 

tpUdittrualenti.  • 

Sonò neir Armenia rfuattro Regni, cr  tutti (juattrobaim un  fol  Re,  c6c 
Uregg^utti .la lunghezza  deff  Armenia  incomincia,  dal  Regno  di  Verfla, 
cr  s'eftende  per  fOccidente  ,fino  ai  Rrgno  de  Turchi . la  larghezza  deO.' Ara 
menia  poi  incomincia  dalU  città  Mirale, detta  Fortadifrrro,  che  fufòrtitf 
cata  dal  Re  Aleffandro , per  le  uarie cr  diuerfe  nationi , che  babitano  mlU  . 
piu  baffa  parte  deWAfia, perche  non  uoleua  chepoteffero  paffar  nell AfìJmg 
giore,fenza  fualicentia.effendo  quella  città  pojla  nello  ftretto  del  mare  Ca» 
f^io , ere  al  piedi  del  monte  Coca-4  s'eftende  ancora  la  larghezza  deUArme* 
nia,  ftn'alRegno  di  Media,  bàquefto  Regno  i Armenia,  molte  grande,  cr 
riccbiftimeCittà,crlaprincip^e,crpiufa3nofa  , è quella  di  Taurijo,  CT 
piu  ricca  di  tutte  le  altre . bà  ancora grandiftimi  monti  Jarghe  pianureicr  gran 
diftimi  fiumi , CT  laghi  di  acqua  dolce , CT  folata , che  hanno  gran  quantùà  di  . 
pefci.fi  chiamano  le  genti  eh  e habitanoin  Armenia  con  diuerfl  nomi,  fecondo 
le  regioni  douehabitano , crfono  ualoroft guerrieri  a piedi  cr  a cauaUo. hanno 
i medefìmi  coftumi  che  hanno  i Tartari , che  fono  fiotto  il  dominio  loro  gialun 
go  tempo  fa, nel  ueftire , nell  armeggiare , nel  caualcare  ,cr  ne  glibabiti . 
Hanno  le  lettere  Armene , cr  quelle  ancora  ebefiono  dette  Haloen . ha  lArme* 
nia  il  piu  alto  monte  che  ftain  tutte  le  parti  del  mondo  , detto  uolgarmente 
Araratb,  cr  è quello  doue  prima  fi  posò  t arca  di  Hoc  alla  fina  cima  dopo  il  di* 
tuuio , cr  tutto  che  non  fi  pofti fialire , per  la  grande  abbondanti  delle  ncui  ebe^ 
lo  coprono  per  fiempre^  cr  di  uerno , cr  di  eHate , fiempre  però  nifi  uede  alla  et 
ma  una  certa  negrezza  f che  gli  huomini  uolgari  uogliono  dire  che  uie  lar* 


eaancora* 

Il  Regno  di  Georgia  incomincia  daWOrUnte  da  ungrandifitmo  monte  detto^  od  Rtguo 

Alboris ièbabitatoquelRegno damolte nationi ,cr damolte  genti,  p*pfro  Ccorgu. 

r detto  in  quella  parte  Alani , cr  di  la  fiftende  per  lOccidente  uerfio  il  Setten 
trione , fino  ad  alcune  terre  del  Regno  di  Turchi . lafun^ezza  del  Regno  di 
Georgi , s'eftende  final  marmaggiorc . DaH  parte  del  mezzogiorno  ha  per 
confine , il  Regna  deff  Armenia  maggiore  .fi  diuide  il  Regno  di  Georgia  in  <m 
Regni,  uno  detto  Georgia , cr  Faltro  detto  Abeas , cr  fempre  ui  furono  dui 

Re,  uno  dei  quali  che  è Re  di  Georgi, cr  foggettoaff  ìmperadore  deff f4i. 

CrilRe  Abcasypoimoltopotente  di  gente,  cr  di  Fortezze,  ne  gi^i  sbd 
tafciatof0ggiogare,dafflmperadore  deff  Afta,  ne  meno  dai  Tartari,  appare 

nel  Regno  de  Georgia  un  certo  ftupendo , cr  monShvofo  miracolo  ,chio  non 
ardirei  di  dirlo,  ne  meno  rbaucreigumai  creduto,  s'io  non  thauifti  ueduto 
con  gli  occhi  propri , ma  perche  uifui , cr  il  uidi , il  dhó , che  è che  in  quelk 
parti  ,è  una  prouinck  detta  namfen , di  tre  giornate  di  circuito  ,fifa  dimoda 
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ofcuro  idUlUcjliginofitenchrequc1Up(Xrtetdoueflflaiie  tuttd  (jutlU  Pro«  . 
mncÌ4icbenonflpoffonoglihuomimucderCunr^o,ncè  dlcuno  chehah*i 
bU  ardire  di  entrare  in  quella  terra  > perche  non  fanno  poi  trouar  la  uia  di  ri* . 
tornarfene . Dicono  quelli  delpaefe  > che  piu  uolte  hanno  udite  alcune  noci  di 
huomiìùt  che  griiandoif anno  il  canto  del  gaUo,cr  fannitrire  de  cauaUi  in  quH 
le  felue  > per  fufeita  di  un  fiume  che  efee  di  quel  luogo , appaiono  certi  fe* 

gni , che  par  che  ui  h abitino  gente  in  quei  luoghi . Si  troua  poi  leggendo  neUhi 
fiorie  del  Regno  di  Armenia,  cr  di  quello  di  Georgia , che  fu  già  un  tri&ifiimo 
Imperadore  cr  Signor  de  Verfìani , detto  Sauoreo , che  adoraua  gli  Idoli , CT 
perfeguUaua crudelmente iChrifiiaìùtCrhauendoungiorno  nmdatoun  co* 
mandamento,  che  tutti  gli  habitat  ori  ielfAfia  ueniffero  ad  adorar  gli  Idoli 
fuoi  ,foggiongendo  che  quelli  che  fi  jòffero  oppofii  a i comandamenti  Impaiam 
li  ,fòjfero  condennati  al  fuoco  ; Auenne  che  alcuni  Chriftiani  pieni  di  fède,  fi» 
cero  elettione  piu  prefio,  di fofiener  il  tnartirio’,  che  adorar  glildoH.  Alcu» 
ni  altri  poi  per  Umore  di  non  rimaner  priui  de  i loro  beni  temporali  ,gli  adora» 
Tono . Altri  poi  fuggirono  alle  montagne , cr  altri  nelle  fepolture , cr  fi  fai» 
tkcronoanimofamente  centra  quei  comandamenti.  Habitauano  in  quei  tempi 
alcuni  buoni  Chrifiiani  in  una  pianura , detta  Mogan  cfnoii  uolendo  efii  in  mo 
io  alcuno  facrificar  a gli  Idoli , penfarono  di  fuggire , cr  lafciar  tutti  i loro  be 
ni  temporali . cr  dandofe  a credere  di  ptffare  in  Grecia , quel  triilifiimo  ìmpe* 
radere  tagliò  loro  il  camino  in  quella  pianura  di  Hamfem  detta  di  fopra,  cr  do» 
nendoeffertagliatiuniuerfalmente  tutti  in  pezzi  per  ordine  de Imperadore» 

'■  fi  uoltarono  imiferi  con  preghi  al  Signor  nofiro  Giesv  christo,  ct 

' fubito  quella  ofeurità  ofeurò  i lumi  delle  {Ielle , cr  i ChriiUaai  caminando  per 

diritto  camino  fuggirono . onde  rimafero  quei  fcelerati  in  quelle  tenebre,  cr  ui 
fono  ancora  fin  al  di  dìhoggi,cr  ui  feranno  fin' alla  fin  del  mondo , come  fi  ere» 
de,cr come uien detto  da ogn'uno. 

» ci  Rr|M  ;*  I ncomincia  il  Regno  de  Cbaldei  da  leuante  »daì  monti  di  Media,  cr  fi fiert» 

definoaNimuetgrandifiimacrantichifiimaCittàapprefJo  ilfiume  Tigris.è 
quefia  città  quella  nominata  nella  Santa  fcrittura.  è Niniue  al  <t  dboggi  roui» 
nata  del  tutto  ,maperleue{iigie  clx  ui fi  uedono  ancora  ,fi  può  creder  firma» 
mente,  che  lafijfe  una  delle  maggior  città  del  mondo,  la  larghezza  del  Rf* 
gno  de  cbaldei  dalla  parte  di  Settentrione  incomincia  da  una  città  » chiamata 
Maraga»cr  fi  {tende  per  il  mezzo  giorno,  fino  al  mare  Oceano,  là  maggior 
città  del  Regno  di  Ckaldei , è Babilonia  detta  cofi  ancora  anticamente  nella  qua 
leKabugodonafor,conduffediGierufalemnuSantifiimacittà  i figliuoli  di  If» 
rael  prigioni . Hà  il  Regno  de  chaldei  molte  pianure , pochi  montC^  cr  pochi 
fiumi  che  feorrino  per  il  Regno . Sono  chiamati  Ueftormi  quelli  che  babitano 
nella  Cbaldea,  altrii  chiamano  per  errore  Nefiorii.ufano  le  lettere  Chaldee, 
ni  fino  di  quelli  ancoraché  vfanole  Arabe  , cr  tengono  la  falfifiima  legge 

'di  Mallo» 
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diMabomtfo, 

Incomincia  ilKrgno  della  Mefopotamiada  Leuante,  dalla  gran  citta  Mo» 
fcl , la  qual'c  pc^a  appreffo  il  fiume  Tigris , cr  pfr  f Occidente  s allarga  fin  al  n,i,. 
fiume  Eufi-ate , cr  alla  Città  Roebais,  che  fu  già  del  Regno  di  Abagaro , dalla 
quale  fu  traft  orlata  laVeronica  che  hoggi  dì  fi  uedt  inRoma.  appreffo  a que» 

{tu  città  téla  terra  Haran,  nella  quale  habitó  Ahrahamo  anticamente  , cr  c^ 
quella  doueil  signore  gli  comandò  che  la  lafciajjetpajfando  alla  terra  di  prò 
mifiione , che  coltra  il  fiumeEufratc , come  piu  chiaramente  fìlegge  neUaBi* 

blia . fi  chiama  qucfto  Regno  nella  lingua  grec  a il  Regno  della  Mefopotamia, 
perche  è pofio  nel  mezzo  de  i dui  fiumi  Tigris , cr  Eufrate , che  feendono  dal  Ctnefi  xj. 
Earadifo  terrefirc . Hi  la  larghezza  di  quefto  Regno  di  Mefopotamia  il  fuo 
principio,  da  unmonte  di  Armenia  detto  Sanfon,  cr  fi  fpande  per  il  mezzo 
giorno  fino  al  deferto  dell'Arabia  minore , cr  ha  molte  pianure  fertili , cr  ame 
ne,  ui  fono  ancora  dui  longhifiimi  monti  molto  abbondanti  di  frutti,  (^cUo 
che  è dalla  parte  di  Oriente , è detto  Siniar , cr  t altro  fi  chiama  Ltffon.  è iiuf* 
fiato  quefto  Regno  da  pochi  fiumi  crriui.btuono  gli  habitatori  per  il  piu  ac 
qua  di  pozzi»  cr  di  cifterne , cr  alcuni  fono  Chriftiani  come  i Soriani , ^ gH 
Armeni , altri  poi  fono  Saraceni , cr  tengono  le  leggi,  cr  i co/lumi  loro.i  Chri 
jliani  Armeni fono  perfittifiimi  guerrim  a piedi,e  a cauaBo.i  Saraceni , cr  iSo 
riani  poi  non  fi  trauagliano  in  armi , ma  fono  artefici,  cr  lauoratori  de  campi, et 
alcuni  ancora  fono  ^ori  di  pecore,  in  un  certo  luon  poi  detto  Mariiafi  tro* 
imo  i Saraceni  Arcieri  molto  buoni,  la  lingua  loro  fi  chiama  Cordine. 

Il  Regno  della  Turchia  è molto  grande , cr  abbondante  di  ricchezZf  • ptr*  r>ct  Rfgno  jd. 
ebekà  uene  Sargetuo , di  fèrro , di  metallo , di  alumi  ingrandifiima  quantità.  **  Tartliù. 
ui  fi  troua  ancora,  grande  abbondanza  di  frutti  di  tutte  le  forti,  di  grani  cr  di 
nino , è aticoraricco  i animali  ,cr  ffetialmente  de  buoni  cauaUi . dalla  parte 
del  Leuante  confina  con  f Armenia  maggiore , cr  «n  poco  con  il  Regno  di  Gem 
orgia . dalla  parte  del  Ponente  poi  fi  fìende  fin' alla  città  di  Satalia , poftafopra  ^ 
il  mare  di  Grecia,  non  hàdiJla  parte  di  Settentrione  confine  con  alcuna  terra,  ? 

ma  fi  ftende  tutto  ai  longo  de  i lidi  del  mar  maggiore . Dalla  parte  M mezzo 
giorno  parte  confinapoi  con  la  feconda  Armenia, parte  con  la  Cilicia  cr  parte 
fiffande  final  mordi  Grecia,  che  rifguardatl fola  di  Cipro,  è chiamato  quefto 
Regno  da  diuerfe  nationi  delle  parti  di  Oriente , Grecia:perche  anticmente  gli 
Imperadori  de  Greci  fi feruauano  quefto  paefe  come  per  la  loro  propria  babita» 
tione , cr  refldentia,cr  era  in  quei  tempi  dominato  da  i Gouematori  ,crufji» 
dalideirimperadore. Ma dapoi che t Turchi Cocenparono,  cr  uificcrolelo» 
rohabitationi , fecero  elettione  di  un  Prencipe , che  fèfjè  loro  Signore , crii 
dimandarono  Soldano , che  uien  a dir  tanto  come  Re  nella  lingua  Italiana , ^ 
da  indi  in  poi  fu  chiamato  quel  paefe  Turchia,cr  fpetialmente  da  gli  Italia’* 

tu' , Hi  quefto  Regno  molte  prouincie,  che  baiptogr4nde  cr  principali  ciua. 

tl(U4 
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tuUi  prouincU  di  LigonU  > fi  troua  U molto  nomindta  diti  di  Como  » che  è té 
maggior  di  tutto  il  Regno . ntlU feconda  prouincU  detta  CappadocU  téla  cit» 
tà  di  Cefarea  di  GrecU , la  terza  prouinda  jì  dimanda  Ifauria,  nella  quale  è po 
fla  [antica  città  di  SeleutiaJa  quarta  prouinda  è detta  'Briquia  > nella  quale  è la 
diti  di  ’Zichia  di  Grecia  • la  quinta  è ietta  Qufttan,  nella  quale  è pojia  la  dt* 
ti  di  Epbefon . la  fefia  prouinda,  è detta  Bithinia , doue  è la  città  di  Hicberda 
fettimaèlaBapblagoma,doue  clacittiGinapoli . t oltana  prouincU  è detta 
Genecb , nella  quale  fi  troua  la  citta  di  Trapezonda . da  pochi  anni  in  qua  que» 
fia  prouinda  è fatta  Regno  di  quefta  maniera , che  quando  i Turchi  occuparo» 
no  il  Kegno  di  Turchia,  non  poterò  gUmai  impadronirfe  della  città  di  Trapc 
zonda , ne  meno  del  fuo  territorio , per  i CafleUi , cr  fortezze  fèrtifiime  che  ui 
fono . Onde  rimafe  in  potere  dell Imperadore  di  Coi^antinopoli  che  la  tenetta 
folto  il  fuo  Imperio . cr  haueua  per  coflume  [Imperadore  di  mandarui  ognan 
nounGouernadoreche  era  chiamato  Capitano,  auenne  un  giorno,  che  uno 
di^ueUiGouernatori,  onero  Capitani,  diuenne  ribelle,  trienne  quella  dttà 
per  fé  fieffo,  crft  fece  Re,  cr  quello  che  tenne  il  Paefe  di  Trapezonda  fi  fa* 
cena  chiamar  Imperadore . Gli  habitatori  di  quelle  parti  fono  Greci , cr  ui* 
nono  al  coflume  della  GrecU  ,crfe  feruono  delle  lettere  Grece . habbUmo  po* 
flaUTrapezonda  nel  numero  delle  prouincie , cr  non  nel  numero  de  i Regni, 
perche  cofl  ci  moftrano  le  hiHorie  delle  parti  di  Oriente . habitano  nel  Regno 
di  Turchia  quattro  maniere  di  genti , che  fono  Greci , Armeni , Giacobini  che 
fono  ChriHiani , cr  uiuono  di  mercatantia , cr  di  lauorarla  terra , cr  i Tur* 
chi  che  fono  Saraceni,  che  tol fero  gU  il  dominio  di  quel  paefe  dalle  mani  de  i 
Greci , alcuni  de  i quali  uiuono  ne  le  città  cr  nelle  utile , cr  cafleUi  di  mercatan 
tia , cr  di  lauorar  la  terra , altri  poi  uiuono  per  fempre  per  i bofehi , cr  flan* 
no aUa campagna [eflatCfCr  Uuemo,cr  fono  paflori  di  pecore  , cr  molta 
buoni  Arcieri . 

Incomincia  il  Regno  di  Boria  dalla  parte  dell  Oriente  dal  fiume  Eufrate, 'cr 
fiflende  per  [Occidente  fin' alla  città\Samerapofla  fui  mare  di  Grecia  incapo 
del  deferto  di  Egitto . La  larghezza  di  auefìo  Regno  daUa  parte  del  Settentrio 
ne  incomincia  ^lla  città  di  Berica^y  fi fiende  firn  al  Gracco  di  Monte  Reale, 
uà  dafia  parte  del  Leuanteifuoi  corfini  con  U MefopotamU , daOa  parte  del 
Settentrione  la  feconda  ArmenU , cr  in  parte  il  Regno  di  Turchia , daUa  parte 
del  mezzo  giorno  poi  uerfo  Occidente,  non  cotfina  conRegno  alcuno^che 
da  quefiedue  parti, è circondato  iogrimorno  dal  mordi  Grecia,  CT  del  de* 
f erto  dell  ArabU.  SidiuideilRegnodi  Boria  in  quattro  parte,  oueroProuin* 
eie , che  uoleuano  già  anticamente  perla  loro  grandezza  tffer  chiamate  Regni, 
ey  già  erano  al  tempo  paffato  dominate  dai  Re,  ancora  che  neUhifiorie  delle 
parti  <f  Oriente , fieno  dette  prouincie, e non  Regni.  La  prima  prouinda  U qtu 
le  è ancora  capo  di  quefloRegnotè  detta  Sem,cr  bà  nel  mezzo  la  nobili fii* 

ma  città 
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Mi  città  di  DàMàfco . la  feconda  prouincia  è chiamata  Valejtina  ione  cpofla  U 
Santa  città  di  Gierufalemmc  .La  terza  prouincia  è detta  Antiochia,  la  quale 
hàdttegrandifime  citta  Halai,  cr  Antiochia  lamaggiore.la’quartaprouin- 
ciaèpoi  dettaCilicia,nellaquaIeèpo/lata  lòrtijiunacr  ine^ugnabile  città  di 
Tarfo  doue  nacque  il  beato  Paolo  Apolìolo . è detta  quefla  prouincia  boggi  di 
Armenia . Pache  quando  gli  inimici  della  fède  Chrtjìiana  tolfero  quel  paefe  a 
i.Gr  'eci , il  tennao  pa  lungo  /pacio  di  tempo.Fecao  gli  Armeni  un grancT isfir 
ZO,e  tolfao  la  Cilicia  dalle  mani  delle  genti  infideli,e  da  indi  in  poi  ne  bà  fempre 
pa  gratta  di  Dio  hauuto  il  Dominio  il  Re  d’Armenia.è  habitato  il  Regno  di  So 
ria  da  diuerfe  maniae  di  genti  da  Greci,da  ArmeniM  GiacobinUe  da  Nj/lorini, 
cr  Saraceni. ui  fono  ancora  olae  forti  di  Cbrijìiani  come  SorUm,et  i Maronini, 
Ungono  i Soriani  ì cojìumi  de  Greci  intorno  la  fède,cr  furono  già  pa  lungo  jp4 
do  di  tempo  ubidienti  alla  SantaRomana  chiefada  lingua  loro  è Arabica,  tutto 
ebe  cantino  i loro  offici  nella  lingua  greca . Ma  i Maromni  uiuono  fecondo  le  in 
flitutioni  dei  Giacobini  ,cr  hanno  la  lingua  cr  le  lettere  de  gli  Arabi,  erba» 
bitano  intorno  al  monte  Libano  nelle  parti  di  Gierufalemme , cr  fono  pafèttif • 
fimi  Arcieri  ,cr  uiuono  di  lauorarla  terra,  i Soriani  fono  affai  innumao, 
mai  Maronini  pochi,  la  lunghezza  del  Regno  diSoria  , è di  uinti  giornate, 
cria  larghezza  di  dnque  giornate  cr  in  alcuni  luoghi  ancora  manco,  fi  co* 
me  fi  uà  piu , e meno , acc<>fUndo,cr  difcojlando , dal  AUre  di  Grecia  ,cr  dal 
deferto  dell’ Arabia. 

. Tenendo  Augufìo  Cefare  Imperadore de  Romani , la  Monarcbia,cr  Firn* 
perio  di  tutto  il  mondo , al  Tempo  della  lutiuità  del  nofhro  Signore  G i E s v 
C H R I s T o y Come  ci  narra  l’Euangelio . Il  primo  che  fi  ribellò  con  fouer^ 
chìo  ardire  all’Imperio  Romano  fu  un  Redi  Perfia  detto  Coffor^^h , che  fi 
^ce  chiamar  Imperadore  dell’ Afta , hauendo  occupato  il  dominio  de  i Perftani , 
de'i  Meditde  gli  Armeni,  cr  de  i Cbaldei,cr  crebbero  tante  le  fue  fòrze,  che 
nuotò  tutti  quei  paefi  per  fòrza  arme,  delle  genti  dell' Imperadore  de  Romani, 
durò  il  dominio  de  Perftani  dapoi  trecento  cruentinone  anni, che  fu  loro  tolto 
dapoi  l'Imperio  deW  A f la  M i Saraceni , come  fi  dirà  chiaramente  poco  dapoi. 
Entrò  il  maladettofeme  del  perfido  Mahometto  nel  Regno  di  Soria, fanno 
del  Signore  feicentocrtrentadui, hauendo  i Saraceni  prefa  per  fòrza  la  rie* 
chiftima  città  di  Damafco,tenutaalfhorada  Gr.c',chetkaueano  per  innanzi 
pofjcduto  per  lungo  fpacio  di  tempo . s'impadronirono  dapoi  ancora , hauendo* 
nefcacciati  i Greci,  di  tutto  il  Regno  di  Soria,  crmefferofaffedio  alla  gran 
città  di  AntiochiajneUa  quale  babitauano  aU’hora  i Greci . hauendone  hauuto 
Vauifo,neraclio  Imperadore  Augufto  che  reggeua  in  quel  tempo  il  Romano 
Imperio  ,^ui  mandò  un  grandi  fimo  foccorfo  di  Greei,per  difènder  Antiochia 
dai  perfidi  Saraceni . Giunte  che  furono  le  genti  di  Heraclio  Imperadore  in 
una  certa  pianura , detta  Ptffent,  i Saraceni  p<^auano  innanzi,  per  tagliar  lo* 
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ro  3 camino  i er  utdutifl  non  molto  di  lontano  una  parte  > cr  T altra  j* azKuf» 
fnronoinfìmtiCr fecero  una  crudelifiima  battaglia tCf  dopo  un  lungo  con» 
trafloal  fine  furono  uincitoriiSaracenian  quel  conflitto  ut  rim^^e  una  grofpt 
moltitudine  de  i corpi  morti , cr  tanta  che  boggi  di  ancorar  uifi  uede  una  gran* 
diflima  quantità  di  offa, di  quelli  che  ui  rimafero.  Onde  auenne  che  i Greci 
che  erano  nella  città , i^auentati  dal  fouercbio  timore  per  quelCinfilicefucceJ» 
foydiedero  quella  città  nelle  mani  di  Saraceni  con  alcune  conuentiom , cr  patti . 
Onde  entrarono  aUbora  quei  figliuoli  di  perfidia , nella  Cilicia,  nella  Cappado» 
cia,CT  nella  Licaonia,riccbiflme  prouincieje  quali  poi  in  pochi  giorni  fiuen» 
nero  foggette  loro , non  ui  efjindo  aUbora  fòrze  in  parte  alcuna  che  fi  poteffe* 
ro  contraporre  aQe  fmifurate  fòrze  loro.onde gonfi  dOiinfoppottabilefuperbU 
fecero  apparecchio  di  gran  numero  di  galee  ,crdi  altri  naùili , cr  uoltarono 
te  uele  uerfo  Conftantinopoli,  cr  prima  prefero  terra  in  Cipro,ey  prefero  la  pri 
ma  città  di  quel  Regno  detta  Conftantia , doue  era  lafepoltura  del  beato  hama* 
ba  Apoflolo , la  quale  effendo  a uiua  fòrza  fl>ogliata  di  tutte  le  fue  gxandifli* 
me  ricchezze , i perfidi  Saraceni  la  rouinarono  ancora  da  i fondamenti  cr  con 
duffero per  ifcbiaui,  tutti  quei cittadim  che  rimafero  uiui  infleme  con  le  loro 
donne , cr  con  i loro  fanciulli , onde  non  fu  mai  piu  dapoi  bobitata  quella  ter* 
ra . partita  Cannata  di  là,fe  n'andò  aRbodi ,cr  lo  faccbeggiarono,  infleme  con 
molte  altre  Ifole  de  Romanianenando  gli  infilici  popoli  per  ifcbiaui,  Cf  dapoi 
vennero  a Conftantinopoli  per  queWarmata  vincitrice,  cr  Caffediarono  per  ma* 
re  per  terra . vedendo  i Cbriftiani  cefi  gran  numero  di  rumici,  furono  foprapre* 
fi  da  un  grandifiimo  timore,  onde  porgeuano  bumilmente  preghi  a Dio,per  otte 
nergratia  dalla  fua  mi ftricordia.v  auenne  per  uoler  fuo,  che  tutto  ebe  fòfie 
dCEftateiCr che’ l mare  rimaneffe  con  fonde  fue cofì quieto, che  pareva  fenz* 
moto,  nondimeno  in  unfubito,flfoUeuò  utu  cofì  fina  fòrtuna,  cr  uh  tempo 
cofì  strano , che  fi  fommerfrro  nel  mare  quafi  tutte  le  galee , cr  i legni  de  i per* 
fidi  nimici  infleme  con  le  genti  che  u' erano  [opra , che  nonfene  faluò  pur  uno. 
Teffercitocbc  era  per  terra,  uedendo  quefio  fubitofl  parti  dalC  affedio.l  Cbri* 
{hani  che  fluideroperla  mifericordia  diCHKisro  liberati  dagli  inimici,  con 
gr^tndifiima allegrezza, ordinarono  che  qufl  giorno , della  loro  liberatione, 
fuffe  per  fempre  folenne,  a perpetuo  bonore  del  nofìroSeruatoreJa  qual  folen* 
nitàba  fempre  poi  continouato  deuotifiimamente  fiiìal  di  Sbollai  Cbriftiani 
ebe  fono  in  quelle  parti.  I Saraceni  poi  figliuoli  della  iniquità  per  uno  ffiacio 
di  tempo  rimafero  in  pace . dapoi  hauendo  unito  infleme  un  potentifiimo  ejferci- 
to  penfarono  di  affai  ire  il  Regno  di  Perfìa , cr  entrarono  di  prima  nel  Regno  di 
hlefopotamatO"  dapoi  fecero  il  loro  paffxggio  al  Regno  de  Cbaldei,che  era 
fiotto  l'Imperio  del  R e di  Perfiia  ,il  quale  non  hauendo  fòrzt  per  diftnderfie  da  i 
Saraceni,  lafciò  tutto  quel  paefie  inpoter  loro.eraalCbora  Re  di  Perfìa  Afico* 
iortb . cr  fu  affalito  da  tanto  timore  di  non  efftr  foggiogato  da  i Saraceni , ebe 
> mandò 
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mdniò  Amhajciaiori  dUe  Promncie  /cr  a i Ktgiù  che  fono  olhrA  it  fiume  fhi* 
fon,  A chieder  loro  foccorfo  contra  i SurAceni , promettendo  A quelli  che  bàuef» 
feromdnddto in foccorfo,largbifiitnepdgbe,cr  grande  bonore.  Onde  s'adu» 
nuronoit^eme  del  Regno  di  Turqueflan,come  paefe  piu  vicino  al  Regno  di 
VerfÌAtdA  feimikbuomini  di  quei  popoli  cbe  fi  cbiamauano  alt  bora  Turchi* 
niani , cr  poflifl  in  camino , non  baueuano  altra  cura  cbe  piu  premeffe  loro  cbe 
di  foccorrer  il  Re  di  Perfta . onde  pafjati  cbe  furono  il  fiume  Pbifon , non  po* 
tendo  far  gran  giornate  bauendo per  coftume  di' condurre  infieme  conefii  lo* 
ro,ledonne,cri  figliuoli  dovunque  caminauano,  marcbiauano  a picciole  gior 
nate.  Temendo  poi  i Saraceni  cbe  erano  dopò  cbe  f baueuano  foggiogato  nel 
Regno  de  Cbaldei  ,cbefe  fi  f^e  unito  infleme  f effercito  de  i Turchi ,con  quel* 
lo  del  Rf  di  Perfta , non  poteffero  piu  dar  efecutione fe  non  con  grandifiim  dif* 
ficoltà  a quello  cbe  baueuano  in  animo  di  fare , prefero  una  piu  prudente  rifo* 
lutione , che nonbaueuano prefa fln'aWbora , di afjalire quanto  piu  predo  po* 
teuanoil  Re  di  Per/ìa,cr  prima  cbe  poteffe  giungere  il  foccorfo.  Nonpoten* 
do  il  Rf  di  Perfìa  fuggir  di  combattere , meffe  le  fue  genti  all  ordine  contra  i 
Saraceni, cr  venuti  alle  mani  infieme  apprejfo  la  città  di  Marga,  durò  molte 
bore  quella  zuffa , con  dubbiofa  fortuna , morendo  daVuna  parte  cr  daWaltrA 
grandtfiimo  numero  di  combattenti . Al  fine  i Perfiani  fi  diedero  a fuggirr,CT 
furono  aframente  perfeguitati  dai  Sor  aceni,  i quali  amazzarono  ancora  fra 
gli  altri  il  Rf  di  Perfìa , cr  rimafero  uittoriofi . Tu  qucfia  battaglia  fatta  l'an* 
no  feicento  cr  trentadui . effendo  fiato  di  quefla  maniera  amazzato  il  Rf  di  Per 
/Uni,  rimafero  foggiogati  da  Saraceni,  molti  altri  Rfgni , appreffo  quel  di  Per* 
fla . Onde  i Sor aceiù^ figliuoli  i iniquità  fecero  elettione , di  utii  mperadore , cbe 
era  difcefo  della  fiirpe  di  Mabometto  ,CT  gli  pofero  nome  Calipbo , cr  ordina* 
ronocbe'lfacefferefidentia  inBaldaccoriccbifiima  città,in  ciafcnno  de  gli  al' 
tri  Regni  de  i quali  s' erano  impadroniti,  poi  pofero  un  Signore,il  qual  era  cbiar 
moto  netta  lingua  loro  Saldano  fatto  quefio  prefero  le  cittàje  ville, cr  i cafietti, 
cr  s impadronirono  di  tutta  tAfìa  maggiore,  fuori  che  del  Regno  di  A bcas,cbe 
éinGeorgia,crunacerta  altra  regione  cbe  è nel  Regno  di  Armenia,  detta 
Volgarmente  Haloen.Si  tennero  ambidue  quefie  Regioni  contra  lo  sfòrzo  de  Sa 
raceni , ne  uolfero  in  modo  alcuno  render  loro  ubidicnza . Onde  furono  poi  il 
rifugio  di  tutti  i Cbrifiiani,  perche  erano  prefi  da  loro  in  protettane , quoti* 
do  fuggiuano  le  perfecutioni  de  i Saraceni , che  facevano  loro  ogni  sfòrzo  per 
tirarli  alla  ubidienza  detta falfifiima  legge  di  Mabometto.  i Turchìnit. 

Di  Turebimani  poi  cbe  ueniuano  , come  fi  è detto  di  fopra  in  favo* 
re  cr  foccorfo  del  Re  di  Perfia  , fi  dirà  brevemente  alcune  cofe  per  ren*  J’rc  dfpalu. 
der  piu  chiara  fhiftoria  de  i fatti  loro  , cbe  fi  è per  trovar  poco  dapoi , 

Pervennero  al  fine  quei  fei  milaTurchiniani,a  una  certa  terra  chiamata  Co* 
rafen,doue  intefero,come  il  Rf  di  Perfta  era  fiato  morto  in  quella  gior* 
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tutd»  intefo  (pttjio  non  uolftro  pt^ttrpiu  oltre  > anzi  baueUMo  inteHtiohe  di  oe  ■ 
eupdr  Corafr  > cr  tenerla  ancora  cantra  i Saraceni , cr  fatta  (jueUa  rifolutione 
deliberarono  di  effcquirU . vedendo  quefto  i Saraceni  adunarono  un  potentini* 
no  effercitot  per  foggiogare  a tutti  i modi  quelle  genti . Qjtando  uidero  poi  i 
Turchiniani  quel grofif  imo  numero  de  Saraceni , incominciarono  a temere , di< 
queUa guerra , cr  mandarono  fuoi  Ambafeiadori al  Calipho  > cjferendofe  di  ubi 
dire  a i fuoi  piaceri , cr  comandamenti  pregandolo  che  uoleffe  conferuarli  fotta 
il  fuo  dominio . Quefta  cofafu  molto  grata  a i Saraceni , perche  hauendoli  ri» 
ceuuti,  con  le  conuentioni  dimandateti  fecero  habitare  in  un'altro  paefe,  per 
afteurarfe  dalla  loro  rebeUione . Impofero  loro  ancora  che  pagherò  ogn  anno 
un  certo  tributo  al  Caliplfo , cr  molte  altre  feruitù , cr  cofi  i Turchiniani  fìet» 
tn  o un  lungo  tempo  in  feruitù  de  i Saraceni  tCr  fin  a tmito  > che  i Rfgni  de  Po' 
flani,  de  Medit  CT  de  ChMei  furono  ridotti  alla  ftlfa  fide  del  fceleratifimo 
Aìahometto . Dopo  quefìo  il  Calipho  > fece  adunare  alla  prefmtiafua  i piu  uec» 
chi  de  i Turchiniani , a fine  cl>e  accet  taffero  la  legge , cr  la  fide  di  Mahometto» 
cr  procurafero  poi  che  face  fero  il  medeflmo  tutti  gli  altri  T urchiniani  promet 
tendo  fe  fubidfuano  in  quefiot  come  quello  che  era  di  fua  molta  contentezzatcbe 
farebbe  loro  ogni  gratta, crognihonore.I  Turchiniani  come  quelli  che  non 
feguiuano  alcuna  legge,  confentirono  facilmente  a i comandamenti  del  Cali» 
pho , cr  diuennero  tutti  Saraceni  perfidi,  cr  folecitarono  tanto  gli  altri  in  prò» 
ceffo  di  tempo , che  saccoftarono  poi  medefimamente  aUafalfa  religione  di  M4  . 
bometto  fefjantaquattro  nationidi  Turchiniani , crai  fine  furono  conue^ 
titi  alla  fide  de  i Saraceni  tutte  le  nationi  da  dtte  inpoi,le\quali  furono  poi  di 
uife  da  gli  altri,  come  quelli  che  non  s'haueuano  uoluti  conuertire.  Althora 
cominciarono  i Saraceni  ad  hauer  molta  affettione  a i Turchiniani  ,facendolo» 
ro  molte  gratie , cr  beneficii . di  maniera  che  andauano  ogn'hora  piu  crefeendo 
in  ricchezze , cr  in  numero , cr  fapeuano  molto  bene  trattenerfe,  cr  con  aflu» 
tia  fatto  il  Dominio  de  Saraceni , cr  fi  trattennero  fina  tanto  che  trouarono  il 
luogo , cr  toccatone  di  ribellarfe , con  la  quale  occafione  poi  fi  liberarono  dal» 
la  feruitù  de  i Saraceni,  come  fi  dira  poco  dapoi.  Continuò  l’Imperio  de  Sarace 
ni  neWAfia  cento,cr  nouantaotto  anni,  fin  a tanto  che  lo  perdcrono . Nacque 
da  poi  una  grandifimadifcordia,fra  quella  natione . Di  maniera  che  i faldati, 
Crgli altri  Principi  che  erano  tenuti  da  ubidire  al  Calipho, fi  incominciarono  a 
rcbellar  da  lui . Onde  per  quefia  difeordia , le  fòrze  de  Saraceni  rimafero  tuoi» 
to  deboU.  Era  in  quei  tempi  Imperadore  di  Coiifìantinopoli  Diogene  huomo  dt- 
molto  ualore , che  con  quella  occafione,con  grani' ardire  cr  fòrza  affali  iSara» 
ceni  ricuperò  molte  città , cr  caflelli  dell  Imperio  di  Greci , che  furono 
prima  ridotte  in  poter  de  gli  nimici  al  tempo  di  Hcraclio  1 mper adore,f  ra  l alpre^ 
pofe  in  libertà  la  città  di  Antiochia,  cr  le  fòrtetzedi  Ciiicia  ,cheboggidi,c 
detta  Armenia, cr  parte  del  Regno  di  Mefopotamia  ancora,  r (mettendo  quel  do» 
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minio  ntUtruifii  ic  Chrijìùmi . GliaJtriKegnì  dcJt Afta  poi  rimafero  [otto  TI  * 
paio  de  Saraceni  e i tcnnero,ftn  a tanto  che  i Turchiniani  preualfao  in  (juel 
paefe,cr  in  quel  dominiot  come  piu  chiaramente  (ì  dirà  dapoi . Incomincia» 
rotto  intanto  t regnare  i TurchmanuneU' Afta  Fanno  miUe  cr  cinqtunta  uno,ty 
queflo  fu  quando  furono  bcn'arTÌcchiti,e  moltiplicati  molto  in  numao,uedendo 
tadifcordtachesaafoUeuata  fra  i Saraceni, prnfarono  che  facilmente  haureb 
bao potuto  occupar Flmperio.Onde fecero eUttione di  un  Re,  cr  Signore  lo» 
ro  t cofa  che  nonfù  gimai  piu  per  innanzi  fra  loro , che  s'hauefjero  eletto  un 
Prencipe  Generale  ,cril  primo  Re  loro  fu  chiamato  Sadoe,  eletto  il  loro  Signo 
re , afftlirono  con  grani ardire  i Saraceni , cr  in  poco  tempo  s'impadronirono 
di  tutto  il  paefe  dell' Afta  maggiore,  cr  non  diedero  alcun  trauaglio,  ne  gra» 
uezza  al  Calipho'.  Dopò  che  i Turchiniani  kebbero  occupato  il  dominio  deff  A 
fta,  il  Calipbo  piu  per  timore,  che  per  amore  udendo  compiacerli  in  tutte  le 
cofe , creò  Sadoe  loro  Signore , cr  Imperadore  di  tutta  l’Afta . Dopo  alcuni 
giorni  uenne  Sadoe  all'ultimo  giorno , crfu  fuofucceffore  nel  Regno  unfuo  fi» 
gliuolo  detto  Dogriffa,  il  quale  guerreggiò  molto  con  Flmperadore  de  Greci, 
crgli  tolfe  molte  terre , cr  molti  caiìeUi  , cr  mandò  un  certo  fuo  parente  cbia 
moto  Artot,  ad  àfpdire  il  Regno  di  Mefopotamia , hauenJogli  promefjò , che 
tutto  quel  paefe  che  acquiftaua  nell  Imperio  de  Greci farebbe  fiato  il  fuo  . Andò 
Artot  con  un  potentifiimoeffercito,craftidiò  la  città  di  Robais,  cr  la  prefe 
per  fòrza , f :nza  perderui  molto  tempo , cr  dopò  prefe  molte  terre , cr  caftel» 
li,  crai  fine  riduffe  tutto  il  Regno  di  Mefopotamia  fatto  il  fuo  dominio  ,cr  ft 
ce  la  fua  refìdentia  nella  città  di  Mendin , cr  uolfe  effer  chiamato  da  ogn’uno 
ilfoldano.  In  quei  giorni  uenne  amorte  Dogriffa , Impaader  dell'Afta,  cr 
fu  fuccejfore  aelFlmperio  Affafalefuo  figliuolo . Haueua  Afrafile  un  fuo  ni» 
potè  ,cbeft  chiamaua  Solimano,  che  era  di  gran  ualore  nel  maneggiar  le  armi, 
cr  haueua  feruito  un  tempo  Do^iffà  fuo  padre  fu  la  guerra.mandò  cofìui  Affa 
fole  neUaCappadocia  con  un  groftì fimo  effèrcito,  concedendogli  tutto  quello 
ch’egli  acquiftaua  in  quel  paefe  de  Greci  j^e  il  fuo . Pafiò  Solimano  con  quelle 
genti  cr  prefe  molte  città  del  Regno  di  Turchia , cr  alfine  s’impadronì  per  fòr 
Z^  fanne  di  tutto  quel  Regno,  erfifree  chiamar  Saldano , cr  ifeambiando  il 
fuo  primiero  nome  ,ft  fece  chiamar  Sedimanfa . fanno  mentione  di  quello  Soli» 
manftle  hiftoric  del  piaggio  di  Gottifredi  Boglione;  perche  fri  il  primo 
guerriero, che feoppoueffe  alFbora  alle  fòrze  de  Cbriftiani . Venne  dopo  a 
morte  Afpafale  Imperadore  de  Turchi , cr  fùcccffc  nell’Imperio  un  fitofigliuo» 
lo  detto  Melecla , il  qual  mandò  Artot  Saldano  di  Mefopotamia , cr  Stdiman» 
fa  Saldano  di  Turchia,  alFejJèdio  della  città  di  Antiochia,  che  la  prefero  po- 
chi giorni  dapoi , per  fòrza  <F arme . era  quella  città  molto  grande , cr  hautua 
poco  numero  di  gente  per  poterla  difèndere, dallo  sfòrzo  de  Saraceni . Di  ma» 

ttiera  che  in  quei  giorni  furono /cacciati  i Greci  di  tutta  l'Afla,daUe  forze  de 
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gli  inimici  JelU  fide  ChriftLau . Venne  dopo  a morte  Mèìecta  IntperAdore  de 
Turchi  tCrUfcióduifigliuolitO’ il  prime>genito fu fuo  fucceffore  nelflmpe* 
riotcrft  chiixmAUA , BeUbirroch . emendo  poi  fuo  frdteUo  molto  piu  ardito  di 
lui  occupò  la  maggior  parte  dettlmperio  > cr  fu  in  quel  tempo  che  pafò  neWA 
fu  Cottifredi  BogUone , che  pajfando  per  la  Turchia , trono  Belcbiarocb  Im» 
perador  de  Per/ìani , cr  Solimanfa  Soldano  deUa  Turchia , il  quale  diede  molti  i 
inatti  a i Cbrijb'ani  prima  che  paffaffero  a quel  Regno . AL*  daj>oi  che  i Cbri* 
ftiani  furono  peffati  il  Regno  della  Turchia , affediarono  la  citta  di  Antiochia, 
come  prima  pei  n’bebbe  la  nona , Flmperadore  de  Turchi, mandò  un  potenti 
mo  effercito  a darle  foccorfo , fatto  la  guida  di  Cerbagat  fuo  Capitano . Onde 
fuccejfe  che  prima  che  giongeffe  il  foccorfo  , i Chifliani  prefero  la  Città . 
gionto  il  foccorfo  i Turchi  fi  diedero  ad  affediarla  iognintorno,di  maniera  che 
iebriftiani  che  poco  prima  affediauano,  rimafero  èdihora  <ffe  diati.  Al  fme 
effendo  ufeiti  della  Città , fi  meffero  in  battaglia  a fchiere,  cr  s'azzuffarono  fé 
ramente  con  gli  infdeli , cr  per  uoler  di  Dio  i fpenfero  tutti  come  fòffero  fati 
tante  foppie . quelli  ebeftfàluoronofl  diedero  a fuggire  ,cr  ritornarono  nel 
Regno  di  Per  fa , cr  trouarono  che  Belchiaroch  loro  Signore,  era  gionto  aU'ul 
tima  bora  ■ uolfe  fuo  fattilo  fuccedere  neltlmperio , cr  occuparlo  a uiua  far» 
za,  il  che  uedenio  alcuni  fuoi  inimici,  gli  diedero  un'affalto,cr  il  tagliorono 
in  pezzi  • non  poterò  meno  ne  la  elettione  delflmperadore  effer  concordi  i Per 
foni, anzi  s'azzi^ti'ono  piu  uolte  infieme  con  molta  uccifone.  Vedendo 
quefoi  Georgiani,  cri  popoli  della  maggior  Armenia,  affalirono  animofa» 
mente  i Turchi  cr  i fcacciarono  mettendoli  in  fuga,  cr  fingendoli fuori  di  tut 
to  il  Regno  di  Perfia , cr  da  alSbora  in  poi  andarono  ad  habitare  il  Regno  della 
Turchia,  onde  per  quefia  cagione  creUero  molto  le  fòrze  del  Soldano  della 
Turchia , cr  diuenne  molto  piu  potente  di  ogni  altro  Soldano , cr  continuò  nel 
la  fuapotentia,fn'a  tanto  che  foprauenneroi Tartari,  uiuendo  pacificamente 
nel  fuo  Regno . fu  poi  come  fi  dira  altroue  fuperato  da  i Tartari . Intanto  era* 
no  nel  Regno  di  Corafmini  alcuni  popoli  molto  ualorofl  nel  combattere , i quali 
^aUoggiauanoperfemprenei  padiglioni  alla  campagna,  pafeendo  le  mandre 
di  befliame  .hauendoquefli  popoli  bauutaUnuoua  del  fuccefjo  del  Regno  di 
Perfia , cr  come  fi  trouaua  abbandonato  di  Re,cr  di  Prencipe,  cr  che  non  ha* 
ueuacbilodifindeffe,penfarono  di  poterlo  facilmente  occupare  . configlia* 
tifi  dunque  infieme  fecero  elettione  di  uno  che  fi  chiamaua  lalaladino , che  fojjè 
loro  Capitano,  cr  Signore,  erpoftifi  infieme  effendofe  adunati  in  battaglia 
tuffarono  in  ordinanza  nel  Regno  di  Perfia,  cr  pervennero  fin' alla  città  di  Co* 
réfio  tcrla  prefero  non  ui  effendo  alcuno  che  tent^e  di  frenar  f impeto  loro,et 
quitti  fi  trattennero  molto  tempo  hauendo  incoronato  lalaladino  lor  Signore, 
per  Imperadore  deli  A fia . Onde  con  quella  fortuna  fi  diedero  a credae,  di  po* 
ter  facilmente  foggiogare  tutti  gli  altri  Regni  deWAfia,con  quella  facilità, 
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chi  s'tr4tu>  impadroniti  del  Regno  di  Perfìa , bauendolo  trouato  mtoto  di  gente 
cbe  lo  pot^e  difèndere  da  i loro  sfòrzi . Onde  fi  diedero  a i piaceri , cr  all’o» 
tio,et  effendo  arricchiti  delle  molte  ricchezza  di  quel  Kegnotcr  faliti  in  gran» 
difiima  foperbU , paffarono  nel  Regno  della  Turchia  tpenfandofe  di  affalirlo . 
lid  il  Soldano  di  quel  Regno  chiamato  Aladino  adunò  le  fue  genti , cr  fi  fece  in 
contraiCorafmniy  nei  confini  del  fuo  imperio  .Onde  auicinatifiinfieme  s’az 
Zt^arono  con  gran  cuore  ambidoigli  efferati  > dopò  molta  uccifìone  deU'una» 
cr  l'altra  parte  > i Corafminifì  meffero  in  fuga  > hauendo  perduto  il  loro  Impe» 
r odore , cr  Signore  in  quella  battaglia . Q«f  D»  che  fi  faluarono  poi  s'adunaro 
no  infìcme  > nelle  pianure  di  Rohais  > configliandofe  di  quello  che  potefferofare 
dopo  quello  sjòrtunato  fucceffo . Onde  prefero  rifolutione , di  paffar  nella  So» 
ria  credendofe  dgn'uno  di  potala  occupare  agcuolmente,  pa  effae  aH bora  Go 
Manata  da  una  Donna  > la  quale , come  quella  > che  aa  iHullre,cr  di  gran  ua» 
lare , adunò  il  fuo  efjacito  in  Alepo , cr  meffolo  in  battaglia  andò  a rincontra 
rei  Cor ajminiappreffo  il  fiume  EufratCycr  uenuta  a giornata  con  efi  loro  di 
nuouorimafaorotti  tCr  mefii  in  fugai  Corafnùtùyi  quali  fi  fuggirono  poi 
nel  defato  dell  Arabia»  Dapoi  paffarono  il  fiume  Eufrate  apprejfo  il  C allei» 
lo  Cacabe  tCr  enaarono  nelpaefe  de  gli  Afirij  tCr  pafjkndo  pa  laprouituia 
diPaleflinacrpelRegnodiGiaufalemme  fècao  grandifimi  danni  ai  Chri» 
fìiani , come  fi  legge  a pieno  nelle  biflorie  del  paffaggio  di  Gottifredi  Boglionet 
nell  Afta . Al  fine  fu  poi  ridotta  al  niente  queflapatione  de  i Corafminiyin  affai 
breue  tempo.  Come  quelli  che  pa  arroganza  cr  fopabia,non  uolfaoren» 
dae  ubidienza  a i loro  maggiori , cr  fi  uolfao  diuidae  in  compagnie,  cr  fcbie 
re , cr  altri  fi  retirarono  al  Soldano  di  Damafco , altri  a quello  di  Amam,alcu 
niolaiad  altri  Soldani  del  Regno  degli  Afiirii , che  aano  aWkora  cinque  in 
numao , cr  feruiuano  al  Re  con  il  loro  fUpendio . Il  Capitano  de  i Corafmini 
di  quei  giorni  fi  cbiamaua  Bariate , onde  hauendo  preuifio  cbe  i fuoi  aano  per 
• abbandonarlo, fe n’andò  al  Soldano  di  Babilonia  ,cr  soffafe  egli  cr  tutti  i 
fuoi,  al  fuo  feruitio,  cr  comandamento  .Raccolfe  quel  Soldano  bcnignamen» 
tei  Corafmini,  cr  uolfe  cbe  fòffao  diuifipa  il  fuo  ejfacito  , non  udendo 
che hiéitaffaoinfleme, pache  non  faceffero  qualche  moto  di  ribellione, ho» 
norando  molto  il  Capitano  loro , cr  dandogli  molte  entrate , cr  poffefiioni , ty 
fili  al  di  erbeggigli  baedi  di  quel  Capitano  ,fono  molto  honorati  in  Babilonia. 
Crebbaomolto  le  fòrze  del  Soldano  di  Babilonia  pa  cagione  dei  Corafmini, 
pa  cbe  prima  cbe  efi fi  retiraffao  appreffo  di  lui  aa  molto  debile  di  forze  • 

Diuifi  adunque  i Corafmini  della  maniera  fudetta  fi  riduffao  in  niente,  cr  ri» 
mafe  difhrutta  la  nation  loro , in  poco  fpacio  di  tempo . Dopo  loro  incomin» 
dorano  i Tartari  ad  bauerlmpaioneU'Afia,  come  fi  dirà  chiaramente  po» 
co  dapoi , 
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\ roi  Tartari  le  loro  babitationiyin  quelle  parti  come  bitomini  bejliali,feKOt‘ 
lettere  ne  fède , C7  andauano  pafcerùlo  le  loro  mandre  d'animali  di  luogo  in 
luogo  t doue  poteuano  ritrouare  i p:^coli  migliori . non  baueuano  alcuné’ 
ifperienza  Ì armi  > ne  di  efferciti . onde  erano  per  quefta  cagione  /pregiati  deL 
tutte  t altre  nationi , alle  quali  pagauano  agri  anno  i tributi . Anticamente  ut 
furono  molte  nationi  fra  i Tartari , le  quali  tutte  infume  fi  cbiamauano  in  quei 
la  lingua  Me^li  > cr  crebbero  tanto  in  fucceffo  di  tempo  che  fi  diuiferoin 
fette  nationi  principali  * che  furono  da  indi  in  poi  tenute  fra  loro  per  le  piu 
nobili . cr  la  prima  fu  chiamata  Tatary  che  prefè  il  nome  dalla  prouincia  « nelLt 
quale  primieramente  bebbero  i loro  alloggiamenti . la  fecàtda  fu  poi  detté 
Tangot.  la  terza  Cunatb.  la  quarta  lalair.  U^quintaSoniebdafekaMon» 
ghi  y cr  U fettima  Tbebet.  Stando  dunque  quefle  fette  nationi  de  Tartari  ', 
come  babbiamo  detto  di  fopra  , ubidientia  de  i loro  uicini,auennecbe 
un  certo  huomouecchio  cr  poueroy  che faceua  Carte  del  fabroy  uide  in  fa* 
gno  dormendo  y un  faldato  tutto  armato  di  arme  bianche  > fopra  un  cauaUo 
leardo  y che'l  chiamò  pe’l  fuo  proprio  nome , dicendogli , Changioy  che  cofi  era 
il  nome  del  ueccbioy  Ù uolerc  di  Iddio  immortale  è , che  tu  fla  Imperadore  de  i 
Tartari , cr  /ignare  di  tutte  quefle  nationi  Mogli  yCrche  per  mezzo  tuo  fla* 
no  liberati  dalla  feruitùde i loro  uiciniy  nella  quale  fono  dati  lungamente^ yCT 
che  kabbinoVlmperiodabora  innanzi foprailoro uiciniyCr che  quei  tributi 
che  già  erano  accoflumati  di  pagare , da  bora  inpoi  ,flano  pagati  loro , da  i uU 
cini . Fu  pieno  Changio  di  grandifSima  allegrezza  > dopo  bauer  udita  la  paro» 
la  di  Dioycr  la  mattina  narrò  publicamente  quella  uijione  a i primi  della  natio» 
ne,  cr  poi  a ciafeuno . No«  uolfero  i Capitani  cr  i Principali  di  quelle  nationi, 
dar  fède  alla  uiflone  di  Changio  > anzi  in  un  certo  modo  fi  faceuano  fcherno  ài 
lui.  onde  la  notte  fegMenteuideroimedefhni  capitani  ,cr  gli  altri  primi  fra  i 
Tartari , il  medefìmo  faldato  armato  <f  armi  bianche ,cr  la  medrfima  uifione  che 
prima  baueua  ueduta  il  uecchio  Changio,  cr  Chaueua  raccontata  publicamente. 
Di  maniera  che  fu  loro  comandato  da  parte  di  Dio  immortale , che  ubidiffero  a 
Cangio , cr  faceffero  efferuar  i fuoi  comandamenti  da  ogn’uno . Adunatifi 
dunque  infiemei  Capitani,  cr  gli  altri  primi  delle  fette  nationi  de  Tartari , or» 
dinarono  dapoi  che  fuffero  congregati  tutti  i popoli,  cr  congregati  uolfero, 
che  rendelfero  ubidientia , cr  riuerentia  a Changio  come  a loro  Principe  natu» 
tale . cr  ordinarono  che  faceffe  per  fempre  la  fua  refidentia  nel  mezzo  di  loro, 
cr  fatto  diflender  in  terra  un  feltro  neriflimo  ,uelo  fècero  fedtr  f.  pra , cr  le» 
uandolo  poi  i fette  capitani  maggiori,  lo  pofero  a fèdere  fopra  una  fedia,  coi 
gnndiflima  fèàa , cr  gridio  il  chiamarono  Can  loroycbe  uien  a dire  Impera» 
dorè  y facendogli  riuerentia  con  ogtii  maniera  di  folenniti , ingenocebiandofe» 
gli  innanzi  come  a Imperadore,  cr  Pr'.i  cip  e loro . No«  fi  doucrà  acuì  m.  r t» 
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Higlùr  di  tdiitd  foUnnitd  che  fictro  i TarUri , quando  fecero  elèttione  dei  loro, 
primo  lmper<tdore,crftgnoreyne  meno  di  quel  feltro  nero, perche  per  auentura 
Bon  baueuuno  panno  piu  nobile  ne  piu  bello  da  f amilo  feder [opra , ouero  era» 
no  cofi  rozzi  > che  non  fapeuano  fargli , ne  maggiori  ne  piu  bello  bonore.Ke» 
no doueràeffer dunque  dimarauigliaad  alcuno,diquejìo;poiche ancorando» 
po  racquijìo  che  fecero  di  molti  Regni,, delle  ricchezze  de  i quali  diuennero  rie 
chif  imi,  CT  dopò  che  s'impadronirono  deli  Afta  cr  delle  fue  ricchezza  Cr  che 
allargarono  ifuoi  confini  fin' aliOngheria  : ancora  non  uoll'ero  giamai  lafciar 
per  queflo  il  fuo  antico  cofiume  del  filtro,  anzi  fu  bifogno  che  fempre  fiffe  oj» 
feruato,nella  confirmatione  de  i loro  Imperadori , tenendo  quel  medefimo  modo 
in  quella  folenmtà , che  temerò  da  principio  gli  antichi  loro  in  quella  di  Chan 
gioyCriotbo  ueduta  offeruare  fin’al  di  dìhoggi,  con  gli  occhipropri,  effenio* 
mi  ritrouato  due  uolte  atta  confirmatione  di  dui  Imperadori . Tornando  dun* 
que  a Changio  Cane  che  fu  di  comune  uolere  cr  confentimento  eletto  Imperado 
re  di  tutta  Tartari , prima  che  uoleffe  entrar  in  alcuna  grande  imprefa  notte 
tentare  gli  animi  de  i Tartari , comefoffero  pronti  intorno  f ubidirlo  fèdelmen». 
te,  0 non-  cr  mandò  fuori  alcuni  comandamenti , imponendo  che  foffero  fenza 
alcuna  eccettione  offeruati  da  ciafeuno . cr  il  primo  fu  che  i Tartari  generai* 
mente  credeffcro,ZTubidifferoa'Dio  immortale,  per  il  uoler  del  quale  egli  era 
fàlito  atta  dignità  Imperiale . ubidirono  fubitoi  Tartari  a queflo  comanda* 
mento,  cr  incominciarono  da  atrhora  in  poi , ad  inuocare  il  nome  di  Dio  im» 
mortale,cr  fin’aldi  d'hoggi  offeruano  di  pregar  il  nome  del  Signore  nette  lo» 
ro  operationi . il  fecondo  comandamento  fu , che  fuffero  numerati  tutti  gli  huo* 
mini,  che  erano  atti  a maneggiarle  armi . onde  hauutili  per  conto  comandò,che 
ad  ogni  diece  Tartari  fuffe  dato  un  capo,ad  ogni  cento  uno , ad  ogni  mille  uno 
cr  medefimamente  che  per  ogni  diece  mila  hauejfero  il  loro  capitano , cr  chia* 
mò  quella  fchiera  di  dieci  mila,  in  quella  lingua  Toman.  Comandò  ancora  a i 
fitte  capitani  che  reggeuano  le  fette  nationi  de  Tartari , che  lafcijffiro  le  loro 
primiere  dignità, il  che  efequirono  fubito . il  terzo  comandamento  che  fece  Cban 
gip  fu  molto  (lupendo  er  difficile  ad  efequire  in  nero,  che  uolfe  che  ciafeuno 
detti  fudetti  capitani  che  reggeuano  le  fette  nationi,  gli  apprefentaffe  il  fuo  fi» 
gliuolo  primogenito,  cr  che  con  le  proprie  mani  gli  tagliajfe  la  ttjia.  cr  an» 
cora  che  queUo  comandamento  parejje  fierifimo , O"  crudehfmo  ; nondime» 
nononhebbe  ardire  alcuno  di  contraporfegli in cofa  alcuna,  perche  fapeuano 
che  egli  era  Signore  per  proiiidentia  diuina,cr  pfr  qiicfio  erano  tenuti  di  metter 
in  efecutione  tutto  quello  che  comandaua  loro . Dapoi  che  Changio  hebbefeo* 
perù  gli  animi  de  i juoi , cr  hebbe  ueduto  che  erano  prontifimi  ad  ubidirlo  fili 
atta  morte  ajfegnò  a tutti  un  giorno  determinato,  chefiiffiro  tutti  armati, cr 
in  punto  per  combattere  a un  luogo  prefifo  loro  . Adunatili  infieme  poi  fi/infe 
changio  contra  quei  popoli  che  loro  erano  piuuicini  ,cr  ne  hebberodipriina. 
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giontd  uttd  iÙufhe  uittoru  > hMciiJoIifoggiogati . onde  cjueUi  che  pratu  erÒ6 
loro  (ignori , furono  da  quelli  ifìefU  ridotti  in  grundifima  feruitu  . fi  uoito  poi 
con  queir ejfercito  uittoriofo  contrn  molti  altri  popoli  tCT  con  poca  dtfficulti 
iridujfe  , hauendoli utnti  Sfotto  il  fuo  Imperio,  faceua  Changio  Cane  tutte  que* 
fieimprefe  con  poco  numero  di  gente,cr  tutte  gli  fuccedeuano  fèlicifimmente* 
Auenne  poi  un  certo  giorno,  che  caualcanio  rimperadore,con  poco  numero 
di  gente  ,fi  rincontrò  negli  inimici , che  erano  di  gran  lunga  molti  piu  che  non 
erano  i fuoi , cr  s’aTXfffitrono  infìeme , cr  difèndendofe  Changio  Can  con  gran 
cuore,  gli  uenne  caduto  il  cauallo  fono  morto  per  effer  ferito  in  molte  parti  da 
gli  immici.  Vedendo  i Tortariilloro  Imperadore  in  terra  , nel  mezzo  de  ». 
combattenti , non  hauendo  piu  alcuna  fperanza  di  poterfe  difèndere , fi  diedero 
a fuggire , pigliando  il  rimedio  della  fuga , per  ifehifare  la  morte . AVhorà 
tfjendo  gli  inimici  tutti  uoltiaperfeguitarequeUiche  fuggiuano,comequelU 
eoe  non  ftpeuano  che  rimperadore  de  Tartari,  foffe caduto  a terra. Corfe 
Changio  ,crfi  nafeofe  in  mezzo  di  alcuni  arbofeeUi , per  fuggir  il  uicino  peri* 
colo  della  morte . effendo  poi  ritornati  gli  inimici  dal  perfeguitar  i t art  ari,  atà 
tendeuanoaUa  prede,cr  a cercare  quelli  che  sperano  nafcofli. auenne  che  un  Al» 
tocco  uenne  a porfe  a punto  fopra  quelli  arborfèUi,fottoi  quali  flaua  nafcoflo 
Changio  Imperadore . andauano  intanto  i uincitori  cercando  diligentemente  per 
tutti  i luoghi , cr  uedendo  queU'ucceUaccio  [opra  quel  bofehetto  ,fl  diedero  fu» 
hito  a credere , che  non  ui  poteffe  efjèr  in  quel  luogo  nafcoflo  alcuno . onde  fen» 
za  ricercar  piu  oltra  fi  partirono,dicendofra  fcmedefhni,feui  fòfTe  nafcotle 
alcuno,  queW uccello  non  fi  farebbe  fermato  fopra  quei  rami  .fopragionta  U 
notte  Changio  Cane  fi  pofe  incarnino  per  firade  infolite,  per  il  timore  che  ha» 
ueua  di  non  dar  di  petto  ne  gli  inimici , che  ramazzafpro,cr  tanto  camino  che 
giunfe  doue  erano  i fuoi,  cr  narrò  laro  tutte  le  cofe  a punto , come  erano  p^* 
te  .ringratiarono  i Tartari  Iddio  immortale  a mani  giunte,  cr  hebbefo  dapoi 
queir ucceOacciotper  cagion  del  quale  dopo  Iddios'era  ftluato  il  loro  Impera» 
dorè , in  tanta  riuerentia , che  ciafeuno  che  poteua  hauer  delle  fue  piume,  era  ri» 
putato  fèlice,crbeatoG’le  portano  fopra  la  trfla  molto riuerentemente  , 
Ho uoluto narrar quefla  hiiloria,afinche  fi  ftppila cagione  perche  i Tartari 
portano  con  tanta  uenerationequeilr  piume  fopra  la  trita  .Kingratiò  molto 
Iddio  changio  Cane  Imperadore  de  Tartari  poi  che  baueua  fuggita  un  tanto 
pericolo. Dopoi adunò  tuttele  fue  genti, per affalireanimofimente di  nuoua 
i mede  fimi  inimici , crridnrlUcome  fece  fatto  il  gioga  delTImperio  fuo.On» 
de  diuemte  changio  Cane  dapoi  Imperadore  di  tutti  i regni  che  erano  oltra  il 
monte  Belgian , pofjèdendoli  un  tempoin  pace  fenzaftntire  diflurboaleunode 
nimici,crfin'a  tantoché  uide  un’altra  uiflone  , come  fi  deferiuerà  poco  da 
poi . ne  donerà  alcuno  marauigliarfe , s'io  non  ho  pofli  i tempi , di  mano  in  ma» 
n in  queflebiftorie:  perche  ancora  ch’io  babbi  ricerco  da  molti  con  ogni  di» 
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KgcHtu  U Iteriti  > non  hò  però  potuto  trouare  chi  me  U dic^e  d pieno  intomd 
il  tempo . cr  Id  ragione  è per  quel  ch'io  credo^he  non  fi  pojiino  ueriteuolmen» 
te  ftper  i tempi  di  quefta  hifiorU  > perche  i Tartari  da  principio  non  baueuano 
lettere. però  paffauanoi  tempi  delle  imprefe  fatte  da  loro  che  non  fe  nepoteua 
bduer  memoria  non  ui  effendo  chi  le  fcriueffe , cr  per  quefia  cagione  crederi 
ebefifia  pcrduu  la  memoria  de  tempi. 

Dapoi  che  Cbangio  Cane  tbebbe  foggiogatitcr  ridotti  fotta  il  fuo  Impe* 
rio  tutti  iKegnicr  tutte  le  terre  che  fono  altra  il  monte  Belgiioi  ,hebbe  una 
certa  notte un’altrauiftone iefjèndofegliapprefentatoinfognoil  medefimo  ca» 
naliero  bianco, che  gli  diffe.Cbangio  Cane  la  uolontà  di  Dio  immortale  è che 
tu  pafii  il  monte  Belgian , dirizzando  i tuoi  pafii  uerfo  ( Occidente, doue  t'impd 
droniraialiRegnitdi  regioni,a"  terre,cr  ridurrai  molte  genti  fotta  rimperio 
tuo, et  perche  tu  fia  certo  che  tutto  quello  che  ti  dicojte  lo  dico  da  parte  di  Dio 
immortale , leuati , cr  uattene  con  le  tue  genti  al  monte  Belgian  in  quella  par* 
te  douc  Umore  gii  bagna  le  radici,  crquiuifcendendo  uerfo  Oriente,  udore* 
rai  ponendoti  none  uolte  con  le  ginocchia  in  terra  queir  Iddio  immortale, 
che  è folo  onnipotente  ch’egli  ti  moftrerà  la  uia  per  la  quale  potrai  ageuolmen 
te  pelarli  monte . hauuta  queUa  uifione  l Imperadore  fi  leuò  molto  lieto , non 
diùiitando  punto  che  nonglihaueffe  a fuccedere  quanto  gli  era  fiato  predetto 
tanto  piu  hauendo  ueduta  riufcir  nera  la  pròna  uifione,  non  poteua  credere  che 
la  feconda  ancora  non  fuffe  per  ejfer  uera . onde  hauendo  da  ogni  parte  raccol* 
tetutte  lefuegenti,comandòloro,chelo  feguiteffero  con  le  mogliere  figlino* 
li,cr  tutto  quello  che  baueuano.  marchiando  continuamente  Cbangio  Cane, 
con  le  fue  genti  giunfe  al  fme  doue  il  mare  alto,  cr  profondo  s’auicina  ai  pie* 
didelmonte,crnonuedendoquiuinon  pur  alcun  camino  per  U quale  potejfe 
poffare  jna  non  ancora  alcun  fegno  che  ue  ne  foffe  , fubito  fi  pofe  ,fi  come  gli 
fu  impoRo  da  Iddio  immortale,  in  oratione  ejjindo  fmontato  da  cauaUo , infte* 
me  con  tutti  ifuoi  generalmente , in  ginocchio  uerfo  POccidente  ad  adorare 
Iddio  immortale  chiedendo  che  per  la  fuamifaicordiacTpcrla  fuagratia,uo* 
leffe  loro  mofirar  il  camino , cr  il  p^jfiggio  per  ufcir  di  quel  luogo  .U  che  fé* 
cero  noue  uolte, CT  olirà  di  quefio  fletterò  in  oratione  tutta  la  notte  i Capitani  e 
I foldatUeuatifl  poi  la  mattina  per  tempo,  uidero  che' l mare  s’era  allontanato 
none  piedi  da  i monti,  lafciando  una  firada  affai  larga  per  laquale  poteuano 
pajfar.rimaferofiupidii  Tartari  come  prima  uidero  aperto  quel  camino  , cr 
ringratiarono  Iddio  immortale  con  grandifiimaéuotione,crdapoi  incomin- 
ciarono per  quel  camino  che  fi  uedeuanoalfaijfaciofo  innanzi,  uoltarfi  i paf* 
fi  loro  uerfo  C Occidente.  Si  legge  nelChifioria  de  Tartari  che  come  prima  Chan 
gio  Cane  con  le  fue  gemi  heb^  pafiato  i menti , fofienne  alcuni  giorni  una  gran 
fame , cr  fete,cr  una  gran  careflia  , perche  trouarono  quel  paefe  defertoje  ac* 
fie  amare,cr  falfe,chc  non  fi  poteuanopur’in  niun  modogufiar  non  che  beuer* 
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k.giunfcro  iapoi  fn  m p<rr/é  fhrtiiiiiout  htbbtroabonianlUii  tutte  te  co/? 
tiecrfjarie  .eyui  fi  trattenne  Changio  Cane  molti  giorni  per  riftorart  te  fuef- 
’ ^ • Aueniie  iupoi  che  fu  Changio  Cane  affalito  per  uoler  di  Dio  da  uwt 

grauifima  injirmtà  * che  pofe  a fatto  in  dijperatione  i medici  che  egli  potefji^ 
piu  ricuperar  la  fua  finità  primiera  . Chiamò  aU’horarimperadore  Ckan*' 
gio  Cane  , alla  prefentia  fua  , dodici 'figliuoli  fuoi , cr  diede  loro  molti» 

• - • auertimenti , cr  fià  gli  altri  tche  fiderò  fempre  concordi  ,cr  di  un  me* 

defimo  animo  , dando  loro  quefto  effempio  : hauendo  comandato  » che  eia» 
iflempio  intor  fcuno  di  loro  gli  poTtofje  una  faetia , cr  ijuando  le  bebbero  portate 
no  u uQione.  prefentia  comandò  al  maggiore  » che  le  piglile  tutte  infteme  & 

le  ff>eiz^efe  poteua  Je  prefe  tutte  dodici  il  figliuolo,  cr  s’affaticò  molto'» 
perilpezzarle,crnon  potendo  per  fòrza  che  ui  metteffe,lefece  dare  al  fe»' 
condo  figliuolo , che  meno  le  puote  fpezzi^e , dal  primo  da  poi  furono  date  al' 
terzo , al  quarto , cr  a tutti  ìfuno  in  uno  ,cr  non  fu  alcuno  che  haueffe  fòr* 
za  pa  poterlo  ffezzare . Fatto  quefìo  comando  Changio  Cane , che  fofierO 
d/tuife  le  faette , dir  dapoi  difje  a quello  che  era  di  minor  età , che  le  fpezz4ff  ^ 
una  per  una , il  fece  il  figliuolo  affai  ageuolmente . A B’hora  Changio  uoltato» 
fi  uerfo  le  faccie  lorodijfe.  Perche  non  hauete  figliuoli  potuto  fpezz^O'’  le 
faette , ch'io  ui  fece  dare  perche  le  ffezZafie  <'  rijpofnv  quelli , perche  erano- 
molta  infìcme.foggiunfe  Changio  Cane , perche  le  hà  adunque  f pezzate  quefiò 
uofiro  fratello  che  è minor  di  età  di  uoi  < perche  erano  diuife  quando  le  ruppe  4 
una  per  una  rifpof ro . cofì  auerrà  a uoi  difje  alt  bora  il  padre , che  mentre , che 
farete  concordi , cr  di  un’animo  foto , durerà  perpetuamente  f Imperio  uoflro  » 
ma  non  prima  farete  diuiflche’l  uederete  in  poco  tempo  effer  ridotto  al  baffo . - 
Diede  loro  dopo  molti  altri  betlifiimief empi,  che  furono  dapoi  offeruati  dai 
Tartari , che  fono  chiamati  nella  lingua  loro  lafack  di  Changio  Cane,che  uien  a 
dire  consiitutioni  di  Changio  Cane . Dopo  quefìo  prima  che  paffaffe  all’altra  ui 
ta , uolfe  che  foffe  fatta  l'elettione  del  nuouo  Imperio  fio  fucceffore  nelTImpe* 
rio,  la  qual  fu  fatta  di  un  fino  figliuolo  chiamato  Hoccota  Cane,  che  era  il 
m'gliore , cr  il  piu  prudente  di  tutti  gli  altri  .fatto  tutto  quefìo  ue/me  al  fine 
dei  fuoi  giorni,  crHoccotaCane  filo  figliuolo  fu  polio  fopra  la  fede  Imperia» 
le  del  padre . Voglio , prima  ch’io  uengbi  al  fine  diferiuere  quella  bi{loria,di»  > 
re  come  hanno  iTartari in grandifiimaueneratione  il  numero  nono,  che  è per 
memoria  di  quelle  noue  uolte  che  s’ingenoccbiorono  ad  adorare  nel  monte  Bel , 
gian  Iddio  immortale,  come  haueua  loro  comandato  il  caualiero  bianco , CT  an- 
no"r»w”p"pKf  ffoutpitdi  della  larghezza  della  uia,  per  la  quale  paffarono  nel  de»- 

fo  i Tartih.  firto . per  quello  tengono  quefìo  numero , per  numero  felice . Onde  tutti  quelli 
che  uoglionoprefeniare  alcuna  cofa  all'Imperadore  de  Tartari  , fa  bi  fogno  che . 
portino  di  noue  cofe , fe  deueno  effere  accettati  i doni  loro  con  animo  grato , cr 
che  le  prefeiitino  tutte  noue  cbefluedanp,  che  facendo  di  quefìo  modo  fera  poi.* 
*.  .4  . fempre 
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Jmpréi imi frlìchcr Buoni, elfendo tale  UcoSumedt  Tàrtm,ey^s'^offeru4 
ancora  fin' al  Ji  dho^gi  • dì  hoccou 

« TuHoccotaCahechefucctffeaChangioCancfuo  padre  nell  Imperioso» 
mo  molto  prudente , cr  uahrojh  nelle  armi , cr  molto  amato  da  i Tartari,on* 
deglirtndeuano  ogiti  maniera  di  ubidientia , cr  il  feruiuano  con  ogni  maniera 
di  fedeltà . Incominciò  a penfare  Hoccota  Cane,come  banerebbe  potuto  fare  a 
impadronirfe  di  tutta  tAfiuiCr  uolle  prima  far  prona,  delle  fòrze  del  Ke  di- 
quel  paefe,cbcfì  moueffe  ad  andar  ui  in  per  fona,  per  fapere  qual  foffe  piu  f or* 
te  Prencipe  di  lor  dui . fece  adunque  pajjàr  neW  Afia  dieci  mia  caiuBt  fatto  il 
gouerno  di  Gcbeftbada  ualorofifitmo , cr  accortifimo  Capitano,  Crgli  impofe 
che  ondaffe  cercando  per  tutte  le  pi-ouincie,  terre,  cr  popoli,  cr  confìdaando 
h flato  cr  cofìumi  loro , cr  trouando  Prencipi  a i quali  egli  non  poteffe  far  re» 
flfìentia  , non  paffafjepw  altra  , ma  ritomaffe  con  ogni  preflezza  a dietro,  par 
tuo  Gebefabadafcorfè  con  lefue  genti  molte  regioni,  nelle  quali  prefc  alcune 
terre  cr  cafìetli,  facendo  cauarglt  occhiaqueUi  che  gli  ueniuano  incontra  or» 
niati,  per  farli  refiftentia , per  metter  terrore  a tutti  i popoli , togliendo  loro  i 
eauaUi  ,cr  tutte  le  jfoglic  iCruettouaglie  che  portauano  con  efii  loro,  trai* 
tando  poi  bene  il  popolo  minuto,  che  era  lontano  dalle  armi , procedendo  di  que 
fla  maniera  ,faeeua  ogn'opra  di  pajjàr  piu  oltre , che  gli  fof.e  pefibde . Gionfe 
al  fne  al  monte  Cochab  pofto  fra  dui  mari , bauendo  dalla  parte  di  Ponente  il 
mar  maggiore , cr  da  quella  di  Leuante  il  mare  Cafpio , il  quale  fi  (tende  dal 
detto  mare  tflifaiconpni  del  Regno  di  Perjia.  diuide  quejìo  monte  l'Ajìain 
due  parti,  la  parte  uerfo  Leuante  chiamafi  (Afia  profonda  , cr  quella  uerfo 
Ponente  l' Afia  maggiore  . non  potendo  Gebefibada  pajfar  piu  dtra,  fe  non  en» 
traua  in  una  città  che  fu  già  edificata  da  Aleffandro  il  Grande  ,fopra  uno  dret  » 

to  che  è fral  monte  cr  il  mar  Cafpio , andana  penfmdo  come  hauaebbe potuta 
pigliarla . datole  adunque  un'a^àlto  al^improuijò  con  tanta  preflezz^  <*  qnrllei 
città  che  apenagli  habitanti  fe  tiauidero  a tempo , che  non  poteuano  piu  far  al 
cuna  difrfa  la  prefe , cr  fece  unagrandifima  uccifìom  ,cr  da  poi  la  fpianòfiif 
a i fòndamenti,  a fin  che  al  ritorno  non  gli  haueffero  potuto  i cittadini  uictare  il 
paffo . Cbiamauaft  anticamente  quella  città  Akljàndria,  cr  boggi  di  fi  chiama 
por  ta  di  ferro,  fi  frmó  tanto  Gebefabada,  a rouinarla  che  andò  la  fama  ai 
Georgiani  dfUa  uenuta  de  i Tartari  in  quelle  parti . Onde  luano  Prencipe  loro- 
bauendo  adunato  ungrofifimo  numero  di  gente , in  un  piano  chiamato  Mogra 
no  uenne  a rincontrarfe  con  i Tartari , cr  azzuffatefl  inftcmc  quelle  due  potè» 
rifiime  nationi,  durò  la  battaglia  molte  bore , con  grande  uccisone  «f  ambedue- 
le  parti , al  fine  poi  la  uittoria  fi  feoprì  in  fattore  de  i Tartari , cr  furono  rotti 
cr  ine  fi  in  fuga  i Georgiani . Pajjàrono  dapoi  i Tartari  piu  oltre,cr  gionfero 
ad  Arfeor  Città  del  Saldano  della  Turchia , il  quale  era  in  punto  con  un  poten» 
tjfiino  efferato  o^cttandoiTartari per  combatterli,  come  prima  hebbt  Ge»' 
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ifféaddJdmieudiiijuefto,  fuggì  di  Mentre  alle  mani  cd  Saldano  » tiedetiiloi 
fuoi  mezzi  auiliticrrouinati  peri  molti  difaggi  foflenutiinquei  lungo  uiag» 
gio . Di  maniera  che  per  elione  di  quefto  prefe  rifolutionc  di  ritomarfene  » 
^anto  piu  prefto . Gionto  dopai  alTlmperadore  che  fi  trouaua  in  CainhalugU 
narrò  ordinatamente  tutto  il  fucceffo  di  quel  Maggio . Infiammato  molto  piu 
Boccata  Cane  per  la  relatione  di  Gebefabada  fdal  defiderio  di  occupar  C Afta, fè 
ce  chiamar  tre  fuoi figliuoli  cr  diede grofif  imo  numero  di  Tartari,diarme,cr, 
doro  a ciafeunotCrimpofe  loro  che  pajjaffero  in  Afta»  cr  la  fottomejfero 
alTlmperio . mandò  il  primogenito  chiamato  lochi  uerjo  Pónente  fino  al  fiume. 
Phifon  > che  è detto  ancora  Tigris,  con  ordine  che  non  paffaffe  piu  altra.  Mandò 
poi  il  fecondo  detto  Baldo  uerfo  il  Settentrionty  e mandò  il  terzo  detto  Chago» 
iay  uerfo  mezzo  giorno , diuidendo  i Regni  deU  Afia  a tutti  tre  i fuoi  figliuoli, 
cr  egli  con  f effercito  fuofifiefe  per  le  prouincie,cr  terre,fino  chegionfe  al  Re 
gno  di  T^gathaiyhauendone  prima  ffiinto  una  par  te  nel  Regno  di  Cafiia,  nel 
quale  i popoli  che  non  erano  foggettiaTartariadorauano  gli  ìdoli.  Hoceota 
fece  elettione  intanto  di  un'altro  ualorofo  cr  prudente  Capitano , che  fi  chioma 
ua  Baldo  > ergU  ajfegnò  trentamila  Tartari  di  quelli  che  erano  chiamati  Toma 
chi , ouero  conquejlori , cr  comandò  loro  che  faceffero  il  medeflmo  camino  che 
baueua  fatto  per  innanzi  Gebefabada  con  li  dùce  mila  Tartari  detti  di  fopra,  cr 
che  nonfitrattenefferolongamente  in  luogo  alcuno,  ma  che  andafjero  diritta* 
mente  al  Rrgtu)  detta  Turchia , cr  tentajjèro  fé  perauentura  potefjèro  contea* 
porfe  atte  fòrze  di  quel  Soldano , che  era  tenuto  il  piu  potente  di  tutta  VAfia,cr 
fé  fi  foffero  conofeiuti  dijUguali  di  forze  per  combatter  con  effo  lui , non  fofie* 
roprecipitofìnelTazzuj[arfe,mache  fìfirmafferoin  qualcne  buon  paefe  cr 
forte , dando  auifo  del  tutto , ad  uno  de  i fuoi  figliuoli  che  fi  fofie  trouato  loro 
piu  Micino  chiedendoli  il  fuofoccorfo,a  finche  poteffero  dar  piu  fkuramente 
principio  a quetta  guerra,  andò  Baido  con  queée  commifiioni  accompagnato 
da  i trenta  mila  Tartari  a buone  giornate , cr  gionto  nel  Regno  detta  Turchia, 
hebbe  nuoua  come  quel  Soldano  che  per  innanzi  ruppe  i diece  mila  Tartari  era 
uenuto  amorte,  cr  che  era  fucceffo  in  quel  Rfg/io  un fuo  figliuolo  chiamato 
Guiatadino . il  quale  intendendo  ilgionger  di  Baido , fu  fopraprefo  da  un  gran 
timore , onde  cominciò  a far  gente  di  ogni  maniera,  ch'egli  poteua  hauere  al 
filo  feruitio  dando  loro  grafi  fiime  fìipendi , ne  miraua  che  fifiero  piu  barbari, 
che  Italiani  ,cr  fra  gli  altri  conduffein  fuadifèfaduo  mila  Italiani  fatto  dui 
Capitani  f uno  Cipriotto  chiamato  Giouanni  di  Limmada , cr  F altro  fu  fio»- 
nifacio  da  Molino  Venetiano . mandò  ancora  Guiatadino  a chieder  foccorfo  a i 
fuoi  Micini , promettendo  a quelli  che  F andauano  a feruire  grandifiimJucompen 
fidi  doni,  cr  di  denari.  Di  maniera  che  fece  un  potcntifiimo  effercito  con  il 
quale  fe  n'andò  a ritrouare  i Tartari  ne  i propri  attoggiamanti . non  fi  iffaurn» 
tarano  i Tartari  aU' apparire  de  i Turchi , anzi  i raccolfero  con  groMi fiimo  or- 

dire. 
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iire»cr  s'aZZuffàronoitt/imt  in  un  luogo  chiamtUo  Coi^cdrack^O"  dopa 
molta  ucci/ione  fatta  cofi  da  una  parte  come  daff altra  > rimafero  uincitori  i rar 
tari,  battendo  aitimo/ameme  rotti  crmef Un  fugai  Turchi,  cr  s impadronì» 
tono  del  Regno  deUa  rurcbia  Canno  del  Signore  Mille , dugento,  cr  qua* 
raiuaquattro . 

- Venne  pochi  giorm  dopai  quefia  uittoria  a morte  Hoccota  Cane  ,CT  fu  fuo  Ciso  Ciiw 

fucceffore  nelClmperio  un  fuo  figliuolo  chiamato  Gino  Cane  , il  quale  non 

bebbe  molto  longa  ulta  • gionto  al  fine  de  fuoi  giorni  , lafciò  fucceffore  del»  Ma^ìi  im- 

t Imperio  un  fuo  parente,  chiamato  Mangù  Cane,  huomo  digrandifimo  ua» 

lare , il  quale  aggionfe  al  Dominio  de  Tartari  molte  Prouincie  < Pa8ò  al  fi» 

ne  come  Imperadore  di  granfanimo  nel  mare  del  Catbaió  ,per  pigliar  un’I fo* 

la , doue  effendofe  firmato  longamente  ad  afediarla , gli  buomini  dell' 1 fola  co» 

me  quelli  che  fono  afiutifiimi , cr  ingeniofi  mandarono  alcuni  di  loro  fotta  ac» 

qua  , al  fondo  della  naue  fopra  la  quale  era  Mangù , cr  fletterò  tanto  neU'ac» 

qua  che  la  f bucarono  in  molte  parti,  cr  intrandoui  C acqua  giorno  cr  notte  per 

quei  buchi  a poco  a poco , nanfe  n’auedendo  alcuno,  fina  tanto  che  fi  fcopri 

ehe’l  legno  fi fommergeua, la  onde  Mangù  Cane  rimafe  fubito  affogato  nell’ oc 

qua . effendo  poi  ritornati  quegli  altri  legni  che  erano  in  quelS armata , fecero  , 

elettione  per  regger  C Imperio , di  Cabila  Cane  fuo  fratello , il  quale  tenne  Clnt  CobiI*  Ctnt'l 

perio  de  Tartari  lo  fpacio  di  quarantadui  anni,  fu  Cbri/ìiano , cr  edificò  una  ^ 

città  chiamata  Ione  nel  Regno  del  Cathaio, la  quale  , per  quanto  fi  dice,  è 

maggior  di  Roma,  ui  fece  re/identia  dentro  Cabila  Cane  tutto  il  tempo  deHt 

uita  fua . hfciaró  hora di  parlare deS Imperadore  de  i Tartari, per  dire  al» 

cunecofe  de  i figliuoli  di  Hoccata  Cane,  cr  di  Haolono  ,crde  gli  here»  1 ' 

di  fuoi.  ^ . 

lochi  primogenito  di  boccata  Cane,pafiò  con  tutte  le  fue  genti,  che  gli  mojttniio  di 
furono  afiignate , dal  padre  uerfo  {Occidente , doue  trouò  alcune  regioni,  cr  Cane» 

terre  fertili , cr  amene , cr  abbondantifrime  di  tutte  le  ricchezze»  CT  uifì  fer» 
mò , hauendoui fatti flendere  i padiglioni . s'impadronì  dapoi  del  Regno  di  Tur 
queflan  della  Perfìa  minore , cr  di  tutto  quel  paefe  fino  al  fiume  Phifon  ,cr  ba- 
ttendo allargato  di  quefia  maniera  {Imperio pio  ,fì  fermò  per  fempre  in  quelle 
parti , con  le  fue  genti , le  quali  moltiplicarono  in  ricchezze*  CT  in  numero,cT 
gli  beredi  di  lochi  tennero  fuccefiiuamcnte  il  dominio  di  quel  paefe,  ilqieale 
hoggidiègouernatodadui  fratelli,  {uno  chiamato  Capar  ,cr  {altro  Doax, 
che  haivurdiuifaquel{lmperia,crciafcuno  pofiiede laparte  fua  quietameli» 
te,  cr  con  pace. 

Pafiò  poi  Baldo  fecondo  figliuolo  di  Hoccota  Cane,  con  i Tartari  che  gli  fu»  j"; 

tono  afiignati  dal  padre  uerfo  le  parti  Settentrionali , cr  peruenne  al  Regna  di  Hoccata  Cano» 
Cumatua . fi  contrapofero  i Cumani  a i Tartari  come  quelli  che  per  la  maggior 
parte  fono  atti  alle  armi  » dandofe  a credere  di  poter  difendere  il  paefe  loro,  ma 
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é fine  furono  fuperdti  da  i Tartari . Di  modo  fuggirono  fino  nel  KegHO  di  On* 
gberia , doue  fi  uedono  boggidi  ancora  babitar  molti  Cumani . Vedendofe  Bai* 
dobauerefcacciatitiUtiiCumanidelKegnodiCumania.  pafiò  con  teffercUo 
nel  Regno  di  Cafiacrmedefìmamentefen' impadroni,  occupò  ancora  il  paefe 
di  Gazaria,  cr  il  Regno  di  Bulgaria  da  quella  parte  t per  la  quale  erano  fuggi* 
« ■'  • *-  ti  iCmnanitCrgionle /ino  nel  Regno  di  Ongheria  t cr  dapoi  uoUe  poffare  nel* 

r Alemagna , cr  peruenne  a un  fiume  il  quale paffa  per  il  Ducato  di  Aufìria»  cr 
penfando  di  pj^arlo  i Tartari  [opra  un  ponte,fu  loro  tagliato  il  caminoÀal  Od 
' • ca  d’Audria  .cr  dai  popoli  circonuicini , che  haueuanogia  prefo  cr  fortifica* 

to  il  ponte  .fi  [degnò  molto  Baldo  uedendofe  uietare  quel  paffaggio , cr  coman* 
dò  a ifuoi  cbefaceffero  ognopra  dipafftr  per  forza  et  armi . cr  uolle  egli  effe* 
re  il  primo  onero  a dar  del  petto  ne  gli  inimici  » onero  ad  ef^orfe  al  pericolo 
della  morte  t infieme  con  i fuoi , paffando  per  il fiume  fenza  ponte  a guazzo  • 
perche  prima  che  potefferogiongere  all'altra  >iua  del  fiume  ti  caualli  erano 
molto  lafii  per  la  larghezza  di  quel  fiume  cr  per  il  gran  corfo  del!  acqua. 
Onde  ui  rimafe  fra  gli  altri  affogato  Baldo  ancora , con  uno  groffo  numero  de  i 
fuoi . Quelli  che  non  erano  ancora  entrati  nelf  acqua  > uedendo  morto  Baldo , 
rimafero  pel  gr an  dolore  colf  ufi  tCrfe  ne  ritornarono  a iRegm  di  Cafiiat  CT 
i di  Cumania , occupati  già  da  efii  > come  fi  è detto  tneda  indi  in  poi  hebbero  già* 

• mai  piu  ardire,  i Tartari  t di  pafjàr  nell' Alemagna . Alcuni  beredi  di  Baldo 

continuarono  per  fuccefiione,  nel  dominio  di  quel  paefe, cr  terre  ch'egli  acqui» 
&ò  in  quelle  parti . cr  quello  cbel  tiene  boggidi  cbianufi  Tochai,  cr  lopofiiede 
quietamente  cr  con  pace. 

QshieiJii  Gohagadai  terzo  figliuolo  di  ììoccota  Caie , pafiò  coni  Tartari  che  gli  ha 
c*ne'.  concefii  il  padre , uerfo  il  mezzo  giorno  fino  a i confini  dell'India  minore. 

Trouò  molti  deferti , monti,  cr  terre  aride,  cr  deferte  del  tutto , onde  non  può» 
‘ te  paffarpiiioltre, in  quelle  parti,bauendoperdutaunagran  parte  dei  fuoi, 

infirme  con  un  groffo  numero  di  caualli . Di  maniera  che  fu  necefiitato  di  uol* 
tarfe  uerfo  [Occidente . onde  dopo  molte  fatiche  peruenne,  doue  era  fuo  fiatel» 
lo  lochi , al  quale  narrò  tutte  le  cofe , che  gli  erano  fucceffe  in  quel  uiaggio . 
Tiauendo  I ochi  pietà  di  fuo  fratello , gli  fece  cortefemente  parte  di  tutto  quel 
paefe  che  baueua  acquistato  per  lui , cr  per  le  fue genti , cr  babitarono  da  poi 
per fempre  infieme , fin'al  dìdìboggi  i loro  haedi  babitano  infieme  in  quelle 
parti , portando  fempre  i fucceffori  del  fratello  ogni  rifletto , cr  riuerentia  a i 
fucceffori  del  frateUo maggiore , come  quelli  che  fìcontentano  della  parte  loro, 
cr  utuono  infieme  quietamente  cr  in  pace . cr  il fuccefjòre  di  lochi  che  regna 
hoggid't  fi  chiama  Bar achi. 

i Mangìk  Cime , I lUorno  f anno  del  Signore  miUe'fiugento  cr  cinquantatre,  uedendq  il  Signo 

2o*c'ae"T«w'  ^-dtone  Re  di  Armenia,  che  i Tartari  haueuano  foggiogati tutti  i Regni , le 

li.  Prouincie,crle  i erre  fin  al  Regno  della  Turchia  , adunato  il  configlio  de  i 
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fuotpruderuì/^imi  eotiflglieri  t pensò  di  p<tfftr(  egli  flefjò  dlTlmpcradore  de  i 
Tortjrifper  poter  meglio  acquishtr  ramar fuo  ,cr  la  ftu  beneiioglienza,crfar 
ton  effo  lui  una  intera  pace . Onde  mandò  prima  a pigliar  licentia  dall’ Impera* 
dorè,  perpoterui  andar  piu  (ìcuramente , il  Signor  Sinibaldo  fuo  fratello  Con* 
tefiabile  del  Regno  d’Armenia,  fuo  confidentifiimo , il  quale  andò  con  molti 
ricchil^imi  doni  accompagnato,  da  una  molto  bonorata  compagnia  al  Signore 
de  i Tartari,  cr  conduffe  a perfètto  fine  con  effo  lui  i negotij,  per  i quali  era  fi  a • 
to  mandato , ina  fi  trattenne  lo  fpacio  di  quattranni  appreffo  quel  fìgnore , cr 
per  il  uiaggio  prima  che  ritornar  di  Armenia , ritornato  narrò  al  Rf  per  ordì* 
ne  tutte  quelle  cofe,chebaueuauedute,uditecrefequite.  AWbora  fenza  porui 
piu  tempo  di  mezzo,  fi  parti  fecret mente  dubitando  di  non  effer  conofeiuto  per 
U Regno  della  Turchia,  per  ilquale  haueua  in  tutti  i modi  da  paffarc . Onde  cot 
me  piacque  a Dio  in  quei  giorni  il  Soldano  di  quel  Regno  haueua  bauuta  una 
grofrifrima  rotta,  da  un  capitano  di  Tartari  che  fu  trouato  dal  Re  <f  Armenia , 
Cr  fegli  diede  a conofeere . Come  quel  Capitano  bebbe  bauuta  la  nuoua  del  Re 
d Armenia  che  andana  a ritrouar  rimperadore , il  raccolfe  benignmente  con 
ogni  maniera  dbonore,cr  il  free  guidar  ficur mente,  fin  al  Regno  di  Cuma* 
tjia,cr  di  là  ancora  dalla  città  di  Porta  di  fèrro,  r rouò  dapoi  il  Rf  molti  altri 
Capitani  de  Tartari , cbe’l  fècero  guidar  /ìcuramente , per  tutte  le  terre  et  luo* 
gbijìna  tanto  che  peruenne  ad  Almalecb,terra  doue  Mangù  Cane  ìmperadore, 
Cr/ignore  dei  Tartari  focena  refììentia.  Si  rallegrò  molto  Mangù  Cane  della 
uenuta  del  Re  d Armenia , cr  fpecialmente  perche  dopò  che  Cbangio  Cane  pafò 
il  monte  Bulgian,  alcun  Prencipe  grande  non  era  andato  a far  r inerenza  ad» 
ìmperadore  in  quelle  parti . onde  per  qucflo  il  raccolfe  con  grande  affettione, 
cr  con  molto  honore  cr  fècelo  alloggiar  nel  fuo  palazzo , Crgli  diede  de  i fuoi 
cbetaccompagnaferoinogni  luogo  che  erano  de  i primi  della  Corte  fua,CT 
che  glifaceffero  ogni  maniera  d honore . Gli  fèce  Tlmperadore  ancora  molte 
gratie . Intanto  il  Re  d Armenia  poi  efendofe  ripofato  alcuni  giorni  ,fhppli* 
cò  f Ìmperadore  che  fuffe  contento  di  dargli  qualche  rifolutione  intorno  i ne» 
gocij , che  egli  era  uenuto  a trattar  con  effo  lui , cr  che  gli  de  fé  poi  licentia  di 
ritomarfene . Gli  riffofe  benignmente  f ìmperadore  che  afcoltarebbe  cortefe* 
mente  cr  con  buon  cuore  ogni  fuo  defiderio,percbe  haueua  hauuto  molta  con* 
folatione  della  fua  uenuta,di  cofi  buona  uolontà  nella  fra  Corte . haueua  fòrmate 
ilRefettedimandeperhauetneladeUberatione  dell’ Ìmperadore.  la  prima  fu 
ch’el  fuffe  contento  di  ridurfeittfieme  con  le  fuegenti  aÙa  fèdedi  Christo, 
crfi  factffe  batteggiarelafciando  tutte  le  altre  perfide  fette,  la  feconda  che, 
f uffeconfirinata  una  pace  perpetua  fra  iChriflÌAni,  cri  Tartari,  la  terza,  che 
in  tutte  le  terre  acquiflate  da  Tartari,cr  in  quelle  ancora  che  fufjèro  per  acqui 
fiore , chefojfrro  liberi  cr  efenti  da  tn-te  le  gabelle , cr  da  tutte  le  feruitù,co* 
(ile  chiefe  di  Chri fimi*  cornei  Clerici  loro,  f Uno  Religiojì,o/ìano  Laici . la 
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quarta,  che  togliefjè  daUe  numi  de  i Saraceni  la  ten-a  Santa , cr  la  fatta  fepdtu* 
ra  del  Signore  > reftituendola  a i Cbrifliani . la  quinta  che  uoleffe  uoltar  tutte  le 
f ie  fòrze  alla  diflruttione  del  Calipbo  di  Baldacco  ,conu  quello  che  era  capo  CT 
dottore  dcUa fetta  di Mabometto perfido.  lafeflafu,cbe  gli  fufjè  conceffo  un 
priuilegio  generale  che  poteffe  in  ogni  occafìonet  chieder  foccorfo  a tutti  i 
Tartari , cr  ff>ecialmente  a quelli  che  erano  piu  fucini  al  Regno  d’Armenia^ 
che  gli  fujfefubito  dato  il  foccorfo  fenza  porui  tempo  alcuno  di  mezzo. la  fet* 
Urna  che  tutte  le  terre  crgiurifditioni  del  Regno  S Armenia  t che  furono  pri* 
ma  occupate  da  i Saraceni  to' dopai  erano  uenute  inpoterdeiTartariiglifuf 
ferortfitmteter  che  tutte  quelle  terre  che  poteffe  il  Re  i Armenia  acquiftare 
deirimperio  de  Saracenh  le  poteffe  goder  ftcuramente,cr  quietamente . hauen* 
»•  do  Mai^ù  Cane  intefe  le  dimande  del  Re  f Armenia  fece  adunar  i fuoi  maggiori 

della  corte,  cr  i Configlieli  cr  effendo  il  Re  alla  prefentia  fua,  fiondo  ad  udire 
RT  ffi  adì'  prefenti , riffofe  alle  dimande  di  quefla  maniera . Percfce 

in.^iliou  àe  il  Rf  (d  Armenia  è uenuto  di  parte  molto  lontane  al  nofhro  Imperio,  non  f^inta 
TinandRedi  do  alcuna  neccfitò,  modi  fua  libera  uolontà  , è conueneuole  che  la  Maefi 
Imperiale  condefeenda  alle  fue  dimande , cr  f>ecialmente  in  quelle  cofe  che  fo* 
no  conueneuoli  cr  honefe . Vi  dò  dunque  bora  Re  <T Armenia  quefla  rif^oflai 
che  accettiamo  i preghi  uofhi , cr  i faremo  tutti  uenire , piacendo  a D/o  alla  e» 
fecutione . cr  primieramente  io  Inqteradore , cr  Signore  de  i Tartari , mi  farò 
batteggiare,  cr  terrò  quella  fide , che  hoggidi  tengono  i CbrifianUnfìeme  con 
tutti  quelli  che  fono  fatto  il  mio  Imperio,  che  uorranno  accettar  i miei  confi* 
gli,  non  intendendo  diuolerin  quefto  far  uiolentia  ad  alcuno.  Alla  feconda 
dimanda  poi  dico , che  uogliamo  che  fìa  perpetuamente  niua  la  pace,  fra  i Tar* 
ta  ri , cr  i Chridiani , promettendo  uoi  in  quefla  par  te  per  tutti  i Chrifliani,cha 
la  manteneraimo  intieramente , fenza  giamai  uenir  a rottura  con  noi , come  noi 
non  uerremo  giamai  ar  ottura,  con  e fi  loro  .Vogliamo  ancora  che  tutte  la 
cbiefe  di  Cbridiani , cr  i Clerici  loro  frano  di  qual  conditione  efjer  fi  uogliano  , 
Seculari  onero  Religioft godano  in  tutte  le  terre  del  nodro  Imperio  , del  pri* 
uilegio  della  libertà,  CT  che  non  fìa  lecito  ad  alcuno,  di  far  loro  alcuna  ma* 
niera  di  uiolentia . Intorno  la  dimanda  della  terra  fanta  poi , duerno , che  fe 
potremo  ricuperarla  comodamente,ui  andaremo  in  per  fona, per  la  riuerentia  che 
portiamo  al  nofbro  Signor  GiEsv  christo.  Ma  perche  habbiamomol* 
te  cofe  da  ffedire  in  quejle  parti  » daremo  comifione  a nofbro  fratello  Ualaono  , 
che  conduchitfl  come  è conueneuole, quedo  negocio  al  fine,  togliendo  delle  ma* 
ni  de  i Pagani  la  città  di  Gierufalemme,e  tutta  la  terra  Santa , per  reflituirla  a i 
Chrifhani . Intorno  il  fatto  del  Caliplio  di  Baldacco  poi  imporremo  a Bailo  ca* 
pitano  de  i Tartari , che  fono  nel  Regno  della  t urchia,  cr  a gli  altri  che  fi  tra 
nano  in  quelle  regioni,  che  debbano  render  libidienza  a nofbro  fratello  udendo 
dt  egli  fra  quello  che  mandi  in  didruttione  il  Calipho,  come  nofbo  capitale , cr 
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fcelerdlo  inimico . I>cl  priuilegiopoicbcricercd  il  Re  cT  Armenia  di  potata 
cgnìoccaflonehiuafoccorfo  dai  Tartari  tuogliamo  cbe’l  fìa  Jpirgatoapie* 
no  fecondo  il  Itola  [ho  iCr  lo  faremo  poi  confirmare  di  molto  buon'animo. 
Quanto  poi  a queRo  che  chiede  ultimamente  il  Re  S Armenia,  che  le  terre  del 
Regno  fuorché  gli  fono  fiate  tolte  da  Saraceni,  crdapoi  fonouenute  in  pota 
deiTartari,gli  concediamo  ancor  quefiocon  ogni  maniaa  di  libaalità,cr 
di  buon  core,  che  gli  fìamrefiitMtiey  uogliamo  che  Halaono  nofiro  fratello 
gliele  re&ituifcafenza alcun'indugio , cr  uogliamo piu  olae , egli  comandia* 
tuo, che  gli ^nooffegnatiinacaefcimentocr dififa  del  fuo  Regno  pa  gra* 
tia  ffecialei  caHetii  che  fono  al  piano,  deUe  terre  che  babbiamo  fin  ai  bora 
acquiate. 

Dapoicbe  MangìiCanehebbe  cortefemente  concefje  tutte  le  fuedimande, 
cfcotfirmatele  conpriuilegiche  ui  furono  fatti  al  Rei  Armenia,  uoUe  fubito 
haua  il  faamento  del  fanto  battefimo , cr  f hebbe  pa  le  mani  di  un  Vefcouo , 
che  aa  gran  Cancelliai  del  Re  i Armenia.furono  dapoi  bateggiati  ancora  tut* 
ti  quelli  della  cafa  fua  cr  mólti  altri  buomini,  cr  donne  nobili  cr  de  i principa* 
ti.  Dapoi  ordinò  le  genti  che  ei  uoleua  cbefiguitafjèro  Halaono  fuo  fratello, 
pafarfimprefa  della  terra  Santa,  cr  caualcaronoinfìemeHalaono,cr  il  Re 
i Armenia,  fino  che  furono  pafiati  il  fiume  Vhifon.  Dapoi  Halaono  col  fuo 
potentifiimo  effircito  tifali  tutte  quelle  regioni  cr  terre  ìogn  intorno,  di  ma* 
mera  che  nel  termine  di  feimefi  ageuolmenteriduffein  poter  fuo  tutto  il  Re* 
gno  di  Perfia , che  in  quel  tempo  non  haueua  Rf  ne  Principe  alcuno,  che  lopo* 
teffe  difèndere . prefe  dapoi  ancora  tutte  le  terre  uicine  fino  a i confini  degli  A f* 
fafiini,cbe  fono  buomini  iifrdeli,che  non  hanno  ne  legge  ne  fide  alcuna  cr 
non  uiuonofe  non  fecondo  che  fono  iifirutti  dal  Principe  loro,  detto  uolgar* 
mente  Seimonte , per  uolere,cr  comandamento  del  quale,  uolontariamente  uan  • 
fio  cr  con  facilità  alla  morte . Haueuanogli  Affafiini  un  cafieUo  fòrtifiimo  chia 
nato  Tigado , il  quale  effendo  fornito  di  tutte  le  monitioni  necefftrie , ueniua  ad 
efferequaftcheinefi>ugnabile,crnontemeuadi  ejfer  affolitoda  parte  alcuna, 
onde'comandò  Halaono  ad  un  fuo  capitano,  che  affediaffe  Tigado,  con  quelli 
tre  mila  Tartari , che  haueua  lafciati , per  prefidio  del  Regno  di  Perfia , noua* 
mente  uenuto  aR' ubidienzadeWlmperadore dei  Tartari,  cruifiefje  tanto  in* 
torno  non  fe  ne  partendo  mai  che  lo  p’gliaffe.  ui  andò  quel  Capitano,  cr  con* 
tinouò  Predio  intorno  Tigado  lo  fpacio  de  xxvii.  anni  flandoui  cofì  f inuemo 
cme  refiate.  Alfine  forre  fero  gli  Affafiini  piu  per  necefiità  di  uefitmenti, 
che  per  carefiia  di  uettouaglie  ,o  per  altra  necefiità . Prefe  licentia  U Rr  i Ar* 
nenia  da  Halaono, [mentre  che  egli  andana  fcorrendo  conteffercito  il  Regno 
di  Perfia,  cr  che  mondana  iTartari  alla  mprefadelcafieRoTigado,perritor* 
narfene  effendofe  trattenuto  lungo  tempo  hormai  fuori  del  fuo  Regno,  il  licen* 
tiò  al  fine  Halaono  con  ricchifiini  doni,  cr  con  grande  affettione , dapoi  man* 

TT  1 dòun 


Come  Miogit 
Cane  hebbe  in 
nome  di  Chii- 
fto  l'acqua  del 
Santo  baucfi< 
aio» 


fcJ 

.od/,  ’j 


Hi^orU  dette  parti 


10  un  contdnijtnento  a Baido  > il  quale  faceua  refìdentU  nel  Regno  deOa  Tur* 
cbutche  egUbuuea  occupato , che faceffe  condurre ficuramente il  Re  iAr* 
menta  fin  ai  confini  del  fuo  Regno . efequi  Baido  a pieno  quel  comandamento 
Cr  ritornò  il  Re  nell'Armenia,  dalla  quale  era  fiato  abfente  lo  ffiacio  di  tre  anni 
Cr  mezzo/ano  cr  lieto  pergratia  di  Giesv  Ch  risto. 

ri<lionr  fratti  Hauendo  dapoi  Halaonoiì  come  eraconueneuole  dato  ordine  alla  fìcurez* 
iiediRruffe  jh’  Regno  di  Perfla,pafióin  una  prouincia  deU’ Armenia  detta  Sorloch, 
Ariirìi,&  entrò  dotte  tutta  queir  Efìate  fi  trattenne  in  piacere,  ey  in  ripofo  .fopragiunto  poi  il 
Pcrfiapt'rTa  fe-  Vfrno  deliberò  di  far  fimprefadi  Baldjcco,efpndoui  dentro  il  Calipbo,cr 
de  di  chrifto.  «i  mcffe  Pc^edio  intorno . era  tl  Caltpbo , come  fi  è detto,  dottore , cr  Maeflro 
della  legge  del  perfido  M<J}cmetto.  fece  Halaono  uenir  per  accrefeimento  del 
fuo  efferato , da  trentamiUTartari  che  erano  in  guarnigione  nella  Turebia 
cr  hauendo  dapoi  adunate  tutte  le  lue  genti,  ordinò  l’affalto  generale  da  tutte 
le  parti  della  città , laquale  non  potendo  farrefifienzaatantafòrza,fu  inpo* 
co  tempoprefa  daiTartari  fu  trcuatouiuo  UCalipho , fatto  prigione,  CT 
menato  innanzi  ad  Halaono  . è dimoile  a creder  le  granricchezze  che  furo* 
no  trottate  in  quella  città, cyquafi  fi  potrebbe  dire  che  non  ne  fiffero  altre 
tante,nel  rimanente  del  mondo . fu  prefo  Baldacco  Panno  del  Signore  mille  du* 
cento  cr  feffaiita  otto. 

«o’^efru^cìt*  'acuendo  fatto  Halaono  tutto  quello  che  uolfe  nella  città  di  Baldacco  fi  fece 
ci  di  RaiJacco , condurre  innanzi  il  Calipbo,crgli  comandò  che  facejfe  portare  tutto  il  fuoTbe 
Caiìp^'’,*o!ii-  y®''®  » prefentia  fua , cr  l'interrogò  poi  dicendo . Conofei  tu  che  tutto  que» 
mo  Pontefir-e  fio  tbcforo  cbe  tu  uedìft^c  tuo  < si  diffe  egli . Soggiunfe  Halaono , cr  perche 
t j saraccai . quefi’oro  uon  metteui  tu  ungrcfitfiimo  effercito  di  gente  pagata  infieme  de 

i tuoi  uicim , per  difènderti  infieme  con  la  città  dalle  fòrze  de  i Tartari  < riffiofe 

11  Calipho  perche  penfaua  cbe  fuffero  affai  bafieuoli  a far  quefio  le  mie  genti . 
AtPbora  dtffè  di  nuouo  Halaono.  tu  fei  chiamato  dottore  di  tutti  quelli  cbe  ere 
dono  nella  falfa  legge  di  Mahometto , cr  come  tale  eri  prefentato  da  ogn'uno . 
Onde  non  deue  un  tale,  cr  tanto  Maeflro  ejfer  no  Jrito  di  quel  d’altri , ma  del 
fuo  proprio , però  ti  dumo  per  tua  uiuanda  tutte  qutfie  cofe  predo  fe  cbe  tu  a* 
mauitantOyCr  le  guardoni  con  tanta  auidità.cr  comandò  all' bora  che  foffè 
rinchiufo  il  Calipho  in  una  camera,  cr  gli  filtro  pofie  innanzi  le  perle  ,cr  Po* 
ro,  a fin  cbe  fine  cibaffe  quanto  foffe  di  fua  fot  isf attiene , non  uolendo  cbe  gli , 
foffe  dato  altra  uiuanda,  ne  me  no  altra  beuanda,  per  fatiarlila  fete.onde  in, 
pochi  giorni  il  mifiro  cr  auaro  Calipho  finì  la  fila  mifirabile  una , CT  la  fua  in» 
gorda  aujritia,cr  da  alPbora  in  poi  non  fu  ueduta  mai  piu  in  alcun  Calipho  Bai 
daccoytantaauaritia. 

là  morte  del  Dapoi  che  Halaono  bebbe  foggiogata  la  città  di  Baldacco , Cr  molte  altre 

CalipUo.  ^ compartì  quelle  prouincie  per  Capitani , cr  Gouematori , d 

modo  fuo , cr  comandò  loro  che  in  ogni  luogo  i Cbrifiianifoffero  trattati  beni . 

gnmente 


deìiOriente,  ^ 15^ 

gMtlinlettT  che  fofftro  patii  aOj  guardia  de  iCaftfUi  yCrdtUe  cittì  iCrcbt  n 

• I Saraceni  fofjèro  poài  in  grande  cr  a}pra  feruitù  . ììaueua  Halaoiio  la  rnom  ^ 

gliera  Chri/iiana  thiamata  Doufearo , che  era  della  fiirpe  di  quei  Re  che  uen» 
nero  dall’Oriente  bauendo  uedutala  /iella  del  nafeimento  del  nojlro  Signore  m 
era  que/la  Prencipeffa  Donna  di  molta  diuotione,  cr  pietà , cr  chiedeua  al  ma» 
rito  ogn  bora  in gratia  che  fc^/iro  rouinatii  tempiidei  Sarteenit  cr  fiderò 
uietate  perpetuamente  le  J'olenmtà  ebe  lì  faceuano  in  nome  di  Makometto.  On» 
de  furono  rouinati  per  cagion  fua  molti  tempii  de  injìdeli,/ìno  da  ifondamentit 
cr  furono  po/ìi  i Saraceni  in  latta  feruitù,  che  non  baueuano  ardire  t(/er  uedu» 
ti  publicamente . 

Effendo/iatoHalaonoaripofoun'annointiero  poimandòdalRe  ikrme»  DcIU  p«rrcca* 
nia,  a dirli  che  ufcijje  in  campagna  con  tutte  le  fue  genti,  cr  marchiaffe  uerfo 
la  città  Rohais  > che  è nel  Rfgno  della  Mefopotamia , perche  intendeua  di  far  di  Mahuntt* . 
f imprefa  di  tetra  Santa , per  refiituirla  a i Cbriftiani . Si  incarnino  il  Re  Hai» 
tono  di /èlice  memoria,  accompagnato  da  un  groffò  numero  di  cauaUi , cr  di 
Jbldatt  a piedi , e/prcitai/iimi  nelle  armi  ,cbejì  trouauano  in  quei  tanpi  nel  Re 
gno  dite  Armenia , il  quale  era  ali  bora  in  co/ì  ftlice  fiato , che  bauerebbe  in  o» 
gni  occafione  potuti  metter  infleme  quaranta  milafanti  bcn'armati , cr  dodici 
mila  cauaBi , cr  io  lo  po/foficuramente  dire  per  bauerlo  ueduto  in  uerità,  e/fen» 
do  quelle  parti  a quel  tempo  molto  babitate . Gionto  ilRe  d"  Armenia , con  le 
fuegentiad  Hedaono , fecero conftglio infleme  del  modo  di  maneggiar  quella 
guerra . Onde  il  Re  if  Armenia  di/fe  ad  Halaono . tenendo  Signore,il  Principa 
to  di  tutta  la  Soria  il  Soldano  cTAleppo,  cr  trouandofe  in  quel  Regno  la  Santa 
Città  di  Gierufalemme  ; parmi  che  udendo  noi  far  l'imprefa  della  terra  Santa, 
ci /ìa  prima  necef/àrio  di  por  t affedio  alla  città  di  Aleppo,come guida , cr  capo 
de  tutto  il  Regno  della  Soria . Perche  tutta  uolta  che  farete  impadronito  dt  que 
fia  città  > ageuolmente  ue  impadronirete  poi  di  tutto  il  rimanente  di  quel  Re» 
gno . Piacque  molto  il  confìglio  del  Re  d Armenia  ad  Halaono . onde  fece  fu» 
luto  porre  t affedio  alla  città  et  A leppo fort  i/ima , circondata  di  muraglia , ha» 
bitata,  cr  piena  di  popolo , cr  abbondantifiima  di  tutte  le  ricchezzt  » tentan» 
dola  con  mine,  con  onagri,  archi,  balefire , cr  tutte  le  forti  di  macbine  ,cr  de 
armi  da  tutte  le  parti , cr  al  fine  in  termine  di  noue  giorni  la  pre/i  per  forza , 
tutto  che  prima  la  foffi  tenuta  per  inefpugnabile . Fu  in  quella  città  trouato 
co/l  gran  quantità  di  ricchezKt  > che  farebbe  cofa  incredibile  a dirlo . Haueua 
Aleppo  nel  mezzo  un  cafieUo , che  fe  tenne  ancora  per  undici  giorni  dapoi  che 
fu  prefa  la  città,  aUafine  fuprefo  effo  ancora  per  uia  di  mine . prefa  la  città  di 
Aleppo,ageuolmente  fìprefe  poi  tutto  il  rimanente  del  Regno.cr  quefioful'an 
no  del  Signore  jniUe  dugento,cr  quaranta. 

Hauutalanuoua Melecknafer Soldano  di  Aleppoche  fìtrouaua  aUborain  ^ome HiUooo 
Damafeo , come  tra  fiata  prejà  la  città  di  Aleppo  doue  era  fua  mogliera,  cri  i putt  Aitppo , 

figliuoli 


Hifioria  delle  parti 

^amircoA:  rat  figliuoli MnfaptM  che  rifolurìoncpigUjretfe  non  di  uettir  eom  fece  di  piedi 
di Halaono , cr  chiederli  mifericoràd, fiorando  che  gli  douejji  refiituire  U 
Egitto.  mogliera,cr  i figliuoli  con  qualche  parte  del  dominio  per  trattenerfe.ma  rima» 

fi t^to ingannato nelTopinionfua,percbeHalaono  il  confinò  infieme  con  Id 
mogliera  cri  figliuoli  nel  Regno  di  Ferjia,  per  tenere  firn:*  alcun  foffiettoil 
Regno  della  Scria . fice  Halaonogran  parte  delle  fpoglie,  CT  ricchezze  che  fu 
rono  trouate  nella  città  di  Aleppo  al  Re  d" Armenia,  crgli  conceffe  ancora  mol 
teterrenelpaeficbebaueuadinuouoacquifiato.  He  accettò  molte  quel  Re 
di  quelle  che  erano  piu  uicine  al  fuo  Regno , cr  le  fece  regge  r dapoi  fecondo 
il  Holer fuo . Mandò  Halaono  dapoi  per  il  Prencipe  di  Antiochia , genero  del 
r ' Rf  d'Armema , cr  gli  fice  grandhonore , accompagnandolo  ancora  con  molti 

r iccbif imi  doni,  ey  con  prmilegi  pieni  di  gr atte,  altra  che  gli  fice  renderlibe 
Tornente  tutte  le  terre  deÙafuagiuridittione,  che  gli  baueuano  già  occupate  i 
Saraceni, cr  cbe  althora  erano  uenuti  in  quella  guerra  in  poter  de  i Tartari.Hd 
vendo  poi  dato  buon’ordine  a tutte  le  cofe  intorno  il  negocio  delle  Città  cr  ter 
re  cbe  baueua  ridotte  in  poter  fuo  , volendo  paffare  nel  Regno  di  Gierufdem» 
me,pcrreftituirla  terra  Santa  a i Chriftiam , liberandola  dalla  feruitu  de  i pa» 
goni , arrivò  il  terzo  giorno  un  corriera  mandato  ejpreffamente , cbe  portò  la 
nuoua  detta  morte  di  Mangà  Cane  fuo  fratello  ,crche  tl  mperio  de  Tartari  ri 
naneua  dopo  la  morte  fua  ancora  fenza  Signore , perche  s’itjpettaua  di  giorno 
in  giorno  il  fuo  ritorno , per  porlo  nel  feggio  Imperiale  del  fratello . Hauendo 
Halaono  intefequefie  cofe,  fu  fenza  fine  pieno  di  cordoglio  per  la  morte  del 
fratello , onde  non  pafiò  piu  oltre , cr  mandò  fubito  Guiboga  fuo  Capitano  con 
diecimila  Tartari  al prefidio  del  Regno  detta  Soria  , hauendogli  impofio  cbe 
faceffe  [ imprefa  di  terra  Santa,cr  la  refiituijfe  poi  a i Cbrifiiani.  fatto  quejìoft 
parti  con  ogni  prefiezza  tornando  a gran  giornate  uerfo  il  Lcuante.p"  hauen 
dolafciato  in  Tauris  il  fuo  figliuolo  fegui  il  fuo  camino. 

Prima  che  giongeffi  HaUono  nel  Regno  di  Perfìa , rincontrò  aleuta  corrie» 
Cobiii  Cine  ri  che  gli  portavano  la  nuoua , come  i Prencipi,cr  grandi fra  i Tartari  baueua 
die  pffio  netta  fedia  Imperiale  di  già  Cobila  Cane  fuo  fratello,  intefo  que&o, 

s' andana  Halaono  trattenendo  in  Tauris , tanto  cbe  gionfero  altri  corrieri,cbe 
portavano  come  ^archat,s'eramoffo  con  un  potenti  fimo  effercito  perfucce» 
der,  potendo,neU’i  mperio  de  Tartari . Onde  bauuta  quefla  nuoua  fubito  meffe 
infteme  le  fue  genti , cr  fi  moffe  per  incontrarlo,  s'incontrarono  poco  dapoi  que 
fri  dui  effirciti fopra  un  fiume  gelatoaioue  fecero  una  fierifiima  battaglia,fi  rup 
pe  il  gelo  al  fine , per  la  gran  moltitudine  de  i cavalli  cr  rimafero  affogati  dal» 
t una  parte,  cr  dalFaltra  da  trenta  mila  Tartari  .cr  fine  ritornarono  ambidoi 
gli  effirciti  atte  cafe  loro  di  mal' animo,  per  l/perdita  de  i fuoi fenza  bauer  fatta 
, alcun  altra  fatnone . Tenne  Guiboga  cbe  fu  lafciato  da  Halaono  nel  Regno 

di  Soria,  cr  nella  Provincia  di  Paleflina  quel  par  fi  pacificamente,  amando 

molto 
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molto  i Chriftuiù  > come  <jueUo  che  era  difcefo  ieUa  jlirpe  di  quelli  tre  Ke  » che 
uennero  ad  adorare  il  Signor  nojhro  mi  fuo  nafcimento . effendofe  dopo  Guibo* 
ga  molto  affaticato , per  ridurre  la  terra  Santa  di  lutouo  in  poter  de  Cbriflia* 
ni  j il  Dianolo  faninódifcorducrfcandalo  fra  effos  cr  quei  Chriftiani  che 
habitauano  in  quelle  parti . crfu  che  effendo  molte  uiUe  nella  terra  di  Belfòrte, 
che  è del  dominio  della  città  di  Sidom  3 mite  quali  i Saraceni  pagauano  un  cer* 
to  tributo  a i Tartari , auenne  che  effendofe  adunati  infìeme alcunibuomi* 
ni  di  Sidone  > cr  di  Belfèrte , andarono  con  impeto  > a i uiUaggi  > cr  cafali  de  ( 

Saraceni  3 cri  faccbeggiarono  3 ammazzando  molti  Saraceni  3 cr  facendone 
molti  prigionÌ3et  icondufferoinfìeme  con  la  preda3Cr  una  gran  quantità  di  ben 
fliame  alle  afe  loro . Segui  fubito  con  ogni  preilezz^  quei  Cbr^iani  che  hauen 
uano  dato  il  facco  a un  certo  nipote  di  Guiboga , che  era  alloggiato  non  molto 
lontano  di  là  con  una  compagnia  di  cauaUi,  per  far  che  dicendogli  per  parte  del 
Ziochelafciffero  la  preda  > tubidiffero  : uoltorono  faccia  i Chriftiani  con 
grand'ardire  3 crfammazz<trono  3 infteme  con  quei  Tartari  che  erano  con  tjjò 
lui  cr  non  uolfero  reftituir  la  preda  • Hauendo  dapoi  Guiboga  bauuta  la  nuouà 
ebe  i Chriftiani  gli  baueuano  ammazzato  il  Nipote , fubito  marchiò  con  le  fue 
genti  3 ey  hauendo  prefa  la  Città  di  Sidone  rouinò  una  gran  parte  della  mura- 
glia 3 cr  ammazzò  alcuni  pochi  Chriftiani  3 che  fuggiuano  aU'lfoUéZ/  da  indi 
in  poi  non  ft  fidauano  piu  i Chriftiani  che  erano  in  SorUl3de  i Tartari , ne  meno  i 
Tartari  fi fidorono  piu  de  1 Chriftiani ,ma  non  molto  dapoi  i Tartari  furono  frac 
ciati  della  Soria  daha  fòrza  de  i Saraceni  come  ft  dirà  dapoi. 

Intanto  che  Halaono  fu  inguerra  con  Bartat3  come  fi  è detto  difopra3  il  Sol  La  mori#  Ji  h* 
dono  dell  Egitto  adunò  il  fuo  effercito , cr  ufri  in  campagna3  cr  uenne  nella  prò  u°i™! 

uincia  di  Ealeftina3  crgionfr  in  un  luogo  chiamato  nenyalech , a battaglia  con  ria. 

Guiboga  Capitano  de  Tartari,  cr  dopo  molta  ucciftone  ninfei  Tartari  cr  am 
mozzò  Guiboga,  queiTartari  che  fifaluarono  fuggendo  da  quella  battaglia, 
paffarono  in  Armenia . onde  aU’hora  ritornò  tutto  il  Regno  di  Soria  fotte  firn* 
perio  de  Saraceni , fuori  che  alcune  Città  de  chriftiani  che  erano  pcfte  uicine 
al  mare.  Hauendo  intanto  Halaono  hauutalanuoua  che’l  Soldano  di  Egitto 
baueua  occupato  il  Regno  di  Soria,  cr  haueua  rotte  cr  meffe  in  fuga  le  fuegen 
ti,adunò  fubito  un  potentifrimo  effercito , cr  mandò  al  Red' Armenia,cr  a quel 
io  di  Georgia,  era  tutti  gli  altri  chriftiani  delle  parti  Oriente,  che  fuffero 
con  effo  lui  3 con  te  lor  genti , contro  il  Soldano  de  PEgitto , cr  gli  altri  Sara* 
ceni . effendo  di  già  Halaone  con  P efferato  in  punto  per  far  uendetta  de  1 Sara* 
ceni  3 fu  fopraprefo  da  una  grane  infirmità  che  Pafjiiffe  per  quindeci  giorni  con 
tinuicon  tanta  alteratione  cbe'l  conduffe  alla  morte.  Onde  Pimprefa  della 
terra  Santa  per  la  fua  morte , rimafefrnza  efecutione . D<<  poi  la  morte  di  Ha* 
taono  3 Abaga  fuo  figliuolo  fu  fuo  fucc^ore  nelPlmperio , hauendo  pregato  Co 
bilaCanefuo  ziocbeglielo  conftmaffet  II  che  gli  conceffr  Cobik  Cane  di 

buon 
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huón  cuore,  eomindò  adunque  a regger  Aiaga  T anno  del  Signore  mtUiugeun 
to  ey'feffantaquattro. 

i«**T  auaoM  prudente  A baga,  ergouemò  felicemente  quel  dominiot  come  quello  che 

chcfuccefienei  fu  fòrtunoto  in  tutte  U cofej  fuori  che  in  due,  una  che  non  uolfe  forfè  cbri» 
/?wno,  come  fi  fece  fuo  padre , adorando  gli  Idoli,  O"  dando  intiera  fède  a i 
Sacerdoti  che  Idolatrauano . Coltra , che  fu  fempre  in  guerra  con  i fuoi  uicini, 
Cr  per  quella  cagione  il  Soldanogodeua  una  lunga  pace,  crun  lungo  ripofb, 
cr  le  fòrze  de  Saraceni  andauano  crefeendo . Tuggiuano  i Tartari  quando  po» 
feuano  con  buona  occafìone  del  paefe  loro  retirandofe , per  fuggire  le  eccefiue 
grauezzedje  erano  toro  impofìe  da  Tartari  ai  Saldano, il  quale  aflutamen» 
te  ft  Udì  fedi  qutUa  occafìone, perche  mandò  i fuoi  Ambafeiadoriper  marea  i, 
Tartari , del  Regno  di  CumaniafcT  di  quello  di  Rofiia , cr  uenne  con  efi  loro 
a coimentioniiCr patti, che  tute tuolta che  Abaga  moueffe la  guerra  al  Re» 
gno  di  Egitto , che  efi  entreffèro  fubito  nel  paefe  fuo , promettendo  loro  gran-, 
difimi  doni  fe  metteuano  in  efecutione  quanto  prometteuano  nelle  conuentionit 
di  modo , che  per  quefa  ragione  non  poteua  Abaga  (polire  il  Regno  di  Egitto, 
cr  il  Saldano  poteua  a piacer  fuo  e^Sre  i Chriftiani  fenza  timore  di  effer  di* 
uertito  da  alcuno  che  fpingejp  gente  nelpaefe  fuo , cr  impadronirfe  facilmen», 
te  di  tutta  la  Soria , come  fee  hauendo  i Chriftiani  perduta  la  Città  di  Antio», 
ehia , cr  motti  altri  cafteUi  chepeffedeuano  in  Soria. 
c «MK  it  ttlJ»-  l'N  di  maniera  fortunato  Benedeclar  Saldano  di  Egitto , che  trauagìiò  molto 

""  ò’  Ta!w/*'  *^‘*^’°*  ^egno  di  Armenia , perche  auenne,  che  effendo  andato  quafl  con  tutte 
Vi, , « préfe  un  le  fue  fòrze  il  Re  f Armenia  in  foccorfo  de  i Tartari , il  Saldano  come  prima  ne 
A > pf^fò  di  affalire  il  Regno  fuo , cr  ui  mandò  un  fuo  Capitano  in  fuo 

no.  luogo  con  tutte  le  fue  genti . Come  prima  i figliuoli  del  Re  bebbero  Cauifo 

che  i Saraceni  andauano  uerfo  C Armenia , adunò  tutti  quelli  del  Regno,  che  po 
teuano  portar  le  armi , cr  andarono  a i confini  del  Regno  ad  incontrar  gli  E* 
gittij,  cr  uenuti  a battaglia  con  efi  loro,uno  de  i figliaci  del  Rf  rimafe  prigio* 
ne,  f altro  fu  amazzato  combattendo . Scorrendo  dopò  quefta  uittoria  i Sara* 
ceni  per  r Armenia,  meffero  tutto  il  piano  a fèrro  cr  fiamma,  cr  ne  portarono 
una  ricchi f ima  preda,  con  grandif  imo  danno  de  Chriftiani.  Crebbero  dapoi 
molto  le  fòrze  de  rumici,  cr  rimafe  molto  indebolito  il  potere  del  Rf  iArme* 
nia,il  quale  fu  fempre  folecito  con  ogni  fuo  sfòrzo  oBa  rouina  de  glUnf deli, 
hauendo  hauuta  dapoi  la  nuoua  delle  correrie  che  faceuano  i Saraceni  nel  fuo 
Regno, fu  molto traujgliatonelT animo,  crUaua  penfando giorno ,cr notte 
come  hauef e potuto  far  qualche  notabil  uendetta  jopra  i Saraceni,  fpingeua 
taf  bora  A boga  ,cri  Tartari  alla  diftruttione  della  perfida  legge  di  Mahomet* 
to,  era  dar  foccorfo  ai  chriftiani,  tutto  che  Abaga  il  piu  delle  uolte  fiifcu* 
faffe , con  lai  guerra  che  del  continuo  haiieua  con  i uicini . Conofeendo  il  Re 
tf  Armenia  che  per  alShora  non  poteua  far  molto  fondamento  fopra  il  foccor* 
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àie  Tdrt4tri,ituniò  AmUfiiadoridSoliàiodiEgittótche  iugotujiero  ù 
tregua  con  ejfo  lui,  cr  ia  jlabilifiero.crqueftoafincdipotertrarrtdi  frigio» 
ue,criMe  mani  dei  Saraceni  il  figliuolo.  PromeffeU  Saldano  al  Re,  che  fe- 
gli  re/lituiua  un  Jito  grani  antico  cbianatoSdngoIafcair,  che  era  prigione  de 
iTartari , mandandoglielo , ej  reftituendogli  alcuni  CafteUi  della  dui  di  Alcp 
po , che  egli  occupò  già  al  tempo  it  Halaone,cbe  bauerebbe  meffo  il  fuo  figlino 
h nella  fua  primiera  libertà . Conuenuti  infleme , refiitui  il  Soldano  il  figlino» 

10  del  Re,  cr  ricuperò  lamico  fua,  cr  réebbe  appreffo  il  cafleUo  di  Tempefacb, 
bauendone  fatti  rouinar  dui  altri  al  Re,  ad  infiatuia  fua,  cr  fu  di  quefia  ma» 
niera  fatto  Ubero  il  figliuolo  del  Re.  f Armenia . J)opo  quefte  cofe,hauendo 

11  Rr  ììaitonciU  felice  memoria  ^gouemato  il  Regno  quarantacinque  anni , ne 
i quali  fice  molti  erandifiimi  benefici  a Cbrifiiatii,  il  rinondò,crconcejfe  al 
Signor  Icone  fuo  figliuolo,  eie  fu  liberato  dalla  feruitù  de  gli  Egitti/ , cr  alte» 

nandofe  dalle  pompe  di  quefto  mondo,  entrò  nella  religione  de  monaci  CT  fu  ciiAnneiiiaia 
chiamato  macario , mutandofe  il  primo  nome  fecondo  il  coflume  de  gli  Arme» 
ni  ,i  quali  entrando  nella  Religione,  fi  fanno  mutar  il  nome,  non  feorfe  il  Re  li(i«a«. 
Waitone  molto  Jpacio  di  tempo  in  queUbabito  ,fht  uenne  amorte  Canno  del  Si» 
gnore  mille  ducente  cr  fettunta  • , . 

Fu  il JudettoRemoltofaggiòiCrgouemòil  fuo  Regno  molto  prudente*  come  Ab«ft 
mente,  fu  ancor  a molto  amato  non  tanto  dai  fuoi  quanto  da  i Tartari . tutta 
la  fua  intentionc  era  uoltain  difiruggere  i Saraceni,  auenne  che  a^giortii  fuoi  Turthi*!*'"  * 
Abagafl  pacificò  coni  fuoi  uicini,  che  lungamente  erano  fiati  fuoi  inimici.  In 
quel  tempo,  il  Soldano  di  Egitto  entrò  nella  Turchia,  doue  mnazzò  molti  Tar»^ 
tetri  ,fcaecÙndoli  di  alcune  uiUecrcafieUi . effendo  aHhora  Earuana  Sarace» 
no.  Capitano  de  i Tartari  in  quel  luogo,  ilquale  poi  fi  ribellò  ad  Abaga,facen» 
do  ognopradi  ffiegner  tutti  t Tartari,  crfcacciarli  di  quelle  parti.  Onde  co» 
me  prima  Abagan%ebbc  lanuoua  marchiò  con  le  fue  genti,  con  tanta  filici» 
ta,cbe  fece  nello  fi>aeiodi  quindici  giorni  il  camino  di  quaranta  giornate. 

Sentendo  il  Soldano  di  Egitto  la  uenuta  de  i Tartari , fubito  fi  parti  della  Tur» 
cbia , non  hauendo  ardire  di  ajf>ettarli  piu  lungamente , ma  non  potè  però  riti» 
rarfe  cofi  prefio  che  i Tartari,  che  lo  feguìtauano  uelocifiimamente , noi  tra» 
uagUa^cro  alla  coda  delf^ercito  fuo.  doue  neff  entrar  deffEgitto  fiinfero  i 
Tartari  con  tanto  impelo  nella  Retroguardia  dei  Saraceni,  in  un  luogo  detto 
Easblanti,che  oltre  quelli  che  tagliarono  a pezzi  fecero  prigiom  da  duo  mi» 
la , et  fecero  una\  ricchifiima  preda , prefero  ancora  da  cinquemila  cafe  de  Cor 
dini , che  uiuenano  in  quelle  parti.  Giunto  Abaga  con  feffercito  ne  i confini 
deVEgitto;  era  configliato  di  non  paffar  piu  oltre,  per  rifletto  del  grandifU» 
tno  caldo  che  fa  in  quel  Regno , il  quale  è altra  modo  calido . Onde  i Tartari , 
fheerano  uenuti  Con  tanta  prefiezza  di  parti  lontane,  non  hauerebberoinfle»  •** 

Uff  con  i loro  caualli  potuto  fopportare , li  pffo  della  fatica  aiqueBo  del  col»  ■ - 
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' Hificria  delle  parti 

•.'  > io  ecccf^iuo  ìnficm . Se  ne  ritorni  lùaujue  netU  TurcbU  ìioue  fece  rouinar  ié 

• I fòndmenti  tutte  ijueUe  terre , cr  uiOe  che  Aerano  riMUte , arrendendofe  al 

Saldano . fece  poi  fecondo  il  coflume  de  i Tartari  fecare  per  mezzo  il  Parua* 
na  traditore  ^ cr  tutti  quelli  che'l  feguiuano  in  quella  ribeÙione  comandando  che 
in  tutte  le  uiuande , che  gli  fujfero  pofh  innanzi  ptr  mangiare , ui  fufje  por* 
tato  ancora  de  la  come  del  traditore  Pàruana  » cr  nr  nungiò  egli  ttyne  fece 
mangiare  ancora  ai  primi  della  fua  corte  pigliando  ^ga  quella  uendetta 
del  tradimento  che  gli  fece  il  mifero  Paruana» 

Dell*  morte  del  Houendo  Abaga  fatto  quanto  dejlderaua  nella  Turchia  > cr  ejfendo  i Tar* 

fitto  i uene-  cicchiti  di  molta  preda  iCr  di  molte  poffefionit  che  s’baueuano  pròna 
acquiflatet  i ribelli,  cr  i Saraceni  ,fèce  Marnar  il  Re  f Armenia , cr  gli  fece 
offerta  del  Regno  della  Turchia , poi  che  egli,e  fuo  padre  s' erano  portati  cofif» 
de  lenente  uerfo[  Imperio  de  Tartari . quel  Rf  alt  bora  come  faggio,  cr  acorto, 
ringratiò  molto  di  un  tanto  dono  Abaga , ifeufandofe  di  non  poter  hauer  cura, 
diquel  Regno,  felritenejp  come  queUo  che  era  mafatto  a regger  comodamen» 
te  dui  Regni  : tanto  piu  bauendo  il  Soldano  di  Egitto  ancora  le  fue  fòrze  in* 
tiere  > cr  aj^iraua  con  ogni  fuo  potere  fempre  a danneggiar  t Armcm'a  . Onde 
gli  farebbe  paruto  difar'affai  : ft  poteua  difènder  il  Regno  di  Armenia  falò  dal 
, la  fòrza  di  cofl  glande  immico  . Configliandolo  nondimeno , che  donafjè  taf* 

ordine  a quel  Regno  prima  che  fi  partifie,  che  non  bauejp  poi  a Bar'indubio  di 
ribellione , non  lafciando  in  modo  alcuno  che  la  Turchia  ritorni  nelle  matà  de 
Saraceni . Acettò  Abago  quefio  configlio , cr  da  indi  in  poi  non  uolfe  che  md 
piu  1 Saraceni  baueffero  dominio  in  quel  Regno . fatto  quello  ricercò,  cr  pregò 
il  Re  (tAnnenia  Abaga  che  uoleffe  uoltar  tanòno  fuo  dtacquifio  della  terra  fan 
ta , liberandola  dalla  empia,cr  dura  feruiti  de  Saraceni , per  ritornarla  nella  li* 
berta  Cbrijliana.  Promeffe  a tutto  fuo  potere  Abaga  di  farlo,  configliando  il 
Re  (t  Armenia  che  mandafji  Amhafciadari  al  Papa  ,0"  a gli  altri  Signori , cr 
Principi  ebriftiani,  che  uolefferoeffer  con  le  laro  fòrze  a queflaimprefa  della 
terra  Santa . Houendo  poi  dato  buon'ordine  alle  cofe  della  TurMa , che  n'ha* 
ueuano  bifogno  ritornò  al  Regno  di  Conflan,douebaueuaLfcixta  la  fua  fa* 
miglia . Hauendo  i Tartari  fatti  molti  danni  al  Soldano  di  Egitto  Marnato  Bene 
declar , effèndo  dif^ato  dette  fue  fòrze  prefe  il  ueneno , cr  morì  fubito  in  Da* 
mafeo  .hebbero  g;rande  allegrezza  detta  morte  fua  i Cbrifiiani  che  erano  in 
quelle  parti  di  Leuante,  come  ancorai  Saraceni  ne  rinufero  di  molto  mal ani* 
mo , perche  dopò  la  morte  fua  il  fucceffòre  non  fu  di  quel  ualoreche  era  già  il 
morto, come diceuanopublicamente.  Succeffe nondimeno  Melechfait  fuo  fi* 
gliuolo  nel  dominio , ma  poco  dapoi  ne  fu  fcacciato , da  uno  chiamato  Erfl  che 
fe  ufurpòper  fòrza  quel  dominio,crfi  fece  Soldano. 

Come  Meofta-  Giunto  il  termine  che  Abaga  deueuamoiier  guerra  al  Soldano  delfEgitto,co 
fftlaio  mandócbeiJlangodamorfuofiatettopaff^enettaSoriacontrentamUTarta* 

ri»cr 
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ri,cr  gK  fn{ft  uttuUo  incontro  il  Sotdd’  o irmtotucniffe  a.  dì  Aba^^fogrf 

b<ataglÌ4concffoluitCrf4cejJrogn’opradifoggiogitrlo:cr<]uj}tdo  il  Soldi» 

no  an^e  fuggendo  la  l>((ttaglii  tpiglùffc  quelle  terre ftCrcadcBi  che  poteuit 

frefidiandole  poi  di  Cbrijliani . Hauendo  Mongadamor  c minato  a gran  gior» 

nate  con  fejfercito  cr  fu  uicino  alT  Armenia  > nmiò  a chiamar  il  Ke  etAr» 

numa,Uquale  uenne.fubitOyaccompagnatodaunabeUijiimaaauatteria.  Onde 

entrando  mbidoiinjieme  nella  Soriatmetteuanoafacco  tutto  quel  paefe,flno 

éHa  città  di  Hman  detta  hoggidiCmelUy  da  molti  pofta,  per  quanto  ji  dice 

nel  mezzo  della  Boria . allafronte  di  questa  città , è un  beUifimo  piano , doue 

foleua  il  Soldino  già  adunar  le  fue  genti  quando  uoleua  ufeir  in  empagna  a 

guerreggiar  con  iTartari  .uennero  al  fine  a una  fiera  giornata  infìemei  chri» 

ftianiyCr  i Tartari  da  una  parte  ,cri  Saraceni  dall  altra.Reggeua  il  drftro  cor» 

no  delTeffercito  ilKect  Armenia, con  i Cbrifiiani . Onde  affali  il  corno  fimftro 

delteffercito  del  Soldano , con  granfimpeto , cr  ruppe  i nimici  cr  mrfiegli  in 

fuga  fin'aOa  città  di  Hamon,cr  tre  giornate  ancora  oltra  quella  città  , con 

gj-an  ualore . Vn  certo  Abnacb  Tartaro  ancora  fuperò  arditmente  t altra  par» 

te  delTeffercito  del  Soldano, bauendo  per  tre  giorni  continui  feguitatii  Sara* 

ceni , fina  tanto  che  giunfe  a una  città  chiamata  Tara.Onde  penfando  chefuffe» 

ro  del  tutto  fpente  le  fòrze  del  Soldano,  erano  pieni  di  aUegrezz<tt  quando  ' 

Mongadmor  che  non  s'era  mai  piu  trouato  ne  i pericoli  delle  battaglie,  temen» 

do  fuori  di  ogni  ragione  di  alcuni  Saraceni , chiamati  in  lingua  Arabica  Ber» 

diimifldiedea  fuggire,  lafciando  quella  tanto  fegnalata  uittoria,cr  ilRefAr 

menia,  cr  queU altro  capitano  che  feguiuano  i Saraceni . Qgando  il  Soldano  , 

che  fi  penfauabauer  del  tutto  perduta  quella  battaglia,  uide  uuotoafatto  cr 

id>bandonato  il  campo  da  iTartari,  afeefe  con  quattro  cauaUieri  dei  fuoi,un 

picciolo coUe,fopra  ilquale  fi  firmò  alquanto.  Effendo  poi  ritornato  iT,Re 

^Armenia  dal  perfeguitar  i nimici , cr  non  bauendo  ritrouato  in  campo  Nlon» 

gadamor,rimafe molto fhpido,crconfufo, penfando  che  camino baueuapo» 

tuto  tenere, crfe gli  ineminà  dietro  con  le  fue  genti . Affettò  Almach  il 

quaTbaueuaperfeguitatoi  Saraceni,  che  furono  mefiiinfugada  lui  dui  giorni 

eontinoui,cr  Ufuo  Signor  Mongadamor  penfando  che  feguitarebbe  la  uitto* 

ria  dopò  lui , per  fottomettergU  inimici,  cr  infìeme  quel  Regno , del  quale  s'e^  , 

rano  già  per  quella  uittoria  impadroniti  Jiauet^o  intefalafuga  fua,crcono» 

fciutalauera,s’iffrettòdi  feguitarlo,  lafciando  imperfetta  quella  uittoria.  cr 

ritrouò  Mongadamor  alle  riue  del  fiume  Eufrate,  che  flaua  affettando . cr  fe 

ne  ritornarono  infìeme  nelle  prouincie  loro  .fofienne  il  Re  <T  Armenia  con  le 

fue  genti  in  quel  maggio  molti  incomodi,cr  molte  fatiche,  eofi  per  la  lunghez» 

za  del  camino  , come  ancora  per  la  careiiia  del  uiuere,pergli  buomini,  cr  per 

i cauaUi,  i quali  rimafero  in  gran  parte  diftrutti , cr  rouinati  di  maniera  che  a 

granfiena  poteuano  muouer  i pafii . Onde  i miferi  CbriHiani paffaido  per  co» 
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* ‘ <ompafiione,da  i Siriceui  che  habi tonano  in  quelle  parti,  di  maniera  che  la  mag 

gior  parte  delCeffercito  del  Re  i Armenia , rimafe  dijhrutta  da  i nimici  in  quel  ca 
mino . fucceffe  quejla  mala  fortuna  per  cagion  di  Motidagamor,ranno  dei  Signq 
re  mille  ducento,crottantadui.  nauendopoi  Abaga  Cane  kauuta  la  nuoua  di 
tutto  quejlofucceffo,  adunò  da  tuttelepartilefue  genti,  cr  effendo  di  già  in 
punto  per  mouerfe,con  tutte  le  fue  fòrze  contrai  saraceni,  auenne  che  un  sa- 
raceno ueramente  figliuolo  del  Diauolo  andò  al  Re  di  ?erfia,crportò  dopai  mol 
tigrandifiimi  doni  ad  alcuni  che  feruiuanofamigliarmente  ad  Abaga  cr  con» 
venne  con  efiiloro  che  ungiamo  def  linaio  deffero  il  ueneno  ad  Abaga , cr  4 
fuo  fratello  Mondagamor,come  fecero . Venne  a morte  nello  j^acio  di  otto  gior 
ni  beuutolo  Abaga infieme col  fratello, cr furitrouata ,cr [coperta  dapoiU 
verità  di  quefia  fceler aggine , per  quelli  che  Fbaueuano  ordinata , cr  n'bebbero 
il  caliga . la  morte  di  Abaga  Cane  fu  ranno  del  signore  mille  ducento , cr 
ottantadui . 

Tm^a  JoT  fca  S’adunaroito  i Tartari  dopo  la  morte  di  Abaga  Cane , cr  eUjfero  per  loro, 

iwlono  che  h un  fratello  di  Abaga , chiamato  Tangador,  che  era  il  primo  de  gli  al» 

AicccabcediA»  trifratcUi.  Prefene  gli  anni fuoi giovanili  Tangador  il  facr amento  del  bai» 
teflmo,cr  mutatogli  il  nome  nel  battefimo  fu  chiamato  Hicolao.  Effendo 
poi gionto alla dtà perfètta, diuenne  fceler atifiimo  Saraceno  per  cagion  deUa 
cominua  e onuerfatione  che  teneua , come  quello  che  f amaua  molto , con  i Sa» 
raceni'^  cr  rinegando  la  fède  di  christo  uoUeeffer  chiamato  Mabomet» 
to  Cane  , facendo  ognopra  che  tutti  i Tartari  teneffero  la  legge  di  Mabometto 
figliuolo  della  malignità  ,honoraiìdo  ,cr facendo  delle  grafie  , cr  dei  doni  4 
quelli  ai  quali  non  baurua  ardire  di  far  alcuna  iMolentia , per  indurli  in  quefia 
fua  opinione,  fi  eomeertiroiio  attempo  di  cofiui,  molti  Tartari  alla  fide  de  { 

■ Saraceni , che  boggi  di  ancora  > fi  uedono  uiuer  in  quella  legge . comandò  an» 

* cor  a qurflo  Mabometto  figliuolo  del  Diauoló  che  f afferò  rouinate  tutte  le  Chic 
fede  Chrifliani , uielandoioro  che  non  pottjjrro  piu  predicare  ne  la  legge , ne 
la  dottrina  di  Ch  r i st  o , facendo  predicar  pubiicamente  la  legge  dt  Mabo» 
metto, cr  mandando  in eftlio tutti iCbrifiiani  alla  città  dirauris  continuan 
iolarouina  dtBe  Cbiefe  loro.  Mandò  ancora  Ambafeiadori  al  Saldano  di 
Egitto, crconcbiufa la  paàe^ila  concordia  , CT  la  confideratione  con  effa 
lui, promettendogli  che  tutta  ChrifiiOni  che  erano  [otto  il  fuo  Imperio  di» 
uerebbero  Saraceni,  ouero  farebbe  loro  tagliata  la  trita,  fècero  unagrandif» 
fima  fèfia  di  quello  i Saraceni,  cr  furono  pieni  dt  aBegrezz<>,  daU'altrapax 
te  i Clnifìiani  andauano  con  molto  maJ’animo , cr  fi  dolcuano  molto  di  quelle 
conuentioni , ne  ut  trouauano  altro  rimedio  che  porger  preghi  a Dio,  cbieden» 
do  aiuto  aSLi  fua  iifinita  mifericordia,  ucdrndo  chefoprafìaKaloro  la  maggior 
perfecutione  che  f^e  mai  Stata  per  i tempi  pìffaty  fatta  a Cbrifiiaru . Mandò 
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'tncòrd  (fuefio  nultgno  Diauolo  di  uulometto , <<  i Re  di  Armctiu,  er  di  Gèar 
gU  t era  gli  altri  Prencipi  CbriHùni , che  fubito  randaffero  a ritrouare,  i qu4 
a non  uolfero  però  ubidirlo , rifoluti  di  morir  piu  predo  combattendo,cbe  ubidi 
re  a i fuoi  ingiudi  comandamenti  > non  fapendo  in  quefìa  parte  quaf  altro  rim 
fiiedio bauefferopotutoritrouare . efjèndo  adunque i Cbriflianiin  tanta  ama» 
rezza  <f  animo , dejìderauano  piu  prejlo  la  morte  che  uiuere  in  quei  trauagli: 
Quando  il  grand'iddio  che  non  abbandonagiamai  quelli  che  hanno  una  uiua 
f^eranza  in  lui,  mandò  loro  una  preda  corifolatione  • Perche  un fratello , cr  un 
nipote  chiamato  Argone  di  Mahometto  Cane  ,fegli  ribellarono , cr  uoltarono 
contra per cagion delle  fue  fcelerateoper e, erauifarono Cabila  Cane  Impe» 
rader  maggiore  de  i Tartari , come  Mahometto  lafciando  le  pedate  de  fuoi  mag 
glori,  era  diuenutope fimo  Saraceno,  CT  per fuadeua  in  diuerfe  maniere  tutti  i 
Tartari  che  poteua,a  fare  il  meiefhno . fi  fdegnò  molto  Cabila  Cane,come  pri* 
ma  bebbe  intefe  quede  cofe , cr  mpofe  fubito  a Mahometto , che  doueffe  reti* 
rarfe  dalle  fue  male  operai  ioni , crrauederfe  dell' errar fuo  » altamente  gli  ha* 
uerebbe  dato  il  caftigo  che  meritaua . Hauendo  Mahometto  hauuto  il  coman* 
damento  dell'lmperadore , fu  in  un  fubito  pieno  dira,  cr  di  fdegno,  cr  non  ba- 
ttendo alcuno  ardire  di  contraporre  al  uoler fuo , fuori  che  fuo  fratello  cr  Ar* 
gone  fuo  nipote . S’affaticò  tanto  Cbuomo  triftifimo , cr  diabolico,  con  aftif- 
tie,cr  con  inganni  che  free  ammazzare  U fratello . penfando  da  poi  di  fare  il 
medeftmo  di  Argone  fuo  nipote , andò  con  un  potentifiimo  effercito  per  pigliar 
lo  é Non  potendo  Argone  armato  far  refiftentia  al  potenti  fimo  inimico  ije  ne 
fuggi  alla  montagna , cr  firincbiufe  dentro  un  cadeUo  fòrtifimo , al  quale po* 
ro  dapoi  il  perfido  M fbometto  CT figliuolo  della  iniquità  pofe  Cafftdio  intorno, 
bàttendolo  d ognintorno  circondato  col  fuo  infelice  effercito  . S'arrefe  alfine 
Argone  a Mahometto  con  alcune  conditioni  di  pace , che  non  lo  doueffe  ofjen* 
dere  nelThauere^e  meno  nella  perfona.  Ma  come  prima  C bebbe  nelle  mani  il 
conflguò  al  fuo  Conteftabile  ,cra  molti  altri  de  i primi  della  corte  fua  cbe'l  do* 
ueffero  rinchiuder fatto  buona  cuftodia . ritornando  poi  alla  Città  Tauris,  douc 
baueua  lafciato  Argone  la  mogliera  O'  i figliuoli  comandò  loro  che  feguitafre* 
ro  pian  piano . intanto  comandò  al  Conteftabile , cr  ad  alcuni  altri  de  i quali ft 
eonfidaua  molto  che  ammazzaffero  Argone,  la  mogliera  cr  i figliuoli  ,cr  gH 
portafferofecretamtntelateftadi  Argone.  bauei^o  adunque  ordinate  le  cofe 
fue  di  quella  maniera , comandò  loro  che  con  ogni  preftrzzu  efrquiffero  quan* 
tohaueua  loro  comandato,  fra  quelli  che  doueuano  mettere  inefecutione  una 
tanta  fcHeragine , uifu  ungrandifiimo  huomo  che  era  fiato  un  tempo  creato  di 
Abaga,  padre  di  Argone,  il  quale  hauendo  compafitone  del  cafodi  Argone 
là  notte  ammazzò  il  Conteftabile  di  Mahometto , con  tutti  i fuoifeguaci , li* 
^ando  Argone  dal  pericolo  della  morte , il  quale  fubito  feoperta  la  morte  del 
Lonteftabile  fu  fatto  Gouernatore,e  flgnere  di  quel  paefe , cr  vgriuno  gli  refe. 
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nhiJicnz4  » 0 p<r  amore , o per  timore  » in  tutto  quello  che  eomaniaua . fatte 
qu^  cofe , À^one  accompagnilo  da  tutti  quelli  che  gli  erano  fedeli , perfe» 
guitò  con  ogni prejlezza  Mabometto , ey  prima  cbegiongefjè  a TaurisM  fece 
prigione  tcrfubito  comandò  che  fojfe  tagliato JkI  mezzo  . bebbe  quefto  fine 
quel  pefimo  cane  di  Mabometto  inimico  della  fede  Cbriflianat  non  bauendo  ana 
cora finiti  dui  anni  del  fuo  dominio. 

fi  *!io*  morte\di  Mabometto  > f anno  del  Signore  mille  ducento  > cr  ottan 

b^j'c«iie'(a  l^ioque,  Argone  figliuolo  di  Ab  jga  Cane  primo  Imperadore  non  uoUe  effer 
m5"Vo'^  ‘u  " **“”*^®  Cane,prim  ebe  nonfèffe  cot^irmato  dal  beneplacito  dal  grande  Imm 
■torte  dlraaga  prradore  de  Tartari , onde  mandò  fuoi  Ambafeiadori  pedali  a quefto  fine  per 
imr.  bauerne  la  cotfhrmatione  » ebe  furono  raccolti  dal  gran  Cane  de  i Tartari  molm 

to  benignamente  t trattandoli  con  ogni  marnerà  di  bonore , bauendo  riceuuta 
molta  confolatione  della  morte  di  Mabometto.  mandò  dapoi  de  i principali  detm 
lafua  corte  a confirmare  il  dominio  ad  Argone . onde  da  indi  in  poi  fu  Argom 
ne  da  ognuno  bonorato , cr  cbiamato  Cane . era  Argone  di  beQiftimo  afpetm 
tOiCr  gouemaua  l lmfKrio  prudentemente,  cr  con  ogni  maniera  di  accortezm 
Zn , amando  i Cbriftiani , cr  bauendgli  in  grande  ftima  ,fece  rifar  le  Cbiefe  lo* 
ro , ebe  furono  rouinate  dal  fceleratiftimo  Mabometto . [andarono  t/apot  a tro 
uare  i Re  <f  Armenia , cr  di  Georgia , cr  gli  altri  Prencipi  Cbrifliani  delle  par 
ti  deponente,  fupplicandolo  , ebe  foffe  contento  di  dar  ogni  fauore,crfocm 
corfo , a fin  ebe  fi  libereffe  la  terra  Santa , dalle  mani  de  i Saraceni . Kifpofelom 
robumanamente  Argone,  ebe  di  buon  animo  bauerebbe  folto  tutto  quello  ebe 
bauejfe  potuto  in  quella  hnprefa  a bonore  di  Dio , cr  accrefeimento  della  fide 
CbriSii^,Cr  ebe  a quefto  fine  focena  ogtì  opra  di  pacifiearfeconi  uiciniqter 
poter  piuficuramente  andar  poi  con  eftì  loro  alla  ricuperatione  della  terra  San* 
ta . Vtrfeuer ondo  poi  Argone  in  quefto  buon  propofìto  cercano  di  far  pace  con 
ifuoi  uicim,  ma  prima  ebefiniffero  quattro  anni  del  fuo  dominio  paftò  amiglior 
tata,  crfufuofucceffore  Kegaitofuo  fratello , buomo  dipoco  ualore  come  fi 
èra  dapoi. 

Regaiir  fr»-  ^ anno  del  signore  mille  ducento  cr  ottantaotto  dopo  la  morte  di  Argone, 

forlTdfAiio'oe  nelfuo  domìnio  Kegaito fuo  fratello  ebe  non  baueua  ne  legge,  ne  fide  > 

cr  era  uile , a fatto , nel  maneggiar  le  armi , era  dato  folamente  a ogni  manie* 
ra  di li^fitria , nella  quale  uiueua per  fempre  a fbniglianza  di  un'animale  bruto, 
era  ancora  dato  al  molto  mangiare,  cr  al  riempirfeiluentre,  ufando  fouerebia* 
mente  il  mangiare  ,cril  bere,  bebbe  folamente  fei  anni  di  ulta  nel  dominio  fuo, 
cr  mentre  ebe  fu  in  uita  > non  facendo  cofa  alcuna  degna  di  buomo , era  odia* 
to  da  i fuoi , cr  (pregiato  del  tutto  da  i forzieri , finalmente  fu  ftrangolatoM 
i pnncipdi  di  quel  dominio . dopo  la  morte  fua , fu  fuo  fucceffore  un  fuo  paren» 
te , cbiamato  Baido , ebe  era  per  religione  fidel  Cbrifìiano,  cr  buomo  di  buona 
mente  ,fice  nel  tempo  fuo  molte  gratie  a ( Cbriftiani , tutto  ebe  non  foffe  di  mol 
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rcnncildominiodeTartaridopoldmorte di  KegdtOt  r<wo  del  Signore  ^®®*“*^“**j 
nìDe  ducente  > cr  noudnt^t  > Buido  > il  gitele  conte  buon  Cbriflidno  rifece  le  chic  j -j-jj. 

• fe  de  Chriftiani»  comandando  che  non  f 'offe  alcuno  che  baueffe  ardire  di  predi*  uri. 

car  fra  i Tartari  > gli  empi  dogmi  di  Manometto  > uedendo  che  erano  moltipli* 
coti  affli  quelli  che  teneuano  quella  religione . onde  molti  fopportauano  diffi* 
eilmentequel  comandamento  diBaido  tCr  a quello  fine  mandarono  Ambafcià 
dori  > a Caffano  figliuolo  di  Argone , promettendogli  di  darli  quel  dondnio  che  - 
teneua  Baldo , cr  jUo  loro  Signore  ,fe  uoleua  rinegar  la  fède  Cbrifìiana,  Caf 
fono  come  quello  che  teneua  poco  conto  di  fède , o di  religione , cr  che  ofpiraua 
molto  al  dominio  che  hebbegia  fuo  padre , promiffe  loro  di  far  tutto  quello 
che  defiderauano.ondefubito  flribeUò aBaido ,il  quale  hauendo  adunate  le 
fue  genti  > come  quello  che  haueuagia  intefo  che  Caffano  tentaua  di  tradirlo  tut 
to  che  non  fapeffe però  che  ifuoi per  lamaggior  parte  gli  teneffero  manoy  Di 
. maniera  che  non  prima  furono  nelTeffercito  che  tutti  quelli  che  teneuano  la  leg 
ge  diMahomettotabbandonarono,  erfe  ne  fuggirono  aCaffano.Vedcndofe 
Baldo  abbandonato  quafi  da  ognuno  > fi  diede  a fuggire  penfando  di  fai*  ' 
uarfe  ,maeffendo  poi  perfeguitato  fieramente  da  i nemici , uenne  a morte 
/udendo. 

Bu  dopo  lamorte  dìBaido  fatto  Signor  de  iTartari  Cafjanoychenonhaue*  if,„i  jiciir* 
ua  ardire  nel  principio  del  fuo  dominio»  di  far  cofa  alcuna  contrail  uolere  di 
quelli ycbe'lpeferoneUo  hatOiiqualieranodelùfettadi  Mabomettoy  cr/f»  futpòii  domù 
guitaua  la  dottrina  della  fua  legge . cr  fcròfl  mofirò  molto  afpro  a i Cbri*  “•»  T«urù 
ftiani  in  quel  principio.  Ma  come  poi  fi  conobbe  flabilito  nel  dominio»  co* 
minciòa  honorare »er  portare  afjettione aichrifìiani  facendo  molte  cofea 
commodo  loro»  come  ft uederk  nel  continuar  delThiHoria . Primieramente^ 
fpenfe  alcuni  grandi  che  gliperfuadeuano  ycheiaccoUaffe  alla  religione  dei 
Saraceni  » cr  che  perfeguitaffe  in  ogni  parte  i Cbrifiiani . Dapoi  comandò  'a  - 
tutti  i Tartari  fuoi  foggetti»  che  fi  metteffaoinpunto  (Tarme  »cf"  di  caualR 
cr  di  tutte  le  cefe  neceffarie  alla  guerra , perche  haueua  intentione  di  entrare 
nel  Regno  di  Egitto,  cr  difirugger  potendo  il  Soldano.ilmedefimofèceafa* 
pere  al  Re  i Armenia  »cr  di  Georgia,  era  gli  altri  Chrifliani  » che  erano 
dalla  parte  delLeuante.Soprauenutapoi  la  Primauerd»  adunò  il  fuo  poten* 
tifiimo  effercito , cr  il  fèce  marchiare  alla  uolta  di  Baldacco . gionto  poi  nel* 
le  terre  delfEgitto,mefp  tutte  le  fue  genti  in  ordinanza.  ìlSoldano  che  fi 
cbiamaua  Melecnafer»  che  molto  prima  haueua  hauuta  la  nuoua  della  ue* 
nutade  Tartari  ymefjè  in  punto  Teffèrcito  fuo,cr  s’accampò  inaanzi  l^  eitti 
di  Amam  con  tutte  le  fue  forze . è quella  città  poBa  per  quanto  fi  dice  nel 
mezzo  della  Soria . Hauendo  Cafiano  intefo  che’l  Soldano  era  in  punto  per 
combattere  » non  uoUe  perder  tempo  in  affediarne  la  città,  ne  il  CafleUo,  ma 
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fe  nè  Uetme  ihittMente  a ritroudr  il  SoJiano  > cr'/aìloggii  uictno*‘titidgiàr» 
Ma  4 lui  in  alcuni  prati  douebaucuaabbcndantia  di pajlura  per  la  cauaBa^ 
ria  t Cr  comandò  a tutti  i fuoi  » che  non  fdfjc  alcuno  che  haueffe  ardire  Ji  par» 
• tirfe  di  quel  luogo , fina  tanto  che  i caualit  non  fi  fòffero  tifati  ,crperil  tra» 
luglio  della  lunga  fatica  che  baueuano  foflenuta  in  marebiar  con  tanta  dili» 
gentia  irrorati,  tra  alTbora  in  compagnia  di  Caffano  un  Saraceno  chiamato 
Calphack  che  già  era  flato  ftruidore  del  Soldano , cr  dapoi  per  alcuni  ecctfii 
H Soldano  thaueua  uoluto  far  metter  prigione . onde  hebbe  fuggendo  a Cafpt» 
no  per  timore  del  Soldano  la  gratia  fua,cr  fu  molto  bonqa^to  da  lui . autnne 
poi  ebe  coitfidandofe  molto  Cibano  in  lui»  lo  fcelerato  traattore,  auisò  per  let» 
tere  il  soldano,  cr  i saraceni  di  tutto  quello  ebe  fi  trattaua  mi  configlio  di  Caf» 
fino , cr  tutta  la  fua  intentionealicendo  loro  ancora  ebe  Caffano  uoleua  firma- 
re tanto  in  quei  prati,  chef  ufjcrorihauutiicaualli  dalla  fiacchezza  del  lungo 
liiaggio,  configliando  il  soldano  che  s'affrettaffe  a uenir  agiornata  con  i Torta» 
ri  prima  che  fuffero  ripofati  i cauaUi , egli  huomini  che  erano  molto  lafii , che 
ageuolmentenebauerebbe  coifeguita  la  uittoria . Il  Soldano  che  s’haueua prò» 
pofio  di  affettar  i Tartari  appreffo  la  città  di  Aman , fice  nuoua  rifolutione  pa» 
rendogli  buono  il  configlio  del  traditore, cr  marchiò  con  grandifiima  prefìez» 
za,  conio  sfòrzo  della  miglior  gente  che  fuffe  nclTcffercito  fuo  , per  coglier^ 
Caffano  aU improuifo.  Come  le  fentineUe  deV effercito  de  i Tartari  bebbero  fio» 
perte  le  genti  del  Soldano  ,fubito  ne  diedero  Tauifo  a Caffano,  ilquale  fubito  fi» 
ce  dar  allarma  cr  mandò  un  bando  che  tutte  le  fue genti  fuffiro  a cauallo,cr  in 
ordinanza , cr  foflen^ero  ualorofamente  f impeto  de  i Saraceni . cr  egli  piu 
ardito  di  un  leone , ftfficcò  con  quelli  che  erano  appreffo  di  lui,  per  dar  dentro 
ne  gli  inimici,  iqutdi  erano  di  maniera  auicinaticù  nonfipoteua  piu  fuggire 
di  combattere  olcuniTartari in  tantoché  erano  ffarfl  peri’jprati , pafiendo  i 
ìorc  caualli,agranpena  bebbero  tempo  di  poterfi  retirar  aUeinfigne.  Coman- 
dò Caffano  ai  faldati  che  erano  con  effoluiebe  fiendefferoapiedi,crfifacef» 
fero  tutt’all’incontroTrenciera de i cauaUi ,faettando.gli  inimici  quanto  piu 
poteumo  con  gli  archi , i quali  a briglie  fiiolte  fi  jficcauano  contea  i Tartari, 
i quali  effindo  di  già  fiefiapiedi,ftauano  fecondo  lordine  di  Ctffino  a tren» 
ciaa  de  i cauaUi  cr  tirauano  quanto  piu  poteuano  tutti  a un  tempo  deUe  faette 
con  gli  archi  uerfo  gli  inimici , che  s’ erano  già  di  modo  fatti  uicini  che  poteua» 
noejfir  feriti  da  gli  archi  de  i Tartari  peritifiimi  nel  tirar  dellarco.  furono  al» 
f bora  feriti  di  manina  i cauaUi  dei  Saraceni  daUe  faette,  che  molti  de  i primi 
cadendo  in  terra  morti  impediuano  il  corfo  a quelli  che  ueniuano  correndo  die» 
tro  a loro  , cr  fi  precìpitauanofopra  i morti.  Tanto  che  fi  falnorono  in 
quella  giornata  molto  pochi  della  gran  moltitudine  de  i Saraceni , parte  effindo 
caduti  [oprai  cauaUi  morti , cr  parte  amazzatidoUc  faette  de  iTartari,ouc» 
ro erano  graue  ,cr  mortalmente  feriti.  Il  So' dono  uedendo  qnefio  quanto 
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prffiopuott fetit ritornò diittro.Cafptno  cenofcmioche'l  SoiJdnofitgm 
pud  tficc  fubito  montar  a cdUaUo  tutti  ijuoi , imponendogli  che  feguitaffero  i 
I nemici  animofumente , effendo  egli  il  primo  df^inger  dietro  atta  fcbierd  che 
éccompdgnaua  fuggendo  il  Soldato  > ilqual  facendo  uoltar faccia  a ifuoi  foUen 
netantorimpetodiCafano  con  lateftadi  quei  pochi  che  erano  con  effo  lui , 
gettando  a terra  cr  amazzando  i Tartariche  fopragiungendo  il  rimanente  del- 
feffercito  di  Caffmo , molto  piu  la  battaglia  combattendo  le  fchiere  a» 

nimofamente Funa  contra  Falera , dal  formotUardelSole,flnai  monti.  Non 
potè  finalmente  il  Soldanofar  piu  re/ìftentia  aE ardire  di  C<ffano  il  qualjtce 
proue  marauigliofe  di  fua  mano  quel  giomo,maft  diede  a fuggire  con  quelli 
(begli  erano  rimafi . non  lafciò  difeguirlo  Caffano  in/in  alla  ofcura  nottecmaz 
Zando  molti  Saraceni  in  diuerji  modhfù  cefi  grande  F ucci/ione  de  i Saraceni  in 
quella  battaglia  che  tutto  quel  piano  era  coperto  di  corpi  morti . Riposò  quella 
notte  finita  la  battaglia  Cleono,  in  un  luogo  chiamato  il  Cameto,  molto  lieto, 
cr  fi/ieggieuole  di  un  tanto  trionfò  di  uittoria  hauuta  de  i Saraceni  fu  fatta  que 
fta giornata  Fanno  del  Signore  mille  trecento , cr  dieci , il  mercordi  innanzi  U 
Natale  di  noflro  Signore. 

Hauuta  Caffano  quella  iUuflre  uittoria  comandò  al  Re  iA  rmenia,  cr  rf  Mo 
lay  capitano  dei  Tartari,  che  fegu^ero  il  Soldano  con  quarantamila  catiaUi 
Tartari,  fin  al  deferto  di  Egitto,  il  qual  eradiflante  dal  luogo  doue  fu  fattala 
giornata  dodici  giornate  ,cr  piu  oltre  ancora,  bauendo  loro  impofìo  che  Fa* 
^ettaffero  alla  città  de  Gazara,ouero  che  aff>ettaffero  alcuno  de  i fuoi  con  nuo* 
tfo  ordine . Si  partirono  inanzi  loffiuntar  del  Sole  il  Re  d'Armenia , <y  il  Ca* 
pitano  Molay  con  quarantamila  cauaUi  Tartari  feguitando  con  ogni  preftez* 
za  il  Soldano . Ma  tre  giorni  dapoi  Cibano  ifpedi  dietro  al  Re  Armenia  co 
mandandogli  che  fe  ne  ritornaffe,  perche  uoleua  porre  Faffedio  intorno  aUacit 
tà  di  DomafcOfCT  che  il  capitano  Molay  continuafie  il  feguitar  il  fuo  uiaggio 
dietro  al  Soldano,cr  quanti  Saraceni giongeua  che  tutti  gli  metteffe  in  pez* 
zi . Fuggiua  il  Soldano  quanto  piu  poteua  giorno  cr  notte  mutando  Drome* 
dari,  accompagnato  da  alcuni  Beduini,  cb^l  guidauano , cr  al  fine  entrò  con 
marauiglia  in  Babilonia,  effendo  gli  altri  Saraceni  fuggiti  in  dtuerfe  parti,  fe» 
condo  che  penfutano  poterfe  meglio  cr  piu  fìcur amente  faluarfe,  la  maggior 
parte  però  tenne  la  uia  di  Tripoli , cr  furono  dapoi  amazzati  crudelmente  da  i 
ebriftiani che  babitauano  nel  monte  Libano . Ritornandofene  il  Rf  <f  Arme» 
niatrouò  che  lacittàdi  Amam  s' era  arre  fa  a Caffano,  atta  prefentiadel  quale 
fu  poi  portato  tutto  il  thè  foro  del  Soldano, cr  le  paghe  del  fuo  effercito  ,che 
fu  una  grandifiima  quantità  Serro,  che  refe  gran  marauiglia  a tutti  quelli  che 
lo uidero ,cr quafiuedendolo  non  poteuano  crederlo,  cbe'l  Soldano  haueffe 
mefjo  infìeme  tant'oro , per  continuar  quella  guerra . Adunò  infìeme  Caffano 
tutte  quelle  ricchezza  V tutte  le  ffiogUe  ebehauevano  guadagnate  iTÓrta* 
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ti  dopò  Uuìuorut  cric  compartì  tutte  con  ogni  manicrd  iilibtr diti  d t fuoi 
i quali  tutti aSboradiuennao ricchi.  Et  io  Frate  Uditone  che  fcriuo  qucjìd 
hijiorid  mi  trouji  in  tutti  quefìi  negocij  > cr  in  tutte  le  guerre tche  fecero  i Tur* 
tari  col  Saldano  dal  tempo  (fHdlaone  final  di  fboggi . ma  non  nidi  però 
mai,  ne  meno  Phò  udito  dire,  che  alcuno  fignore  de  Tartari  bahbia  in  dui 
giorni  fatte  maggior  fimpre fi  di  quelle  che  fece  Caffano  : Hauendo  ilpri* 
mo  giorno  della  battaglia  con  una  picciola  febiera  de  i fuoi , foftenuta  la 
battaglia  cantra  un  cofi  potente  cr  mmerefo  ^rcito  come  era  quello  del 
SoldMo  > facendo  prone  della  perfona  fua  cofi  marauigliofe  ebemeritamen» 
tc  s'acquifiò  una  fama  , cr  lode  immortale  fra  tutti  quelli  che  menarono  le 
mani  quel  giorno  . Onde  eternamente  fra  i Tartari  farà  ricordato  il  fuo 
ualore . Il  fecondo  giorno  poi  tanta  fu  la  libertà  cr  liberalità  deK animo 
fuOicbe  diflribuì  fra  i fuoi  tutte  le  ricchezze>cr  tutti  i Tbefori  per  grandi  CT 
marcuigliofi  che  furono , ne  ritenne  altro  che  una  froda,  cruna  borfa  nella 
quale  erano  le  fcritture  di  Egitto  cr  del  numero  dell effercito  del  Saldano  per 
contofuo,diliribuendo  tutto  il  rimanente  con  ogni  maniera  di  liberalità  . Fu 
cofi  marauigliofa  in  quei  tempi  il  confiderare  ,cbe  in  cofi  picciolo  corpo  co» 
me  era  quello  di  C^ano,fieffero  raccolte,  cr  rincbiufe  nella  fua  maggior  ec» 
ceUenza  tutte  le  uirtu.era  di  cofi  picciola  datura , che  a gran  pena  in  uentimiU 
fiddati , fi  farebbe  potuto  ritrouar  uno  minor  di  corpo  di  lui,  ne  di  faccia  piu 
friaceuole,tutto  che  eccedere  tutti  gli  altri  di  quella  età  di  bontà , CT  di  U4» 
lare . Onde  efjèndo  fiato  a tempi  noflri,  pormi  cIk  fia  ragioneuole  ebediebia» 
mo  i fuoi  fatti  cbiaramente . uiue  boggidi  ancora  quel  Saldano  che  fu  fuperato 
da  Caffano . Prr  tanto  quelli  che  erano  tutti  intenti  alla  rouina , CT  al  danno 
dei  Saraceni,  potranno  pigliar[moltieffimpi,  quando  hMeranno  la  piena  co» 
gmtione  di  quefia  hifioria. 


Come  CaiTino  F-ffindo  dapoi  flato  a ripofo  Ct^fano  cinque  giorni  continoui , cr  hauendo 


ripieni  di  frauento,  temendo  che  pigliando  Caffano  la  città  per  forza  di  non 
eifere  tutti  tagliati  a pezzi  frnza  alcuna  mifericordia,dimam'era  che  per  con 
figlio  de  I piu  faggi,  prefero  rifolutione , tutti  concordeuolmente  infieme  di  man 
dar  Ambafciadoriarincontrario,con  molti  ricebifiimi doni,cr  offèrtrli anco* 
ra  le  cbiaui  della  città , chiedendogli  humilmente  mifericordia , in  nome  di  tut» 
to  il  popolo . Accettò  Caffano  i doni , CT  le  cbiaui  della  città  di  Damafeo,  CT 
comandò  agli  Ambafeiadori  che  fe  ne  ritornaffiro , cr  faceffero  apparecchio 
dà  uettouaglie per  l^ercito  ,CT che  non  dubit afferò  che  non  andana  per  ro» 
uinar  quella  città,  ma  per  rifrrbarfela  per  camera  fua . partitigli  Ambafcia* 
dori  con  molta  allegrezzit  , Caffano  poco  dapoi  caualcò  al  fiume  di  Damafeo, 
aUcriue  del  quale  fice  piantare  i padiglioni , ponendo  mandato  un  bando  con 


gramf» 


deponente.  266 

grdu^ime  pene  che  non  fì^ctdcunocbehaueffe  ardire,  di  far  alcun  danno  aJ* 

U città.  Mandarono  di  nuoHO  i cittadini  molti  altri  doniaCajJàno , oltre  le 
tuttouaglie  che  diedero  abondantemente  aU'effercito.fi  trattenne  uicino  a Da» 

Wafeo  Cafjano quarantaciiKlue  giorni, con  tutte  le  fue  genti, da  i quaranta 
mila  Tartari  in  poiché  haueua  mandati  [otto  il  gouano  del  capitano  Molay  t 
che  andana  trattenendo  intorno  la  città  di  Cazara,  ajpettando  Caffano,  onero 
un  fuo  mandato . 

Trattenendofe Cafjano  di quefiamaniera,tydandofe ai pixcericfàUaquie»  C“«»e  Caifjcfc 
te,uennelanuouacbenn  fuo  parente  chianuitoBaido,  era  entrato  nel  Regno  caffano^'Vcfti* 
d i Perfia,  cr  ui  faceua  molti'^anni.duhitando  Caffano  che  non  fufjc  di  giorno  in  t“«n  Jo  le  terre 
giornotper  farli  peggio, prefe  rifolutione  di  ritornarjène  in  Perfìa.Comandò  dun  ** 

que  fubito  hauuta  quejìa  nuoua  al  Luogotenente  generale  delle  fue  genti  ,chiama 
to  Cotulóffa , che  rimaneffe  con  una  parte  deà'e/Jèrcito  per  prefidio  della  Soria. 
ordinò  poi  ancora  cbe’l  Capitano  Molici,  cr  agli  altri  Tartan  che  erano  a Ga* 
zara  die  rendeffro  uhidienza  a Cotuloffa  fuo  Luogotenente  generole.fece'da 
poi  ancora  i Baili , ergouematori  a ciafeuna  città  cr  frcegouematore  di  Daa 
mafeo  Calfacb,chc  dapoifu  traditore , non  bauendo  per  ancora  Caffano,potuto 
feoprire  qual  fuffe  t animo  fuo  • Pece  dapoi  cbiamar  il  Re  <T Armenia , cr  gli 
feopri  come' era  necefitato  a ritornarfene,dicendo  che  molto  uolontieri  hauereb 
be  date  le  terre  acquiftate  nella  Soria,  a guardar' ai  Cbriftianifefuffèrouertu* 
ti,nondimeno  lafciò  ordine  a Cotuloffa  • ebe  comeueniffero  le  confegnaffe  loro , 
e fpecialmente  tutte  quelle  che  hanno  tenute  fin' a mò , e che  dcfje  loro  ogni  foc»  • 

corfo  neceffario  ancora,per  riparare  i cafleDi  rouinati.dato  quello  ordine  a tutte 
le  cofe  Caffano  fi  meffe  in  camino  uerfo  la  Mefopotamia . Gionto  che  fu  al  fiume 
Eufi-ate,comandò  a Cotuloffa,  che  It^ciaffe  uenti  mila  Tartari  al  Capitano  Mo* 
lay,crFandaffe  a ritrouare  con  il  rimanente  delTeffercito.  come  primabebbe . 
Cotulcffxbauuto  (ordine  di  Caffano  Ìeffequt,cr  Molay  rimafe  Luogotenente 
Cenerai  di  Ceffano* nella  Soria.OndeaperfuaftonepoidiCafalcbtraditore,paf 
tòcon  le  fue  genti  nel  paefe  di  Gierufalemme , in  un  luogo  detto  Gaur  , per 
troiure  pafcoli  peri  cauatti , cr  altre  cofe  neceffarie  al  uiuere . Sopragion» 
gendopoi  (eftate,Cafalcb,  che  già  molto  tempo  prima  baueua  penfato  come 
poteffefar  qualche  tradimento  a Caffano,  mandò  fècretaniente  adir  alSolda» 
no,cbeglirefìituerebbe  Damafeo  ,cr  tutte  le  terre  che  Caffano  , cr  i Tar» 
tari  baueuano  occupato  nel  Regno  di  Soria.  Glipromrpeil  Soldano  faetn* 
do  quanto  diceua , di  darli  in  perpetuo  il  Dominio  deÓa  città  di  Damafeo, 
cr  che  gli  farebbe  una  gran  parte  ancora  dei  fuo  theforo,dandogltappref* 
fo fua  forcBa  per  mogliera . diuenuto  Cafalcb  traditore , cr  ribelle,poco  tem» 
po  dapoi,  fice  ribellare  tutti  i Ca^cUi  della  Soria,  bauendo  i popoli  quefiafo» 
la  fferanza , che  non  potendo  i Tartari  per  il  gran  caldo  che  fa  in  quelle  parti 
ritornare [e^ate  in  Soria,  non  bauerebbero potuto  manco  dar  foccorfo  a i fuoi.  v 
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Veieniopol  Mol4y  che  tutte  UttrreftrebtUauiaiOt  non  beibe  ardire  Jictn 
trupoife  loro , con  quelle  poche  genti  che  Jì  troudud . Onde  fi  porri  per  U ca* 
mino  piubreuecruennenelUKefopotmiAiCr  <uùsó  Cileno  per  ordine  di 
tuttoil  fucceffo  detta  Soria.  Non  potendo  Caffùno  per  quetta  ejìate  fami  ala 
cuna  prouijìone  attefe  tanto  che  fopragionfe  il  uemo , ey  poi  adunò  un  poten* 
tifimo  effercito  aUe  riue  dell  Eufrate  » cr  mandò  Cotule^a  con  trentamila 
Tartari  atta  uoltadi  Soria  tbauendogliimpofro  che  come]primagiongeua  nei 
confini  di  Antiochia  tfacejfeauifato  il  Re  è Armenia  che  andarebbe  con  effo 
lui  a quella  imprefa  > infteme  con  tutti  gli  altri  Chriiriam  dette  parti  dei  Lek 
Mante  tcr  di  Cipro.  Seguendo  poi  Cedano  il  medejimo  camino  con  U rima» 
nenie  dette  fue  forze,  per  entrare  nel  Regno  di  Soria,  bauenJo  prima  Cotu* 
l<^a fatto  quanto  baueua  bauuto  in  commijiione , dopo  hauer  bauuto  taffe» 
gnamentodei  trentamila  Tartari  che  doueuano  feguirlo  , cr  efjindo  mar» 
cbiato  a buone  giornate  in  Antiochia  , mandò  adire  al  Re  cT Armenia  che 
marcbijfjè  con  Ceffcrciio  fuo  ,ilche  fubico  bauuto  Pauifo  quel  Re  efequì  con 
ogni  prefrezKi  • HauendopoiiCbrifUam'  che  erano  nel  Regno  di  Cipro  Jia» 
Muta  la  nuoua , delgiongere  di  Cotuloffa  ,Jenza  punto  perderai  tempo  conga» 
lee  cr  altri  legni  paffarono  neltlfola  Anterada,  guidati  dal  Signor  di  Tiron 
fratello  del  Redi  Cipro  grandi  fimo  guerriero,  ey  gran  Maefrro  del  Regno» 
delTbojpitale,cr  del  tempio, efjendoui  ancora  tutti  i fuoi  fratelli  tutti  proti» 
ti  di  far  uolontariamente  il  femitiodi  Christo,  cr  mentre  che  flauano 
in  punto  affienando  t occaftone , uenne  la  twoua  che  Caffano  era  aggrauato  da 
una  infirmiti  che  lo  trauagliaua  di  maniera  che  i medici  erano  diffierati  di 
poterlo  rifanare  ,frce  quefia  nuoua  che  Cotulofia  preferifolutione  di  tornar» 
fene  con  i fuoi  trentamila  Tartari , a Cajjàno . uedendo  la  partita  di  Cotu» 
le^ail  Re  d' Armenia  fe  ne  ritornò  egli  ancora  con  le  fue  genti  nel  fuo  Re* 
gno,come  ancorai  Cbrifiiam  che  erano  uenuti  (trifola  Anterada  ritorna» 
rono  in  Cipro , di  maniera , che  per  quefia  cagione  fi  tralafciò  P imprefa  della 
terra  Santa  di  già  incominciata,  ej  quefio  aueme  Canno  del  Signore  Mille  tre» 
cento,  cr  uno. 

Hauendo  Caffano  di  nuouo  adunato  un  potentifiimo  effercito , il  pofe  in  pun» 
to  di  tuttelecofe'fleccf)arie,cT  uenne  al  fiume  Eufrate  per  ritornare  att'im» 
prefa  del  Regno  di  Soria,  CT  fu  fanno  del  Signore  mille  trecento  cTtre,  cr 
per  difiruggere a tutte  fue  fòrze,  la  falfa  legge  di  Mahometto  ,cr  refiitui* 
re  la  terra  fanta  libera  a Cbrifiiam.  I Saraceni  temendo  ilgiongere  diCaf» 
fano,nonfl  uedendopari  di  numerodi  gente ,prrpoterfarlirejifientiaguer» 
reggiando  abbrufeiarono  tutto  il  paefe  loro  in  faccia  de  i Tartari,  bauendo 
primaretiratii  grani  ,cr  gli  altri  frutti  detta  t erra,  CT  gli  <tmmaH  nette  ter» 
re  murate  ,crnei  Cafielli  fòrti , dando  poi  fuoco  a tutto  il  rimanente  che  era  in 
campagna,  a fin  che  uenendoi  Tartari,  non  trouajfero  alcuna  maniera  di  uet» 
I - . touaglie 
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t«Udglù  » K pj/coU 0 fieni  peri  attutili . Udendo  C»^<mo  hitUUta  U Juttm 
di  tjuejlo  fatto  i che  i Saraceni  haHeuanodatoilguafio  ,eyilfuocoa  tutto  U 
paejè  loro , di  modo  che  i cauaDi  non  fi  farebbero  potuti  tr attenere t prefe  rifo/^ 
lutione  di  firmar fe  alle  riue  deSEufrate , per  quell’ inuemo , cr  uencndo  poi  I4 
Primauera  > uedendofe  che  le  berbe  di  già  incominciauano  a germinare  * baueiut 
intentionedi feguiretlfuo camino.  Perche i Tartari  haueuatxo  molto  maggiof 
cura  de  i caualUiche  di  fe  iiefii,come  quelli  che  fi  contentano  di  ogni  poco  cibo^ 
uilctes’ non  fono  molto  diligenti  inprocacciarfe  uiuande  delicate»  cr  mafli» 
inamente  fu  le  fattioni  detta  guerra . Mandò  Ctffano  per  il  Rr  <T  Armenia  > il 
qual  andò  a ritrouarlo  con  ogni  preflezza  > cr  s' alloggiò  con  le  fue  genti  f tpra 
ilfiume,e  tanta  era  la  moltitudine  dette  genti  in  quel  luogo , che  per  tregtornap 
te  continue,  fi  uedeuanoflefii  padiglioni,  di  quel  potentifiimo  effercito  molto 
lontani,  ejfendo  le  genti  alloggiate  dal  cafietto  detto  Cacabe,  a quello  nomina» 
toLabire.  Onde  tutti  i Cretti  de  Saraceni  s'arrendeuano  a Caffano  fenza 
ptttuo  gettare  la  fòrza,  trattenendofe  adunque  Ceffono  di  quefìa  maniera  a» 
fpettando  il  tempo  commodo , per  domare  i Saraceni  a piacer  fuo , liberando  la 
terra  Santa  dotte  loro  mani , il  Dianolo  ui  trapofe  una  difficoltà . Che  Baldo 
parente  di  Caffano  di  nuouo  entrò  nel  paefe  fuo , con  le  fue  genti,  cr  ui  fece  di 
grandifiimi  danni . come  prima  Caffano  bebbe  la  nuoua  di  Baldo , prefe  rifolu^ 
tionediritomarfene,ilcheefequt,con  ogni  prefiezz<t tbauendo  Fanimo  fuo 
ripieno  di fdegno , che  quefìa  cagione  prolongaffe  tanto  timprefa  di  terra  San» 
ta,  ma  prima  comandò  a Cotulofia  Luogotenente  Generale , che  entraffe  nella 
Soria  con  quaranta  mila  Tartari.,  cr  faceffeCimprefa  di  Damafco , tagliando  a 
pezzi  tutta  Saraceni,  s’accompagnò  con  Cotuloffa  ancora  il  Re  if  Armenia 
con  le  fue  genti.  Ritornando  adunque  Cafiano  nel  fuo  dominio  , Cotuloffa 
con  i quarantamila  Tartari , cr  il  Re  et  Annema  col  fuo  effercito  pafiarono  nel 
ia  Soria,  dando  Ugnalo,  crii  fuoco  a tutto  il  paefe,  fin  atta  città  di  Amam, 
ione  penfarono,  come  altre  uolte  era  auenuto  a gU  Egittii  di  ritrouarui  l'effer.. 
cito . ma  hauendo  poi  alcuni  auifi  che'l  SMano  era  netta  città  di  Gazara , Cr 
che  non  era  in  modo  alcuno  per  uf  :ir  di  là , Pofero  t affedio  animofamente  in» 
tomo  ai  Amam , cr  in  pochi  giorni  il  prefero  per  fòrza,  cr  tagliarono  a pez» 
zi  indifferentemente  tutti  i Saraceni  c^ui  trottarono  dentro  t fecero  una  rie» 
cbifiima  preda , cr  trouarono  una  gran  quantità  di  armi.  Dapoi  pi^otìo 
atta  città  di  Damafco , per  porui  f affedio . non  uolfero  i cittadini  affettar  la  fòt 
za  di  quell'effercito  uittoriofo , ma  mandarono  Ambafeiadori  ad  incontrare 
Cotuloffa  fupplicandolo  a far  tregua  con  efii  loro  folamcnte  per  tre  giorni , la 
quale  ottennero  poi  ageuolmente.iCorritori  dei  Tartari,  i quali  correuano 
quafi  una  giornata  innanzi,  erano  di  già  gionti  a Damafco  ,doue  haueuano  p re 
fi  alcuni  Saraceni  che  fubito  furono  condotti  da  Cotuloffa , il  quale  gli  effaminò 
diligentemente  per  fapere  come  pafiauano  le  cafè , et  come  bebbe  iniefo  il  tutto, 
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cr  cf  r due  gionute  lontane  di  U » ui  erano  da  mille  er  ducente  eauaUi  Swfdce* 
m,  che  jiauano  affettando  di  giorno  in  giorno  tilgiongerdel  Soldano.marcbiò 
in  gran  diligentia , per  coglierli  affimprouifo , cr  farli  tutti  prigioni . Gionto 
che'fuCotulóffair^ieme  con  dKxi  Armenia  t a gli  <dloggiamenti\di  quei  miUe 
er  ducente  cauaBi  > era  di  già  quel  giorno  uicino  alla  notte , cr  poco  prima  era 
gionto  ancora  il  Soldano.  Oiùle  credendofe  Cotuloffa  crii  Re  {Armenia  di 
efjer  alle  mani  folamente  con  quei  caualli , per  i quali  jf  crono  mofi , trouandofe 
dapoi  mohofnganruti  della  loro  opinione  fi  fermarono  a configliarfe.conflglum 
nano  molti  che  fl  piglile  rifolutione  di  ripofsrfe  per  quella  notte  t per  poter 
meglio  poi  la  mattina  feguente  affalire  i nemici , effendo  già  quafi  quel  giorno 
uicino  alla  notte.  Cotuloffa  come  quello  che  ffregiaua  il  Soldano  t cria  fua 
gente  tHonuolle  in  quefla  occa/ìone  affentire  punto  off  altrui  confìglio,  anzi 
comandò  che  fubitofofserole  fue  genti  in  battaglia.  Vedendo  queflo  i Sa* 
racenifi  fermarono  cerne  queBi\cbe^dadue  parti  erano  flcuri  in  quel  luogo 
doucfitroujuanofhauendo  dalTuna  un  lago , cr  daW altra  un  monte  che  gli 
aficuraua  ,crfapendo  che  i Tartan  non  poteuano  andarli  ad  af  olire  , fenzé 
fuo  grandi  fimo  difauantaggio , non  uol fero  ufeire  a combattere , ma  gli  fa* 
nano  affettando'fn  ordinanza . Credeuano  i Tartari  di  poter  affalire  i Borace» 
tù  > fenza  impedimento  alcuno , quando  s'auidero  che  focena  bifogno  che  paf» 
piffero  un  fiumicello,  che  in  alcuni  luoghi  non  fi  poteua  poffare  . Onde  tar» 
darono  molto  i Tartari , prima  che  ftìffero  p^ffati , tutti  il  fiumicello.cr  quan» 
do  fu  pjffato  Cotuloffa  yCr  il  Re  it  Armenia  t con  una  parte  de  i fuoi,fpinfe» 
ro  con  grand impeto  contrai  nemici,  non  fi  moffe  punto  il  Soldano  dal  luogo 
dou'erafraillagotey  il  monte  . facendofe  poi  fempre  piu  notte  > uedendo 
Cotult^cbe’l  Soldano flaua fermo, non uoleudoufcire  a combattere,  come 
fferaua , adunò  tutte  le  fue  genti , cr  s’alloggió  quella  notte  uicino  al  monte, 
erano  reilati  quella  notte  di  là  dal  fiumicello , da  mille  caualli  Tartari , che  non 
baueuano* potuto  poffare , per  aUoggiarfe  doue  era  il  rimanente  di  tutto  teffer» 
cito'i  gionto  il  giorno  fi  miffèro  in  battaglia  i Tartari , per  combattere,  cr  an» 
darono  con  gran  cuore  a prouocar  il  Soldano , U quale  non  uoBe  giamai  ufeire 
per azzuff arfe, come foglionofaregliefserciti nemici, ma  flaua  riUretto  in 
quel  luogo  ficuro  > con  le  fue  genti  difèndendofe  quanto  piu  poteua . I ntanto 
ddfiaticauano  i Tartari  dt  condur fuori  i Saraceni , ma  nonpoteuano  efequi* 
re  cofd,,  che  haueffero  neWaiumo  , continouando  a prouocare\i  Saraceni, 
perche  ufeiffero  d<dla  mattina  fin' althora  di  nona,  ma  dapoi  trauagliati  dal 
faflidio , cr  dalla  fete , non  haurndo  potuto  quel  giorno , ne  la  notte  innanzi 
ritroujre  acqua  ,fl  retirarono  a poco  a poco  lafciando  il  Soldano,  crfi  retira» 
uano  a fcbiere  Cuna  dopo  Faltra , cr  pofiifi  in  battaglia  poi  marchiarono  final 
piano’ di  Damafeo , doue  trottarono  grand  abbondanza  d acqua,  crp^fcoli  mal 
to  buoni  tcr  ji  prffc  rifolutione  di  fiate  in  quelli  aBoggiamenti  ,fin'a  tanto 
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maggior’  ardire  a combattere  il  Saldano,  l’f  tanto  fapendo  tjueUi  di  Dama* 
feo,  che  Feffercito  de  ìTartari  era  alloggiato  in  quel  piano,  lafciorono  feor* 
ter  Tacque  del  fiume,  0"ptr  alcuni  riuulicrfofii,  di  numiera  che  in  meno  di 
otto  bore  della  notte  crebbero  da  ogni  canto  tanto  le  acque  del  fiume , che  fu* 
tono necefitati alenar iTartari , cr partirfe  con  ogni  preflezza.  Onde  ef* 
fendo  quella  notte  molto  ofeura , cri  fófi  de  ogni  parte  pieni  di  acqua , ne  ue» 
dendofi  alcun  fegno  di  firada , tutte  quelle  genti  fi  uidero  confufe . Di  manie* 
ra  che  rimafero  in  quel  piano  molti  ammali , dmi , cr  robbe , per  le  acque,  ol* 
tragli  buomini  che  ui  rimafero  affogati , cr  fra  gli  altri  il  Re  d'Armenia  ui  la* 
fció  molte  cr  molte  cofe  .fopragiongendo  pei  il  giornoper  grafia  di  Diofug* 
girono  i Tartari  il  pericolo  delle  acque . effindo  poi  bagnati  gli  archi , le  faette 
di  che  fi  uagliono  molto  tTartari  nel  combattere,  cr  tutte  le  altre  armi  loro], 
che  nonfetu  poteuano  ualere , ilauano  molto  di  maC animo  ,che  fe  gli  inimici 
baueffero  feguita  la  traccia  loro , non  fe  ne  farebbe  fxluato  alcuno , anzi fareb* 
berotuttiùatiprcfì,afimiglianza  di  uccelli.  Marebiauano  molto  adagio i 
Tartari  nel  ritonto  per  rifletto  di  quelli  che  haueuano  perduti  i cauaUUnclF oc* 
que,  ma  al  fine  poi  gionfero  alle  riue  dellEufrate , e non  hauendo  ardire  gli  ini* 
mici  di  feguitarli , uennero  a perdere  una  beUifima  occafìone  non  battendo  uo* 
luto  affdirli  in  qual  fi  uoglia  modo  .giorni  al  fiume  fu  bifogno  che  lopcffaf* 
fero  nuotando , onero  al  meglio  che  poteùanofopra  i cauaUi . erano  Tacque  del 
fiume  alTbora  torbide  , cr  gonfie  per  le  molte  pioggie , onde  ui  rimafero  dentro 
affogati  molti  Armeni,  Tartari , cr  Georgiani , ir^eme  con  molti  cauoRi . cr 
cofìaueime che iTartarifuronomoltoindeboliti  in  quella  imprefa,non  dalle 
f orze  de  gli  inimici,  ma  dalla  fortuna,  cr  dal  mal  configlio  , cr  riterrnarono 
tutticonfufì  nel  paefe  loro . cr  dicefì  che  fucceffe  quefìo , perche  Cotuieffx  non 
uoUe  accoftarfeal  configlio  altrui , perche  shaueffe  dato  fède  a i configli  dei 
faggifacilmente  hauerebbe  potuto  fuggire  una  gran  parte  di  quei  pericoli.e  io 
Frate  Haitoneferittore  di  quefla  boaria  fui  prefente  a tutti  i juddetti  fuccefh. 
Onde  fe  perauentura  ne  parlerò  alquanto  proliffamente  che  non  farebbe  conue* 
ncuole , prego  che  mi  jia  perdonato  quefP errore , facendolo  a fine  che  altri  fi 
ricordi , in  fìmilcafiquefle  cofe  per  effempio.  Perche  fogliano  cofi  le  cofe  fat» 
te  maturamente  il  piu  delle  uolte  bauer'un  fine  lodeuole  ,come  ancora  quelle 
che fono  fatte  inconfìderatamente  hauendo  poco  conforme  al  defUerio  altrui. 
Dapoi  cbe’l  Re  <T  Armenia  fu  piffto  il  fiume  Eufrate  congrandifimo  danno  de 
ifuoi,  deliberò  di  andarfene  accano,  prima  che  ritornaffe  nelT  Armenia,  on» 
de  andò  a diritto  camino  alla  città  di  Niniue , doue  Caffano  factua  la  fua  refi* 
dentia , cr  fit  raccolto  bonoratifiimamentc  dalui,cr  con  benignità,  cr  rilìo* 
r ato  in  parte  delle  perdite,  cr  de  idatuìifo^enuti  in  quel  uiaggio  , battendogli 
Caffano  gran  compafUone  ; cr  in  rincompenfagli  conceffe  in  gratta  mille  Tar* 
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hirì ,i qM^ifoffercptrficurezzidel fitoKegnoperfcmprein  kmtnìià^tft 
di  Caffmo.comtmdò  ancori  che  delle  entrate  della  Turchia  gli  fo^e  pagata  una 
certa  fomma  di  denari , con  la  quale  poteffe  affaldare  mille  altri  caualli  a piacer 
fuo . Hau  endo  poi  il  Re  prefa  licentia  da  C affano  t il  quale  gli  comandò  che 
fleffe  de&o  con  ogni  maniera  di  prudeiuia  intorno  il  guardare  il  fuo  Regno*  fhi 
a tanto  che  potefeinperfotia*coniluolerdiT>io  poffare  alCimprefa  di  terrà 
Santa  fene  ritornò  con  quefti  ordini  in  Armenia. 

' n tiftiiMitt  > Giunto  il  Red  Armenia  nel  fuo  Regno  * non  ui  flette  molto  in  quiete.per» 

no'ufciido  ruc  Caffàno  dopo  ch’egli  fu  partito  fu  fopraprefo  da  una  certa  grane  infrrmitàt 

«tirort  del  Tuo  CT  come  qucUo  che  fempre  nel  tempo  della  fua  uita  iera  gouemato  faggia* 
*/ri-  ancora  nr  ET  ultimo  effer  lodato  di  prudentia*  cr  pròna  fece  il  fuo  tt 

leU».  ftamento  , cr  Idfciò  herede  cr  fucceffore*  Carbaganda  fuo  fratello  » cr  dapoi  ha 

uer  dato  quell’ordine  che  piu  gli  piacque  alle  cofe  fue  cr  del  Regno,  cr  della  ca» 
fa  fua,  fi  ce  molte  beUe  conilitutioni , cr  leggi , lafciandole  in  memoria  a i fuoi, 
che  furono  poi  fempre  offeruate  da  i Tartari  .fatto  quefìo]  pafò  a miglior  uita, 
Crfuccéffe  nel  dominio  Carbaganda  Juo  fratello,  il  quale  fu  figliu^o  di  una 
Signora  di  felice  memoria  chiamata  'Erocatone  ,che  fudeuotifima  della  fide  di 
Christo,  che  mentre  che  fuinuitafificeogtùgiomo  celebrar  i diuiniuft 
fici , cr  teneua  appreffo'di fé  uno  prete  ChriHiano , cruna  picchia  Chiefa.  fico 
ancora  batteggiare  il  mede  fimo  Carbaganda,  che  fu  nel  batte  fimo  chiamato  Ni 
colao,cr  mentre  che  la  madre  fu  in  uita,  tenne  per  fempre  la  fide  Chrifiiana, 
ma  dapoi  la  morte  della  fua  Signora  Madre , amò  molto  la  fetta  de  i Saraceni  et 
la/ciando  da  parte  la  fide  Chrifiiana , f’ accecò  alla  religione  del  perfido  Malo» 
metto  . fu  molto  addolorato  il  Re  I Armenia  per  la  morte  di  càffano , perche  i 
fuoi  inimici  fi  confidarono  molto  di  fuperbia . onde  fuccefjè  che  il  Snidano  ha» 
vendo  molto  a fdegno  quel  Re , cr  tutta  la  fua  gente,  qitafi  ogni  mefe  mandò  per 
tutto  lo  fpacio  di  queUanno  una  gran  quantità  di  Saraceni , che  faccheggiaua» 
no,cr  menavano  a firro,cr  fuoco  tutto  il  paefe  i A rmenia,cbe  è poflo  al  piano 
circondandolo  da  ogni  parte , facendo  molti  grofiifiimi  danni , cr  tali  che  quel 
Regno  non  hebbemaiper  tempo  alcuno  i maggiori.  Ma  al  fine  Iddio  onnipo» 
tenie , cr  mifericordiofo,che  non  abbandona  mai  quelli  che  hanno  ripofle  le  lo» 
tuifperanzeinluijhebbe  pietà  di  quelli  infilici  Chrifiiani. perche  auenne  del 
mefe  di  Luglio  che  da  fettemila  Saraceni  dei  migliori  che  fuffero  alferuitio  del 
Snidano  che  erano  entrati  nel  Regno  cf  Armenia  dando  il  gu^o  a tutto  il  paefe 
fin’alla  città  di  Tarfo,nella  qual  nacque  il  beato  Paolo  Apofiolo , ritornando» 
fene  dopo  hauer fatti  molti graniifiimi danni,  in  quella prouincia , il  Re  <f  Ar» 
menù,  bauendo  da  ogni  parte  adunati  i fuoi , tagliò  il  camino  a i Saraceni , che 
ritornauano,Cr  <>ppreffo  la  città  di  Aiatio , s’azztffò'con  efii  loro , onde  rima» 
fero  al  fine  per  botaà  di  Dio , non  per  ualor  de  gli  Armeni  fuperati , CT  uinti 
del  tutto,  che  di  fette  mila,tm  fene  faluarono  da  trecento , tutto  il  rimanente 
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o^ur'onoprigiom  iO  furino  audclmcntc<m4ZZ<itiy  tutto  che  fi  Jcjfcro  a ere* 
itre  con  U loro  fierezztt^timpudromrfe  di  tutto  quel  Regno,  cr  ìngoiarfe  4 
Un  tratto  tutti  i Chriftiani  delT  Armenia. fu  fatta  quefta  fattione  una  dominica  4 
X VI  1 1.  delmefc  di  Luglio . Dopò  queOa  rotta  non  hehbero  piu  ardire  i Sarace» 
ni  di pajfarnelf  Armenia,  mandò  il  Saldano  diEgittopoianegotiarla  tregua 
col  Rf  (t  Armenia  Ja  quale  poi  fi  concbiufe  cr  Habilite . 

I<\i  troué  io  Frate  Haitone  a tutte  le  fuddette  fattioiùjtutto  che  gran  tempo 
prima  hauejfe  in  animo  di  pigliar  fhabito  Regolare  della  Religione,  ma  non  po» 
tetta  con  boitor  mio , per  gli  inconuenienti  pericoli,  cr  negocij  importanlifimi 
del  Regno  di  Armenia , onde  non  era  conueneuole  ch'io  abbandotufi  i miei  pa* 
tenti  in  quelle  tante  necefità-Quando  poi  Iddio  per  fua  pietà  mi  concejfegra* 
tia  di  lafciar'  il  Regno  di  Armenia,cr  H popolo  Cbrifliano,  dapoi  tante  mie  fa< 
tiebe  fubitonoUi  metter  ine fecutione  quel  noto  di  dato  quieto,  cr  pacifico, 
ch’io  baueua  fatto  tante  anni  prima.Hauuta  dunque  licentu  dal  Re  mio  Signore 
cr  da  gli  altri  miei  parenti,cr  amici,  me  n’andai  in  quel  luogo  doue  Iddio 
baueua  dato  uittoria , de  i fuoi  inimici , a i Cbrijliani , cr  giunto  in  Cipro , nel 
monafterio  del  Vefeouato  dell’ordine  de  Vremofìratefì , prefi  [habito  Regolare 
deUaReligiane,afin  che  fi  come  nella  mia  giouanezza , baueua  guerreggiato 
pe’l  mondo  ,confumaj)e  dapoi  il  rimanente  di  mia  ulta  lafciando  le  pompe  del 
mondo,ne  iferuiggi  di  Dio.  cr  fù  quando  io  prefi  Fhabito  l’anno  del  Signore 
mille  trecento,  cr  cinque . Rendo  dunque gratia a Dio  mio  Signore,  che  bog* 
gidi  il  Re  d’Armenia  fi  troua  in  flato  buono,conueneuole,  cr  pacifico,rifvrmato 
JpecialmentedelprefenteRe  che  è il  Signor  linone , figliuolo  fu  del  Signor 
Theodoro,  eome  quello  che  è di  una  grattdifima  fperanza  , pieno  di  tutte  le 
uirttt , cr  è quaft  unoffecibio  di  tutti  quelli  che  hanno  i flati , cr  i Regni  nelle 
mani . Onde  fi  crede  e /pera  fermamente , che  ne  i giorni  di  queflo  Re  gioitane , 
il  qualauanzadi  gran  lunga  i fuoi  antecefori,cbe’l  fìa  per  ritornar  il  Regno 
di  Armenia  nel fuo  flato  primiero.  Intanto  le  cofe  che  ferine  lo  fcrittoredique 
Ila  hifloria , fono  date  fapute  da  lui  di  tre  maniere.  Perche  dal  principio  di  Chan 
gio  Cane  che  fìt  il  primo  Imperadore  di  Tartari  fina  Mangìt  Cane,che  fu  il  quar 
to  imperadore , ferine  ogni  cofafedelmente , comefiritroua  a punto  nelle  bido 
rie  de  Tartari . Drf  Mangìt  Cane  poi  fino  alla  morte  di  Ualaone, tutto  quello  che 
ferine  confrffa  hauerlo  udito,faputo , cr  fcritto  per  mezzo  di  quello  thè  fcriffe 
fuo  Ano,  che  fu  poi  fatto  traferiuere  dal  Signor  Haitone  Re  d'Armenia,  il 
quale  fi  trono  in  quei  tempi  in  tutte  le  imprefe  dette  di  fopra , onde  le  narra* 
fa  con  grandifimadiligentia  a i fuoi fìgltuolic  nipoti, cr  le  faceua  feri* 
tere,  a fin  che  meglio  le  teneffero  a memoria  . dal  principio  poi  di  Abaga 
Cane  fin’al  fine  della  lei  za  parte  di  quello  libro,  doue  è il  fine  delTkidoria 
dei  Tartari,  il  uide  eji  fleffo  effrndo/i  trouato  prefente  a tutte  le  impre* 
fe  . onde  rendi  tedimo  :io  alla  uerità  di  quelle  cofe  che  furono  al  tempo  fuo  e 
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Mcoru  chelabhidmo  detto  fin  qui  delle  biitorie,cr  fatti  dei  Tartari , mi 
rimane  bora  dire  deUaloro potenza  tZT  del  loro  dominio  iO'jpfcialmente  di 
quelli  che  uiuono  boggidi^  fin  che  fe  if  babbi  miglior  cognit  ione . 

T«it)or  Cane  1/  grande  Imperadoredi  Tartariche  boggidi  hi  Pimperio  fopra  di  loro 
df-nrclri,»  {I  cbiamaT amor  Cane  i ere  il  loro  fejio  Imperadore  . tien  il  fuo  feggio  nel 
4«iurM  forxe.  ^egnodel  Catbaio  y in  una grandifima  città  t detta  Ione  y la  quale  fu  edifica* 
ta  da  fuo  padre  y come  fi  è detto  di  fopra  . Sono  molto  grandi  le  fue  fòr» 
ze  y bauendo  piu  poter  egli  folo , che  tutti  gli  altri  Principi  de  Tartari , per* 
che  baie  fue  genti  molto  piunobili^iccbe,  cr  meglio  fornite  delle  cofe  ne* 
cejfarie , cr  di  tutti  gli  altri  Tartari  » trouandofl  nel  Regno  del  Catbaio  , 
doue  uiuono y ricchezze g;radif ime  . Oltra  queflo  grandifiimo  Imperadore, 
hanno  i Tartari  y tre  altri  Rf  ,o  Prencipiy  ciafeuno  de  i quali  » ha  grandif* 
fimo  dominio , tutto  che  rendano  ubidienza  aWlmperadorey  come  a loro  Prin* 
cipe  naturale . Tutti  i litiggi  che  nafeono  frai  Tartari  y fono  riportati  alla 
corte  deltlmperadorey  doue  fono  decifipoi  dalfuogiudicio.il  primo  di  que* 
fli  R<  è chiamato  Cbapar . Il  fecondo  Hocbtay , cr  il  terzo  Carbanda.  Cba* 
par  bà  il  dominio  fuo  nel  Regno  di  Turqueftan  , cr  è piu  uicino  a i fog* 
a getti  delP Imperadore , di  tutti  gli  altri . cr  può  metter  infìeme  per  combat* 

ter  y a fuo  piacere  y quattrocento  mila  caualli  armati,  fono  quegli  buomini 
fuoi  arditi  y eyualorofì  combattenti  > tutto  che  non  babbino  grand abbon* 
danza  darme  ne  di  caualli  y come  farebbe  loro  neceffario  . Molte  uolte  le 
genti  deUlmperadore  fanno  loro  la  guerra  y come  la  mouono  ancora  a Cor* 
banda y cralle  fue  genti.  F«  il  Regno  di  Cbapar  anticamente  perla  mag* 
gior  parte  di  un  Signore  chiamato  Doay . Tiene  poi  Hocbtay  il  fuo  domi* 
nio  nel  Regno  di  Cumania  in  una  città  chiamata  Sara  ycr  può  > per  quello 
che  fe  ne  dice  > metter  infìeme  feicento  mila  caualli  annati,non  fono  però  le  co* 
flui  genti  lodate  di  tanto  ualore  , come  fono  quelle  di  Cbapar  intorno  il 
guerreggiare  y ancora  che  babbino  migliori  caualli.  tal  bora  fanno  laguer* 
ra  a i foggetti  di  Carbanda  yCrtalbora  ancora  a gli  Ongheriy  non  lafciano 
ancora  di  guerreggiar  alle  uolte  tra  efi.  Hocbtay  ypof  lede  il  dominio  fuo 
poi  con  piu  quiete  yCr  pace  de  gli  altri.  Carbanda  poi  ha  il  fuo  Dominio 
neWAfìa  nuggiore  ^ cr/2  refidenza  nella  città  Tauris  , cr  può  condurin 
battaglia  trecento  mila  caualli  da  combattere  yO"  s'adunano  itìfìeme  da  di* 
uerfe  parti  yfonoriccbiycr  ben  fòmiti  y di  tutte  le  cofe  neceffarie  .CbapoTyCr 
Hocbtay  fanno  tadhora  la  guerra  a Carbanda , tutto  che  egli  non  faccia  già* 
mai  guerra  ad  alcuno  fuori  che  alSoliano  di  Egitto  ycontra  il  quale  yi  fuoi 
antecefjòri  hanno  per  fempre  bauuta  una  crudel  guerra  yCr fono  uenuti  piu 
uolte  a giornata  . uolontieri  toglierebbero  Chap.tr  yCr  Hocbtay  il  Regno  a 
Carbanda  fe  poteffero  y ma  non  poffono , ancora  che  fìano  piu  potenti  di  paefe, 
cr  di  gente  di  lui  » come  fi  è detto . la  ragione  perche  Carbanda  può  difender* 

fe  dalle 
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tiiUe  fòrze ie  i fuoi  mmìd,non  cjfendo  di  qutl  potere» che  fono cj?i, per 
far  loro  reftftentia  ,cr  perche  tutta  l'Afia  è diuifa  in  due  parti»  una  delle  qua» 
li  è chiamata  tAjìa  profónda  » nella  quale  fa  refìdcntiaìlmperadore  con  gli 
altri  dui  Re  detti  di  fopra  » Chapar  » cr  Hochtay  • l'altra  parte  è chiamata  f A» 
fla  maggiore  » doue  fa  rejidentia  Carbanda  » cr  non  ui  fono  che  tre  uie  per 
paff are  delfAfia  profonda  » nelf  Afta  maggiore.  Vna  delle  quali  è quella  che  **** 
conduce  al  Regno  di  Turqueflan»  cr  al  Regno  di  Per/ìa . la  feconda  è chiama* 
ta  ,Ledorbent  cr  è uicina  al  mare  »doue  Aleffandro  edificò  la  città  chiomata 
porta  di  fèrro»  come  fi  contiene  ampiamente  nelle  hijlorie  del  Regno  di  Cu* 
mania  .la  terza  è poi  quella  del  mar  maggiore  » la  quale  paffa  per  il  Regno 
Abcas.per  la  prima  non  poffono  pafjar  le  genti  di  Chapar  fenza  grandifimo 
pericolo»  cr  fatica»  perche  nonni  fi  trouada  mangiar  peri  caualliper  mài* 
te  giornate»  perche  fa  bifogno  paffar  per  terra  arida  »cr  deferta  in  quelle 
parti,  prima  che  fi  giunga  al  paefe  coltiuato,crhabitato  .ondeicauaUiue* 
tùrebbero  meno  per  la  fame  ,ouer amente  farebbero  cofilafii»crpriuidi  fòr- 
ze,che  potrebbero  effer  ageuolmente  disfatti  da  poco  numero  di  gente , che 
gli  affaiifJèrOiCrperquefia  ragione  non  poffono  far  quel  camino  . Potreb* 
berole  genti  di  tìochtay  hauer  entrata  nel  paefe  di  Carbanda  per  il  camino 
Ledorbent , folamente  fri  mefi  deffanno  nel  tempo  deU inuerno . Se  non  fuf» 
fero  impedita  pafii  per  opra  di  Abaga,  da  grandi  fimi  fèfii,cr  altre  fòrtez* 
ze  fatte  già  da  lui,  in  un  luogo  detto  Ciba  »doueui tiene  Carbanda »crfpe* 
cialmente»nel  tempo  del  uemo»  una  buona  tefladi  faldati  pagati,  che  difin* 
dono  quel  paffo  da  gli  inimici , Le  genti  di  Hoehtay  hanno  piu  uolte  tentato 
fecretamente  quefia  uia  »CT  non  hanno  potuto , ne  potranno  mai  in  modo 
alcuno.  Perche  in  una  certa  pianura  chiamata  Monga  , ui  fono  certi  uc* 
celli , il  Verno , della  grandezza  de  i fafan  i»che  hanno  beUifiime  piume , cr 
fi  chiamano  Seyferach»  che  quando  giongono  genti  in  quella  pianura  » fubito 
figgono  uolando  fopra  le  guardie  ,if^i  ,ey  i fòrti,  di  maniera  chei  Soldati 
che  guardano  il  paffo  »conofcono  fubito  che  gli  inimici  uengono  f emendo  lo* 
roquegli  uccelli  di  fentineUe,(y  fubito  fimettono  in  arme  perdi^fa  del  pef* 
fo.  non  hanno  poi  giamai  tentato  di  penetrar  in  quello  flato,  per  la  uia  del 
mar  maggiore  per  efferui  il  Regno  di  Abeas  di  mezzo  » benifiimo  fornito  di 
gente,cr  di  firtezzt-onde  non  poffono  confidarf  e molto  nelle  genti  di  quel  Re 
gnoper  poter  poffare  nello  fiato  di  Carbanda,  cr  per  quella  cagione  ne  egli» 
nei  fuoi  predec^ori  non  hanno  mai  hauuto  alcun  timore  delle  grandifiime 
fòrze  dei  nimici  .bora  dico  breuemente  dei  cofiumi  ,cr  maniere  deiTartari. 

Sono  di  maniera  diuerfi  i Tartari  daW altre  nationi  » che  a gran  pena  fi  Deiu 
potrebbe  fenza  tedio  ffiegare  la  diuerfitàloro.  Confiffano  effer  un  fol  Iddio 
immortale  » cr  porgono  preghi  al  nome  fuo . ma  non  accompagnano  poi  que*  ut». 
fla  lor  fide  con  alcuna  manieradi  opere»  non  digiunano»  ne  fanno  outioni, 
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eueroptnhenz'itdriucrenzii  di  Dio  ,ne  alcuna  altra  buona  operatione  » ne 
meno  lafciano  per  timor  di  Dio  di  far  tutti  i mali  che  poffono . Si  danno  a ere* 
der  che  (uccider gli  buomini  non  fla peccato  tO"  tengono  poi  un  grandifimo 
errore  cr  grande  offeft  di  Dio  il  metter  la  brigliaa  i cauaUiin  queKhora  che 
debbono  ejfer  ripafeiuti . meno  tengono  che  ^peccatola  fòrnicatione  ycrla 
l,ulfuria.bjnno  molte  mogliere,  0"fa  bifogno  fecondo  il  coiflume  loro , che'l fi* 
gliuolo  pigli  la  matregna  per  mogliera  dopo  la  morte  del  padre , crii  fatel* 
lo  la  cugnata  morendo  il  fratello , cr  tengono  un  medefimo  letto . ]ono  i Torta* 
riinucro  pieni  di  ualore  nel  combattere  cr  nel  maneggiar  le  armitcr  ubidi* 
feono  di  buon  cuore  a i loro  maggiori,  cr  piu  che  tutte  (altre  nationi  ,crfo* 
no  prontifiimi a conofeer  combattendo  a cenni , cr  documenti,  ( intentione  del 
loro  capitano . onde  fono  gouer  nati  ageuolmente  i loro  eserciti  da  quelli  che 
comandano , non  fono  pagati  quando  uanno  alla  guerra  dall  Imperadore,  anzi 
fa  bifogno  che  uiuino  delle  loro  poffefr  ioni  ,cr  delle  caccie  che  fanno , cr  po* 
trebbi  il  Signore  a piacer  fio  toglierli  tutto  quello  che  hanno . (Quando  i Tar* 
tari  uanno  a uiaggio  menano  conefri  loro  quel  maggior  numero  dormati  che 
poffono . beuono  il  latte  delle giumente,cr  fl  nodrifeono  della  carne  del  caudUo, 
cr  la  troiano  grandemente  buona . Sono  agili  a cauallo  i Tartari , cr  arcieri 
perfrttifrimi,  non  fanno  poi  andar  a piedi  fenonlenlamente/onopoide&rifii* 
mi , cr  ingeniofi  nel  pigliar  le  Città , cr  le  jòrtezzf  ,crfempre  uogliono  effere 
auantjggiofl  contea  i loro  inimici.  He  temono  il  disbonore  del  fuggire  nelle 
battaglie , quando  la  fuga  gioia  loro.  Hanno  poi  quella  prerogatiua  in  cam* 
paglia  ne  gli  efferciti,  che  fe  piace  loro  combatteranno  quando  non  lafciano  di 
combattere,  cr  quando  uogliono  fuggire  la  battaglia,  gli  inimici  non  pofjo* 
no  in  modo  alcuno , nectfritarli  a combattae . il  loro  comb/ttere  è molto  peri* 
colofo , perche  in  una  zuffa  moriranno  piu  Tartan , cr  rimarranno  feriti , che 
in  altra  grandifrinu  battaglia  di  qiul  fi  uoglia  altra  natione  ,CT  quefio  auiene 
per  il  gran  numero  di  fune  che  tirano  con  gli  archi  fortemente,  cr  a lunga  di* 
rittura,crfono  molto  periti  nel  faettare  ,cr  le  loro  faette  penetrano  ogni 
forte  di  arme , QMndo  fono  rotti  fuggono  a fchiere  in  ordinanza , onde  è coft 
affai  mal  flcura  a perfeguituli,  perche  non  ceffano  di  tirar  fuggendo  indietro 
cr  frri frano , cr  ammazzano  huomini  cr  cauaHi . non  fono  di  grande  apparen* 
za  gli  effrrciti  de  i Tartari , perche  marchiano  fempre  uniti  infieme , di  ma* 
nierache  una  banda  di  milleTartari  non  fìmiglia  chi-la  urie  di  cinquecento. 
Sono  molto  cortefi  i Tartari  nel  dar'  a mangiue  a forefìieri , compartendo  lo* 
ro  di  molto  buon  cuore , le  hro  uiuande , uogliono  poi  che  fla  per  uiaggio  ufa* 
ta  loro  la  mede/ima  cortefta  , altrimente  frla  pigliano  per  forza  . Sannoi 
Tartari  pigliarle  terre  altrui,  ma  non  fanno  poi  guardar  le  loro.  Quando 
fono  piu  debili  i Tartari  de  gli  inimici  ,cofi  fono  burniti  cr  benigni,  come  an* 
cera  fono  trifrifiimi  cr  foperbi  effrnio  fu  ì'auantaggio . Non  uogliono  che 
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JU  prcfcittù  laro  fìx  dctU  alcuiu  bugUt  tutto  che  f/?i  fljtto  bugurdifiimi* 
folmentt  induecofe  non  fanno  mentire,  nei  fatti  <T arme,  perche  non  è al* 
cuna  che  babbi  ardire  di  uantarfe  alcuna  opra  di  ualore  che'l  non[babbiafat* 
ta,  onero  dinegarlo  fe  bauerà  tommefja  alcuna  uiltà.ey  fe  alcun  feruitore 
ferà  incolpato  di  alcuna  fceler aggine  ,cbe  meriti  ancora  caftigo  della  ulta  fe 
farà  dimandato  non  lo  faprà  negare,  ma  non  confrjj'erà  arditamente  la  ueriù- 
ferà  bafleuote  qttejìo  ch'io  bó  detto  de  iTartari,  pache  s io  uolefi  dire  a pie* 
no  di  tutti  i loro  coftumi  non  ne  uerrei  mai  a fitte. 

La  ragion  uuole , cr  ricaca  cbe  ciafcuno  che  ha  intentione  di  mona guer»  Hi^gn  “ 
ra  altrui,  debba  haua  quattro  cofe  in  coi^deratione.  primieramente  che  per  |uconfia«atio- 
giufia  cagione  muouale  armi  contea  ifuoi  inimici,  la  feconda  haua  bene  mi» 
furate  le  fòrze  fue  ,fe  può  o non  foflener  la  f^efa  di  quella  gueaa,  infìeme  §“««*• 
conle  altre  cofe  neceffarie,cheuanno  a continouarla , cr  ridurla  fenzade* 
bili  al  fine  . la  terza  debbe  bauere  una  diligente  infòmatione  deffinten  • 
tionc,  cr  Hatodei  fuoi  inimici,  la  quarta c cbe deue incominciarla, a tem» 
po  comteiKuolc . lo  Frate  Haitone  cbe  per  comandamento  del  fommoPon* 
tefice  fono  per  fauellare  di  quefla  materia,  pojfo  dire  chei  Cbriflianiban* 
no  giufla  cagione  di  mouer  guerra  a i figliuoli  dlfmaele  , perche  tengono 
occupata  la  loro  heredità , che  è la  terra  Santa , cr  la  fanta  fepolttira  del 
noflro  Signor  GiEsv  Ch  ri  ST  o , nella  quale  hebbe  principio  la  fède 
Cbrifhana , CT  gli  altri  Santi  luoghi  da  effer  bauuti  in  riuercntia  da  Chri- 
fliani . deuono  mouerla  ancora  perle  crudeli  ingiurie , cr  troppo  ff>auente» 
uoli  oltraggi,  che  hanno  per  fempre  con  grande  fpargimentodi  fangueda» 
tei  Saraceni  ai  Chrifliaiti,ccfìne  i tempi  paffuti,  come  ancora  danno  ne  i 
prefenti , medefimamente  ancora  per  molte  altre  norie , cr  diuerfe  cagioni. 

Delle  fòrze  poi  dirò  che  non  é alcuno  cbe  non  pofi  fapere  , che  la  facro» 
fanta  Romana  Chiefa  cbe  patrona  è Maefbra  di  tutto  il  mondo  , ha  potere 
fopra  tutti  i Recr  Prencipi  Cbrisìiani,  cr  fopra  tutti  quelli  che  portano  il 
Santifimo  fegno  della  Croce , c di  adunar  tutti  i Chrifiiani  infìeme  per  li» 
berar  la  terra  Santa  dalle  mani  de  gli  inimici  noHri,i  quali  per  cagione  de 
i peccati  noflri  ce  la  tengono  occupata.  Intorno  poi  alla  cognitione  dello 
flato  degli  inimici , fi  dirà  a lungo  nella  parte  del  tempo  conucneuole  che 
fi  deue  incominciar  la  guerra . Che  fi  come  il  buon  medico  per  ridurre  fin» 
fermo  a fanità , deue  raolto  bene  prima  conofeer  la  natura  della  infirmità, 
cofiè  conueneuole  cbe  un  prudente  guerriero  conofea  la  qualità  ,CT  lo  fia» 
to  de  gli  inimici,  per  incominciar  la  guerra  con  prudentia.cr  con  ardire  per 
condurla  poi  al  defiderato  fine . non  donerà  giamai  un  faggio  , cr  ualorofo 
Capitano  hauer  alcuna  coft  nafeofia  intorno  le  fòrze  de  gli  inimici,  perche 
le  cofe  preuedute  fogliano  far  minor’  offefa , come  ancora  quelle  che  uengo* 
noaH'improuifo  fogliano  trauagliare  molto  gli  animi,  cr  f^etialmente  nei 
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mntggiii  gutrrdtioue  utbord  non  fi  hi  ne  luogo  » ne  tempo  da  poterfe 
difendere  dai  pericoli.  In  tutte  le  altre  operationifl  può  dar  qualche  me* 
duina  che  emenda  gli  errori  che  ui  fi  fanno , fuori  che  ne  la  battaglia,neUa 
quale  fubito  il  caftigo  accompagna  Terrore.  Perche  Tkabbi  adunque  piu 
chiara  intcUigentia  dcUe  cofe  che  fimo  per  dire,  dirò  alcune  cofe  dello fla* 
to,  ey  delle  qualità  del,  Regno  di  Egitto,delfejfercitodiBabilonia,crdclle 
fòrze  delT inimico . 

Delle  qniliti  IlSoldono  che  hoggi  di  hi  Tlmperio  de  i Regni  di  Egitto  cr  di  Sorta, 
EgittoTdeni  fi  chiama  Nlelomafer  ,vhaT origine  fua  dal  Regno  di  Cumania , fono  i fol* 
foriere!  Soldi  dati  del  fuo  effercito  di  diuerfe  parti , cr  nationi,  perche  gli  habitanti  di 
"**  queUeparti  fono  uili  a fatto  nel  maneggiar  le  armi,peròfa  bifogiwchefìfer* 

uino  nelle  guerre  de  faldati  fòreftieri  mercenari . Sono  poche  le  fòixe  del  Sol* 
dano  ne  i faldati  a piedi , ma  fono  bene  molto  grande  poi  de  guerrieri  a cattai* 
lo . la  maggior  parte  delle  genti  delTeJJercito  delTEgitto  fono  ifebiaui  compe* 
rati , portandoglieli  il  piu  delle  uolteifcelerati  CbrifUani  , fpinti  dal  fouer* 
chio  defiderio  del  guadagno , ouer amente  fono  flati  prejì  in  battaglia  , perche  • 
f anno  poi  ogn  opra  sfòrzandolt,  che  entrino’ nella  loro  legge  cr  religione. 
Quelli  poi  che  fono  comperati , fono  bauuti  in  maggiore  ftima , cr  tenuti  piu 
cari , cr  piu  honorati  degli  altri  .fempre  è timido  il  Saldano  di  Egitto,  cr  fo- 
fpettofo , temendo  che  nella  fua  rouina  quelle  genti  non  facciano  elettione  di 
un'altro  per  loro  Signore  con  qualche  macbinatione . Perche  fono  queifehia- 
ui  di  quejla  natura , che  fempre  ajpirano  ad  occup  ir  Tlmperio  ,cr  per  quella 
cagione  fi  uede  che  fono  fiati  ammazzati  molti  Soldani . Pojjbno  effer  le  fòrze 
delT effercito  delTEgitto  da  uintimila  caualli , fra  i quali  ue  ne  fono  de  guerrie* 
ri  effercitatifrimi , cr  di  molto  ualore  ,cr  per  la  maggior  parte  non  fi  poffono 
ancora  hauere  pergrandifrimo  predo . Quando  caualca  il  Saldano  le  fiegen* 
ti  Taccompagnano  i faldati  congrandifime  fame  delle  loro  cofe  neceffarie  por* 
tate  da  Cameli.  hanno  ancora  affai  buoni  caualli  da  guerra,  cr  Giumente  ue* 
loci frime  nel  correre , ma  non  poffono  però  durar  molto  alle  fatiche,  non  han* 
no  però  abbondanza  di  mule , o muli . è T effercito  del  Saldano  prontifrimo  a 
feruire , perche  tutta  faldati  habitanonel  Cairo,  la  loro  qualità  poi  è tale, 
che  ciafeuno  uiue  de  i fuoi  Ripendi,  bauendo  ogn  anno  per  ciafeuno  lafomma  di 
cento , cr  uenti fiorini,  cr  fa  bifogno  che  tenghino  tre  caualli,  cr  un  cauaUp 
per  ciafeuno . cr fe  perauentura  il  Saldano  conductffe  lefue  genti  fuori  del  Re* 
gno,daloro  feuuole  qualche  accrefeimento per gratia  (pedale ,affegna que* 
fio  numero  de  faldati  fiotto  il  gouemo  de  i primi  delRegno  tanto  numero  per 
ciafeuno , cr  fono  chiamàt  i Amurati , dandone  a que  fio  cento,a  quello  dugen* 
to,  e piu,  e meno , come  piagli  piace . cr  quanto  maggior  c il  numero  de  falda* 
fiche  T Amurato  ha  fatto  il  fuo  gouerno,tanto  è ancora  maggiore  lo  ftipendio 
della  perfona  fui , è pagato  al  capo  ancora  lo  fìipcndio  de  i foldati,che  fono  fot* 
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toUfudcdrìcJ',(luellopoìehc'lSoldunouuolc  accrcfccrc  di  honore  cr  utile , 
andtiri  loro  accrtfeendo  il  numero  de  faldati.  Secondo  poi  lordine  taffàto  è 
molto  ingannato  il  Saldano  nel  feruitio,  perche  gli  Amurati  comprano  i f :bia* 
ui  a' denari,  cr  fanno  dar  loro  ijlipendii,  ponendogli  nel  numero  de  i foldati, 
onero  fanno  feruire  nella  militia  a gente  di  poco  predo , dando  loro  arme , CT 
ccutaUi , cr  pigliando  le  paghe  donano  loro  qualche  picchia  quantità  di  dena* 
riiferbandofe  il  rimanente  per  ejU,zr  di  qui  uieiie  che  fra  quefli  pochi  fe  ne  tro» 
uano  che  fìano  ualorofl  nelle  armi. 

Le  fòrze  poi  del  Saldano  nella  Sori i fono  da  cinque  mila  cauaUi , che  uiuo*  Delle  ^«ne  Jd 
no  di  poffef ioni,  cr  di  entrate'.  Ha  ancora  il  Saldano  un  gran  numero  di  he»  wso- 

duini,crdi  Turchi , che  fono  tutti  fòreflieri , dei  quali  ha  un  grandifima 
giouamento , cr  fpetialmente  inaffediar  Città , cr  CaHelli , perche  accampa- 
guano  Peffercito  folamente  perauanzar  cr  guadagnar  ciualche  cofa . ne  i po» 
irebbe  condur' il  Saldano  ad  altri  feruitii  fenza  ^ipenaioaCT  quando  uolefjè 
loro  far  uiolentia  ,fl  partiribbono  fenza  indugio,falendo  i Turchi  a i monti  al* 
tifimi , cr  i Beduini  andarebbono  nel  deferto  deW  Arabia . Hi  ancora  il  Sol* 
dono  alcuni  arcieri  a piede  nella  terra  di  Malbecb,  intorno  al  monte  Likano,CT 
nel  paefe  de  gli  Affaf ini,  i quali  medefìmamente  uanno  con  reffèrcito  alt  offe* 
dio  deUe  Città  ,crdei  CafleUi , cr  fono  grandemente  inimici  della  fède  C&i* 
fliana , fono  ancora  ingeniofìfimi  a pigliare  le  terre  cr  le  fortezze , perche  le 
fanno  combattere  con  machine,  archi,  balefht,fuochi  inefiinguibili,  mine  cr  al 
tri  diuerfì  tormenti  di  muraglia. 

Solata  già  timperadore  de  Greci  pojfedere  il  Regno  di  Egitto,  reggendolo  comefìa  ftato 
per  mezzo  de  fuoi  Capitani , cr  Gouernadori , che  rifeoteuano  f entrate,  man*  trarportito  di 
dandole  poi  in  Conflantinopoli  all' lmperadore,CT  fu  quel  Regno  fotta  flm»  f'RtVno  d!"É' 
perio  de  Greci  fino  agli  anni  del  Signore  Mille  ducento  cr  tre.  non  potendo  poi  g'«»- 
gli  Egitti  piu  lungamente  foflener  le  grauezze  infopportabili  de  i Greci , dar* 
re  fero  ai  Saraceni  ,bauendo  eletto  per  loro  Signore  uno  che  difeendeua  dalla 
ftirpe  di  Mahometto , chiamato  Calipho . tennero  poi  i Calipbi  di  mano  in  ma* 
no  il  dominio  dell'Egitto  trecento,  cr  quarantafei  anni . hauendo  poi  perduto  i 
Caliphi  il  dominio  di  quel  Regno  f occuparono  i M edi , chiamati  uulgarmente 
Cordine , come  fi  dirà  chiaramente  dapoi . Fanno  del  Signore  mille  cr  cinquan*  ' 
tatre  Almerico  Re  di  Gierufalemme  di  buona  memoria,  con  tutto  quel  mag* 
gior  numero  de  Chrifliani  che  puote  metter  infleme  etUrà  nel  Regno  di  Egitto, 
cr  foggiogò  molte  Città,  cr  terre  .Vedendo  il  Calipho  che  non  patena  far' 
al  paragone  de  Chrifliani , mandò  Aìnbafciadori  al  Saldano  in  Aleppo,  per  foc- 
corfo  che  era  della  medefima  religione  del  Calipho.  il  quale  gli  mandò  un  fuo 
Capitano  chiamato  'Xaracone , con  un  potenti  fimo  efercito,  il  quale  fece  tan* 
to  che  fcacciò  tutti  i Chrifliani  delT  Egitto  ripigliando  le  terre  occupate  da  lo* 
ro.  hauendo  poi  conftdcrato  'Xjracone  la  gran  quantità  di  ricchezze  che  fi 
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ttoUdUdHo  in  (juel  Krgno , cr  udendo  àncora  che  le  forze  iti  Calipho  erano 
molto  indebolite  > cominciò  a penfare  di  impadronirfene , cr  prefo  il  Calipho» 
il  fece  metter  prigione  tcr  con  grande  ardire  andò  occupando  tutto  fEgitto, 
facendofeneflgnoreo'Soldano.era'KaraconedelKegno  di  Medi» fu  dopo  U 
fua  morte  fucceffore  fuo  in  (juel  Regno  ,unfuo  figliuolo  chiamato  Sotadino»  U 
quale  accrebbe  poi  tanto  le  fòrze  fue , che  ruppe  il  Re  di  GierufiJtmme , cr  ab* 
iafiòla  potentiadiChrifHani  prefe  ancora  per  fòrza  la  Santa  città  di  Gie* 
rufalemme,infìemecon  molte  altre  terre,  dopo  la  morte  di  Saladinod  fuoifra 
teUi  cr  nepotiyfuccefiiuamente  tennero  il  dominio  di  quel  Regno  > fin'  al  tempo 
di  un  Soldano  chiamato  Melecfalà,  che  in  quei  tempi  pt^edeua  tutto  lEgitto, 
che  i Tartari  occuparono  il  Rrgno  de  Cumani . bauendo  dunque  intefo  il  Sol* 
dano  che  i Tartari  uenicuano  a predo  uile  i Cumani»  che  erano  loro  prigioni  » 
mandò  alcuni  mercatanti  per  mare»  con  una  graffa  fiamma  di  denari  che  com* 
praffero  dei  Cumani  piu  giouani  » quel  maggior  numero  che  poteuano  » cr 
che  fiderò  condotti  in  Egitto.Melecfiala  » come  quello  che  amaua  molto  iCum 
mamebe  haueua  comperati  »i  faceua  nodire  con  grandifiima  dtligentia  » fa» 
cendoli  imparar  a caualcare  » fiaettare  ,cr  maneggiarle  armi  » hauendo  una 
granconfidentiain  rfii»licentiòquafì  tutti  gli  altri,  in  quei  tempi  cbe'lbea* 
to  Lodouico  Rf  di  Francia  » di  buona  memoria  » pafiò  altra  il  mare  » per  faffet» 
tione  che  haueua  al  nome  Cbriùiano»crui  rimafie  prigione,  i fiudetti  Cuma* 
ni  comperati  amazz<erono  Meltcfialà  ,lor  Signore  cr  Soldano  cr  fecero  lor 
Signore  un  Cumano  de  i loro  » chiamato  Turebimano . cr  per  queita  cagione 
fu  liberato  molto  facilmente  il  Re  di  Francia  infìeme  col  fino  fratello»  che  era» 
notenutirinchiitfiin  prigione, da  i Saraceni» perche  bauendo  i Cumani  co» 
minciato  a dominar  primieramente  l'Egitto  » eracbiamato  quefla  nationedei 
Cumani  nel  LeuanteCaphac.  pochi  giorni  dapoi, un  altro  Cumano  chiamato 
Cathosficannòilfiudetto  Turchiniano  con  la  fpada  »CT  fi  fice  Signore  , CT 
Soldano,  cr  fu  chiamato  Melecmee»  il  quale  fioggiogò  Giuboga  Capitano  de 
i Tartari  »laficiati  da  Halaone  perprefidio  della  Soria  . Ritornando  Melec» 
mee  in  Egitto  un'altro  Cumano  detto  Bendecarfammazzò  per  ilcamino,Cf 
fècefii  Signore  cr  Soldano,  cr  fi  fece  cbiatnar  Melecduer . tra  aflutifiimo,cr 
ttalorofiocr  ardito  nel  maneggiar  le  arme,  crebbe  molto  a i giorni  fiuoi  la  po» 
tentia  dei  Saraceni»  mUEgittocr  nella  Soria  , prefie  Melecdaer  molte  città, 
cr  céltUiche  fioleuano  tener  ichrifiiani.uenne  in  poter  fitto  ancora  la  nobi» 
lifiima città  di  Antiochia »ranno  del  Signore  millt  ducente  cr  fiejjànta  otto , 
fice  dopo  molti  danni  nel  Regno  <T  Armema»  al  fitto  tempo  ancora  pafiò  in  Se» 
ria  il  Rf  d'Inghilterra  di  buona  memoria . onde  il  Soldano  pensò  d ammazzar» 
lofierttendofie  dell'opra  di  un'AfJàfiino  che  firi  il  Rf  con  una  ffada  auenenata . 
ma  al  fitte  per  mifirricordia  di  Dio»crper  molte  fatiche  fu  rifianato  il  Rf , 
Doppqtefto  ftttlmedefmo  auenenato  in  una  beuanda,cr  mori  in  Damafio, 
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Cr/«  fitto  ÈoilàdKO  un  fuo  figliuolo  dttto  Mtlecfayt  ,md  non  cofìpre/lo  fu 
netta  [càia  reale  tcbe  un  cumano  detto  El/Ì  lo  [cacciò  fuori  dellEgitto  facendo» 
fe  Signor  cr  Soldano . affedió  Elfi  dapoi  la  città  di  Tripoli , cr  la  prefe  perjèr» 
za  l’anno  del  Signore  mille  ducento  cr  ottantadue. 

L’anno  feguente  il  Soldano  Eljì  adunò  da  ogni  parte  le  fue genti  ,'cr  ufcì  Comt  i «ri. 
dell' Egitto  per  far  rimprefa  detta  città  di  Acoiuty  ripofandofe  un  giorno,  in  „òTatittàd'iT 
un  luogo  molto  dilettcuole , fu  auenenato  da  un  fuo  feruitore , ch’egli  haue»  «<>■• 
ua  pofto  per  capitano  O"  gouernatore  di  tutto?  esercito,  credendofe  di  ufur* 
pare  il  dominio . ma  fu  fubito  da  gli  altri  tagliato  in  mille  pezzi  > Cr  fu  fatto 
Soldano  un  figliuolo  di  Elfi , chiamato  Melatafferaff . il  quale  prefe  la  nobile 
città  di  Acon  Fanno  del  Signore  mille  ducento,cr  nouanta  uno . ritornò  poi  il 
Soldano  dopo  l’imprefitdi  Acon  inEgitto , e andando  un  giorno  a caccia  fu  a» 
mazzato  da  unfuofchiauoin  un  bofco,ilqu<depenfaua  di  farfe  Soldano, ma 
fu  fubito  tagliato  a pezzi  dagli  altri  fchiaui  . Bapoi  fu  fatto  flgnore  CT 
Soldano  quello  che  è ancorahoggidi , chiamato  Melecnafer  ,che  fu  /rateilo  di 
l\eletajfaaff,\fudetto . cr|  perche  Melecnafer  era  molto  giouane , gli  fu  dato 
per  guida,cr  Tutore  Guiboga , Tartaro  di  lutione,  che  fu  già  comperato  per 
fchiauo  da  fuo  padre , ilqualc  dapoihauendo  rinchiufo  il  Soldano  giouane  in  un 
certo  caftrtto,  detto  GracM  Monreale  facendolo  feruire’alrtte  c^e  neceffarie , 
s’ufurpòil  dominio,e  fi  fece  dapoi  Guiboga  chiamare  Melechadtl.  Nel  cofiui 
tempo, fùcoft  gran careflia  di  uettouaglie  nelFEgitto,  che  tutti  i Saraceni 
farebbero  morti  di  fame  per  la  careftia  come  cani,  fc  per  auentura  alcuni  Chri 
ftiani  di  nome  folamente , non  gli  haueffero  fouenuti  di  uettouaglie  per  la  cu» 
pidigia  del  guadagno . Dopo  qurfto  Guiboga  che  s'era  fatto  Soldano, [emendo 
la  nuouade  i Tartari  l’andauano  a ritrouare . adunò  il  fuo  effercito , cr  uenne 
netta  Scria,  per  difènder  quel  paefe  da  i Tartari.  Amatta  motto  Guiboga  gli 
huomini  detta  fua  natione  ,ondei  Cumaniper  inuidia  gli  tolfcro  il  dominio, 

O"  fecero  Soldano  un  Cumano  dei  loro  detto  Lachin,che  fi  fice  pur  chiamare 
Melecnafer , notte  rouinar  Guiboga  tutto  che  gli  fuffe  slato  compagno  cr  ami» 
co , che  gli  haueffe  dato  il  dominio  di  una  certa  terra , detta  Sarfac , cr  anca» 
rata  città  di  Haman,  nondimeno  gli  uietò  che  non  potefjè  fiarneUEgitto.Sta* 
ua  Lachin  nel  cafletto  del  Cairo , cr  ui  continouò  per  tre  anni , non  hauendo 
ardire  di  ufeirne  per  timore  dei  fuoi,effendo  poi  un  certo  giorno  ufeito  in  una 
pianura  per  giocare  gli  cade  il  cauallo  [opra  e gli  ruppe  le  gambe . Giocan» 
do  dapoi  a.  [cacchi , uno  de  i fuoi  fchiaui  prefe  la  fua  jfada , cr  lo  feri  netta  te» 
fta,cr  FamazzòtCrfu  poi  fubito  lo  fchiauo  amazzato  da  gli  altri . furono  da 
poi  in  grandtfiima  difeordia  i Saraceni  netta  elettione  del  loro  Signore,  cr  Sol» 
danoyal  fine  poi  tornarono  nel  Dominio  Melecnafer  Soldano  giouane  che  fu 
già  pofto  da  Guiboga  nel  cafietto  di  Motneale , come  fi  è detto . Et  Mtlccna» 
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fcrqud  SoUditoche  fu  rotto dd  Ctffkno tO" che  rcgM  hoggidlditeordincìtd 
Egitto  > m fii  perdorutOife  forfè  fono  {tato  piu  lungo  che  non  mi  fi  conueni* 
Ud  in  nirrar  il  fucceffo  de  i Cuntdni  che  furono  ifcbidui  comperati,  cr  de  i Sol 
doni  detta  nation  loro , che  furono  amazZdti  da  i fuoi:  il  piu  dette  uolte  thò 
fatto  per  dimofirar  piu  chiaramente  , che  non  pojfono  Har  lungamente  che 
non  incorrino  inftmili  aduerfltd  di  non  poter  ufcir  deK Egitto,ne  pcfjjr’in  al» 
tre  parti  con  teffèrcita* 

Del  fito  « ^ai'  e'  il  Regno  di  Egitto  molto  ricco , cr  diletteuole.  fi  fende  la  fua  liuigheza 
Z<t  ijuindici  giornate,  cria  larghezza  folamente  tre.  è poi  da  tre  parti  co» 
me  in  Ifola,  circondata  dal  deferta,cr  dalla  Sabbia,  daTaltrabà  poi  il  mare 
diGrecia.dalTaltra  parte  delLeuame,èuicinoatta  soriapiuche  ad  altro  pae» 
fe . nondimeno  fra  F uno,  zj’t altro  Regno  uièlo  fpacio  di  otto  giornate 
fempre  per  fu  la  fabbia  . Dalla  parte  del  Ponente  poi  ha  una  certa  prouincia 
detta  Barbaria  detta  Bartat . ma  fra  un  paefe  cr  t altro , ui  è un  deferto  di  quin» 
dici  giornate . Dotta  parte  del  Mezzogiorno  ha  poi  il  regno  de  i Nubi,cbe  fa» 
no  Chrifliani  neri  come  pece  per  il  grand" ardore  del  Sole , tutto  che  ui  fio  fra 
vn  Regno,  cr  Poltro  il  deferto  di  Arane  che  conttnoua  dodici  giornate.  ìtd 
FEgitto  cinque  prouincie,  la  prima  cr  la  maggiore  J chiamata  Sait . la  fecona 
daDemefor  .la  terza  Al^ondria.  la  quarta  Reflnt,  che  è in  ifola  circondata 
da  fiumi . la  quinta  è poi  detta  Damiata . la  maggior  citta  deW Egitto  è il  Cai» 
ro,cheègrandifrimo,crpleno  di  ricchezze,  uicino  al  quale  è un  altra  anti» 
ca  città  chiamata  Mefer,crambidue  fonopofre  fopralariuadi  un  fiume,  che' 
pajfa  per  mezzo  FEgitto  chiamato  il  Nilo, che  è quello  che  nette  facre  lettere  è 
detto  Geon,  cr  è il  piu  utile  fiume  che  fi  pofri  ritrouare . inaffia  tutto  il  paefe 
per  doue  paffa , cr  il  rende  fèrtile , CT  diletteuole , porta  nauÙi  grandi  per  effer 
molto  profóndo,  cr  è abbondantifiimo  di  buoni  pefei  .farebbe  da  ogni  parte  lo* 
deuole  ,fe  non  nodriffe  una  forte  di  animali  che  fono  atta  fìmiglionzadi  undra 
cone,  cr  mangiano  gli  buomini,  cr  i cauatti,e  tutti  gli  altri  animali  che  può  ri» 
trouare  nel  fiume  cr  ancora  fu  la  ripa,crchiamanofì  quefli  animali  uolgar» 
mente  Crocodili . Crefee  queflo  fiume  una  uolta  F anno,cr  incomincia  a crefeer 
atta  metà  del  mefe  di  Agoflocr  continua  crefcendoffit'alla  fella  di  San  Miche 
le,crefcendo  di  giorno  in  giorno . cr  quando  è giunto  alfuo  perfètto  accrefei» 
mento  ,lafciano  le  genti  feorrer  le  acque  per  ifofii  errinoli  ordinari,di  ma» 
niera  che  rimangono  inacquati  tutti  i terreni  atti  a produrre,  dando  F acqua  fo 
pra  la  terra  quaranta  giorni  continui  Dapoi  incomincia  a fcemarfe,cr  co» 
me  è afeiutto  il  terreno  fubito  fi fpargono  le  femenzeje  quali  fanno  i lorofrut» 
ti  folamente  per  quella  irrigatione , perche  non  pioue  mai  in  quel  paefe,di  mo  • 
do  che  agran  pena  fi  conofeeFEdate  differente  dalFlnuemo.  gli  babitatoridi 
qftel  Regno  pofero  già  nel  mezzo  iti  fiume  una  colonna  di  marmo  innanzi 
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U cittk  it  iXcfer , nelU  ^ual  colonna  fon  fcgni . quanilo  il fiume  è giunto  al  fuo 
perfètto  accrefcimcnlo  mirano  que’  fcgni  dtUa  colonna  > v ff  l'acqua  è crefeiu» 
ta  fin' alt  ultimo  fcgno,aWboraconofconodidoucrhauerc  grande  abbonianzA 
di  frutti,  macrefeendo  manco, fanno  per  quei  fcgni  chelauerràal  contrario, 
Crconquefla  ragione  poi  danno  il  predo  alle  cofe. è t acqua  del  Hilefanifimé 
a bere . Ha  t Egitto  dui  porti  di  mare , uno  in  A leffandria,  cr  f altro  a Dawù* 
ta . la  città  di  Aleffandria  è fòrte, ey  circondata  dt  fòrtifime  muraglie . t acqua 
fhebeuono  legentidiAleffandriauiendal  fiume  Hilo , per  un  condotto  fatto 
terra  ,fecreto,cbe  empie  tutte  le  ciUeme  che  fono  nella  città . Nf  hanno  altra 
acqua , della  quale  pofiino  bere , che  quella , onde  fe  (òffe  tolta  loro,  non  ftpo» 
irebbe  Aleffandria  tener  lungamente , la  città  di  Aleffandria  poi  farebbe  altra» 
mente  cofa  difficile  a pigliarla  per  fòrza  • la  città  di  Damiata  poi  è polla  fui 
Kilo,cr  anticamente  fu  circondata  di  muraglia  ; ma  effendo  fata  prefa  poi 
due  uolteda  CbriHiani,una  uolta  dal  Rf  di  Gierufalemme,o'l‘ altra  dal  beato 
Lodouico  Re  di  Francia,  la  qual  fu  poireflituita  per  la  liberatione  del  detto 
Re,rihauutala  i Saraceni  la  rouinarono,crlarifècero  lontana  dal  fiume,  cr 
dal  mare , emonia  circondarono  di  muraglia,  ne  di  altra  fòrtezza,chiaman* 
dola  poi  la  nuouaViamiaa,  effendo  recata  la  uecebia  Damiata  del  tutto  ab* 
bandonata,dibabitatione  .Hall  Soldano  una  grofiifiima  entrata  da  i porti  di 
Al^andria,  er  di  Damiata  per  rifletto  de  i mercatanti,  cr  per  molte  altre  uie. 
il  paefe  di  Egitto  è Mondantifiimo  di  tutti  i frutti  produtti  dalla  terra , cr  bi 
Zucaro  perfettifiimo  in  grandifiima  quantità . Hit  poco  uino , ma  buono , cr 
foauifiimo.nonardifcono  i Saraceni  di  ber  uino , perche  louieta  lorolaleg* 
ge  di  Mabometto.  bornio  gli  Egittij  abondanza  di  carne  di  cafirato  , di  ca* 
pretti,gaUine ,crdiuolatiglie . ma  hanno  però  pochi  Buoi,  mangiano  i Ca* 
meli  in  luogo  dei  Buoi,  uiuonoin/ìeme  con  i Saraceni  alcuni  ChriflianinelS* 
Egitto,cbiamati  Rapti ^ che  tengono  il  cofiume  de  i Giacobiti , cr  hanno  mol* 
te  Abbatie  in  quelle  parti,  cric  tengono  liberamente fenza  pagarne  cenfo,cr 
fono  doue  fono  ancorai  piu  antichi  habitatori  dell  Egitto.  Cominciarono  già 
habitaruii  Saraceni  incunei  luoghi,  dapoi  che  occuparono  il  Dominio  di  quel  - 
Regno . le  cofe  di  che  ha  bifognot  Egitto , cr  ne  hanno  gran  necefiità  ancorai 
Saraceni  ,fe  non  ne  fono  prouifti  da  paefi  lontani,  fono  legnami , pece , fèrro  « 
fchiaui , cr  feruidori  comperati , con  i quali  fi  ua  mantenendo  { effcrcito  loro , 
cr  fa  bifogno  che  procaccino  di  hauer  tutte  quefìe  cofe , per  uia  del  mare,per* 
thè  non  poffono  far  di  non  haueme . non  è ne  città , ne  cafiedo  in  tutto  t Bgit* 
to,o  altra  terra  circondata  di  muraglia,  fuori  che  Aleffandria  che  è fòrte,cr 
il  Cinedo  del  Cairo,  che  non  può  effer  combattuto  fenza  grandifiima  difficoltà, 
habitain  quel  cafiedo  il  Soldano.fi  diffende  ltgitto,cr  è guardato  dagli  huomi 
pi  i cr  daV  effercito.  la  prima  fiata  che  fòffe  rotto  T perdio  di  Egitto , cr  in* 
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Molitd  li  forzi  itUi  cdutUerii , rinuorebbe  [nhito  perduto  T ugitto  che  ilcUu 
no  non  lo  potrebbe  diffcndere . 

Dapoi  che  babbimo ragioneuolmente dimofhito  li  giuiti  cagione»  che 
hanno  t Cbnfliani  di far  la  guerra  contra  i perfidi  Saraceni,  cr  detto  a bafìan» 
Zi  del  potere  che  ha  la  Canta  Romana  Chiefa , habbiamo  ancora  trattato  de  le 
qualità , c flato  del  Regno  di  Egitto , cr  di  quello  della  S aria , cr  deUe  fòrze 
del  Saldano,  cr  delle  fue  genti , ci  rimane  bora  di  dire  alcune  cofe  del  tempo  con 
neneuole  a far  la  guerra  a i nemici . dirò  breuemente,  che  fl  può  con  molta  ra» 
gione  dire . eccoui  il  tempo  grato , eccoui  il  tempo  della  falute , perche  in  uero 
bora  il  tempo  è molto  atto  ad  effer  accettato , per  dar  foccorfo  àUa  terra  Santa» 
la  quale  è fiata  un  tempo , cr  molto  piu  longamente  che  non  fi  deueua  oltrag* 
giata  da  i perfidi  cani . Hord  è il  tempo  che  non  fi  deue  lafciar  fuggire , cr  che 
debbono  effer  acce  fi  i cuori  de  i fedeli  a paffar  nella  terra  Santa,  per  toglier  dal* 
le  loro  mani  il  Santo  fepolcro  del  Signore,  origine,  ey  fondamento  della  noflra 
fpcranza.  ne  potiamo  ricor darfe  di  hauergiamai  bauuto,  un  tempo  piu  conuene 
uole,cr  tanto  falubre  negli  anni  a dietro,fi  come  ut  diamo  che  Iddio  onnipoten* 
te  celo  dimoflra  a tanti  fegni  per  fua  infinita  mifericordia . Erimieramente  ci 
ha  conceffo  Iddio  onnipotente , cr  pieno  di  mifericordia  un  Eaflorc,  cr  un  San 
tifiimo  padre , il  quale  dapoi  che  fu  poHo  a federe  ntUafedia  Papale  per  proui» 
dentia  di  Dio  ,fempre  ha  inceffantemente  penfato  giorno , cr  notte , con  tutta 
Taffettione  del  cuore,comepoteffedar  foccorfo  alla  terra  Santa,  Cf  come  po* 
trebbe  liberare  il  Santo  feptjcro,  dalle  mani  de  gli  inimici,  che  difpregiano  il 
nomedi  Christo.  ey  fi  può  creder  fermamente,  che  Iddio  girando  gli  oc* 
hi  della fua  mifericordia,  ha  deliberato  di  effer  bora  di  nuouo  col  Santifiimo  Pon 
tefice  padre  nofìro  cr  con  noi , in  qurfio  tempo  accettabile , per  bontà  della  di* 
Ulna  clementia  a ritornar  nella  fua  primiera  libertà,  la  Santa  Città  di  Gierufa* 
lemme  togliendo  dal  giogo  della  feruitù  di  Makometto,  ancora  la  terra  Santa, 
fiotto  la  quale  è pur  troppo  lungamente  fiata  opprrjjà . cr  eccoui  dunque  il  tem 
po  accettabile , eccoui  i giorni  della  falute , per  il  che  fi  dimofbra  tanto  ferma* 
mente  che  la  terra  Santa  deue  effer  liberata  dalle  mani  de  gli  inimici . Perche 
perlagratiadi  Giesv  christo,  tuttiiRe,zrPrencipi  Chrifiiani,ey 
. tutti  i {lati  loro , fono  al  prefente  in  una  tranquilla  pace,  non  ui  effindo  alcuna 
feintiUa  di  odio , ouero  di  fiondalo  che  perturbargli  animi  loro , come  già  per 
l' adietro  filetta  effere  fra  efii.cr  per  quefio  uediamo  che  Iddio  onnipotente 
dio  dimoflra  apertamente , che  ci  uuole  effer  fauoreuole  aU'imprefa  di  terra 
‘ Santa  per  fua  mifericordia . Però  tutti  i Cbrifiiani  di  diuerfe  parti  cr  Rf* 
gni , cr  infijmmati  di  fède  ey  di  deuotione  fiano  pronti  a mettere  il  fegno  del* 
la  croce  cefi  fopra  le  fiaUe  come  nel  cuore , cr  poffare  il  mare  in  ficcor* 
fi  della  terra  Santa,  non  mirando  a fatica  , ne  a jftfa  , ey  ptr  il  nome  di 
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Giesv  christo  porre  con  grande  (trdiret  cr  con  grmte  ardore,  rjflom 
ncrfe  fiefii,  cr  le  cofe  proprie  .Eccoui  adunque  il  tempo  accettabile,  dima* 
(irato  djd  Signore  a quefii  giorni  ai  Chriftiani.  lìoggi  che  le  forze  de  gli 
inimici  della  fède  Chridiana  fono  molto  indebolite,  cofì  per  la  guerra  de  i 
Tartari,  coni  quali  combattendo  ultimamente  hanno  bauutaunagrandifiima 
rotta,  nella  quale  ui  fono  rim:^  morti  innumerabili  Saraceni  .onde  per  anco» 
ranonfì  fono  potuti  rihauere;  Come  ancora  perche  il  Soldano  che  regge  hog* 
gi  di  f Egitto,è  huomo  di  poco  ualore  cr  di  poca  botuà . ui  s'aggionge  ancora 
che  tutti  i Prencipi , cr  foldani  de  Saraceni , che  f ìleuano  già  dar  foccorfo,  CT 
folleuamento  al  Soldano  di  Egitto  in  tutte  le  occafìoni , hoggi  di  non  lo  patron 
HO  fare,  come  queQiche  fono  molto  indeboliti  dalle  forze  de  i Tartari . cr  non 
ue  ne  è reflato  che  uno , che  è il  Soldano  di  Mereddini,  le  cui  forze , cr  domi» 
niofono  ridotte  in  poter  dei  Tartari,  cr  egli  è ancora  prigione.  Di  maniera 
che  a quefii  tempi  fenza\molto  pericolo,  cr  fatica  fi  potrà  ricuperar  la  tetra 
Santa , cr  acquijiare  il  Regno  di  Sorta , CT  di  Egitto , cr  diftritgger  del  tut» 
to,cr  rtdur  m niente  la  potentia  de  gli  empii  inimici^  con  gran  facilità  per 
gratiadi  Giesv  christo,  è maggiore  che  fi  fìagiamai  offerta  ne  fjtem» 
pi  pafjati . Eccoui  adunque  bora  il  tempo  accettabile  a quelli  che  amano 
Christo,  mojlrato  dal  Signore  .fé  offerifcono  i Tartari  prontifimi  a 
dar  foccorfo  a i Cbrifliani,  cr  aiuto  di  quanto  poffonole  forze  loro,  con» 
trai  perfidi  Saraceni  , cr  per  quefla  cagione  Carbanda  loro  Signore  , ha 
deflinati  Ambafeiadori  fuoi  (pedali,  come  quello  che  non  s allontana  dolca» 
mino  di  Cibano  fuo  frateUoÀoue  s'ojferifce  con  tutte  le  forze  fue  di  molto  buon 
cuore , a di{lruteione,cr  totale  rouina  degli  inimici  del  nome  di  Chr  i sto. 
a quefii  tempi  fpetialmente  fi  potrebbe  ricuperare  la  terra  Santa,  con  il  fauore 
dei  Tartari, crfoggiogare  il  Regno  di  Egitto  facilmente  cr  fenz*  pericolo 
alcuno . è adunque  conueneuole  ai  Cbrifliani  porger’  aiuto  alla  terra  Santa 
fenzi  alcun  iniuggio,  perche  la  tardanza  in  quefla  imprefaé  accompagnata, 
di  grandif imi  pericoli,  cr  fra  gli  altri  ui  èquefloche  nonuengbia  morte  Jl 
che  Iddio  non  uoglia, Carbanda  amico  di  Cbriiliani , cr  in  fuo  luogo  poi  fra  e» 
letto  qualche  pefrtmo  huomojioflro  inimico , il  quale  perauentura  accoflando» 
fe  alla  fetta  perfida  di  Nlabometto , diuengbi  fautore, ey  grandifrimo  amico  de  i 
Saraceni,  cr  fi  unifea  a noflri  danni  con  eSi  loro,  il  che  tornar  ebbe  a grandifri» 
mo  danno  nofbro  oltra  il  pericolo. 

Dunque  a bonore  di  Dio,  cr  di  noflro  Signore  Giesv  christo,  la 
mifericordia  del  quale  fopplirà  doue  mancar ò io,  dirò  che  per  Vacquiflo  di  ter» 
ra  Santa  ageuolmente , fuori  di  ogni  pericolo,cr  fatica,  fa  bifogno  che  i Chri» 
fliani  entrino  nella  terra  Santa , tentando  di  indebolir  le  forze  de  i nemici.il  che 
fuccederà  facilmente  pigliando  (occaf ione,  quando  fono  trauagliatida  alcuna 
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fnjilicitd.  parche  fci  CÌnifiimum<mno  tentare  tiniebciirìe  e^uanào  fono  In 
qualche  buona  fortuna , non  potranno  uenire  al  deflderato  fine , fenzagrandif* 
fimi  pericoli , cr  fatiche . Quali  fìano  poi  OueUe  cofe  ebefono  contrariagli 
inimici  della  KeligionChriiUana,a’qualifianoleloro  buone  fortune  il  dirò 
breuemente . "La  projperità  loro  con0e  in  quefte  cofe,  prima , quando  hanno 
un  Soldano  cr  Signore,  ualorofo,crprudente,crtale  che  fappi  hauerfe  cura 
da  gli  inganni  della  fua  gente,  fenza  hauer' alcun  timore  che  [egli  ribellino,^ 
il  mandino  in  rouina , onde pojjà  fteuramente  godere , cr  pofjedere  il  dominio 
fuo.  Quando  ancora  fono  in  pace,  cr  non  fono  punto  trauagliati  dalle  guerre 
de  i Tartari,  o de  altri  inimici  loro,  cr  che  quella  pacefla  continuata  lungamen 
te.  Quando  ancora  nei  Regni  di  Egitto,  cr  di  Soria,  hanno  grande  abbon* 
danza  di  uettouaglie,  cr  che  le  /brade  fono  fìcure  per  terra,  cr  per  mare , cr 
ahe  corrono  inegociificuramente  delle  cofe  neceffarie  di  un  Regno  aV  altro,  ‘ 
Quando  fono  in  tregua  con  quelli  di  Hubia,  cr  coni  Beduini,  de/deferto  di 
Egitto , cr  che  non  fono  in  modo  alcuno  trauagliati  da  efii . Quando  ancora  i 
Turchi,  cr  i Beduini  chejiiuono  nella  Soria,  cr  nelTEgitto , ubidifeono  fidel* 
mente  loro . Si  uà  di  maniera  in  quefie  projperità  accrefeendo  la  potentU  de  i 
nemici,  che nonpotrebbono effere cofi facilmente fuperati , Come potrebbono 
ejfer  nelle  toro  aduerfìtk,  perche  alT  Iwra  che  fono  in  mala  fortuna  poffono  effe» 
re  offefi  in  molti  modi . come  quando  ammazzano  il  loro  Signore  cr  Soldano  , 
come  hanno  fatto  per  F adietro , cr  fanno  il  piu  delle  uolte . Perche  dapoi  che 
la  natione  de  i Cumani  cominciò  ad  hauer  il  Domnio  deWEgitto,  come  fi  è det» 
to, fono  fiati noueSoldanifìn’al  di  (Fhoggi,  cinque  dei  quali  furono  ammaz* 
zati  di  jpada  crudelmente , quali  furono  Turchiniano,  Cothos , Melec,Afferatp 
cr  pachino , dui  ne  furono  auenenati  quali  furono , Benedeclarcr  iielechfait, 
crGuibogacontinouaronoilloro  Dominio.  Quefìo  Soldano  Shoggi  di,  è 
già  ftatouna  fiata  fcacciato  delF  Egitto , cr  (là  ancora  al  prefente  in  granfa» 
^etto  della  ulta , affettando  continuamente  un  tri/ìifiimo  fine  a i giorni  fuoi. 
Sono  ancoragli  inimici  in  mala  fortuna , quando  il  Nilo  non  crefee  di  modo  che 
pofiiinacquarfe  tutto  il  paefe  fertile  delFEgitto  , perche  altbora  fofìengono 
grandifiimafame , cr  careflia  ; tutto  che  la  non  ui  pofii  durar  lungamente , co» 
me  fu  alt  bora  che  furono  foccorfì  di  uettouaglie  da  i Cbrifhani  troppo  ingordi 
del  guadagno  ,che  fe  non  erano  efii  farebbero  uenuti  meno  tutti  gli  inimici  del» 
la  RrligionChrifhana,crbauerebbono  del  tutto  abbandonato  quel  Regno. 
Althora  che  il  Nilo  non  irriga^  faldati  per  mancamento  di  uettouaglie  diuen» 
gono  poueri , cr  mendici.onde  fono  necefiitati  il  piu  delle  uolte  per  iiiuere  uen- 
der  le  armi,  cricauaUi.aUeggerirfe  di  famiglia,  per  rifletto  della  fame,  CT 
per  quefta  cagione  n:nft  peffi  n j partire  dell'Egitto . Sono*poi  i faldati  dettE» 
gitto  di  quefla  qualitì  * che  qi  ani  j efeono  del  paefe  ,perpaffare  in  altre  parti, 
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fi  loro  hìfogno  cht  portino  tutte  le  cofe  necefftrie  per  otto  giorni, perche  per  U 
camino  di  otto  giorni  non  Ji  troua  cofa  alcuna  neceffaria  al  uiuer  bumano , pafr 
fandofe  ftmpre  per  fabbia . onde  fe  a qualche  faldato  uien  meno  un  cauaUo  oue» 
ro  un  camelo,  non  può  allontanar'  da  quel  Regno . Di  modo  che  per  quejle  co» 
gioni  il  Saldano  rimane  il  piu  delle  uolte  impedito  nel  far  delle  ìmprefe , cr  nel 
paffar  nel  Regno  di  Boria  * Quando  ancora  fono  trauagliati  da  qualche  lun* 
ga guerra , è bene  di  affediarli , è loro  ancora  una  gran  difauentura,  quando  Ji 
ft'  ingono  di  maniera  i uiaggi  per  mare  che  non  pojjono  efjir  portate  loro  le  co 
fe  delle  quali  hanno  necefitì  per  fofient  or  Teffercito  loro,  come  legname,  pe* 
ce,  fèrro,  fchiaui,  con  i quali  rimettono  Veffercito  cr  taccrefcono,  cr  molte  al* 
tre  cofe  che  non  poffono  hauere,  cr  non  fono  portate  loro  daforeflieri  ,crnon 
pedono  Jlar  lungamente  fenza  effe  i Quando  ancora  fono  molejlati  con  le  or* 
mi  da  i nubi  ,cr  dai  Beduini  fono  in  molta  difauentura , onde  aShora  jì  po« 
irebbe  ageuolmente  indebolire  le  forze  loro , che  per  auentura  non  potrebbero 
in  una  occafìone  ufeire  delt  Egitto  per  difèndere  il  Regno  di  Soria  .fono  anco* 
ra  in  difauentura  quando  fifferotrijlifiimiraccolti  in  Soria  per  la  maligniti 
de  i tempi , ouero  per  la  guerra  de  i Tartari , ouero  per  quoT altra  uia  fi  uoglia* 
Perche  mancando  le  uettouaglie  nella  Soria , di  maniera  che  l'ejfercito  del  Sol* 
dono  non  n'haueffe  in  abbondanza,  non  potrebbe  trattener  fe  in  quel  Regno, per 
che  non  fene  può  condurre  ne  dalP Egitto,  ne  da  altra  parte  della  Soria , di  ma* 
do  che  gli  inimici  noi  potrebbono  pxrtirfe  deWEgitto  per  quefla  cagione  é 
f uttauolta  poi,  che  i Saraceni  fono  trauagliati  da  una  di  quejle  difauenture 
rimangono  di  maniera  impediti , che  non  poffono  partendofe  dell’Egitto  paffa* 
re  alla  dijèfa  della  Sorta.  Per  quetla  cagione,  è cofa  molto  agcuolea  i Chri* 
Jliani,aimpadronirfedelRegnodi  Gierufalemme  ,cr rifare i CafleUi , cr  le 
Città  rouinatè,  fetxza  temerdialcunarrfìjlentia,cr  intanto  Jì  potrebbero  di 
tnaniera  fortificare,  che  non  temerebbero  piu  le  forze  de  gli  inimici. 

Kauendo  non  fenza  cagione  ragióneuole  detto  delle  profperità  , CT  delle 
male  fortune  de  gli  inimici,  f^iegxrò  hora  alcune  cofe  ,deuotamente  cf  con  s»nu. 
Jèdeltà,  fecondo  la  mia  picciola  cognitione  del  principio  del  paffari  t fatto 
correttione  però  della  Santità  uofìra  4 Parmi  adunque  per  maggior  Jìcu* 
rezza , CT  commodó  di  un  paffaggio  generale  , che  prima  Jì  Ji>inga  iiinan» 
zi  una  tefla  di  faldati  a cauallo  armati , a riconofetre  le  forze  , CT  il 
fumerò  de  gli  inimici,  cr  quejla  tefla  di  gente  uorrei  che  la  foffe  di  mil* 
le  caualli  di  diece  galee,  cr  di  trenta  mila  fanti  bene  armati,  CT  che  nifi 
mandaffe  per  Capitano  qualche  guerriero  ualorofo,  cr  fèdete,  cheguidaf* 
fe  tutta  quefta  tefla  di  gente  , cr  paffajfe  Jèlicemente  con  f aiuto  di  Dio  » 
fecondo  il  fuo  giudicio  prima  con  le  fue  genti  neKlfola  di  Cipro  , oue* 
ro  pigliaffe  terra  al  Regno  di  Amon  j crjenza  perderui  molto  tempo 
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poi  nunJdJJe  Arnha/cùdort  per foccoffo  fuétto  al  KectArmtm»Cf'  iàpoi^ 
mandile  ancora  a C(Orbanda  , Signor  de  i Tartari  » a ricercar  due  cofe  fra 
t altre  dalu.tunacbe uietafje  per  tutte  le  terre  del  fuo dominio,  che  non  fi 
portt^ero  ne  mercatantie,  ne  uettouaglie  ne  animali  nel  paefede  nindci.Tal* 
tra  che  uoglia  mandar  una  groffa  banda  de  Tartari,  nei  confini  Mele  tini,  che 
s’alloggiajjero  uicini  alle  terre  de  gli  inimici  ,fcorrendo , v faccheggiando 
JÌ>fffoìl  paefe  di  Aleppo  dandogli  tl  guaflo  in  ogni  parte , facendo  poi  che. 
i nofìri  peregrini , con  le  gente  fedele  del  Re  cf  Armenia , cr  di  Cipro,moueffero 
guerra  ai  Saraceni,  Salendogli  per  mare  ,v  per  terra, con  ogni  maniera  di 
ardire,  crfaceffero  ogni  diligentia  di  guardar  in  modo  la  marina,  che  gli  ini» 
mici  non  poteffero  portar  cofa  alcuna  nel  loro  paefeity  che  inofiriChriiiia» 
ni  poteffero ejjar  uettouagliati,daU'lfola  di  Cipro, che  è molto  comoda, CT 
gioueuole  alle  Galee.  Onde  per  la  comodità  di  quefte  potrebbero  i Chrifiu» 
ni  fare  grandifimi  danni  animici.lafciaròhora  di  dire  il  modo  di  incominciar 
la  guerra , cr  di  afalir  le  terre  inimiche,  perche  fa  bi fogno  mutar  confìgliofe» 
condo  la  qualità,  cr  lo  fiato  degli  inimici,  cr  ualerje  del  con  figlio,  cr  delle 
opere  de  i prudenti  che  ui  fi  trouano . fcriueròhora  gli  utili  che  fi  ritirar  anno 
di  quefio  primo  paffaggio  di  quella  tefia  di  genti  con  {aiuto  del  Signore.. 

Il  primo  comodo  che  fi  potrà  ritrarre  paffando  le  fudette  genti  ,fcrà  di  tra* 
)no4i  Gagliardi  modo  gli  inimici  con  faiuto  dei  Tartari,  cr  dei  fideli  delle  parti  di 
p*f-  Oriente , che  non  habbinogiamai  ripofo , facendo  loro  del  continuo  molti  don» 
ni,  perche  fe  fi  mone  la  guerra  per  i Chrifiiani  ,cr  Tartari  al  Soldano  dellE* 
gitto,  per  terra , cr  per  mare  come  fi  è detto  di fopra  ,ferà  necefiitato  il  Soldo» 
noafifingerle  fue  genti  a difènder  le  fue  terre,  cr  per  guardar  cofi  quelle  che 
fono  uicine  alla  marina , come  quelle  che  fono  lontane , cr  che peffono  eficr  of»  ' 
ftfe . Mouendofe  poi  la  guerra  da  i TartarhcT  de  i Chrifiiani  in  quelle  parti  di 
Meleto , cr  di  Babilonia  fin  alla  città  di  Aleppo , la  quale  è lontana  uinticinque 
giornate , farà  bifogno  che  gli  inimici  uenghino , per  difènder  dette  terre,  cT 
tentino  far  refifientia  a i Torta  ri,  era  i Chrifiiani . Quelli  poi  che  feranno 
mandati  a quella  imprefa,contra  i Chrifiiani  in  poco  tempo  feranno  di  maniera 
S<tticati,cr  lafii  ,fi’ogliati  di  cauaUi,cr  diuettouaglie  ,che  non  fi  potranno 
trattenir  lungamente  in  quelle  piarti,  per  molte  ragioni,  le  quali  effendo  narra» 
te  un’altra  uoltapotrebberoperauenturagenerar  conia  troppa  lunghezza  fa 
Hidio.ritomàdo  poi  igiacci  del  uerno,uorrebbono  i Saraceni  parte  ritornar  nel 
paefe  loro , parte  andarebbono  a prefidiar  le  terre . Onde  facendofe  tre , o quat» 
tro  parte  de  i nimici  in  quefie  mutationi  potrebbero  effer  disfatti , faccheggiati, 
Crfofiener  danni  infiniti.  Poffono  nel  primo  paffaggio  gli  inimici  effer  molto 
molefiati  ancora , effendo  afialite  le  città  loro  pofie  alla  marina  dalle  dùce  Ga» 
lee,  accompagnate  da  quelle  che  fi  potrebbero  armare, ne  i Regni  di  Armenia., 
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crii  Cipro  idto  loro  il  gudjlo  tcrfpogliandole  di  tutti  i heni  ttitomarfcne 
poi  fcnzd  o^fd  t ncfflfold  di  Antcradd  fdcendo  bifogno  cbc  per  uietdr  i fudet 
tiddnnitil  Solddno  di  Bdbilonidfpingd tutte  le  fue  fòrztnrIU  Sorid,per  hd» 
Ker  efferato  bdfleuole  a fdr  reJÌ&entUaUe  forze  ncftre  tCr  per  poter  ddr  foc* 
corjo  dUe  fue  terre  > che  fonopofte  aìU  nuritid  .feri  fèmpre  pericolcfd  in  jìmd 
eccdflone  tufcirc  del  Solddno  del!  Egitto  per  cdgion  di  uenire  netto  SorùtCr 
motto  ddnnofo . Pericolofo  per  gli  ingdnni  > cr  tradimenti  dette  fue  genti , cr 
perche  potrebbe  ^er  molte  uoltetraudgUdtoddChriflidiù.ddnnofo  poi  per* 
ohe  per  Idmoltdf^fd  rimarrebbe  nuoto  di  denari.  Eincredibìl  cofaa  dire,  il 
tbefòro  che  Onderebbe  il  Snidano  cr  le  fue  genti  in  (juetta  occa/ìone  di  difèn* 
derfe , perche  fa  una  grofiifima  ffefa  Jolamente  a ufeir  deW  Egitto . Si  potri 
ancora  con  t armata , dette  dùce  galee , flringer  di  modo  i porti,  cr  tutte  le  uie 
de  gli  inimici  che  non  pofinobauercofa  alcuna  di  quelle  che  n’hanno  mag‘ 
gior  bifogno  per  uid  del  mare,cr^ecialmente  di  quelli  che  non  ne  poffono  fior 
fenza , ne  tener  unito  reffircito , le  quali  cofe  non  poffono  effer  portate  loro  che 
per  uia  del  mare , da  parte  lotUane . Onde  uerr ebbero  a perder  ancora  f entrate 
dei  porti  del  mare,  che  danno  al  Saldano  una  grandif ima  quantità  di  denari. 
Se  gli  immici  poi  fuffero  trauagliati  da  qualche  mala  fortuna,  che  rimanendo 
mediti , non  poteffero  ufeire  delT  Egitto , per  foceorrer  le  terre  detta  Soria  ; 
AW bora  potrebbero  i Chrifìiani  del  primo  paffaggio  infìemecon  quelli  del  Le* 
uante.fòrtifìcar  Tripoli . I Chrifìiani  che  uiuono  nel  monte  Ubano,fono  perfèt* 
f^imi  Arcieri  a piedi,  cr  poffono  metta  infleme  da  quarantamila  buomini  da 
combattae . i quali  uarebbao  di  buon  cuore  infoccorfode  i paegrini,  che 
piu  cr  piu  uolte  fi  fono  ribellati  al  Saldano , facendo  grandif  imi  danni  a i Sa* 
raceni . Quando  poi  foffe  fortificato  Tripoli , i Chrifìiani  il  potrebbao  tene* 
re,  cr  difènderlo,fÌno  chegiungeffe  tutte  le  genti  del  paffaggio  genaale,  cr  oc 
cupare  poi  tutto  quel  Contato  diTripoli,  il  ebetenaebbe  a gran  comodo  a i 
Chrifìiani , pa  il  p<ffar  di  tutte  le  genti , pache  bauaebbao  quel  porto  doue 
poaebbaoinogni  occafìone  pigliar  terra.  Sei  Tartari  poioccupìffaolaSo* 
ria,  cr  dapoi  la  terra  Santa  farebbao  i Chrifìiani  del  primo  paffaggio  in  punto 
pa  pigliar  le  città , cr  i cafletti , ouao  fortificarle  pa  i Tartari , cr  tenerle . 
Pache  hò  molto  bene  io,  pa  la  lunga  ifferienza  conofeiuti  i modi  de  i Tartari, 
che  uolontieri  danno  le  terre  che  acquiflano , a guardare  ,'cr  tenere  ai  Chri* 
fliam,libaamente  fenza cerfoomet' aleuti alao  fegno  di  fauitù,non  poten* 
do  efii  babitare  in  quei  paefl  per  cagion  del  grand ardore  del  Sole . Onde  pia* 
cerebbe  fimpre  piu  loro,cbe  i Chrifìiani  le  pigliaffao  con  le  loro  fòrze , cr  le 
teneffero  ,che  pigliarle  efipahabitarle.  Perche  non  guerreggiano  i Tartari 
col  Soldanopa  occuparle  fue  terre  cr  tenale,  hauendo  il  dominio  quafi  di 
tutta  f Afia  : ma  pache  il  Soldano  è fiato  fempre  nimico  loro, crhà  fatti  loro 
di  grandif  m dam  > cr  ffedalmente  quando guerreggiaua  con  i Tairari  fuoi 
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nieini . onic  per  édr  principio  d tutti  cpufH  négocij  che  debbono  effer  molto  be% 
cottjìderati  in  queftd  impreft  > crederò  che  ferk  bdjleaole  fempre  il  numero  deU 
le  genti  detti  di  fopra,che  è di  miUe  cdUdtti , dieci  galee,  cr  tre  mila  fanti . P<t« 
rendomi  che  nel  principio  fi  fufjero  piu  non  potrebbero  far  piu  di  quello  che 
farebboHO  quefli  ancora  fé  fujfero  dui  tanti  ,oltrat  accrefeere  motto  la  ^efa  « 
Seguirebbero  ancora  dui  comodi  di quefto  primo paffiggio.Percbed<^i  ebei 
peregrini  del  primo  pe^agio  fufjèro  ficai  un  tempo  nella  Soria,cr  che  hauejp;» 
ro  conofeiute  le  qualità  di  quel  Regno, le  fòrze  de  gli  inimici,  la  maniera  del 
guerreggiare,  potrebbero  far  capaci  poi  del  tutto,!  Capitani  cr  i primi  per» 
fonaggi  del  piaggio  generale. cr  quando  ancora  i Tartari  non  potefpro  dar' d 
cun  foccorfo  aiChrifiiani  per  ragion  della  guerra  che  potrebbero  bauer  con 
ÌTartarilorouicini,cr  che'l  Soldano  fujfe  nella  ftta  maggior  pro/perità,  di 
modo  che  fiiffc  molto  mafageuole  togliere  dalla  grauezzn  delle  mani  inimiebe 
la  terra  Santa, La  fantitàv.conofcendomolto  meglio  le  qualità  della  terra 
Santa,  cr  uedendole  fòrze  del  pajjaggio generale, potrà  molto  meglio  deltbc 
rare,qucUo  che  fi  deue  fare  per  cagion  dituttequefie  cofe.crfe  fi  deuefxre, 
■onortil  pajfaggio  generale , onero  fi  fi  deue  affettare  tempo  molto  piu  como~ 
do , per  fuggire  molti grandifiiini pericoli , che  foprafi anno  a una  tanto  diffia» 
le  imprefa . dirò  ancora  arditamente  due  parole  chiedendo  perdono  .Vna  che  li 
fantità  uofira , fi  degni  firiuer  al  Rr  de  Georgini,che  fono  Chrifiiani  molto  piu 
denoti  di  uifttarla  terra  Santa  di  tutte  t altre  nationi , comandandogli  che  flano 
in  foccorfo  de  i peregrini . crederò  fermamente  che  per  la  riuerentia  che  porta 
'no  al  nome  dt nofirSsignore  Giesv  christo  , cr  alla  Santità  uofira', 
che  faranno  ogni  opra  diligentemente, per  ubidirla , perche  fono  come  habbia» 
‘modetto,  chrifiiani  potenti,  Cfualorofi  guerrieri,  c fono  quafìuicini  al  Re» 
gnotT Armenia , F altra  che  la  Santità  uo^a  fi  degn.^'e  ancora  firiuere  a!  Rf  di 
tiubia , ilquale  fu  conuertito  infìeme  con  le  fue  genti  cr  con  quelle  di  F.thio» 
pia  alla  fide  di  Christo  ,daThomafo  Apoflolo,  comandandogli  che  muo» 
va  la  guerra  al  Soldano  di  Egitto  trauagUanJolo , cr  molcfiandolo  con  tutte  le 
fit  firze . crederò  medeflmamente , che  per  Amor  di  Gifsv  christo, 
•cr  per  la  riuerenza  che  deue  alla  Santità  uofira,  che  farà  ogn' opra  di  polirli 
Soldano  di  Egitto , facendogli  tutti  quii  maggior  danni  che  potrà.  Perche  fiic 
candofiquefie  lettere  per  ordine  della  Santità  uofira  , fi  potrà  commtttert  al 
Re  di  Armenia , che  le  faccia  trafiortare  nelle  lingue  loro , cr  che  le  mandi  per 
hiiomini  fidati . Hò  detto  fin  qui  con  ogni  maniera  di  fedeltà , quello  di  che  ho 
potuto  fecondo  la  debolezza  del  mio  ingegno  hatier  cognitione , intorno  U 
P-^ffiggio , cr  foccorfo  di  terra  Santa . Horj  mó  per  ubidire  a i comanhmtn* 
ti  delia  Santità  uofira,  dirò  del  pajjàggio  generate  intorno  qiitHe  cofi  thè  fono 
piH  necrjftrie. 

Si  può  per  tre  uie'fare  ilpsfftggio  generale,  perla  uu di  Barbaria , de 
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U (jtule  /i  bi fogno  iautre  infòmatione  da  qucQicbe  fanno  Io  flato,  erte 
qualità  di  quel  paefe.  Ver  la  uia  di  ConRantinopoli , che  cqutHacheten» 
iflf  il  Duca  Gotnfredi  di  Boglion  , CT  gli  <dtri  peregrini  che  paffarono . 
Onde  crederò  ebequefla  uia  Ila  molto  jicura  per  il  paffaggio  generale,  an* 
■dandofe  fìcuramente  fin' a Conflantinopoli , da  poi  paffando  per  la  Turchia, 
andar’  final  Regno  <T Armenia,  tuttoché  quefla  uia  non  fia  libera, ma pe» 
.ricolofa  a i peregrini  peri  Turchi  ebeuiuono  in  quelle  parti,  ancora  chela 
^potrebbe  ejfer  afiicurata  cr  fatta  libera  da  i Tartari , i quali  potrebbero, 
jnedefimamente  dar  ordine , ebei  peregrini  che  fono  inTurebia  hauejjèroaba 
MndanatA  di  uettouaglie,  cr  caualli  ancora  a predo  conueneuole . ferkbi» 
.gnoche  in  tutti  i porti  (//,  mare  ancora  ui  fiano  de  tutte  forti  di  legni  apm 
■parecchiati,  per  trafl>ortar  le  genti, le monitioni,  cr  i caualli.  fa  bifogno 
.ancora  che  a un  tempo  determinato  cr  prefiffo,  tutti  i peregrini  firitrouina 
dnfieme  ,ai  lidi  del  mare  ,per  imbarcarfe  ,o-  con  C aiuto  di  Dio  felicemente 
paffare  il  mare . potranno  i peregrini  pigliar  terra  in  Cipro,  per  rimetterei 
loro  caualli  lafipcr  il  lungo  uiaggio  per  mare,  cfripofarfe  e fi  ancora,  CT 
.quando  fèjferogtonti  felicemente  in  Cipro,  cr  fi  Afferò  per  grada  di  Dio  ri" 
^fati alcuni  giorni,  fé  i peregrini  del  primo  paffaggio  hauefjero  flrtifìcata 
terra  alcuna,  nella  Soria,  potrebbero  poi  fare  il  loro  paffaggio , per  la  uia 
piu  breue  , cr  fe  perauentura  non  hauefjero  firtificata  terra  alcuna  , feri 
.bifogno  pigliare  il  camino  deW Armenia  , fermandofe  in  Cipro  tanto  a ri» 
,pofir  gli  kuominicr  i caualli,  che  fe.pragiongrfJè  la  fèfia  di  San  Michele 
per  fuggir  Carena  del  piano  dell’ Armenia , che  e molto  maggiore  , neU'E» 
fiate  . Onde  dopò  la  fudetta  fifta  potrebbero  ageuolmente  paffar  nell'Ara 
menia,cbeui  trouarebbero  ancora  grande  abbondanza  di  tutte  le  cofene* 
ceffone  .cr  potranno  commodamente  ftrmarfe  inTarfo,doue  fono  buone  ac» 
que  tcrperftttifiimi  pafcoli,  cofi  del  Regno  di  Turchia , cr  come  di  Arme" 
. aia . onde  potrebbero  hauer  caudìi , uettouaglie , cr  ogni  cofa  neceffaria.Da» 

. poi  ancora  nel  tempo  della  primauera , fi  potrà  far  il  paffaggio  per  terra  per  la 
. imprefa  della  nobile  città  di  Antiochia  che  è lontana  dal  Regno  di  Armenia,  fa* 

. lamente  una  giornata  ,cr  le  naui  potrebbero  pigliar  terra,  nel  porlo  di  An* 

. tiocbia,  cr  cofi  andar  ebbero  unitamente  inficme,  cr  l'armata  per  mare,cr  teff 
• fercito  per  terra  .pofto  poi  Caffèdio  ad  Amiocbia  s'bauerà  facilmente  quella 
■ Città  per  il  fauordi  Dio,  onde  ui  fi  potranno  i peregrini  ripofàr  molti  giorni, 
tCrfaccheggiare,crdar  ilguaftod'ogn’intornoalpatfe  nemico,  cr  andarlo 
fra  tanto  riconofeendo . Oltra  che  in  quelle  parti  ui  fono  Chriftiani  che  fono 
'■  molti  buoni arcieri,cbe  uerranno  fenza  dubio  fubito  nelCeffercito  Chriftiano,cr 
. giouaranno  molto  a quel  paffaggio . Partendoft  poi  <t  Antiocbia,potranno  an* 
dar  i Cbriiliani  per  i lidi  del  mare  uerfo  la  città  di  Licia,che  quella  uia  farebbe 
fempre  piu  breue, cr  migliore,  cltra  che  fan  Lbe  fempre  Ceffircito  uicinoaU'ara 
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Afono  tutti dedUaBoiC marchiano  con  ogni preficzZ^tCiChri/Uani non pd 
trcbbcro  feguitarli^cr  rifletto  delle  infegne  dettafanteria.Quàdoi  Tartari  poi 
fono  piu  deboliifono  marauigliofamente  humili,0'  ubidienti . ntti^quando  poi  fo 
no  piu  potentiifono grandemente  ajprUgonfii  > cr  foperbi  » cr  non  fi  può  jìar 
conefii  lorOfpercbe fanno  delle  ingiurie  a i piu  debili  che  i Cbriftiani  non  le  fop 
partarebbero  in  modo  alcuno,cr  ne  potrebbero  per  quejìa  cagione  nafeer  molti 
fcandali  ,ai  quali  ff, potrebbe  rimediar  di  quefta  maniera,  che  i Tartari, come  fo 
no  accoftumati  paffffeto  per  lauta  di  Danufeo,  cr  occupafjero  da  quella  parte 
tutte  le  terre  che  potrjpro,cr  i Chrifliani  andajfero  alla  uolta  di  Gierufalemme, 
che  procedendo  gli  uni,  cr  gli  altri  di  quefta  maniera  flconferuarebbe  ramici* 
tia,crlapace,  emendo  unapartelontanadalCaltra.onde piu  facilmente  da  am* 
beduequeftenationi potrebbero  efferdiftrutti gli  inimici  della  fede  Chriftioua 
che  da  una  fola.  Kieordarà  ancora  quejlo  alla  Santità  uoftra,  che  a tutti  i modi 
ferà  bene  che  i Cbriftiani  tenghino  nafeofta,  crfecreta  F intention  loro  che  gli 
^ inimici  non  ne  pofino  hauer’  inditio.  Perche  non  bauendo  i Cbriftiani  nelle  al* 

‘ tre  imprefe  di  terra>Santa faputi tener Jecreti  i loro  confìgli,fono  incorftàn  mol 
ti  incommodifCr  gli  inimici  hanno  rifaputo  trouare  la  uia  di  fuggire  molti  pe* 
ricoli,  togliendo  a cbriftiani  le  occaftonijiperuenire  al  loro  fine  lungamente 
deftderato . Che  ancora  che  non  flpoftinafconder  un  paffaggio generale,  che 
non  fi  fappia  per  tutto  il  mondo^on  può  però  tornare  ad  alcun  commodo  de  gli 
inimici,cbe  nonfìa  loro  dato  in  qualche  modo  foccorfo  alcuno  da  qualche  Prett 
cipe  de  Saraceni.  Si  potrà  in  molti  modi  fuggire  poiché  non  fìa  feoperta,  la  de- 
hberatione  de  i Cbriftiani,  che  non  uengbi  in  cognitione  degli  inimici , ftngen* 
do  di  uoler  fare  riufeirtimprefa  da  qudehe  altra  parte  lont<uu  da  quella  dalla 
deliberatione . Q^ntopoiaiTartariebenon  poffono  tener fecreti i configli 
onde  tira  loro  il  piu  delle  uolte  a grandi incommodo,  potranno  efferuarque* 
Ilo  camino  di  tenere  fecreti  i loro  configli.  Che  fecondo  che  alla  prima  Luna  di 
Gennaio  pigliano  rifolutione  di  quelle  cofe  che  uogliono  far  per  tutto  l'anno, er 
fe\uogliono  far  guerra  al  Soldano  deHEgitto, fubito  che  lo  fanno  i Saraceni,ne 
danno  lauifo  al  Soldano,a  fin  che  fi  proueda  de  i remedi  conueneuoli  per  difin* 
derfe.  onde  torna  a grand irteommodo  loro , come  toma  poi  a gran  commoditi 
de  i Saraceni  il  fapere  con  fecretezza  nafeonder  le  loro  intentioni . cr  qurftofe 
ràbafteuolc  di  quanto  ho  uoluto  dir  per  bora  intorno  U paffaggio  di  Terr4 
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